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LO  STAMPATORE 

A.CHI  LEGGE. 

L Catechifmo  tradotto  in 
volgare,  che  ricolmo  d*  er- 
rori a cagione  delle  molte 
riftampe  era  quali  decadu- 
to dal  fuo  primiero  fplen- 

dorè  ho  procurato  di  pre- 

iientarvelo  ( o cortefe  Lettore  ) in  quella  mia 
edizione  nel  miglior  modo  corretto  , che 
niuna  cofa  lì  aggiunga  > e diminuita  li  rilti- 
tuifca , colicche  mi  giova  fperare,  che  fare- 
te per  gradire  la  mia  attenzione  . E quan- 
tunque alcune  volte  fìa  flato  pubblicato  fen- 
za  le  quattro  Tavole  neceflarie , io  feguitan- 
do  la  diligenza  di  chi  ha  avuta  1*  attenzion 
d’inferirvelo  ho  confìderato  bene , che  anche 
quella  mia  edizione  ne  vada  arricchita . A- 
vrete  dunque  il  primo  delle  Materie  più  prin- 
cipali; il  fecondo  decapi , e delle  di  viiioni;  il 
terzo  del  mododi  accommodar  le  Materie  a* 
Vangeli  delle  Domeniche , e Felle  dell*  Anno; 
ed  il  quarto  delle  cofe  più  notabili,  che  nell* 
Opera  fi  contengono.  Valetevene  con  profit- 
to , e gradite  il  genio  » che  ho  avuto  di  ef. 

porvelo  nel  miglior  modo  > e vivete  felice. 
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Delli  Capi , c Divifioni  di  tutta  T Opera . 
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PELLI  EVANGELJ  CORRENTI 
Nelle  Domeniche , ed  altri  giorni  di  Fetta , 

Difpotta  in  ordine,  e con  facilità  a’Parrochi  per  pre- 
dicare la  Parola  di  Dio  a profitto  del  Popolo. 

Domenica  prima  delP  Avvento  . 

ERunt  fignain  Soleì  & Luna,  (zfc.Lue*  11. Quello  Evan- 
gelio fi  deve  ridurre  alla  materia  del Giudicio  generale  . 
Laonde  in  q afflo  ricorrerà  il  Parroco  nell*  Artìcolo  del  Sim- 
bolo : Inde  venturut  tjì  judicare  vivotì&  mertuor . Siccome  fi 
viene  avvertito,  pag.n.Overo  conforme  all’ufo  di  altre  Chiefe. 

EcceRex  tuut  veniet  libi  , Matt.  12*  In  qneflo  molto  a 
proposto  farà  al  Parroco  di  trattare  quelle  cofe  , che  fi  leggo- 
no dell’  incarnazione , e delle  caule  della  venuta  di  Criflo 
nell’  Articolo  2.  e 3.  del  Simbolo  delti  Apofloli  34-36.  44.  50. 5f. 

Invenietit  a fina  m alligata m , & pullum  cum  ea  , fo/vite  , 
&c.  Sant*  Atanafio  nel  Sermone  fopra  alle  parole  di  quello 
Evangelio  dimoflra  , che  in  quello  luogo  fu  data  poteflà  alla 
Apofloli,  e fuoi  fucceflbri  di  difciogliere  coloro,  cheaguifa 
di  Afìni , «/Tendo  aggravati  dal  pefo  de’  peccati  ricorrevano  a 
loro  : Sicché  in  queflo  il  Parroco  efporrà  al  popolo  , quelle  co- 
fe , che  troverà  della  Confeflìone  173.  e 287.  Della  AlTolu- 
ziore  , e della  potefìà  , che  ha  la  Chiefa  di  rimettere  li  pec- 
cati it  8.  . 

Domenica  feconda  . 

Cum  audiffet  J Cannes  in  vinculit  , &c.  Tu  et  qui  venite» 
rut  et , &c.  Match,  li.  Quella  tanto  diligente  interrogazio- 
ne di  Giovanni  dimoflra  con  quanta  diligenza  dobbiamo  pro- 
curare, che  noi,  e quelli  che  ci  fono  fotto  polli  ottimamen- 
te, e da  Cattolici  Dottori  ilano  iflrutti  intorno  alla  cofe  del- 
la Fede  - Vedi  perciò  quelle  cofe  che  fono  a propofiro  per 
quella  materia  nel  principio  del  Catechi/mo  fino  al  primo  Ar- 
ticolo del  Simbolo  3 5.  7. 

In  vinculit . Si  deve  fiat  fermi , e (labili  nella  fede , quan- 
do 


▼in 


T A V O 


Digitized  by 


Googlf 


Di  tutti  i giorni  Fefièvi . jx 

do  fa  di  bifogno  , e damo  dal  Giudice  violentati  y benché  fof- 
/imo  carcerati , e ci  fofle  tolta  la  vita  : Nè  bada  averla  rinchiu- 
fa  oel  petto,  fia  pur  quanto  fi  voglia  retta, e lineerà  16.  Di  que- 
llo le  ne  può  ancora  trattare  nell*  Evangelio  , Erunt  figna  in 
Solt  y Luna  , tSc.  che  è nella  Domenica  precedente  . 

Domenica  ter^a . 

Confeffuteft & non  nega  vi t : Jo  i.  Da  quello  luogo  ci  viene 
infognato,  che  femplicemente  confelfiamo  il  vero  , nemefeo- 
lare  il  giuramento , accio.he  ci  fia  creduto . Vedi  quando  è de 
che  pene  ci  fu  proibito  il  giurare  395. 

Quid  ergo  bapti^ar  , fi  tu  non  et  C bei  fiat  ? &c.  Si  deve  itt 
quelto  luogo  parlare  de’ Miniftri  del  Battefimo  177.  E come 
concorrino  della  difpenfazione  de’  Sacramenti  Grido  Signore  % 
edilMinidro  quanto  all’ effetto  del  Sacramento  160. 

Cujut  ego  non  fum  dignuty  &c.  In  quefio  il  Parroco  deve  am» 
monire  il  Popolo,  quale  egli  ha  in  cura  , cheli  pitpari  per 
le  Fede  più  (blenni  alla  Tanta  Comunione  , e trattare  in  che 
maniera  egli  fi  abbia  a rendere  degno  di  ricevere  tanto  grand’ 
Ofpite  , le  fc arpe  deTquale  fi  (limava  indegno  di  dilaciare  San 
Giovanni  Batiifla  . Ricorri  a quello,  che  fi  tratta  della  pre- 
paratone all*  Eucariftiai49  Overo  a quello  che  fi  viene  avver- 
tito nella  Domenica  precedente  . Cum  audijfet  Joanner  in 
Vi  ncuii  r. 

Domenica  quarta  . 

Anno  decimotertio  Imperi $ Tiberii  C afar  ir , &c  Luta  3. 
Per  qual  caufa  in  quello  luogo  li  faccia  menzione  de’  Piincipi 
del  Mondo,  fe  ne  può  rendere  la  medefima  ragione  54  del 
medefimo  Pootio  Pilato. 

Fa  Rum  eft  verbum  Domini  fuper  J oannem,  &c.  perche  Gio- 
vanni non  eferc;tò  l’officio  di  predicare  la  parola  di  Dio,  le 
prima  non  fu  da  t (io  legittimamente  chiamato  . Perciò  in  que- 
llo il  Parroco  difeorrerà  intorno  alla  legittima  vocazione  da* 
Miiiillri  Ecclefiadici  337.  144.  Dicendo  ancora  , che  non  lò- 
do legittimi  Minidri  quelli , che  non  fono  mandati  3. 

In  deferto . In  quedo  fi  tratti  della  bontà  , ed  integrità  dei 
codumi  de’Minidri  della  parola  divina  , che  loro  li  Sacerdoti 
145.  Si  tratterà  ancora  della  Cadità  , che  debbono  ellìoller- 
vare  , impofla  loro  quando  ricevono  il  Suddiaconato  334* 

V radicane  Baptifmum  pani  tenti  a . In  che  modo  debbono 
e fife  r preparati  per  riceverei!  Battefimo,  quelli  che  fono  in  età 
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adulta  9 e pentonfi  della  pattata  vita  91.  ed  ancora  come  fa 
necelTario  reiterare  il  Battemmo  di  Giovanni  161. 

Parate  viam  Domini  , retta t faeite  f emìtaf  Dei  noftri  . 
In  quello  fi  ragionerà  della  preparazione  ali’  Bucar  jllia  » della 
qual  ftè  trattato  nella  pallata  Domenica  . Ancora  della  necef- 
iaria  cflervanza  de’ comandamenti  di  Dio  21O.  Et  confeffur 
•fty&  *ton  negavi t , come  nella  Domenica  precedente  . 

Nel  giorno  del  Natale  del  Signore. 

Peperit  printogenitum  FUium  fuutn  , Lue.  a.  Si  efplichi  I* 
Articolo  del  Simbolo.  Natui  ex  Maria  Virgine  j perche  è 
molto  accommodato  a quello  luogo  50. 

Nel  medefitno  giorno  alla  Mejfa  maggiore. 

In  principio  erat  Vtrbum , &c.  Perche  fi  cita  quello  luogo  , 
quando  fi  fatta  dell’  eterna  generazione  di  Crifio  Signore  40. 
di  là  dunque  il  Parroco  caverà  l’ efpofizlone  di  quello  luogo. 

EtVerbumcarofadlumefl.  In  quello  fi  efporrà  il  Millero 
deli’ Incarnazione  45  46-  Gloriai n qua  fi  Unigeniti  àPatre. 
In  che  maniera  quello  Unigenito  fia  ancora  nollro  fratello  53*. 

Domenica  fra  /’ Ottava  della  Natività, 

T uam  ipfiut  animam  pertranfibit  già  diut . Lue,  z.  Da  quella 
predizione  di  Simeone  potrà  pigliare  occafione  il  Parroco  di  e- 
fplicare  per  qual  cauli  Dio  non  liberi  dalli  incommodi  di  quella 
vita  li  Tuoi  fedeli  già  battezati,  quali  tiene  per  figliuoli  eaiiflìtni 
Itr.  Ed  a che  allora  fi  debba  ricorrere  504.  557. 

Non  recedebat  à tempio  jejvnii  y & orationibut  ■.  &c.  Della 
privata, e pubblica  Orazione  597-Come  fi  debba  all’Orazione  ag- 
ginngere  il  digiuno  , e l’Elemofina  5Z1.  Ed  in  che  modo  que» 
Ile  tre  colè  giovino  alla  foddicfazlone  dei  peccati  310. 

* . Nell*  Cirecnci fotte  del  Signore  . 

• Et  poflquam  confummati  funt  dies  otto  , ut  eircumeider etur 
puer , &c  Lue  *.  Perche  alla  Circoncifione  fucceUe  il  Battefi» 
'pio.  In  quello  luogo  in  generale  fi  potrà  tratrare  della  virtù  , 
ed  efiètti  dei  Sacramenti  della  nuova  Legge  , fuperjori,  e quel» 
li  dell’  antica  15#.  174. 

Vocatum  eft  nomen  ejurjcfut , &c-  Con  quanta  ragione  , 
per  qual  cauia  folle  pollo  quello  nome  a Crifio  Signore  37.  Si 
pub  ancora  in  quello  luogo  andar  confi  ierando  come  al  pre- 
dente net  Batrefimo  fi  deve  mettere  il  nome  alti  fanciulli , come 
tfi  f- ceva  già  nella  Circoncifione  ; qual  fia  la  ragione,  di  quello, 

% qual  nome  fe  li  debba  mettere  103. Finalmente  elfendo  l’impo/* 
'-n  fizio- 
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fir'one  del  nome  una  Hi  quelle  cerimonie , che  fi  ufanonelBat- 
tefimo  , fi  potrà  trattare  * e farà  molto  a proposto  delle  ceri- 
monie del  Battemmo  zco. 

Kel  giorno  del?  E fifoni*  • 

Vidimus  ftellam  ejus  in  O'iente  , &c.  Mattb.i.  Poiché  con- 
venientemente  per  quella  dtella  fi  può  Intendere  quella  Filofo- 
fica  feienza,  che  abbiamo  di  Dio  , ficcomeper  la  rifpofta  de* 
Sacerdoti;  il  lume  della  Fede  ottimamente  fi  potranno  tirare 
a quello  propofito  quelle  co fe  , che  fi  difeorrono  della  differen- 
za , che  è fra  la  fapienza  Criiliana  , e la  Filofofica  notizia  1 7. 

Et  procèdente  f adoraverunt  eum , Ófr.  Mattb  a,  Qui  fi  può 
trattare  dell’adorare  Dio,  che  fi  dice  Latria,  ed  infkme  del 
venerare  li  Santi  , che  fi  chiama  Dulia.  Vedi  nell’efpofizione 
del  Decalogo  316.  fino  al  fecondo  Precetto  . Si  può  ancora  trat- 
tare del  venerare  , ed  adorare  l’Eucaridia  ; percioche  fe  noi  co- 
rofeiamo  ,e  confeffiamo  ritrovarli  i!  medefimo  Grillo  , quale  li 
Magi  adorarono  prefente  nell*  Eucariflia  135.  Se  vogliamo  ef- 
fer  reri  fedeli,  per  qual  caufa  in  quella  flefla  maniera  , chef 
Magi  non  1*  adoraremo  ? zi 9. 

Domenico  fra  P Ottava  delP  Epifania . 

Secundum  confuetudinem  diti  Fefli  , C tc.  Lue.  z.  Vedi  quel- 
lo , che  fi  tratta  dell’  oifervanza  dei  giorni  di  Feda  4*1 . 

Et  erat  fubditus  iìlit . Dell*  obbligo  , che  hanno  li  figliuo- 
li verfo  li  fuoi  Progenitori  4Z3. 

Demonica  feconda  dopo  P Epifania  . 

Tsiuptia  fobia  funi  in  Carta  Gali  he* , fac.Joan.  l.  Del  Sa- 
cramento del  Matrimonio  345. 

. Eoe  fecitjefur  initium  fignorum  fuorum . Quella  converfione 
dell’acqua  in  vino  , ha  gran  forza  per  confermare  le  nerfone 
rozze  nella  Fede  della  Tranfuflanziazione , la  quale  fifa  nell* 
Augudifiìmo  Sacramento  dell’  Altare  Z4Z. 

. Domenica  ter\a  dopo  P Epifania  . 

Ecce  leprofut  veniens  adorabat  eum , Mott.  8.  Per  la  lebbra 
infegnano  li  Santi  Padri , chevien  lignificata  1’  Erefia  : quali 
dunque  fi  devino  tenere  li  Eretici , e quali  devinoefTer  fcacciati 
dal  grembo  dalla  Chiefa  , come  fi  faceva  già  li  lebbrofi  149- ,OT’ 
yade  offende  te  Sacerdoti  . Dell’onore,  che  fi  deve  predare 
alti  Sacerdoti  del  Signore  , Prelati  dell*  Chiefa  4*7- 

yade  oflendete  Sacerdoti . Infegna  S.Gio:Grifodomonel  li- 
bro tetzo  de’Sacramenti , che  di  gran  lunga  più  eccellente  virtù 

è da- 
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è fiata  data  alti  nafiri  Sacerdoti)  che  a quelli  della  I egge  éi 
Mo  sé;  perche  quelli  non  liberavano  li  lebbrosi  9 cheli  «raro 
condotti  avanti , ma  dichiaravano  , che  erti  erano  mondi  : de  - 
ve  li  noftri  veramente  mondalo,  e reftituifeono  la  perfetta  fa- 
nità  all’  uomo  macchiato  dalla  lebbra  del  peccato  ; mentre  che 
danno  I’afioluzicne  a quello  che  è , come  conviene?prr parato  : 
Si  tratti  perciò  in  quello  luogo  della  potefià  delle  Chiavi  ccn- 
. ceffa  alti  Sacerdoti  175. 

Domenica  quarta  dopo  P Epifania  . 

Afcendente  Jefu  in  navi  culata  , Matti.  8.  Fra  le  molte  cof<9 
che  rapprefentano  la  Chiefa  , è quella  Navicella  , overo  Arca 
di  Noè  190.  Potrà  ancora  in  quello  il  rarroco  trattare  della 
Chiefa  Cattolica  , e delli  fegni  , per  li  quali  ella  fi  conofce  106. 

Domine  falva  nor  perimut . Peti  he  non  fi  tiova  alcun  tempo, 
nel  quale  la  vita  umana  fia  in  maggior  pericolo , che  quando  è 
vicina  l’anima  a fepararfi  dal  cotpo  . Perciò  il  Parroco  potrà 
qui  efortare  li  Tuoi  iudditi,  che  quando  farà  vicino  il  giorno 
della  morte,  ricorrino  principalmente  a Dio,  e ricevino  il 
Sacramento  dell’  Efirema  Unzione  314. 

Quali  s efi  hic  , quia  Venti  , & Mare  obediunt  et?  In  che 
maniera  tutte  le  creature  eccetto  1 ’ uomo  rirenghino  quel  cor* 
fo , ebe  nel  principio  riceverono  da  Dio  554. 

Domenica  quinta  dopo  P Epifania  '. 

Inimicur  homo  fuperjeminavit  tfiiania  , Matti.  13.  Nella 
Chiefa  fi  trovano  due  forti  di  uomini , li  buoni , che  vengono 
efprefli  col  nome  di  grano  , e li  federati  con  quello  di  zizania 
103.  Ancora  perz  zania  s’ intendono  li  od)  , e le  difeordie,  le 
quali  il  Demonio , padre  delle  diflènfioni , fi  sforza  di  fem inare 
nel  campo  de’  figliuoli  della  pare 41-  531. 

Inimicur  homo  hoc  fecit . Dell’ odio  che  ci  portono  li  De- 
moni , e della  loro  audacia  ,e  perverfità  593.  E come  egli  fia  au- 
tore di  ogni  male  della  colpa,e  miniftro  del  male  della  pena  60S. 

Domenica  fefia  dopo  P Epifania  . 

Simile  efi  regnum  Calorum  grano  fynapit.  Matti.  13.  Perche 
conforme  all’opinione  dei  Dottori  per  il  granello  della  fenapa 
s’intende  la  Fede  1 In  quello  fi  deve  trattare  quelle  co fe  , che  fi 
dicono  della  necelfi tà  iz.  E come  non  fi  deve  cercare  le  ragioni 
di  quelle  cote  , che  ci  fono  propofie  da  crederli  con  la  Fede 
Ancora  la  Aia  eccellenza  , e quanta  (ia  differente  la  Criftiana 
fapienza  nelle  cole  di  Dio  dalla  FiJofofica  cognizione  17- 
✓ Cubi 
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Cum  autem  ireverit  . Si  dimolln  , che  la  Fede  fi  può  ac* 
crescere  517. 

Iterum  fimile  efi  regnum  C telorum  fermento  , quod  acceptum 
mulier  . Per  quella  Donna  inrendono  la  Chiela  , la  quale  nel» 
la  dottrina  della  Fede  , e delti  coltami  accennata  lotto  il  nome 
di  fermento  : fi  dimoftra  che  non  li  può  errare  103. 

Dome  fermentatum  efi  lotum  : In  quello  luogo  fi  poflfono 
esplicare  quelle  cofe  , che  fi  dicono  della  Comunione  de’  San* 
ti,  e participazione  dei  meriti  115. 

Do  me  ni  e a della  Settuagefima  . 

Sìmile  efi  Regnum  Ccelorurn  homi  ni  patri  fami  Hat  , Matti. 
30.  Quello  Padre  di  famiglia  è Dio  , il  quale  perche  Ila  detto 
Padre  21.  5,6. 

Reeeperunt  ipfi  fingulor  denariot . Per  il  nome  di  danaro  s* 
intende  la celeiìe  beatitudine,  la  quale  in  quello  luogo  il  Pa- 
dre di  famiglia  dà  a quelli,  che  arditamente  , e fioceramenfe fi 
uffatticano  nella  fua  Vigna  , cioè  nell’ofièrvare  li  fuòi  divini 
Precetti  . Di  quello  denaro  dell’eterna  vita  , leggi  quelle  cofe  , 
che  diffufamente  fi  trattano  137.  E’  la  vera  tiradd,  e modo  di 
ottenere  quella  beatitudine  145.  549.  Similmente  fi  mette  una 
potenteolfervaiione  , acciò  fi  coltivi  quella  Vigna  de’ cornati* 
dementi  367.  t 1 ' ' „ 

Singulot  denariot , ife.  In  Cielo  nondimeno  vi  è verità  di 
mercede  , e di  gloria  , conforme  alla  fatica  , ed  affetto  col  qua* 
le  ciafeuno  opera  tot. 

• Domenica  della  Seffagefma  . 

Exiit  qui  feminat  fiminare  femen  fuum , (ife.  Lue. 2.  Quello 
feme  in  terra  fparfo  èia  parola  di  Dio  , cornei’  e/pone  il  Si- 
gnore 575.  a x. 

Venit  Diabolut  , l &c.  Deili  sforzi , ed  impugnazione  del 
Demonio  599.  - 

Et  A folicitudinibut  divitiit  f&c.  Quanto  le  ticchezze,e  li 
sfrenati  defiderj  delle  cofe  temporali  impedifehino  il  fruttodi 
quello  divino  feme  491.  dove  fi  trovano  quell’ ille He  parole. 

Domenica  della  Qninquagefima . 

Tradetur  enim  Gentìbut , & illudetur  , &c.  Lue.  18.  Acciò 
li  foldati  di  Crillo,  come  fi  guardalfero  la  fua  Croce  per  bandie- 
ra del  fuo  capitano  fiano  {limolati  a pigliar  l’armi  della  Peni- 
tenza. Perciò  fi  legge  quello  Evangelio  nel  principio  della  Qua- 
dragelima,  che  comprende  la  fomraa  della  Palfione  del  Signore: 

Qui 
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Qui  il  Parroco  opportunamente  efponà  quelle  cocche  lì  trat- 
tano difFufamente  della  Pa filone  5 j.  E fe  egli  vorrà  differir* 
quella  materia  ad  altro  tempo  più  a propofito  : in  quedo  gior- 
no tratterà  dell’altra  parte  di  quello  Evangelio»  come  fegue  « 

Cacti!  quidam  fedebat  fecut  viam  . Quefid  cieco  dinotava  il 
genere  umana  » del  mi/ero  fiato  del  quale  dopo  il  peccato  553. 

J e fu  filii  David  miferere  mei  . In  quello  luogo  fi  può  tratta- 
te come  in  altro  modo  dobbiamo  fate  Orazione  a Dio  » ed  ia 
altro  alti  Santi  sia.  ma  fe  refiiamo  oppreffi  dalle  anguille»  e tri- 
bolazioni » o abbiamo  biiogno  di  qualche  cola  dobbiamo  ricor- 
rere al  Signore  » come  fa  quello  Cieco  ; perche  Dio  vuole  in- 
famemente efièr  pregato  » che  ci  fia  favorevole  i Della  nece?» 
fità  , ed  Utilità  dell’Orazione  494' 

Quid  libi  vii  faciam  f In  quello  luogo  fi  può  trattare  delle 
eaufe  » per  le  quali  Dio  Clementifiìmo  vuole  efTer  da  noi  pre- 
gato » benché  lappi*  di  quali  cofe  abbiamo  bilbgno  490. 

Feria  quarta  delle  Ceneri  , 

Cura  jejunatit  » &c.  Mattb.6,  Effondo  fiato  ifiituito  il  di- 
giuno della  Quadragefima  » acciò  foddis  facciamo  con  quella 
quafi  folenne  pena  alla  peccati  di  tutto  l’anno  in  quello  giorno 
doverà  il  Parroco  efortare  li  fedeli  a dar  principio  i far  peniten- 
za 1 1 8.  e 265.  Doverà  ancora  Jnfegnare  per  quali  g radi  fi  polfa 
arrivare  alla  penitenza  26$.  E eoa  quali  forti  di  opere  polliamo 
foddisfare  per  li  peccati  194. 

Noli  te  tbefauriyere  vobit  tbefaurot  interra * Vedi  quello  » 
che  fi  dice  conero  coloro  » che  procurano  per  ogni  firada  ac- 
cumulare ricchezze  454*  e 485. 

Tbefaurijate  vobis  tbefaurot  in  Calo . Perche  li  Parrochi 
devono  frequentemente  efortare  li  fedeli  a dare  l’eleroofina  alll 
poveri  » in  quello  luogo  effettuaranno  quello  eoa  ogni  dili* 
genia  » conforme  a quello  463.  e 600. 

Domenica  prima  della  Quadragefima , 

Ut  tentar  e tur  i Diabolo  » &c.  Mattb.  4.  Efienda  la  vita 
dell’  uomo  in  quello  Mondo  Tempre  efpofia  alla  tentazione», 
come  dice  Giobbe  c.  7.  fi  doverà  qui  trattare  della  tentazione 
delle  fue  varie  fpecie  » per  qual  caufa  fia  promefiò  » che  gl’uo- 
m ini  fiano  tentati  » con  quali  armi  fi  ha  da  refiillere  alle  ten- 
tazioni» e cofe  limili  $9*. 

Non  *»  feto  pane  vivit  homo . Del  pane  fplrituale  » del  qua- 
le tratta  ia  quello  luogo  Grido  Sigaorc  574..  j 

Àttit- 
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Angoli s fuis  Deut  mandavit , &Tr.  Della  cuftodia  che  gl* 
■Angioli  tengono  deWi  uomini  511. 

Dotninum  Dtutn  tuum  adora  bit . Dell*  adorare  Dio  « che  fi 
adempifce  con  la  fede  * fperanza,  e carità  180. 

Domenica  feconda  della  Quadragefima  . 

Ajfutnpfit  J e fui  P et  rum  , & Jacòbum,  <&c.  Matti , 17.  In 
fuetto  luogo  fi  può  ferviti!  di  quelle  cofe  , che  Vengono  trat- 
tate del  luogo,  e tempo  nel  quale  li  uomini  Tono  più  atti  a 
contemplare  le  cofe  divine  371. 

Bonumeft  not  bìc  quello  luogo  fi  può  trattare  di  quel- 
le, che  fi  dicono  della  gran  dignità  di  coloro  $ che  obbedirono  a 
Dio  371.  E delle  interne  confolaZioni  degl*  uomini  Santi  386. 
Potranno  ancora  li  Parrochi  di /correre  del  duodecimo  Artic-i]7» 
Hic  eft  Filiut  meut  dileblus  , &c*  In  quello  fi  dà  an  largo 
campo  di  parlare  dell’eterna  generazione  dei  figliuolo  40.  Ove* 
ro  fecondo  il  confueto  di  altra  Chiefe<  - 

Miferere  mei  filii  David , Matt.  13.  Qui  hai  la  forma  della 
perfetta  Orazione  per  quanto  appartiene  a due  condizioni , che 
lì  ricercano  principalmente  in  elle, cioè  la  Fede,  e la  perfcveran- 
Za  317.  e 511.  Fiha  mea  mali  ttrquetur  k Demonio  , Coti 
Pelempio  di  quella  donna , vengono  avvertiti  li  Progenitori  ad 
aver  particolat  cura  de*  loro  figliuoli  43I' 

Dimitte  eam , quia  clamai  pofì  noe,  &c.  Seli  A pollo  li , 
mentre  erano  in  quello  Mondo  , benché  folfimo  in  continuo 
penfiero  di  loro  lle/fi  , nondimeno  con  importunità  intercedo- 
no per  la  Cananea  ) e fonoefauditi , in  Ciclo  daranno  muri  ? 
Dice  San  Girolamo  contra  Vigilanzio . Si  potrà  però  trattari 
della  intercelirone  de1  Santi  378. 

Domenica  ter\a  della  Quadragefima . 
r E rat  Jefut  tiiciens  Damonium  , & illud  e rat  mutum  , 4$c. 
J*u(<  li.  É*  proprio  del  Demonio  render  muto,  quello  del 
quale  egli  è in  pofleilb  * cioè  ritrarlodal  confcflare  il  peccato  . 
Nondimeno  non  vi  è altro  mezzo  per  fcacciare  il  Demonio,  che 
frodare  la  lingua  per  (coprire  il  peccato  al  Sacerdote . Vedi 
quello  che  fi  dice  della  Confelfione  288. 

Omne  regnum  i/t  fe  ipfutn  dtvifum  defclabitur . La  Chiela 
è il  regno  di  Ci  ilio  106.  Ed  acciò  quello  non  fia  divifo  in  (c 
fieffo  è necelTario,  che  fia  un  Colo;  Perciò  qqj  tratterai  dell* 
Unità  della  Gfaiefa  431. 

Re  ver  far  in  Dgtnum  ffltam.  Dilla  gravala*  di  quelli , che 

ri»* 
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ricalcano  nel  peccato  61.  fiche  fi  ri-bba  fare  dopo  la  confetti. 

Tunc  ajfumpfit  aliot  feptem  fairitut  ncqui  ore  t fe . Quello  luo- 
go  fi  adduce  per  provare  , che  non  un  lolo  Demonio  ,ma  tuoi* 
ti  tentano  alle  volte  1’  uomo  600, 

Btatur  venter  qui  te  portavit . Quello  Evangelio  lì  chiude 
con  la  glorificazione  della  11. Vergine  Viaria  46.50.  513.34-e  5*9. 

Domenica  quarta  di  Quadragefima  . 

Unde  tmemui  panel  , ut  manducent , &c  Jean  6 In  que- 
llo luogo  molto  opportunamente  lì  potrà  efplicare  quella  Pe- 
tizione dell’ Orazione  Dominicale  , Partem  noftrutn  quotidia- 
‘ tiumda  nobis  536.S1  deve  ancora  andar  conftderando  , cheque- 
ilo  pane  ha  forza  ancora  di  elìinguere  la  fete  , come  tengono 
li  Dottori.  Nelmedefimo  modo  ancora  il  pane  dell’fiucarillia 
ferve  alti  Laici  perii  Calice  . Leggi  della  comunione  fotto  una 
fola  fpecie  157.  ' 

Hoc  autern  di  cebo  t tentane  rum.  In  che  maniera  fi  dica  di  ten* 
tare  1’  uomo  597. 

Diftribuit  dìfcumbtntibut . Criflonon  dillribuì  , ma  lo  det-' 
te  alli  A poli  oli  , ed  elfi  lo  dillribuirono  alle  turbe  , Matt.  14. 
19.  Cosi  fio  dal  principio  del  Mondo  per  mezzo  delli  Patriar- 
chi) e Profeti)  e dipoi  per  mezzo  delli  A portoli,  e fuoi  fuc- 
celfori  , Dio  fomminirtra  la  parola  Divina  , e li  Sacramenti 
* 160  Grillo  nondimeno  è quello,  che  fa  principalmente  tutte 
quelle  cofe  169.  . 

Hie  efi  veri  Vropbeta  , Si  può  trattate  del  rendimento  di 
grazie  301.  e 510. 

Domenico  di  Pajjione  . 

Qui  exvtbit  arguet  me  de  peccato  . J oan.  8.  Conveniente* 
mente  nell’  odierno  Evangelio  fi  tratta  dell*  innocenza  di  Cri- 
fto  : acciò  abbiamo  in  pronto  la  caufa  della  Palfione  del  Signo- 
te , la  quale  oggi  cominci*  a rapprefenteve  ia  Chiefa . Cioè  * 
non  li  fuoi  proprj  peccati , ma  li  nortri . Delle  caufe  della  Paf- 
fione  di  Crirto  60  > 

Si  veritatem  dico  vobir  . Da  quello  luogo  veniamo  avvertiti1, 
di  guardarci  dalla  bugia  476.c68.e  571. 

Qui  ex  Deo  ejì , verbo  Dei  audit , &c.  Dell’  udire  la  pa- 
rola di  Dio  3.  0.  e 491.  • « 

Nonne  beni  dicimut  no:  ) quia  S amari tanur  et , &c.  Da 
quello  luogo  li  Parrochi  potranno  pigliare  occafione  di  per- 
vadere li  fuoi  popoli , che  perdonino  le  ingiurio  447-5°5»e  5SS» 

Sed 
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SeJ  h onorifico  Patrem , & vot  in  ''onoratis  me  . Crjfto  fpef- 
fo  , e da  molti  viene  difonorato,  ma  da  quelli  in  particolare» 
eh  fjnno ingiuria  alla  Tua  parola,  o coll* interpretarla  mala- 
mente i o col  trasferirla  a cofe  vane  401. 

Tulerunt  ergo  lapidee  , ut  jacerent  in  rum  . Da  quello  luogo 
fi  puh  cono  feere  , che  da  Crillo  fu  eletto,  ed  il  tempo,  e 1» 
iorte  della  motte  54.  55.  e $7. 

Domenica  delle  "Palme  ♦ 

L’  Evangelio  è l*  ifieflb,  che  nella  prima  Domenica  dell* Av- 
vento , al  quale  ricorrerai . Ma  perche  tutti  quelli , che  han- 
Ho  1*  ufo  della  ragione , fono  tenuti  in  quel  tempo  per  Precet- 
to della  Chiefa  , ricevere  1’  Eucariilia . Perciò  per  quelle  pa- 
role dell’  Evangelio;  Ecce  Rex  tuut  venit  tibi  manfuetut . Po- 
trà il  Parroco  e fot  tare  H popolo  a riceverla  conforme  a quelle 
cofe  110.151.  e 151  E perche  li  progenitori  per  la  maggior  par- 
te fono  negligentiflimi  di  indui  re  li  fuoi  figliuoli  a comuni- 
care, e perciò  il  Parroco  principalmente  procurerà  d’  impri- 
mere in  quelli , le  eofe  che  fi  trattano  intorno  all’età , nella 
quale  fono  tenuti  ricevete  la  Comunione  aj<§. 

Nel  Venerdì  Santo  . 

Perche  in  quello  giorno  fi  fuol  fare  una  folenne  Predica  del 
nuderò  della  Paflione  del  Signore  noltro  Gesù  Crillo  . Perciò 
oltre  a quelle  cofe , che  li  dicono  nella  dichiarazione  dell’Arti- 
colo quarto  del  Simbolo  53.  Quelle  cofe  di  più  pare,  che  fipof- 
fino  trattare  in  quello  giorno  , cioè  , del  fingolare  amore  ,che 
Dio  ha  portato  al  genere  umano  , avendolo  voluto  riattare 
con  la  morte  del  fuo  Unigenito  Figliuolo  519.  Della  caduta  de! 
nollro  primo  Padre  * e delle  miferie,  nelle  quali  egli  incorfe  34 
e 55  3.  In  che  manièra  dalla  Paflione  di  Crillo  ne  fia  derivata  U 
remiflione  di  tutti  li  peccati  5 77.  e m.  E perciò  tutti  li  Sacra- 
menti riceverono  la  virtù  da  quella  Palliane  di  Crillo  154.  Del 
lacrificio  di  Crillo  tanto  cruento,  quanto  incruento  16 3,  Della 
foddisfizione , e meriti  di  Grillo  309.  Finalmente  come  mai  ad 
alcuno  è fiata  , nè  anco  farà  aperta  la  porta  del  Regno  de’Cie- 
h , Tenta  credere,  che  la  redenzione  dell’  uomo  è venuta  da 
Cnfio  35,  E quella  efler  La  fomma , ed  il  fondamento  della 
Cnftiana Religione  , fapereGesù  Crillo, e quello  Crocefiflò  7* 
Domenica  giorno  di  Paft/ua. 

Surre xit  non  efi  bìc  , <&c.  Matti,  c.ult.  Per  trattare  del- 
la Rifu rrezione  del  Signore  fi  efporrà  l’Articolo  dà  Sim- 
•*  -b  bolo 
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bolo  degl’  ApoHoli  ; Tenia  die  refarrexit  à mortuis  70. 

Feria  feconda  dopo  la  Pafqua  . 

Duo  ex  difcipulit  Jefu  ibant  ipfa  die  in  Caftellum , &C.LUC.4. 
Peiche  appena  può  edeniche  il  Pùifoco  abbia  efpljcaco  il  gior- 
no avanti  tutte  quelle  cofe  , che  appartengono  alla  Rifurrezio- 
ne  di  Grido.  Pere  ò in  q edo giorno  da  quel  luogo  potrà  ca- 
vare quelle  cofe  ch’egli  tralafciò. 

Opportuit  pati  C briflum  , & ita  entrare  gloriane  fuatn  Que- 
llo luogo  è proprio  per  efporre  le  caufe , per  le  quali  fu  necef- 
fario  , che  Crido  rifu  feitaflé  73.  E fi  devono  con  1' efempio 
di  Crido  efortare  li  fedeli , che  con  ogni  affetto  procurino  d* 
impadronirli  del  Regno  de’  Cieli  351.  e delti  comodi  , che  ap- 
portano le  rribulazionit09. 

Et  faSlutn  eft,  dum  recumberet  cum  eity  accepit  panent.  Que- 
llo luogo  è molto  a propodto  per  provare  } thè  non  fi  debbia 
dare  necedariamente  alti  Laici  , l’vna  , e l’altra  fpecie  d.ll’ 
Eucaridia  ) intorno  che  vedi  157. 

Feria  ter\a  dopo  Pafqua  , 

Stetitjefur  in  meato  difcipulorum  Quorum , éfr.  Lue. i*.  Qui 
li  può  (ruttare  delle  quattro  doti  del  Corpo  gloriofo  131. 

Pax  vobir . Perche  il  Regno  di  Dio  , pr  redunonio  dell* 
Apodolo  ) è pace)  ed  allegrezza  nello  Spirito  Santo.  Quii 
può  trattare  quale  ua  il  Regno  di  Crido  fopra  gl’  uomini  re- 
ligiofi,  e pj  S44*  _ 

P radi  cari  in  nomine  ejus  panitentiam  , & remijfionem  pec~ 
catorum . Con  quedo  luogo  li  prova  } come  fu  da  Crido  im- 
poffò  alli  A poftoli,  che  predicadiro  la  penitenza  310.  Che  per- 
c ò poi  fare  un  lungo difeorfo  con  quelle  cote)  che  fitratra- 
nononfolo  nell’efpofizione  dell’Articolo  della  remidione  de’ 
peccati»  ma  anco  con  quelle)  che  lì  dicono  nel  luogo  cita- 
to del  Sacramento  della  Penitenza . 

Domenica  prima  dopo  Pafqua . 

Cum  feri  ejfet  die  illa  una  Sabbatborum  . Joan.no.  La  ri- 
furrezione  di  Crido  è un’  efem piare  della  nofìra  , la  quale  fu 
Deceda  rio  benidimo  confermare)  acciò  parimente  fi  ftabiliflè 
la  nodra  , ma  con  quali  fcritture)  e ragioni  fi  pruovi  la  no- 
flra  ridurrtzione  115.  Checofa  fia  una  Sabbatborum  411, 

Quorum  ri  mi  feri  tir  peccata , &cjo:%o.  Si  può  trattare  della 
potedà  delle  Chiavi  conceda  alti  Sacerdoti  290.  e 119. 

Mitte  digitutn  tuum  in  loco  clavorum  , &c.  Quali  fiano  per 
• e dei 
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edere  li  nodri  corpi  dopo  la  rilTurrezione , e perche  Grido  , e 
li  Martiri  reterranno  le  cicatrici  130. 

Domenica  feconda  dopo  Pafqua  . 

EgofumVaftorbonut , &e.  Lue.  19.  Col  nome  di  Pallori 
vengono  comprefi  non  folo  li  Vefcovi,  e Governatori  delie 
anime  : ma  ancora  li  Re,  li  Magiftrati,  li  Progenitori,  eli  Pre- 
cettori. Ma  che  cola  devino  fare  quella  forte  di  Pallori  verfo  le 
pecorelle, e che  cofa  alPmcontro  le  pecorelle  verfo  li  Padori  41  g 

Mercenariur.autemy  & qui  non  efi  Paftor  . Chi  lìa  cotedo 
Mercenario  , e non  Padore  316. 

Etfiet  unum  Ovile , <3  unus  Paftor.  Qui  fi  può  trattare 
dell’unità  della  Chiefa  1 07.  £ di  un  folo  univerfale  Pallore  , 
che  fu  S.  Pietro  , e del  Romano  Pontefice  fuccelfore  di  San 
Pietro  107.  e 340. 

Domenica  ter '[a  dopo  Pafqua . 

Modicum , & non  videbitit  me  , <3c.Joon.  16.  Efficace  for- 
te di  con  lolazione,  poiché  un’ afflinone  temporale  patita  per 
Crido,  vien  ricompenfata  con  una  eterna  allegrezza.  Vedi 
quelle  cole,  che  ritrattano  della  Vita  eterna  137. 

Vor  vero  contrifiabimini  mundut  autem  gaudebit . Per  qual 
caufa  li  federati  non  fiano  tentati  dalli  Demoni , e li  buoni 
all*  incontro  fiano  afpramente  perfeguitati  , e confeguente- 
mente  quelli  godino , e quedi  vivino  in  medizia6iz. 

Triftia  oeftra  vertatur  in  gaudium  , Cfr.  In  che  modo  p?r  la 
fperanza  delti  futuri  beni  con  ardito , e collante  animo  noi 
dobbiamo  fopportare  tutte  le  avverfità  137.  E per  qual  caufa 
Dio  permetta,  che  li  buoni  fiano  travagliati  593. 

Domenica  quarta  dopo  Pafqua. 

Si  non  altero  Paracletur  nonveniety  (2c.  Joan.it . Dello  Spi- 
rito Santo  , e delti  maravigliofi  effetti , e doni  di  quello  93. 

Arguet  mundum  de  peccato  , (2c.  Il  proprio  officio  dello  Spi- 
rito Santo  è muovere  li  cuori  a compunzione  , ed  Internamente 
confondere  quello  che  pecca  . Qual  dunque  Ita  la  vera  Contri- 
zione, e quali  condizioni  ella  debba  avere  180.  A qnedo  pro- 
polìto  fi  podòno  ancora  accomodare  quelle  cofe  , che  lì  trat- 
tano de’ peccati  irremiffibili  177. 

Domenica  quinta  dopo  Pafqua . 

Si  quidpetieritit  Patrem  in  nomine  meoy(3c  JoA6.QueQo  luo- 
go è molto  a propofito  per  trattare  dell’Oraz.  e fua  qualità  114. 

Ufque  modo  non  petiftit  quicquam  , (2c.  In  quedo  luogo  pro- 

b » pria- 
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piamente  fi  può  trattare  del  inodo,  col  quale  dobbiamo  pre*' 
Tare  D o , mediante  Culto  6cS.  Si  adduce  ancora  quello  luogo 
per  provate  ( che  fi  debpa  fare  Oiationein  nomedi  Crifto  3*1- 
V "Nella  fefitvità  dell'  Afe  cafone  del  Signore. . 

Ajfumptur  e fi  in  C aiuta  , & fedet  ù dextrit  Dot  , &C- 
JJlarc.  16.  in  quello  luogo  fi  elplieherà  l’Articolo  del  Sim- 
bolo dell!  A poli  oli , che  tratta  dell’  Afcenfione  67. 

"Domenica  dopo  P Afcenfione  . 

Cvtn  veneriti3  araclitus  , qui  à Patte  procedi  t , Jpan.  ij. 

Qui  fi  tratterà  della  p oeeflìone  dello  Spinto  Santo  * dal 
p^dre,  e dal  Figliuolo  I9»‘  f 

Ut  ontnit  qui  ver  interfecit  , Joan.16.  Qui  fi  potrà  eiporre  » 
Precetto  del  Decalogo  ; Non  tccider  4*6-  • 

Arhitretur  fe  obfequium , tic.  Di  tutte  le  avverati  , e cala- 
mità di  quefta  vita  , fi  ha  da  fate  il  medefimo  giudicio , che  di 
«uelleche  patiamo  par  amor  di  Crifto  ; cioè  che  quelle  fo- 
no un  gran  legno  dell’amore,  che  ci  porta  Do  5*7- 
Nella  Fefiività  delle  Pentecofic. 
ti  quit  diligit  me  , fermane m eneum  fervsbit , 'Se.  Jean.  1*. 
Si  dà  lo  Spirito  Santo  aili  fedeli , acciò  pofTmo  offetvare  la  pa- 
rola di  Dio,  che  viene  comprefa  nel  Decalogo  j al  che  acciò 
fiano  più  pronti  , potrà  trai  rare  il  Parroco  di  quelle  cofe , che 
fono  polle  nel  principio  di  11’  efpofiaione  di  elio  Decalogo  373. 
Si  apporta  ancora  quefta  luogo  per  provate  , che  li  comanda- 
menti di  Dio  non  fono  imponibili  da  offervarfi  368.  Orno  cr- 
ei dichiarerà  d.  quelle  cofe,  che  fi  trattano  del  Sacramento  del- 
la Confermali 193  Poiché  li  Santi  Padri  intignano, che  »<4 
E orno  li  Apoftoli  furono  da’lo  Spirito  S.  confermati  in  grana. 
1 Feria  feconda  dopo  le  Pentecofie . 

Sic  Deut  dilexit  Mundum , ut  Filium  fuum  Uni genitum  da- 
rei . To.  a.  Quello  luogo  è molto  a propofito  per  elplicar  quel, 
le  cole  che  fi  trattano  dell’ indicibile  carità  delcelefte  Padre 
vetfo -1  genere  umano , dimoflrata  nella  Creazione,  egovet- 
no,  ma  molto  più  nella  fUden*»pne43*-  *5*5* 

Ut  oeneiir  , atti  credit  ineutet  , non  pereat  . In  quello  fi  deve 
1 in  fognare,  come  in  tutti  li  tempi  fu  neceflario  a ciafcun  uo- 
mo credere  in  Crifto  >5*  v ; . , . 

Oui  credit  in  eum  non  judicatur . Della  parola  credere  13.  e 

quali  cofe  potrai  adattare  a queflo  luogo.  Per  le  quali il»»0» 
an  ora  dimoftrerai , che  il  Figliuolo  di  Dìo  è veto 
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Quìa  Moto  crtdit  in  nomittt  Unigeniti  FUii . Io  che  modo  il 
Figliuolo  di  Dio  (ia  Unigenito  40.  Ed  all’iacoptra  , come  que- 
llo Unigenito  abbia  fratelli  ;6o. 

Feria  te*\a  dopo  la  Pentecofie  . 

Qui  non  intrat  per  oflium  in  ovile  , &c-Jea.  IO.  Quello  Ino- 
go*  proprio  per  efpltcate  quelle  cofe  r che  ù dicono  della  legit- 
tima Ordinazione  de’  Mlniftri  della  Chiefa  3x5  .E  del  legittimo 
Miniftro  dell’  Ordine  38. 

Et  over  votet  ejvr  audiunt . Dell*  obbedienza » ed  onore 
cheli  deve  portare  sili  Vefcovi , e Sacerdoti  417. 

Alìenum autern  non  fequuntur.  Che  non  fi  deve  feguire  li  Mi* 
niftri  dell!  Eretici  4.  e quelli  che  li  feguitano  non  fono  peco- 
relle» ma  capre  ti  4.  . 

Nella  F e fi  ivi  ti  della  Santi /finta  Triniti  . 

Data  e fi  mi  hi  potè  fiat  inCcclo  » &c.  Matt.it.  Qui  fi  devo 
tfplieare  » quello , che  li  dicedei  Regno  di  Crillo  fopra  gl’uo- 
m ini  pj»  edel  modo  col  quale  egli  regna  selli  Tuoi  fedeli  54$.del 
Regno  ancora  della  gloria  del  medefimo  547.  Similmente  del- 
la poterti  dell’  ideilo  1)  nell’ irtituire  » sì  nel  conferire  li  Sa- 
cramenti 1C0.  Ed  ancora  della  poterti  delle  Chiavi  del  mede- 
lìmo  » con  la  quale  fi  rimettono  li  peccati  ito. 

Bapti\anter  eor  . Quello  luogo  fi  adduce  per  provare  in  cha, 
tempo  il  Battefimo  cominciò  ad  obbligare  17&.  E parciò  fi  pof- 
fono  dire  quelle  cofe»  che  fi  leggono  della  necertìtà  del  mede- 
lìmo»  ed  in  particolare  nelli  putti  18*.  , 

In  nomine  Patrie , & Fili i » Spiritar  Sanili.  Qui  li 
tratterà  diligentemente  della  materia  » e ferir. a del  Battefimo 
170.  Potranno  ancora  li  Parrochi  difeotrere  del  Mirteto  della 
Santilfima»  e glorio!)  dì  ma  Trinità  13.  E principalmente  infe- 
gneranno  al  volgo  ignorante  » che  la  Sanrirtìma  Trinità  non  li 
può  nè  dipingere  » nè  formare  . £ che  fe  bene  alle  volte  ella  li 
dipinge  quella  pittura  elpri^ie  alcune  Aie  proprietà  3?%. 

Decenter  eor  fervere  quacunqut  mandavi  \Q?ifi  mortrerà  U 
peceflìtà  » e portìbiltà  ui  ortervare  la  divina  Legge  368. 

.*■'*■  • Nella  medefima  Domenica  . 

Efiote  rnìfericorder  ficut  » & Pater  vefier  CctUflìt  » Ófc. 
JLue.  6. Di  quello  Evangelio  fe  ne  tratta  nella  Domeoica  quar- 
ta » conforme  alla  confuetudine  di  jltre  Ghicfe. 
c '.Date,  6f  dabìtur  vobit . in  quello  luogo  fi  poflbno  addurre 
quelle  cofe  » che  fi  dicono  intorno  al  participarc  li  ftvvenimei*. 

a b 1 * u di  ; 
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ti  di  quella  vita  con  li  notici  prosimi  57;.  Overo  delle  elenio- 
fine  5x1.  / 

Hipocrita  ejice  prìmum  trabe.  Delli  Ipocriti , le  Orazioni  dei 
quali  il  Signore  non  arceta  5 10.  Similmente  fecondo  alcuni . 

fiifi  qui  renatut  fuerì t , &c.Jo.  3.  In  quello  luogo  fi  può 
trattare  della  neceflìtà  del  Batteluno  , il  quale  fi  dà  net  nome 
della  Santiflìma  Trinità  , del  li  Tuoi  effetti , ed  univerfalmeQ- 
te  tutto  quello  , che  di  tifo  fi  dice  60. 

Hella  Feftività  del  Corput  Dentini. 

Caro  mea  veri  e fi  eibur  , c Joan.  6.  Del  Sacramento  dell* 
Eucarifiia  tu. 

Domenica  feconda  dopo  la  Pentecofte  , la  quale  i 
fra  l'Ottava  del  Corpur  Domini  . , 

Homo  quidam  fecit  canata  magna m , &c  Lue.  14.  Sotto  il 
nome  di  cena  , la  quale  fi  piglia  alia  fine  del  giorno,  ci  viene  li- 
gnificato la  celefte  gloria , la  quale  quello  Padre  di  famiglia  da- 
rà sili  beati  nel  fin?  della  loro  vita  119.  e $48.  Overo  folto  il' 
nome  di  cena,  conforme  all’opinione  di  San  Paolo  alla  prima 
de’ Corinti  cap.  11.  s’intende  il  Sacrofan  to  Corpo  di  Crifto, 
nel  Sacramento  dell’  Altare  zio.  • 

Et  caperunt  omnes  fimul  excufare  . Perche  tutte  le  feufe 
vengono  dalla  malaconcupifcenta  : perciò  qui  fidoverà  tratta- 
re contro  le  cattive  cupidità  , fecondo  che  fe  ne  difeorre  489^ 
Ed  infieme  mettere  avanti  gli  occhi  la  nofira  mlleria,  rifiutan- 
do , quelle  cofe,  che  ci  fono  falutifere  , edapplicandofia  co- 
fe  peuùziofe,  come  fecero  quelli  545. 

yillatn  etni . Vedi  quello  che  fi  dice  dell!  fuperbi , ed  ambi- 
aioli  , li  quali  vengono  difiegnati  per  cofini  533. 
fuga  boum  emi  qu'mque . Vedi  delli  avari  jjj. 

Uxorem  duxi  . Qui  fi  deve  defedatela  libidine  , e commen- 
dare là  continenza  , eia  cafiirà  , la  quale  facilmente  ci  apre 
l’entrata  del  Regno  del  Cielo  448.  Overo  fecondo  altri. 

' Homo  quidam  erat  dtves , qui  inauebatur , Ì3c.  Luc.16. Intor- 
no al  fuggire  la  vanità  de’  Vefiimenri  45*-E  come  dobbiamo  ef» 
fcr  contenti  folo  delle  tofe  neceffarie  per  il  vitto  , e veftito  J’o. 

Sepultur  eft  in  Inferno  . Eccola  pena  , che  è preparata  per 
lifeelerati,  li  quali  celti  all’  improvifo  muoiono  carichi  di 
feeleratezze  89., 

Ut  portarci  ab  Angeli r . FragliofEcj  delli  Angeli  j quello 

non  è delli  «Itimi  514.  >.  > < ■'>» 

; . In 
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In  finum  Abraba . Delle  abitazioni  delle  Mime  dopo  la  fe- 
paianone  dal  corpo  67. 

Domenica  ter  [a  dopo  la  Pentecofte . 

Gaudium  erit  in  Calo  , faper  uno  peccatore  panitentiam 
agente  , &c.  Lue.  *5.  Frà  le  cole,  che  devono  (limolare  il 
peccatore  a fare  penitenza, è quella  allegrezza  delti  fpiriti  cele* 
(li  } la  quale  godono  per  la  converfione  del  peccatore  toi.Overo 
ricorrerai  alle  parole  t Homo  quidam  , come  nella  Dom.preced. 

Domenica  quarta  dopo  la  Pentecofte  , 

Cum  irruerent  in  Jefum , ut  audirent  verbum , &c  Lue.  $. 
Vedi  1’  efortazione  , che  fi  fa  acciò  (ì  afcolti  diligentemente  la 
parola  di  Dio  *-3.e  7.  £ come  fi  deve  efplicare  la  dottrina  dell* 
Evangelio  fecondo  la  capaciti  di  ciafcuno  8.  e 9.  E quella  paro- 
la di  Dio  fi  deve  principalmente  udire  li  giorni  di  f {la  41  ?• 

Afe  onde  ns  in  unam  Navem , qua  erat  Simonie.  Crilto  di 
tutti  li  Apolloli  entrò  nella  Nave  didietro»  acciò  con  quella 
fua  anone  dimoftrafle  , che  Pietro  in fieme con  li  fuoi  (ucce fio- 
ri è Capo  y t Prencipe  de’  Pallori  deila  Cbiefa  >06.  e zi  8. 

Exi  et  me  Domine  . Quelli-ch’e  fi  accollano  alla  facra  Comu- 
nione , in  quello  efempio  di  Pietro  , del  Centurione  in  S.Mat* 
teoalcap.  8.  fi  riconofcono  indegnìffimi  della  prefenza  di  tan- 
to grande  Ofpite  . Vedi  quelle  cofe,  che  s’ infegnano  intor- 
no alla  preparazione  all*  Eurarillia  193.  O/ero  fecondo  il 
rito  di  altre  Chiefe . 

Eftote  mifericordes,  ftcut , & Pater,  &c  Lue.  6-  Acciò  Dio 
ci  perdoni , prima  dobbi^no  noi  perdonare  a quelli  , dalli 
quali  fiamo  dati  offe  fi  . Vedi  l’esplicazione  di  quella  peti- 
zione: Dimitte  nobit  debita  noftra , &c.  577.  Vedi  ancora 
di  quello  Evangelio  nella  Domenica  della  Tritiià.-. 

Domenica  quinta  dopo  la  Pentecofte . - 

Audi ftir  quia  di  Slum  e ft  antiqui  t , non  occides  , &e.  Matt. 
5.  Sarà  a propoli to  in  quello  luogo  efpotre  quello  Precet- 
to del  Decalogo  433. 

Ego  autem  dico  vobit , omnit , qui  irafeitur . Quelle  paro- 
le fi  efpongono  437. 

Audi  flit  quia  di  Slum  eft  antiquit  ; non  mee  cb  oberi  t , &c. 
Qui  Umilmente  fiefponga  quello  Precetto  445.  Overo  Cum 
tu’bee  irruerent  in  Jefum , come  di  fopra  . 

Domenica  fefta  dopo  la  Pentecofte. 

Mìfereor  fuper  turbata  , quia  ecce  jam  triduo  fefti orni  me, 

b 4 Mare. 
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Man.  8.  Oltre  a quelle  cole  che  fi  fono  accennate  nella  Dotiti 
Dica  quarta  della  Quadragefima  , porrà  il  Parroco  trafportartì 
a quello  luogo , quelle  cofe  , che  fi  dicono  intorno  alla  Pateiv 
na  cnfirdia  di  Dio  verfo  gl’  uomini  515. 

Si  dimifen  ect  jejunoey  deficient  in  via  . Qui  fi  potrà  trat- 
tare della  debolezza  degi’uomini,li  quali  non  pofTono  dar  prin- 
cipio , ofare  niffìina  operazione  grata  a Dio,  Terza  l’ajuto  del- 
J’ iflelTb  DÌ0564.  overo  trattare  Topra  quelle  parole:  Audi- 
fiit  quia  di  Slum  ejì  antiqui  t non  occidtt , come  di  Topra  . 

» • " r Domenica  [et  ti  ma  dopo  la  Pentecofie  . • ' 

Attenditi  àfalfir  propbetir  , éfc.  Matt.  7,  Qui  C1  cotnànda  , 
che  ci  dobbiamo  guardare  dalli  Eretici  , chi  fi  debba  tenere  per 
Eretico  100.  Ed  in  che  modo  Te  ben  quelli  non  fono  nel  grem- 
bo della  Chiefa,  nondimeno  poflcno  da  quella  efler  puniti  tcóu 
E quali  arti , ed  inganni  ufino  quelli  falli  Profeti  per  far  cre- 
dere quelli  empi  dogmi  y. 

In  ignem  mittetur  , &c.  DJ  quello  fuoco  infernale  9I4 
Sed  qui  facit  vfiluntatem  Patrie  mei , &c.  Quella  Tentanti 
è a guifa  di  una  breviflìma  iflruzione , la  quale  infegna  in 
che  modo  polliamo  arrivare  al  Regno  de’  Cieli , Perciò  quel- 
li , che  desiderano  acquifiarlo  devono  Tempre  avere  avanti  gl' 
occhi  quella  fentenza  553.  E piùavanti , dove  fiefpiica  quella 
Petizione  : Fiat  voluntat  tua  ficut  in  Calo , &c.  Overo  tratta- 
re di  quelle  parola,-  Mifereor  fuper  turbata  banc , come  nella 
precedente  Domenica . 

Domenica  ottava  dopo  la  Pentecoflo . 

Ridde  rationem  villicatiortit  tua  , Lue.  10.  Circa  il  render 
conto,  quando claTcuno  parte  da  quella  vita  84.  G 

Fa(it  vobic  amicot  de  mammona  ini  qui  tati  t . Li  ricchi  rie» 
cevono  foprabbondantemente  da  Dio  le  ricchezze,  dillribui- 
feono  quelle  alti  poveri  576.  Porrà  in  quello  luogo  il  Parroco  e» 
Tortateli  Tuo  popolo  a fare  dell’  elemofine  46?  Quello  luogo 
fa  ancorai  propofìto  per  trattare  dell'  intercefiìon  ideili  Santi 
5<  i.Overo  trattare  di  quello  Evangelio:  Attenditi  A fai  fa  Prem 
pbetir  , come  nella  precedente  Domenica  . E così  da  qui  avan- 
. ti  tutti  li  Evangeli,  checonfeguentementefi  propongono  nell1 
altre  Domeniche  in  alcune  Chiefe , èconfueto,  che  fi  leggino 
nella  precedente  Domenica  , il  che  lafcieremo  di  avvertire. 

Domenica  nona  dopo  la  Pentecofte . 
FUpitfupfrillum , Lue. 19.  Pigpge  Crifto  acciò  infegni  a 
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piangere  a noi . Ma  cu/ne  fi  debbino  Tpargere  le  lacrime,  men- 
tre  ci  putiamo  delli  errori  commetti , e eoa  quanta  diligenza 
fi  debbino  procurar  e 179.  dove  lì  tratta  della  contrizione . 

Qtdhfi cvgnovìfjtt  ,©■/«,  <&c.  Granditt/maé  la  mireria  del 
nodro  flato , mentre  non  couoicùiaio  la  no  Tira  miferia  554. 

Quia  venient  in  te , & circundantihut  U , &e.  Si  pona  Ge- 
ruL  lemme  per  t Tempio  di  quell’uomo  , il  quale  avendo  ricevu- 
to da  Dio  molti  beneficai  tnautoenie , ed  io  fua  propria  ro- 
vina Ca  ce  ferve  599.  , 

Demente*  decima  dopo  la  Pentecofie . 

Hae  apvd  fé  orabat . Lue.  18.  Quali  virtù  debba  avere  l’Ora* 
tione  , acciò  fia  accetta  , ed  efaudica  da  Dio  Jt  3.51  j.e  S»*- 

Dtur  profittili  efie  mibt  peccatore  . Fra  gl*  altri  fi  pona  que- 
llo par  r Tempio  del  vero  penitente  586. Laonde  , e con  quello,  t 
con  quellp.dcgl*  altri)  che  fi  trovano  oel  medefiroo  luogo  ita» 
Li  Parrochi  dotteranno,  li  fedeli  alla  Tua  vera  penitensa  . Vi 
è in  oltre  l’cfempio  di  coloro  ) li  quali  effóndo  peccatori  prega- 
no Dio,  e Tono  efauditi  505.  Finalmente  con  quanta  umiltà 
dobbiamo  andar  a pregare  Dio  jrj. 

Qui  fe  exaltat  , burnì  li  abitar . L*  esèmpio  dell*  umiltà  di 
Grillo  ha  grandiflìma  forra  per  abbottare  la  noftra  fnperhla  jt. 

Domenica  undecima  dopo  la  Peutrcojit . 

Et  deprecabatur  eum  , ut  illi  imponat  manum , Mare.  7. 
Dall’efempio  di  cofforo,che  fanno  iftaoza  a Griffo  per  il  muto* 
e Tordo  a lui  condotto  , acciò  fotti  riffanato,  fiamo  avvertiti  di 
pregare  per  gl* altri Ma  in  che  modo  ciò  fi  debba  fare  % 
e per  quali  perfene  fi  debba  pregare  307. 

Mifit  digitar  inauriculat  ejur.  Con  i’efempiodi  Griffo  ven- 
gono fognati  nel  Batrefitno  col  fegno  della  Croce  li  fancia|li  fo- 
pra  le  orecchie  , li  occhi,  il  petto,e  le  fpalle  ; vedi  di  quefto,e  d" 
altre  cerimonie  del  Battefimo,  e del  lignificato  di  quelle  10*. 

Sufcipienr  in  CcflumJngemuitféc.Eifendo  Dio  in  ogni  luo- 
go , per  qual  caufa  noi  voltiamo  gli  occhi  più  toffo  verfo  i I Cie- 
lo, che  in  altro  luogo  , e perche  fi  dica,  che  egli  fia  in  Cielo 
J6».  In  oltre  , perche  le  facre  Lettere  fpeffò  ci  chiamano  Tordi* 
ciechi,  e flroppiati  di  tutti  li  membri  581.  In  quello  luogo 
potrà  il  Parroco  commodamente  difeorrere  dei  mali , che  de- 
rivano dal  peccato,  come  fi  tratta  nel  tnedefimo  luogo  . 

Domenica  duodecima  dopo  la  P e nctcofit . 

. Diliger  Deminum  Deum  tyum e»  tote  (prdt  tue  , &e.  Lue.  1 q» 
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A prò  polito  di  quelle  pirolc  fi  potranno  trattare  al  popolo 
quelle  cofe  , che  fi  dicono  nel  p'incipio  dell*  efplicazione  del 
Decalogo  374.  fino  al  fecondo  Precetto.  Ovéro  perche  quello 
Evangelio  torre  ancora  nella  Domenica  ip.  potrà  «(porrai* 
ultima  parte,  lanciando  da  parte  la  prima.  ’ 

Homo  quidam  dcfceadebat  ab  Hierufalcm  in  Hitricbo  , &C- 
Sotto  il  nome  di  quello  uomo  tanto  miferabilmente  ferito  dal* 
liaiPfilm,  li  Dottori  iotendono  I*  umani  natura  dopo  laca- 
duta di  Adamo  , la  quale  quanto  gran  numero,  quali,  e quanto 
grandi  ferite  ella  abbia  ricevuto  ji.e  jae.e  fpefio  in  altri  luoghi. 

Sa  maritanti/  autcm  infundtm  oleum  , Ì3c.  In  quello  luogo 
tratti  il  Patroco  de’Sacramenti,!i  quali  dal  noli :o  Samaritano, 
cioè  da  Crifio  fono  fiati  ifiituiti,  come  rimedj  contea  le  ferite 
dell’umana  natura  , ricevute  dopo  la  caduta  di  Adamo  115.  - 
Curam  illius  tabe  . Avvertirci , che  il  genere  umano , e la 
Chiefa  è fiata  da  Grido  raccomandata , e fidata  ad  un  folo 
uomo  145. 

Quii  borumtibi  videtur  fuijfe  proximur  . Conforme  a que» 
fio  luogo,  che  fia  profilino  4 7i- 

Dominila  decimatela  dopo  la  Pentecofie  . 

.rjefu praceptor  miferere  nofìri , Luc.t7.Del  nomedi  Gesù  3 6.’ 

Ifte  cfiendit  voi  Sacerdotibut  , Ófc.  Vedi  quelle  co  Ce  , che  in 
quello  propofito  fono  fiate  dette  la  Domenica  feconda  dopo  I' 
Epifania  477.  dove  efprefiamente  fi  adduce  quello  luogo.  Si  prò* 
va  ancora  con  quello  luogo  in  che  maniera  per  beneficio  della 
Contrizione  li  rimettino  i peccati  185.  La  qual  nondimeno  ri-  c 
cerca  la  confefiìone  >88. 

* . Domenica  dicimaquarta  dopo  la  Pentecofie  . 

'Pie  folli  ci  ti  fitti  anima  veftra  , &c.  Mattb.6.  Quanto  nuo- 
cili allo  lai  j te  dell’anima  I’  immoderata  anfietà  di  congregate 
ricchezze  , e li  altri  cattivi  defiderj  477.  Troverai  aoogra  il  ri- 
medio per  quello  male  49«- 

Scio  Pater  vefitr , quod  omnibur  bit  inditeti t , &c.  Per 
qualcaufa  noi  porgiamo  preghiere  a Dio,  fe  bene  sàiino- 
Ari  defiderj , e bifogni  501.  • 

Pritnum  quante  regnum  Dei , & c.  Di  quelle  eofe,  che  fi 
d:bbono  dimandare  , e con  che  ordine  60  r.  e 537.  Ancora  in 
quello  luogo  opportunamente  fi  efporrà  tutta  la  feconda  Peti- 
zione dell’Orazione  Dom.coo forme  a quello, che  s’infegna  543. 
r 'Et  bac  omnia  adjidenvtr  volti r , &c.  Con  quali  conditio- 
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ni»  e fini  a quanto  fi  debbono  dimandare  le  cofe  tempi  ali  5«y. 

• Domenica  decima  quanta  dopo  la  Pente  Culle  . 

Et  refedit , qui erfit  mortuut , Lue.  7.  Se  r|U:iioin<’r'o  , ed 
alcuni  altri  fono  flati  richiamati  in  vit*  , in  che  m !o  fi  debu» 
intendere,  che  Crifto  prima  di  tutti  rifufeitafl.  71.  Si  pot  à an- 
cora qui  trattare  il  penultimo  Articolo  del  Simbo  o degl’Apo- 
floii  , della  rifurrezione  univerfale  118. 

Domenica  decimafe/la  dotto  la  P e nt trofie  . 

Si  lictt  S abbatto  curare  , &c.  Lue.  14.  Del  fantificare  li 
giorni  di  Fetta  , e da  che  cofe  fi  debba  guardarli,  e quello 
fi  debba  fare 406.  ed  in  particolare  415- 
. Cum  invi  tatù  f fuerit  ad  Nuptiar  , &c.  Quello  è unge,  per 
«forcare  liCrittiani  tutti,  ebe  uno  non  voglia  efler  pieferito 
all’altro  533.E  che  non  fiatno  ambiziofi,  e deli  terofi  di  onori  zz. 

‘ Domenica  decimafettima  dopo  lu  Pentecoile. 

. Diliger  Dominum  Deum  tuum , <&c.  Matti. xi.  Vedi  l’Evan- 
gelio della  Domenica  duodecima,  come  di 'opra. 

Quid  vobis  vi  de  tur  de  C briftot  &c.  Come  Criflo  fi  < Figliuo- 
lo di  Davidde  49.  Ed  inche  modo  fimilmeute  non  fra  Figliuo- 
lo di  Davidde  iu  quanto  alla  divinità  ,7- 

Domenica  decimaottava  dopo  la  Pentecojìe . 

. Videns  autetn  Jefum  fidem  eorumt  &c.  Matti. 9.  Ecco  quan- 
to per  l’altrui  fide  fi  muova  Dio  a far  qualche  grazia  ad  alcu- 
no , che  non  folo  lo  domanda  , ma  nè  anco  fe  i’  imag  na  . Per 
quello  avviene  , che  nel  Battefimo  li  fanciulli  fono  fatti  parte- 
cipi della  rigenerar  one,  non  perchè  credine  con  l’affenfo  della 
fua  aitate  j ma  perche  fono  ajutati  dalla  Fede , ode’ Padrini, 
o de’Primogenitori  , fe  fiano  fedeli  : e quando  non  fiano  , da 
quella  della  Chiefa  Cattolica,  come  dice  Sant’ Agoftino  173. 
e de’  Padrini  i8z. 

Remittuntur  tipi  peccata  tua  . Con  l’autorità  di  quello  luo- 
go fi  prova,  che  Grillo  come  uomo  prima  di  tutti  ebbe  la  po- 
terà di  rimettere  li  peccati  ut.  E’ certo  mentre  il  Sacerdòte 
avendo  lagiurifdizione,  o ordinaria  , o delegata  , dimette  li 
peccati  a quello  , che  veramente  è pentito,  non  meno  viene 
alfoluto  , che  quello  Paralitico  , per  quanto  tocca  al  Sacra- 
mento. Della  forma  dell’  afifolutione  171. 

Hic  HafpbematJ&c. Della  bettemmia 41.  del  giuramento  39$. 

Domenica  decimanona  dopo  la  Pentecojìe . 

Qui  nuptiar  fecit  filiofuo , &C.  Matti,  il.  Per  quali  caofe  il 

mari- 
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marito,  e la  moglie  fi  devino  congiungece*  351.  E quali  mogli» 
fi  devino  cercare  351.  E delti  fcambievoli  obblighi  del  marito,  a 
della  moglie  360.  É che  per  caufa  di  fervire  a Dio  in  certi  tem- 
pi fi  debbono  attenere  dal  debito  matrimoniale  364.  Similmente 
delti  tre  beni  , chederivonodal  Mafrunonio  359. 

Contumttiit  affettar  occiderunt , (Se.  Delle  ingiurie,  de- 
trazioni, e mormorazioni , e dell!  altri  viz),  con  li  quali  fi 
offende  il  profilmo  474- 

Non  babent  Vejlem  nuptialem  , (Se.  Si  lignifica  per  quella 
vette  nuziale  la  vette  bianca  , overo  il  fazzoletto , che  fi  dà 
alti  battezati  103. 

Mittite  in  tenebrai  exterieref  , ite.  Della  fentenza  , e pe- 
na de’  dannati  63. 

Domenica  ventefima  dopo  la  Pentecejle . 

Erat  quidam  Regr/lur  , cujttt filiut  ìnfirmabatur  ìJo.  Di  do^ 
ve  derivano  tante  miterie,  infirmità,ed  a vverfità;quali, e quan- 
te elle  fiano  fica-  Dove  fi  deb^a  ricorrere  nelle  malattie  , ed  av<# 
verfitàfliy.  Si  potrà  qui  efporre  l’ultima  Petizione  delPO^ 
razione  Dominicale  f Sed  libera  noi  k malo  604. 

Domenica  tentedmaprima  dopo  la  Pentecejle  . * 

Ridde  quod debei , (Se.  Matt.it.  E’necetfaria  al  penitente  1» 
reftituzione  , avanti  che  fi  atfotva  ; perche  non  fi  rimette  ri  pec« 
cato  , fe  non  fi  è redimito  il  malamente  tolto,  come  dice  Sant1 
A goftmo  457.  Similmente  del  furto,  rapina,  ufure,  edaltrd 
non  lecite  ufurpazioni  dell’  altrui  459. 

Si  non  remiferitit , (Se.  In  quedo  luogo  fiefpooga  quella  pe- 
tizione deWOrai.Doai.Dimìtte  nobit  debita  noftra  fieutfiSc.^77 
Domenica  ventefimafeconda  dopo  la  Pentecejle  . 

Magifter  fi  mai , quia  verax  et , (Se.  Sorte  di  adulazione  pef- 
lima  è quella  che  fi  ufa  in  danno  , e rovina  nel  profilino  475. 

Jgwi  verax  et  , (Se.  473.  Dove  fi  adduce  quedo  detfo  tedi- 
monio  , tolto  da  quedo  Evangelio  . 

Redditi , quar funt  Cafarit  Ce  fari  , (Se.  Vedi  qualle  co  fe 
che  fi  devino  alti  Principi  , e Superiori  , che  hanno  autorità  , 
• dignità  4*7. 

Domenica  ventefimater\a  dodo  la  Ptrfteeofte  . 

Ecce  Principi  unni  accefit  , (S  adorabat  eum  dic«ni\  Matf. 
9.  Qui  fi  può  trattare' della  differenza, con  la  quale  gl7  infedeli:  e 
li  Cridiani  defiderano  d’effer  liberar!  dai  mali  dio.  come  nelle 
malattie  fi  deve  ricorrete  4 Dio, non  allineanti  dell!  dregoni  608 
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'Ti  li  a mea  modo  defunfia  efl  -,  &c.  Qui  fi  tratterà  del!* 
«unite,  e de’  Nc  vidimi , de’  quali  li  comanda  , che  fpefib  fi 
«leve  trattare  a)  popolo  89.  e 92. 

Si  tetterò  tantum  fimbriam  vefii  menti  , &e.  In  quello  luo- 
go pa  rletà  il  Parroco  delle  reliquie  de’  Santi,  in  *.  he  onore, e ve- 
ihj  azione  fi  hanno  d’  avere  , conforme  quanto  fi  dimoftra  379. 

Et  eum  venijfet  J efus  in  dornum  Principi s , i$c.  Qui  fi  trat- 
ta del  modo  di  ajutare  li  morti  col  Sacrificio  della  Meda  , 
ideile  Orazioni  idi.  In  alcune  Chiele  ancora  fi  legge  1’ Evan* 
,£tiio  delia  Domenica  quatta  della  Quadragefimt,  del  qua- 
,L  tratterai  fecondo  fi  avertifee  in  quel  luogo.  Se  vi  faranno 
jiù  Domeniche  fra  le  Pentecofte  , el’  Avvento  fi  oflervi  quel- 
lo, che  viene  ordinato  nelle  Rubbriche  del  Breviario. 

Domenica  ventefmaquarta  dopo  la  Pentecofle . 

Dum  videritis  aberninat  ionem  defolationis  fiante  in  loco  , 
JAattb.  14.  Qui  fi  dee  trattare  delti  legni , che  hinno  a pre- 
cedere if  giorno  del  Giudicio  89. 

Orate  autem  ne  fiat  fuga  vefira  , &c.  Quello  luogo  fi  ad- 
du.e  per  provare  , che  fi  può  dimandare  li  beni  tempora- 
li a Dio  568.  Sicché  li  Parrochi  potranno  trattare  di  que- 
ll.. materia,  della  quale  , ed  in  quel  luogo  306. 

ed  propter  eleSlot  breviabuntur  diet  i/li  , &c.  Qui  fi  po- 
trà trattare  della  poteilà  de’ Demoni  , quali  non  polla* 
fio  tentare  li  uomini , quanto  potrebbono  50 3. 


Noi  Rifformatori  dello  Studio  di  Padova, 

Concediamo  licenza  a Gtufcppe  Bortoli  Stampatore,  che 
polli  riftampare  il  Libro  intitolilo  Catecbifmo  , fioi 
Ift ragione  a'  P arrochì , ec.  tradotto  dal  R.  P.  F.  AleBìo 
Figliucci  per  1’  elemplare  (lampato  nell*  Anno  1730.  con 
licenza  de’  Superiori . ' Dar.  21.  Maggio  173$. 

( Z.  Pietro  Pafqualigo  RifFortn. 

( Michiel  Morofini  Riifor. 

. ( 

Agoftino  Gadaldini  Secr. 

1735.  18.  Maggio. 

RegiRrato  nel  Magiftrato  Ecceli.  della  Beftemmia . 

Angelo  Legrenxi  Secr.  , 
BULLA 
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BULLA  SS.  DOMINI  NOSTRI  PII 
Divina  Providentia,  Papa:  IV. 

Suptr  forma  jur amenti  profejjìonit  PiJei. 

Pius  Epifcepus  fervus  fervorum  Dei , ad  perpetaam  rei  meni. 

INjun&um  noKii  Apoflob'cz  fervitutis  offiefum  requrit  > 
ut  ea  qua  Dorrinus  ommpotens  , ad  providam  Ecclc* 
fi»  Tua  dire&innem  , Sanchs  Patribus  , in  nomine  fuo 
congregati  , divinitus  infpirare  dignatus  eft  , adejus  lauderò, 
& gloriam  incun&anter  exequi  properemus  . Cuoi  itaque  jux- 
ta  Coocilii  Tridentini  difpofìtionem  omnes  quos  deinceps -u* 
thedralibus,&  fuperioribus  Ecclefiis  przcipuè,  vel  quibus  de  tl- 
larum  dignuatibus  , canonicatiombuj  , Sr  ali>s  quibufeumqua 
beneficiò  Ecclefiafticltf  , curam  animaruoi  habentibu»,  provi" 
deri  continget , publicam  orthodoxse  fidei  profeflìonem  facere  , 
fequein  Romana:  Ecdefiae  obedientia  permaofuros  fpondere  , 
& jurare  teneantur  : Nos  volente* etiam  per  quofeureque  , qui* 
bus  de  monatieriis , conventibus  , dotnibus , & aliis  quibufeua- 
que  locis  Regularium  quorumeunque  Ordinum  Militiarum  , 
quocunque  nomine,  Vel  titulo  providebitur  , idem  fer vari  , & 
ad  hoc  , ut  unius  ejefdem  profetilo  uniformiter  ab  omnibus  ex- 
hibeatur  , unicaque,  6t  certa  iilius  forma  cunètis  innotefeat  , 
noftra:  follicitudini  , parte*  io  hoc  alicui  minimè  defiderari  for- 
marn  ipfam  prxfentibus  annotatati)  publicari  , & ubique  geni* 
tum  per  eos , ad  quos  ex  decreti*  ipfits  Condili , & alios  praedi- 
£los  fpe&ar,  recipi  & obfervati,  ac  fub  pcenis  per  Concilium  ip- 
fuin  in  contravenieotes  latis  , juxta  bine,  & non  aliare  for* 
mai  , profetiìonem  przdi&am  folemniter  fieri  auftoritate  A- 
potiolica  tenore  prsfentium  diftri£lè  piaci  pie  n do  mandamus  , 
hujufmodi  fub  tenore  . Ego  N.  firma  fide  credo  , & profiteor 
omnia , & lìngula  , qua:  continentur  in  Symbolo  fidei , quo 
San£h  Romana  Ecclefia  utitur  , videlicet. 

Credo  in  unum  Deum  Patrem  Omnipotentem,  faflorem  Cce* 
li , & ’i  errz  vifibilium  omnium  , 8r  invifibilium  . Et  in  unum 
Dominum  Jefum Chritium , Filium  Deiunigenitum,&ex  Pa- 
tre  natum  an'e  omnia  fzcula  . Deum  de  Deo,  lumen  delumi- 
ne  }Deum  veromde  Deo  verojgenùum  , non  fa£tam  , confub* 
fiantialem  Patri , per  quem  omnia  fati*  fuot  : Se  qui  propter 
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nos  bomines,8c  propter  noftrara  falptemdefcendit  de  Codisi 
incarnatila  ed  deSpiritu  Sanilo  ex  Maria  Virgine , & homo  fa- 
£lusefl.Crucifixuset:atn  pronobis  fub  Pontio  Pilato,  paflus,  & 
fepultus  ed  , & refurrexit  tertia  die  fecundum  fcripturas  ,8e  a- 
fcendit  in  Ccelum,fedet  ad  dexteram  Patria.  Et  iterum  veniurus 
ed  cum  gloria  judicate  vivos  , & raortuos,  cujus  regni  non  eric 
finis  , & in  Spiritum  Sanftuni  Pominum,  & vivificanteco  , qui 
ex  Patre  , Filioque  procedit:  qui  cum  Patre,  & Filio  , fitnul 
adoratur , & conglorificatur  , qui  locutus  ed  per  Profetas . Et 
unam  Sanihm  Catholicam , Se  Apoflol  cam  Ecdefiam  . Con- 
fiteor unum  Baptifma  in  remiflìoncm  peccatorum  . Et  expefta 
refurredionem  naortuorum . Et  vitam  venturi  Acculi . Amen . 

Apoflolicas,  & Ecclefiadicas  traditiones  , reliqu-fque  ejuf- 
dem  Ecclefiae  obfervationes , & conditutiones  firmidimè  admit- 
to,  ampleilor . Item  Sacram  Sctipturam  juxta  eum  fenfum  , 
quem  tenuit , & tenet  Sanila  Mater  Ecclefia  , cujus  ed  judica- 
re  , de  vero  fendi , Se  interpretatione  facrarum  fcripturarum  « 
admitto  , ree  eam  unquam  nifi  juxta  unsnimeiu  confenfum  pa- 
trum  accipìam  , & interpretabor  . Profiteor  quoque  feptem  effe 
verè  , Se  propriè  Sacramenta  nova  lagis  à Jefu  Chrido  Domino 
Nodro  inflituta  , atque  ad  falutem  humani  generis , licèt  non 
omnia  fìngulis , necefiaria  , feilieet  Baprifmum  , Gonfirroatio- 
nem  , Eucharidiam  , Poenitentiam,  Éxtremam  Unilionero  , 
Ordinem , Se  Matrimonium,  illaque  gratiameonfcrre , Se  ex  bis 
Baptifmum  Confirmationem  , Se  Ordinem  , fine  facrilegio  rei- 
terati non  pofTe  . Receptos  quoque  Se  approbatos  Ecclefia!  Cat- 
tholicx  ritus,  in  fupradiilorum  omnium  Sacramtntorum  fole  ni- 
ni adminidratione  recipio , Se  admitto  . Omnia  Se  fingula,  quae 
de  peccato  originali , Se  de  judi  fica  rione  in  Sacro/anila  Triden- 
tina Synodo  definita , Se  deJarata  fuqrunt , aropleilor,  Se  re- 
cipio : profiteor  pariter  io  MifTa  offerri  Deo  verum , proprium, 
propitiatorìum  facrificium , prò  vivis  Se  defundis  , atque  in 
Sanitidimo  Eucharidiae  Sacramento  effe  verè , realiter , Se  fub- 
dantialiter  Corpus,  Se  Sanguineo) , unà  cum  anima,  Se  divini- 
tate  Domini  Noftri  Jefu  Gbridi , fierique  converfionem  totius 
fubdantiat  paojs  , in  Corpus,  Se  totius  fubfianti*  vini,  in  San- 
guineo) , quam  converfionem  Cathoiica  Ecclefia  Tranfubdan- 
tiationem  appellar . Fateor  etiam  , fub  altera  tantum  fpccie  to- 
tum,  atque  integrum  Chridum,  verumque  Sacramentum  fumi, 
Condauter  tento  Purgatorium  càt,  Animafque  ibi  detentasfi- 
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deliutn  fuffragiis  juvari:  SinaiJiter  fc  SanQosunàcunt  Cljriflo  re» 
gnantes , venerando»  , arqu?  invocando»  erte  , eofque  oraciones 
Deo  prò  nobis  offerte  , atque  eorum  reliquia»  effe  veneranda»  . 
Firmifftmè  afferò  iotagmcs  Cbrifli  , ec  Deipara  Virginis,  nec- 
nonaliorum  San&onint  hà'-eodas,  & retinendas  effe  , atque  eis 
debitum  honorem  , ac  verieratiosem  >mpertie«dam  : indulge»» 
tiarumetiam  poteftatem  , ÌCrifìo  in  Eccleiìa  irli£lam  fmffè  , 
aliarumque  tifimi  Chriffano  popolo  maximè  falutarem  effe  > 
affirmo  : San£hm  Catholicain , & Apoftolirint  Romtnani  Ec- 
cleHam.}  omnium  Eccfefiarum  Ristretti  , & rragiflram  agr  ofco, 
Romanoque  Pontifici,  B.  Petri  Apoftolorutn  Principi»  fuccef- 
fori  i ac  |efu  Chrifti  Vicario  veram  obedientiam  fpondeo  , se 
ju  o : Costerà  item  omnia  à farri»  Ononibus  , & njcpmenicis 
Conc  bis, ac  p.zcipuè  à Secrof*r&«  Tridentina  Syrtodo  tradita, 
deffinita  , & dee  larata  , indubitanter  reci  pio  , «tque  profiteor, 
fimulque  contraria  omnia,  atque  hzrefes  quafcunqne  ab  Ec- 
cita damnatas , reje£hs  , Se  snatheuur  iuta»  , ego  piti  ter 
damno,  & rejicio,&  anathematiEo  : Hanc  veram  ,Cafbo!rc3iTi 
fidem  , extra  quatti  nemo  falvuseffapotefi  , quitti  in  px  * Tenti 
f ponte  profiteor,&  veraci  ter  t eneo,  eandem  integram,&  inviola- 
tam,ufaue  ad  extremum  vitz  fpiritum  coftftantifftnrè  (Dee  ad- 
juvante)retinere,&  confituri, atque  à atei»  Tubditi*,vel  illis,quo- 
tumeuraad  me  inmuaere  ateo  fpettabir,  teneri,  d oceri,  & prz* 
dicari,  quantum  in  meerit,  curaturum.  Ego  idem  N.  fpondeo  , 
voveo,  ac  juro  ; Sic  me  Deu»  adjuvet , & bxc  Sanfta  Dei  Evan- 
gelia. Volumus  autem  quod  przTentes  Litterz  In  Cancelleria  no* 
fira  Apofiolica,de  more  legantur  : Et  utomnibu»  faciliùs  paté* 
ant,in  ejus  Quinterno  deferibantur  acetiam  impriqun tur. Nul- 
li ergo  omniro  hominum  liceat , hanc  paginam  noftrz  votunta- 
tis,fif  mandati  infringere,vel  ei  au'u  temerario  contraire.  Si  qui» 
«.utem  hoc  attentare  przfumpfent,indignationeai  omnipotenti» 
Dei, ac  Beatorum  Petri , & Pauli , Apoftolorum  ejus  fe  noverit 
incurfurum. Dar. Rornz, apud  S.Petrum, anno  Incarnationis  Do- 
ni inicz  , MDLXI V.  Id.  Novemb,  Pontificati!»  noftri  anno  V. 

Fed.  Card.  Csfiua.  I 

Czf.  Glorieriu» . 

Ltll*,  & public atte  futrunt  [apra ("cripta  Lèttera  Roma  in 
Canc.Apoft.  Anno  Ino arn.Dotn.  156*.  die  vero  Sabbaibi  q.  Menftr 
Decer». Pont. Santi. in  Cbrifto  Patria#  D.N.PH  PP.iAnn.y 

■ A Lomellinus  Cu  Ho» . 
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PREFAZIONE 

D E L 

CATECHISMO  ROMANO, 

t • , 

Nella  quale  fi  tratta  della  necelfità  dei  Pallori 
nella  Chiefa,  e dell’  autorità,  e dell’offizio 

loro  , e de  1 principali  capi  della  Dottrina 
Ormiana . 

DIVISIONE  PRIMA. 

Ne»  pel  l'uomo  ton  lo  [ve  proprio  forpo  acqui  fi  or  e la 
vera  Japten^a  , nè  ritrovare  un  ftcuro  modo 
di  ottenere  la  Beatitudine. 

A Natura  , e proprietà  dell’  u- 
ma na  niente  , ed  intelletto  è ta- 
le , che  ben  può  per  fé  ftefla  , 
però  non  lenza  gran  fatica,  e di- 
ligenza , molte  volte  inveftigare, 
ed  apprendere , nondimeno  una 
gran  parte  di  quelle  , per  le  qua- 
li fi  acquifia  l’eterna  falute  , 
dal  folo  lume  di  natura  illufira- 
ta  , non  potrà  gatnmai  conolcere , nè  intendere  , fe 
bene  , percondurfi  a quella  , è fiato  da  DIO  principal- 
mente l’uomo  creato  , ed  a lua  Immagine  » e fimilitudi- 

A ne 


* 


P.  om.  i* 

Col.  i. 


Rom.  io. 


Ibidem, 


Hebr.  t. 


Joel.  *. 
Efa.  19. 
Hebr,  1. 


a Pet.  l« 
Matt.  27 


2 Vrtf anioni 

Deformato.  Imperocbe  certa  cofa  è,  come  bene  info* 
gna  S Paolo,  che  le  cote  invifibili  di  Dio  fi  conofconO 
dall’  ucrno  , poiché  da  lui  fono  ie  fue  fatture  intefe  , ed 
inficine  la  fua  fempiterna  virtù  4 e Divinità»  Ma  quel 
maravigliofo  raiflerio  , il  quale  è fiatò  afcofo  fin  da’prio- 
cipj  de’fecoli  4 ed  a tutte  le  generazioni  4 s)  fattamente 
fupera  Ogni  umana  ihtelligenza  , che  , fe  a molti  Uomini 
fanti  non  fofle  flato  manifeftato  , a’ quali  volle  il  beni- 
gno Dio  4 dando  loro  il  fingolar  dono  della  Fede  ; fa i 
rote  » e tnanifefle  le  ricchezze  della  gloria  diquefto  Sa- 
cramentò , ( che  è CRISTO  ) in  tutte  le  generaìiòni , 6 
forti  d^uomini  j nonavrian  mai  potuto  gli  uomini  coll 
ogni  loro  Audio  pervenire  a sì  profonda  fapienza. 

Divif.  t In  che  Maniera  fi  riceva  il  fingolar  donò 
della  Fede  » 

Ma  4 conciofiache  la  fede  fi  riceva  per  via  dell*  udito  4 
di  qui  fi  comprende  , quanto  fia  fiata  feflipre  òeceflaria  » 
per  volete  acquiftare  l’etertìa  felicità  } l’opera  , ed  il  mi- 
nifieno  di  Un  Dottore  legittimo  4 e fedele  ; efléodo  vera 
quel  4 che  dice  S. Paolo  ; Quomodo  audient  fine  predican- 
te? Quo  modo  veri  predicabunt , nifi  rnittantur ? Come 
potranno  mai  udire  la  Verità  Evangelica  , fe  non  farà  lo- 
ro predicata  ? E come  avrà  atdhe  alcuno  di  predicare  » 
fe  non  fati  mandato  ? Certa  cofa  è 4 che  fin  dalla  pri- 
ma origine  del  Mondo  , il  clementiffimo  4 ebenigniffimo 
Dio  nofiro  non  ha  mai  mancato  a fuoi  4 ma  in  diverti , e 
mólti  tnodi  ha  parlato  alti  noftri  Padri  nelli  Profeti  ino* 
Arando  loro  in  varie  maniere  , fecondo  le  diVerfe  condi- 
zioni de’tetnpi  4 un  dritto  4 e certo  cammino  alla  celefie 
beatitudine.  ( . 

Divif.  3.  Venne  C rifilo  in  quefio  Mondo  ad  infegnat 
la  Fede  4 la  qual  dopo  di  effo  gli  Apofiloli  4 e [ucce fiori 
di  quelli  pub/i  corno . 

Ma  perche  egli  avea  predetto  4 dover  dare  un  Dottó- 
re di  giuftizia  ; che  forte  luce  delle  G^nti , il  quale  ope- 
raie lafalute  infino  all’ eflreme  parti  della  terrai  final- 
mente gli  piacque  di  parlarci  nel  fuo  diletto  Figliuolo  4 
>1  quale  con  quella  voce  4 ancoraché  dalla!  fua  magnifica 
gloria  intonando  dal  Cielo  pervenne  a gli  orecchi  degl* 
uomim'i  comandò  apertamente  che  ciafcuno  afcoltafle  4 
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a Vuoi  G mandamenti  obbedifle.  Quindi  il  Fi  liiiol  41  ti); 

Dio  ci  diede  alcuni  A portoli  ) alcuni  profeti , altri  Pa-  Lue  &, 
noti  * e Dottori , li  qtuli  ci  annonciaflero  là  parola  di 
Vita  eterna,  accioche  9 a gUifa  di  fanciulli , hbn  fofltmri 
aggiratile  da  ogni  vento  di  dottrina  agitati  non  fluttuarti» 
tno,  ma  appèggiati  fopta  un  fermo,  e (labi  e fondamento 
idi  Fede , di  tutti  ihfieirie  poi  forte  edificata  una  fpitituale 
abitazione  di  Dio  per  virtù  ) e gratta  dello  Spirito  Santo. 

Divjf  4 Quanta  fiima  devino  fare  li  fedeli  delle 
parole  delti  P a fiori . 

Ed  accioche  non  forte  alcUno  ) che  ricevette  la  patata) 
e predicazióne  Tanta  ) per  la  quale  fi  ode,  e fi  afcolta  Dio  Eph.  fc. 
da’miniflH  della  Chiefacome  pàrola  d’ uomini  , ma  fol-  Fhìe  fo 
fe  tenuta  , come  ib  vero  ) è parola  di  CRISTO/  il  me-  Parote  **- 
defimo  Salvator  noftro  VdlTe  al  loro  magiilerio,  ed  offi-  gH  Pefioì 
àio  dare  tanta  autorità  * che  difle  loro  : Qui  voi  audit  ^ V deità 
thè  audit  / éf  qui  vói  fpernit  ine  fpernit  : Chi  afcolta  voi)  C oìefà , fi 
afcolta  tne  , fcchi  fprezza  Voi)  fpreztatbe,  le  quali  pa*  debbono 
iole  hóh  volfe  , che  Tolo  s’intendeffeta  di  Colorò»  a’quà-  ricevere 
li  allora  le  ditte  , tria  di  tutti  quelli,  li  quali  pet  legitti-  tomeparo* 
tha  fbccertìofae  dovettero  efercitare  1*  offizio  d’ infegnare  , le  di  Dio  * 
a’qUali  promette  dbVer  effer  Tempre  prelènte  , favorirgli,  i.ThefT  ì. 
ed  aiutarli  infino  all’  eftremo  del  fecolo . Lue.  ló. 

Divif.  $ Benché  fra  manifefia  la  verità  deità  nofirà  C'pr.  nell* 
Fede  ) con  tutto  cib  in  quefti  nofiri  tetnpi  ancora  i necef-  ep  1 4 ep  9 
fario  , che  li  P afiori  predichino  la  parola  di  Dio . Matt.là. 

Non  fi  dovendo  pet  tanto  la  predicazione  della  divina 
parola  per  alcun  tempo  nella  ChieTa  di  D o trala  Telare , 
per  certo  ché  in  quella  noftra  età  eon  maggior  (Iodio , é 
pietà  dovrebboflo  gli  Uomini  affaticarli , accioche  di  Tan- 
ta ) ed  ineorrota  dottrina  , come  di  conVenientirtìmo  ci- 
bo della  vita  nortra  fpiritùale,  li  fedeli  folT-ro  abbohdan- 
tenlehte  hutfiti , e confermati  )impetachè  fon* oggi  itici-  . »oàH, 
tl  fuori , e manifeftatifi  al  Mondo  molti  falfi  Profeti  de’  * ^ 
quali  dirte  già  il  Signore  DÌO  : Noti  miìtebam  Propltetàt , ^ 

ìf  ipfi  currebant  , non  ìoquebar  ad  eos  , & ipfi  prophetà  • ' *** 

bant  : Io  non  mandavo  ti  Profeti  ) ed  erti  correvano  a 
profetare  ; io  non  parlava  loro  % ed  erti  pitre  profetava- 
no ; accioche  così  con  vane  ) e Arane  dortrihé  gli  animi 
4e  i Grifi  iani  corrompetttro  , nella  qual  co  fa  querta  loto 
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4 "Prefazione 
fjnpietà  iftrutta  ccn  tutte  le  arti  di  Tatanadb,  e prece- 
duta  sì  avanti,  che  rmaipare,  che  per  ogni  parte  £ 
lenza  alcun  ritegno  , ò termine  debba  tra  Scorrere  talché* 
fé  noi  norf  ci  fìdadìmo  in  quelle  nobil  promeflà  del  No- 
Uro  Salvatore  , per  la  quale  affetmò  aver  talmente  ftabi- 
lito  il  fondamento  della  Sua  Chiefa  , che  nè  le  porte  dell* 
Inferno  , nè  alcuna  diabolica  potè  fi  à pò  t>  ebbe  per  alcu  n 
tempo  mai  Superarla^  avremmo  non  poco  da  funere  in 
quelli  noflri  cala  miceli  tempi  , tdendo  da  fami inimici 
da  ogni  parte  attediata,  da  tante  machine  abbattuta  , ed 
oppugnata  , che  finalmente  non  ruinade  . 

Che  eftr  K che  ciò  fia  il  veto  ( lafcian'-’o.  di  dire,  che  molta 
Zia  abbi - provincie  nobillfime  , le  quali  ne’u Dipi  addietro  quella 
no  i/fata  vera  , e Cattol  ca  religione  , che  da’loro  antichi  aveva* 
gl'  eretici  no  apprt la  con  forma  pietà  , e Sincera  Santità  titeneva» 
per  in  fon . no  , ed  ora  , traviando  al  tutto  dal  dritto  cammino,  vi- 
fare  nell*  vono  in  mai  ifefliflìmi  errori,  affermando  apertamente, 
umane  pure  perciò  edere  cultori  della  vera  pietà  , perche  dall* 
menti  ti  dottrina,  e fede  de’loro  anteceffori  li  fono  allontanati} 
\oro  empj  quello  è pur  chiaro,  che  non  è tosi  remota  regione  non 
dogmi  . fi  trova  luogo  così  forte  , nè  angolo  alcuno  e cosi  ri  polì  a 
della  CriHlana  republ  ea,  dove  quella  maligna  pelle 
non  abbi  occultamente  centato  penetrare. 

Divif.  6 Con  varie  Tflru\ioni  hanno  principalmente 
tentato  gli  Eretici  di  pervertire  le  menti  de'  fedeli . 

P.rctoche  quelli  , li  quali  hanno  deliberato  corrono 
pere  , ed  ingannate  le  menti  de1  fedeli  , accorgendoti 
bcmflìmo  non  edere  pedibile  , che  c dì  con  tutti  palefaf-* 
Aro  a bocca  , econofcendo,  che  nell’orecchie  di  tutti 
non  potevano  infondere  il  veleno  delle  loro  peftifer® 
pa  oIe  , trovorno  un  nuovo  modo  col  quale  con  magi 
giore  agevolezza  , ed  affai  più  largamente  hanno  Ami* 
nati  gl*  errori  delle  loro,  itnpietà  . I.mperoche  , oltre 
que’loto  fmifurati  volumi  , con  li  quali  all’aperta  li  fo- 
no ingegnati  con  ogni  loro  sforzo  di  mandare  a terra 
la  Cattolica  fede j da  quali  però  vedendoli  in  etti  l’erefia 
chiara  , ed  aperta  , con  poca  fatica  , e diligenza  potè» 
vapo  gli  uomini  guatdarft  , ( e liberar/» , quafi  infiniti  ali 
tri  libretti  hanno  Scritti,  Ji  li  quali  Sotto  pi  creilo  di 
una  cena  pietà,  ècofa  incredibile,  e roeravaghofa  * 
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t)el  Càtetbifmo  Romano  . $ 

làftè*  guanto  agevolmente  abbino  con  erti  ingannati  gl* 
incauti  animi  de  «l’uomitti  fertiplicf . 

Dh  i f.  i.  Con  molta  ragion»  la  fantà  Sinodo  ba  deter- 
minato dover  bpporfi  alle  voti  , e feriti ì de' fa '.fi  Profeti  k $ÈtT  .1. 

Da  quello  modi  li  i’adri  del  fiero  Concilio  di  [ lento  ’ ‘ 

defiderando  malfima mente  ritrovare  à si  perniciofo  e 
grave  morbo  qUilche  falutifeta  medicina  , ron  parve  lo* 
Vobaftevole  l’aver  dichiarati  li  più  principali  *ed  impo:* 
tanti  capi  della  Cattolica  dottrina  cotltra  tutte  1’ erelìe 
de’noflri  tempi  , ed  aver  intorno  a quelli  fatti  tanti  , e 

il  gravi  decreti  ; tua  giudicarono  dover  JelfcT  non  poco  ^ . 

giovevole,  fe oltre  di  quelli  iftituilTero  e publiealf.To 
qualch?  certa  , e determinata  fòrmula  , e regola  , e mo* 
do  onde  il  popolò  Crffliarto  pòtelTe  eller’ill  rutto  de’prin- 
tip/ della  fede  noftra-,  equeftaral  rego’a  aVeffe  ad  eflef 
feguita  , ed  offervata  da  tutti  quelli , II  quali  l’offitio  di 
legittimo  Pallore  , e Dottore  aveff-ro  ad  efercltare. 

Divii.  8 Enfiato  ancora  noce  (far  io  dopo  tanti  trat a 
iati  di  Dottrina  C ripiana  proporr t atti  P afiori  uni 
ftuova  i fruitone  qual  forfè  compofta  col  cànfenfo  delP 
univerfal  Concilio  , e confermata  dall'autorità  del  Soni  • 
toti  Pontefice . 

Egli  non  è dubiò  alcunò  , che  molti  Infino  a quelli 
hoftri tempi  hanno  fcrittO  intorno  alla  riiedefim  a mare* 

M*>  rton  feni.i  gran  Inde*  e noni?  di  Dottrina,  e di 
Crilliana  p eti  , nondimeno  cort  tutto  ciò  è parfo  a quei 
Padri  e /Ter  convenévole  , e giovevole  infienie  , che  fi  do- 
teffe  publrcare  uA  fimi!  Librò  per  autorità  del  Sacrò 
Concilio  Trentino  ; dal  quali  li  Parrochi , e Curati  , è 
tutti  coloro,  a quali  s’appartierte  la  etica  dell’anidie  j ò 

che  hartnó  ofiuio  d’infegnaralrru'  j potelfeto  trarre  pre- 
cetti eerti,  e figuri,  e quelli  poi  p?r  edlficailone  , e 
frutto  di’fedeli  efplicar  ad  alrrl  , acfciochs  , ficcotheUti 
folo  è il  nollro  Dio  j é Signore  , e una  fola  fède  , cosi 
parimente  una  Ila  la  regola  cóirturts  d*  infegnare  la  fede  j 
éd  iftruite  il  popolo  Criftiano  in  tutti  gli  cfluj , ed 
Òpere  di  pietà,  e di  carità - 

Divif  9 titn  vengono  sfattamente  tri  fardo  Cati* 
cbifmo  traiti  tutti  li  Dogmi  della  noftra  Religione. 

ElTendo  adunque  molta  le  cofe  , che  fi  richiedérebbò-» 

A3  fio  t 
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Pe*(h  no  a tal  regola  e modo  d*  ipfegpare  , non  fi*  » chi  pean% 
fazione  fi  che  li  Padri  del  Sacro  Concilio  abbino  avuta  intenzione  » 
ca  tulli - e propofito  diefpUcare  in  un  fup  libro  con  ogni  fotti- 
fato  il  gaiezza  , ed  arte  tutti  li  Ppgmi  della  fede  C»ifti?na  , li 
Catecb.iCx  che  foglipno  fare  coloro  ^ li  quali  fanno  profeiirone  d 
' jnfegnare , e inoltrare  la  dottrina  , e 1 iftituzione  di  tui- 
' u w la  religione  , perche  qnefia  farebbe  (lata  imptefa  di  fa- 
tica , e di  opera  quaG  infinita  , e poca  conveniente  1 in- 
tento, ed  iftituto  loro  : Ma,  perche  il  Santo  Concilia 
ha  preio  ad  infegnare  a’Parrochi,ed  a quei  facetdoti,  che 
hanno  cura  dell’aUtui  anime  » ciò  ha  voluto  fare  dando 
loro  cognizione  principalmente  di  quellecofe,  che  all 
pffizio  paAorale  fono  maflìmam.ente  richiede  , ed  alla  ca- 
pa cita  de’f?deli  accomodate , e però  di  quelle  cofe  ha  fo- 
la mente  vylu to  trattare  , le  quali  in  cosi  fatta  materia 
roteato  dar  giovamento  , ed  ajuto  alle  pìetofe  menti  , 
ed  alli  diligenti  ftudj  diquefti  Pallori,  che  nelle  fattili 
quefiioni  , e più  difficili  difpute  non  così  bene  fplTe ro  e- 
f per  ti  , edefercitati , che  intorno  alle  cofe  Divine  , o 
Teologiche  fi  foglion  fare . Offendo  adunque  la  cofa  io 
tal  modo , prima  che  veniamo  a trattare  particolarmen- 
te quelle  cofe  , nelle  quali  fi  contiene  la  foroma  di  tutt* 
queita  Dottrina  , richiede  l'ordine  della  propella  mate- 
ria , che  prima  fi  efphchino  y e dichiarino  alcune  poche 
cofe  , le  quali  U Pa fiori , e Curati  debbono  molto  bene 
cunfiderare e principalmente  proporti  avanti  agli  occhi", 
nccioche  per  tal  maniera  intendiamo  ,a  qual  fine  tutti  U 
lor  configli  , fatiche  » e fiudidebbanp  indrizzare,  e per 
qual  modo  polTano  tutto  quello  , che  vogliono  contegni* 
,e  , e ad  effetto  , e perfezione  pifi  agevolmente  condurre. 

Divif.  «0,  Awmae fraudo  fi  in  qttefi' Optra  ft  Paftori 
delle  anime , fe  li  mofira  quello  che  devino  principale 

piente  avvertire  per  fare  perfettamente  H lor , effigio  * 
Quefio  adunque  giudichiamo,  effere  fi  primo  avverti- 
mento ; ( he  fempre  fi  riordino  , come  tutta  la  feienz* 
* cM  Crifiianp  in  quel  capo  è comprefa  ,ed  a quello  prin- 

cipalmente rifguarda  , che  già  il  polirà  Salvatore  Gesff 
iWKM*  di  fife-,  ffyc  e fi  vita  aterna , ut  (oonefant  te  fa 

lumi  vtrum  De(ttn  , (3  quern  wfifiijefum  C b ifium-  QjtS' 
fiat  U vita  Ctettra  , che  gli  uomini  cqnofeano  te  i >lo 
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per  vero  Dio,  e Gesù  CriAo,  che  tu  hai  mandato  . E 
però  tutta  l’opera  del  dottore  EccleliaAico  liconfumprà 
in  far  sì , che  li  fedeli  con  tutto  il  cuore  , e l’animo  loro 
delìderino  intendere  , e fapere  folo  Gesù  Criflo  , e que- 
llo croci  fi  iTo  9 pervadendoli  , e credendo  con  interiore, 
e cordiale  pietà  , e con  vera  religione  , non  cflère  dato 
fotto  il  Cielo  a gli  uomini  altro  nome  « nel  quale  potia- 
mo necefifariamente  avere  fatate,  perche  elio  foto  è quel- 
lo , che  è fa  propiziazione  per  li  noftri  peccati.  £d  in 
quello  Tappiamo  di  aver  conofciuto  Dio  , Te  noi  ofter- 
viamo  li  Tuoi  comandamenti . -Segue  dopo  il  primo  av- 
vertimento il  fecondo  , afifai  congiunto , e limile  a quel- 
lo: E queAoè  , che  infieme  il  buon  Pallore  manifefti  , 
t lignifichi  , che  li  fedeli  non  debbon  trappaflare  la  vita 
loro  in  ozio  , e pigrizia  , ma  che  ci  fa  bifogno  cammina- 
re per  quelle  vie  per  le  quali  egli  ha  camminato  , e con 
ogni  Audio feguitare  lagiuAizia,  la  pietà,  la  fede,  la 
carità,  e lamanfuetudine  ; imperoche  egli  ha  dato  Te 
(ledo  per  noi , accioche  cosi  ci  ri  TcattalTe  da  ogni  noAra 
iniquità,  ed  a Te  (ledo  mondafife  , e purificade  un  popo- 
lo accettabile , il  quale  avelfe  a leguitare  (e  opere  buone: 
le  quali  colè  l’ApoAolo  comanda  a Ili  Pallori,  accioche 
lemedefime  parlino  a gli  altri , ed  alle  medefime  eforri- 
no  li  loro  popoli . Avendo  per  tanto  il  Signore , e Sal- 
vatore no  Aro  non  folo  detto,  ma  ancora  con  il  proprio 
«Tempio  dirao Arato  , che  tutta  la  legge  , e Profeti  di- 
pendono dalla  dilezione  , ed  avendo  dipoi  confermato  1’ 
ApoAolo  Santo  , che  la  carità  è il  fine  del  precetto  , e 
che  è la  pienezza  della  legge  , non  può  ornai  alcuno  più 
dubitare,  che  non  fi  abbi  come  a principale  offizio  del 
CriAianocon  ogni  diligenza  attendere,  che  il  popolo 
«felli  fedeli  fi  ecciti,  e commuova  adamare  l’infinita, 
ed  imtnenfa  bontà  di  Dioverfo  di  noi;  e oosì  quali  da 
un  Divino  ardore  accefo  ,.  a quel  Tornino  , eperfettilfi- 
roo  bene  fia  rapito,  al  quale  l’accoAarfi  , ed  Unirli , co- 
lui Tenza  alcun  dubbio  proverà  in  le  AelTo,  eflere  una 
falda , e vera  felicità  , che  potrà  col  Tinto  Profeta  dire- 
Quid  enitn  tnihi  eft  in  Colo , <éf  à te  , quid  voliti  fu- 
per  terram ? Che  pollo  io  avere  in  C'elo  , oche  debbo 
volere  io  in  terra  altro  che  te  ? Quella  è per  certo  quel- 
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S.Cer.  13.  la  più  eccellente  via  , la  quale  il  medefimo  Apoflolo  di * 
niofirò  , quando  egli  intirizza  alia  carità  che  non  maa* 
ca  mai  , tutta  la  fontina  della  fua  dottrina  , e della 
1 Cor.16  fua  iflituzione  . Imperoche,  o propongali  una  cola  da 
crederli  , odafperarli,  oda  farli}  talmente  io  quella 
dee  manifelìarii  la  carità  del  nolìio  Signore  $ che  cia- 
fcheduno  conofca  , che  tutte  le  opere  della  perfetta 
virtù  Crittiana  non  d’  altronde  hanno  cominciarne»- 
to  , che  dalla  dilezione  1 nè  ad  altro  fine , che  alla  di- 
lezione, fi  debbono  riferire  -,  ed  indrizzaie  • 

Divi/".  11.  Non  bafia  , che  li  V afiori  trentre  infogna- 
no abbino  V occhio  a quelli  due  fini  detti  di  fcpra  , tua 
fi  devono  accomodare  alla  capacità  , e fir^edi  ciafcuno. 

Chela  E perche  nell’infegnare  ciafcuna  cofa  , molto  importa 
dottrina  in  qual  modo  li  infegna  : bifogna  dire,  che  in  quella  idi-  - 
del  Cate-  tuzione  del  popolo  Cridiano,  fia  di  non  picciol  nio- 
chifmo  ac-  mento  l’avvettire  molto  bene,  e con  fide  rare  l’età,  I* 
comodata  ingegno,  li  colluroi,  e la  condizione  de  gli  afcoltan- 
fecondo  la  ti  » e cosi  colui,  che  efercita  l’offizio  d’infegnare  s’ac» 
capaci tj  comodi  alle  nature  di  tutti  * accioche  in  tal  modo 
di  ciafcu-  guadagni  a Critto  , e fe  (letto  porta  manifeflare  fede- 
no  . le  minittro,  e difpenfatore  , e come  buono  , e fedele 

Cor.  9 fervo,  diventi  degno  d’eflère  dal  fuo  Signore  prepoflo 
Cor.  4.  alla  cura  di  molte  cofe  . Nè  peni]  alla  fua  diligenza  ef- 
A£t  ij,  fere  (lata  commetta  una  (ola  forte  di  uomini  * onde  gl! 

(la lecito  con  una  determinata  regola  , e con  una  fola 
formula  iflru ire  , ed  iflituire  ugualmente  tutti  alla  ve- 
Pet.  2.  ra  pietà  Criftiana  j anzieffendo  alcuni  a guifa  di  fan- 
Cor.  3.  ciu,,i  Pur  dianzi  nati,  altri  incominciando  a crefcere 
in  Critto , altri  ritrovandoli  nell’età  matura  , è nece  f» 
fario  con  molta  diligenza  confiderai  , quali  fiano  quelli 
Hebr.  5,  c^e  abb'an  bifogno  di  latte  , e quali  di  folido  cibo , e 
£d!i  "4  * cos^  a ciafcuno  compartire  quelli  nutrimenti  di  dot tri- 
^ * na  , che  poflbno  fare  accrefce^e  lo  fpirito  , (in  che  tutti 
gii  andiamo  incontro  in  unità  di  fede , e cognizione  del 
Figliuol  di  Dio  fatti  uomini  perfetti  nella  mi  fura  dell' 
età  della  pienezza  di  Critto  . E quello  accennò  l’Apo* 

Itolo  dover  erter  ottcrvato  da  tutti,  mottrando  tale of- 
fervanza  in  fe  (letto  , quando  ditte  lui  ettèr  debitor  al  li 
Greci  f ed alli  Barbari,  alli  favj , ed  agli  fciocchi,  ac- 
cio* 


Digitized  by  Google 


Thren,  4. 


Del  Cat  echi  feto  Romano.  0 

Cloche  cesi  intendefiero  quelli,  che  a sì  fatto  minine* 
rio  fono  Hati  chiamati  nel  comunicare  , ed  inlègnare  li 
milìerj  della  fede,  e li  precetti  della  vita  , talmente  el- 
fer  necefiario  accomodare  la  dottrina  alfenfo,  e l 'in- 
telligenza degli  alcoltanti , che  poi  che  hanno  ripieni, 
e fazj  di  fpiritual  cibo  gli  animi  di  coloro  , che  fono 
nelle  lettere  efercitati  , non  patiscono  , che  in  tanto  6 ' 
li  piccolini  perifeano  di  fame  , come  quelli , che  do- 
mandino il  pane,  e non  ha  chi  lo  fpezzi  loro. 

Nè  iì  dee  però  alcuno  ritirare  indietro  d’infegnare  , 

’ perche  bifogni  tallora  iflruire  gli  uditori  di  cote , che 
paiono  di  pi  co  momento,  utn  li , e baite  , le  quali  non 
fenza  moleftia  , e faflidio  fogliono  da  coloro  efler  trat- 
tate, gli  animi  de’ quali  fono  efercitati  nella  contem- 
plazione di  cofe  alte  , ed  in  quelle  fi  quietano  , e di- 
lettano , percioche  , fe  la  divina  fapienzs  dell’Eterno 
Padre  difcefe  interra,  accioche  così  nell’ umiltà  della 
roflra  carne  ci  deiTe  quei  precetti,  che  alla  celefté  vi- 
ta re  conducono,  chi  farà  quello,  che  da  sì  ardente 
carità  di  Cntìo  non  fia  fpinto  a diventare,  e farfi  pic- 
colino in  mezzo  de’fuoi  fratelli , ed  a guifa  di  amo- 
revole nutrice,  che  conforti,  e nutrifea  li  fuoi  figliuo- 
lini  , ron  defideri  sì  ardentemente  la  falute  de’  Tuoi 
protfìmi  , che  ( fi  eco  me  ditte  , e teftificò  di  fe  fiefio  1’ 

Apoflolo  , ) non  folo  a quelli  voglia  comunicare  1' 
Evangelio,  ma  ancora  fare  della  p.mpria  vita  un  li- 
bero dono. 

Divifi  iz  Avendoci  Dio  privato  detta  tifihile  fu  A 
profonda  caveranno  , e raccorranno  li  Paflori  le  parole 
di  quello  dalla  Scrittura  , e dalle  Tradizioni . 

Ora  ogni  forte  di  dottrina  che  fi  dee  integrare  alti 
fedeli  , è contenuta  nella  parola  di  Dio  , la  quile  fi  di- 
vide in  Scrittura,  e Tradizione.  Nella  meditazione  e fi  contieni 
confiderazione  adunque  di  quelle  due  cofe  li  Pallori  nella  fcrit 
delle  anime  giorno  , e notte  fi  eferciteranno  , ficordan-  tara  , e 
dofi  di  quelle  ammonizioni  dell*  A polì  olo  S Paolo,  la  fradicio- 
quale  fcrifle  a Timoteo,  e che  dee  da  tutti  quelli,  che  «e,  enei 
alla  cura  delle  anime  fono  prepofii , efler  diligentemen*  Simbolo  , 
te  confiderai  , come  a loro  neceflarja  • Attende  leSlio • nei  Sa  era  • 
ni  , exbortationi  , ÌS  dottrina , EJt  enim  tenni  s feri - mentirmi 

ptura  , 
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Decalogo,  ptura  y di  viti  tur  infpirata  utili t ad  docendum , ad  ar- 
e dell'Oc  guendum  , ad  corripiet dutn  , erudiendum  in  jujl*“ 
fazione  tia  ut  perfeflut  fit  homo  Dei  ad  omne  oput  bonum  in - 
Domini » fruenti  Attendi  alla  lezione  , all1  efortazione  , ed  alla 
<v»/e  . dottrina  ; perche  ogni  fcrittura  , divinamente  jfpirata  è 
«.  Tim  4,  utile  ad  in  legnare  y ad  arguire,  a riprendere,  ad  ilirui- 
I.  Tira. 3.  re  nella  giuftizia  , acciochecosì  fi*  perfetto  l’uomo  di 
Dio  ad  ogni  buona  opera  ili rutto.  Ma  perche  le  co fe  » 
che  per  virtù  divina,  t dello  Spirito  Santo  ci  fono  (la* 
te  infegnate  fono  molte,  e varie  , talché  non  cosi  leg- 
giermente fi  polTono  eoo  l’animo  comprendere  , ove  10 
poiché  dalla  mente  fono  (late  comprefe  , non  così  nella 
memoria  agevolmente  fi  polTono  ritenere , Acche  ogni 
volta  , che  fi  porge  occafione  d’ infeguarie  , fi  trovi  1’ 
uomo  pronto  e parato  ad  efplicarle , però  con  fiamma 
fapienza  li  nollri  Padri  tutta  la  forza  , e fortuna  di  que- 
(la  giovevole  dottrina  raceolfero  , ed  ordinarono  in  que* 
(li  quattro  capi  principali,  che  fono  il  Simbolo  degli 
Apoftoli , li  Sacramenti , il  Decalogo  , e l’Orazione  del 
Signore  , che  incomincia  , Pater  nofter  , &c  Impero* 
che  tutte  quelle  cofe  , che  debbono  elTer  tenute  nella 
difciplina  della  Crifìiana  Fede  , e che  hanno  rifpetto 
•"  alla  cognizione  di  Dio,  o riguardano  alla  Creazione» 
e governo  del  Mondo,  o che  hanno  l’occhio  alla  re* 
denzione  del  genere  umano,  o sili  premi  de’buoni , o alti 
caftighi  de’rei,  fi  contengono  nella  dottrina  del  Simbo- 
lo} quelle  poi,  che  fono  come  fegni  , ed  ifirumenti  al 
farci  con fegui re  la  divina  grazia , fono  comprefe  dalla 
*•  ■(•mi,  dottrina  de’lètte Sacramenti , quelle,  che  fi  riferirono 
alle  leggi  delle  quali  la  carità  è il  fine,  fono  deferirle 
nel  dacalogo,  finalmente  tutto  quello,  che  dagli  uo* 
mini  può  defiderarfi  , fperarfi,  o utilmente  dimandarli 
a Dio  , fi  contiene  nella  Orazione  del  Signore  ; onde  fe» 
gue,  che,  poiché  fi  faranno  dichiarati  quelli  quattro 
, capi , come  quattro  luoghi  comuni  della  Sacra  Scritta* 

ra  , per  intelligenza  di  quelle  cofe  , che  da  un’  uomo 
Crifiiano  debbono  eflere  imparate  , ed  intefe , non  fi 
polTa  quali  altro  defiderare. 

Divif.  13.  Con  qual  Metodo  dover  anno  li  Par- 
ecchi unire  rafie  me  P ef pii  (azione  de  IP  Evangeli» 

cin 
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een  quella  ilei  Catecbìfmo  . 

Abbiamo  per  tanto  giudicato  di  avvertir  li  Parrochi, 
che  y quando  averci  , che  interpretino  qualche  palio  del 
facro  fc  vangeli©,  o qual  fi  voglia  altro  luogo  della  Divi- 
na Scrittura)  Tappino } chela  Tentenna  , e4  intelligen- 
za di  quei  tal  luogo  fi  contiene  fotto  uno  de’quattro 
capi  fopra  detti  ; al  quale  ricorreranno  , come  a fonte 
di  dottrina  di  quello  ) che  avranno  ad  efflicare  come 
per  efempio  ; Te  avranno  ad  efporre  1*  Evangelio  , che 
fi  legge  la  prima  Domenica  dell’Avvento;  Ervnt  fi-  Luc-*t« 
%na  in  Sole , & t-uncf  , <$c.  tutte  le  coTe  , che  ap- 
partengono a tal  materia)  Tono  contenute)  ed  inge- 
gnate in  quello  articola  del  Simbolo  , che  dice  ; Ven- 
tar ut  e fi  judìcar»  viver  ) fff  mortuar  ; le  quali  cofe 
tutte  da  quel  luogo  , e da  quello  articolo  prendendo  il 
Pallore)  con  una  ifteffa  opera  infognerà  al  popolo  de* 
fedéli  il  Simbolo  ) e 1’ Evangelio,  Per  la  qual cofa)  ogni 
volta  , che  fi  troverà  ad  infegnare  il  Popolo  ) overo  ad 
interpretare  le  Scritture , ©(ferverà  quella  confuetudi- 
ne  ) di  drizzare  tutte  le  cofe  a quei  primi  quattro  ge- 
neri , a’ quali  abbiamo  detto  riferirli  tutta  lavirth,  q 
dottrina  della  Divina  Scrittura. 

E terrà  nell’  infegnare  quell’  órdine)  che  giudicherà, 
ed  alle  pcrfone  accomodato , ed  al  tempo  conveniente  . 

Noi  intanto  feguendo  1’  autorità  de’ oollri  Padri)  li 
quali  nel  confacrare)  e dedicare  gli  uomini  a Grido  no* 

Àio  Signore  nel  Tanto  Battefimo  , e nel  jlljtuirli  nella 
Tua  Tanta  difciplina  » fecero  il  comincUmenta  loro  dalla 
dottrina  della  Fede  ; abbiamo  giudicato  eficr  convenien- 
te prima  ad  ogni  altra  cofa  efplicare , e dichiarare  quel- 
le cofe  , che  all»  Feda  a*  appartengono  « 
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PRIM 

DEL 

CATECHISMO  ROMANO. 

CAPO  PRIMO. 

Della  Fede,  e Simbolo  della  Fede.  . 

DIVISIONE  PRIMA. 

Cerne  r’  intenda  il  nome  di  F e de  in  t/uefio  luogo  $ 
t quanto  ella  fia  neceffaria  per  Jalvarfi . 

MA  , perche  tìelle  Divine  Lettere  quello  itortie  4 
Fede,  ha  molte  lignificazioni,  qui  parliamo 
di  quella  , per  la  cui  virtù  al  tutto  acconfen* 
tiamo  a quelle  colè,  che  divinamente  fono  (late  ma nH 
Celiate.  E quella  edere  ntceff.ria  ai  .onfeguire  la  falli*' 
te  , riuno  potrà  già  mai  dubitare  , che  con  drittoocchio 
al  vero  riguardi  , e maflìme  effendo  ferie  to  ; Siete  fide 
imponibile  efi  piacere  Deo  . Senza  fede  è co  fi  imponibile 
piacere  a Dio.  E quello  , perche  , eflendo  il  fin?  , eh* 
è ptopollo  all’uomo  per  fua beatitudine  affai  più  alto, 
e fublime  , che  I*  accutezza  dell’  umani  mente  rion  può 
penetrare  di  qui  è,  che  gli  fi  m?(!ieri  , fe  lo  vuole 
intendere,  avere  tal  cognizioni  di  Dio  4 e quella  altro 
non  è,  che  la  fede,  lacu;  virtù  cagiona  in  noi  quello 
nobile  effetto , che  tutto  quello  , che  l*  autorità  della 
Santiffima  Madre  Chiefa  approva  effere  (lato  da  Dio 
manifellato  noi  accettiamo  , e crediamo . Per  il  che  non 
può  appreffo  li  fedeli  rlafcere  dubitazione  alcuna  in  quel, 
lecofe  delle  quali  Dio  è (lato  autore,  che  è la  illeffa  ve* 
rità  E di  qui  veniamo  ad  intendere  quanta  differenza 
fia  tra  quella  fede  , che  noi  abbiamo  a Dio  , e quella  , 
che  noi  diamo  agli  fcrittori  delle  Iltorie  umane  . E le 
bene  quella  fede  fi  prende  in  molti  modi , ed  è molto 
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Del  Simbolo.  Cap.  I.  ij 

ampli)  e comune,  ed  è differente  la  fede  di  uno  da  quel-  Matt.  14. 
la  di  un’altro  di  grandula  e di  merito,  perche  nelle  Lue  17. 
facre  lettere  (ì  Ugge  : Modica  fidei  qu.tre  dubitaci  Uo-Mat.  15» 
ino  di  poca  fede  , perche  hai  tu  dubitato  / Magna  efi  fi-  Jac  *. 
dettua.  La  tua  fede  è grande  : E,  Adauge  nooit  fidtm\  Gal.  S» 
Accrefcici  la  fede  ; E , Fider  fine  operibut  mortila  efi  . / 

La  Fede  Tenia  le  opere  è morta  ; E,  Fider  qua  per 
ebaritatem  operatur  : La  fede  , che  opera  per  la  carità. 

Ne’quali  parti  fi  vede  alcuna  fede  piccola  , alcuna  gran- 
de , alcuna  viva,  alcuni  morta;  nondimeno  tutte  que- 
lli Torridi  fede  fi  riducono  folto  il  comune  nome  di 
Fede  , ed  è di  tutte  un  Telo,  e mede  fimo  capo,  Totto 
jl  quale  Toro  diverti  g adi  , ne’  quali  fumerò  fi  ri- 
truova  la  medefima  natura  della  lede.  Quanto  poi  ella 
ila  giovevole,  e iruttuofa  , e quarta  utilità  da  quella  fi 
prenda,  fi  maniftfierà  nella  e/plicat’one  degli  Articoli . 

DiviTi.  In  che  tempo  , e per  qual  caufa  furono  fatti 
dagli  Ape fto!i  quefti  d ode  ci  Capi  dilla  Fede . 

Quelle  cofe  adunque,  che  prima  a tutte  l’altre  li  veri  i.Cor.y, 
CrilUani  dtbbono  credere  , e tenere  , Tono  queile  ifttffe,  Mar.16. 
le  quali  li  Sai  ti  Aportoli  , Capitani,  e Dottori  della  Matt.  18. 
poltra  fede,  dallo fpirito  di  Dio  illuminati  , ed  ifpira-  1,  Cor. x, 
ti,  difiinfero  in  dodeci  Articoli,  de’quali  compofero  il 
Simbolo  , imperoche  avendo  dal  Signore  avuio  quel  co- 
mandamento , che  come  Tuo»  legati  Te  ne  and  afferò  per 
tutto  il  Mondo,  e predicartelo  l’Evangelio  a tutti  li 
Viventi  giudicarono  , doverli  comporre  una  breve  formu- 
la , e compendio  della  fede,  acciochein  tal  mudo  tutti 
f enti  fiero  , e dice  fiero  il  medefimo  , nè  folle  mai  feifma 
alcuna  tra  quelli  , li  quali  all’ unità  della  fede  dovefiera 
da  loro  (fiere  chiamati  , ma  tutti  foffero  perfetti  nel  me- 
defimo  lentimento  , e nella  medefima  Tentenza  , e fede  . 

3.  Perche  faro  chiamati  quefti  dodici  capi  Simbolo  . Cle.  t.  ep. 

Qutrta  profefiione  adunque  della  Crifiiana  Fede,  e Rut.  in 
Speranza,  dagli  Aportoli  in  tal  modo  comporta  , fu  da  Sy.  Aug. 
brodetta  Simbolo,  ov  ero  perche  fu  comporta,  etnefia  ferm.nr. 
infieme  di  varie  Tentenze  , le  quali  tutti  pofero  in  co-  de  temp. 
mune,  overo  perche  quella  dove  fièro  ulare  come  una  Max.  in 
nota  ,ed  un  contrafegno  , per  il  quale  veniflcro  facilmen-  botri.  de 
te  a ccpofcere  qutlfi,  che  abbandonano  la  fede,  e li  tradjt. 
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14  Parte  1.  del  Cateebìfmo  Romano 
Auit».  Ter.  falfi  fratelli , con  inganni  introdotti  nella  Chiefà  , tt 
58.  quali  adulteravano  r Evangelio  , da  quelli , li  quali 

Gal.  x.  con  vero  giuramento  fi  etano  fcritti  $ ed  obbligati  alla 

».  Cor.  J Criftlana  milizia . 

4.  Quanto  fia  la  netejjith  di  quello  Simbolo , ed  tri 
quante  parti  fi  divida  t 

Conciofiache  nella  Criftiana  religione  molte  cole  a* 
fedeli  ripropongono»  delle  quali  o in  particolare,  o ftt 
universale  fa  di  mefiìeri  aver  ferma , ed  indubitata  fede 
quella  però  primieramente , e heceflariamente  dee  da 
tutti  effèr  creduta , la  qua  le,  come  fondamento»  e fom- 
ma  divetità  1*  ifiefto  Dio  fi  degnò  infegnard  . É quella 
è»  che  tratta  dell*  unità  della  Divini  Eflèhza  , e dell» 
diftinzione  delle  tre  perfone  Divine,  delle  loro  azioni, 
le  quali  con  una  lor  propria  e peculiare  ragione  a quel* 
le  fi  attribuiscono  , la  dottrina  disi  alto  , ed  incora* 
prenfibH  mifierio  brevemente  ttel  Simbolo  Apoftolico 
il  parroco  infegnerà  e iter  comprefa  < Percioche , ficco* 
me  li  nofiri  pattati  hanno  offervato  , li  quali  in  tal  ma* 
teria  fi  fono  efercitati  molto  Cfiftianamente  , con  ac* 
curata  diligenza»  1*  hanno  in  tre  principali  parti  in  tal 
modo  diftinta,  e compartita»  che  in  UUa  fi  defcriveli 
prima  perfona  della  divina  natura,  ed  infieme  la  ma* 
ravigliofa  opera  delia  creazione  ; nell*  altra  la  feconda 
Perfona  , e con  quella  il  mifierio  dell*  umana  leden- 
done nella  terza  Umilmente  la  terza  Perfona , capo , 
e fonte  di  ogni  nofira  fantità,  fi  conchiude  eon  varie, 
è propriiflìme  fen  terze  , ed  accomodate  parole  < Quelle 
fentenZe  adunque  noi  fogliamo  chiamare  Articoli  , per 
una  certa  Somiglianza,  che  hanno  con  quelli,  la  qual 
voce  da*nofiri  Padri  è fiata  perla  medefima  ragione  af- 
fai f petto  ufata  ; perche  ficcóme  le  membra  del  corpo 
fono  da  alcuni  articoli  difiinte,  cosi  parimente  in  quel- 
la cor.ft filone  di  fede  ciafcuna  cofa  , che  didimamen- 
te, e feparatamente  da  un'altra  dee  da  noi  ettet  Ore* 
duta  molto  convenientemente , e propriamente  nomi* 
Diamo  Articolo. 
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Del  Simbolo  . Cap.  Il, 

capo  n. 

Dell’  Articolo  ì. 

PIETRO. 
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*/ 

{ 


Credo  in  Deum  Paterno  'omni  potentem  , Creatoretn 
Cali  , & Terra. 


Credo  in  Dio  Padre  onnipotente  , Creatore 
del  Cielo  , e della  Terra . 


\ . 


Divif.  i.  Si  esplica  brevemente  il  primo  Articolo . ■ 

OÙefte  parole  contengono  in  loro  quello  lignificato . 

Io  credo  certamente , e lenza  alcuna  dubitano* 
ne  confetto , che  Dio  Padre,  cioè  la  prima  Perlonadella 
Santi/Tima  Trinità,  è quello,  che  con  la  Tua  onnipoten- 
za^ virtù:!  Cielo,  e la  Terra,  etuttelecofe,  che  dalla 
grandezza  della  Terra  , e dal  cerchio  del  Cielo  fon  conte- 
nute , e di  niente  prima  creò,  e cosi  create  le  regge  , go- 
verna, e conferva.  E non  foto  io  lo  credo  col  cuore  , e 
con  la  bocca  lo  confetto  j ma  ancora  con  ogni  mio  Audio, 
e con  fomma  divozione , ed  affitto  a lui , come  a fommo 
bene,  mi  sforzo  di  pervenire.  Quello  adunque  lìa  un 
breve  compendio  di  tutto  quello  primo  Articolo . Ma  , 
perche  quali  in  tutte  le  parole  fono  afe  oli  grandi  mi  Aeri  : 
dee  il  Parroco  Con  maggior  diligenza  confiderargll  : accio- 
ebe  in  tal  modo  ( quanto  il  Signore  gli  permetterà)  il 
popolo  de’  fedeli  con  timore  t tremore  contempla  la  glo- 
ria della  fua  Divina  Maettà. 

Divif.  2,  Che  lignificato  abbi  quejla  parola  , Credere. 

Quella  voce,  Credere,  adunque  in  quello  luogo  non  Come  fi 
fignifica  peafare  , giudicate  , oaver  opinione,  ma  ficco-  pigli  nella 
me  le  facre  lettere  infognano  , ha  forza , e virtù  di  un  cer-  materia 
tittirno  cònfenfo  per  il  qua  le  l’umana  mente  fermamen*  della  Fe- 
te,  e co  Aantf  mente  acconfente  a Dio  rivelatore  dell!  deEvan - 
fuoi  miller j . Per  la  qual  cofa  colui  fi  dice  credere,  (quan-  geliea  que 
to  appartiene  a Implicatone  del  ptefente luogo  ) il  quale  fi* parola , 
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16  "Parte  I.  Del  Catechì/mo  Romane 
ha  , e tiene  una  cofa  per  vera  , e certa  lenza  alcuna  dubi- 
tazione , e così  fi  perfuade . Nè  dee  però  alcuno  (limare, 
che  la  notizia  della  fede  da  manco  certa  , e chiara  : per- 
che quelle  cofe  , che  dalla  fede  ci  fono  propolle  da  cre- 
derli , non  lìano  da  noi  vedute  ; imperoche  il  lume  divi- 
no , col  quale  noi  le  conofciamo  quantunque  alle  cole 
non  apporti  evidenza  alcuna,  fa  però  quello  effetto  , che 
non  ci  lafcia  dubitare  . Perche  Dio  , che  diffe  , che  la  lu- 
ce rifplendeffe  dal  le  tenebre  , quello  ideffo  ha  illuminati 
li  noli  ri  cuori , accioche  l’Evangelio  non  ci  folfe  coper- 
to, ed  ofcuro  , come  avviene  a quelli  , che  perifcono  . 

3.  Quelle  co/e^ebe  fi  prepongono  nel  S'tmbolo^non  fi  devo- 
no curio/amente  e/aminare  , ma  con  /empiititi  affermarle. 

Già  per  le  cofe  dette,  fegue , che  colui , che  é dotato  , 
ed  arricchito  di  quella  celelìe  cognizione  della  fede  , lìa 
liberato  da  ogni  curiofitàd’  inveli igare  le  ragioni  di  quel- 
le cofe  , ch’egli  crede,  peroche  Dio  , quando  ci  coman- 
dò , che  credeflìmo  , non  volle  che  andaffìmo  invelìigan- 
doli  Divini  Giudizj , nè  che  cerca (lìmo  di  lapere  la  ra- 
gione, o la  caufa  loro  , ma  ci  comandò  una  fede  immu- 
tabile , la  quale  cagiona  in  noi  quello  effetto  , che  l’ani- 
mo noflro  folo  s’appaghi  del  conofcimento  deli’ eterna 
verità,  ediquello  li  contenti.  Epercerto,  dicendo  1* 
A pcllolo  ; Deus  verax  efi  , ornnis  autem  homo  tnendax  . 
Dio  è verace  , ed  ogni  uomo  bugiardo  , fe  farebbe  cofa 
d’anogante  , e sfacciato  , non  dare  fede  ad  un’uomo  gra- 
ve, e pieno  di  fapienzi , il  quale  affermallè  una  verità  , 
ma  lo  voleffe  sforzire  a rendere  ragione  , e p'odurre  te- 
llimonj di  ciò  , che  avelie  detto  ; quanta  temerità  o pu- 
re (loltizia  farebbe  quella  di  colui  , che  afcoirandol’idef- 
fa  vece  <ji  Dio  , voleffe  pure  intendere,  e rie  ercaffe  la 
ragionai  cesi  falutifera  , e celelìe  Dottrina  ? Dee  per 
tanto  la  fede  effer  da  noi  ritenuta  , e et  nfervata  non  foto 
fenza  alcuna  ambiguità  , ma  ancora  rimeffo  ogni  (ìndio, 
o defiderio  di  voler  con  ragione  dimolìrare  , ed  inten- 
dere la  verità  delle  cefe  , che  lì  credono . 

4.  Non  bafla  per  faivarfi  il  credere  , ma  è di  più 
neceffario  alla  /coperta  prefeffare  d'  effer  fedele  . 

Appreffo  dee  infgnareil  Parroco,  che  colui  che  di- 
ce quella  parola , Credo  ; oltre  che  cCn  quella  dichiara 

l’io- 


I 


Digitized  by  Google 


.* 


»•  ‘ 


pf. 


1IJ. 


Del  I Art.  del  Simbolo  . Cap.  II.  17 
i’infe rior  con  fenfo  della  fua  mente  , il  quale  è un’arto 
interiore  della  fedey  dee  ancora  manifeftare  tutto  quef- 
Jo , che  nell’animo  Tuo  ritiene , e conferva  , e con  aper- 
ta profelfione  di  fede  confelfare  , e con  foroma  prontez- 
za palefare,  perche  è neceflario  , che  li  fedeli  abbino 
quello  fpirito,  nel  quale  il  Santo  Profeta  fidato  diflè  ; 

Credidi  propter  quod  locutus  fum  ; Perche  io  ho  creduto  , 
ilo  parlato  ; ed  imitare  gl’ApoftoIi  fanti,  li  quali  rii* 
pofero  al  li  princ  pali  del  popolo  ; "Non  poffumur  qua  vi- 
dimai , & audì  virimi  non  io  qui . Noi  non  potiamo  non  **• 

parlare  quelle  cofe , le  quali  abbiamo  e vedute , ed  udi- 
te : da  quella  nobil  voce  dell’Apoflolo  San  Paolo  eccita- 
ti ; Non  erubefco  E vangelium  ; virtù t enim  Dei  fjl  ad 
falutem  orniti  credenti  ; Io  non  mi  vergogno  di  predicare  Rom,  i. 
l’Evangelio;  perche  è virtù  di  Dio  ; che  dà  la  la  Iute  a 
ciafcuno  che  crede  , la  qual  verità  fi  conferma  efprelfa- 
olente  con  quell’altra  autorità  del  medefimo  Apofiolo; 

Corde  ereditar  ad  jujlitiam  , ore  autem  confejjio  fit  ad 
falutem  ; Col  cuore  fi  crede  per  confeguire  la  giultizia  ; 
ma  con  1 a bocca  fi  confelfa  per  aver  la  fa  Iute  . 

5 . V eccellenza  della  fede  Criftiana 

IN  DEUM.  IN  DIO.  Di  qui  fi  manifella  la  di- 
gnità , eccellenza  della  Criftiana  fapienza  , e da  quello 
luogo  ci  è fatto  conofcere,  quanto  fiamo  obbligati  alla 
divina  bontà  : poiché  a noi  conceflo  così  p edo  perveni- 
re alia  cognizione  di  cofa  nobiliflima , e defiderabililfima 
quali  arrendendo  per  gradi  di  fede. 

6.  Quanto  fa  differente  la  Criftiana  fapienza  in- 
torno alla  cognizione  di  Dio  dalla  filosofia  , ed  umana 
notizia  delle  cofe  divine  . 

Perche  in  quello  fono  maftimamente  tra  loro  diffe- 
renti la  Crilliana  filofofìj,  e la  fapienza  di  quello  fecolo  , 
che  quella  , folo  per  guida  del  lupie  naturale  , da  gli 
effetti , dalle  cofe , che  con  li  fenfi  fi  comprendono , a po- 
co a poco  precedendo,  non  prima  che  lunghe  fatiche  abbi 
fofferte  , a pena  al  fioe  contempla  le  cofe  invifibili  di 
Dio,  e conoide,  ed  intende  la  prima  cagione  e l’autore  di 
tutte  le  cofe.  Ma  quell’altra  per  il  contrario  , di  maniera 
affottiglia  l’acutezza  deli’umana  mente,  che  lenza  fati- 
ca alcuna  può  penetrare  li  v-ieli,  e da  un  divino  fpiendore 
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18  Parte  I.  iti  Catte  hi fmo  Romano'. 
illuftrata  , prima  le  è concetto  riguardare  l’eterno  fon  té 
del  lume  , dipoi  le  colè  a lui  inferiori . Talché  quel  che 
già  diflie  il  Principe  de  gli  Apoftoli,  che  Dio  cihachia- 
mati  dalle  tenebre  nel  fuo  meravigliofo  lume  , con  fom- 
ma  giocondità  di  animo  proviamo  efler  vero  , e quello 
credendo  efultiamocon  letizia  inenarrabile.  Ragione- 
volmente adunque  li  Criftianl  prima  ad  ogni  altra  cola 
confermo  credere  in  Dio  la  cui  maeAà  fecondo  che  af* 
ferir  ò Gieremia  , diciamo  efler  incompretifibilc;  impe- 
roche,  come  dice  l’Apoftólo,  Lucetti  habitat  inaecejfi v 
hi  lem  qua  m nullut  borni  num  viiit^fei  nec  vii  ere  potè  fi  d 
Abita  una  luce  tale,  chea  quella  non  lì  può  pervenire  t 
il  quale  uomo  alcuno  non  Vide  mai  , nè  anche  può  vede- 
re. E che  ciò  fu  il  vero,  quando  Dio  parlò  a Moisè,  gli 
ditte  } N ott  vi  debit  me  homo  , & viver . Non  mi  vedrà 
mai  uomo,  che  viva.  Perilcbe  , accioche  la  mente  no* 
lira  pervenga  a Dio  , del  quale  niente  è piu  alto,  e fu- 
bliffie,  èneceflario,  che  fu  al  tutto  feparata , ed  attrat- 
ta da’ lenii,  il  che  in  quella  noftra  mifefa  vita  non  ci  è 
in  modo  alcuno  naturalmente  concetto  di  fate  . Ma  quan* 
tunqueintal  modoflia  la  cofa , e tal  Ila  l’umana  na tuta 
nondimeno,  si  come  ben  difle  l’ A portolo,  Nonreliquit 
Deut  femetipfum  fitte  tefiimonio , benefacient , ie  cali 
dant  pluvia t , tempora  frullifera  implent  cibo  tf  Ite- 

titia  coria  bomittum.  Non  volfe  Dio  Tettare  fenza  teftl- 
monio  della  fua  bontà , e grandezza  , fetnpre  facendoci 
bene,  mandando  le  pioggie  dal  Cielo , e concedendoci  le 
flagioni  fruttifere  , riempiendo  di  cibo  e di  letizia  li  cuori 
de  gli  uomini  la  qual  cofaporfe  occafione  a’Filofofi  di 
con  credere  di  Dio  cofa  alcuna  , che  fotte  batta  , o abiet- 
ta  : onde  negatono  ettèr  corporeo , concreto , o mefcola* 
to  con  altra  cofa.  Inoltre,  gli  attribuirono  di  tutti  li 
beni  una  copiofiflima  abbondanza  , talché  da  lui  come  da 
un  perpetuo  ed  in.  faurto  fon  te  di  bontà,  e di  benignità, 
derivino  tutti  li  perfetti  beni  a tutte  le  creature , e lena- 
ture  : il  quale  dittero  fapiente , autore , ed  amatore  del- 
la verità  , giuQo,  beneficientiificno , e don  altri  nomi  lo 
nominarono,  eoo  li  quali  fi  lignifica  una  fonimi  ; ed  af- 
fidata perfezione;  di  cui  l’immenfa  , ed  infinita  virtù 
dittero  abbracciare  ogoi  luogo , ed  ettenderfi  fopra  tutte 
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„ bell. Art.  del  Simbolo  . Cap  II.  ... 
iecofe»  Tutto  quello,  che  di  Dio  hanno  creduto  li  Filo/o* 
£ > affai  piu  chiaramente  lì  mamfelìa  nelle  divine  Lette- 
le , come  in  quel  luogo '..Spiriteli  efi  Deut.  Dìo  è fpìrf- 
to  , ed  in  quell’altro  , Eftote  voi  per  fedi  , ficut  tf  Pa- 
ter vefter  cttlejlh  perfedur  efi  < Voi  fiate  perfetti,  fi  com’ 
è perfetto  il  Voftro  cele  Ile  Padre  ',  ed  ancora  Omnia  nu - 
da  , & aperta  funi  oculit  ejus  : Tutte  le  'cofe  à fuói  oc- 
chi fon’  ignùde  , ed  aperte  . Ed  in  quell’altro  paffo  . 0 
a It  itti  do  di  vi  tra  rum  fa  pienti  et  <&  fcientiet  Dei  . O altezza 
delle  ricchezze  della  Capienza  , e feienza  di  Dio  ; e dipoi, 
Deut  vera'x  : Dio  è ferace  , & Ego  fum  via  Meritar  , & 
vita  j Io  Con  via , Verità  } e vita . Appreffo  yjufiitia pie- 
na  efi  dextera  tua ; La  tua  dellra  è ripiena  di  giurtizi a» Fi- 
nalmente Aperii  tt»  manu'm  tuam  , & impler  orniti  ani- 
mai benedizione  Ttì  aprì  la  tua  ìnano  ,ed  empi  tutti  gl* 
animali  di  benedizione  . All’ultimo  Qui  iho  à fpiritu  tuoj 
dS  qui  d facit  tua  fugiamìDoVe  anderò  ió  Ifitano  dal  tuo 
fpfrlto, e dove  mi  fufgirò  dalla  tua  faccia  ? Et}  Si  afeen- 
’dero  in  calura  , tà  illìe  et  i fi  de[cendero  od  infernum  , 
adet  • fi  fumpfero  pehnàt  meat  dilucull  <&  b ahi  faveto  in 
’extremir  marii  ^ &c.  S’io  falirò  in  Cielo  } tu  quivi  fei  ; 
s’io  defcehderò  nell  ’infetno  tu  fei  prefent'e , s’io  per  tem- 
po prenderò  le  mie  penne } e me  n’anderò  àd  abitare  ne- 
§»1’eftiremi  liti  del  rhare  , ec,  e queìl’altro  Profeta  diffe  , 
Numquid non  calura  & terram  ego  impleo  dicit  Dominar ? 
Non  fon’io  , dice  il  Signore,  quello  che  riempio  il  Cie- 
lo , e la  terra.*’  Sono  per  certo  cofe  grandi  * e preclari 
'quelle 9 che  dalla  natura  di  Dio}  conformi  all’autorità 
della  facra  Scrittura  , ed  a quella confeguenti , hanno  li 
Filofofi  conofciute  } edintéfepér  viad’iiiveftigazioUede 
gl ‘effetti  divihl  : quantunque  in  quello  ancóra  fi  cono  fea 
la  ncceflità  della  celefle  dottrina  , fe  fi  avvertile* , che  la 
fede  non  folcii  concede,  pome  di  lòprà  fi  è detto}  che 
«quelle  cofe  fi  fanno  Cubito  manifelle  a gli  uòmini  rozj  ed 
ignoranti  e diventano  lóro  facili } ed  intei  ligibili , le  quali 
folamehte  gli  uomini  favj  con  lungo  Audio  hanno  com* 
J>rèfe,  ma  ancora  fa}  chela  notizia  di  quelle}  la  quale 
lì  acquilla  per  mezo  della  dilciplina  j e della  feienza  del  • 
la  Fede  j fi  rella  nelle  nienti  nollre  impreffà  affai  piu  cer- 
ta } e chiara , fe  da  ogni  errore  più  purgata  j che  fe  quell* 
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*0  Parte  I.  del  C’atecèifmo  Rontamy. 
mede  Urne  l’animo  no  Oro  intendere  con  ragione  compro- 
fa  d’umana  fcienz^.  Ma.  quanto  più  degna  , e nobile 
dee  cfièr  giudicata  la  cognizione  della  Divinità  j.alla 
quale  non  apre  la  porta  comunemente  a tutti  la  coiuemt 
plafone  naturale  ; ma  propriamente , e Angolarmente, 
il  lume  della  fede  a quelli , che  credano . Or  quella  è 
contenutane  gli  Articoli  d$l  Simbolo.,  li  quali  chiara- 
mente  ci  maoifeilano  l’unità  della  divina  Efifenza  , e la. 
dillinzione  delle  tre  perfone  Divine  , e che  Dio  folo  è 
quello  ultimo  fine  dell’uomo  , dal  quale  fi  dee  afpettare, 
la  potteflìoue  della  celefte,  ed  eterni  vita;  però  l’Apo- 
fìolo  ci  infegna,  che  Dio  è rimuneratore  di  quelli , che 
Lo  cercano . Quanto  fiano  grandi , e degne  quelle  co le  % 
e che  villano  df  quella  forte  beni,,  a’ quali  la  cognizione, 
dell’uomo  polla  , e debba  rivolgerli  molto  avanti  alme.', 
defimo  Apollolo  , il  Profeta  Elàia  con  quelle  parole  ci 
punifeftò  ; A fa  culo  non  avdierunt , ncque  auribut  perce .• 
pfrunt:  Oculut  non  vidit , Deut , abfquc  te  , qua  prapa - 
rafit  expettantibut  t(.  Non  fu  mai  da  gli  uomini  peti- 
tempo  alcuno  udito,  nè  d3  orecchi  comprelò.;  Occhio, 
jjon  vide  mai ,.  o D o , fenza  te  quelle  eofe  , che  tu  hai, 
preparate  a quelli  che  ti  afpettano.» 

7 Fa  bifogno  confejfare  effer  un  fole  Dio  , non  più  Dei* 

Ma  dalle  cofe , che  abbiamo  dette,  fegue , che  bifogoa. 
ancora  confettare  efière  un  folo  Dio,  e non  più  Pei . Ini- 
peroche  r affermando  noi , DIO  elfere  una  fomma  bon- 
tà , ed  in  lui  contenerli  una  infinita  perfezione , non  può; 
in  modo  alcuno  avvenire  , che  quello,  cheèfommo,  e 
pcrfettifllmo , fi  ritrovi  in  più  nature  ; perche,  fe  alla, 
perfezione  manca  pure  una  minima  particella,  quelloò 
quella  natura  imperfetta;  onde  non  conviene  a quella, 
tale  natura  imperfetta  la  natura  di  Dio , il  che  per  molc{ 
luoghi  dalla  facra  Scrittura  fi  conferma,  e prova  . E pri- 
ma , egli  è Icritto;  Audi  Ifnaely  D orni nut  Deut  noftev. 
unut  eft  ; Afcolta  Ifrael  , il  Sign.Dio  nollro,  è uno. 
Appretto  ci  è il  comandamento  di  Dio:  Non  babebiit 
Deot  alieno r ceramene  ; Non  avrai  Dei  foreftieri  nel  mie» 
cofpetto.  In  oltre  per  il  Profeta  fpettòci  ammonifee* 
Ego  paitnut , 0 ego  novijjitnuf  & abfqne  me  non  ejf  Jieur^ 
Io  fono  il  primo,  e PqUimo , e Terza  19?  qop  è àhtQ 
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Del  t.  Àrt.  Jet  Simbolo.  Gap.  11.  it 
Dio.  Àncora  l’ApoftoIo  efpreffamente  teftifica  ) U nut 
Dofninur.y  una  fidet , unum  baptifma . Un  Signore  , una 
fède  ,•  un  battesimo  - 

8.  Si  dà  alcune  volte  èlle  creature  il  nofne  di  Dio  \ 
ina  impropriamente . 

Nè  fi  dee  arrecar  maraviglia)  fé  alle  volte  le  facre 
lettere  impongono  il  home  di  Dio  alle  nature  create: 
perche  , fe  hanno  chiamati  Dei  e li  Profeti,  e li  Giudici , 
ciò  non  hanno  fatto  fecondo  il  cofiume  de’  Gentili)  li 
quali  fi  fiofero  foltamente  ed  empiamente  molti  Del , 
tua  più  tolto  , per  una  certa  lo:  confuetudihe , e modo 
di  parlare,  volfero  lignificare  qualche  eccellente  virtù  , 
O qualche  officio,  che  prendono  di  Dio  a quei  tali  folle 
flato  concettò.  Adunque  la  fede  Grifi iana  crede , e con» 
feda,  Dio  per  natura,  per  foftanta  , e perelfenza  ertèr 
tino,  (ficcome*  per  confermate  quella  verità,  fi  dici 
nel  Simbolo  del  Concilio  Niceno  ) ma  afeendendo  anco 
più  altamente , ihtende  in  tal  modo  quello  Uno , che  la 
unità  della  Trinità , e la  Trinità  , nella  unità  onora  , è 
riverifee,  dal  quale  altilfimo  Mifierro  ora  abbiamo  a 
trattare  . 

g.  Dio  in  Generale  fi  dice  Padre  di  tutti  li  uomini 
'ma  in  fpecie  , ed  in  particolare  , Padre  delli  Criftiani  . 

Perche  fegue  nel  Simbolo . PATREM.  PADRE. 
Ma,  perche  quella  troce  di  Padre  non  li  atrribuifee  a Dio 
In  una  fola  lignificazione  , bifognerà  prima  dichiarare  * 
qual  fia  la  più  propria  , nella  quale  fi  prende  in  quello 
luogo . Sono  fiati  alcuni  le  cui  tenebre  non  furono  illumi- 
nate dalla  luce  della  fede  , li  quali  conobbero  Dio  edere 
Una  fofianza  eterna)  dalla  quale  tutte  le  cofe  averterò 
avuto  origine)  dalla  cui  provvidenta  tutte  le  creature  fof* 
fero  governate, e per  fui  virtù  confervaflero  il  loro  ordine 
e fiato,  Ptefa  adunque  la  fimilitudine  da  quelle  colè  u* 
mane,  ficcome  colui  ) dal  quale  tutta  una  famiglia  di- 
fcefa  , e per  il  Cui  configlio  , ed  impetio  fi  regge , chiama-* 
Vano  Padre  ;cosl  parimente)  per  la  medefima  ragione,  é 
fimilitudine,  Dio  il  quale  cónofciamoj  Fattore  , e Retto- 
re dell’univerfo , volfeto  che  forte  detto  Padre  . Il  mede  fi- 
mo nome  hanno  ufate  le  facre  lettere, quando  di  Dio  par*’ 
landò,  volevano  a gli  uomini  manifelb.re , chea  lui  fi 

B 3 dovea 


Eph,  4, 


Piai.  Ri. 
Josn  ijOi 
E.\à  zi  ai 
1.  Cor, 8, 


~7 


Digitized  by  Google 


%%  "Parte  t.  del  Catecumeno  Romano. 
doveva,  attribuire  la  creazione  di  tutte  le  cofe  , la  potp*. 
fìà , ed  una  maraviglipfa  provvidenza . E che  fi*  il,  veep  ,, 
noi  leggiamo,-  Kumquid non ipfe eft  Pater  tuiif  , qui  p of- 
fe dì  t te  , tofecity  ér  creavi  t tei  Ora  non  è egli  il  tuo. 
t ad  re  , il  quale  trhq,  poflèduto  , ti  ha  fatto  , ecreato?. 
„ Ed  altrove  ; Kumquid  non  Pater  utms.  omnium  noftrMm  , 

MPU  \ i numquid  non  Deus  unur  c reavi t noi  ?,  Or  non  è un  padre 
^ folo  di  tutti  noi  ? or  non  ci  ha  un  Dio  creati  ?.  Ma  aflkl 

\*  piùfpeflfo  , e con  più  proprio. e peculiar  nome  ; maflìme 
ner  libri  del  nuovo,  Teftaroento,  Dio  è detto  padre  de*' 
Rom.  8.  criflimi,  li  quali  non  hanno  ricevuto  lo,  fpirito  della, 
fervitù  in  timore  ,m.a  hanno  ricevuto  lo  fpiritodell’ado-. 
lione  de’ figliuoli  di  PIO,  nel  quale  gridiamo  a DIO  , 

, Abba,  Padre , perche  il  poltro,  eterno  Padre  ci  ha  data, 

e comunicata  quella  carità  , per  la  quale  fiamo  detti  , e 
Damo  in  verità  figliuoli  di  DIO , e fe  fiamo  figliuoli  , fia- 
mo  adunque  eredi , eredi  di  Dio  , ma  coeredi  diCrifio, 
Il  quale  è il  Figliuolo  primogenita  tra  molti  fratelli , nè. 
j.Jpan.  t,  fi  confonde,  o vergogna  di  chiamarci  fuoi  fratelli  j fi, 
J ’ {he  , fe  tu  vuoi  riguardare  alla  univerfale  cagione  della. 

Rom  8 creazione  , e provvidenza  , ovvero  vuoi  aver  l’occhio al- 

tt  l ’ la  particolare  della  fpitituale  adozione  , meritamente; 

* ~ tutti,  li  fedeliCrifiiani  confefiano  di.  credere  DIO  eflèrc. 
Ipro  Padre. 

IO,  Da  quejì  a voce  Padre , quali  mi  feri  fi  debba  rac • 
corte  , della  dì  finzione  delle  Divine  Perfone  . 

Meditai.  Ma  , oltre  a quelle  lignificazioni , le  quali  fin  qui  ab- 
pietefa  in-  biamo  efplicata  , fubitp  che  il  parrocho  udirà  quefio  no- 
\o?noa  qttt>  me.  Padre  ,infegoerà  al  fuo  popolo  , che  dee  elevare 
ilo  nome  mente  a mifteri  piu  alti.  Perche  tutto  quello,  che  in  quel-. 
padre  nel-  la  inacceffibile  luce,  la  qpale  abita  Dio,  piu  Afcofo  ed 
(a  divina  occulto  fi  ritrova , equeilq,  che  l’umana  ragione  ed  in- 
nafura  , f telletto  non  folonon  potea  comprendere,  ma  nè  pure 
nella  prc*  penfare  , o fofpettare  , con  quefio  vocabolo  di  padre  c( 
priet/del-  cominciano  le  divine  parole  a manifeflare,  E Cgnifica 
ìf  perfone  . quefla  pome  , che  in  unaEfienza  della  Divinità  fi  dee 
' ' * credere  , non  una  fola  perfona  , ma  ancora  la  diftinzione 

delle  perfone  : perche  tre  fono  le  pei fone  in  una  divinità^ 
una  del.  Padre  che  da  niuno  è generato;  l’altra  del  Figli* 
Vplp  gepe'atq  dal  Padre  avanti  a tytti  lj  fecpU^  !«  ***** 
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Dfll.A't  Del  Simbolo , Capii,  2J 
dello  Spirito  Santo , chedal  Padre,  e dal  Figliuolo  pro- 
cede. Ma  il  Padre  è in  una  foli  anta  della  divinità  la  pri- 
ma perfona  , il  quale  col  Tuo  unigenito  Figliuolo  , e con 
lo  Spirito  Santo  è uno  Dio  , bn  Signore,  non  nella  An- 
golarità d’una  perfona , ma  nella  Trinità  di  una  foZan- 
za  * £ quefle  tre  perfone,  avvenga  che  in  ette  fia  illecito 
pur  penfare  cofa  alcuna  } che  diZìmile , o difuguale  fu  , 
s’ intendono  folamente  dalle  loro  proprietà  dipinte.  £ 
cod  delle  tre  perfone  confeifiamo  eZVr’una  medefima  fo* 
danza,  ed  eilènza  talché  nella  confezione  d’una  vera  , 
e fempiterna  Deità , e nelle  perfone  le  proprietà , e nell* 
elTenu l’unità,  e nella  Trinità  l’ugualità , crediamo  pia- 
mente, efantamente  doverli  adorare  peroche,  fe  bene 
poi  diciamo,  la  prima  perfona  efler  quella  del  Padre,  ^thanalio 
non  lì  dee  però  per  quello  intendere , che  nella  Trinità  nej  5^ 
ila  una  cofa  prima  , ed  una  dipoi,  una  maggiore  , un*  ^ |0 
altra  minore.  Dio  guardi  le  menti  de* fedeli  di  tanta 
empietà}  poiché  la CriZiana  religione conf-Za , e predi- 
ca la  medelìma  eternità , e la  mede  fi  ma  MaeZà  della  glo- 
ria, nelle  tre  divine  Perfone  ; Ma  affermiamo,  finii 
dubitazione  alcuna , il  Padre  eller  la  prima  perfona}  per- 
che egli  è un  principio  lènza  principio  ; la  qual  per  fon  * , 
fi  come  per  la  proprietà  di  padre  è dipinta  ; così  a lei  fo- 
la quello  propriamente  conviene  , che  eternamente  abbi 
generato  il  Figliuolo,  perche,  eflere  Zito  fempre  infie- 
me  Dio , è Padre  , ci  è lignificato  quando  noi  In  quelli 
nolìra  confezione  proferiamo  quelli  due  nomi  di  Dio  , e 
di  Padre,  iniieme  congiunti, dicendo:  In  Dtum  Patre/n 
Ma  perche  non  è notizia , o efplicalione  alcuna  , ori- 
la quale  con  maggior  pericolo  li  eferciti  l’uomo  , o p'u 
gravemente  erri , che  in  queZa  fopra  tutte  attillimi , e 
difficiliZima  ; per  quello  inlègni  ed  avvertifea  molto  be 
ne  il  Parroco , che  con  gran  riverenza  ed  oZèrvanza  fi 
debbano  ritenere,  e con  ferva  re  quelli  proprj  vocaboli  di 
elTenza,  e di  perfona,  per  li  quali  quello  profondo  M i- 
fterio,  fiiignifica.  E Tappino  li  fedeli  , che  nella  elTenza 
e l’unità , e nelle  perfone  la  dillinzione  . E’  ben  vero,  che 
non  fa  bifogno  troppo  fottilmente  andare  sì  afcoZi  fepre- 
ti  inveZigando,  ricordandoci  di  quella  voce  : Qui  fcrw 
tutor  ejì  M.ajtflatit , opprimete  A gloria  ,*  Quello  che  Prov.  15 
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14  Parte  I del  C ateo  bi fimo  Romano  . 
farà  formatore  della  Maeflà  farà  oppieflo  <<alla  gloria  4 
peiche  ci  dee  parete  di  aver  afta* , fe  per  fede  noi  fappia- 
tuo  certo } che  quelle  cofe  ce  le  ha  cosi  infegnate  Dio  i 
alle  cui  parole)  ed  oracoli  non  acconfentire , e cofa  non 
folo  da  folti  ma  da  uomini  infeiiciflìmi , e miferiflìuii  ; 
e però  dille  CRISTO  GEiU’  Salvatore  nollro  J Docete 
ottener  gente i bapti\antes  eoe  in  nomine  Patrie  , & Fili*  , 
& Spiritur  Sanili  • Infegnate  tutte  le  nazioni  degl’uomi- 
ni  battezandoli  in  nome  del  Padre  « e del  Figliuolo)  e 
e delio  Spirito  Santo.  £d  il  diletto  Dilcepolo  dilfe  il  me- 
demo:  Trer  funi  qui  teftimonium  dant  in  calo , Pater  , 
Verbum  , & Sptritut  Sanila  s , & bi  tret  unum  funt  i 
Tre  fono } che  danno  in  Cielo  tedimoniO)  il  Padre)  il  Fi- 
gliuo'o)  e lo  Spirito  Santo;  e quelli  tre  fono  una  cofa 
medifima.  Nondimeno  preghi  fpelfo  il  nodroDio)  e 
Pad  re  y che  di  niente  il  tutto  ha  creato  ) e tutte  le  cofe 
foa  vomente  difpone  , il  quale  ci  ha  data  potetti  di  diven- 
tare figliuoli  di  DIO  ) ed  ha  manifedato  alle  umane  men- 
ti i’afcofo  midelio  della  Trinità  j pregfiidico,  fenea  al- 
cuna intermi dìone  colui  * che  per  gran  benefìcio  di  DIO 
tutte  quede  cofe  crede  ) che  a qualche  tempo  ne  gli  e- 
terni  Tabernacoli  ricevuto  t fia  fatto  degno  di  vedere 
cometa  fecondità  di  DIO  Padre  fia  sì  grande  ) che  fe 
dedo  riguardando  ) ed  intendendo)  generi  un  Figliuo- 
lo a fe  pari)  ed  uguale  ) ed  in  che  modo  il  medefimo  ed  al 
tutto  uguale  amore  di  Carità  del  Padre  e del  Figliuolo  y 
che  altro  non  è che  lo  Spirito  Santo  * il  qual  proctde  dal 
Padre)  e dal  Figliuolo  , così  il  G.nitore,  come  il  Ge- 
nerato) coeterno  j ed  indidolubil  nodo  infieme  leghi) 
ed  unifea  : e così  della  divinidima  Trinità  fia  una  ili  da 
Effenza  , e di  tre  perfone  una  perfetta  didinzione . 

li.  Come  fi  debba  intendere  iti  quefto  luogo  il  nome  di 
Onnipotente . 

OMNIpOTENTEM  . ONNIPOTENTE  . So- 

gliono  le  facre  lettere  con  molti , e diverfi  nomi  efplica’ 

' re  la  fomma  virtù  e l’immenfa  Maeflà  di  DIO)  per  ma- 
ni feda  re  con  quanta  religione)  e pietà  dee  il  fuoSantif-’ 
lìmo  nome  edere  onorato  ma  principalmente  infegni  il 
P..rrocho)  che  a lui  frequèntemente  s’ attribuire  l’on» 
t.  nipotenza  > perche  egli  di  fe  ftelfodice.  EgoDominw 
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Bel  I.  A't,  Bel  Simbolo . Cip.  II. 
vennipotenr  . Io  fono  il  Signore  onnipotente  , e quando 
Giacobbe  mandava  li  fuoi  figliuoli  a Giufeppe , così  per 
loro  pregò  DioftDeuc  auterr.  meta  omnipotens  faciat  vobit 
ehm  placali  lem  li  mio  Dio  onnipotente  ve  lo  renda  pla- 
cabile • E nell’Apocaliffe  èieritto.  Dominut  Deut  gai 
eft  , & qui  erat  & qui  vemurut  eft  omnipotens  1 1 Signo- 
re Dio,  che  è,  che  era,  e che  dee  venire  , onnipoten- 
te. Ed  altrove  l’c  lì  re  mògi  orno  è detto  , il  gran  giorno 
di  Dio  onnipotente.  Alle  volte  nelle  facre  Scrittili  e fi 
fuol  lignificare  quello  tnedefimo  con  molte  parole , c.  me 
in  quel  palio  2*1  on  erit  imponibile  a pud  Beum  cmne  ver • 
£««/.Àppreflb  Dio  non  è imponìbile  cofa  alcuna  » fid  al- 
trove ; Numquid  mattai  Domini  invalida  eft  ? E’forfe  la 
mano  di  Dio  impotente  ? Similmente  Subeft  tibi , ehm 
voluerit  pojfe . Tu  puoi  ciò , che  tu  vuoi . E molti  alrri 
luoghi  limili,  che  fi  ritrovano,  dalli  quali  diverfi  modi  di 
dire  fi  lignifica  il  medefimo , che  fi  conviene  in  quella  pa- 
rola , Onnipotente  . E per  quello  nome  intendiamo 
niente  edere,  nè  poterli  ò peniate  ò intendere,  che  Dio 
non  polla  fare  imperoche  non  folameote  quelle  cofe  ha 
Dio  pottllà  di  fare  , che,  quantunque  diificililììme  > 
nondimeno  in  qualche  modo  pedono  pur  cadere  nella 
uollra  cogitazione,  come  farebbe,  che  il  tutto  fi  ridu- 
ce He  in  niente,  e che  in  un  fubito  fi  ri  trova  fièro  più 
mondi,  ma  ancora  ha  virtù  di  operare  cofe  aliai  mag- 
giori, che  l’uomo  non  fi  può  immaginare , quali  non 
pedono  in  modo  alcuno  cadere  nella  mente,  ed  intelli- 
genza umana  . 

iz.  Con  tutto  che  Bio  fia  onnipotente  non  per  que- 
llo può  peccare  , overo  e (fere  ingannato • 

Nè  però  ( fe  ben  diciamo,  che  Dio  può  fare  ogni  co- 
fa  ) può  mentire  , o ingannare , o efler  ingannato , ò pec- 
care , o morire  , o non  faper  una  colà  ; perche  quefii  fo- 
no mancamenti  di  quella  natura , le  cui  operazioni  fono 
imperfette.  Ma  Diodi  cui  fempreé  perfettiflìraa  l’ope- 
razione , fi  dice  non  poter  fare  quelle  limili  cofe , perciò 
il  poter  farle  importa  debolezza,  ed  infermità  e non  di- 
modra  una  Somma , ed  infinita  potenza  di  poter  far  tut- 
te le  cofe,  la  quale  ha  Dio  benedetto . Così  adunque  cre- 
diamo Dio  elfer  onnipotente,  talmenteche  noip»‘><ilinch 
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t6  Parti  I.  Del  Cateeblfmo  Romane . 
tutte  quelle  cofe  efler  da  lui  molto  lontane  , le  quali  non 
fono  convenienti , 8c  intimamente  congiunte  con  la  fua 
perfettivi  ma  Eflenza . 

Quanto  1 3-  P*r  1uat  Caufa  tralafciandofi  molti  altri  nomi  , cbg 

fa  ne(ff.  fi  pcffono  appropriare  a Dio  , fi  faccia  nel  Simbolo  man» 
faria  ed  Von*  fola  mente  dell' onnipotenza  ^ e quanta  fia  Putì  li» 
utile  la  ^ » c"e  fi  cava  dal  credere  quefto  . 
fede  della  F*r taoto  **  Parroco  dimoftrare , eflère  flato  ra- 

oonipoten.  g'ooevolmente , e fapientemente  fatto»  che  lafciati  ia« 
za  di  Dio.  5letrt>  molti  altri  nomi  j li  quali  purea  Dio  s*  attribuì* 
fcono , folo  queflo  nel  Simbolo  ci  (ia  propoflo  da  doverli 
credere  . Perche  , ogn*  ora  , che  noi  conofciamo  , ed 
intendiamo  Dio  onnipotente  » è neceflario  , che  inte- 
rne confettiamo  , lui  avere  fetenza  , e cognizione  di 
tutte  le  cofe  , e Umilmente  tutte  efler  foggette  alla  fus 
potefli  ed  imperio  | talché  , non  dubitando  noi , che  da 
lui  non  fi  poflan  far  tutte  le  cofe  » di  qui  fegue  > che  in- 
cora ci  fiana  note  tutte  l’altrc  iue  proprietà;  le  quali  fe 
gli  manca  Vero  , non  potremmo  in  modo  alcuno  fa  pere  , 
uè  intendere  come  egli  foflè  onnipotente.  Oltre  di  que- 
flo niuna  co  fa  tanto  vale  al  confermate  la  noftra  fede  , e 
9 fperanza  , quanto  il  tener  fermo  , efaldo  ne  gli  animi 
Uoflri  niente  edere  che  Dio  non  polla  fare  ; perche  tutto 
quello  che  bifogna  'credere  doppo  che  abbiam  creduto 
queflo,  fe  ben  fofle  cofa  grande  , e maravigliofa  , e fu- 
perafle  ogni  modo  , cd  ordine  naturale  , nondimeno  1* 
umana  ragione  fenza  alcuna  dubitazione  a quella  ade* 
rifee,  ed  acconfente  ; poiché  ha  intefa  l’onnipotenza 
di  Dio  ; anzi  quanto  maggiori  fono  quelle  cofe  , che 
Dia  ci  infegna  le  divine  rivelazioni  , canto  più  votati* 
tieri  gli  uomini  (limano  doverli  lor  dar  fede.  In  oltre, 
fe  ft  (pera,  oafpetta  qualche  bene,  non  fiavvilifce,  o 
difpera  mai  l’anima  noflro  per  la  grandezza  della  cofa 
che  G defidera  , anzi  fempre  più  fi  folleva,  e fi  con* 
ferma,  fpeflo  tra fefteflo penfando  , niente  efler  tanta 
grande,  che  da  Dio  onnipotente  non  porta  facilmen- 
te e Ver  fatto.  Per  la  qual  cofa  da  quella  fede  ci  bifo- 
gna eflere  principalmente  fortificati , avero  quando  noi 
damo  sforzati  far  qualche  opera  imporrante,  e difficile 
in  utilità  del  noflro  pròflima  overa  quando  da  Dio  vq- 


Il 


Ve!  I.  Art.  del  S imbolo  , Cap.  II.  %p 
gllamo  con  preghi  impetrare  qualche  cofa  : perche  1' 
pna  di  quelle  cofe  c’infegnò  il  Signore  fleflo  , quando  , 
apprendendo  gli  Aportpli  della  loro  incredulità  di(Te  lo- 
ro i Si  bnbve  fitti  fiderà  fi  cut  granutn  jinapity  di  ceti  s mori - tj, 

ti  buie  tranft  bine  illue  $ tranfibit  , (fi  nibil  itnpojfibile  *'  ^ 
erit  vobit  j Se  avrete  tanta  fede , quanto  è un  granello  dj 
iipnape direte  a quefìo  mpnte,  paflfa  da  quello  luogo  in 
quello  , e pafTerà  , e ninna  cofa  vi  farà  imponìbile.  Dell* 
altro  . S.  Iacobo  in  tal  modo  parlandodiffe  ; Pofiulet  in 
jfide  nibil  ha  fifa  ni  , qui  enim  bafitat , fimi  Iti  e fi  fluttui 
eparii  , qui  à vento  movetur  , (fi  circumfertur  , non  ergo 
exiftimet  homo  ilio  quid  accipiat  aliquid  a Deo  ; Doman-  Iac*  I» 
di  in  fede  non  dubitando  punto;  e perche  , chi  dubita,  è 
Umile  all’onde  del  mare  , che  dal  vanto  fon  morte , ed  ag- 
girate  , non  i(limi  adunque  queU^ale  uomo  di  ricevere 
dal  Signore  colà  alcuna . Molte  altre  comodità  ed  utili* 
tà  oltre  le  predette  , quella  tal  fede  ci  arreca  , ma  prin- 
cipalmente ci  jlìruifce  nella  modertia  dell’anima  ,e  nell' 
umiltà  ; perche  così  dice  il  Principe  de  gli  A portoli , Hu- 
tnili amini  [uà  potenti  manu  Dei . Umiliatevi  fotta  la  pa- 
tente mano  di  Dio . Ci  ammonifee  ancora  , che  non  do- 
vremmo temere  in  quelle  cofe,  che  non  fono  da  eflèr  te- 
mute , ma  che  folo  Dio  fi  dee  temere,  nella  cui  poterti,  e 
poi , e tutte  le  cofe  nortre  fonocollocate  , onde  ben  dille 
il  nortro  Salvatore  ; Oftendam  vobit  quem  timeatir  . Ti- 
ene te  eum  qui  poftquam  cccìderit  , bah  et  potè  fiat  e m mi l-PC,  |2» 
tere  in  gebennam . Io  vi  mortreròchi  lìa  quello,  che  voi 
abbiate  a temere.  Tendete  quello,  il  quale  , poiché  vi  ave* 
rà  occifo,  hà  poteflà  di  raandam  nelle  fiamme  infernali . 

Ufiamu  ancora  quella  fede  per  conofcere , e magnifica- 
re gFimmenfi  benefici  di  Dio  verfo  di  noi  j perche  colui  , 
che  penfa  che  Dio  è onnipotente  , non  potrà  effe  re  di  co* 
sì  ingrato  animo , che  fpertb  non  efclami  con  la  Beata 
Vergine , Fedi  mibì  magna  , qui  poterti  efi  ; Quello  che  r„c 
Ò onnipotente  , ini  ha  fatte  cofe  grandi,  - 

14.  Il  nome  di  Onnipotente  , in  quefto  luogo  non  fi  re • 
flrigru  di  maniera  nel  Padre  , che  non  r’ intenda  conve- 
nire a(  Figliuolo  ancora , ed  allo  Spirito  Santo . 

Ma  ? perche  in.  quello  Articolo  noi  diciamo , il  Padre 
ouoinotcflte,  noti  p<rò  d*e  slfupe  Ufcùirfi  condurre  iu 
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li  Parte  I.  Del  Catecbifmo  Romano  . 
quello  errore  , che  penfi  quello  nome  effere  talmente  a tm 
trlbuito  al  Padre  , che  non  Ila  ancor  comune  ai  Figlino*' 
lo,  ed  allo  Spirito  Tanto  ,'  perche  , ficcome  noi  diciamo  9 
Athanafio  **  effere  Dio,  il  Figliuolo  elTere  Dio, Io  Spirito  fan- 
nel  Simb,  t0  e^ere  Dio , e nondimeno  non  diciamo  elTere  tré  Dei  9 
ma  un  Tota  Dio  ; così  parimente  il  Padre  , il  Figliuolo  , e 
lo  Spirito  Tanto,  affermi  imo  effer  ugualmente  onnipo- 
tenti , e nondimeno  confeilìamo , e crediamo  non  eflèr  tré 
onnipotenti , ma  un  Tolo  onnipotente;  ma  con  una  certs 
particolare  ragione  chiamiamo  il  Padre  con  quello  nome 
perche  è fonte  di  ogni  origine  , ficcome  ancora  il  FigliutJ- 
lo,  il  quale  è l’eterno  Verbo  del  Padre,  attribuire  lo* 
gliamo  la  fa pienza , ed  allo  Spirito  Tanto , perche  è l’a- 
more d’ambi  due,  la  bontà;  quantunque  e quelli  , ed 
altri  così  fatti  nomi,  comunemente  lì  attribuivano  alle 
trèPerfone,  fecondo  la  regola  della  Cattolica  Tede 

15.  Irt  che  maniera  e per  qual  caufa  Dio  ereajfe  il 
Cielo  , e la  terra  . 

CREATOREM  COELIy  ET  TERRA? . 
CREATORE  DEL  ClELO,E  DELLA  TERRA  , 

Quanto  (ìa  fiato  neceffario  aver  di /òpra  data  cogni- 
zione alti  fedeli  dell’onnipotenza  di  Dio , lì  porrà  più 
chiaramente  conofcere  da  quelle  cofe  , che  intorno  alla 
creazione delI’univerTo ora  ci refiano  a dichiarare:  per- 
che il  miracolo  di  sì  grande  opera  affai  più  agevolmente 
fi  crede  avvenga  che  ( per  quello,  che  lì  è intefo  di  fopra  ) 
non  fi  dubiti  in  cofa  alcuna  della  immenfa  poteftàdcl 
Creatore  ; perche  Dio  non  fabbricò  il  mondo  di  materia 
alcuna , ma  lo  creò  di  niente . E quello  fece  non  {'sforza* 
to  da  potenza,  o necelfità alcuna  , ma  fpontane imente, 
e volontariamente  , nè  altra  cagione  fu , che  lo  indmef- 
fe  all’opera  della  creazione  Te  non  per  comunicare , e 
compartire  alle  cofe  da  lui  create  la  Tua  bontà , Impero- 
. che  la  natura  di  Dio  , per  Te  lìeffa  beatiffima  , non  ha 

rlfiUlt.  bi  fogno  di  co  fa  alcuna  , come  diffe  David  : Dixi  Domi- 

no  , Deut  tneut  et  tu  ; quoniam  honorum  meorum  non  in- 
djget  ; Io  dilli  al  Signore , tu  Tei  il  mio  Dio  j perche  non 
hai  bifrgno  de’ miei  beni.  Ora,  ficcome  dalla  Tua  bontà 
moffo  fece  tutte  le  co  fe , che  volfe , così  parimente , 
quando  creò  quello  univerfo , non  rifguardò  in  alcun 
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fwodello  , o difegno,  che  fi  trovafie  fuor  di  lui  : ma»  Pfal.  148. 
conciofiache  l’efemplare  di  tutte  Jecofefi  ritrovi  nella  3». 
divina  intelligenza  , quello  il  fommo  artefice  » in  fe 
tìefifo  riguardando»  e quafi  immitan do,  eoo  fotnma  fa- 
pienza,  ed  infinità  virtù,  chea  lui  è propria,  creò  dal 
principio  l’univerfità  di  tutte  le  cofe  , perche  egli  dif * x 
le,  e furono  fatte  j «gli  comandò,  e furono  create . 

16.  Quello  che  fi  debba  intendere  in  quefio  luogo  per 
il  Cielo  , e per  la  Terra,  ■ 

Ma  qui  è d’avvertire , che  folto  il  nome  del  Cielo, 
e della  terra  fi  dee  intendere  tutto  quello,  che  fi  con- 
tiene nel  Cielo  , e nella  terra  ; imperoche  , oltre  li  Cie- 
li, li  quali  il  Profeta  chiamò  opera  delle  dita  di  Dio  , ppa|  | 
ancora  vi aggiunfe  Io  fplendore  del  ^Ie,  e della  Luna,  qcd‘  ' 
e l’ornamento  dell’altre  Stelle.  E così,  accioche  foflero 
in  C’elo  come  fegni  i e moflraflero,  e cagionaflero  li 
tempi,  e la  varietà  delti  giorni  j e gli  anni,  in  tal  ino* 
do  li  cerchi  celefti  con  un  determinato  , e conftante 
moto,  e corfo  temperò,  che  mente  fi  ritrova  più  ver- 
fatile  del  Ior  perpetuo  moto  , e niente  più  certo  , e 
fermo  della  loro  mutabile  regola,  e de)  loro  ordine. 

* . 4 f. De  Ila  Creazione  delli  cieli  Spirituali  ^cioè  dell*  Angeli, 

Appretto  creò  pur  di  niente  la  natura  fpirituale , ed  in-  Della  crea 
numerabili  Angeli , che  miniftraffero  a D.o,  e follerò  af*  ^ione  degli 
fìHenti  , li  quali  dipoi  ornò,  ed  arricchì  del  maraviglio-  Angeli^del 
fo  dono  della  fua  grazia,  e di  una  fomroa  potenza  : impe-  mondo  vi~ 
roche,  ritrovandoli  nelle  fiacre  lertere  , che  il  Diavolo  fibile dell' 
pon  perfeverò  nella  verità  ; di  qui  è manifcfto»  che  egli  uomo. 
è gli  altri  Angeli  apolitici  dal  principio  della  lor  crea- 
zione furono  dotati  di  grazia  , della  qualcofa  parlando  Joan.  8. 
il  padre  S.  Agofiino,  dille  . Con  la  buona  volontà  , cioè  , Hb,  ji  da  • 
con  l’amor  catto,  col  quale  a lui  aderirono,  creò  DioCivit.  Dei 
gli  Angeli,  infieme  in  loro  creando  la  natura,  e do-  cap.9. 
pando  loro  la  grazia  , onde  fenza  la  buona  volontà  , cioè 
lenza  l’ampr  di  Dio,  non  fi  dee  credere,  che  mai  gli 
Angeli  fanti  fiano  fiati.  Quanto  a quello,  che  appar- 
tiene alla  loro  feienza  fi  ritrova  quel  rettimonio  delle  fa.  s j^eg  ,4, 
ere  lettere  : Tu  Damine  vii  Refe , fapiene  et  , ficut  habet 
fapicotiaxn  Angelus  Dei^ut  iptelligas , omnia  fuper  terram, 

Tp  Signore  può  Re  fij  fijpeiife  j figeomeb?  1»  fapien**  Pf.  *OX 

J’An- 
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3Ò  Parte  I.  Del  Catechismo  “Romani 
l*  Angelo  di  Dio , con  la  quale  intendi  tutte  le  cofe  terrei 
ne.  Finalmente  il  divino  Profeta  David  attribuisce  lord 
la  poteftà  4 con  quelle  parole  : Potenter  vèrtute  facien  - 
tei  verbuàt  illiu't . Potènti  in  virtù  , voi  che  efeguite  I* 
fua  paròla . E per  tal  cagione  ben  fpeflb  nelle  facre  lette- 
re fono  chiamar/  gli  Angeli  virtù  4 ed  eferciti  del  Signo- 
re. Ma  4 quantunque  tutti  quelli  fofleto  ornati  di  doni 
divini  , e celeftij  molti  perù)  li  quali  da  Dio lor  Padre 
fe  Creatore , fi  ribel Iarono,da  quelle  altiffime  Tedi  difeac- 
ciatij  ferrati  dentro  la  terra  in  uno  ofeuridìmo  car- 
cere fono  per  la  lor  fuperbia  con  eterne  pene  caftigati: 
delle  quali  il  Principe  de  gli  Apoftoti  iti  tal  modo  fcrif- 
fe  ; Angeli t peccantibui  non  pepercit  , feci  rudenti  bur  in- 
ferni  detraila  in  tàrtarutn  tradi  di  t,  cruciando?  in  ju- 
dicium  refervari , Non  perdonò  a gli  Angeli  peccato-1 
ri;  ma  dalle  fùai  infernali  tratti»  gli  collocò riell'in- 
fernò  per  dover  etìer  cruciati  » refervahdoli  quivi  ia- 
lino all’eftremo  GiudiciÒ . 

La  terra  ancora  » fondata  fopra  la  fua  (labilità  » co^ 
mandò  Dio  con  la  fua  parola  » che  lì  fermale  nella  par- 
te che  è in  mezzo  del  mondo  » e fece  » che  li  (notiti  for- 
geflero  » e fi  elevafferO  Verfo  il  cielo  » ed  t campi  difeen- 
deflero  al  luogo  4 che  a loro  aveva  preparato . Ed  accio- 
che  l’impeto  dell’acque  non  la  inondale  » è fommer- 
gelfe  » pofe  loro  il  termine  » il  quale  hon  trappaifaro- 
nogiamai  » nè  fi  rivòlgeranno  a ricoprire  la  tetra  . Quin- 
di non  foto  di  alberi  » e di  mille  varietà  di  fiori  » e dì 
Verdi  erbette  Volfe  veftirla  4 ed  edorharla  4 ma  la  riempi 
di  innumerabili  forti  di  animali,  ficcome  prima  l’aere  4 
t l’acque  ripieno  aveva. 

19.  Della  Creazione  deWuomi.  . 

Finalmente  del  fango  della  terra  formò  l'uomo  iti  tal 
modo  difpofto  4 quanto  al  corpo  4 che  non  per  virtù  del- 
la fua  natura  4 ma  foto  per -divino  beneficio  era  im- 
mortale 4 ed  impaflìbile  4 ma  quanto  poi  all'anima  4 
lo  formò  a fua  imagine  4 e fimilitUdine  4 e gli  diede  il 
libero  arbittio  temprando  in  lui  sì  fattamente  tutti  gli 
movimenti  dell’animo  4 è tutti  gli  appetiti  fuoi , che 
Tempre  fotferO  obbedienti  all’imperio  della  ragione.  Vi 
flggiunfe  dipoi  il  meravigliofo  dono  della  originale  giu*» 
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bei  I.  Ari.  del  Sìmbolo . Cap.  ti.  jf 
ftixla;  quindi  volfe  j thè  fignoreggiaffe  a ruttigli  altri 
animali . Le  quali  colè  tutte  agevolmente  potranno  1! 

Tarrochi  , per  iflruire  li  fedeli  , raccogliere  dalla  facrs 
ifioria  del  librò  del  Genefi. 

io  .Sotto  il  nome  del  Cleto  , e Terra  , fi  compre*  b 

dono  tutte  le  eofe  viabili  , ed  invifibili  » en.,li.« 

Quelle  cole  adunque  intorno  alla  creatione  dtlPuni- 
Verfo  G debbono  intendete  pef  quelle  due  parole  , Ca- 
li , & terrai  le  quali  tutte  in  brevità  il  Profeta  Tanto 
comprefe  in  quelle  parole  ; Tue  funt  Cali  , & tua  eft  D/  . 
terra  orbem  terra  & plenitudinem  tjur  tu  fundafti  » 

Tuoi  fono  li  cieli*  e tua  è la  terra  : tu  hai  fatto  il  circuì* 
to  della  terra  , e tutta  la  fua  pienezza  . Maaùco  affai 
più  brevemente  ciò  GgniGcaròno  li  Padri  del  Concilio 
Niceno,  aggiunte  nei  Simbolo  quelle  dUe  parole  . pVtf- 
bilium  , <3  invifibilium  ; perche  tutte  le  cofe  , che  nell* 
tiniverio  fon  contenute  , e thè  noi  cOhfeffiatao  da  Dio 
eflère  date  prodotte  , overo  cadono  fotto  li  noftrj  Penti- 
menti , e da  quelli  fono  cohofdute  , e quelle  fon  detto 
ViGbili  , overo  con  l’intelletto  poffono  da  noi  effet  com* 
prefe  , e qU  elle  con  il  nóme  d*  idvifìbilf  fono  Ggnificate. 

li.  Le  eofe  create  per  yirtà  Divina  non  poffono  con» 
fervarfi  ferii*  la  fua  protesone  , è provvidenyt . 

Ne  bifogna  in  tal  modo  credere,  DiOeffere  Creato* 
re  i e Fattore  di  tutte  le  cofe  , che  noi  perifiarao  , che 
poiché  fti  da  Dio  finita  j e fatta  perfetta  tutta  l’oper» 
del  mondo,  quelle  colè  che  da  lui  furono  prodotte; 
poteffero  dipòi  maótehetfi  fenza  l’ajuto  della  fua  infi- 
nita virtù  • Imperoche  * Gccome  per  fomma  potenza  4 
fapienza,  bontà,  del  Creatore  furono  tutte  le  cole  ri- 
dotte all’effere  loro  , còsi  fe.alle  cofe  create  la  fui 
perpetua  provvidenza  hon  foffit  prèfente , e fe  hon  fe 
ne  con  ferva  Ile  con  la  medefima  virtù  , con  la  quale 
dal  principio  fUrobo  create:  fubitò  in  niente  ne  tor* 
tierrebono , ilche  manifellò  la  facra  Scrittura  , quando 
à.t»  Scomodo  pojfet  ali  quid  permanere  , nifi  tu  t* 
luijfet  y aut  qùod  A te  Vocatutn  Hon  effet , confervdtetdf  } 

Come  potrebbe  cofa  alcuna  confervarG  ,fe  tu  non  volef- 
fi  f orerò  come  potrebbe  confervarG  quello  , che  da  te 
hon  folle  chiamato? 
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gft  P<*f/e  I.  del  Catechismo  Romano  . 
ix.  Dìo  nel  ftto  governo  non  impedifce  l' operazioni  9 
r virtù  delle  feconde  caufe  . , 

£ con  foto  Dio  tutte  le  cote , che  fono , con  la  Aia 
provvidenta  conferva)  ed  amminidra  y ma  ancora  tut- 
■ te  quelle)  cheli  muovono)  o fanno  qualche  cofa  con 
loro  interna  virtù  egli  è)  che  le  fpinge  al  movimen* 
tO)  ed  operazione  loro  i talché  quantunque  non  im- 
pedi  Tea  le  azioni  delle  feconde  caule  ) nondimeno  egli 
è ) che  prevedendo  con  la  fua  provvidenza  ) le  fa  ope- 
rare) concioliache  la  fua  oceultiflìma  virtù  li  edenda  a 
tutte  le  cole)  e come  tedifica  il  Savio)  pervenga  con 
gran  fortezza  da  un  termine  all’altro  , e difponga  11 
tutto  foavemente  ; onde  l’A portolo  Santo  dilTe,  quan- 
do apprdTo  gli  AtenieG  predicava  Dio , il  quale  eili  , 
di  lui.  ignoranti)  onoravano.  Non  Unge  abejl  ab  uno- 
quoque  nofirùtn  j in  ipfo  enitn  vivimui  , enovemur  , & 
fumui  ; Non  è lontano  da  ciafeun  di  noi  ; perche  in 
lui  vaiatalo  ) ci  moviamo)  e lìamo.  . . 

13.  La  Creazione  del  mondo  non  fi  deve  attribuire 
fola  al  Padre. 

£ quelle  co fe  badino  per  dichiarazione  del  primo 
Articolo  . Faremo  adunque  line  , fe  prima  daremo 
quedo  breve  avvertimento  ) che  l’opera  della  creazio- 
ne è comune  a tutte  le  perfone*  della  Santa  ed  in- 
dividua Trinità}  perche  in  quedo  luogo  del  Simbolo 
per  la  dottrina  de  gli  A portoli  conf.  diamo  il  Padre 
Creatore  del  Cielo  } e della  terra  . Nelle  facre  Scrit- 
ture poi  leggiamo  del  Figliuolo  quelle  parole;  Omnia 
per  ipfum  falla  funt  ; Fer  lui  fon  fatte  tutte  le  cofe. 
E dello  Spirito  Santo:  Spiritili  Domini  ferebatur  fuper 
aquai  ■ Lo  fpirito  del  -ignore  andava  (opra  l’ acque. 
Ed  altrove  yerbo  Domini  cali  firmati  funt , Spiri- 
ta orit  ejui  cmnit  virtm  eorum  ‘ Con  la  parola,  del 
Signore  fon  flati  (labilità  li  Cieli)  e con  lo  Spirito  del- 
la fua  bocca  tutta  la  lor  virtù. 
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Del  II.  Art.  del  Simbolo  . Cap.  Ili , 33 

CAPO  III. 

Dell*  Articolo  II. 

ANDREA. 

Et  in  J efum  Chriftum  , filìum  ejut  unicum  , 
Dominum  nofirum  . 

Ed  in  Gesù  Crifto  Figliuolo  Tuo  unico , Signor  nodro. 

Dir if.  i.  Del  fecondo  Articolo  , e deWutilita  che  fi 
cava  dal  confeffarlo . 

CMe  l’utilità  , che  è derivata  allontana  generazione 
dalla  fede  e coDfeflìone  di  quello  Articolo  fia  gran- 
de , ed  abbondantifTìma , Io  moli ra  quel  redimonio  di 
S.  Giovanni  : Quifquit  confejfut  fuerit  qnoniam J efur  ejl 
fihus  Det , Deus  in  eo  mavet , ipfe  in  Deo  . Qualun- 
que confelfera  che  Gesù  è figliuolo  di  Dio  , Dio  dimora 
in  lui,  ed  egli  in  Dio.  Lo  dichiara  ancora  quella  lode, 
che  Grillo  Signor  nollro  diede  a Pietro  , Principe  degii 
Apolidi  , per  la  quale  lo  dichiarò  beato  quando  dille} 
Status  et  Simon  Bariona  , quia  caro  , & fanguis  non 
revelavit  tibi , fed  Pater  meus  , qui  ejì  in  cselirj.  Beato 
fei  Simone  , figliuolo  di  Giona  , perche  h carufe  , ed  il 
fanguenon  ti  ha  revélato  quello } ma  il  mio  Padre,  il 
quale  è in  Cielo  . Peroche  quello  è un  fermiamo,  efta- 
biliflìtno  fondamento  della  nodra  fallite , e redenz'one  . 

Divii.  i.  Da  che  fi  conofca  principalmente  la  grande y 
yt  del  beneficio  propofio  in  quefio  Articolo . 

Ma  , perche  il  frutto  di  quella  maravigliofa  utilità  si 
intende  maflìniamente,  Intefa  la  ruina  da  quel  feliciffi- 
tuo  Hato , nel  quale  Dio  aveva  collocati  li  primi  uomini } 
attenda  diligentemente  il  Parroco  di  fare  si,  che  gli  fe- 
deli Cridiani  intendano,  e conofcano la  cagione  delle 
comuni  nodre  miferie  , e fciagure  imperocbc  , poiché 
il  nodro  primo  Padre  Adamo  lì  partì , e ribellò  dalla  ob- 
bedienza di  Dio  e violò,  e preterì  quella  proibizione, 

C per 
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• ?4  Parte  I del  Catechismo  Romano. 
per  la  quale  Dio  gl^difle  : Ex  omni  Ugno  V aradi f conti - 
Gen.  2.  de  , de  Ugno  autem  fetenti*  boni  & mali  ne  comedae  $ in 
quocumque  enim  die  comtderis  ex  to  morte  morierit  £ 
Mangia  de’  pomi  di  tutti  gl’ alberi  del  Paradifo;  ma 
• non  mangiare  di  quello  dell’albero  della  faenza  del  be- 
ne , e del  male)  perche  in  qualunque  giorno  di  quello 
piangerai,  tu  morrai:  traboccò  , e cadde  in  quella  fornata 
calamità , per  la  quale  fu  privo  di  quella  fantità , e giu- 
flizia  , nella  quale  era  flato  coflituito  , e fottopofto  a 
tutti  gl’altrt , li  quali  più  abbondantemente  fono  flati 
efplicati  dal  Santo  Concilio  dj  Trento.  Infegneranno 
ancora  li  Parrochi  j come  per  quello  il  peccato  d’Ada- 
Sefi  5. c.i.  mo  ) eia  pena  del  peccato  non  fi  fermò,  nè  reftò  in 
*.&  Srff.6.  lu.  folo  , ma  da  lui:  come  da  fetnee  cagione,  ragio- 
c 1 nevolmente  derivò  a tuttala  fua  pofterità. 

3.  Nivno  da  Cri  fio  in  fuori  poteva  rifarcire  la  per • 
dita  , che  aveva  fatto  il  genere  umano  . 

£ (Tendo  adunque  caduco  da  un’altiflimo  grado  di  di* 
1 Joan  2 gnità  il  genere  umano  , da  quello  non  poteva  in  modo 
Rora.  3.  alcuno  effer  follevato,  onel  fuo  primo  flato  reftituito  » 
Eph.  1.  per  forza,  o virtù  d’uomini,  odi  Angeli}  perilebe  al- 
Col.  t.  tro  fovvenimento  non  lì  poteva  trovare,  nè  a tanta  rui- 
1.  Tim.i.  n*  dare  altro  foccorfo  , fe  l’infinita  virtù  del  Figliuolo 
Heb.  9.  di  Dio  ( prefa  la  debolezza  della  noflra  carne  ) non  to- 
1 Joan.i.  gl“>va  l’infinita  malignità  del  peccato,  e noi  nel  fuo 
Apoc.  1.  Tangue  a Dio  non  riconciliava  . 

/\Uglibi  Ne  [fu  no  mai  fi  poteva  falvare  fen^a  credere  la 

córra  ep.2  redenzione  , e pereti  fin  dal  principio  del  Mondo  fu 
Pel.  c.21.  data  fprjfe  volte  notizia  diCrifio. 
de  nat  & ^a  fede  e la  confeffione  di  tal  redenzione  era  a gli 
gr  c.44.  & uomini , ed  è fempre  per  tutti  li  fecoli  fiata  neceflaria 
in  ep.  89.  a voler  confegu ire,  e trovar  falute , la  quale  Dio  fin  da 
ad  H ila.  principio  del  Mondo  fi  degnò  inoltrare  ; perche  in  quel» 
q j.  la  dannazione  dell’umano  genere,  la  quale  fubito  fe* 
guì  dopo  il  peccato , ci  fu  ancora  dimofirata  la  fperan* 
za  della  redenzione  in  quelle  parole  , con  le  quali  mani* 
fedo  al  Diavolo  il  fuo  proprio  danno , nel  quale  perla 
Jiberazion  degl’ uomini  doveva  incorrere  , quando  gli 
Gen.  3 di  (Te.  Inirnìcitias  ponam  inter  te  , & mulierem  , femtn 
tuum  & femen  illiut , ipfa  conterei  caput  tuum , & tu 


Del  TI.  Art  del  Simbolo  . Cap.  Ut . j? 

infidiaberir  calcaneo  ejut . Porrò  in imtcìiie  tràte,  e I* 
donna,  tri  il  tuo  Teme  e’1  fuo  : etta  ti  f penerà  il  capo, 
e tù  tenderai  inlìdie  al  Tuo  calcagno  Dipoi  a (Tal  f petto 
confermò  la  medelìma  prometta  , e più  chiaramente  ma* 
infettò  ii  fuo  con  figlio , maflìme  a quelli  uomini,  a qua- 
li volfe  mottrare  un  (ingoiar  amore  ■ Ma  trà  gli  aliti 
avendo  molte  volte  aperto  e lignificato  quello  mifterio 
al  Patriarca  Abramo  , allora  più  chiaramente  glielo  di- 
chiarò, quando  egli  obbediente  ai  divini  comandamenti 
il  fuo  unico  Figliuolo  Ifacco  volfe  immolare,  perche  al- 
lora gli  ditte  Dio  '•  Quia  fecijìi  batic  rem  , 43  non  peperei - 
fi  filiotuo  unigenito  , benedicam  tibì  , 43  multi pii  cab  a 
j etnea  tuum  ficut  ftellar  cali  , 43  velut  arertam  , qua  e/l 
in  litore  marit  ; pojjidebit  femen  tuum  portar  inimicorum 
tuorum , 43  berudicentur  in  femine  tuo  omnet  Gente t quid 
ebedifti  voci  mete»  Perche  tu  hai  fatto  sì  gran  cofa,  e (xenef.ii. 
non  hai  perdonatosi  tuo  figliuolo  unigenito,  io  ti  be- 
nedirò, e moltiplicherò  il  teme  tuo,  come  le  delle  del 
Cielo;  e come  l’arena  eh  ’è  nel.  litodei  marejil  tuo  feme 
poflederà  le  porte  de’  tuoi  nemici , e nel  tuo  feme  faran- 
no benedette  le  Generazioni  della  terra,  perche  tu  hai 
obbedito  alla  mia  voce  . Per  le  quali  parole  li  poteva 
agevolmente  comprendere  , che  dalla  ftirpe  , e progenie 
di  Abramo  doveva  venire  uno,  il  quale  tutti  gli  uomini 
dalla  crudelittima  tirannide  di  Satanatto  liberati,  arre- 
catte al  mondo  fai  ute , e quello  era  oecettario  che  fotte  il 
Figliuol  di  Dio , nato  fecondo  la  carne  dal  feme  di  Àbra- 
mo. Non  molto  tempo  dipoi  il  Signore  , accioche  fi 
confervattè  la  memoria  di  quella  prometta  , fece  il  me- 
defimo  patto  con  Giacobbe  Patriarca,  nipote  di  Àbra- 
mo: perche,  quando  egli  dormendo , vide  quella  fcala 
ritta  fopra  la  terra  , la  cui  fommità  toccava  il  Cielo , e 
gli  Angeli  di  Dio  , che  afcendevaUo , e difendevano  per 
quella,  ( fi  eco  me  la  Scrittura  tettifica  ) udì  ancora  il  Si- 
gnore , il  quale  appoggiato  alla  fcala , gli  ditte  : Ego  Genef.it* 
fum  Dethinus  Deur  Abraham , Patrie  tui  , 43  Deut  Ifaac  : 
ferrarti , in  qua  dormir  tibi  dabo  , 43  femini  tuo,  eri t. 
que  femen  tuum  quafi  pvlvis  terra  . Dilataberit  adOrien-  Ibidem  . 
tem  , 43  Occidentem  , 43  Septentricnem  , 43  Meridrem , Genef  49* 
43  berudicentur  in  te  , 43  in  femine  tuo  cunSlé  tribur  ter - Num.  Z4« 
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$6  Piirte  i,  dìi  Catechismo  Romane- 1 
Deut.  ìS.  ra.  Io  fono  il  Signore  Dio  d’Àbramo,  tuo  Padre, e Dio, 
VI  71. 1 31  d’Ifacco  j io  ti  darò  la  terra  , nella  quale  ora  tu  dormi  % 
z.  Reg.7.  ed  al  tuo  Teme.  Sarà,  il  tuo  ferae  come  la  polvere  della, 
lf  7.8  9 1 1 terra,  ti  allargherai  verfo  Oriente-,  ed  Occidente,  Set* 
zi.  40.  45  tentrione  , e Mezzo  giorno  , e faranno  benedette  in  te  », 
49. 51.  6z.  e nel  tuo  feme  tutte  le  Tribù  della  Terra.  Nè  lafciò.  no*' 
H ier»3.  tempi,  che  feguirono  di  poi,  il  Signore  Dio  di  rinovar» 
30.  3 «.  la  medelima  memoria  di  sì  alta  prome&i , e di  eccitare  ». 
Kze  34  37  e muovere  il  defiderio  della  venuta  del.Salvatore  alla  ftir», 
Dan. 7 9.  pe  di  Abramo , ed  a molti  altri  uomini , che  vennero  do-, 
Zac.i  3 9.  podihii.  hnperochej  poiché  fu  coftituita  , ed  ordinata 
Malac.  3,  la  republica  , e religione  Giudaica,  allora  incominciò*^. 
I fa.  79.11.  farfi  piùnoto,  e manifefìo  al  fuo  popolo,  che  agli  altri 
Mieti.  5.  fatto  non  avea;  percioche  le  cofemute,  ed  inanimato; 
Agg.  t lignificarono,  e molti  uomini  prediflèro  quali,  e quan-. 
lf.  50.  53.  ti  beni  doveffè  portarci  ilpromelfo  Salvatore,  e Reden- 
Dan  9.  tore  noftro..  CrifloGesù . Oltre  di  quello  li  Profeti , let- 
Sap.  z.  cui  menti,  ed  intelletti  da  un  celefte  lume  furono  illu««. 
Pfal,  ai.  (Irati,  predi  fiero  al  popolo,  come  fe  prelenti  folTero. 
Pf  12  15.  flati,  il  oafcìmento  del  Figliuolo  di  Dio,  e le  fue  opero 
Pfal  68.  matavigliofe,  le  quali  opeiò,  poiché  nacque  uomo,  e vik 
lf  63.  fe  fra  noi,  la  fua  dottrina  ,. li  coll umi , la  fua.conver, 
Ivldlac.  4,  (azione,  e modo  divivere,  la  morte,  la  rifurrezione  % 
Ifa  3-66.  e tutti  gli  altri  miflerj^  talmente  che , fe  fi  togliere  via. 
$opho.  t.  quella  diverfità  ,.  che  è tra’l  tempo  prefente  e’i  futuro  » 
Vùh  $6.  non  vedremmo  differenza  alcuna  tra  le  co  fe  predette  da  k 
h Profeti,  eie  predicate  dagli  Apolidi,  c trà  la  fede  de, 
gli  antichi  Patriarchi,  elanoflra.  Ma  è ornai  tempo  di 
decorrere  in  torno  a tutte  le  parti  dell’Articolo. 

5 Del  Home  di  Gesù , f (he  propria  mente  conviene* 
p a Cri  (io. 

JESUS,  GESÙ.*.  Quefloèil.proprionoraediquek 
lo , che  è Dio,!ed  uomo,  il  quale  lignifica  Salvatore  non< 
pollogli  a cafo  , o per  giudicio,  ed  invenzione  d’uomi* 
e ai,  ma  per  conliglio , e c.  mandamento  di  DIO.  Impe- 

roche  l’Angelo , che  annonciò  alla  fua  Madre  MARIA 
ji  fuo  divino,  e maraviglialo  concetto,  così- le  diATe 3- 
L '■<>•  1,  Ecce  concipier  in  utero  , & parie s filium  , & vacati  1 no* 
men  ejutJESlJM. . Ecco  che  concepirai  nel  tua  ventre  » 
f partorirai  00  Figliuolo,  qual:  chiamerai  per  noni* 
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Del  li,  Art.  del  Sìmbolo . Cap  111.  Jp 
GESÙ*.  Dipoi  aGiofeppe  fpofò  della  Vergine  non  fcH 
lo  comandò)  che  eoo  tal  nome  chiamafle  il  fahciullo, 
ma  ancora  gli  dichiarò  per  qual  cagione  in  tal  modo  do- 
vefle  efler  nominato  , quando  diiTe  : Jofe^b  fili  David  ^ 
voli  timore  accipere  MARI  AM.  con\ugem  tttam  • quoti  m * 
enim  in  ea  natUth  eft , de  Spirita  Sanilo  efi;  parìe  t autetft  31  * 

filium  , <&  voeubit  nomea  e')Us  Jefum  ; ipfe  enim  falvum 
faciet  populum  fuum  à peccati t eorum  ; Giofeppe  figliuo- 
lo di  Dav*idde  non  temere  di  accettare  MARIA  tua  fpo* 
fa-:  perche  in  quello , che  in  lei  è nato  è opera  dello  Spi- 
ritoTanto,  è partorirà  un  Figliuolo , il  quale  chiamerai 
"GESÙ’.*  perche  egli  farà  falvoilftto  popolo  da  lórpec- 
ICftfi.  . • V-  * » 

•6.  Di  ter  fé , e di fugttàli fatto  le  caufè  , per  le  quali  ad 
alcuni  altri  è fiato  attribuito  qutfto  mede  fimo  Nome . E cele.  38, 

Ed  è cofa  certa,  che  nelle  divine  lettere  fi  trovano 
molti  chiamati  eoo  quello  mede  fimo  nome;  perche  H Aeg.i. 
tnedefimo  ebbe  il  figliuolo  di  Nave-,  che  fuccefle  a Mosès 
«fu  quello  , che  Introdotte  nella  Terra  di  promiflìone  Ber  Hottt 
iquel  popolo  , chegiàMosè  avea  liberato  dall’Egitto  , _ fupe„ 
tl  che  a Mosè  era  flato  negatò  t Gol  tnedefimo  noraefu  MlfTus  eft 
ancora  detto  il  figliuolo  di  jofedech  Sacerdote.  Ma  quan-  ^ perm  , 
To  più  veramente  penfaremo  noi , che  il  noftro  Salvato'  jn  Oantic 
te  debbi  efler  nominato  con  tal  nome  ! Il  quale  ha  data  , Gant 
« renduta  la  luce  , la  libertà  -,  e la  falute  nonadunfolo  * 
popolo,  ma  atutti  gli  uomini,  che  in  tutti  li  fecoli,  ed 
età  fono  Ilari,  e faranno,  non  afflitti  dalla  fame,  o 
dalla  tirannide  Egiziaca , o Babilonica,  maopprefli  dall* 
ombra  della  motte,  e legati  da  dtmflìrni  lacci  del  pecca- 
to, e del  diavolo  : ed  alti  medefimi  ha  procacciata  la  ra-  • 
gione , e l’eredità  del  edette  Regno  , ed  al  celefle  Padre 
gli  ha  riconciliati  In  quelli  vediamo  adombratoti  no. 

Uro  SIGNOR  GESÙ’ CRISTO,  dal  quale  è flato  il  ìf.;8  9.  * 
genere  umano  arricchito  del  li  detti  benefici.  Oltre  di  ciò,  Hier.  *J„ 
tutti  quei  homi , che  furono  predetti  doveri!  imporre  al  Zjc.  3 6., 
Figliuolo  di  Dio , fi  rifèrifeono  a queflo  folo  nome  di  Bero.ier.à 
Gesùt  Petoche  , conciofiache  gli  altri  nolni  lignificate-  de  circum 
ro  in  qualche  parte  quella  falute  , che  dare  ci  dovea  , ci f.  Doni, 
quello  folo  ha  contenuta  in  fe,  e dimoftrata  la  fotta , e Gesù  Cri « 
proprietà  di  tutta  la  falute  umana;  ...  • *.  fio  Re  S #* 

G j A quc« 
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3 8 Parte  I.  del  Catechismo  Romano, 
credete,  e A quello  nome , GESÙ’ , è aggiunto  il  nome  CRI- 
Profeta  SIO,  che  lignifica  Unto  ; ed  è nome  di  onore  , e di  of- 
fupremo.  ficio , e non  è proprio  di  una  «fa  fola  , ma  comune  a 
1 * molte  , ed  a molti  è flato  importo , perche  quelli  antichi 

Padri  noftri  domandavanoOiAi  li  Sacerdoti,  e li  Re» 
li  quali  DIO  per  la  dignità  dell’officio  loro  comandava 
che  forteto  Unti  } perche  li  Sacerdoti  fon  quelli , che  con 
affidue  preghiere  raccomandavano  il  popolo  a Dio,  che 
«flTrìfcono  a DIO  li  facrificj,  e che  intercedono  per  il 
popolo  ; alti  Re  poi  è commerto  il  reggimento* governo 
de’  popoli , ed  a quell!  maflimameote  appartiene  l auto- 
Levlt.  8.  rit^  delle  leggi , il  difendere  la  vita  de  gli  innocenti , ed 
i.Reg.9.  }l  caftigare  l’audacia  de*,  rei.  Perche  adunque  ambjdu* 
16.3.  Re.  qUefti  offici  par  che  interra  rapprefemino  la  maeftà  di 
19.  Dio,  però  tutti  quelli  che  all’officio  facerdotale , o Tp* 

gale  erano  eletti,  con  l’unguento  s’ungeano.  Si  coftu* 
niava  ancora  ungere  li  Profeti  li  quali , come  interpreti  t 
ed  ambafciadori  dell’immortale  DIO , ci  aprivano  li  ce- 
lefti  , e divini  fegreti,  ci  efortavaoo  ad  emendare,  e 
correggere  li  coftumi  fcorretti  , con  utili  precetti , e 
con  predire  le  cofe  , che  dovevano  avvenire : . Ma  poicha 
GESÙ’ CRISTO,  noftro  SALVATORE,  difcefo  in 
quello  mondo  prefe  in  fe  , ed  efercitògli  offici  di  quelle 
tré  perfone , cì  -è  del  Profeta , del  Sacerdote , e del  Re  s 
e per  quelle  cagioni  fu  detto  Grido  , ed  unto , aceioche 
tali  offici  doveflè  efercitare , non  per  opera  d,  uomo  mor- 
tale , ma  per  virtù  del  fuo  celefte  Padre  , non  con  ter* 
reno  unguento,  ma  con  olio  fpkituale,  poiché  nella 
Santiflìma  Anima  fua  f.  diflufe  la  pienezza  dello  Spirito 
Pfalm.44.  santo,  e la  grazia,  e più  abbondante  copia  di  tutti  I» 
beni , che  alcuna  altra  natura  croata  poterti  ricevere}  il 
che  moftrò  molto  chiaramente  il  Profeta  , q^ndo^ar- 
Ifa.6l.lo  landò  all* «Beffo  Redentore,  diffe!  tohvfij&Uamj, 
t*.  & cdifii  iniquitatem  , procrea  uHX,tte  Deut , Deut 

Tuut , eleo  lèttiti*  pr*  confort, but  tutr  ; Tu  hai  amata 
la  piurtizia  , ed  odiata  la  iniquità, onde  t.  ha  unto  quel 
lo  & che  è tuo  DIO  , di  olio  di  letizia  fopra  tutti  li  tuoi 
ueuali.  Il  me Jt lìmo  e molto  più  apertamente  ancora } 
dimoili ò Ifaia  con  quelle  parole } Sp,r,tvs  Dotmn*  fuper 
me  , el  qu'od  unxerit  Dominiti  me  ad  annunciando,» 
’ : 7 rr.an 
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Del  li  Art,  Del  Simbolo.  C4p.Il.  39 
manfueth  mifit  me  ; Lo  Spirito  del  Signore  è fopra  di 
me  : perche  il  Signore  mi  ha  unto , e mi  ha  mandato  a 
predicarea  gli  uomini  manfueti  Fu  adunque GE*iU* 

CRIPTO  Sommo  Profeta,  e Maeflro , il  quale  ci  in- 
fegnò  la  volontà  di  DIO,  e della  cui  dottrina  tutto  il 
Mondo  ha  ricevuto  cognizione  del  Celefle  Padre  . 11 
qual  nome  a lui  più  propriamente,  e.nobdmente  con- 
viene} perche  tutti  quelli , che  fono  (lati  degni  del  no- 
me di  Profeta  , furono  Cuoi  Di l'cepoli , e per  quella  ea'J 
gione  parricolarmente  mandati,  accioche  predicafTero , 
e manifeftalTero  quello  Profeta  * che  doveva  venire  a fal- 
vare  tutti . Fu  aucpr  CRISTO  Sacerdote  , non  di  quel- 
1*  ordine  , del  quale  per  l’antica  legge  li  lacerdoti  fi  eleg- 
gevano della  Tribù  Levitica  , ma  di  quello  del  quale  can- 
tò il  Profeta  Davide.  Tu  et  facerdot  tn  eeternutn  fecun-  pfal  ,07. 
dum  ordinem  Melchifedecb  ; Tu  fei  facerdote  in  eterno , pj  jj  ^ ^ 
fecondo  Porcine  di  Melchifedech. Della  qual  cofa  l’Apc- 
fiolo  Paolo  fcrivendo  agli  Ebrei  trattò  molto  diligente- 
mente • Ma  noi  conofciamo  CRISTO  per  Re  , non  Co- 
lo in  quanto  è DIO,  ma  ancora  io  quanto  è uomo,  e tI  „ , 

partecipe  della  nodra  natura:  del  quale  l’Angelo  dif 
fe  : Regnaùit  in  dome-  Jacob  in  nternum  , <3  regni 
ejus  non  erit  finir  ; Regnerà  nella  cafa-di  Giacobbe  ^’JC*  *• 
in  eterno,  ed  il  fuo  regno  non  avrà  fine,  il  qual  regno' 
di  CRISTO  però  è Spirituale  , ed  eterno  , ed  ha  princi-’  Pkh  7** 
pio  in  terra , ed  in  Cielo  perfezione , ed  efercita  con  mi-» 
ra  vi  gl  io  fa  prudenza  gli  offici  di  Re  verfo  fa  fua  Chiefa  : 
perche  egli  la  regge  egli  la  difende  dall’impeto  , ed  infì»’ 
die  di  tutti  li  fiKxi  nemici  : egli  le  dà , e preferiva  le  leg- 
gi} egli  non  folote  donala  (antità,  e lagiuflizia,  tra  •<.  * . *> 
ancora  le  concede  le  facoltà , e le  forze»!  per  fe  ver  are;  e ,r- 
quantunque  dentioai  confini,  e termini  di  quello  r.« 
gno  fimo  contenuti  coaì  li  buoni , come  li  rei } e per 
tanto  tutti  gli  uomini , di  ragione  abbino  in  quello  re- 
gno parte}  nondimeno  quelli  oltre  tutti  gli  qltri  prova- 
no la  fomma  boatà,  e b.nefìcepza del  Re,  li  quali  i fuo»  Mar  1 . 
precetti  (èguitando  menano  una  buona , ed  innocente  Mac  iS. 
nita.  Nè  quello  tal  regno  gli  perviene  per  ragione  af  /oan.  ?- 
cuna  ereditaria  , o umana  : fe  ben  egli  ha  tratto  origine  Apac.  10. 
da Itìullriffimi , e chiaritili  Re;  ma  fu  fatto  Re,  per-  » Cor.  15. 

C 4 che 
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40  Patte  I.  del  Cateebifmo  Roma  nò  .* 
che  DIO  in  quell’uomo  conferì , e raccolfe  tutta  quell* 
pone  (là , macfià  , dignità  , e grandezza  , dichelanatu* 
ra  umana  potea  eflèr  capace  . A iui  dunque  diede  il  re- 
gno di  tutto  il  Mondo,  a lui  tutte  le  cofe  , come  già  fi  è 
cominciato  a fare  pienamente  , e'perfettamente  nell’eftre- 
mo  giorno  del  Giudizio  faranno  ibggette . • 

FILIUM  EJUS  UNICUM . FIGLIUOLO  SUO 
UNICO . Per  quelle  parole  afia  j più  alti,  e profondi  mi- 
fieri  di  GESÙ’ fi  propongono  a fedeli  da  doverli  credere  , 
e contemplare  3 cioè,  che  GESÙ’ è Figliuolo  di  DIO  , 
e vero  DIO  , ficcome  il  Padre  , che  eternamente  l’ha  ge- 
nerato . Oltre  di  ciò  noi  confeifiamo  lui  elfere  la  feconda 
Perfona  della  Divina  Trinità  , al  tutto  alle  altre  due  u- 
guale  , imperoche  niuna  cofa  difuguale  , o diflìmile  nel- 
fe  Divine  Perfone  dee  o elfere,  o immaginarli  da  noi, poi- 
J0.5  & io,  che  di  tutte  confefliaroo  un’  iftelfa  Elfenza , Volontà  , e 
Podefià  , il  che  efiendo  chiaro  per  molti  luoghi  della  fan- 
ta , e Divina  Scrittura,  quel  nobilifiimo  teflimoniodi  S. 
Giovanni  apertilfiroamente  lo  manifefla.I« principio  erat 
Joan.  I.  Verbum  , <3  Verbum  erat  apad  Deum , & Deut  erat  Ver- 
bum: Nel  principioera  il  Verbo, e il  Verbo  era  prello  Dio, 
e Dio  era  il  Verbo  • Ma  quando  noi  afeoltiamo  , Gesù 
effer  Figliuolo  di  Dio, niuna  cofa  terrena, o mortale  d do- 
vemo  immaginare  del  fuo  nafcimento  , ma  ben  dovemo , 
quel  nafcimento  , per  cui  eternamente  il  Padre  generò  il 
Figliuolo, ( il  quale  non  potiamo  con  ragione  alcuna  per- 
fettamente comprendere  ) adorare  con  una  fomma  pietà, 
e con  gran  divozione  di  cuore  , o quafi  fiupefatti  per  la 
meraviglia  di  tanto  mifiero  efclamarecoi  Profeta  { Ge- 
* 53.  nerationem  ejur  , qui t erta rrabit?  Chi  farà  mai,  che  H fuo 

nafcimento  polla  narrare?!!  dee  dunque  credere, il  Figliuo„ 
lo  elfere  della  medelima  natura, della  medelima  fapienza, 
e potenza , della  quale  è il  Padre  , ficcome  nel  Simbolo 
Niceno  affa i più  chiaramente  confeifiamo,  nel  quale  fi 
dice:  Et  in Jefum  CbriJ}um,filium  e\us  unigenitum,&  ex 
Patte  natura  ante  omnia  [acuta  , Deum  de  Deo,  lumen  de 
lumino,  Deum  verurn  de  Deo  vero;  genitum  non  fattura, 
confubjìantialern  patri  , per  quem  omnia  fatta  funt  , 
Ed  en  Gesù  Grillo,  Figliuolo  fuo  Unigenito,  e nato 
dal  Padre , innanzi  a tutti  li  fe coli , generatq  jioa  fiuto, 

con» 
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ì)tì  II.  Art.  del  Si  mieto.  Cap.  III.  41 
eonfuRanziale  al  Padre  , per  il  quale  tutte  le  cole 
fon  fatte. 

9.  Del  modi)  della  generazione  eterna  , efpreffa  con 
la  fimilitudine  delle  cofe  create  , e delle  due  Nativi» 
td  , e filiazioni  di  Crifto . 

c Ora  tra  tutte  quelle  cofe,  le  quali  con  qualche  fi- 
nn ristudine  ci  vengono  a manifeltare  il  modo , e l’or* 
dine  della  eterna  generazione  , quella  pare  che  più  lì 
avvicini  alla  verità  , la  quale  fi  prende  dalla  cognizio- 
ne dell’animo  noftro  per  quello  l’Evangelilla  S.  Gio-  1,J0anf.' 

«vanni  chiamò  il  Figliuolo  di  Dio  , Verbo  ; perche»  & 
iiccotne  la  mente  noftra  le  medefima  in  un  certo  mo- 
do intendendo  » forma  una  immagine  di  fe  (ielfii,  la  qua- 
le li  Teologi  (iHIero  il  verbo  della  mente»  coti  pari- 
mante  Dio  » (quanto  però  pollo  no  le  cofe  umane  al- 
le divine  paragonarli  ) fe  Hello  intendendo  genererà  il 
fuo  eterno  Verbo  £’  ben  vero  » che  ancora  è molto 
utile  il  contemplare  quei»  che  la  fede  ci  propone»  e 
con  fincera  e pnra  niente  credere»  e con  fella  re  Gesù 
Crifio  vero  Dio»  e vero  uomo  , generato  come  Dio 
■vanti  a tutte  l’età  de’fecoli  dall'eterno  Padre»  ms 
come  uomo  nato  in  tempo  dalla  Aia  Madre  Maria 
Vergine. 

■ E quantunque  noi  intendiamo  in  luì  dne  natività» 
nondimeno  un  foto  Figliuolo  crediamo  elfete  ; im-  Athanafio 
peroche  una  fola  perfona , è quella  » nella  quale  con-  nej  Sjmb. 
viene  la  natura  divina»  e l’umana.  ' 

10.  In  eie  modo  s'intenda  » che  Crifio  abbia  » e non 

abbia  fratelli.  ; 

E rifpetto  alla  divina  generazione  » non  ha  fratelli  » o 
coeredi  alcuni  » elTendo  egli  l’unico  Figliuolo  dei  cele-  ..  . 
fte  Padre  » e noi  uomini  opera  » e fattura  delie  fue  ma-  ^ *• 

ni;  ma  conlìderando  poi  la  natività  umana  » non  folo  egli  J°**vzo.  - 
molti  dimanda  fuoi  fratelli  » ma  gli  tiene  ancora  in  luo- 
go  di  fratelli  » a ccioche  inficine  feco  fi  acquifiino  la  glo-  *^onj« 
ria  della  paterna  eredità.  Quelli  fop  quelli  » che  con  fe-  Gai.  4* 
de  hanno  accettato CriHo  per  lor  Signore»  e quella  fe-  **  ^er»  *» 
de,  che  col  nome  è con  la  voce  con  fe  Ha  va  no,  dimoltra-  R°m* 
no  con  le  opere  flefie,  e con  gli  offici  di  carità»  a tale 
che  dall ’Apollolo  fu  detto  primogenito  io  molti  fratelli . .| 

II,  Cri» 
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41  "Parte  I.  Jet  Cat  echi  fato  Romane, 
il*  Cri  fio  fecondo  l’un*  , e V altra  natura  fi  die é 
Signor  No/ire. 

DOMINU M NOSTRUM,  SIGNOR  NOSTRO  . 
Molte  cofe  del  Salvatore  nofiro  nelle  facre  lettere  fi  di- 
cono , delle  quali)  è co  fa  certa,  che  altre  a lui  fi  con? 
vengano  ih  quinto  Dio,  altre  inquanto  uomo:  perche 
dalle  file  diverfe  nature  ha  ricevute  le  diverfe  loro:  pro- 
prietà; Diciamo  adunque  in  verità  * Crifto  eifere  onni- 
potente , eterno  , immenlo , le  quali  cofe  ha  dalla  natu- 
ra divina . Diciamo  poi  del  medefimo  , che  egli  ha  pati» 

. to  ch’egli  è morta,  ch’egli  & rifufcitaro;  le  quali  cofe 
Athanafio  niuno  dubita  convenirG  alla  natura  umana.  Ma,  oltre 
nel  Sim-  quelle  proprietà  ^ ne  ha  alcune  altre  , che  lì  appro- 
holo*  priano  ad  ambedue  le  nature,  come  è quella  di  quello 
luogo , che  diciamo  : Dominum  no  fi  rum  • Se  adunque 
quello  nome  fi  riferifi*  ad  ambedue  le  nature  merita- 
mente fi  dee  dire  Crillo  Signore  Nofiro  j impe roche  fic- 
come  egli  è Dio  eterno  , come  è il  Padre  , cosi  parimen- 
te è Signore  di  tutte  Jecofe,  come  il  Padre.  E,  come 
•gli  non  è uno  Dio  diverfo  dal  Padre  , ma  è al  tutto  il 
medefimo  Dio  > cosi  non  è dal  Padre  un  diverfo  Signore, 
sua  è un  medefimo . E non  folo  , Inquanto  egli  è DIO  , 
ma  ancora  molto  convenientemente  per  molte  ragioni, 
in  quanto  egli  è uòmo  $ e detto  nofiro  Signore . E pari- 
mente , perche  egli  fu  il  nofiro  Redentore  , ed  egli  ci  li- 
berò da  peccati  , a ragione  fi  prefe  quella  protetta  di  ef* 
fer  detto  ed  edere  in  verità  nofiro  Signore , perche  cosi 
ci  indegna  l’Apofiolo  , quando  dice  : Humiliavix  fernet 
tipfum  faiìur  obediens  ufque  ad  mortem  , mortem  autem 
trucie  , propter  quod  & Deve  exaltavit  illum , & dedit 
òlle  nomea  , quod  e/i  fuper  omne  nomea , ut  in  nomine  Je» 
fu  omne  geaufleliatur  calefiium,  terreftrium  , & inferno • 

*"  rum  , ttf  omnit  lingua  confiteatur  , quia  Domiaut  J efue 

Cbriftut  in  gloria  eft  Dei  Patrie . Umiliò  fe  fteffo  fatto 
fino  alla  morte  obbediente , ed  alla  morte  delia  Croce  : 
per  il  che  Dio  lo  cfaltò  , e gli  donò  un  nome  , che  è fo- 
pra  ogni  altro  nome,  deche  ne!  nome  di Gpsù  ogni  gi- 
nocchio fi  pieghi  nelle  creature  celefii,  terrefiri,  ed  ia- 
Matt.iS.  feanali,  ed  ogni  iiogut  confetti , che  il  SignoriGesù  Cri- 
fio  è nella  gloria  dìDioPldre.  Gd  egli  di  fe  (letto  par- 
> . landò 
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Del  II.  Art.  del  Simbolo,  Cap.  111.  43 

landò  dopo  la  rifurrrezione  di  (Te  ; Data  eft  mibi  omnif 
potejlas  in  calo , É?  in  terra  . A me  è fiata  data  ogni  po- 
rcili f così  in  Cielo  » come  in  terra . E’detto  ancora  Si- 
gnore per  un’altra  cagione  ; e quello  è perche  in  una  fo- 
la , ed  ifiefia  perfona  fono  ccngionte  due  nature  , la  di- 
vina ) e l’umana . E però  per  quella  maravigliofa  con- 
giunzione meritò  ( febbene  per  noi  non  fofie  morto  ) di 
edere  coftituito  Signore  comunemente  non  folo  di  tutte 
le  cofe  create , ma  più  particolarmente  de’  fedel  i , li  qua- 
li a lui  obbedifcono , e con  gran  prontezza  , e follecitu- 
dine  di  animo  gli  fervono . 

il  Li  C rifilarti  fuggendo  , e calpeftanJo  il  Principe 
delle  tenebre  } fi  devono  totalmente  confa  rare  a Gesù 
Cri  fio. 

Reda  adunque  ora  y che  il  Parrocho  elbrti  il  popolo 
fedele } e gli  facci  fapere  y come  è cofa  ragionevolifiìma  : 
che  noi)  oltre  « tutti  gli  altri  uomini  che  da  lui  abbia- 
mo ricevuto  il  nome  } e da  Crifio  damo  detti  Criftiani  t 
e non  potiamo  ornai  non  conofcere  quanti  lìano  fiatili 
benefici)  che  da  lui  abbiamo  ricevuti  ) e tnidime  } che 
per  fuo  dono  Angolare  noi  intendiamo  per  fede  tutte  le 
cofe  fopradette;  è cofa  ragionevole  ) dico)  che  noi  me- 
defimi  ) come  obbligati  fervi , ed  in  perpetuo  ci  dedichia- 
mo ) e con  ferriamo  al  Nofiro  Redentore , ed  al  nofiro 
Signore:  il  che  promettiamo  avanti  le  porte  della  Ghie--.  . , 
fa)  quando  prima  nel  lènto  Battefimo  fummo  alla  fiiaVri^'  ^ 
milizia  deferirti $ perche  allora  dichiarammo)  che  noi  al  l?*1?  ^ 
tutto  renonciamo  ai  mondo)  ed  a Sataaafio , e che  tutti  r*.  . 
ei  donavamo  a Gesù  Grillo  ; ora  » (e  per  e/Ter  nella  Cri*  , . ,n^* 
diana  milizia  ricevuti  > ed  accettati  f allora  con  si  finta  ) 1S’  f* 

e folenne  profefiìone  ci  dedicammo  ai  nofiro  Signore  ; di  ^ £ 

che  grave  fupplicio  faremo  degni)  fe  poi  che  damo  en- 
trati  dentro  allaChiela)  poiché  abbiamo  conofojuta  la  j " 

volontà)  e le  leggi  ài  Dio  y poiché  abbiamo  ricevuta  tec  e 
la  grazia  de’  Sacramenti  t noi  viveremo  fecondo  li  cotnan*  m 
damenti)  e le  leggi  del  mondO)  e del  diavolo)  non  al- 
trimenti che  fit)  poiché  col  Batte  fimo  fummo  purgati) 
avefiìmo  dato  il  nome  al  mondo)  ed  al  diavolo , e non  a 
Grifi©  nofiro  Signore)  e nofiro  Redentore?  Ma  qual  Joan*  13 
animo  farà  quello,  che  non  svampi , e non  fi  accenda 
• • • di 


yftago. 
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di  fiamme  d’amore  , vedendo  cosi  benigna , e pronta  vod 
lontà  di  tanto  Signore  verfo  di  noi}  il  quale  quantunf 
que  noi  fi  ritroviamo  in  Tua  poteftà , e fignoria  a guif» 
di  fervi , redenti  col  fuo  fangae , nondimeno  tanta  è la 
carità , con  che  ci  ama  , che  non  ci  chiama  fervi  , ma  i 
amici  , ma  fratelli  ? Quella  è per  certo  una  giufiiifima 
cagione  , ( e non  fo , s’io  mi  dica  la  maggiore  di  tutte  ) 
per  la  quale  noi  dovemo  in  perpetuo  per  noftro  Signora 
riconoscerlo , e per  tale  onorarlo}  ed  adorarlo* 

CAPO  IV* 

Dell’Articolo  Ut*  , , ; 

GIOVANNI. 

jQui  conceptut  e fi  de  Spirita  Sanilo  y natut  e* 

Maria  Virgin*  m 

Il  quale  è (tato  concetto  di  Spirito  Tanto  , na- 
to di  Maria  Vergine. 

Divif.  I*  Nel  ter\o  Articolo  della  Fede  y eie  cofa  fi  prò* 
ponga  alle  fedeli  y eie  debban  credete  % 

DAUe  cofe,  che  nel  fuperiore  Articolo  (T  fono  di* 
chiarate  , polTono  benilfimo  li  fedeli  Criftiani  co4 
nofeere  , che  il  noltro  Signore  Dio  ha  fatto  all’umana 
natura  un  grandilfimo , e fingolariflìmo  beneficio,  a- 
vendoci  liberati  dalla  fervitù  di  un  tiranno  crudeli?* 
fimo,  e ridotti  in  libertà.  Ma  fe  ci  proporremo  an* 
cora  avanti  agli  occhi  il  configlio,  e’1  modo  per  il  qua4 
le  ciò  ha  voluto  fare , giudicheremo  fenza  alcun  dubio  t 
che  la  divina  beneficenza  , e bontà  verfo  di  noi  è fiata 
grandifiima  , e chiariffima . La  grandezza  adunque  di 
quefio  mifiero , ( il  quale  affai  fpeflò  le  facre  lettere  ci 
propongono  da  con  fiderare  , come  principale  capo  di 
tutta  la  nofira  falute  ) il  Parroco  con  la  efplicaziode  di 
quefio  terzo  Articolo  incomincierà  a manifeftare , del 
quale  dimoftrerà  quella  effe»  l’ intelligenza  « che  noi 
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«tannò  credere  * e conferire  prima  Gesù  Grido  , unico 
Signor  noftro , Figliuolo  di  Dio}  quando  per  noi  nel  veo* 
tre  della  Vergine  prefe  Fumana  carne , non  per  virtù  di 
umano  Teme)  come  gli  altri  uomini)  effer  (lato  con* 
retto  y ma  (opra  ogni  ordine  di  natura  per  virtù  dello 
Spirito  Tanto  : talmente  che  la  medefima  per  fon  a ef- 
fendo  ) e recando  Dio  9 ( il  che  era  fin  dalla  Tua  eterni- 
tà) fi  fece  uomo;  il  che  non  era  fiato  prima;  le  quali 
parole  così  doverfi  intendere  ) chiaramente  fi  vede  nella 
confeflrone  del  facro  Concilio  Cofiantinopolitano)  do* 
ve  fi  legge  ; Qui  propter  not  borni  net,  & propter  noftram  Condì,  a. 
falutgm  defcendit de  caliti  & incarnatus  eft  de Spiriti* 

S audio  ex  Maria  yirgim  , homo  fadlut  eft  : Il  quale 

per  cagione  di  noi  uomini)  edellanofira  falute  difcefe 
da’ Cieli»  e fi  incarnò  di  Spirito  Tanto  di  Maria  Vergi- 
ne ) e fi  fece  uomo.  Il  medefimo  cf plico  ancora  S.  Gio- 
vanni Evangelifia  » come  quello  , che  dal  facrtto  petto 
dtrll’ifieiTo  Signore  ) e Salvatore  nofiro  * aveva  trattala 
cognizione  di  si  alto  mifiero . Imperoche  , poiché  la  na« 
tura  del  divino  Verbo)  con  quelle  parole  ebbe  dichia-  . 
rata;  In  principio  «rat  Verbum , éf  Ver  bum  erat  apud  ■'°®  ** 

Deum  , & Deut  erat  Verbum  ; Nel  principio  era  il 
Verbo)  e’1  Verbo  era  appretto  Dio , é Dio  era  il  Ver- 
bo; all’ultimo  così  conchiufe  : Et  Verbum  caro  fadìum 
*Ji)  & babitavit  in  ntbit , Il  Verbo  fi  fece  carne  , ed  a- 
bitò  fra  noi. 

» Ver  la  tempora l Natività  non  fi  fece  in  Crift 0 
n/jfuna  confufione  di  Natura. 

Imperoche  il  Verbo  } e l’jpoftafi  , overo  ( per  dirla 
più  chiaramente  ) la  perfona  della  divina  natura  tal-  / 
mente  aftunfe  l’umana  natura  } che  era  una  fleffa  la 
ipofiafi  ) o perfona  della  natura  divina)  e dell’uma- 
na ; onde  avvenne  ) che  per  sì  maravigliofa  congiun-  f 
rione  , quella  perfona  confeTvafie  le  operazioni  ) le 
proprietà  di  ambedue  le  nature  ) e così  ( ficcome  ben  * 
difie  quel  gran  Pontefice  Leone  ) nella  glorificazione 
con  fura  affé  l’inferior  natura)  nè  dalla  affunzione  fof* 
le  diminuita  la  fuperiore . Nat.  Do. 

I.  Non  lo  Spirito  Santo  foli  di  (de  il  C empimento 
4//’  ipfa  fidi'  Incarnavano  « 

Ma, 


1 
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Ma  , perche  non  è da  lafciare  indietro  la  dichiarazio- 
ne delle  parole  : però  dee  il  Parroco  infegnare  , che 
quando  noi  diciamo  il  Figliuol  di  Dio  per  virtù  dello 
Spirito  fanto  elfer  flato  concetto  « quella  fola  perfona 
della  diviniflima  Trinità  non  ha  operato  il  millerio  dell* 
Incarnazione)  e perche  , quantunque  il  folv  Figliuolo  af- 
fumeflè  l’umana  natura,  nondimeno  tutte  le  perfoné 
della  Santidìma  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e Spirito 
fanto,  furono  autori  di  quello  millerio  j perche  dee  ofc 
fervarfi  e tenerli  quella  regola  della  Criiliana  fede , che 
tutte  le  cofe  che  Dio  fuor  di  fe  opera  nelle  creature,  fo- 
ro comuni  a tutte  tré  le  perfone  , e che  una  non  opera 
fenta  l’altra , o una  più  che  l’altra.  Ma  che  una  perfo- 
na proceda  dall’altra,  quello  folo  non  può  eflAr  comu- 
ne a tutte  le  perfone,  perche  il  Figliuolo  folo  è generato 
dal  Padre:  lo  Spirito  fanto  dal  Padre,  e dal  Figliuolo 
procede  ; tutto  quello  poiché  fuor  di  loro  da  quelle  efce  , 
operano  le  tre  perfone  fenza  alcuna  differenza  $ e di  que- 
lla forte  di  cofe  dee  tene*  fi  edere  l’Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Ma  , febbene  la  verità  è quella , foglio- 
no  però  le  facre  lettele  di  quelle  cofe , che  fono  a tutte  le 
perfone  comuni,  attribuirne  una  a quella  particolar  per- 
fona , un  altra  a quella  , come  la  fornma  poterti  fopra 
tutte  le  cofe  attribuirono  al  Padre  , la  fapienza  al  Fi- 
gliuolo , l’amore  allo  Spirito  fanto  » E perche  il  mille- 
rio della  divina  Incarnazione  ci  maniferta , e dichiara  una 
Angolare , ed  imtnenfa  benignità  di  Dio  ver  Co  di  noi, 
però  per  una  certa  particolare  ragione  lì  attribuifce  tale 
opera  allo  Spirito  fanto. 

4.  Kon  tutte  le  cofe  y ma  la  Maggior  parte  nella  Con- 
cezione diCrifto  furono  fatte  fopra  l'ordine  della  na- 
tura . * 

Lue.  I"  quello  millerio  fi  confiderano  alcune  cofe  fatte  fo- 

pra l’ordine  della  natura  , alcuna  per  virtù  naturale.  E 
che  lìa  il  vero  , che  noi  crediamo  del  purifCmo  fangue 
della  Vergine  Madre  elfer  formato  il  Corpo  di  Grido  : in 
quello  noi  conferiamo  la  virtù  deli’  umana  natura 
elfendo  cofa  comune  a tutti  li  corpi  umani,  l’elfer  for- 
mati dal  fangue  della  Madre . Ma  quello  che  fupera  ogni 
oidinedi  natura,  ed  ogni  umana  intelligenza,  è,  che 
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Cubito  che  la  Beata  Vergine»  acconfentendo  alle  parofé 
dell’Angelo  dille  : Ecce  ancèlla  Domini;  fiat  miti  fect  ttà 
dum  verbum  tuum . Ecco  l’ancilla  del  Signore  » fi  a fatto 
a me  come  tu  hai  detto»  fubito  il  Santilììmo  Corpo  di 
Grillo  foflè  formato  » ed  a lui  l’anima  razionale  folle 
congiunta  » ed  in  quello  illante  folle  perfetto  Dio  » e 
perfetto  uomo  . E quello  folfe  una  nuova  e maraviglio" 
fa  opera  dello  Spirito  Tanto»  niunoè  che  pofla dubitare': 
conciofiache  ( fervando  l’ordine  della  natura  ) ninno  cor* 
po  fe  non  dentro  al  termine  » e fpazio  di  tempo  ordina* 
to»  e prefcritto  dalla  natura  polla  dall’anima  elfere  in- 
formato. A quello  li  aggiunge  un’altra  maraviglia  non 
piccola  » che  fubito  che  l’anima  fu  infufa  nel  corpo  infic- 
ine alla  divinità  il  corpo  » l’anima  fu  unita ,•  perilche  fu 
in  freme  formato  il  corpo»  ed  animato»  ed  alla  divinità 
congiunto  il  corpo  » e l’anima . E di  qui  nacque  » che 
nel  medefimo  punto  ed  illante  di  tempo  folfe  perfetto 
Dio  » e perfetto  uomo  » e la  Santiflìraa  Vergine  folfe  det- 
ta veramente  » e propriamente  Madre  di  Dio  » e del  l’uo- 
mo » perche  nel  medefimo  momento  avea  concetto  Dio  » 
e l’uomo»  ilche  fu  dall’Angelo  lignificato»  quando  le  . 
dille:  Ecce  concipie!  in  utero  » & paries  filtum  , & vo-  “UC.I. 
cabis  nomea  ejus  Jefurn:  bit  erit  magne  , & filine  Alti  fi 
fimi  vocabitur . Ecco  che  concepirai  nel  tuo  ventre,  è Ifa»  7- 
partorirai  un  figliuolo  , e lo  chiamerai  per  nome  Gesù  » 
quello  farà  grande , e chiamato  Figliuolo  dell’Altilfimo . 

E cosi  venne  ad  effetto  quello , che  Ifaia  avea  predetto  : 

Ecce  virgo  conci  pi  et , & pari  et  filtum.  Ecco  che  una  Lue.  >• 
Vergine  concepirà,  e partorirà  un  figliuolo.  Il  medefi- 
no  manifeflà  Elifabetta  , quando  ripiena  di  Spirito 
Tanto  intefe  , e conobbe  la  concezione  del  Figliuolo  di 
Dio  , con  quelle  parole . Unde  hoc  mibi , ut  veniat  Ma - 
ter  Domini  mei  ad  me?  Onde  mi  vien  quello,  che  ls 
Madre  del  mio  Signore  venga  a me  ? Ma , ficcome  il 
Corpo  di  Grido  fu  formato  da  puriflìmi  fangui  della  in- 
temerata Vergine , fenza  opera  alcuna  di  uomo,  (come 
di  fopra  fi  è detto  ) ma  per  fola  virtù  dello  Spirito  tanto  : 
così  parimente , come  prima  fu  concetto , l’anima  Tua 
ricevette  una  abbondantilfima  copia  di  Spirito  lanto,  ed  / oan.3. 
una copiofiffima  abbondanza  di  grazie , e doni.  Pero- 

che , 


» 

* 
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che,  non  come  agli  altri  uomini,  li  quali  fono  (lati  ripie- 
ni di  fatuità,  e di  grazia  , così  a lui  diede  Dio  lo  fpirito  • 
tnifura,  come  bene  teftificò  l’ApodoIo  Giovanni,  ma  in- 
fufe  nella  fua  anima  cosi  abbondantemente  ogni  grazia» 
che  poi  tutti  noi  della  fua  pienezza  abbiamo  pigliato . 

5.  Non  fi  pub  chiamar  Cri  fio  Figliuolo  adottivo  di  Dio • 

Nè  ancora  dee  edi-r  detto  Figliuol  di  Dio  adottivo  » 
quantunque  avelie  quello  fpirito,  per  il  quale  li  fanti  uo- 
mini conleguono  l’adozione  de’  figliuoli  di  D o , perche» 
* e (Tendo  Figliuolo  di  Dio  per  natura,  non  bifogna  in  mo- 
do  alcuno  perfuaderfi , che  a lui  convenga  la  grazia  , o 
il  nome  dell’  adozione. 

6 Quali  cofe  fi  debbino  principalmente  andar  meditare « 
do  intorno  alla  prima  parte  di  quefio  Articolo  . 

Quelle  fono  quelle  cofe , che  intorno  al  maravigliofo 
sniderò  della  Concezione  del  Figliuolo  di  Dio,  abbiamo 
giudicato  doverli  efplicare  , per  le  quali , accioche  a noi 
polTa  derivare  un  falutiliero  frutto  , devono  li  fedeli  prin- 
cipalmente ridurli  alla  memoria, e fpedò  ravvolgerli  nell’ 
animo,  quella  che  l’umana  carne  ha  adunta  edere  Dio,  e 
Dio  elterfi  fatto  uomo,  in  un  modosìinefeogitabile, che 
a noi  non  è podìbile  con  l’intelletto  capirlo,  non  che  eoa 
le  parole  efplicarlo  .*  finalmente  Dio  ede rii  voluto  fare 
uomo  , accioche  noi  che  fiamo  uomini,  avedimo  a nafee- 
re  figliuoli  di  Dio.  Poiché  quedecofe  con  grande  atten- 
zione avranno  confidcrat e allora  tutti  quelli  miderj,  che 
fotto  quedo  Articolo  fi  contengono, con  umile  e fedele  a- 
nimo  credino,  e*i  adorino,  nè  vogliono  quelli  troppo  cu- 
riofamente  mvedigare  , o di  quelli  ricercare  la  ragione  , 
il  che  rade  volte  fenza  gran  pericolo  può  dagli  uomini 
effer  fatto. 

7 Crifio  ejfer  nato  di  Maria  Vergine  , di  quanta 
confideraiione  fia  . 

NATUS  EX  MARIA  VIRGINE . NATO  DI 
MARIA  VERGINE  . Quefta  è la  feconda  parte  di 
qued’Articolo  .*  nell’cfplicar  della  quale  il  Parroco  uferà 
gran  diligenza:  concio  li  21  he  , li  fedeli  debbano  crede- 
rebbe il  Signor  Cesò  Crifto  fia  concetto  non  folo  per  vir- 
tù dello  Spirito  fanto,ma  ancora  nato  di  Maria  Vergine: 
la  fede , e verità  del  qual  midero  con  quanta  letizia , e 

gio- 
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giocondità  d’animo  dee  e fiere  considerata , e meditata  , 

Jo  dichiara  la  voce  dell’Angelo»  ii  quale  prima  portò  al 
mondo  quella  feliciflìma  novella  » quando  dilTe:  Ecce  r 
Evangelico  vobis  gaudi urn  magnutn  quod  erit  ornai  popa* 

Io  : Io  vi  annuncio  un  gaudio  grande,  il  quale  avrà  tut- 
to Puma»  genere . £ non  folo  per  quello , ma  per  quel- 
la gioconda  cartona  , che  fu  dalia  celefte  milizia  cantata 
Gloria  in  Altijjimis  I)eo , & in  terra  pax  bominibur  bo - Ibidem . 
na  voluntatìt  ; Gloria  fi  a in  Cielo  a Dio  , ed  in  terra 
pace  a gli  uomini  di  buona  volontà  Di  qui  incominciò 
ancora  ad  adempirli  quella  magnifica  protnefla  , fatta  da 
Dio  ad  Àbramo,*  al  quale  fu  detto,  che  verrebbe  un  Geo  iz, 
tempo , nel  quale  farebbooo  nel  fuo  feme  tutti  gli  uomi- 
ni benedetti.  Perche  Maria,  la  quale  noi  veramente 
confeffiamo,  ed  onoriamo  come  Madre  di  Dio,  (per- 
che ha  partorito  una  perfona,  che  fu  infieme  uomo  e 
Dio)  traiTe  origine  dal  Re  Davidde. 

. 8.  C rifio  non  è nato  fecondo  il  comun  ordine  della 
natura  . . 

Ma,  ficcome  la  concezione  vinfe  e fuperò  al  tutto  o-  AtTtrTzr 
gni  ordine  di  natura  , così  parimente  nel  fuo  nafcimento  In  To  & d. 
non  fi  vede,  nè  fi  confiderà  cofa , che  non  fia  celefte  e tem.ferm. 
divina.  Oltre  di  quello , ( cofa  veramente  oltre  ogn’al*  i<<s&i6o 
tra  maravigliofa  ) nafce dalla  Madre  fua  fenza  nocumen'  Gre-  ho* 
to,  e violazione  alcun»  della  materna  verginità,  ficco*  at,  in  £va’ 
me  poi  ufcì  dal  fepolcro , reftando  chiufo  e figillato , ed  n’jer  in  * 
entrò  alli  fuoi  difcepoli  , reftando  le  porte  ferrate  , ove*  ap  pi  cò- 
ro (per  non  ci  partire  da  quelle  cofe  , che  ogni  giorno  tri‘ |oviB 
naturalmente  vediamo  avvenire)  come  li  raggi  del  Sole  & coorra 
penetrano  la  folida  foftanza  del  vetro , nè  però  lo  fpez»  HelvidiQ 
zano,  o in  rarte  alcuna  Poftepdono,  così  in  fintile  e piò  * f 

.alto  modo  Gesù  Cri  (lo  dai  materno  ventre , feriti  alcun 
nocumento  della  materna  verginità  venne  in  luce,cd  ufcl 
al  mondo,  perche  noi  non  (Tediamo  ma;  con  perpetue  e 
veriftìme  lodi  celebrare  l’incorrotta  , e perpetua  vergini- 
tà dell’intemerata  Madre  di  Grido,  fiche  fu  fatto  per 
virtù  dello  Spirito  fanto , il  quale  nella  concezione  e par- 
to del  Figliuolo  fu  talmente  prefente  , e favorevole  4H9 
.Madre,  che  le  diede  la  fecondità  , eleconfervò  laper- 
p. tua  verginità,  ~ 
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9.  Con  ragione  Crifto  fi  dice  ejfere  il  fecondo  Ada* 
mù  , e Maria  la  feconda  Èva.  ,,  , „ 

Suole  tallora  l’Apoftolo  chiamare  Gesù  Crifto  1 ulti* 
mo  Adamo  » ed  al  primo  Adamo  paragonarlo  , per- 
j a n che  4 ficcome  nel  primo  tutti  gli  uomini  ricevono  la  fen- 
n un  Fu  te  tenta  àtlh  morte  » cosi  nel  fecondo  a tutti  è reftitu.ta 

n fer  de  la  vita  » e * ficcome  Adaroo  Ì0(luanto  aI,a 

1 ud  Mar.  ^one  » fu  Padre  di  tUtt°  1 Uman  * c°slrCnft°  e 

B rn  hom  »uto.e  della  grazia  , e della  gloria.  Nel  medefimo  mo- 
z W ^ adunque  a noi  farà  lecito  far  comparazione  della 
mirriseli  Vergine  Madre  all’Antica  Madre  Èva:  talmente  che 
;“;S  alla  prima  Èva  corrifponda  la  feconda*  ch’è  Maria, 
,?•  * ficcome  il  fecondo  Adamo,  ch’è  Crifto,  al  primo  A- 

r.npf  4 damoeffer  corr.fpondente  abbiamo  diffloftrato . E che 
» eii>  fia  ilv.ro,  Ev*  perch’al  ferpente  di«de  fede  sporti. 

, all’uman  genere  la  maledizione,  e la  morte.  Maria, 

An a !*■»  polche  all’Angelo  credette  j per  divina  bontà  fu  fatto  , 
che  folle  agli  uomini  conceffa  la  benedizione , e la  vita . 
d’Èva  nafeiamo  figliuoli  MI’,'., 
r V,  ria  abbiamo  ricevuto  Gesù  Crifto,  per  il  quale  fiamo  re* 
G'"‘f*  ..“rati  figliuoli  della  gralU.  AdEv.fudmoi  UJ.- 
lore  parie  sfili  et . Partorirai  li  figliuoli , con  dolora  Ma* 
ria  fu  da  quella  legge  liberata  , come  quella  , che  falva 
l’integrità  della  verrinai  pudicizia , fenza  fentir  dolore 
alcuno,  ficcome  di  fopra  fi  è detto,  produfle  al  monda 
Gesù  Crifto,  Figliuo!  di  Dio . . 1 c * . 

,0.  In  quali  figure,  e Profeti  tnpart, colar fia  no, flato 
ombreggiati  li  Sacramenti  della  Concertane  , e Natività 

figure \eì-  Ettfndo  adunque  tanti , e tali  li  Sacramenti  di  quell* 
la  Conce - maravigliofa  Concezione , e Natività  : fu  co  fa  conven.en- 
rione, e na ■ te  alla  divina  provvidenza  che  con  molte  > e P,0“J 

tività  di  zie  folTero  innanzi  lignificati  : onde  li  fanti  Dotti o r,  han* 
Gesù  Cri - no  intefo  , e dichiarato,  che  a quello  propofito  l land  mo 1- 
ffo . ti  luoghi  della  fanta , e divina  Scrittura,  e malfime  quella 

Ezec.  44.  portale!  Santuario, la  quale  Ezechiele  vide  ch,u^’?nco'a 
Dan.  ».  quell,  pietra, che  dal  monte  fenza  mani  fu  rea fa,ficcom« 
Nnm.  17.  fi  legge  appreflo  Daniel,  la  qual  poi  lVen  «arone 

Exod.  I grande,  e riempì  tutta  la  terrai  dipoi  la  ^ ^ 

Lue.  ».  la  qual  fola  tra  tutte  le  verghe  de  principali  d Ifrae^  ** 
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Del  tft.  Art.  del  Simbolo > Cap  IV.  Ji 
ShogfTÒ  » ed  il  rovo  y che  Mosè  vide  ardere  y e non  confu- 
tnarfi . Il  S.  tvangeliftà  Luca  con  molte  parole  deferite 
l’iftoria  della  Natività  diCrifto,  e però  rìoi  non  ne  di- 
remo altro  : potendo  il  Parroco  facilmente. leggerla . 

il.  Si  deve  fpeffo  trattare  del  Mi  fleto  dell' Incarnalo' 
ite  al  popolo  j ’e  quanta  utilità  fi  cavi  dalla  certfidera\iq- 
»e  d'effe.  . ... 

Ma  dee  &olto bene  attendete'»  che  quelli  railler 
fono  fcritti  per  noftra  dottrina  ) ed  illrutìooe  > 
impreffi  negli  animi  ) e nelle  menti  de’  fedeli  prima  $ ac- 
ciocbe  y con  la  memoria  di  tanto  béneficio , tendino  qual- 
che grazia  à Dio , diquello  Autore  ) e donatore  ) di  poi , 
acciocfae  qtiello  eccellente  y e (ingoiare  efempio  di  umil- 
tà lì  propongano  avanti  a gl’occhi  per  doverlo  imitare. 

Perche  hìuna  cofa  ci  può  etere  piùutiley  epiùaccom- 
knodataa  reprimere  la  fuperbia  dell’animo  noftro,  ch’il 
jpenfare  f petto , che  Dio  talmente  fi  umilia  ) che  con  gli 
uomini  la  lua  glòria  comunica e partecipa  l’ infermi- 
tà y è fragilità  degli  uomini . G Dio  fi  fa  uomo)  e quella  - , 
fomma  y ed  infinita  Maellà  all’uomo  ferve)  al  cui  cenilo  . j*  f *°‘ 
lecotonne  del  Cielo  tremano,  e temono:,  e quello  nafea 
in  terrayche  gli  Angeli  adorano  in  Cielo  «Facendo  adun- 
que Dio  per  cagion  n olirà  s)  fatte  colè  » che  dovremo  fa- 
re noi  per  fatisfareed  obbedire  a lui  ? con  quantò  lièto , 
le  pronto  animo  dovemo  tutti  gli  offici  ed  opere  di  Umil- 
tà amare  y ed  abbracciare  , ed  efeguire  ? Confide  tino  qui 
li  fedeli  Criftiani)  con  che  falutlfera  dottrina  Crillo 
jnafeendo  ci  itlruifca  y ed  infegni)  prima  che  vóce  alca na 
porta  mandar  fuori  ; Nafce  bifógnofo  , e pòvero  i nafce 
pellegrino)  e forelliero  in  un  povero  albergo:  nafce  ih 
un  vii  prelepiò  : nalce  in  mezzo  al  freddo  Verno:  perche  Luc 
tosi  fcrive  S.  Luca  ; Fa  Slum  e/l  y cùm  effent  ibi  ) empie- 
te funi  dies  y ut  pareret  y peperit  filiumfuum  primoge - 

ftitumy  <if  panni t eum  ihiolvit , (3  reclinavi!  eum  in  pra- 
fepio  , quia  non  eratei  locuc  iti  di  ve  ff or  io  : Avvenne) 
che  trovandoli  in  quel  luogo  y vennero  li  giórni  del  par- 
to., e partorì  il  Tuo  figliuolo  primogenito  y e l’involfe 
tie’  panni  y e lo  posò  nel  piefeplo  ; perche  noti  trovò  luo- 
go da  ìlare  all’albergo.  Puote  l’Évajigelilla  in  più  umi- 
li ) e baffi:  paróle  concluderé  tutta  la  Maellà  y e la  glo- 
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fi  Parte  I.  (tei  Catecèifma  Romano*  4 
ria  del  Cielo,  e della  terra?  Nè  volle  dire  , che  jnon 
era  luogo  da  Ilare  nel  divertano  , ma  che  quelloiboo  vi 
trovò  luogo  il  quale  dilTe:  Meuteft  orbi  e terra,  & plenititm 
do  ejut . Mio  è il  circuito  della  terra  , e , la  (uà  pienei* 
za . Ilche  ancora  tefl  i fico  l 'altro  £vangeli(la  quando  dii* 
fe  : In  propria  venti  , &fui  euro  non  reeeperunt  Venne 
in  cala  fuapopria,  e li  Tuoi  non  volfero accettare . 

Quelle  cole  poiché  li  fedeli  li  avranno  propolle  avanti 
a gli  occhi , allora  peniino  trà  loro , come  Dio  ha  volu- 
to fottometrerf»  alla  fragilità  della  carne  nofira,  fola 
per  collocare  il  genere  utnano  in  uno  altilfima  grado  di 
dignità  , perche  fol  quello  baftevolmente  dichiara  l 'ec- 
cellente d'gnità  , e pietanza  dell’uomo , la  quale  per  dir 
vino  beneficio  gli  è fiata  donata  , che  quello  ftefio  , che  ò 
vero,  e perfetto  Dio  , folfe  uomo:,  talché  ornai  noi  po- 
tiamo gloriarci,  che  il  Figliuolo  di  Dio  Gì  nofira  carne» 
e nofire  cofe  , e noftre  vifcer'  , il*: he*  non  è lecito  fare  a 
quelli  beatificali  fpiriti  Angelici  ; im pe roche  , come  ben 
difiè  il  Santo  Apoftolo  : Nufquam  Angelum apprebendit 
fed  femen  Abraba  apprebendit  • Non  prefe  p:r  tempo-ai— 
cuno  la  natura  Angelica , ma  {ebbene  il  Terne  d’Àbramo* 
Dovremo  ancora  molto  ben  guardarci , che  con  grave  nOf 
Aro  dannonon  ci  intervenga,  che  fi  come  a lui  mancò  il 
luogo,  dove  nafcelfe  nell’albergo  di  Betlemme, così, quan- 
do non  più  nafce  in  carne , non  pofa  ne’  nofiri  cuori  trcr 
var  luogo»  dove  pota  nafcere  in  fpiritoj.  perche efièndo 
della  falute  nofira  oltre  modo  avido  , quello  veensen to- 
rnente defidera.  Imperoche  ficcarne  egli  per  virtù  dello- 
Spirito  Tanto  , fopra  ogn’ordine  di  natura  fi  fece  uomo,  e 
nacque  tra  noi,  e fu  talmente  Tanto,  che  piutpofio  l’ifieta 
fantità  » così  parimente  fa  dibifogno,  che  noi  non  più  na- 
fciamo  di  peccati, aè  di  carnale  volontà,  ed  con  cupi  fcenze» 
ma  di  Dio  , e dipoi  come  nuova  creatura  camminiamo  iu 
novità  di  fpirito,eche  conferviamo  quella  fantità,ed  inte- 
grità di  mente,  la  quale  agli  uomini  per  fpirito  di  Dio  re- 
generati è mafiimamente  richieda  , e però  in  tal  maniera 
’ efprimeremain  noi  fiefii  qualche  immagine  di  quella  con- 
cezione, enatività  del  Figliuolo  di  Dio,  la  quale  con  ani- 
mo fedele  crediamo  ; e così  credendo  » la  fapienza  di  Dio 
- «h?  od  tpiftw  fi  (la  a&pfa»  riguarda  nx?  > ed  adoriamo» 
, * .•  GA1\ 
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CAPO  V. 

Dell’Articolo  IV. 

GIACOMO  MAGGIORE.  . 

- Pajfut  fub  Ponti  o Pilato  y cruci  fi  xus  , fnortuut  , 

& fepultttr. 

Il  quale  pati  fotto  Pontio  Pilato  , fu  crocili  (To  , 
morto  , e fepolto . 

Divif.  t.  La  nectjfità  del  -quarto  Articolo  y ti  il  CO  A* 
tenuto  Ai  quello . 

QUanto  fia  necelfaria  là  cognizione  di  quello  Arti* 
colo  , e quanto  diligentemente  il  Parroco  dee  a* 
Ver  cura  , die  li  fedeli  fpeflfe  volte  fi  riducano  alla  men- 
te la  memoria  della  Paflìone  del  Signore*  l’infiegna  l* 
Apoftolo  , il  quale  niente  altro  teftificò  fa  pere  fe  non 
Gesù  Grillo  s c quello  croci  fi  ito  . Perilcha  in  quella 
materia  dee  metterli  ogni  Audio  , ed  opera  * per  far 
al)  che  Ila  chiarifiìmamente  manifella*  onde  li  fedeli  * 
dalla  memoria  di  tanto  benefìcio  eccitati  * tutti  fi  rivol- 
gano a riguardare  l’amore  , e la  bontà  di  Dio  verfo  di 
noi . Nella  prima  parte  di  quello  Articolo  a dunque  ( per- 
che hella  feconda  Udirà  più  di  fotto  ^la  fede  ci  propo- 
ne da  crederli , che  il  Signor  noAro  Gesù  Crifio  , men- 
tre che  Ponzio  Filato  ) per  comandamento  di  Tiberio 
Cefare  governava  la  Provincia  della  Giudea)  fu  confiti 
to  in  Croce . Imperoche  egli  fu  prefo  ) fchernito  ) ed  of* 
feto  con  varie  ingiurie  * e diverfe  forti  di  tormenti , li* 
nalmente  levato  in  Croce  . . ' 

Divif,»,  L'Anima  Ai  C ti  fio  provili  tormenti. 

Nè  dee  alcuno  dubitare)  che  la  fua  benedetta  anima 
non  ièntifiè  quanto  alla  parte  inferiore*  tali  afflizioni  ) £ 
dolori  : perche  ) avendo  egli  Veramente  a fiunta  la  natura 
umana,  bifogna  confeffire  , ch’egli  nell’animo fuo  fen- 
tiflè  un’ acnbifiìmo  ) e gravilfimo  dolore  * eperòdiflè» 
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JVfart  14  Prifiis.  tfi  anima  mea  ufique  ad  mortern.  L’anima  tnJ% 
è sì  trilla,  e dolente,  che',  io  fento  quali  la  morte . 
Imperoche  lebbene  alta  divina  per  fona  fu  congiunta  l’- 
umana natura  ; nondimeno  per  quella  cppgionzione 
non  (enti  minor  dolore  : nè  manco,  acerba  fu  la  pafV 
fione  , che  fé  tal  congionzipne  non  foflè  Hata  fatta  : 
concioGache  in  una  (lelTa  perfona  di  Gesù  Crifto  fi  con- 
fervalTero  le  proprietà  di.  ambedue  le  nature  , cioè 
della  divina  , e dell’- umana  . Onde  quello  , che  era 
patibile  e mortale , così  redo , e quello  che  era  im- 
palchile , ed  immortale,  quale  noi  fa ppiamo  elitre  U 
Divina  natura,  ritenne  la  fua  proprietà. 

3 Per  qual  caufia  fi  efprima  nel  Simbolo  fiotto  qual 
Pr  e fidente  della  Giudea  Cri  fio  patì} 

E , che  in  quello  luogo  noi  vediamo  con  tanta  dili-, 
genza  c Hate  ofltrvato , che  Gesù  Cn'fto  patì  in  quel, 
tempo,  nel  quale  Ponzio  Pilato  governava  la  Provincia 
della  Giudea,  i!  PftrocQ.  inoltrerà  ciò.  edere  flato  far*, 
to , perche  la  cognizione  di  sì  gran  negozio , e tanta 
ncceflària  dovea  a eia  fi  uno  ef&r  più  chiara  , quando  di 
tal  fatto  fi  deferivefle  un  determinato  tempo , ficcpme 
leggiamo  aver  fatto  l’Apoftolo  San  Paolo;  ed  ancora 
perche  per  quelle  parole  fi  manifefia,  che  tutto  quel- 
lo, che  il  Salvatore  predifle,  è avvenuto  quando  dif- 
fe  T radent  cum  Gentibus  ad  illudendum  , & flagellai 
fium  , Cf  crucifigendum  : Lo  daranno  in  mano  de’  Geq* 
fili  ad  eflfere  I h. mito,  flagellato,  e crocifillb. 

4.  Non  fu  f*n\a  mifiero  , che  C rifio  fiopportaffie  /« 
morte  nel  legno  della  Croce . 

Aug.  lib.  Ma,  pecche  egli  voltile  particolarmente  patire  mor- 
ii j.  q.  15  te  fopra  il  legno  della  Croce  t queflo  ancora  fi  deeaf- 
òtep.up  firmare  eflère  avvenuto  per  divin  configlio , accioche  v 
pap.ió.  ad  onde  la  morte  ara  nata  quindi  riforgelTe  la  vita  , perche 
HoporatQ  il  ferpente,  che  neUcgnoU  primi  noftrf  Pad  ria  vea  vinti. 
£<  tra£ì.  e fuperati , daCriflo  nel  legno  dalla  Crpce  fu  vinto. 
iiQinJo-  Della  qual  colà  molte  ragióni  fi  poflòno  addurre , le 
an.&Ser.  quali  li  npftri  fanti  antichi  Padri  fianpp  ampiamente 
1 de  t£p trattate  x per  moftrare  efferp  conveniente  x che  il  Re- 
^nryf.he»  dentote  npfttp più  che  altra  patifle  la  morte  ddla  Croce. 

Ma  Wffttfc«  ilP^trpco  ,che  foto  baftt  create,  eh* 
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Il  Salvatore  volfe  eleggere  quella  forte  di  morte , la  qual  fa  Crure 
era  più  atta , ed  accomodata  alla  redenzione  del  genere  Leo.fer  8. 
umano,  ficcorae  niuna  puote  ritrovarli  più  viruperofa , ;9  de  paff. 
ed  indegna,  perche  non  folo  appretto  li  Gentili  il  fup*DomDam 
plicio  della  Croce  abbominevole  ed  ignotniniofo  fu  firn-  j 4 de  fid. 
pre  giudicato;  ma  ancora  nella  legge  di  Mosè  è detto  O't.c.n- 
quell’uomo  Maledetto  , che  nel  legno  è appefo  • Spi 

5.  S*  deve  fpejfo  far  fentire  al  "Popolo  P èfori  a della  , (or  t. 
PajJione  diCriJlo.  Deut.  li. 

Nè  dee  lafciare  indietro  in  modo  alcuno  il  Parroco  Qai  3. 
ridona  di  quello  fatto  , la  quale  diligentiffimamente 
da’  fanti  Evaugelifti  è fiata  narrata  , accioche  almeno  li 
principali  capi  di  quello  mifiero,  li  quali  più  fono  necef- 
fari  al  confermare  la  verità  della  noftra  fede  fiinoalli  fe- 
deli Criftiani  manifefii,  perche  in  quello  Articolo , co- 
me in  un  fondamento,  laCrilliana  religione,  e tede  lì 
appoggia, e fi  ferma; il  qual  fondamento  feè  fermo,  tutte 
l’altrecofe  poi,  fi  può  dire , che  fiano  ottimamente  ftabi- 
. lite;  l’eroche,  fe  alcuna  altra  cofa  è,  che  arrecchi  difficoltà 
all’umano  intelletto  ; il  mifiero  della  Croce  certamente 
è di  tutti  più  difficile  ; ed  appena  può  da  noi  efière  com- 
prefo,  come  la  nofira  falute  dipenda  dalla  Qroce , e da 
uno  che  nella  Croce  fia  fiato  appefo . Ma  in  quello  appa- 
rile maravigliofa  la  divina  provvidenza  , come  c’  infe- 
gnò  l’Apoflolo.  Imperoche  ,elfendo , che  mila  fapienza 
di  Dio  il  mondo  con  lafua  fapienza  non  conobbe  Dio, 
piacque  a Dio  con  la  fioltezza  della  predicazione, far  falvi 
li  credenti.  Onde  non  è da  maravigliarli,  fe  liP.ofeti 
avanti  all’avvenimento  di  Cnfio,  e gli  Apofloli  dopo 
U fua  morte,  e rifurrezione  tanto  fi  affaticarono  per  far 
.credere  agli  .uomini  ; quello  efiere  il  vero  Redentore  1 Cor.i. 
del  mondo,  e così  gli  ridulTero  fotto  la  vera  potefià  «d 
obbedienza  di  Crifio  crocifilfo . Onde  il  Signore , efiendo 
il  mifiero  della  Croce  remotiffimo  da  ogni  umana  ra- 
gione,  fubito  dopo  il  peccato  non  refi  ò mai,  e con  le 
figure,  e con  le  profezie  lignificare  , e predire  la  morte 
del  fuo Figliuolo.  E per  dire  alcune  poche  cofe  intorno 
alle  figure;  Primieramente  Abele,  occifo  per  l’invidia  del 
fratello  , dipoi  il  facuficio  d’Ifacco , in  oltre  l’agnello , il 
quale  i Giudei  ali’ufcir  dalla  terra  dell’Egitto  immolaro* 
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$6  "Parte  I.  del  Catecbifmó  Poma  Hi . 
no  , il  ferpentedi  bronzo  , il  quale  Mosè  elevò  nel  difet* 
toj  inoltravano  la  figura  della  pafiìone , e morte  di  Cfi— 
do  noflro  Signore.  Quanto  a Ili  Profeti*  che  molti  fi  ritro-' 
valfeto,che  di  quella  pro^et.  fiero*  ècofa  sì  nota^  chiara»' 
che  non  fa  bilogno  in  quello  luogo  roanifeflarla  altri- 
menti . Ma  fopra  tutti  gli  altri  ( per  hfeure  di  dire  Da- 
vidde 11  quale  ha  trattato  ne’  fuoi  Salmi  tutti  II  princi- 
pali mifierj  dell’umana  redenzione  ) gli  oracoli  * e profe- 
zie d’Ifaia  fon  così  chiari  * ed  aperti , che  fi  può  ragio- 
nevolmente affermare  * lui  aver  pjuttofto  narrata  un» 
cofa  già  fatta,  che  aver  predetto  una  da  doverli  fare . 

6 Che  ccfa  fi  deve  perfuadere  , che  fi  abbia  a ere - 
dere  per  quella  particella  Morto  , e fepellito . 

MORTUUS&  SEVULTUS.  MORTO, E SEPOL- 
TO. Per  quelle  parole  il  Parroco  efplicherà  doverli  cre- 
dere * che  Gesù  Crifto , poiché  fu  crocififlo  * veramente 
morì  * e veramente  fu  fepellito  Nè  lènza  gran  cagione 
tal  cofa  fi  prepone  da  crederli  alti  fedeli  : perche  non  fo- 
no mancati  di  quelli , che  hanno  negato  Grillo  ellèr  mor- 
to in  Croce  ; e però  meritamente  li  fanti  Apoltoli  con 
quella  dottrina  giudicarono  doverli  opporre  a quell’er- 
rore, della  Verità,  del  quale  Articolo  non  potetùo  in 
modo  alcuno  dubitare.  Imperoche  tutti  gli  Evaogelifti 
s’accordano  a dire  , che  Gesù  Grillo  mandò  fuori  lo 
fpirito.  Oltre  di  ciò,  effondo  flato  Crillo  vero,  e per- 
fetto uomo,  puote ancora  veramente  morire,  ed  allora 
muore  l’uomo  , quando  l’anima  è fepa  rata  dal  corpo: 
onde,  quando  noi  diciamo  Gesù  eller  morto,  lignifi- 
chiamo, la  fin  anima  eflèrfi  divifa  dal  corpo,  nè  , però 
concediamola  Divinità  efièrfi  mal  feparata  dal  corpo: 
anzi  collantemente  crediamo  * e conferiamo  , che  poi- 
ché l’anima  fua  fu  divifa  dal  corpo,  la  divinità  Tempre 
rellò  congiunta  ed  al  corpo,  nel  fepolcro  * ed  all’anima 
nel  Limbo.  E fu  conveniente,  che  il  Figliuol  di  Dio 
morifiè,accioche  mediante  la  fua  morte  dilìruggelfe  quel- 
lo, che  avea  l’imperio  della  morte,  cioè  il  diavolo,  e 
liberaffe  quelli , li  quali  par  timore  della  morte , in  tut- 
ta la  vita  loro  erano  obbligati  alla  fervitù . 

7.  Crifio  non  fi  fottom'ette  alla  morte  coatro  fua  vo» 
glia  , e per  for\a , 

Ma 
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't)el  IV.  Art.  del Sàmbelo  • $ap  V.  J7 
Ma  quello  fu  (ingoiare  inCriflo  noftro  Signore , chi 
.«Ilora  moti,  quando  egli  voi  (e  morire,  e patì  una  mor- 
te non  tanto  datagli  per  forza  d’altrui  quanto  dalla  fui 
propria  volontà . Nè  (blo  la  morte  , ma  ancora  il  luogo  , 
ed  il  tempo,  dove  « quando  morir  doveflè  , cglifttflòfi 
coftituì,  ed  ordinò,  perche  cosi  fcriftè  Ifaia  ; Oblatut 
*y?,  quia  ipfe  voluit ; Fu  offerro  , perche  così  egli  volle  . 

Ed  il  medelimo  Signore  ditte  di  fe  fleflo  avanti  alla  fua 
Pa  flìon e : Ego  porto  animar n meam,  & iterum  fumarti  tam;  Joan»  i°» 
netno  toliit  tam  à me  , fed  ego  pono  eam  h tne  ipfo  : pote- 
fiatern  babto  ponerrdì  eam , Ì3  poteftatem  baita  iterum 
fumendi  eam:  Io  fon  quello  che  effongo  la  vita  mia  , ed 
-io di  nuovo  la  ripiglierò:  niunoè,  che  me  la  pofla  ter- 
re, ma  lodante  (ledo  la efpongo:  ho  poreftàdi  efporre 
la  vita  mia  , ed  ho  poteftà  di  ripigliarla  di  nuovo . Quan- 
to appartiene  al  tempo  , ed  al  luogo  ì quando  Erode  cer«* 
tra  va  con  in  fidie  di  ucciderlo  , egli  gli  mandò  a dire  : Di- 
xitevulpi  illi , Eeceeiicio  damarti  a , & fa  aitate  r ptrfi* 

•ciò  : bodie  , <3  crar , (3  tertia  die  confumor . Andate  « 
dire  a quella  volpe;  Ecco,  ch’io  difcaccio  li  detnonj  e 
Teftìtuifco la  fanità:  oggi,  e dimane,  e’1  terzo  giorno 
profilato  finirò  la  vita  mia  . Segue  poi  Verumtamen  opor- 
let  me,  bodie , ^3  crar , (3  fequenti  die  ambulare:  quia  non  J®*ni  if  •' 
•capit  Prepbetam perire  extra  Hierufalem:  Nondimeno  mi 
fciiogna  camminare  oggi , t dimane  , e’l  giorno  feguente} 
perche  non  conviene  morire  il  Profeta  fuor  diGerufs- 
kmme;Non  fece  adunque  cofaalcuna  contra  fua  voglia  » 
o forzato, ma  volontariamente  ofFerfe  fe  A e (To.  Ed, andan- 
do a Tuoi  nemici  incontro  difie  ; Egofam.  Io  fono  quello, 
thè  voi  cercate;  e fpontaneamente  fofferfe  tutti  quei  fttp- 
plicj,da  quali  ingiuftamente,e  crudelmente  fa  da  Tuoi  ne** 
mici  offcfo,ed  afflitto.  Della  qual  cofaniunaha  maggior 
forza»  muovere  gli  animi  noflri  a dolore,  e compaflìo- 
ne  ripenfando  noi , econfiderando  bene  alle  fue  pene , ed 
a fuoi  tormenti . Imperoche  fefofie  uno,  che  percagioa 
nofira  patifle  ogni  forte  di  gravifiìmi  dolori,  li  quali  non 
prendere  volontariamente  , ma  non  gli  potefie  fchivare  , 
non  farebbe,  da  noi  talcofa  (limata  per  un  gran  benefì- 
cio ; ma  , fe  foto  per  amor  noftro  fi  mettefie  volontierl  al- 
la mortejla  quale  però  potefTe  fuggire jquefto  è cert^men- 
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gl  Parti  I.  del  Cateehifmo  Romane. 
te  un  benefizio  sì  grande  , che  toglie  ogni  facoltà  e qua* 
lunque  ancorché  gratilfimo  , non  folo  di  rendere  le  gra. 
aie  debite^  ma  ancora  di  riconofcere , e ritenere  in  fe  l* 
obbligo . Dalla  qual  cola  fi  può  agevolmente  considerare» 
quanto  fia  grande , ed  eccellente  la  carità  di  Gesù  Grillo, 
e il  (uo  Divino , ed  immenfo  merito  verfo  di  noi . 

8 Por  qual  ragione  noi  affermiamo  y (he  Cri  fio  non 
. (o/o  morì  y ma  fu  ancora  fepo/lo  . 

Perche  fi  Quando  poi  noi  diciamo  , e conferiamo  eflere  (lato  fe- 
faefi  mem  polto,  quella  non  s’ha  da  dire)  che  fia  un’altra  parte  dell* 
fune  del • Articolo»  la  quale  contenga  in  fe  qualche  nova  difficoltà, 
la  fepol tu*  oltre  quelle  che  già  fono  fiate  addotte  della  morte.  Impe* 
ra  di  Cri-  roche  » fs  noi  crediamo  Grillo  eflèr  morto  » agevolmente 
floS  quello  ancora  crederemo  lui  eifer  fiato  firpolto  j ma  quello  ci  è 
che  della  fiato  aggiunto  » prima,  accioche  per  quello  manco  ab- 
fua  pajfto*  biamo  a dubitare  della  morte , conciofiacfae  fu  un  gran- 
de fi  dee  de  argomento  , che  uno  fia  morto  , lo  fi  preva,  che  il  fuo 
meditare,  corpo  fia  fiato  le  polto  . Dipoi , accioche  il  miracolo  del- 
la rifurrezione  più  fi  mamfefii , e riluca . Ne  folo  credia- 
Matt.  17.  mo,  che  il  corpo  di  Grillo  fia  fiato  fepolto,  maperque* 
Marc.  «S.  He  parole  ci  è fpezialmente  propofio  a credere,  che  Di  oè 
Lue.  >3.  fiato  fepolto  ; ficcome  per  la  regola  della  Cattolica  Fede 
foan.19.  ancora  diciamo  verilfimamente  , Dio  efier  mortale  nato 
Pfalm.15.  dalla  Vergine.  Imperoche,  non  fi  effendo  mai  divifa  la 
A&.  a.  divinità  dal  corpo , il  quale  fu  rinchiufo  nel  fepplcro , ra* 
gionevolmente  confettiamo  Dio  efler  flato  fepólto . 

, 9 Quali  cofe  principalmente  fi  devino  confiderai  in* 

forno  alla  morte  , e (epoltura  di  C rifio , 

, Quanto  alla  forte,  ed  al  luogo  della  fepoitura , al  Par* 
roco  ballerà  fapere  quelle  cofe,  che  fono  fiate  narrate 
alalli  Santi  Evangelifii.  Ma  due  cofe  debbono  ettère  ofi 
-fervate  principalmente  ; una  è , che  il  corpo  di  Crifio  nel 
fepolcro  ncn  fu  corrotto  in  niuna  fua  parte,  del  quale 
COSÌ  preditte  il  Profeta  ; Hondabir  fanSlum  tuum  videro 
( orryptionem : Tu  non  permetterai,che  il  fiinto  tuo  fi  cor- 
rompa. L’altra  è , che  appartiene  a tutte  le  parti  di  que- 
fio  articolo!  cioè,  che  la  fipolrura,  la  p. filone,  e la 
morte  conviene  a Grido  Gesù  come  ad  uomo.non  come  a 
Dio  : avvenga  , che  il  patite,  e’I  morire  folo  convengano, 
e fiati  propri  della  cattura  umaoa/qujnrunque  tutte  que- 
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Del  1Y.  firt.  del  Simbolo  . Cap.  Y»  J9 
(te  cote  fi  attribuifcauo  ancora  a Dio;  perche  è cofa  chia* 
fa  , che  rettamente  pò  (Tono  attribuirli , a quella  perfo- 
ra , che  fu  infieme  perfetto  Dio  , e perfetto  Uomo  • 
ìq.  In  qual  maniere  fi  abbia  a contemplare  il  bene* 
fifito  della  pajfione  di  C rifio . 

Conofcjuto  quedo  il  Parroco  efplicherà  intorno  alla 
pa filone , e morte  di  Grido  quelle  cofe  , per  le  quali  la 
immenfuà  di  tanto  tnidero  fe  non  comprendete  , almeno 
pofiano  li  fedeli  contemplare  .E  prima  è da  confiderare , 
chi  fia  quello, che patifca  tutte  quefte  pene.  Certamente  , 
che  egli  è tale , che  non  fi  trovano  parole  , che  pofiano 
efplicare  la  fua  dignità  , nè  mente  alcuna  la  può  com- 
prendere . L’ApoftoIo  S Giovanni  dice,  che  è quel  Ver-  Foin  r, 
lo,  che  era  apprefibDio.  L’Apodolo  S. Paolo  con  alte»  JJebr.  9. 
e magnifiche  parple  lo  deferire  in  quedo  modo  : J@uem 
Dtvt  eonfiituit  bar  idem  univerforum  , per  quemfecit , Ì3 
faccela, qui  «fi  fplendor  gloria,& figura  fubftantia  ejur\qui 
portai  omnia  verbo  vèrtuti t fua . Hic  igitur  purgati onem 
peecatarum  fiacient  fedet  ad  dexterarn  ma]eftatit  in  excel - 
fis  Quedo  è quello, il  quale  Dio  ba  codituito  erede  dell* 
univerfità  delle  creature,  per  il  quale  fece  ancora  lì  ferali 
il  quale  è fplendore  della  gloria  , e figura  della  fodanza, 
che  porta  efodieneogui  cofa  col  verbo  della  fua  virtù. 

Quedo  adunque,  poiché  ha  purgati  li  nodri  peccati,  fiede 
alla  defira  della  Divina  Maed&  in  Cielo  . £ per  dire  il 
tutto  in  una  parola, quel  che  patifceèGesùCrido,Dio,ed 
uomo.'atifce  il  Creatore  per  lecreature:patifce  il  Signore 
per  li  fervhpatifce  quello, per  il  quale  gli  Angeli, gli  uomi*  - 
ni, li  cieli,  e gli  elementi  fono  dati  fatti:  quello  patifce,net 
quale,  per  il  quale,  e dal  quale  fono  tutte  le  cofe  , Non  è Rum,  M. 
adunque  da  marayigliarfi , fe,  efiendoegli  commoflo  d» 
tanti  torcenti  di  cosi  dolorofe  pafiloni, tutta  la  machina 
del  Mondo  fi  feofiè , perche  ( ficcomedice  la  Scrittura  J 
T erra  meta  eft  , & petra  feiffa  funtjs tenebra  fa  SI  a funt  Matt  17 
per  univerfarn  terramfiS  Sql  obfcuratur  eft  j Tremò  la  te  ri  mc.  13.  " 
ra,  e fi  fpezzarono  (e  pietre  , fi  coperfe  di  tenebre  tutta  la  * * 
terra,  e C ofcutòil  Soje  . Onde  fe  le  cofe  mute  , ed  infeni 
fate  pian  fero  la  Pafiione  del  lor  Creatore  , penfino  bene 
liC'idiani,  conche  lagrime  efiì , come  vive  pietre  di 
qy?d<3  sdifaiu  > debbine  uw.ftiftdar?  il  tur  d<?lore . 

li.  Per 
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64  Parte  t,  del  Catetblfrm  Roma  Ho  » 

. I*.  Per  qual  caufa  Criflo  abbia  voluto  patire  VultÌM9 
fuppliiio  , e che  opinione  fi  deve  aver  di  coloro  li  quali 
Caufa  del-  pfo/ejfando  di  effer  Crijliani  vivono  fepolti  nel  peccato  * 
la  PaJJìvne  Devono  ora  efporfi  le  caufe  della  Patitone  di  Grido  * 
di  Crifioy  accioch'e  così  maggiormente  apparifca  la  grandetta  e for* 
e della  tetta  della  divina  carità  ver/o  di  noi . Se  alcuno  adunque! 
gravità  di  dimandale  per  qual  cagione  il  Figliuol  di  Dio  volfe  pati- 
chi  ritor-  resi  acerba  morte , ritroverà  qoeda  edere  data  la  priori* 
na  a! pec-  Pa*e>  oltre  l’ereditaria  macchia  dell!  primi  nodri  Padri , 
calo,  1>  viij,  e li  peccati , li  quali  gli  uomini  hanno  commedt 
dall’origine  del  mondo  lino  a quedo  tempo , e fino  alla 
con  donazione  del  Acolo  hanno  a commettere  ) perche  x 
quedo  ebbe  l’occhio  t ed  a quedo  rifguirdò  il  Figliuol  di 
Dio  Salvator  nodro  nella  fua  morte)  di  ricomprare  » u 
{cancellare  li  peccati , che  gli  uomini  avellerò  commedt 
In  tutte  l’età , ed  in  tutti  li  fecolidovedérocommettere  9 
e per  quelli  fatisfare  al  Padre  Aio  abbondantemente)  e 
Heb.  il.  perfettamente.  A quedo  fi  aggiunge)  che  per  accrefcere 
la  dignità  di  quedo  fattoi  Crido  non  foto  ha  patito  per 
i peccatori*  ma  ancora  di  tutte  le  pene ) ch’ei  fofArfe  i 
ne  furono  autori  ) e minidri  li  peccatori)  della  qual  co* 
fa  ci  avvertì  l’ApodoIO)  fcrivendoa  gli  Ebrei)  conque* 
de  parole  : Recogitate  eum  , qui  talem  fufiinuit  h pecca • 
toribus  adverfut  femetipfum  c ont  radi  Eli  onetn , ut  ne  fa* 
tigemini  ani  mi  t veflrir  deficiente  t ; Ripenfate  bene  a co- 
lui che  dalli  peccatori  contra  di  fe  dedbfodennesìfatta 
contradizione  , accioche  non  manchiate  di  animo  nelle 
Heb.  6.  v°drc  fatiche.  E A dee  penfate)  che  quelli  fìano  più  obbli- 
gati a tal  colpa  * che  più  fpelfo  ricadano  ne’  peccati.  Im« 
peroche)  avendo  i nodri  errori  condotto  il  nodro  Si- 
gnor Gesù  Crido , e quali  sforzato  a fopportar  il  fop- 
plicio  della  Croce  : certa  cola  è che  quelli)  che  nelle  fcele- 
Z.  CoriX,  I3teIze  ^ ed  iniquità  fi  rivolgono  di  nuovo)  quanto  è in 
loro  Aedi  crocifiggono,  e deprezzano  il  Figliuol  di  Dio  j 
la  quale  feeleratezza  in  noi  apparifee  più  grave  ) che  non 
fu  nelli  Giudei  : perche  quelli  per  tedimonio  del  medefi- 
nioApodoloy  fe  l’avedéro  conofciuto  ) non  avrebbono 
mai  crocifilfo  il  Signore  della  gloria  j ma  noi  } confief* 
fiatno  diconofcerlo > e nondimeno  eoa  li  fatti  negandolo 
modriamo  di  volerlo  in  un  cm to  modo  offèndere  : 

ss  Cri - 


Del  Iy.  Art.  del  Sìmbolo  ■>  C*p  V.  (i 
-r-n.  Crifto  dal  Padre  fu  offerto  alla  morte  ^ e da 
fer  Ce  fteffo  vi  fi  fottomejfe.. 

Teftificano ancora  le  facre  lettere,  che  il  Signor  nofìro  Tlt.  j. 
Gesù  Crifto  dal  Padre  , e da  fé  ftefloè  ftato  efpofto  alla 
morte  . Perche  appreflò  Ifaia  , dice  Dio  : Propter  fcelat 
f opali  mei  percujfi  eum Per  Je  fceleratezze  del  mio  po- 
polo l*  ho  percofto . E poco  avanti  il  raedefimo  Profeta, 
vedendo  in  fpii  ito  il  Aio  Signore  tutto  piagato,  e feri- 
to, diffie  : Omnes  noi  quafi  over  erravimus  : unufquifque 
in  vi  am  fuatn  declina  vi  t : & pofuit  in  eo  Dominar  ini-  **"• 
quitatem  omnium  noftràm  . Tutti  noi  come  pecorelle  ab- 
biamo errato:  ciafcuoo  è ufcito  della  dritta  ftrada  , ed 
ha  pofto  il  Signore  in  lui  tutte  le  noftre  iniquità  ; e del 
Figliuolo  è fcritto  : Si  pofuerit  prò  peccato  animam  fuam  Ibidem. 
vìdebìt  femen  longttwm . S’egli  efpo  rà  la  vita  fua  per  l* 
altrui  peccato,  vedrà, che  il  Suo  Teme  perfevera  per  mol- 
ti fecoli . La  medesima  cofa  con  più  gravi  parole  efpref* 
fe  1*  Apoftolo  S.  Paolo,  volendo  però  dall’altra  parte 
dimoftrare,  quanto  noi  dovemo  fperare  nell’  immen- 
fa  mifericordia  , e bontà  di  Dio  perche  dicei  Qui  e-  Rom.  8. 
tram  proprio  filio  fuo  non  peperei t , fed  prò  nobit  cmnibut 
t'adidit  illum  , quomodo  non  etiatn  cum  ilio  omnia  nobit 
donavit  ? Il  quale  ancora  non  ha  perdonato  al  proprio 
«Figliuolo , ma  per  tutti  noi  l’ha  dato  alla  morte  , come 
ancora  con  quello  non  ci  ha  donate  tutte  le  cofe  ? 

»3.  Crifto  indubitatamente  fofferfe  P ofprexia  dei  tor- 
me mi  , e col  Corpo  , e con  /’  Anima  . 

Segue  ora  che  il  Parroco  infogni,  quanta  fii  fiata  1*  _ 
acerbità  della  Paglione  di  Crifto.  Benché,  fc  noi  ci  ri-  Lue.  w. 
corderemo , che  il  fudore,  che  il  Signor  noftro  fudò,  fu  a 
guifa  di  gocci*  di  fangue  , in  tanta  abbondanza,  che  feor- 
reva  per  terra , quando  egli  considerava  nell’animo  fuo  li 
dolori, e li  tormenri,  che  doveva  patire, di  qui  agevolmen- 
te potrà  intendere  ciafcuno,che  quel  dolore  fu  sì  grande, 
eh*  non  potè  effer  maggiore  . Perche  , fe  la  cogitazione 
degl’imminenti  mali  fu  sì  acerba  , c dolorofa  , come  be- 
ne dimoftrò  il  fudore  fanguigno  ) che  dovemo  noi  pen  fa- 
re , che  folle  quando  poi  in  verità  li  fofferfe.  E per  certo 
cofa  chiara,  che  il  Signor  noftro  patì  nel  tempo  della  fua 
mortetftremi  dotati  didimo  * edi  corpo.  E^rinaa  non 
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61  Parti  ì.  Jel  GatecH fm » Roman»  . 
fu  parte  alcuna  «tei  fuo  corpo  , che  non  fentitte  gr éviflU 
me  pene  j perche  li  piedi , e Je  mani  Furono  confitte  alla 
Croce:  il  capo  Fai  trafitto  di  fpine>  e coti  I*  canna  percof- 
fo  la  faccia  fu  macchiata  di  fputi , percofTa  con  guancia* 
te;  e tutto  H còrpo  lacerato  con  afpri  flagelli . Appref- 
fo  uomini  di  tutte  le  forti)  ed  ordini  convennero  io  ucci 
contra  il  Signore  y e contea  il  fuo  Grillo  ; Imperoche  li 
Gentili  9 e li  Giudei  furodO  per taftfOri , autori , e miniftri 
della  fda  Pa filone.  Giuda  lo  tradì)  Pietro  lo  negò  , e 
gli  altri  lo  abbandonarono  « Ma  quahdo  poi  fu  in  Cro- 
ce i di  che  ci  doteremo  noi , d dell’acerbità  del  dòtore  , o 
della  ignominia ) o pure  di  ambedue  infieme  ? Certa- 
mente niuna  fotte  di  morte  fi  pnò  penfare  più  vituperala 
e difónefta , o più  acerba)  delia  quale  folevano  fola- 
mente  effer  caligati  uomini  iniquifCmi , e fceleratiffimi  ) 
nella  Aliale  la  prolungata  ) e tardata  morte)  facea  più 
veemente  ) ed  atroce  il  dolore  e'1  tormento  t che  fi  fenti- 
Va  : Accrefceva  la  grandezza  delle  pene } la  completilo* 
ne)  ed  abitudine  del  còrpo  di  Gesù Criflò ) il  quale) 
effendo  flato  formato  per  virtù  dello  Spiritò  fanto  , era 
molto  più  perfetto  ) e più  proporzionato , e temperato) 
che  non  pofTotid  effere  li  corpi  degli  altri  uomini . C 
petò  perla  Tua  tenerezza  era  più  fenfìtivo  : onde  tutti 
quei  tot-menti  gli  arrecarono  più  grave  dolore  . Ma) 
quanto  al  dolore  interiore  dell’anima  tiiuno  può  dubita- 
re che  in  Grido  non  fofTe  grandiflìrao  : perche  a tutti 
quelli  Uomini  fanti  ) che  hanno  mai  patiti  fupplia  , .e 
dolori  ) non  mancò  la  confolazione  dell’animo  « che  per 
divina  virtù  era  lor  concetti  : dalla  quale  recreati  ) pote- 
vano più  agevolmente  fopportare  la  forza  de’ tormenti) 
anzi  molti  fi  fon  trovati)  che  nel  mezzo  de’ cruciati  fi 
fentivano  ripieni  di  una  interior’  letizia  : e però  ditte  1’ 
Apoflolo  : Gaudeo  in  pajftonibtir  prò  volti r , & adimpleó 
ea  ) qua  defunt  pajjionum  Cbrifit  in  carne  me  a prò  cor" 
pore  ejut , quod efi  Ecclefa  ; Io  mi  rallegro  nelle  pafConi 
per  voi  ed  adempio  nella  mia  carne  ) quelle  cofe>  che 
mancarono)  della  patitone  di Critto  : per  ilfuocorpo) 
che  è la  Chiefa  ) ed  altróve:  Repletus  fum  confolatitnt  i 
ftiperabundo  gaudio  in  omni  tribolati one  noftra . Io  fori 
ripieno  di  confolazione  > e foprabbondo  di  gaudio  in  ogni 
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Del  IV.  Art.  del  Simbolo . Cap  V.  6] 

Sottra  tributatone  - Ma  Grido  noftro  Signore  ) quel 
calice  ) che  bevi  della  Tua  amariflìma  patitone  , non  tem* 
però)  con  mefcolatnentó  di  alcuna  foavltà:  perche  pro- 
«nefle , e volfe  ) che  Turbaha  Datura  ) ch’ave  a atiunta  » 
fentilfe  tutti  li  tormenti)  non  altrimenti  ) che  fé  fo flò 
flato  pUrò  uomo,  e non  ancora  Dio. 

14*  Quali  comodi  , e betti  iti  particolare  arrecale 
iti  genere  umano  là  Vajfione  eli  C rifio  ? 

Refta  ora  ) che  dal  Parroco  fiarto  diligentemente  du- 
plicati quei  beni)  e comodi)  che  dalla  Patitone  del  Si- 
gnore abbiamo  ricevuti.  La  patitone  di  Crifto  adunque  Quali  cb* 
prima  fu  cagione  della  liberati  one  dal  peccato  ì perche)  modità 
Siccome  fi  legge  appretto  S.  Giovanni  : Di/exit  not , & vengono 
lavit  not  b peccati i noftrit  in  fànguirte  fuo  ; Ci  ha  ama.  dalla  pai - 
ti  ) e lavati  dalli  peccati  notiti  nel  fuo  fangue , e l’A  po-  fione  di 
flolo  dilTe  Convivificavit  vot  , dottane  vobit  omnia  deli » C rifio  % 
iìà  ) delent  quod  advetfus  noe  erat  cbirograpbum  decreti \ Apoc.  U 
tjuod  erat  cóntrarìum  nobit , ipfum  tuiit  de  mediò  , af‘  Col.a.  \ 
Jìgent  illud  ertici  : V’ha  vivificati  ) rilafciandovi  tutti  li 
votiti  peccati)  fcancellahdo  quell’obbligo del  decreto» 
ch’età  contri  di  noi  ) è lo  levò  via  conticandólo  alla  Cro- 
ce . Ci  ha  ancora  liberati  dalla  tirantiide  del  Diavolo; 
perche  l’itietio  Signor  notiro  diflè:  Nunc  jùdicium  eft  joan<  j j, 
Oriundi,  nunc  princept  mundi  hu\ut  ejicietur  forae  • £}  egó  J 
fi  exaltatus  fuero  b terra  ) omnia  trabatti  ad  me  ipfum  . 

Ora  fi  fa  giudicio  del  mondo  : ora  il  principe  di  quefio 
mondo  farà  Cacciato  fuora  : e s’io  farò  efaltato  da  tetri) 
trarrò  tutte  le  cofe  a me  Afflo . Oltre  di  quello)  egli  pa- 
gò la  pena  * che  fi  doveva  alti  peccati  notiri  i Dipoi  » 
perche  ninno  facrificio  più  grato  » ed  accetto  a Dio  potè* 
offerirli  » ci  riconciliò  al  Padre  , t cfc  lo  refe  placato  } t 
propitio.  Finalmente)  perch’egli  al  tutto  tolfe  li  pec- 
cati notiri  ) ed  infieme  ci  aprì  l’entrata  del  Cielo  ) la 
quale  già  molto  tempo  età  ferrata  per  il  comune  peccatei 
dell’umano  genere  ) ilche  lignificò  l’Apotiolo  con  quelle 
parole;  Habetnus  fiduciari  iti  introiti*  fanllorum  iti  fati*  Deb,  IÒ. 
guitte  Cbrifti  ; Abbiamo  ) fiducia  di  entrare  dove  en- 
trano li  Santi  nel  fangue  diCritio. 

Nò  mancò  nelle  vecchia  legge  l’immagine  ) e la  figu- 
ra di  quello  miftefo  j perche  quelli  ) a quali  era  proibì. 
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64  V^tel  diti  Catee'ifihto  Romani » 

\ to  di  ritornare  alla  parria  loro,  prima  che  moriffe  il 

fbmmo  Pontefice , lignificavano,  che  a niuno  quantun- 
que giufio,  e buono,  era  aperta  l’enrrata  del  Cielo  , 
Nutn.  35,  prima  che  quel  fornaio , ed  eterno  Sacerdote  Grido  Ge- 
sù non  fodenede  la  morte,  la  quale  /offerta  , fubito  fi 
aprirono  le  porte  del  Cielo  a quelli,  che  dalli  Sacramen- 
ti purgati,  e dotati  di  fede,  fperanza,  e carità,  fono 
fatti  partecipi  della  fua  pidione- 

15.  In  thè  maniera  abbia  avuto  for\a  la  pajjione 
di  C ri  fio  di  meritarci  tanti  gran  beni. 

Quefli  grandidimi,  e diviniflìtni  beni,  adunque  in», 
fognerà  il  P.<r rotto  eder  pervenuti  a noi  per  mezzo  della 
padione  del  Signore.  Prima  una  intiera  , e perfettidìma 
fatisfazione  , la  quale  in  un  meravigliofo  modo  , Crido 
Gesù  <.ff:rfe  per  li  peccati  ncdri  à Dio  Padre , pagando 
con  quella  il  debito  nodro , perche  il  prezzo , ch’egli  die- 
de per  li  peccati  nodri , non  folo  fu  pari  , ed  uguale  j ma 
fu  adai  maggiore.  Di  poi  un  facrificio  a Dio  accettili!* 
mo;  il  quale  quando  il  Figliuolo  Pofferfe  fopra  l’altare 
della  Croce  , al  tutto  mitigò  ogni  fdegno  delfinio  Pa- 
dre. Quedo  modo  di  parlare  usò  l’Apoftolo  , quando 
dide  ; C hrifiur  dilexit  noi , & tradidit  femetipfum  prò 
ftobis  oblationcm  <&  boftiarn  Deo  in  odorcm 
Crido  ci  ha  amati , ed  ha  dato  fe  dedo  per 
zione  ed  odia  a Dio  in  un  odore  foavidìmo  : In  oltre 
una  fuffieientidlma  redenzione,  della  quale  dide  il  Prin- 
cipe  degl’Apodoli . Non  corruptihilibus  awo , vel argen • 
I.Pet.  1.  f0  rtdgfjjpti  fjHf  Je  vana  -vtfira  converfatione  paterna  tra- 
dì t ioni  t , (ed  preti ofio  (angui  ne  , qua  fi  agni  immaculati 
Cbrifii , & incontaminati  : Non  fete  dati  redenti  da 
quella  vana  convenzione  , che  dalli  vodri  Padri  riceve* 
de,  con  oro,  o argento,  cofe  corruttibili  ; ma  col  pre* 
zio  Co  fangue  di  Crido,  come  di  agnello  immacolato, 
ed  incontaminato.  È l’Apodolo  c’infegna  che  Crido 
G..1.  3,  In  redenti  dalla  maledizione  della  legge,  fatto  per 
noi  l’ideda  maledizione . 

j6.  Nella  pajftone  diCriflo  fi  portano  ((fiempi  di  tut- 
te le  virtù . 

Ma  oltre  qued’immenfi  benefi.j  ne  abbiamo  ricevuto 
uno  maggiorai  tutti , ed  è , che  in  qu»da  fola  padione 

ci 
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Art,  del Simbolo  ,■  Cap.  p'T.  6jÀ 

ci  fàoó  proporti  efempj  chiarirmi  di  tutte  le  virtù  . ^ 
che  ha  il  vero  y e la  pazienza)  ed  umiltà  j ed  una  eccelli* 
va  carità}  eia  manfuetudine } e l’obbedienza  , ed  una 
invitta  coftanza  d’animo  , non  falò  nel  foppottare  li  tor* 
menti  * e li  dolori  per  la  glUftizia  , ma  ancora  nel  met- 
terti alila  morte)  ha  in  quella  si  fattamente manifeftato ) 
che  veramente  potetno  dire  ) che  il  Salvatòr  nortro  in  fe 
ileiTo  efprtlT:  nel  giorno  della  Aia  padrone  tutti  quei  pre- 
cetti di  buona  ) e fanta  Vita  * che  ci  aveva  infegnato  in 
tuttò  il  tempo  della  fna  predicazione  con  parole . Quelle 
cofe  in  brevità  abbiamo  voluto  di feorrere  intorno  alla 
utllifflma  paflìobe  ) e morte  diCrirtó.  Piaccia  alla  bon- 
tà di  Dio  j che  quelli  miflerj  continuamente  ci  rtianò 
nell’animo,  e così  impariamo  a patire)  e morire)  e le- 
pelir fi  inlìeme  Col  nortro  Signore  , e Salvatore)  accioche 
poi  ) tolta  da  noi  ogni  macchia  df  peccato  > rifufeitando 
con  Ini  ad  una  nuova  Vita  * quando  che  fia  Analmente 
per  fua  grazia , e mifericordia  fumo  fatti  degni  di  parrea 
tifare  del  telette  legno  } t delle  eterna  gloria  * 

G A P O V L 
Deli’  Articolo  V. 
TOMMASO. 

brfeendit  ad  infero!  y tenta  dèe  refuYreXit , à Mortati  t 

Dilcele  all!  luoghi  inferbàli,  il  terzo  giorno  rifu» 
feitò  da  morte* 

* 

Divif.  i,  in  de  Maniera  fi  deve  intendere  quefta  pri* 

Ma  parte  del? Articolò  » 

GRandiflìma  Utilità  d arreca  , ed  è di  non  picca* 
cola  importanza)  il  conofcere  la  gloria  della  lepol- 
tura  del  nortro  Signore  Gesù  Grido  * della  quale  ab* 
bramo  ragionato  poco  avanti.  Ma  affai  più  importa  y è 
giova  alii  popoli  fedeli } il  conofeer  gl*  illuftri , e chiari 
ttionA  ) li  quali  » poiché  ebbe  vinto  il  diavolo  t c fpoglia* 

E.'  to 


* 
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J) elle  mol- 
te [tonifi- 
cai orli  di 
quejla  vo- 
ce y Infer- 
no, dove  fi 
tratta  an- 
cora del 
Purgato- 
rio delle 
anime . 
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04  Parte  I.  del  Cateebifmo  Roman*, » 
t0  il  regno  infernale , feco  vittoriofocondufle,  delii  qua» 
li  ci  reifta  trattare  al  prefente  , e dlella  rifurrezione  infie- 
me.  Il  qual  luogo  quantunque  ppteffeefièr  trattatoci» 
fe  ftefiò  feparatamente  » noi  però  leguep.do  l’autorità  de' 
ooliti  fadri  antichi , abbiamo  giudicato  e iter  da  congiun^. 
gerii  col  fatto. della  difcenfiope  all’Inferno.  Mei  la  prima 
parte  adunque  di  quello  Articolo  ci  fi  ptapone  primiera^ 
mente  da  crederG  che,  poiché  Criflo  fu  morto,  Panini» 
fua  fe  ne  difcendeffie  alle  inferiori  parti  della,  terra  , e che 
quivi,  tanto  tempo  dimorale  , quanto,  tempo  il  fuo, 
corpo  fi  flette  nel  fepolcro . Con  quelle  parole  ancora 
infietne  coqfilfiaroo  , che  la  medefima  perfona  di  Criflo 
pel  medefimo  tempo  folfe  nelle  parti  inferpali , e già cefi, 
fe  nel  fepolcro,  fiche  dicendo  poi  , niuno  dee  di. ciò  pren» 
dere  marayiglia  $ perche  ( ficcoroe  altre  volte  di  fopra  A 
è dimofl  rato , ),  quantunque  l’anima  di  Criflo,  dal  corpo 
fi  fepa rafie  , pop  però  mai  la  divinità  fi  diyife  , o dall' 
anima  , o.  dal  corpo 

X.  Jn  che  lignificato  fi  deve  pigliare  in  qutfio  luogo, 
la  parola  ( Inferno  ).. 

• Ma  , perche  alla  dichjaratione  di  quello  Articolo, 
potrà  arrecare  non  poca  chiarezza,  fe  il  Parroco  prima 
infegnerà  quel  che  in.  quello  luogo  fi  debba  intendere  per 
quella  voce  Inferno,  ma  fa  di,  meftieri  molto  bene  av- 
vertire , che  qui  l’Ipferpo  non  fi  piglia  per  il  fepolcro  , 
com.s  alcuni  penfarano  non  manco  empiamente  , che 
ignoraptetnente  . Perche  nell’Articolo  di  fopra  abbiamo 
intefo , che  Chilo,  nofiro  Signore  fu  fepolto  ; nè  cagio- 
ne alcuna  aveano  li  fanti  Apoflol»  nel  pubblicarci  la  fe*i 
de , di  replicare  un  modo  di  parlare  più  difficile  del 
primo . Ma  quello  nome  d’inferno  fignifica  quelli  afcoll 
reccettacoli  , nelli  quali  fono  litenute  quelle  anime, 
che  non  hanno  confluita  1»  celelle  beatitudine . Ed  in 
quello,  mòdo  le  facre  Attere  in  molti  luoghi  hanno  u,fat» 
quella  voce  • Onde  apprefio  il  Canto  A portolo  leggiamo  , 
che  nel  nome  del  Signore  , ogni  ginocchio  fi  piega  delle 
creature,  ch.efono  in  Cielo,  in  terra,  e nell’Inferno. 
E ne  gli.  A<ti  A poli  olici  il  Beato  A poflolo Pietro  teftifi- 
ca  , che  Grillo,  noflro  Signore  » è rifufeitato,  avend» 
fciolti  li  dolpri  delflafernq. 

3 Qua*?. 
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Del  V.  Art.  del  Simbolo  . Cap.yl , 57 

3,  Guanti  ftano  i luoghi  ne  Ili  quali  lo  animo  dopo  V £>eUt  ,v 

fjfer  eparato  dal  corpo  , fono  ritenuto  mentre  re  fan  Lue  ,<s 
privo  della  beatitudine.  J ^poc  ao 

Nè  però  quei  ricettacoli  fono  tutti  di  una  medefiaia  Cyplib4 
forte  , perche  prima  vi  è un’orribiliflirao , ed  o/curiflìmo  epjft*.  2 
carcere,  dove  con  perpetuo  ed  ineGinguibil  fuoco  fon  Augùft  in 
tormentate  le  anime  de’  dannati , infieme  con  gli  immon-  Pfal  77  & 
di  fpiriti  infernali,  il  quale  ancora  è detto  Geenna,  jfcn 
Abiflò  , e con  la  fua  propria  lignificazione  Inferno.  In  Civ  c.14 
oltre  vi  è il  fuoco  purgativo , col  quale  tormentate  Pani-  & Ser’41* 
«ne  de*  giudi  fi  purgano  per  un  determinato  tempo;  de  fanft* 
accioche  così  alla  eterna  patria  fia  loro  aperta  la  porta , Qrf  „ * 

nella  quale  nieote  può  entrare , che  macchiato  fia-  E dlal  ccià 
della  dottrina  di  queda  verità,  (la  quale,  econtedi-  Ifid'libr 
monj  delle  Scritture  , e contradizione  Apoftolica  gli  <ie  òffic  * 
facri  Concilj  apertamente  dichiarano,  effer  data  con-  Ecclci8. 
fermata  ) con  più  diligenza  , e più  fpeflo  dovrà  il  Parrò*  Apoc  u * 
co  d eputare,  e trattare  ,'  perche  noi  fiamo  venuti  io  Pfalm  14* 
quei  tempi  , ne*  quali  gl’uomini  non  accettano  le  dot-  Con.  Fio* 
trine  fané,  e Cattoliche.  Finalmente  fi  ritrova  una  ter-  gf  Triden! 
za  forte  di  ricettacolo  j nel  quale,  erano  ritenute  le  ani-  veiT  i-  & 
me  de’ Santi,  avanti  l’avveofmento  diCridoj  e quivi , $eflT6.can. 
fenza  fentimento  di  dolore  alcuno  confortate  da  una  bea- 
ta  fperanza  della  loro  redenzione  liete  fi  gpdeano  in  Mar  « iv 
quella  quieta  abitazione.  Di  quedi  uomini  giu(li  adun-  Cor.i. 
que,  li  quali  nel  feno  di  Abramo  afpettavano  il  Salva-  phil  j 
tore  loro , il  Signore  nodro  Gesù  Grido  all’inferno  di-  . [oan  « 
icendend  o , liberò  le  anime . £ 

4.  L'anima  di  Cri  fio  non  in  potenza  : e conia  vir*  Mach  1» 

tà  folamonte  ma  ella  fiejfa  difeefe  all'Inferno . Malie  a* 

Nè  fi  deepenfare,  che  Olito  difeendeflè  all’inferno  Tob  4 
in  tal  modo,  che  folo  quivi  perveniflfe  la  fua  virtù,  e Ecd.717 
potenza  , e non  Panima  ancora  ; ma  fi  dee  al  tutto  ere-  -g  * 
dere,  che  l’anima  defla  difeendeffe  io  verità , e con  la  ! Rea  ,1 
^HPrefen^a*ll,infrrno  , della  qual  cofa  fi  legge  quel  ve-  2 Resi 
riflimo  te  d imo  n io  di  Oavidde  > Non  derelinques  animant  ruc  l6 
meam  in  Inferno;  Non  lafcierai  l’anima  mia  nell’Io-  Hie.inc!4 
icrno  • d E li 

r 5’  • t*0”  P Pentodi  dignità  a Criflo  per  la  &tn  c.[ 

fua  di fcefg  all  Inferno,  Of.Bifiin 
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Per  qual 
legione 
Criflo  di* 
fcerldejje 
alPlnfer* 


no, 


Patti  1.  del  Cateebifmo  Romani . 

Ma  febbenCrilto  difcefe  all’Inferno)  non  però  st  lui 
è Hata  diminuita  parte  alcuna  della  fua  foratila  poteflà  i 
nè  è macchiato  lo  fplendore  della  fua  fantità  in  parte  ab* 
cuna.  Conciofiache  piutcofto  con  quello  fuo  fattoli  fi* 
provato  apertiflìmamente , con  quelle  cofe  , che  del  1^ 
iua  fantità  erano  date  celebrate  > fono  Hate  vere)  e che 
egli  è Figliuolo  di  Dio,  ficcome  avanti  con  tanti  rniraco- 
lfavea  dichiarato  j il  che  agevolmente  intenderemo  , fe 
faremo  comparatione  delle  cagioni  trà  di  loro , per  le 
quali  Criflo  , e gli  altri  uomini  fiano  pervenuti  a quel 
luoghi } perche  tutti  gli  altri  come  fervi  e prigioni  erano 
difcefi  in  quelle  parti , ma  egli  vi  venne  tra  tanti  morti  I* 
bero , vincitore  , e per  fuperare  li  Dtraonj , da  quali 
già  altri  erano  per  il  peccato  tenuti  richiufi  , e legati.  Iti 

oltre  tutti  gl’altri , che  mai  per  tempo  alcuno  laggiù  era- 
no pervenuti,  parte  erano  da  pene  acerbiflìme  tormenta- 
ti  parte  ( febbene,  dolore  di  fenfo  alcuno  non  fenti* 
vano)  nondimeno,  della  fua  vifione  di  Dio  privati,  e 
fofpefi  della  Iperanla  di  quella  beata  gloria , la  quale 
con  gran  defiderlo  afpettavano,  erano  pure  perciò  gra- 
vemente afflitti.  Ma  Criflo  Signor  noftro  vi  difcefe  noti 
per  patire  cofa  alcuna  , ma  accioche  liberale  quei  fanti, 
e giudi  uomini  dalla  moleftia  della  mifera  cuftodia , dal- 
la quale  erano  ritenuti , ed  infieme  gl’applicaffe  il  foa- 
viflimo  frutto  della  fua  pafflone . A venga  che  adunque 
Criflo  fia  difcefo  all’inferno,  non  perciò'la  fua  fomnaa 
dignità , e poteftà  fi  è punto  (cernita . ~ . 

gt  per  quali  caufe  Crijlo  volejfe  difendere  all  Inferno  » 
Avendo  per  tante  già  dichiarate , ed  efpofie  le  fopra- 
dette  difficoltà,  fi  dee  ora  infegnare , che  Grido  Signor 
noflro  difcefe  all’inferno  folo  , accioche , tolte  le  fpoglie 
dell!  Demoni  infernali , liberati  tutti  quei  fanti  Padri  ,e 
oli  altri  giudi  uomini  da  si  ofeuro  carcere , fecoinC'elQ 
li  conducete , il  che  fu  finalmente  operato  con  gran  ma- 
raviglia* e con  fomma  fua  gloria.  Imp;roche  fubito  ib 
fuodivino  afpetto  apportò  una  luce  chiariffima  a quelli 
che  {lavano  in  prigione , e riempi  gl’animi  loro  di  letitia »v 
e di  giocondità  incredibile , a’  quali  infieme  comunicò  , e 
donò  la  tanto  defiderata  beatitudine,  che  folo  confitte 
nel  vedere  la  faccia  di  Dio . Il  che  avendo  fatto , fi  provo 
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Defy.  Art,  del  Simbolo , Cap.  IV.  6g 
edere  flato  vero  quello,  che  al  felice  ladrone  avea  prò* 
rneffo  con  quelle  parole  . Hodie  mecum  erit  in  Paratifo  ; 

Oggi  meco  farai  in  Paradifo.  £ quella  tal  liberazione  di  luc  2- 
quelli  uomini  giudi  molto  tempo  avanti  avea  predetto  il 
Profeta  Ofea  con  quede  parole.  Ero  mors  tua  , i mors 
enorfur  tuur  ero  , Inferng  : O morte  io  farò  la  tua  mor- 
te: o Inferno,  ioti  morderò.  Quedo  medefimo  ligni- 
ficò Zaccaria  Profeta , quando  dille;  Tu  quoque  in  fan - 
gui ne  te ft amenti  fui  emififti  vinSìot  tuos  de  lacu  , in  quo 
eton  eft  aqua;  Tu  ancora  nel  fàngue  del  tuo  tedamento  ti- 
radi  fuori  li  tuoi  prigioni , e legati  dal  Iago,  nel  quale 
non  è acqua . Il  medelìmo  finalmente  efprelfe  l’Apoflo- 
lo  con  quelle  parole  : Exfpolianr  pri nei paturfó potefiates 
traduxit  confidcnter  palam  triurnpbans  illot  in  fernet ipfo ,* 
Spagliando  li  principati,  e le  potefià  , con  gran  fiducia 
le  anime  condurle  feco  nel  fuo  trionfo  , apertamente  de* 
fuoi  nemici  trionfando  in  fe  fiedo  : Ma,  accioche  in- 
tendiamo meglio  la  forza  di  quedo  midero  , fpelfo  do  ve- 
rno ridurci  a memoria,  che  tutti  quei  giudi,  che  non  folo 
erano  nati  dopo  l’avvenimento  di  Grido  , ma  che  dopo 
Adamo  a quelli  erano  preceduti , o che  fino  al  fine  del 
mondo  averanno  à nafeere  , hanno  sequidata  la  lor  fa- 
iute  per  beneficio  della  fua  padione  ,ll  perche  prima,  che 
egli  morifle,  poi  rifufeitadè , le  porte  del  Cielo  non  erano 
mai  ad  alcuno  date  aperte, ma  le  anime  de  gli  uomini  giu- 
di dopo  che  erano  partite  di  vita  , o erano  trafporrate  nel 
feno  di  Abramo , o erano  purgate  col  fuoco  del  purgato- 
rio; il  che  ancora  oggi  a quelli  avviene,  a quali  dopo 
morte  reda  qualche  cofa  da  fatisfare  , epttire.  Per  un* 
altra  cagione  ancora  difeefe  all’Inferno  Crido  Signor  Lue,  16. 
nodro,  e queda  fu  accioche,  ficcome  in  Cielo , ed  in 
rerra  avea  fatto,  cosi  parimente  quivi  dimodrafTe  la  fua 
virtù  , ad  accioche  nel  fuo  nome  ogni  ginocchio  fi  pie— 
gaffe  delle  creature  celedi  , terredri , ed  infernali.  Do- 
ve ciafcuno  può  maravigliarli,  e dupirfi  della  fomma 
benignità  dì  Dio  vtrfo  l’umana  generazione;  il  quale 
non  folo  per  noi  volfe  patire  una  acerbi/fima  morte,  ma 
ancora  penetrare  le badìffime  parti  della  terra  accioche 
le  fue  anime  care  quindi  traendo,  le  trafportade  alla 
beatitudine. 
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' 7 1/  fentimento  della  feconda  parte  del  quarto  A?* 

ticolo . 

Segue  ora  la  feconda  parte  del  l’Articolo  tiell’efplica* 
fé  della  quale,  quanto  debba  il  Parroco  affaticarti , Io 
t)  Itlorio' dichiarano  quelle  parole  dell’Apofiolo  : memorare  D o- 
I mi  fiero  "*inumj  efuttt  ‘refutrrexiffe  à Mortuit.  Ricordati,  che  i! 

^ ri-  Signore  Gesù  Griffo  è rifufcitato  da  morte . Perche  quel- 
/ a • . lo  che  a Timoteo  comanda,  non  fi  dee  dubitare  ; che 

a Cri  fio  ft0n  ^,a  coman£^ato  a tuttl  quehi  » che  debbon  curare  1* 
1 j,. 'P  ' altrui  anime.  La  fentenZa  dunque,  ed  intelligenza  di 
**  im  quello  Articolo  è tale.  Poiché  il  Signor  nóftro  Gesù  Cri* 
fio  nella  fefia  feria  ; nell’ora  nona  del  giorno  verfo  la 
fera  fu  fepelito  da  Tuoi  Difcepoli , li  quali  per  permif- 
fione  del  Prefidente  Pilato  depofto  il  corpo  di'Crifto  di 
Croce , lo  ripofero  irt  un  fepolcro  nuovo  di  un  orto  vi- 
cino; il  terzo  giorno  dopo  la  fua  morte  , che  fu  il  giorno 
Marc.  l6*  della  Domenica,  la  mattina  per  tempo,  la  fua  atiima 
fu  di  nuovo  congiunta  al  fuo  corpo , e così  quello  , che 
già  per  tre  giorni  era  fiato  morto , ritornò  a quella  vi» 
ta,  dalla  quale  morendo  s’era  partito;  ed  in  tal  modo 
rifufcitò.  t 

8.  Crijìo  rifufritb  per  propria  virtù  non  con  l'altrui 
ajuto , come  fanno  gli  altri  uomini . 

Ma  notate  , che  , per  quella  voce  , Rifurrezione  , 
non  fi  dee  follmente  intendere;  che  Grillo  fia  (lato  da 
altri  rivocato  dalla  morte  alla  vita , il  che  a molti  altri 
fu  comune;  ma  che  rifufcitafle  per  fua  v.rtù»  e forza, 
il  che  a lui  folo  fu  proprio , e Angolare.  Perche  la  natu- 
ra non  può  fare;  oèad  alcuno  uomo  fu  maicohceffo, 
che  uno  polfa  per  fua  propria  virtù  richiamare  fe  Hello 
alla  vita  , elTendo  quello  folo  riferVato  alla  fonimi  po- 
l.  Com3,  tenza  di  Dio  , ficcome  fi  manifella  per  quelle  parole 
dell’Apofloto  i Et  fi  crucifixut  e fi  ex  infirmi  tate  , (ed 
vitit  ex  tirtute  Dei  • Quantunque  fia  fiato  crocifillb 
per  cagione  della  infermità  fua  , vive  petò  per  virtù  di 
Dio.  La  qual  percioche  non  li  feparò  mai  dal  corpo  di 
Crifto  nel  fepolcro,  e dall’anima;  quando  difcefe  al 
Limbo  , la  divina  virtù  era  tosi  nel  corpo , la  quale  po- 
teva di  nuòvo  congiUngerló  all’anima,  come  nell  ani- 
ma , la  qual  poteva  di  nuovo  riunirli  al  fuo  corpo , pef 

la 
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ì)el  V.  Àrt.  del  Simbolo  % Cap.  VI.  ji 
ìà  quale  puote  per  fua  propria  virtù  ritornar  io  vita,  é 
tifufcitare  dalla  morte  * il  thè  predjfie  il  Profeta  David* 
de,  pieno  di  fpirito * con  quelle  parole;  Salvabit  fibi 
dextera  ejut  & bracbium  Sanfturn  e jur . La  fui  delira, 
e ’l  Tuo  finto  braccio  l’ha  fatto  falvo.  Dipoi  1*  ideilo 
Signore  lo  confermò  col  divino  teftiniohio  della  fua  fan* 
ta  bocca  : quando  dille  ; Ego  porto  ànimam  meam  * t3 
tterum  furnam  eam  , & potefiatetn  babeo  ponendi  e am  * 
16?  potefiatetn  babeo  tterum  fumendi  eam  ; io  efpongo  la 
vita  mia  j le  di  nuovo  la  ripiglierò , ed  ho  potefià  di  de* 
porla  * ed  ho  potefià  di  nuòvo  di  ripigliarla . Diffe  in* 
torà  agli  Giudei , per  confermar  la  verità  della  fua  dot- 
trina  $ Solvìte  templum  hoc  , & in  iribut  diebut  extitabò 
illud  • Disfate  quello  tempio,  ed  io  in  tre  giorni  lo  ri* 
farò  II  che  quantùnque  erti  intendeffero  di  quel  tem* 
pio  fabbricatosi  magnificamente  di  pietre,  egli  nondi* 
meno  ( ficcome  ih  quel  luogo  ci  dichiara  la  Scrittura  ) in- 
tendeva* e diceva  del  tempio  dei  fuo  corpo.  E benché 
alle  volte,  nelle  Scritture  fi  legga*  che  Grillo  noflro 
Signore*  è fiato  rifyfcitato  dal  Padre*  quello  fi  dee  ri- 
ferire a lui  * inquanto  è uomo , fircòme  fi  riferifce  a lui 
in  «quanto  è Dio  quando  s’afiferina  elfer  rifufcitato  per 
la  fua  propria  Virtù . 

19.  In  che  maniera  fi  chiariti  Criflo  primogenito  de * 
morti  , fdpendofi  effer  avanti  di  lui  altri  rifufcitati . 

. Ma  fu  quefioancorà  proprio  di  Grillo,  che egli  lòfi- 
fé  il  primo  , al  qtlale  folle  concedo  quello  divinò  bene- 
ficio della  rifutrelione  : perche  nelle  fcritture  è chia- 
mato primogenito  tra  li  morti . E come  fi  leggé  appref* 
fo  l’Apoftolò  S.  Paolo  * Cbrifiut  refurrexit  à mortai  t * 
primi  ti  a dormientium  quoniam  qui  de  m per  bominetn 
mori  * 6?  per  hominem  r e fu  r relì  io  mortuorum . Et  ficut 
in  Adam  omner  moriuntur  * ita  & in  Cbrifto  omner  vivi • 
ficabuntur  • unufquifque  autem  in  fuo  ordine  , primitia 
Cbrifiut , deinde  ii  * qui  fuht  Cbrifii  • Grillo  rifiifcitò 
dalla  morte*  Come  primizie  de’ morti*  imperoche  per 
iin’uomo  era  introdotta  la  fnorttf,  e per  un'uomo  la 
rifurreziòne  de'  motti . E ficcome  in  Adamo  tutti  muo- 
iono, così  in  Gridò  * tutti  faranno  vivificati  5 ina  ciafcù- 
faò  bell'ordine  futi.  Grido  fullerrimizie  di  quella  ridir  re- 
fi 4 ila» 
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7»  Patte  I.  di?  Catechismo  Ronzino  1 
tigne,  dipoi  que’Il , che  fono  di  Grido.  Le  quali  paro*» 
le  fi  devono  intender  della  perfetta  rifùrrezione , perla 
quale  damo  revocati  ad  una  vita  immortale  e ci  è al  tut» 
to  tolta  ogni  neceffità  di  più  morire.  C cosi  tra  quelli 
tali,  e4  in  quella  forte  di  rifurrezione  , Grido  no  Aro» 
Signore  tiene  il  primo  luogo.  Perche,  fe  noi  vogliamo 
parlale  della  rifurrezione,  cioè  del  ritorno  alla  vita  % 
doppo.il  quale  fia  ne  ceffo  rio  morir  di  nuovo  : avanti  a 
Grido  moltialtri  furono  rifulcitati  da  morte,  li  quali 
tutti  però  rifufcitarono  con  quella  condizione,  che  di 
nuovo  dovettero  morire  ».  Ma  Cndo.,  fuperata  , ed  cp* 
preda  la  morte,  rifufcitò  in  tal  modo , che  più  non  può* 
te  morire.  Il  che  fi  conferma  con  quello  chjariffimo  te* 
HoQK  è.  ftimonio  dell’ Apofiolo  Paolo  : Chrifiui  rtfurgent  e» 
mortiti!.,  ]amnon  mori  tur  .•  mon  illi  altra  non  domino. • 
hi  tur  Grillo  rifufcitando  da  morte  , ormai  non  muora- 
più.  5 eia  morte  da  qui  innanzi  non  gli  fi  fioreggierà. 

10.  In  che  modo  , e per  qual  caufa  Criflo  dijferijJ* 
fino  al  ter^o  giorno  la  fua.  rifar  regione. 

Quello  , che  poi  all’Articolo  fi  aggiunge . Persia  die  ;• 
il  Parroco  lo  dovetà  efporre  in  modo , che  li  fedeli  non- 
penfino,  che  Grido  quei  tre  giorni  intieri  dette  nel  fe- 
polcro.  Imperoche,  conciofiache  un  giorno  naturale  in.* 
tiero,  ed  una  parte  de'  giorno  avanti , ed  un’altra  del 
giorno  feguenteCrillo.fi  ràpofadè  nel  fepolcro,.  per  qua* 
do  con  verità  fi  dice  che  tre  giorni  ILgiacqpenel  fepol- 
cro, e che  il  terzo  giorno  ri fufeitò  da  morte  Perche  pe» 
manifeftare  la  fua  divinità,  non  volle  prolungare,  nè 
differire  la  fua  rifurrezione  fino  all’ultimo  del  fecolo.,  ed 
ancora  non  vnlfe  fubito  rifufdtare,  dopo  la  morte,  ma 
il  terzo  giorno,  accioche  noi  crededìmo  , lui  elfer  vera* 
mente  , uomo  , e veramente  morto  , il  quale  fpazio  di 
r-mpo  pareva,  che  folTe  badevole  a prova/e , la. morta 
di  Crido  elfer  data  vera  morte. 

11.  “Per  qual  cai/fa  nel  Sinodo  C ofinnti napolitano  li 
Padri  aggtungetfrro  a.  queft'  Articolo  la  claufula.  Secun* 
dum  Scriptur-as,  cioi  conforme  alle  Scritture . 

JLi  Padri  del  primo  Concilio  Godantinopolitano  ag* 
giunferoa  quello  luogo  quelle  parole  : Secundum  Scriptum 
nas:  Le  qual.i  prenda  Il’Apofjrolp}  traf portarono  nel  fimr. 
« ; Ho'q, 
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ì)el  y.  Art.  del  Simbolo  . Cap.  Vi.  7} 
bolo  della  fede  , folo  perche  la  fede  del  midero  della  ri* 
furrezìone  è ma  (limarne  n te  necedaria  , come  il  medeiìmo 
.Apoflolo  c’infegna,  con  quelle  parole  Si  Cbriftus  non 
refurrexit  inani  t efi  predica  fio  nofira  , inani  t e fi  fides  ve' 
fira  & f fi  Cbriftus  non  refurrexit , vana  efl  fides  veflra  , 
ad  bue  enim  efiis  in  peccati  s veftris.  Se  Crido  non  è rifu- 
feitato  vana  è adunque  la  nodra  predicazione  , variala 
vodra  fede  } e fe  Grido  non  è rifufeitato  , vana  è la  fede 
voftra  perche  ancora  fette  ne’vodri  peccati.Onde  S.Ago- 
ftino  maravigliandofi  della  fede  di  quedo  Articolo  , di  (Te 
quelle  parole  } Non  è cofa  grande  a crederete  Crido  fra 
morto  , quedo  Io  credono  li  Giudei , Ir  Pagani , e tutti  li 
rei  ed  ingiudi  uomini  : ma  la  fede  de’  Crilliani  e la  ti* 
furrezìone  di  Crido , quedo  abbiamo  noi  per  gran  co* 
fa,  il  credere  Grido  effer  rifufeitato  . E di  qui  avven- 
ne, che  il  Signore  sì  fpeifo  parlò  della  fui  rifurrezione  , 
e con  li  Tuoi  Difcepoli , non  quafr  mai  parlò  della  (ua 
padione  , che  indeme  non  ragionade  ancora  della  fua  ri* 
furrezìone.  Epetò,  avendo  detto  il  Figliuolo  dell’uo- 
mo farà  dato  in  mano  de’ Gentili  ad  ede:  e fchernito,  e 
flagellato  , ed  tdergli  fpurato  in  farcia  , e poiché  ('avran- 
no flagellato,  lo  uccideranno  } all’ultimo  foggiunfe,  il 
terzo  giorno  rifufeiterà . Ed  un  altra  volta  , domandan- 
do li  Giudei}  che  con  qualche  fegnoe  miracolo  confer- 
made  la  fua  dottrina , rifpofe,  che  altro  fegno  non  faria 
lorodato,  che  il  fegnodjGiona  Profeta,  perche,  fic* 
come  Giona  dimorò  nel  ventre  della  Balena  tre  giorni, 
e tre  notti,  così  il  Figliuolo  dell’uomo  dovea  dare  nel 
cuore  della  retra  tre  giorni,  e tre  notti . 

Ma  , accioche  più  chiaramente  intendiamo  la  forzi 
e’1  fenio  rii  quedo  Articolo  ; tre  colè  dovremo  invedi* 
gare,  ed  intendere  , prima  perche  fu  neceflfario,  che 
Grido  rifufeitade  , dipoi  qual  da  dato  il  fine,  e lo 
feopo  della  rifurrezione}  terzo,  quale  utilità  e como- 
di da  quella  ci  fiano  venuti 
tX.Per  quali  cagioni  fu  neceffarioycbe  Crifto  rifufcitajfe . 

Quanto  al  primo  adunque  , fu  cofa  necedaria, che  egli 
rifufeitade  , accioche  così  fi  manifeftadè  la  divina  giudi- 
già  } dalla  quale,  era  molto  conveniente  , che  Crido  folte 
editato,  il  quale,  feredVrgli  obbediente  j era  datosi  u- 
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74  Parte  ì.  del  Catechismo  Romano. 
tniliatO)  e difonorato-  Quella  cagione  addufle  l’Apò* 
dolo  fcrivendo  aFillppenfi;  quando  difle  : Humiliavii 
femetipfum  , faSìur  cbedienr  iifque  ad  mootein  , mor ferri 
izutem  cruci r ; propttr  quod  éf  Deur  exaltavit  illum  ? 
Umiliò  fé  Il  e fio  Fatto  obbediente  fino  alla  morte)  ed 
alla  morrà  della  Croce,  però  Dio  l’efaltò  ancora,  ac- 
ciochela  fede  noftta  fi  confermaflè,  fenza  la  quale  1* 
uomo  nonpuòeflère  giuftificato;  perche  quello  die  ef- 
fere  un  grande  * e chiaro  argomento,  che  Grillo  foflè 
Figliuolo  di  Dio  * che  per  fua  propria  virtù  rifufcitaf- 
fe  da  morte*  Dipoi  * accioche  la  noftra  fperanza  in  tal 
modo  fofle  nutrita  e foftentata . Imperoche  , elTendo  ri- 
fufcitato  Crifto,  abbiamo  certa  fperanza  di  dovere  ri- 
fufcitare  ancor  noi  ; perche  egli  è deceflario  , che  lé 
membta  partecipino  le  condizioni  del  lor  capo . Onde 
cosi  éohchiudé  l’Apoftòlo  la  fuà  ragione  fcrivendo  atti 
Corinti,  ed  alIiTeffalonicenfi  , fe  Pietro  A portolo  difle  ; 
Rened itius  Deur  * & Pater  Domini  noftri  JefuCbrifii 
qui  fecundun » mifericordiam  fuam  magnam  regeneravii 
noi  in  fpem  vivam  per  refurretìionem  Jefu  Cbrijii  ex  mor  • 
tuir  in  haredìtatem  incorruptibi lem  Benedetto  fia  Dio  4 
e Padre  del  tioftro  Signor  Gesù  Grillo  ; il  quale  fecondo 
ta  lìta  grande  mifericordii  ciba  rigenerati  iti  una  viva 
fperanza*  per  mezzo  della  rifurrezioné  di  Gesù  Crifto 
da  morte  a dover  pofledere  una  eredità  incorruttibile. 
Finalmente  fi  dee  infegtiaré  ; la  rifurrezione  di  Gesù 
Crifto  efletc  ftata  ancori  neceflaria  * accioche  cosi  il 
tnifterò  della  redenzione  * è falute  noftra  fi  facelTe  perfet» 
toj  perche  Crifto  fcon  la  fua  morte  ci  liberò  dalli  pec- 
cati rifulcitando  poi  * ci  refe  quei  beni  eccellenti , che 
peccando  avevamo  perduti  » E però  ben  difle  l’Apodo* 
lo;  Cbrijiur  traditus  e fi  propter  delidia  no  firn , refur- 

texit  propter  \uftificationem  noftram  Crifto  fu  dato  alla 
morte  per  li  noftri  peccati  , e rifufcitò  per  la  tioftri 
giuft ideazione . Accioche  adunque  nluna  cofa  mancafle 
alla  falute  dell’uman  genere  , ficcome  fu  rieceflario , che 
eglimorilfe,  così  parimente  bifognò , che  egli  rifufei- 
tafle*  • 

13.  Quali  comodi  ricevi  no  gli  uomini' per  la  rifur* 
tifone  di  C rijlo . * 
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Del  V Art.  del  Simbolo . Cap  Vi.  yj 
Dalle  cofe,  che  fi n qui  abbiamo  dette  , potendo  con» 
fiderate,  quanta  utilità  abbi  arrecata  alli  fedeli  la  ri- 
furrezione di  Crifto  noftro  Signore , imperoche  nella  fua 
rifurrezione  chiaramente  conofciamo,  che  Crifto  è Dio 
immortale,  pieno  di  glòria  , vincitore  del  diavolo,  e 
della  morte»  K tutto  quello  fi  dee  credete  di  Gesù  Gri- 
llo, ferì  za  alcuna  dubitazione.  Dipoi  la  rifurrezione  di 
Crifto  ha  ancora  a noi  cagionata  la  rifurrezione  de’ no- 
Uri  Corpi , si  perche  fu  caufa  efficiente  di  qdel  miftero  , 
sì  ancora  perche  tutti  ad  efempio  del  noftro  Signore  do- 
Veroo  rifufcitare  ; perche  * quanto  appartiene  alla  rifur- 
lezione  del  corpo,  l’Apoftoloj  ne  fa  teftimonio  con 
«quelle  parole . Per  hominem  morsfò  per  hominem  refur - 
reflio  moiiuorum . Per  un’uomo  ci  venne  la  morte  * e per 
un’ uomo  la  rifurrezione  de’ morti.  Imperoche  a tutte 
quelle  cofe  che  Dio  operò  nel  miftero  della  hoftra  reden- 
zione^ voi fe  tifare  l’umanità  di  Crifto  come  ifttomento 
attiffimo  , onde  la  fua  rifurrezione  fu  come  uno  iftro- 
tnento  all’operare  la  noftra  rifurrezione.  Può  ancora 
Crifto  elfer  detto  nn’  efemplare  della  rifurrezione  no* 
lira;  perche  la  rifurrezione  di  Crifto  noftro  Signore  , i 
tra  tutte  l’altre  perfettivi aut  . £ fìccome  il  corpo  di 
Crifto  riftifcitando  fu  trafportato  ad  una  gloria  immor- 
tale, cosi  parimente  li  corpi  noftri*  che  prima  erano 
flati  deboli  » e mortali  » faranno  reftituiti  in  vita  * or- 
nati di  gloria } e d’  immortalità  , perche  ( fìccome  c’in- 
fegna  l’ApofloIo  ) 5 al  va  t arem  exfpeSìamur  Dominum  no - 
ftrumj tfum  C hriftum  , qui  reformabit  corpus  humilita - 
tis  noftra  configuratum corpori  claritatis  fua.  Noi  afpet- 
tiamo  il  noftro  Salvatore  , e Signore  Gesù  Criftoj  il  qua- 
le riformerà  quello  noftro  còrpo  umile  , e vile  » configu- 
randolo, e rendendolo  limile  al  fuo  colpo  gloriofo,  £ 
quello  fi  può  ancòr  dir  dell’anima  morta  in  peccato  * al- 
la quale  il  medefimó  A portolo  pur  manifeftò  con  quelle 
parole , in  che  modo  la  rifurrezione  di  Crifto  li  propon- 
ga per  efemplare.  QuomodoCbriftus  furrexit  à mortuis 
per  gloriam  Patri/ , ita , & nos  in  novitate  vita  atnbule - 
ìrtui  , fi  enim  compiantati  faSli fumus  , fimi  li  ludi  ni  mor • 
tis  ejut , fimul  & re fur regioni s erimus  • Siccome  Crifto 
è rifufcitato  da  motte  a vita»  coti  noi  camminiamo  in  no- 
vità 


t.Cor  i 


Phil.i. 


Rom.  6. 


'7 <J  Parte  I:  Jet  Qateebifmo  Romane'. 

vìtà  di  vira;perche,fe  noi  damo  come  inferti  nella  pianta, 
fatti  limili  alla  fua  morte, faremo  ancora  alla  tua  rifurre- 
zione. E poco  dopo  foggiun (r.feientei^quod  C bri  fiat  refurm 
getti  ex  mortati  j a non  moritur\mort  illi  ultra  non  dotnina- 
bitur'.quod  enitn  mortuui  eft  peccato^mortuui  e fi  [ emekquoJ 
autem  vivit^vivit  Deo , ita  <£f  voi  exifiimate  voi  mortuos 
quidem  effe  peccato , vivente!  autem  Deo  in  C bri  fio  Jefu. 
Sapendo,  che  Crifto,  effondo  una  volta’  rifufcitato  da 
morte,  non  dee  più  morire  , nè  più  la  morte  Io  fupererà* 
perche  in  quanto  egli  è morto  per  il  peccato, è morto  una 
volta ;ma  in  quanto  egli  vive,  vive  a Dio,  cosi  voi  (limate 
e(Ter  morti  al  peccato  , e vivere  a Dio  in  Crifto  Gesù. 

14.  Quali  efemp)  dobbiamo  prendere  dalla  rifarte- 
li one  di  Cri  fio  . 

Quali  e-  Due  efempj  adunque  della  rifurrezione  di  Crifto , do- 
fempi  dal - verno  prendere  , 1’  uno  è , che , poiché  noi  abbiamo  pur- 
la  rifurre - gate  le  macchie  de’noftri  peccati,  incominciamo,  e c! 
%ione  di  proponiamo  una  nuova  forte  di  vita  , nella  quale  rifplen- 
Crifto  fi  dono  l’integrità  de’coftumi, l’innocenza, la  fa n t i t à , 1 a mo- 
debbono  deftia,  la  giuftizia,  la  beneficenza,  ed’umiltà  : l’altro, che 
prendere . in  tal  proponimento  noi  perfeveriamoin  tal  modo  , che 
con  l’ajuto  del  Signore  più  non  ci  partiamo  da  quella  via 
della  giuftizia  , nella  quale  già  damo  entrati  una  volta  • 
Perche  le  parole  dell*  Apoftolo  non  folo  ci  dimoftrano  , 

- la  rifurrezione  di  Crifto  efforci  propofta  per  efempio  dil- 
la noftra  rifurrezione  , ma  ancora  ci  dichiarano , che, 
quella  ci  concede  la  virtù  di  rifufeitare  , e donaci  le  fot» 
ze  , e Io  f pirico,  per  il  quale  potiamo  perfeverare  in  fan- 
tità , e giuftizia  , ed  offorvare  li  precetti  di  Dio.  Impero- 
che  , fìccome  per  la  fua  morte  non  folo  prendiamo  efem- 
pio di  morire  a’ peccati , ma  ancora  ne  caviamo  la  vir- 
tù , con  la  quale  potiamo  morire  a quelli  ; cosi  pari- 
mente la  fua  rifurrezione  ci  dona  le  forze  per  poter  diven- 
tar giudi  ; accioche  di  poi  fantamente  , e piamente  ono- 
rando Dio  cominciamo  in  quella  novità  di  vita  , alla 
•>  ’ quale  lifufjtiamo.  Peroche  quefto  principalmente  nel- 

la fua  rifurrezione  fece  il  Signor  noftro  , che  noi,  che 
prima  infieme  eoo  lui  eravamo  morti  alli  peccati,  ed  & 
quefto  Mondo,  con  quello  ancora  rifufcitiaino  ad  una 
nuova  vita  , e ad  una  nuova  difciplina . 

t5  T)a 
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Dii  yl.  Àrt.  del  Sìmbolo , Cap  VII.  77 
»J.  Da  qual*  indili  fi  raccolga  , che  alcuno  con  Cri* 
Jlofia  rifufeitato  fecondo  lo  fpirito , 

£ per  farci  conofcere  li  fegnf  di  quella  rifurrezione  , 
l’Apodolo  dice:JV  confurt ex tftis  cura  C bri fioyjua  furfum 
funt  quirite,  ubi  C brfftur  eft  ]udex  in  dextera  Dei  fedenr. 
Se  voi  fete  rifufeitati  con  Grido  cercate  le  cofe  alte,  e ce* 
ledi , dove  da  Crido  fedendo  alla  dedra  di  Dio  . Nelle 
quali  parole  chiaramente  dhnodra,  che  quelli  veramente 
Con  rifufeitati  con  Grido, che  defìderano  la  dove  Grido  li 
trova  , avere  e trovare  la  vita,gl’onori,  l’ozio, e le  richez- 
xe  quando  poi  fogg'runfe  : .gl ua  furfutn  funt , fapittì  non 
apaafuper  terram  ; Cercate  di  fapere  le  cofe  celedi , non 
le  terrene  i cl  diede  in  quelle  parole  come  un*  altro  fe- 
gno  , per  il  quale  noi  poteflimo  ben  conofcere  ,fe  vera- 
mente damo  rifufeitati  con  Crido  ,*  perche , decome  duo- 
le il  gndo  dgnificare  , e manifedare  la  drfpodzione , e fa- 
llirà del  corpo , così  par  mente  , fe  uno  gufla,  ed  inten- 
de quelle  cofe  , che  fon  vere,  pudiche,  giude,  e fante  , e 
iolo  d rallegra  con  1*  intimo  ienfo  della  fua  mente  delle 
cofe  celedi , quedo  può  eflèr  un  grindiffimo  argomento, 
che  colui , che  in  tal  modo  è difpodo  , da  indetne  eoa 
Cìrifto  rifufeitato  ad  una  nuova  fprri tua  1 vita. 

CAP,  VII. 

< 

Dell*  Articolo  Vi. 

GIACOMO  MINORE. 

sAfctndit  ad  Ctcla , fedet  ai  d exter  am  Da'  Patrii 
Omni  potenti!  , 

: I .*  • ’ f . • 

Afcefealli  Cieli , fede  alla  dedra  di  Dio  Pa* 

* dre  Onnipotente. 

Divif.  t.  L 5 eccellenza  di  quefio  Articola  , ed  il  coll* 
tenuto  della  prima  parto  . 

IL  Profeta  Davidde, contemplando  in  fpirito  la  beata, e 
gloriofa  Afcenfionedi  Grido , efortava  tutti  gli  uo- 
mini a celebrarci)  giorìofo  trionfo  con  gran  letiziai  tri- 
pudio. 
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78  Parte  I.  del  Catechismo  Ramarla. 
pudio, dicendo:  Omnes  gentet  piaudite  manibus , jubilater 
J)eo  in  voce  exultationis'  afcendit  Deut  in  ]ubilo : Ralle- 
gratevi 0 genti  tutte, e con  le  mani  fatte  fegno  d’allegrez- 
za; giubilate  «donar  di  Dio  con  voci  di  letizia';  perche 
Dio  è afcefo  in  Cielo  con  gran  fella . Per  le  quali  parole 
potrà  molto  bene  comprendere  il  Parroco  , che  tal  mille- 
ro  dee  efler  efplicato  alti  popoli  con  gran  diligenza  , e 
che  dee  molto  bene  avvertirebbe  (i  fedeli  non  folo  creda- 
no,ed  intendano,  ma, che  con  l’ajuto  del  Signore, quanto 
per  lui  fi  potrà  , s’ ingegnino  , e ftudino  imitarlo  con  li 
fatti,  ed  efpriroerlo  con  l’opere..  Quanto  adunque  fa  ora 
a propofito  della  dichiarazione  del  fedo  Articolo  , nei 
quale  principalmente  fi  tratta  di  quello  alto,  e divina 
millero,dee  incominciarli  la fua dichiarazione  della  pri- 
ma parte,  e così  aprire,  e manifellare,  quel, che  lignifichi, 
ed  importi  ; imperochedi  CrifloGesù  debbono  li  fedeli, 
fcnza  dubitazione  alcuna  ancora  credere  , come  Crillo  , 
poiché  ebbe  condotto  a fine , e perfezione  il  millero  del- 
la nofira  redenzione  , in  quanto  egli  era  uomo  ,e  con  1’ 
Anima,  e col  Corpo  a fcefe  in  Cielo  . Perche  in  quanto 
egli  è Dio,  non  ne  fu  mai  lontano  , come  quello  , cbn 
con  la  fua  Divinità  riempie  tutti  li  luoghi . 

».  Crijlo  a fcefe  per  virtù  non  folo  della  diviniti  , ma 
dell' umanità  ancora . 

Inlegni  ancora elTer  afcefo  per  fua  propria  virtù, e non 
inalzato  da  altra  potenza  , come  avvenne  ad  Elia,  il  qua- 
le con  un  carro  di  fuoco  fu  trafport3to  in  Cielo,o  come  fi 
Ugge  di  Abbacuco  Profeta,  o di  Filippo  Diacono, li  quali 
per  divina  virtù  portati  per  l’  aere  , trapalarono  in  tal 
modo  lontanilfimi  paefi.  Ne  (bloafcefe  in  cielo, in  quan- 
to era  Dio,  e con  la  fua  onnipotente  virtù,  ma  ancora  in 
quanto  era  uomo;  perche,  febene  per  potenza  naturale 
ciò  non  fi  puote  fare,  nondimeno  quella  virtù,  della  qua- 
le l’anim  1 beata  di  Collo  era  dotata, puote  muovere  quel 
corpo  nel  modo,  chea  lei  parve  ; ed  il  corpo  che  già  la 
gloria  aveva  ricevuto , agevolmente  obbediva  ad  ogni 
conundamentO'  dell’  anima.  Ed  in  quello  modo,  e 
quanto  Dio,  e quanto  uomo , CriHo  per  fua  propria 
virtù  crediamo  elTer  afcefo  In  Cielo. 

3 Incbefenfofi  deve  intendere  l'ultima  parte  delP  Artic. 

nella 
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Del  yl  Art.  del Simhofio  . Cap.VU,  y» 
peli  a quale  fi  dice , che  Crifio  fiede  alla  dejìra  del  Padre*  % , 

Nell’  altra  parte  dell’  Articolo  fi  contiene  ; SEDET 
AD  DEXTERAM  PATRIS  . SIEDE  ALLA  DE- 
STRA DEL  PADRE,  Nel  qual  luogo  bjfogna  au« 
vertice  a quel  modo  di  parlare  , o fimilitudine  di  voci  » 
che  nelle  divine  lettera  fpeflo  troviamo  ufate  , quando  fi 
fUtribuifce  a Dio,  o qualche  umana  paffione , o qualche 
ypembjro  per  accomodarli  alla  noflra  bada  intelligen- 
za ; perche  , effondo  fpirito,  non  fi  può  di  lui  pur  penfare 
cofa  alcuna  corporea-  Ma,  perche  tra  gli  uotpioi  qua 
più  , noi  filmiamo , che  a colui  fia  dato  maggior  onore  * 
che  è collocato  alla  delira  di  un’alno,  il  medefimo  poi 
trasferendo  alle  cofe  divine)  per  efplicare  la  gloria  di 
Grido,  la  quale  in  quanto  uomo  fopra  tutti  glialtri  fi 
fraacquiflata  , lui  confettiamo  edere  alla  delira  del  Pa- 
ciré.  E quella  parola,  Sedere,  in  quello  luogo  non  fignifi- 
ca  o fito,  o figura  alcuna  di  corpo,  ma  folo  quella  ferma, 
e (labile  podelfione  della  fua  regia,  e lo  ni  ma  poteflà  , e 
gloria,  delia  quale  parlando  l’Apoflolo,  dilfo:  Sufici  tane  Eph,  | 
illum  à morteti  r>&  confili  tue  ns  ad  dexteram  fiuam  in  cale* 
fili  bus  fiupra  omnem  PrincipatumfilS  Potefilatemfizì  yirtu - 
tetny  <cf  Domi  nati  onesti  , & omne  nomen , quod  nomina  tur 
ttcn  fi olum  in  hoc  fiaculo^fied  etiam  in  futuro^  omnia  fiub - 
fiecitfiub  pedibus  e\us  : Rifufcitandqlo  da  morte  a vira,  e 
collocandolo  alla  fua  delira  in  Cielo  fopra  tutti  11  Princi- 
pati, e le  Poteflà,  e le  Virtù,  e le  Dominazioni , e fopra 
Ogni  nome  , che  fi  nomina  non  folo  in  quello  fecolo,  ma 
ancora  nel  futuro  , e tutte  le  cofe  gli  mede  fotto  i piedi  . 

Pelle  quali  parole  apparile**  che  quella  gloria  è talmen- 
te propria  , e (ingoiare  del  Signore  , che  non  può  conve- 
nire ad  alcuna  altra  natura  creata.  E però  in  un’altro  « 
luogo  (edifica  ; Ad  quetn  autem  Angelo' um  dixit  ali.» 
quando  , Sede  a dextris  meis  ? A qual  Angelodifle  ma,  Heot* 
Siedi  alla  dedra  mia  ?• 

4-  Per  qual caufia  fi  deve  fipejfio  replicare  al  popolo  fi  I- 
fioria  de/fi  Aficenfione  di  Crifio,. 

Ma  dichiarerà  il  Parroco  il  (enfio  di  quello  Articola 
più  apertamente , narrando  iMdoria  dell’ Aficenfione, 

U qu  'le  il  Santo  Evangeli  da  Luca  negl’  Atti  Apoflolici 
de^riflè  cqo  qtdiije  meraviglie^  • NeU»  coi  efplicazione 

Ufo- 


"Del  yl.  Art.  del  Sìmbolo  , Cap.Vll. 

'«Ugnile  più  ricchi,  ed  abbondanti  di  tutti  li  beni,  checer* 
cano  le  co  fé  divine  con  maggior  diligenza  ; perche  l’Apo* 
dolo  S Giacomo  ci  teftifica  , Dio  avere  eletti  li  poveri  in  jict  j 
quello  mondo  ricchi  in  fede*  ed  eredi  di  quel  regno,  il  3 
quale  Dio  promette  a tutti  quelli , che  Ib  amano.  Ma  a- 
fcendendo  in  Cielo  II  Signor  noilro  volfe  fare  ancora  un1 
altra  co  fa:  e quella  fu , che  noi  con  la  mente  e col  defide* 
rio  la  sù  Io  Arguita ilìmo  ; perche,  liccouie  con  la  fua  mor- 
te e rifurrezrone  ci  avea  lafciato  l4efempio  di  morire  e 
rifufcitare  infpirito,  così  con  la  Aia  afcenfione  c’inle» 
gna  ed  iflruifce , che  , mentre  che  col  corpo  diamo  in  ter*  Htbl-.  tt, 
xa,  col  penfiero  ce  ne  palliamo  in  Cielo  , confelTando  noi  ^ph-  2. 
edere  forafiierl , e come  paflaggieri  fopra  la  terra  echi?) 
mentre  che  ricerchiamo  la  notìra  patria  , damo  Cittadini  Phil.  p 
del  Cielo, ed  inlìeme  con  li  fanti  damo  domeAici  di  Dio; 
perche  f ficcome  dilfe  l’Apoflolo  ) Nofira  converfatio  in 
caler  efi l a nollra  converfazione  è in  Ciclo* 

6.  Quali  benefic)  /Sano  J lieti  conferiti  agli  uomini  pef 
/’  Afcenfione  di  Crifio  . 

L’efficacia  e grandezza  degl’mefplicabili  beni , ìi  quali 
ha  mandati  fopra  di  noi  la  benignità  di  Dio, il  finto  Pro* 
feta  Davidde  , fecondo  che  interpretò  l’Apoflolo  affai  a*  ■ 
ranti  avea  predetto  con  quelle  parole  : Afcenderei  in  al-  Pfj’th 
tum  capti  vam duxit  capti  vita  tetri  ^dedit  dona  borni nibut  . ^ph.  4- 
Afcendendo  in  alto , condufle  feco  la  moltitudine  de’  pri- 
gioni,  e diede  a gl’uornini  molti  donile  quello, perche  die* 
ci  giorni  dopo , mandò  lo  Spirito  Tanto  , della  cui  virtù  4 A£U  r< 
ed  abbondanza  riempì  quella  moltitudine  de’  fedeli  , eh’ 
allora  fi  ritrovava  prefente  . E veramente  all’ora  farisfe- 
ce  a quelle  liberali  protnelfe , ch’avea  fatte  quando  dille  s 
Expedit  vobis  , ut  ego  vadam:  fi  enim  noti  abiero  Parade-  J0aft  jg, 
tur  non  veniet  ad  vor\  fi  autem  abìero,mèttam  eurtt  ad  vor . 

A voi  è molto  utile  ch’io  me  ne  vada:  perche, s’io  non  mi 
partirò)  non  verrà  a voi  lo  Spirito  Tanto  confola tore , ma 
s’io  mi  partirò,  ve  lo  manderò  Ancora  afeefe  in  Cielo  fe-  . 
condo  l’opinione  dell’Apoftolo  S.  Paolo , acciocbe  ora  fia  9‘ 
prefente,  e fi  moflri  avanti  la  faccia  di  Dio  per  nni,ed  ap* 
prelTo  il  Padre  efercìti  Pofficlo  di  buon  Avvocato;onde  S. 

Giovanni  dille  : Filioli  mei , b<ec  fcribo  vobir , Ut  non  t>  Joatl*^ 
pe certi ( J fed  & fi  quit  pecca verit  , advocatum  babemut 
\ F apud 
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Il  Parte  X.  del  Catechismo  Romana  • 
a pud  Patrem  Jefum  Chriflum  \uftum , & ipfe  efl  propitia • 
fio  f>ro  peccati s noftrit  ; Figliuoli  miei , io  vi  ferivo  quelle 
cofe  , accioche  voi  non  pecchiate  piu  : e fe  pure  farà  alcu- 
no) che  cafchi  in  peccato, noi  abbiamo  Avvocato  a pprel^ 
fo  del  padre  Gesù  Criflo  giuflo  ; ed  egli  è quello,che  è 1» 
propiziazione  per  li  peccati  noflri , Nè  cofa  alcuna  può 
edere,  onde  più  li  CriRiani  lì  debbano  rallegrare,  e pren- 
dere contento  di  animo  , che  il  fapere , che  Gesù  CriRo  è 
{lato  coflituito  Avvocato, ed  Oratore  per  la  caufa  n olirà, 
il  quale  ha  appreso  l’eterno  Padre  una  fornata  grazia, ed 
autorità . Finalmente)  falendo  in  Cielo , ci  ha  preparato 
il  luogo  ; il  che  avea  ancor  promeflb  di  dover  fare  : ed  in 
JoU).  14*  nome  di  tutti  noi  Gesù  CriRo,  comecapo,  è entrato  in 
pofleflìone  della  celeRe  gloria  . Imperoche , andando fen« 
in  Cielo  aprì  le  porte,  che  per  i]  peccato  di  Adamo  erano 
{late  lungamente  ferrate  , ed  infieme  ci  preparò  la  (Ira- 
da  , per  la  quale  potè  Rimo  pervenire  alla  celeRe  beatitu- 
dine , ficcome  egli  Redo  nell’ultima  cena  a’  fuoi  Djfce- 
poli  avea  predetto  dovere  avvenire.  Il  che  accioche  con 
l’effetto  mettelfe  in  efecuzione,  tutte  I "anime  di  quei 
giudi , che  dal  Limbo  avea  tratte , feto  introduce  nella 
celeRe  danza  della  eterna  beatitudine. 

7-  comodi  ci  abbia  apportate  Criflo  Con  la 

^ua  Afcenfione 

- Dopo  sì  maravigliofa  copia  di  celeRi  doni,  feguì  un’al- 

tra falutifera  moltitudine  di  comodi , ed  utilità,  che  ci 
vennero  dalla  fua  flupenda  Afcenfione-  Eprimaavreb- 
be  non  poco  il  merito  della  fede  noRra  ; pcroche  la  fede 
è di  quelle  cofe,  che  non  fi  veggono,  e che  fon  lonrane  da 
ogni  intelletto  e ragione  umana  ; il  perche,  fe  il  Signor 
noflro  ronfi  foffe  partito  da  noi , il  merito  della  noRra 
loao  «a  fi  ft’ebbe  non  poco  feemato  Perche  CriRo  noRra 
* ' Signore  quelli  dice  eder  beati,  che  non  hanno  veduto  ed 

hanno  creduto  Appiedò,  l’Afcenftone  di  Criflo  in  Cielo 
ha  gran  forza  e momento  a confermare  ne’ cuori  noRrila 
fperanza;  perche,  credendo  noi , che  Criflo , in  quanto 
uomo  , è afeelo  in  Cielo  , ed  ha  collocata  alla  deRra  del 
Padre  la  natura  umana, prendiamo  diciò  grande  fperan- 
za di  dover  ancor  noi, come  fue  n embra,  pervenire  la  sù  , 
e quivi  col  capo  njllro  congiungerci , il  che  g à H ''igna- 
re 
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Del  VI.  Art.  del  Simboli . Cap . Vii.  Sj 
re  teflificò  con  quelle  Carole.* Pater, quos  de  di  fi  i mìbi,vo-  J0>n<  , 7- 
lo  titubi fum  ego>&  illi  jìnt  mecum,  Padre,quelli,che  tu  mi  1 
hai  dati , voglio  che  liano  meco  , ove  io  fono , Abbiamo 
dipoi  ricevuto  quello  non  piccolo  beneficio  , che  in  que- 
llo modo  ha  rivoltato  , e rapito  l’amor  noftro  verfo  il 
Cielo  , e ci  ha  infiammati  di  un  divino  fpirito.  Impero-  Matt.  i. 
che  egli  è necelfario  quel  che  fi  dice  ) che  dove  è il  noftro 
teforo  quivi  fi  ritruovi  il  cuor  noftro . 

8*  Non  farebbe  fiato  utile  noflro  , eie  Cri  fio  fi  foffe 
fermato  del  continuo  in  quefto  mondo « 

E non  è dubbio  alcuno  , fe  Grillo  Signor  nofiro  a!  pre-  » t 
fente  fi  trovalTe  in  terra,  che  ogni  noftro  penfiero  fem*  • _ o. 

pre  farebbe  rivolto  a riguardare  lui , ed  a converfare  fe-  geja 
co:  e folo  quell'uomo  divino,  e non  altri , vorremo  vede-  jlom  q9. 
re  , dal  quale  ricevemmo  continuamente  tanti  benefici  : 
e lui  folo  ameremo  con  una  cetta  terrena  benevolenza  ; f , 
ma  , effondo  ora  falito  in  Cielo , ha  fatto  sì , che  il  no-  ^ * 

Aro  amore  è diventato  fpiritusle,  ed  ha  operato,  che  j i * 
noi  veneriamo  ed  amiamo  come  Dio , colui , al  quale  ora  1D  Joan,Ci 
ripenfiamo  effondo  egli  da  noi  lontano:  il  che  s’ intende 
e conofce  p rte  con  l'afempio  de  gli  Apoftoli;  li  quali 
mentre  che  ebbero  il  Signore  prefente , pare  che  quali  di 
lui  più  alto  giudicio  non  baccifero  , che  quello  , che  il 
fenfo  umano  loro  porgeva  : parte  è (lato  ancora  confer- 
mato col  teftimonio  del  Signore  (ledo  , quando  dille  : 

Expedit  vobii , ut  ego  vadam  ; Fa  per  voi , che  io  me  ne  Joan.  i5‘. 
vada;  iuipercioche  quel  loro  imperfetto  amore  , col  qu*- 
le  amavano  Grillo  Gesù  prefente,  doveva  farli  perfetto 
con  l’amore  divino  ; a ciò  bifognava  , che  avventile  per 
l’avvenimento  dello  Spirito  fanto,*  onde  dopo  le  fopra- 
dette  parole  fubito  aggiunfe  : Si  enìm  non  abiero  , Para ■ 
cletus  non  veniet  ad  vot  : Perche , fe  io  non  mi  partirò  , 
lo  Spirito  fanto  non  verrà  a voi . 

9 Dopo  /’ Afcenfìone  di  C rifio  la  Cbiefa  grandemen 
te  fi  accrebbe  , e dilati. 

A quefto  fi  aggiunge  ancora,  che  egli  in  terra  am- 
plificò U fua  cafa,  che  è la  Chiefa,  e volle  che  per 
virtù,  e guda  dello  Spirito  folle  governata  , ed  a tutta  J0*0**1» 
quella  iftituì  un  Sommo  Pontefice , Pietro,  Principe,  h-P^‘4» 
e cado  di  tutti  gli  Apofto/i , e lafciò  alcuni  Apoftoli , al- 

F i cuoi 
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84  Parte  I.  del  Catecbiftm  Roteanti 
cuoi  Profeti,  altri  £vangelifti , altri  Pallori , e Dot** 
tori:  così  fedendo  3lla  delira  del  Padre  non  retta  mai 
di  compartire  a diverfe  perfone,  varj,  e diverfi  doni  . 
Perilche  teflificò  l’Apoftolo,  che  a cialcuno  di  noi  è 
data  la  grazia  fecondo  la  mtfura  , con  la  quale  Critto 
l’ha  voluta  donare.  Finalmente  , come  di  fopra  in- 
fejmamrno  del  miftero  della  morte  , e rifurrezione  di 
Critto  , il  medefimo  debbono  li  Crittiani  confederare  , 
e penfare  del  miftero  dell’Afcenfione } perche,  febbr- 
ile noi  liamo  obbligati  alla  padrone  di  Critto  , e da 
lei  confettiamo  avere  ricevuta  la  noftra  fallite,  e re- 
denzione , perche  Critto  col  merito  di  quella  ci  ha  a- 
petta  la  porta  del  Cielo**  nondimeno  la  fuaAfcenfio* 
ne  non  folo  ci  è propofta  come  efem piare,  acccioche 
così  impariamo  a rifguardare  verfo  il  Cielo , e con  lo 
fpirito  afcendere  in  alto,  ma  ancora  ci  ha  concettala 
divina  virtù  , con  la  quale  potettìmo  fare  tal  cofa  • 

CAPO  Vili. 

Dell’Articolo  VII. 
FILIPPO. 

Inde  venturu!  eft  judìcare  viver  , & mortuot  « 

Indi  ha  da  venire  a giudicare  li  vivi  , e li  morti* 

Divif.  I.  Tre  btneficj  di  Crifto  verfo  la  fua  Cbiefa  , 
ed  il  fenfo  del  [ ettimo  Articolo, 

TRe  fono  gli  offici  nobili  (Timi , con  li  quali  il  noftra 
Signor  Gesù  Crifto  iltuftra  , ed  adorna  la  fua 
Chiefa  . Uno  è della  redenzione;  l’altro  del  patrocinio  e 
difefa  , che  ha  di  lei,  il  terzo  del  Giudicio . Omettendo 
per  gli  Articoli  fuperiori  già  manifefto , che  il  genere  u- 
mano  è flato  da  lui  redento  con  la  fua  morte  e paflìone  , 
e con  l’Afcenfione  in  Cielo , ha  prefo  in  perpetuo  il  Pa- 
trocinio della  noftra  caufa  ; fegue  ora , che  in  quello 
Articolo  fi  dichiari  il  fuo  giudicio  ; del  quale  Articolo 
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"Bel  VII.  Art.  Sei  Simbolo . Cap.  Vili.  li 
quella  è la  forza  , e la  natura  , che  in  quell’  ultimo 
giorno  Crifto  noftro  Signore  ha  da  dare  giudicio  , e 
frntenza  di  tutto  il  genere  umano. 

a.  Dui  fono  le  venute  di  Crifto. 

. Perche  le  facre  lettere  manifeftano  due  elTere  gli  av- 
venialenti  del  Figliuolo  di  Dio  : uno  de’  quali  fu , quan- 
do per  cagione  della  noftra  falute  , prefe  la  noftra  carne  , 
e nel  ventre  della  Vergine  Madre  fi  fece  uomo  : l’altro  , 
quando  al  fine  del  fecolo  verrà  a giudicare  tutti  gli  uo- 
mini. Quello  fecondo  avvenimento  nelle  facre  lettere  è 
detto  giorno  del  Signore  del  quale  difle  l’Apoftolo . Diet 
Domini  ftcut  fur  in  noSle , ita  veniet:  Il  giorno  del  3igno-  Tbef.  J. 
re  verrà  come  il  ladro  va  di  notte . E l’ifteflo  noftro  Sal- 
vatore: De  die  autem  illaftS  bora  nemo  fcit.  Di  quel  gior-  Matt.  14. 
no)  e di  quell’ora  ninno  è che  fappi  cofa  alcuna  ; e dell*  Marc.  1 3. 
ultimo  giudicio  fia  baftevole  quella  fola  autorità  del l’A„  z Cor.5. 
poftolo  : Omner  not  manifeftar*  oportet  ante  tribunal  Rom.  14. 
C bri fti  fit  referat  unufquifque  propria  torpori t^prout  gejfity  Ecc  il.lt 
five  bonwnyfive malum . Tutti  noi  bifogna  che  fiamo  pre-  "falm.96. 
fentati  avanti  il  tribunale  di  Crifto;  acciocheciafcun  qui-  If  3‘3  06. 
vi  palefi  tutto  quello, che  ha  operato  nel  corpo , o bene,  o j°£i  * 3* 
male;perche  è piena  la  facra  fcrittura  di  tertimonj,Ii  qua-  Soph.  1, 
li  ogni  ora  in  grande  abbondanza  occorreranno  al  Parrò-  Malie.  4. 
co  con  li  quali  non  folo  potrà  confermare,  e provare  que-  Mat.tz.24 
fia  verità,  ma  ancora  la  potrà  proporre  avanti  a gli  orchi  25 
de’  fedeli  accioche,  liccome  fin  dal  principio  del  mondo  A&.  io. 
quel  giorno  del  Signore  fempre  fu  a ciafcuno  defideratif*  Rom.  z. 
fimo,  nel  quale  fi  vertl  la  carne  umana,  perche  in  quel  mi-  i.Thef  4.5 
fiero  era  riporta  ogni  fperanza  della  loro  redenzione, cosi  * Petr.  3. 
dopo  la  morte  del  Figliuolo  di  Dio,  e dopo  la  fua  Afcen-  Apoc-  20. 
fione  al  Cielo,  delideriamo  un’altro  giorno  del  Signore  lul.ep  II. 
con  arefentirtimo  ftudio  afpettando  quella  beata  fperan-  Aug.  roto 
za,  e. l’avvenimento  della  gloria  del  nortro  grande  Dio . lib.20.  de 

3.  Quante  volte  ciajcun ’ uomo  deve  ejfer  da  Crifto  Giv.  Dei. 
alla  fua  preferita  giudicato,  Tit.  z. 

Ma,  per  efplicare  bene  quella  materia , due  tempi  dee  Didueav' 
joI Tervare , e bene  avvertire  il  Parroco,  ne’  quali  a ciafcu-  venimenti 
no  è necefli rio  comparire  avanti  al  cofpecto  del  Signo-  del  Sign. 
re  e render  ragione  di  tutte  le  cogitazioni , ed  operaz.oni , <*  noi^edel- 
c finalmente  di  ogni  parola  , ed  avere  dal  Giudice  la  fu-  la  necejfttà 

F 3 bita 


86  Parte  1,  del  Cattcllflno  Romani  . 
del  Giu • bita  fen tenia.  Il  primo  tempo  , è quando  ciafc un  di  noi 
di^ìo  ge-  fi  parte  dalla  prefente  vita  * perche  allora  fubito  , è co» 
rterale  . flituito avanti  al  tribunale  di  Dio  , e quivi  fifa  una  giu- 
Matt.  li.  didima  inquifizione  , ed  efame  di  tutte  quelle  cofe  , che 
Sap  i.  mai  per  alcun  tempo  ha  o fatte  , o dette  , o penfate . E 
Eccl.  il.  quello  è detto  il  Giudicio  particolare  , o privato.  L’al* 

I fa  (6  tro  tempo,  e quando  in  un  giorno  , ed  in  un  luogo  tutti 

H>er  7.  gli  uomini  H ritroveranno  avanti  al  tribunale  del  Giudi* 
i-Cor  4.  ce  ,accioche  quivi  (ciò  vedendo  , ed  afcoltando  tutti  gli 
Lue.  ix  & Uomini , che  mai  fono  (lati , che  fono  » e che  faranno  iti 
16.  tutti  li  fecoli)  ciafcuno conofca  quello,  che  di  quaiun* 

Heb.  p.  que  di  loro  farà  giudicato,  e determinato . Il  pronun* 
Lue  1 6 ziare  della  qnal  fen  tenia  agli  ingiudi , e federati  uomini 
Eccl-  it.  farà  non  piccola  parte  del  loro  fupplicio,  e pena.  Dall* 
Aug.  li  1.  altra  parte  li  buoni, e giudi  afcoltandolane  riporteranno 
de  anima  non  piccolo  premio , e foaviflìmo  frutto,  quando  appi  - 
ejufquc  rirà  a tutto  il  Mondo  , quale  ciafcuno  da  dato  in  queds 
O.ig  c.4.  vita  1 Equedo  è detto  Giudicio  generale. 

Ghryf  h.  4.  Perche  fia  flato  necejfarìo  , che  al  primo  Giudi- 

II  in  Mat.  ciò  ne  fegua  il  generale  . 

Matt.  25.  E qui  bifogna  neceflariamente  dimodrare  , per  qual 
Joel.  3.  cagione,  oltre  il  particolar  giudicio  di  ciafcuno,  ancore 
l’univerfale  di  tutti  gli  uomini  fi  debba  efeguire , la  ci* 
gione  dunque  è queda . Conciofiache  dopo  la  morte  dei 
genitori  rimangono  li  figliuoli , de’padri  loro  imitatoli* 
dopo  li  quali  ancora  ci  redano  li  libri  da  loro  compodi. 
Badi  de  e l°ro  difcepoli  , ed  altri,  che  fono  e delti  efempj  loro, 
vera  ' vir-  e delle  operazioni  , e delle  parole  imitatori  , e difensori* 
ginitate  Per  ^ dua^  c°fc  & necedario  , che  fi  accrefcano  li  premj, 
overo  le  pene  di  quelli  , che  fono  morti . E conciofiache 
queda  utilità,  o calamità,  a molti  pertinente, non  prima 
debba  aver  fine  , che  venga  l’edremo  giorno  del  Mondo.* 
era  cofa  molto  giuda  , e conveniente  , che  di  tutta  que» 
(la  forte  di  opere, o di  parole,  o bene,o  mal  fatte, 0 dette, 
fi  facefie  un  comune  efàme  ; il  che  non  poteva  avve- 
nire , fe  prima  non  fi  facea  un  comune  giudicio  di  tutti 
gli  uomini*  A queda  ragione  fe  ne  aggiunge  un’altra, 
che  , e (Tendo  fpedo  la  fama  degli  uomini  giudi  offefa , e 
macchiata  , e gli  empj,  e federati  bene  fpedo  «(Tendo  d* 
innocenza  lodati  > «commendati , di  qui  è chela  ragio- 
ni 
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De!  Vii.  Art.  del  Simbolo . Cap.  yllì. 
t»e  della  divina  giuditia  ricerca , che  li  giudi  racquiftind 
quella  ediniatione  , e buona  fama  » che  appretto  a gli  uo- 
mini per  ingiuria  de*  trilli  hanno  perduta  * Di  poi,  perche 
così  li  buoni , come  li  trilli , le  cofe  , che  hanno  fatte  in 
quella  vita, non  le  hanno  operate  Tenta  li  cor  pi,  di  quife- 
gue,  che  le  opere  buone,  e le  trille  appartengono  al  li  cor- 
pi, li  quali  fono  llati  ittronoenti  di  tali  operationi  » Era  a- 
dunque  mattìroamente  conveniente , che  cosi  alli  corpi , 
come  alle  anime  loto,  follerò  dillribttiti  debiti  pretnj  di 
gloria  o debiti  fupplicj  : il  che  lènta  la  rifurretione  di  tut- 
ti gli  uomini , e Tenta  il  generale  giudicio  non  Ti  poteva 
fare.  Finalmente, perche  nelle  avverlità,e  nelle  prosperità 
che  indifferentemente  avvengono  a gli  uomini  così  buoni 
come  trilli  bifbgnava,che  lì  maBifelìalfe, niente  Tenta  Una 
infinita  fapienza,e  giuftitia  eflfer  fatto , e governato  ; e pe- 
rò Tu  cofa  ragionevole  , che  non  folo  fi  ordinattero  alti 
buoni,  li  premj,  ed  alli  rei  II  fupplicj  nel  futuro  fecolo, 
ma  che  ancora  li  determi catterò  per  un  pubblico  e Gene- 
ral Giudicio!  accioche  in  tal  modo  a tutti  follerò  più 
chiari  , e più  noti  j e così  da  ciafcheduno  fotte  Dio  loda- 
to di  giu  11  itia , e di  provvidenta  , per  fatisfare  a quella 
ingiuua  querela  , con  la  quale  alle  volte  ancora  gli  Uomi- 
ni Santi , come  uomini , folevano  lamentarli , Vedendo  li 
Tcelerati  abbondanti  di  ricchette  ed  ornati  di  onori  « £ 
però  ditte  il  Santo  Profeta  ••  Mei  pene  Moti  funt  pedes peno 
tjfufi funt  gre (fa s me*  quia  gelavi  fuper  iniquol  paceM pecca* 
torum  »rVr«r:quafi  che  li  miei  piedi  hanno  inciampato, e li 
miei  patti  foco  fcoriì  perche  io  telavo  fopra  gPuomini  ini- 
qui, vedendo  la  pace  ,che  avevano  li  peccatori.E  poco  do- 
po . Ecce  ipfi peccatore r,  & abundantet  in  fatui o obtìnue - 
funt  di  vi  tiat , & dixi  : Ergo  fine  caufa  jujìificavi  cor 
trìeurn , & lavi  inter  innocente s manus  nteat , &fui  filagli- 
latus  tota  diej&  cafligatio  me  a in  Matutinit : EcC#, eh*  li 
peccatori , e quelli , che  nel  fecolo  fon  abbondanti  hanno 
ottenute  molte  ricchette!  ond*io  ditti,  in  vano  ho  giudi- 
cato il  mio  cuore, ed  in  vano  tra  gli  innocenti  ho  lavate  le 
mie  mani, ed  in  vano  fono  (lato  tutto  il  giorno  flagellato; 
C Cattivato  la  mattina  per  tempo.  E queda  querela  è non 
folo  di  Davidde  , ma  fu  fatta  aflai  f petto  da  molti  altri  • 
Era  adunque  neceffario  di  efeguire  un  generale  giudicio  » 


v Cor.  5, 


/ 


Pfatm.fl» 


* I»  -* 


Job 


88  parte  1 del  Catechismo  Romano 
«crioche  forfè  gli  uomini  non  diceffero,  che  Dio,  andana 
tiofene  intorno  alli  cardini  del  Cielo  , non  cuiafle  le  coli* 
terrene.  E quella  breve  fontina  della  verità  a ragione  è* 
Hata  collocata  mi  Simbolo  , per  uno  delti  dodeci  Articoli 
della  Ctirtiana  fede  accioche  fe  alcuni  folT-ro,  che  dubi-, 
tafif.io  della  giuflizia,e  prowidenzadi  Dio, da  quella  dot-* 
trina  ne  venififero confermati. Oltre  diquefio  col  proporre 
quello  Giudicio  faceva  di  bifogno  confidare  e ricreare  li 
Matt.  *4-  giuH ,,  ed  a gli  ingiufti dare fpvento  e tintore; accioche  » 
4-iUC.  *{.  c0sl  conofoìuta  la  giuftitia  di  Dio,  quelli  non  refiaflèro, 
dal  bene  opera  re, quelli  p r tintore  ed  afpettazione  dell’ex 
terno  fupplicio,fi  guardaflero  dalli  malj.Perdche  il  Sigoo^ 
re, e Salvator  noflro,  quando  parlò  dell’ellremo  Giudicio» 
dichiarò, e manifefiò,  dovere  a qualche  tempo  farft  quelle* 
generale  Giudicio , e ci  delcriveffe  tutti  li  fegni,  che  poco* 
avanti  a quel  tempo  apparire  dovevano  ; accioche  vedetv* 
doli  noi  intendemmo  allora  eflère  vicino  il  fine  del  fèco^ 
lo.  Il  quale  poi  arrendendo  in  Cielo,  mandò  due  fuo* 
Angeli,  li  quali  confola  fièro  gliApolloli,  dolenti  per- 
la fua  lontananza  con  quelle  parole.  Hiejefut  qui 
finmpiu  r efl  à vobit  in-cnlum  fic  vemet,quemadmodum  vidi-, 
flit ■ eum  euntem  in  calumi  Quello  ideilo  Gesù,  che  è fiato, 
dagli  occhi  vofiri  affutuo  in  Cirio.,  cosi  verrà  a giudica- 
re , tome  Pavete  veduto  fahre  in  Ci;lo. 

5.  Ver  ri fpetto  del  Putta  , e Poltra  natura  , è fiata, 
Ver  qual  data  a Crifio  potè  fi  à di  giudicare  Puman  Genere  . 
Cagione  E qui  avvertite,  che  le  facre  lettere  manifeftano,  che  a. 
Crifio  ab-  Grillo  è flato  commefiò  , e conceffo  quello  Giudicio  » 
Ida  ad  e f non  foto  in  quanto  Dio  , ma  inquanto  uomo.  Perche» 
ferGiudice  quantunque  lapotefià  di  giudicare,  fia  comune  a tutte 
di  tutti,  e le  divine  perfone  della  Santifi"  Trinità  , nondimeno  fpe*. 
fiex  fegni  cialroente  fi  attribuifce  al  Figliuoli  perche  a lui  ancora, 
precedenti  diciamo  convenire  la  làpienza.  E che  egl i come  uomo. 
al.  Giudi-  debba  giudicare  il  mondo  , fi  conferma  col  tefiimoniod;! 
(i^èfiella  Sign.  il  quile  diffe  . Si  cut  Pater  babet  vitam  in  femetip- 
foxmq  fiel  fo  , fic  fiefiit  <2  fili 0 vitam  b abere  in  fernet! pfo , & poti- 
la [enten-  ftatemfiedit  et  judicium  facero  , quia  filini  bominisejh 
ra\t  fiel.  Siceome  il  Padre  ha  la  vita  ia  fe  fieffo,così  al  Figliuolo  h* 
mfia . concerto  aver  la  vita  in  fe  flefio , ed  a lui  ha  dato  la  pò* 
Jo?n  j.  ft'fià  di  fi} re  ilQiydifip,  perche  k F gliupla  «leiruoroca, 
~ - $ Pfl»* 
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Del  VII.  Art.  del  Sìmbolo . Csp.  ylll.  89 
6.  "Perche  non  fi  attribuì  fica  , e fi  aferiva  quefio  giu- 
fii ciò  fimilmente  al  Padre  , td  allo  Spirito  fanto. 

Ed  eracofa  molto  conveniente , che  quello  giudicio 
fotte  principalmente  efercitato  dal  Signor  noftro  Gesù 
Criflo  ; acci  che  dovendoli  giudicare , e determinare  cir- 
ca gli  uomini  , quelli  medefimi  con  gli  occhi  corporei 
poteflero  vedere  il  lor  Giudice»  e con  gli  orecchi  udiflc- 
to  la  fentenza  , che  doveva  proferirli , ed  al  tutto  com- 
prendelf.ro  quel  giudicio  con  li  fenlì.  Era  ancora  co  fa 
giuftiflima,  che  quell’uomo , il  qual  era  (laro  condannato 
dalle  iniquiUime  fraterne  degli  uomini)  f otte  Analmen- 
te veduto  federe  da  tutti  come  Giudice . Per  la  qual  cofa 
Pietro  A portolo , poiché  in  cafa  di  Cornelio  ebbe  efpofli 
li  principali  capi  della  nottra  fede,  e della  Crirtiana  Re- 
1 gione , e poiché  ebbe  morttato  Crillo  eflere  flato  fofpe- 
fo  da  Giudei  in  Croce  ed  ucci fo,  e che  il  terzo  giorno 
era  rifulcitato  alla  vita  , foggi  linfe  : Et  pracepit  nobit 
predicare  populo,  (3  teftificari , quia  ipfe  efi  , qui  tonfi*» 
futus  efi  à Deo J udex  vivorum , (3  mortuorum  . E ci  co» 
mapdò,  che  noi  predicammo  al  popolo,  e rettificali}' 
mo  , come  egli  è quello , che  è flato  da  Dio  coflituito 
Giudice  de’ vivi,  e de’ morti. 

7.  Da  quali  fegni  fi  (onofea  quando  fa  vicino  V f 
fremo  Giudicio  . 

Dichiarano  ancora  le  facre  lettere  , che  quelli  tre  fpe* 
ciali  fegnj  debbono  venire  avanti  ai  Giudicio  , la  predi* 
catione  dell’Evangelio  per  tutto  il  mondo, il  partirli  mol- 
ti dalla  fede,  eia  venuta  di  Anticriflo  ; perche  dilfe  il 
Signore  ; Vradicabitur  hoc  E vangelium  regni  in  uni  ver - 
fo  orbe  , in  teftimonium  omnibui  Genti  bue , Ì3  tunc  veni  et 
(■onfummatio  : Sarà  predicato  quello  Evangelio  del  regno 
di  Dio  in  tutto  il  mondo  in  teflimonio  a tutte  le  Gene- 
razioni d’uomini  i ed  allora  verrà  il  fine.  E l’ApoftoIo 
ci  ammon’tce,  che  non  ci  lafciamo  ingannare  da  perfo- 
ra , che  ci  dica  , che  il  giorno  del  Signore  li  a vicino  per- 
che, fe  pi  ima  non  li  partiranno  molti  uomini  dalla  fe» 
de, e fe  non  li  manifeflerà  l’uomo  del  peccato  > cioè  l’An- 
(icrlflo , non  lì  farà  il  Giudicio  : 

2. .In  che  modo  fi  farà  il  Giudicio , ed  in  tbe  ma- 
Vera  fi  darà  la  finte  ma  per  lutti , 

Quale 
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Dan.  7.  • Quale  debba  ora  edere  il  modo,  e la  forma  di  quello 

Matt.  14  G udicio  , agevolmente  il  parroco  potrà  conofcere,  e 
»5  & 16.  dalla  Profezia  di  Daniele , e dalla  dottrina  del  facto  E* 
Marc  1 3-  va  ngelio  , e degli  Aponoli . In  oltre  con  gran  diligenza 
14-  dee  in  quello  lu<  go  efler  considerata,  e ponderata  la  fen* 

Luc.i'.iz  tenta  , che  dal  Giudice  farà  pronunziata  , perocbè  Cri* 
x.ThelT.4.  fio  Gesù)  Salvator  nodro  ) tutto  lieto  riguardando  li 
i.Cor.  15.  giudi  ) che  faranno  collocati  alla  dedra  ) in  tal  modo  eoa 
fommi  benignità  ) di  loro  pronunzierà  lafentenza,  e 
Matt.  25,  tale  darà  ilgiudicio  ; Venite  benedilli  Patrie mei,pofii* 
■e/ete  regnum , quod  paratum  e fi  vobit  à eonftitutione  muri • 
di  . Venite  benedetti  del  Padre  mio  , poflfedete  quel  re- 
gno , che  a voi  è dato  preparato  dall*  origine  * e co  di  tu* 
zione  del  Mondo  . Le  quali  parole  edi  adotteranno  eoa 
infinita  allegrezza  ) e giocondità . E mettendole  noi  all* 
incontro  di  quelle  ) che  dirà  alti  rei/  così  intenderemo) 
con  quanto  gaudio  faranno  udite, maSTitm  considerando) 
che  con  quede  parole  li  giudi  faranno  chiamati  dalle  fa* 
tiche  alla  quiete  ) da  queda  valle  di  lagrime  ad  un  fom  • 
no  gaudio)  dalle  raiferie alla  perpetua  beatitudine)  lo 
quali  e dì  con  l’ opere  di  carità  avranno  meritata . 

9.  Con  che  forte  di  pene  faranno  tormentati  li  fcelerat! # 
Dipoi  rivolto  a quelli,  che  alla  finidra  fi  daranno,  efe- 
guira  in  quelli  tutta  la  fua  giudizia  con  quede  parole; 
Matt.  *5.  Difcedite  à me  maledilli  in  ignem  etternum , qui  paratut 
e fi  Diabolo  , & Angelis  ejut.  Partitevi  da  me  maledetti,- 
ed  andatevene  nel  fuoco  eterno , che  è dato  preparato  al 
diavolo  ) ed  a’fuoi  Angeli . Per  le  prime  parole  di  queda 
Chryfep  fen tenta,  Difcedite  à me  , fi  Significa  una  pena  grandifli- 
e.  ad  The'.  n,a  » dalla  qUi|e  faranno caftigati  Urei,  quando  faranno 
£c  h 48  & difeacciati dal  cofpeito  di  Dio  in  luogo  lont&niSfìmo,  nè 
hom  za.  porr»ono  per  alcuna  fperanza  confolarfi)  che  mai  per  _ 
Augia  temP°  alcuno  abbino  a goderli  tanto  bene,  e queda  è 
Ench  c.  fl*ta  dalli  Teologi  nominata  pena  del  danno/detta  cosi, 
ita  & in  Per«-hegl’ingiudi  nell’Inferno  in  perpetuo  debbono  effer 
Pfaù  49  P''v‘  della  divina  vifione  , Quella  parola  ) che  fegue  , 

Maledilli , accrefee  maravigliofam.mte  la  loro  mi  feria, e 
calamità  . Perche  , poiché  dalla  divina  prefenza  dovearta 
edere  discacciati,  fé  almeno  di  qualche  benedizione  fode- 
ro dati  giudicati  degni  ; tal  cofa  gli  avrebbe  potuto  ar- 
reca* 
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Del  VII.  Art.  del  Simboli.  Cap.  Vili.  $1 
recare  non  piccolo  refrigerio  ; ma  non  rodono  invertiti  . 
modo  appettare  » o fperare  rimedio  » che  la  lor  calamiti 
renda  più  lieve  » o agevole  a comportare  . Ragionevol- 
mente adunque  » quando  faranno  in  tal  modo  diac- 
ciati dalla  divina  faccia  » faranno  per  divina  giultizia  an- 
cora accompagnali  di  tutte  le  maledizioni . 

IO*  Della  pena  del fenfo » e della  compagnia  de' dannati. 

•Segue  dipoi:  In  ignem  etternum : E quella  feconda  for-  Matt<  lj. 
te  di  pena  è (lata  dalli  Teologi  detta  pena  di  fenfo  ; per- 
che col  fenfo  del  corpo  farà  fentita»come  avviene  nell i fla- 
gelli) o nelle  battiture»  o in  altro  più  grave  fupplicio»  tra 
li  quali»non  fi  dee  dubitare»che  li  tormenti  del  fuoco  non 
apportino  al  fenfo  intenfiffimo  dolore . Al  quale  male  è 
tormento  aggiungendoli  l’avere  a durar  fempre  » di  qui 
fimanifefla  » la  pena  della  dannati  dover  eflèr  pieoa  di 
tutti  li  tormenti  » e fupplicj . Il  che  manifeilamente  di- 
chiarano quelle  parole  » che  fon  pofle  nell*  ultima  parte 
della  fentenza  : fhti  paratutejl  diabolo , & Angelir  e'jnt. 
Iroperoche»  conciofiache  noi  più  leggermente  foppor- 
tiamo  ogni  grave  molefiia  » fe  nella  noflra  calamità  ab- 
biamo qualche  compagno  » dalla  cui  prudenza»  ed  uma- 
nità in  qualche  parte  potiamo  efler  confortati  » ed  alleg- 
geriti ; qual  farà  la  miferia  de’dannati  » li  quali  in  tante 
loro  calamità  » emiferienon  potranno  mai  eiTer  divifi 
dalla  orribil  compagnia  delti  Demoni?  £ certamente»  fyfatt.  15. 
che  quella  fentenza  farà  dal  Signor  noltro  pronunciata  |r. 
giuftiflìmamente  contra  gli  empj  » ed  ingioiti  uomini  » 
come  quelli  » che  fempre  » fpregiate  tutte  le  opere  di  ca- 
rità» non  abbino  mai  agli  affamati  » ed  alTetati  mini- 
li rato  il  cibo»  o il  beveraggio  , non  abbino  alloggiati  li 
poveri foreflieri  » non  abbino  ricoperti  gl’ignudi  » non 
abbino  vifitati  gl*  incarcerati  » nè  gl*  infermi . 

11.  La  materia  del  Giudizio  fi  deve  fpeffo  far  fin- 
ti re  alle  oriceli  e de'  fedeli  . 

Quelle  co  fe  debbono  li  buoni  Pallori  fpelfo  inculcare» 
e replicate  agl*  orecr  hi  de*  loro  popoli  » perche , fe  fi  cre- 
de la  verità  di  quello  Articolo  » ha  una  grandiflìma  foiza 
a raffrenare  le  prave  cupidità  dell’animo  noftro»e  ritrarre  Ecd.  7. 
gli  uomini  da’pcccati;  onde  nell*  Ecclefiaflico  ci  fu  dat*  Greg<  ho. 
lo.4  In  omnibui  operiht  tuie  me/norare  novijfima  tua  » & 39,  In  Ev. 

in 
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Bcrn.  fer.  in  aternum  non  peccabit . In  tutte  le  tue  opere  ricorda* 
de  prinior,  ti  di  quelle  cofe  ,che  al  fine  ti  hanno  da  avvenire,  e così 
tnediis,  & non  peccherai  mai . E certamente  , che  non  è alcuno  così 
Bovili.  rila  (ciato  alli  peccati , il  quale  da  tal  cogitazione  non  fia 
tallora  ritirato  da  I mal  fare  , al  bene  * e virt uofamen te 
operare  penfindo  , che  egli  ha  pure  a venir  quel  tempo* 
nel  quale  non  Colo  di  tutte  le  fue  opere  e parole , ma  an- 
cora delle  fue  più  fegrete  , ed  occulte  cogitazioni,  e pen- 
fieri  dorerà  rendere  ragione  efattilfima  avanti  ad  un  fe- 
veri  (fimo  , e giuftilfimo  Giudice,  e fecondo  li  fuoi  de- 
meriti ricevere  la  pena.  E dall’altra  parte  il  giudo  più, 
e più  s’eccita  all’eiercizio  dell’  opere  virtuofe  , e fi  riem- 
pie di  una  fomma  letizia  , quantunque  sì  viva  nella  po- 
vertà, nella  infamia  , ed  in  tormenti , ogni  volta  che 
quel  giorno  rivolge  l’animo,  nel  quale  dopo  tanti  trava- 
glile combattimenti  di  quella  mifera  vita  , farà  alla  pre- 
fenzadi  tutti  gl’  uomini  dichiarato  vincitore  ,ed  ornato 
di  onori  divini  , ed  eterni  farà  ricevuto  nella  Celefte  Pa- 
tria. Fa  adunque  di  bifogno  efottare  li  Crilliani,che  tro- 
vino , ed  ordinino  un  modo  di  vivere  virtuefamen  te,  e 
Cridianamente,  e fi  efercitino  nelle  opere  di  carità  , e di 
pietà,  accioche  così  quel  gran  giorno  del  Signore  pollano 
afpettare  con  maggior  lìcurtà  di  animo , anzi  ( decorno 
«Hi  figliuoli  conviene  ) con  fomma  avidità  defiderarlo  • 

C A P.  IX. 

Dell’  Articolo  Vili. 
BARTOLOMEO. 

Credo  in  Spiritum  SanSlum. 

Credo  nelloSpirito  Santo . 

Divif.  I.  Quanta  ne  c e flit  h fi  abbia  di  credere  nello 
Spìrito  Santo  , ed  tl  frutto  , che  fe  ne  cava  . 

Fin  qui  fi  fono  efpode  tutte  quelle  verità,'  he  s’appar» 
tenevano  alla  prima  , ed  alla  feconda  perfona  della 
5.  .Trinità,  quanto  pareva, che  richiede  (Te  la  natura  del  la 

pio- 
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D <1  Vili  Art.  dei  Simbolo Cap,  IX.  gj 
propofta  materia . Segue  hora  , che  fi  trattino  quelle  cd- 
fé  * che  nel  Simbolo  della  tetza  perfona  , cioè  dello  Spi- 
rito Santo  fono  (late  proporte  all  i Crifliani.  Nel  dichiara- 
re adunque  quella  parte  * li  Pallori  * metteranno  ogni  lo- 
ro Audio,  e diligenza  i cohciofiache  al  Criftiano  non  fu 
più  lecito  ertere  di  quello  Ignorante  * o manco  rettamen- 
te di  quello  credere  ,e  fentlre,  che  degl’altti  Articoli  det- 
ti di  fopra . Onde  l’ApoftoIo  , ritrovandofì  aicuni  degl1 
Efelli  * li  quali  non  conofcevano  la  perfona  dello  Spirito 
Santo  * non  permelTe  * che  vivertero  in  tal’jgnoranza:  al- 
li  quali  dimandando s’  avevano  ricevuto  Io  Spirito  fanto* 
avendogli  quelli  rifporto , ch’erti  non  fapevano  pure  , fe 
lo  Spirito fanto  forte  , ono;  fubito  domandò  loro  : In 
nome jd>  chi  adunque  fete  voi  battetzatitper  le  quali  paro- 
le lignificò , che  la  dirtinta  notizia  di  quert’Articolo  è alll 
fedeli  martimamente  necertaria  dalla  quale  fi  trae  quello 
fpecial  frutto  y che  confiderando  attentamente  y che  ciò 
c’hanno  di  buono  y hanno  ricevuto  per  dono*  e benefì- 
cio dello  Spirito  fanto  * allora*  e giudicano  di  fe  Ilelfi 
più  umilmente  * e modertamente  * e ripongono  nel  divi- 
no ajuto  ogni  loro  fperanza . £ quello  dee  ertère  11  primo 
grado  * per  il  quale  l’uomo  Crirtiano  alla  fornata  felicità* 
efapienza  dee  afcendere. 

».  La  parola  Spirito  Santo  * non  talmente  conviene 
■alla  ter\a  perfona  della  Trinità  * che  non  fi  pojfa  an • 
cera  attribuire  alle  altre. 

La  dichiarazione  dunque  di  quello  Articolo  bifogns 
prenderla  * ed  incominciarla  dalla  forza  * e lignificazione 
di  quello  vocabolo  Spirito  fanto  ; imperoche  » potendoli 
ugualmente  tal  nome  attribuire  al  Padre*  ed  al  Figliuolo 
( perche  l’uno*  e l’altro  è Spirito, ed  è Santo, e noi  confef- 
ìiamo  Dio  ertère  fpirito  ) ancora  con  quella  voce  Spirito 
lignificandoli  gli  Angeli  * e le  beate  anime  * li  dee  molto 
bene  avvertire  * che  per  l’ambiguità  di  quella  voce  il  po- 
polo non  cafchi  in  qualche  errore.  E però  in  quello  Arti- 
colo fi  dee  infegnare,che  per  il  nome  di  Spirito  Santo  s’in- 
tende la  terza  perfona  della  Trinità;  nei  quale  lignificato 
fi  prende  nelle  facre  lettere, e del  vecchio  alle  volte, ed  afTai 
fpertb  del  nuovo  Teli  amento , E che  fia  il  vero  * il  Profe- 
ta Davidde  prega  Diocon  quelle  parole . Et  Spiritano 
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SanSlum  tuum  ne  auferas  à me . E non  torre  da  me  I!  ttR» 
Spirito  Tanto . E nei  libro  della  Sapienza  leggiamo  . Scn « 
fum  tuum  quii  feiet  \ nifi  tu  dederis  fapientiam  , Cf  mi* 
ferie  Spiritum  fanftum  tuum  de  altijfimif  ? Chi  farà  mal 
quello  ) che  y Tappi  il  tuo  fenfo , fé  tu  non  gli  darai  la  Ca- 
pienza , e fé  non  manderai  il  tuo  Santo  fpirito  dal  Cie- 
lo ? Ed  altrove . Jpfe  creavit  illarn  in  Spirito fanSlo  ; E- 
glièy  che  l’ha  creata  in  Spirito  Tanto . E nel  nuovo  Te- 
ftamentoci  è comandato)  che  ci  battezziamo  nel  nome  » 
del  Padre  > e del  Figliuolo  * e dello  Spirito  Tanto  . E le- 
giamo  , la  Vergine  Tantiflìma  aver  concetto  di  Spirito 
Tanto»  E ancora  fiamo  da S Giovanni  mandati  aCrifto 
il  quale  con  lo  Spirito  Tanto  ci  battezza.  Ed  in  molt’alrri 
luoghi  ) chi  leggerà  * troverà  nelle  Tacre  Scritture  quella 
voce  . 

3.  Per  qual caufa  non  fia  fiato  affegnato  il  proprio  nome 
alla  ter^a  perfona  della  Trinità  , ficcome  all' altre  due . 

Nè  qui  dee  alcuno  maravigljarlì , Te  alla  terza  perfona) 
come  alla  prima , ed  alla  feconda  , non  è (laro  dato  il  Tuo 
proprio  nome  * conciofiache  la  feconda  perfona  abbi  il 
Tuo  nome  proprio^  erta  detto  Figliuolo;  percbeil  Tuo 
eterno  nascimento  dal  Padre  è propri-mente  nominato 
Generazione  } come  ne  gli  Articoli  di  topra  detti  è (lato 
dichiarato.  Siccome  adunque  quel  nafeimento  e fignifi» 
caro  col  nome  di  Generazione  ) cosi  la  perfona  , che  n» 
deriva5  propriamente  nominiamo  Figliuolo  con  il  proprio 
Tuo  nome  , e quella  ) dalla  quale  ha  origine  , diciamo  Pa» 
dre.  Ora,  non  «(Tendo  alla  produzione  della  terza  per* 
Tona  importo  il  proprio  nome  ) ma  dieendofi  ora  Tpi ra- 
zione ) ora  procellìone  ; di  qui  fegue  che  la  perfona  che 
è prodotta  ) ancora  non  abbi  efpreflò  il  Tuo  pioprio  no- 
me . E non  ha  la  fua  produzione  y o emanazione  proprio 
nome  alcuno)  perche  li  nomi , chea  Dio  lì  attribuirono 
dalle  cole  creare,  fumo  sforzati  «.'comodarci , e quali 
torre  imprerto , nelle  quali  , perche  noi  non  conofciamo  , 
nè  incendiamo  altro  modo  di  comunicare  la  natura)  e I’ 
eflènza , che  p'r  virtù  e mezzo  della  generazione  ) di  qui 
nafee  , che  quel  modo , per  il  quale  Dio  per  virtù  ) e for- 
za dell’amor  Tuo  tutto  li  comunica  , non  potiamo  con  un 
proprio  vocabolo  efrriruere.  Onde  con  un  coraun  nome 
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di  Spirito  Santo  è Hata  nominata  la  terza  perfona:il  qual 
nome  a lei  elTer  molto  conveniente  , di  qui  lì  mani  fella  , 
perche  quella  è, che  in  noi  infonde, e cagiona  la  vita  fpiri- 
tuale;  e fenza  la  ifpirazionedi  quello  SantifT.Spirito  niu- 
Ha  cofa  potiamo  operare , che  fi  a degna  dell’eterna  vira . 

4.  Lo  Spirito  Santo  i Dio  , ed  ha  la  medefima  Po* 
ten^a  , e Natura  , come  il  Padre  , ed  il  Figliuolo  . 

Eflendo  per  tanto  già  efplicata  la  lignificazione  del 
vocabolo, dee  il  popolo  eflere  primieramente  itlrutto,che 
lo  Spirito  Santo  è Dio,ficcome  il  Padre, ed’l  Figliuolo, ed 
è a loro  uguale,  e come  quelli  onnipotente, eterno.e  d’in- 
finita perfezione  fommo  bene, e fapientiffimo,e  della  me- 
defima natura  col  Padre  , e col  Figliuolo  ; la  qual  cofa  ci 
manifefia  la  proprietà  di  quella  particella  I#;qu<indo  di- 
ciamo : In  Spiritum  SanSlum  ; la  quale, per  efprimere  la 
foiza,ed  efficacia  della  fede  no(lra,è  fiata  propufia  a tut- 
te  le  perfone  della  Trinità.E  quello  medefimo  confe  rma- 
no molti  apert illìmi  tefiimonj  delle  Sacre  lettere  . Impe- 
roche  G legge  negli  Atti  Apofiolici,che  poiché  Pietro  eb- 
te  detto;  Ananiasycur  teptavit  Satana:  cor  tuum  menti- 
ti Spiritai  Sanfloì  Anania, perche  tentò  -annaffio  il  tuo 
cuore, che  doveffi  mentire  allo  Spirito  Santo^  Cubito  fog- 
giunfe  ; Non  et  mentita r bominibui  >fed Deo  « Non  hai 
mentito  agl’uomini , ma  a Dio . Quello,  che  prima  area 
detto  Sp  rjto  Santo,  ora  chiama  Dio.  I.’  Apoflolo  Paolo 
ancora  fcrivendo  alli  Corinti,  quello, che  priore  avea  det- 
to Dio,  poi  interpreta  eficr  lo  Spirito  Santo, direndo:  Di- 
Ttfionet  operati onum  funi , idem  ver)  Deus  , qui  operatur 
omnia  in  omnibut  , Sono  1’  operazioni  nofire  diverfe  tra 
loro,  ma  un  medefimo  Dio  le  comparti fce,l'  quale  opera 
in  tutti  tutte  le  cofe.  Dipoi  foggiunfe:  H<ec  autem  omnia 
Operatur  unus  atque  idemSpiritut,divideni  fingali!  prout 
tult  E tutte  quelle  cofe  opera  un’ifiefib,e  medefimo  Spi- 
rito, dividendo , e compartendo  la  fua  virtù  aciafcuno  , 
come  a lui  piace  . Oltre  di  ciò  , negli  Apofioli , quello  , 
che  li  Profeti  hanno  attribuito  ad  un  Dio , l’Apoflolo  1’ 
appropria  allo  Spirito  Santo  ; perche  già  Ifaia  avea  det- 
to : Audivi  vocem  Domini  dicenti  1 . Qiiemmittam?  & 
drxit  tnibt  : V ade^S  dice!  populo  buic:È xcaca  cor  populi 
bvjut^s  aunt  ejus  aggrava  ,éf  oc  da  e]us  claude^ne  forti 
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acuii  r fui  r » & aurìbut  futi  audiat . Io  ho  udifa  ti 
voce  del  Signore  » che  mi  ha  detto,  Chi  manderò  io  ? E 
poi  ditte  a me  : Vanne  tu , e dirai  a quello  popolo  : Ac-' 
cieca  il  cuore  di  quello  popolo)  ed  aggravagli  Porecchie» 
e chiudigli  gli  occhi » accioch*  per  cafo  con  gli  occhi  fuof 
non  vegga  » e con  l’orecchie  fue  non  oda  ; le  quali  paro- 
A£l  le  citando  l’A portolo  ) ditte  ; Berte  Spiritar  Santini  lo- 

* cutut  eft  per  Ifaiant  Vropbetatn . Bene  parlò  lo  Spirito 
Santo  per  la  bocca  d’ Ifaia  Profeta  • Dipoi  quando  la 
Scrittura  congiunge  la  perfona  dello  Spirito  Santo  co’l 
Padre»  e co’l  Figliuolo  » come  quando  comanda»  che 
nel  Battefimo  fi  ufi  il  nome  del  Padre, e del  Figliuolo)  e 
dello  spirito  Santo,non  fi  lafcia  luogo  a Icuno  da  dubita- 
re della  verità  di  quello  roiftero  Perche  fe  il  Padre,è  Dio< 
e fe  il  Figliuolo  è Dio»  fumo  in  ogni  modo  forzati  a con- 
fettare » che  Io  Spirito  Santo  ancora  » il  qual  con  loro  è 
congiunto  in  pari  grado  d’onore  » fia Umilmente  Dio. 
A quello  fi  aggiunge  » che  colui , che  fi  battezza  nel  no- 
me di  qual  fi  voglia  cofa  creata  ) da  quel  battefimo  non 
ne  può  trarre  frutto  alcuno;  ed  è tal  battefimo  inutile» 
't  Cor.  i.  e vano;  e però  ditte  l’Apollolo  2 Numqttid  in  nomine' 
* * * pauli  bapti tati  eftir?  Sete  voi  forfè  battezzati  nel  nome! 

di  Paolo  ? Eciò  ditte  per  moli rar  loro  » che  quello  oo- 
me  non  poteva  lor  dare  utilità  alcuna  per  fargli  acquifta- 
re  l’eterna  falute  . Battezzandoli  adunque  noi  nel  nome 
dello  Spirito  Santo»  bifogna»  che  confettiamo  » quello 
ettère  Dio . Ma  quello  tnedefimo  ordine  delle  tre  Perfo- 
ne»  per  il  quale  fi  viene  a provare  la  divinità  dello  Spi- 
rito  Santo»  fi  può  chiaro  confiderare»  e nell’Epiftola  di 
San  Giovanni  » dove  dice:  Tretfunt , qui  teft’rnoniurrt 
I.  Joan.ji  darti  in  Calo  , pater  , Verbum  , <3  Spiritai  Santini  t 
(3  hi  tret  unum  funt  ■ Tre  lono  quelli  » che  in  Cielo  dan- 
no tellimonianza,  il  Padte»il  V erbo  » Io  Spirito  Santo  » e 
quelli  tre  fono  una  roedelìma  cofa . Ed  ancora  fi  vede 
per  quella  gloriofa  lode,  che  la  Chiefa  fuoldare  alla 
Santiflima  Trinità  » con  la  quale  fi  conchiudono  tutti  lì 
Salmi  , Gloria  Patri , & Filio  , & Spiritai  Santlo  . 
Finalmente  tutte  quelle  cofe  , che  noi  crediamo  eflef 
proprietà  di  Dio  , le  facre  lettere  rettificano  , emanife- 
flano  convanire  ancora  allo  Spirito  Santo  ,*  il  che  è mol- 
to a 
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toa  propolìto  per  confermare  quella  verità:  C perdi 
quello  attribuifcono  gli  onori  de’ tempi . Onde  di fTe  1* 

A portolo  . An  ne f rii  ir  , quohiam  membra  veftra  tetti*  j ^ 

plum  funt  Spiritar  fattili  f Or  non  fapete  voi  che  le  iThert'*' 
membra  voft re  fon  tempio  dello  Spirito  Tanto.  Attri.  t petr  t 
buifcono  parimente  allo  Spirito  fanto  la  fantificazione,  foan  6 
la  vivificazione  , l’invefligare , e 1‘intendere  le  cofe  prò-  2 Cor  il 
fonde  di  Dio  il  parlare  pet  li  Profèti*  l’effere  in  ogni  2.Petr  t 
luogo  ; le  quali  cofe  Tolamente  convengono  a Dio  <j  t 

5.  Bi fogna  tortamente  tre  dere  , thè  quefio  Vocabolo  [yj4tt  jj 
Spirito  fanto  , [igni fica  la  terra  per  fona  divina  fìrific  len- 
te per  fe  fiejfa . 

Oltre  di  ciò  * Co»  grafi  diligenia  * e cura  bifognerà  di* 
chiarire  arti  fedeli,  che  lo  Spirito  Tanto  * è in  tal  modo 
Dio,che  biTdgna  confeffare  lui  effere  la  terza  perfona  nel* 
la  divina  natura dtrtinra  dal  Padre*  c dal  Figliuolo , e 
prodotta  per  modo  di  volontà  $ perochef  per  lafciaredf 
dire  molti  altri  teftimonj  delle  Scritture  ) quella  forma 
del  batte  lìmo,  la  quale  c’infegnò  il  nortro  Salvatole  , di-  **CIor.!)» 
moftra  apertirtìroamente , che  Io  Spirito  Tanto  fi  a la  terza 
perfona, la  quale  tonfile  per  Te  fteffa  nella  divina  natura, 
le  dall’altre  due  fia  djrtinta.  Il  che  dichiararono  ancora  le 
parole  del l’A portolo  , quando  dille  ; O rafia  Domini  no- 
firijefu  C brifl  i , & dar  ita!  Dei\&  communicatio  fanti i 
Spiritar  fit  femper  rum  otnnibur  vobit%Artienì  La  grazia  del 
N,  S.  Gesù  Grillo,  e la  carità  di  Dio , e la  comunicazio* 
ne  dello  Spirito  Tanto  fia  Tempre  con  tutti  voi.  A>neH\ 

Ma  affai  più  chiaramente  ciò  dimoftrano quelle  parole  1 
«he  li  Padri  del  primo  Còndilo  Gortantinopolitano,  per 
confutare  l’empia  foltezza  di  Maeedònio , In  quello  luo- 
go aggiunterò, dicendo, Et  infpiritrim  fantlum  Dominante 
& vivifieantemy  qui  ex  Patre  Fili  eque  protedit , qui  cunì 
Taire  , & Filio  fimal  adoràtttr  , & conglorificatur  , qui 
locutur  efl  per  Vrepbetat ; E nello  Spiritò  Tanto,  Si-' 
gnore , e vivificante  , il  quale  procede  dal  Padre  , e dal 
Figliuolo,  il  quale  con  il  Padre , con  il  Figliuolo , è infiea 
me  adoratojed  infieme  glorificato,  il  quale  ha  parlato  pef 
bocca  delti  Profeti,  Confiffando  adunque  loSpliito  fanto 
Signore , dichiarano  , quanto  fia  fupefiore  agli  Ange*  '•  •, 
li,  li  quali  però  Tono  flati  creati  da  Dio  fp ititi  nobilitimi, 
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perche  tutti  quelli  S.  Paolo  afferma  tflere  fpiriti  amminè» 
(li acori  mandati  per  minifìero  di  coloro * li  quali  ricevo» 
no  Pe.red irà.  della  eterna  falute.  La  dicono  poi  Vivifi- 
cante} perche  Panima  più  vìve  congiunta  a Dio  che  i! 
cotponon  è (oflentatoe  nutr  to  per  la  congiunzione  dell*' 
anima  . E perche  le  facre  lettere  attribuirono  allo  Spiri» 
to  Cmro  quella  ccngiunz  one  delPanima  con  Dio  * e ra- 
gionevolmente è fiato  chiamato  fpirito  vivificante . 

6.  Dichiara  che  lo  Spirito  fanto  procede  dal  Padrty 
e dal  Figliuolo  , come  da  un  fol  principio. 

Per  quello  che  poi  fegue;  Qui  ex  Patre  Filioque proce* 
diti  debbono  li  fedeli  elfer  iflru.tr , che  lo  Spirito  fanto 
deriva , e procede  dal  Padre  ,e  dal  Figliuolo  , come  da  un 
principio  per  una  eterna  procefiìcne.  Perche  quello  ci 
propone  óa  credere  la  regola  Ecclelìafiica  , (dalla  quale 
non  è lecito  alCrifliano  partirli  ) ed  è confermato  dall* 
autorità  delle  divine  lettere  * e delli  facri  Concilj.  Impe- 
roche  Criflo  N S.  , quando  parlava  dello  Spirito  fanto  » 
difie . Ule  me  clarificahit , quia  de  tneo  accipiet  ; Quello 
mi  darificherà  y perche  del  mio  piglierà  . Il  medefimo  fi 
conclude  ancota  perche  nelle  Scritture  fante  alle  volte  lo 
Spirito  fanto  è nominato  fpirito  di  Criflo  y alle  volte  fpi- 
rito del  Padre . Ora  fi  dice  efler  mandato  dal  Padre  * ora 
dal  Figliuolo;  accioche  così  chiaramente  fia  lignificato* 
coaie  egli  ugualmente  procede  dal  Padre  , e dal  Figliuo- 
lo » difie  S.Paolo.  Qui  fpiritum  Cbrifti  non  babet  y hic 
non  eft  ejus  .*  Chi  non  ha  lo  fpirito  di  Grido , coftui  non 
è di  lui  II  medefimo  lo  chiama  pure  fpirito  di  Criflo  y 
quando  difie  all r Galati:  Mifit  Deus  fpiritum  Filii  fui  in 
corda  vejìra  clamantem  Ahba  Pater  Ha  mandato  Dio  lo 
fpirito  del  fuo  Figliuolo  ne* cuori  voftri  * che  grida  Abba 
Padre.  Ed  apprettò  S.  Matteo  è detto  Spirito  del  Padre. 
E’I  Sign.  nell’ultima  cena  difie;  Paracletus  quem  ego  mit- 
ùm  vobis  fpiritum  veritatity  qui  h Patre  prccedity  ille  te- 
fiimonium  perhibebit  de  me . Lo  fpirito  confolatore,che 

10  manderò  a voi  fpirito  di  verità  > il  quale  dal  Padre  pro- 
cede * quello  darà  teftimonio  di  me . Ed  altrove  il  mede- 
fimo  afferma  lo  Spirito  fanto  dover  efièr  mandato  dal  Pa- 
dre, con  tali  parole.  Quemmìttet  Pater  in  nomine  meo ; 

11  quale  manderà  il  Padre  in  nome  mio , per  le  quali  pa- 
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rote  intendendo  noi  la  proctflione  dello  Spirito  Tanto  , di 
qui  viene  adelfer  manifello,  che  il  medefimo  Spirito  Tan- 
to procede  dal  Padre  , e dal  Figliuolo  . Quelle  co  Te  lì  do« 
vranno  inTegnare  intorno  alla  perTona  delio  Spirito  Tanto. 

7 E fendo  P opere  della  Trinità  indivife  per  qual 
taufa  particolarmente  fi  attribuirono  alcuni  effetti  , « 
doni  allo  Spirito  fanto  . 

Sarà  oltre  di  ciò  biTogno  inTegnare,  che  alcuni  inaravi- 
gliofi  effetti  fi  ritrovano  dello  Spirito  Tanto,  ed  alcuni 
nobililTìmi  doni , li  quali  da  lui  derivano  , come  da  un 
perpetuo  fonte  di  bontà.  Perche,  quantunque  le  opere 
della  Saotiflìma  Trinità,  che  fuor  di  quella  Ti  Tanno  , Pia- 
no alle  tre  perfone comuni , nondimeno  moltedi  quelle 
fi  attribuirono  allo  Spirito  Tanto  come  Tue  proprie  , ac- 
fioche  noi  intendiamo  , che  pervengono  a noi  dalla  im- 
xnenfa  carità  di  Dio.  Peroche,  procedendo  lo  Spirito 
fanto  dalla  divina  volontà , come  infiammata  di  amore  , 
di  qui  lì  può  comprendere , che  quelli  effetti  ; li  quali  fi 
rtferifcono  propriamente  a Ilo  Spirito  Tanto  , hanno  prin« 
cipio  dal  fummo  amore  di  Dio  vecfo  di  noi . G di  qui  fe- 
gue,  che  lo  Spirito  Tanto  è detto;  Dono:  perche  per 
quello  vocabolo , Dono , Ti  lignifica  quello  , che  benigna» 
niente , e gratuitamente  Ti  dona  lenza  fperanza  alcuna  di 
rimunerazione . E pelò  tutti  li  doni , e benefici  1 che  To- 
no da  Dio  a noi  flati  conferiti , e ( che  abbiamo  noi , co- 
me dille  l’ Apoflolo , che  da  Dio  non  abbiamo  ricevuto?  ) 
con  pio  , e grato  animo  dovemo  riconofcere  elfzrci  fiati 
concefli  per  liberalità  , e dono  dello  Spirito  Tanto . 

8.  Quali  , e quanti  fiano  gli  effetti  dello  Spirito  fanto  . 

Sono  adunque  molti  li  Tuoi  mirabili  effetti.  i’erche(  per 
lafciare  indietro  la  creazione  del  Mondo,  e l’accrefcimen* 
to  , e la  propagazione  di  tutte  le  cofe  create , e’1  governo 
continuo  dell’umverfo  : delle  quali  cofe  li  fece  memoria, 
nel  primo  Articolo , ) noi  poco  avanti  dimoftrammo, 
che  la  vivificazione  lì  atttibuifce  allo  spirito  Tanto  : il  che 
Ti  conferma  col  te  (limonio  di  Ezechielle  , il  quale  dice: 
Dabo  vobis  fpiritum , <èf  vivetir . Io  vi  darò  lo  fpirito , e 
viverete  . Nondimeno  li  più  nobili  e più  proprj  effetti 
dello  Spirito  Tanto,  fono  narrati  dal  Profeta  Ifiia  , e To- 
no quelli , io  fpirito  della  fapienza  , e dell*  intelletto,  e lo 
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loo  Partei  del  Catecblfhto  PóMàrtó 
fpirito  del  configlio, e della  fortezza, lo  fpirito  della  f deità 
za,  t della  pietà, e lo  fpirito  del  timore  del  Signore, li  qua* 
li  tutti  fono  <ietti  doni  dello  Spirito  Tanto}  ed  alle  volte  » 
Lib.ts.  de  ^ue^‘  fi  attribuire  il  nome  dello  spirito  Tanto . Per  il  che 
Trin.c  iS.  niolto  favianieuteci . mmonifce  S.  Ago#  ino , che  doverne» 
& bene  avvertire  ogni  volta  che  nelle  facre  lettere  fifa  men- 

zione di  quella  voce  Spirito  Tanto,  Te  per  quella  ci  è li- 
gnificata la  Terza  perfona  della  Trinità , overo  li  fuoi  ef- 
fettivo operazioni  ; peiche  quelle  due  cofe  hanno  tra  loro 
tanta  differenza  , quanta  è tra’J  Creatore, e la  creatura.  C 
però  con  tanto  maggior  diligenza  lì  debbono  efplicare  , 

’ quanto  da  quelli  doni  dello  Spirito  Tanto  noi  apprendi»- 
moli  precetti  della  Criftiana  vita,  e potiamo  aver  qualche 
2 * etr**»  faggio, Te  in  noi  è lo  Spirito  Tanto.  Ma  Topra  tutti  gl’altri 
i.  Joan.  3.  fuoi  digniffimi  doni,  quella  grazia  dee  elfer  da  noi  lodata, 
Joan.i,  e commendata, la  quale  ci  f<  gufli,e  ci  inTegna  con  Io  Spi- 

rito Tanto  della  Tua  promilfione  , il  quale  è il  pegno  della 
noflra  eredità  : pèrche  quella  è , che  la  mente  noflra  con- 
giunge a Dio  con  legame  ftrettilfimo  di  amore}  onde  na- 
fte, che  noi  di  una  ardente  carità  acceli  incominciamo 
una  nuova  vita  , e fatti  della  divina  natura  partecipi,  fu- 
mo nominati , e fiamo  veramente  figliuoli  di  Dio. 

.*  . CAP.  X. 

( Dell*  Articolo  IX.  , 

T A D E O. 

Credo  fanHa/n  Ecclejiam  Catbolicatn . 

Credo  la  Tanta  Chiefa  Cattolica. 

Divìf.  t Per  quali  caufe  fi  deve  trattare  alli  fedeli  pii 
frequentemente  del  nono  Arti  colombe  di  tutti  li  altri . 

COn  quanta  diligenza  debbano  li  Pallori  avvertire 
di  efplicare  alli  fedeli  la  verità  di  quello  nono  Ar- 
ticolo , fi  potrà  agevolmente  conoftere , poiché  avre- 
mo principalmente  confiderete  due  cole . Imperoche , 
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primieramente  fecondo  che  afferma  Sant’  Agoftino  , H Concioni 
Profeti  afTai  più  charamente,  ed  apertamente  hanno  jn  pf,  jo. 
parlato  della  Chiefa  , che  di  Grido,  e quello  , perche 
prevedevano,  che  in  quello  Articolo  molti  più  potevano 
errare  , ed  edere  ingannati , che  nel  Sacramento  dell* 
Incarnazione  diCrido.  Perche  non  avevano  a mancare 
gli  uomini  empi , chea  fimiiitudine  , ed  imitazione  del- 
la (imia  , la  qual  fìnge  elfer  uomo  , fuperbamente  , ed 
iniquamente  dovevano  aff  rmare  , foli  loro  eder  Catto- 
lici , e la  Cattolica  Chiefa  folo  eder  appredo  di  loro  , 

Dipoi , fe  uno  avrà  nell’animo  queda  verità  ferma  , e 
Vivamente  impreda  , agevolmente  potrà  fuggire  l’orren- 
do pericolo  dell’  erefia  . Perche  non  fubito  , che  uno  ha 
peccato  in  fede,  dee  eder  detto  eretico  , mi  chi  ha 
fprezzata  1’  autorità  della  Chiefa,  con  pertinace  animo 
difende  le  fue empietà.  Comriofia  adunque  che  niuno 
podi  eder  infetto  della  pede  dell’ertfia,  fe  darà  fe- 
de a quelle  cofe  , che  in  quedo  Articolo  fi  propongo- 
no da  crederti,  però  debbono  con  ogni  dudio  aver  cu* 
ra  li  Padoti , che  li  fedeli , conofciuto  quedo  mifte» 
ro  , e così  fortificati  contra  le  arti  del  nodro  antico  av- 
verfario  , perfeverino  nella  verità  della  fede.  E dipen- 
de quedo  Articolo  da  quello  , che  fi  è detto  di  fopra  Aug  in 
a quedo  . Perche  edendo  già  di«nodrato  lo  Spirito  Enchir.c. 
Santo  eder  forte  , e donatore  di  ogni  fantità  , ora  3^* 
confidiamo  dal  medefimo  edere  data  fantificata  la 
Chiefa  . Quello  , __ 

».  Che  cofa  in  particolare  , e che  ingenerale  dinoti  c"s  Pro' 
il  nome  di  Chiefa  . priamen- 

Ma  , perche  il  nome  di  Chiefa  li  Latini  prefero  dalli  t8  Per  H 
Greci  , e poiché  l’Evangelio  fu  divulgato  , fi  trasferì  alla  nome  di 
lignificazione  di  cofe  fiere  , fi  dee  ora  manifedare  , che  Chiefa 
lignificazioni  , e forza  abbi  qu<  do  vocabolo  Chiefa.  Si*  debbinoli 
gn  ifica  adunque  queda  voce  E cele fra  , una  vocazione  di  Crijltani 
molti  in  un  luogo  : il  qual  nome  poi  li  Scrittori  hanno  u-  intendere 
lato  in  luogo  di  configlio  , overo  audienzadi  molti  infie-  e quali 
me,cheli  Latini  dicono  Concione.ì^è  qui  importa, fe quet  miseri 
popolo  così  ragunato  fia  cultore  del  ve  ro  Dio,  o pure  of-  contenga 
ftrvatore  di  una  falla  religione  Imperoche  negli  Atti  in  fe . 
Apodohcidg!  popolo  Efelino  fi  lj°g?, che,  poiché  il  pub-  A St  19, 
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16»  "Parte  1 del  Catechismo  Poma  Hi. 
blico  mimftro  quietò  le  lomroolfe  turbe  dilTe  : Si  quid 
autem  alteriti!  rei  quiriti  e , in  legitima  E cele  fui  poteri  t 
abfolvi  ,*  Se  voi  cercate  qu  Iche  altra  cofa  da  quella  di- 
verfa  » fi  potrà  a tal  cola  dar  fi.ie  ne'la  legittima  Chiefa  • 
Dove  voi  vedete^  che  chiama  la  Cb  efa  legittima  il  popò*» 

10  Efefino»  il  quale  era  tutto  dato  al  culto  di  Diana.  Nè 
Colo  quelle  nazioni , che  non  hanno  conofciuto  Dio » ma 
ancora  li  configli  degli  uomini  trilli , e federati  fono  alle 
Volte  detti  Chiefajonde  dille  il  Profeta  . Oditi  Ecclefiam 
tnalignantium , & cutn  i mpiis  non  fedeli o j Io  ho  avuto  in 
odio  la  Chiefa  de'  maligni  * e non  federò  con  gli  uomini 
empj . Nondimeno  per  comune  ufo  delle  facte  fcrittUre  » 
quefta  voce  fi  è ufata  folo  per  lignificare  la  Criftiana  Re* 
pubblica^  e le  congrega  t ioni  de’ fedeli)  cioè)  di  quelli» 

11  quali  fono  fiati  per  fede  chiamati  alla  luce  della  verità» 
ed  alla  notizia  di  Dio  ) accioche  ) cosi  fcacciate  da  loro  le 
tenebre  dell’ignoranza  e degl’errori  » adorino  piamente  » 
e fintamente  il  vero»  e vivo  Dio»  ed  a lui  fervano  con 
tutto  il  cuore.  E per  conchiudere  tutta  quella  cofa  in 
nna  parola)  la  Chiefa»  ficcome  dice  S.  Àgoftino»  è il 
popolo  fedele  » fparfo  » e divifo  per  tutto  il  mondo. 

3*  Qfiàl*  Mi fler\  principalmente  fi  pojfino  contempla • 

nel  nome  di  Chiefa . 

Nè  penfate  » che  in  quello  Voòaboto  fimo  afeofi  mille* 
t)  di  poco  momento;  perche  in  quella  vocazione  di  mol- 
te genti  la  qual  ccfa  fignifica  quella  voce  Chiefa  » fubito 
riluce  la  benignità»  e lo  fplendore  della  divina  grazia  » 
ed  intendiamo  la  Chiefa  Criftiana  e Iter  dall’altre  Repub- 
bliche molto  differente.  Perche  quelle  s’appoggiano  alla 
umana  ragione  » e prudenza  » e quella  è fiata  coll ituita  » 
ed  ordinata  dalla  fapienza  » e configlio  di  Dio.  Impero- 
che  Dio  ci  chiamò  con  Una  interiore  fpiralione  dello  Spi- 
rito Tanto  » il  quale  è quello  » che  apre  li  cuori  degli  uo* 
suini  ; e per  opera  » e minifiero  de’  Tuoi  Pallori » e Pre- 
dicatori ci  chiamò  efteriormente.  Inoltre»  per  quella 
vocazione  elferci  proporti»  per  fine  la  cognizione  » e la 
pofleflìone  delle  cofe  eterne  » e divine»  ottimamente  co* 
sofeer  potrà  colui»  il  quale  bene  avrà  confiderai  » per 
qual  cagione  già  il  popolo  fedele } porto  fotto  la  legge  » 
•ra  detto  Sinagoga»  cioè  congregazione*  Imperoche  fio 
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Del  IX  Aft.  del  Simbolo  Cap.  X.  »òj 
come  c*  infegna  il  Padre  S.  Agoftino  , quello  nome  gli 
fu  porto,  perche  a gui  fa  di  animali  irrazionali  , a’ quali 
piuttorto  conviene  il  Congregarli  , folo  riguardava  , a 
cofe  terrene  ) e càdliche  . Per  il  che  meritamente  il  po> 
poló  Criftiano  è nominato  Chiefa  ) e hó.i  Sinagoga  ; per- 
che f pregiate  le  cofe  terrene  ) e mortali)  folo  ricerca  le 
eterne  ) e celefti . 

% Con  quali  nomi  Puniverfitd  de'  Crifiiani  fi  trovi 
Aefctitta  nelle  facre  lettere . 

Oltre  di  quelto  fono  (lati  ufati  molti  altri  nomi  pieni 
di  mifterj , per  lìgnificat  la  Criftiana  Repubblica!  Perche 
dall’ApoftoIo  fu  detto  cafa  , ed  edificio  di  Dio:  il  qual 
fcrivendo  a Timoteo,  dilfe:f/  tardavero  ^ut fciat  quo ■ 
modo  opoiìeat  te  in  domo  Dei  converfari  , qua  ejì  Ecclefia 
Dei  vivi , rolumna  , & firmamentum  veri  tati  e * Se  i o 
tarderò  a venire  ) accioche  tu  Tappi  come  ti  bifogni  con* 
verfare  (iella  cafa  di  Dio,  che  è la  Chiefa  di  Dio  vivo , 
colonna  e ftabiliOiento  di  verità)  ed  è detta  la  Chiefa  di 
Dio , Cafa  ; perche  ella  è come  una  famiglia  governata  , 
t moderata)  e nella  quale  gli  abitatoti  comunemente 
partecipano  di  tuttf  li  beni  fpirituali , è detta  ancora  il 
gregge  delle  pecorelle  di  Crirto , delle  quali  egli  è porta  ) 
e pallore . E detta  fpofa  di  Crirto  ; onde  dille  l’Apofto- 
lo.  Defpondi  i>ot  uni  viro  virginem  caftam  exbibere  C bri- 
fio  : lo  vi  ho  fpofati ad  uno  fpofo  Crirto,  al  quale  eoa 
me  una  carta  vergine  dovete  donarvi . Il  medefimo  agli 
Efefii:  Viri  diligi  te  Uxorei  veflrar  , ficut  Cbrìjlut  dili - 
ìct't Ecclefiam  ; O mariti  amate  le  voftre  conforti , come 
CriRo  ha  amata  la  Chiefa.  E del  Matrimonio  parlando 
l’Apoftolo  diffe  j Sacramentimi  hoc  magnum  efi . Ego 
vutem  dico  inebrilo,  & Ecclefia  j Quello  è un  gran 
Sacramento . Ed  io  vi  dichiaro , che  lignifica  l’unione  fra 
Crirto , e la  Chiefa.  Finalmente  è detta  la  Chiefa  il  cor- 

E>  di  Crirto,  (iccome  fi  può  vedere  nell’Apodolo  a gl’ 
fedi)  ed  alliCoIolfenfì.  E tutte  quelle  (igni  fi  cationi 
alfai  vagliono  ad  eccitare. li  fedeli , a far  si , che  fi  mo* 
(trinò  degni  della  Immenfa  clemenza  , e bontà  di  Dio , il 
quale  ) perche  fofTero  popolo  di  Dio,  gli  volfe  eleggere 
In  quella  Chiefa. 

J.  Due  fono  le  partì  principali  della  Chiefa  , che 
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104.  , "Parte  I.  del  Catechismo  Romano'.' 

vengano  ruminati fi'una  la  Trionfante, l'altra  Militante. 

Sapute  quelle cofe  , farà  nece  {faro  efplicare  tutte  Im- 
partì della  Chiefa  , ed  infegnare  tutte  le  loro  differenze* 
accioche  così  il  popola  porta  meglio  capire,  ed  intende» 
re  la  natura  , e la  proprietà  , li  doni , e le  grazie  dell* 
£hiefa  tanto  cara  a Dia,  e per  tal  cagione  non  refi»  mai 
di  lodare  Dio  Sono  adunque  due  le  principali  parti  del-.. 
La  Chiefa*  delle  quali  Una  èdetta  Trionfante,  Paltra 
Militante.  La  Trionfante  è quella  nobiliffima  , glorio-*, 
fiflìma,  e feliciflìmafchiera  , e moltitudine  degli  fpiriti 
beati,  e delle  amme  di  quelli,  elle  di  quello  Mondo  * 
della  carne  , e dell’  iniquiflìmo  Demonio  hanno  valoio- 


famente  trionfato  , e dalle  niolt  ftie  di  quella  vita  liberi  * 
« ficuri  ora  fi  godono  l’eterna  beatitudine.  La  Chiefa  Mi» 
litante,  è la  moltitudine  di  tutti  li  fedeli,  li  quali  *n-* 
cora  vivono  in  terra  . Ed  è detta  Militante  , perche  eoa 
il  Mondo , eoa  la  Carpe  , e con  Satanartq  ,.  niraici  fuoi 
crude’ifliroi , ha  una  perpetua  guerra  • 

6 La  Chiefa  Militante  , e Trionfante  ì una  fola  . 

Non  pii  ò.  fi  dee  peofare,  che  quelle  fiano  due  Càie**. 

le  , ma  una  roedefima  Chiefa  (come  dinanzi  dicemmo  X 
fono  due  parti , delle  quali  una  già  è andata  avanti , e 
già  polfiede  la  celelle  patria  , l’altra  di  giorno  ingioi, 
no  fegue  il  fuo  faticofo  viaggio  , finche  , quando  cho 
(la , con  il  nollro  Salvatore  congiunta  fi  ripeti!  in  queU 
la  feropiterna  felicità  - 

7 2\ lolla.  Chiefa  Militante  due  forti  di  uomini  fi 
trovano  buoni  , e cattivi . 

E nella  Chiefa  Militante  fi  ritrovano  due  forti  di  uo- 
mini ) cioè  buoni,  e rei.  E fono  li  trilli  partecipi}  dellt 
tnedefiml  Sacramenti , econfelfano  la  medefima  fede  * 
che  fanno  li  buoni  * ma  fono  poi  di  vita  ,e  di  tollumi  af- 
fai diverlì . Buoni  fono  detti  nella  Chiefa  coloro  , li  qua-, 
li  non  foio  per  profifiione  di  fede  , e per  comunione  de' 
Sacramenti , ma  per  fpiritodi  grazia  , e per  vincolo  dj 
carità  tra  loro  fi  ritrovano  congiunti,  e legati,  delli 
quali  è fcritto  ; Cognovit  Dominnt , qui  funt  ejut  ■ Il 
Signore  conofce  quelli  , che  fono  fuoi  - Foflono  ancora, 
gli  uomini  con  alcune  congetture  confidenre  , quali  lia- 
ne quelli  * |i  quali , pofibupeffer  fjfcritti  pel  npm?rq 
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de*  giufli  , ma  non  pò  (Tono  averne  una  certa  , ed  indu- 
bitata cognizione . Per  il  che  non  fi  dee  pcnfare , che 
Crifìo  Salvatore  di  quella  parte  della  Chiefa  par  la  (Te  , 
quam  o ci  rimeffe  alla  Chiefa  , e ci  comandò,  chea  lui 
obbedifiìtv.o  • Imperoche , effendo  quella  incognita  , chi 
potrà elfcr  certo  , a qual  giudicio  dee  ricorrere  , o aver 
rifugio,  e l’autorità  di  chi  dee  obbedirei  E però  la 
Chiefa  contiene  in  Teli  buoni  e li  rei,  ficcome  rettificano 
le  facre  lettere  , e le  fcritture  , e libri  de’Santi.  E que- 
llo volfe  intendere  l’Apofloìo  , quando  dilfe:  Unum  cor- 
ftis , & unus  fpiritur  , &c.  Un  corpo  , ed  uno  l pirite, ec. 

8.  La  C bìefa  è vifibile  , e rinchiude  nel  ftto  feno  li 
buoni  , e li  cattivi  . 

Quella  Ch:efa  è nota  e manifella  , ed  è afiomigliata 
ad  una  Città  polla  fopra  un  monte  , la  quale  d*  ogni  in- 
torno è riguardata  e veduta  , perche  dovendo  a quella 
obbedire  tutti  gli  nomini,  èneceflario  che  fia  conofciu- 
ta  . Nè  foto  li  bqoni  , tua  ancora  li  trilli  contiene  den- 
tro nife:  come  il  fanto  Evangelio  c’  in  legna  con  molte 
parabole  ; come  quando  il  reg;  o del  Cielo  , cioè  laChie- 
fa  Militante,  dice  elfer  limile  ad  una  rete  tue  Ifa  in  ma- 
re , o a quel  patr  po  , nel  qua  le  fia  fiata  fopra  leminata 
Smania  , oveioa  quell’aja  , nella  quale  ancora  fia  mefeo- 
lato  il  grano  con  la  paglia  ; overo  a quelle  dieci  Vergini, 
delle  quali , parte  ILno  fiolte,  parte  prudenti.  Ma  mol- 
to tempo  avanti  fi  può  la  figura  ,e  la  limilitudine  di  que- 
lla Ch  efir  rifguardare  nell’Arca  di  Noè,  nella  quale  non 
foto  fi  contenevano  gli  animali  mondi , ma  gl’immondi, 
£ , quantunque  la  fede  Cattolica  veramente  , e collan- 
temente affermi , così  li  buoni , come  li  cattivi  apparte- 
nere alla  Chiefa  ; nondimeno  per  le  medefime  regole 
della  fede  , fi  dee  dichiarare  al  li  fedeli  ,che  fra  ambedue 
quelle  parti  è grandiflìma  differenza,  $ molto  diverfi»  è 
la  lorte  loro  . Perche  , ficcome  nell’ajt  le  paglie  fono  me- 
scolate, e confufe  col  grano  , overo  ficcarne  alle  volte 
avviene,  che  le  membra  in  diverfi  modi  corrotte  , fono 
però  congiunte  al  corpo  lauo  ; così  gli  uomini  ingiufii, 
e feelerati  fono  contenuti  nella  Chiefa  : 

9 Quali  fonp  quelli , che  non  fgno  rincbiufi  ntlgrem* 
po  del'a  Chiefa  Militar.:?  , 
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Ì.Tim.  i.  E di  qui  nafce  , che  folo  tre  forti  d’uomini  da  quell* 
lThe(T3  fiano  efclufi,  o reci  fi  , prima  gl’infedeli,  dipoi  gli  ere- 
DeU.  13.18.  tici,  e fermatici  J finalmente  ne  fono  gli  fcomunicati i 
Lue.  14.  Gli  Etnici,  o Gentili,  che  vogliati)  dire,  perche  noti 
Aug,  1. 2.  fono  mai  (lati  nellaChiefi  , nè  mai  l’hanno  conofciuta  , 
contra  1.  nè  mai  fono  flati  nella  comunicante  del  popolo  Criftiano 
ep  Gaud.  partecipi  di  facramento  alcuno.  Gli  eretici  poi,  e gl! 
C.i7&ep.  fcifmatiCi , perche  fi  fon  partiti  dalla Chief» ; onde  noti 
50  ad  Bon.  pjù  elfi  appartengono  alla  Chiefa  , che  apparterebbe  un 
& 104.  ad  fuggitivo  all’efercito  dove  prima  aveva  dato  il  nome  , 
Do  Conc.  jai  quale  poi  fi  folTe  partito . Non  fi  dee  però  negare  , 
Lat.  Can.  che  quelli  tali  non  fiano  in  potefià  della  Chiefa  , poiché 
3.  Conci!.  ^ quella  fon  citati , echiamati  in  giu-iicio,  fori  puniti  , 
Conftant.  e con  feomuniche  dannati,  e maledetti.  Finalmente  li 
SeiT.2&i$  fcomunicati  elTendo  pef  giudicio  della  Chiefa  da  quell* 
Bern.  fer.  efclufl , alla  comunione  della  Chiefa  non  appartengono, 
66  inCant.  fioche  delli  loro  errori  rtón  fi  raveggono . Quanto  poi  a 
Chr.hom.  tUttj  g|j  altri  quanto  fi  voglia  peccatori , e federati , cer- 
1.  in  2-ep.  tl  cofa  s è,  che  elfi  però  ancora  perfeverano  di  eflère  nela 
ad  Tim.  [a  chiefa . E quello  fi  dee  fpefto  ricordare  alti  fedeli  Cri- 
Aug.ferm.  (^jani  » accioche  , fe  forfè  la  vita  di  qualche  Prelato  dd- 
49  de  verbi  ja  Chiefa  folte  vitiofa , nondimeno  fiano  puf  certi , che 
Dom.  efli  f0no  nella  Chiefa  , nè  per  quello  la  loro  potellà  , in 
* Cor.  t.  parte  alcuna  fella  diminuita. 
i.Cor.ié,  r jO.  Varie  fignijtca%ioni  di  queflo  nenie  C hi  e fa  . 

Col  4.  Ma  fi  dee  ancora  fapere  , che  le  parti  della  Chiefa  Unfc 
i.Thefii.  beffale  fogliono  etfere  fignificate  con  quello  nome  di 
Rom.16.  Chiefa,  come  quando  l’Apollolo  nòmina  la  Chiefa  di 
I.Gor.16.  Cotinto,  diGaliiia,  delli  Laodicenfi  , de’ 'Fhelfaloni- 
Matt.i*.  cenfi.  e noi)  folo  quelle,  tóa  ancora  le  private  famiglio 
Chryfho.  de||j  Criftiani , nomina  Ghiefe,  perche  comanda  , cheli* 
16  &Theo  fatutata  la  Domellica  Chiefa  di  Prifca , e di  Aquila  , ed 

Èhylac.  & a|troVe  . Saluta  ut  vot  in  Domino  multltm  Aquila , éf  Pri* 
iuthym.  £cìna  fUm  domejìica  fua  Ecclefta;Wi  falutano  nel  Signore 
t.  Cor.it.  molto  Aquila , ePrifcilla,  con  tutta  la  loro  dotnelliea 
>4»  Chiefa,  cioè,  Con  tutta  la  lor  famigli*  . Scrivendo  an- 

' cora  aFilemone,  usò  la  medefima  voce.  Alle  volte  Col 

nome  di  Chiefa  fon  lignificati  li  Pallori, e Prelati  di  quel- 
la ;onde  dilTe  Cri  Ilo  .Si  te  non  auditrit , die  E cele  fi é ; Se 
non  t’afcolta  dillo  all* Chiefa.  Nel  quale  luogo  per  li- 
noni* 


t)cì  ÌX  Art.  Jet  Simboli , Cap  X.  iO^ 
tobtne  di  Chiefa  fi  lignificano  li  Prelati  di  quella.  E’an» 
cora  detto  Chiefa  quel  luogo, nel  quale  conviene  il  popo- 
lo per  udire  le  prediche)  o per  elercitjre  qualche  altro 
officio  facro)  o per  udire  li  offici  divini»  e le  Melfe . Ma 
in  quello  Articolo  principalmente  Chiefa  ci  lignifica  la 
knbltitudine  de’bucni,  e de’ iridi,  enonfololi  lupe* 
riori  , ma  ancora  quelli  ) che  debbono  obi  edire . 


ir.  Velli  fogni  della  vera  Cbitfa  , r perche  fi  dici 
ejfere  una  fola . 

Debbono  edere  alti  fedeli  dichiarate  le  proprietà  di 
quella  Chiefa  ) perlequali  fi  potrà  conofcere  » quanto 
gran  beneficio  abbino  ricevuto  da  Dio  coloro , li  quali 
fono  in  quella  nati  ) ed  allevati.  La  prima  proprietà  a* 
dunque  che  fi  defcrive  nel  Simbolo  delti  Padri , è quella, 
che  fia  una:  onde  è fcritto.  Vài  efi  columba  tnta  : una 
tfifpeciofa  mea;  Una  è la  mia  colomba  , una  è la  mia  bel- 
la fpofa.  Ed  è detta  una  , sì  gran  moltitudine  d’uomi- 
ni, la  qual’è  fparfa  in  tanti  luoghi,  ed  in  sì  lontani  paefi: 
per  quel  le  cagioni , che  fono  addotte  dall’Apoflolo,  feri-  ! 
vendo  agl’Efesj , dove  afferma  , elfer  un  folo  Signore  di  1 
tutti  una  fede , un  battefimo . Uno  è ancora  il  fuo  retto*  ; 
re,  e governatore  ; E le  intendiamo  di  quello;  che  fia 
invifibile  , quello  è Criflo,  il  quale  il  Padre  eterno  ha  co- 
fi  ituito,  e dato  per  capo  fopra  tutta  la  fua  Chiefa  , ch’è 
jl  Tuo  Corpo.  Quello  poi,  ch’è  vifibile  non  è altri  » che 
quello  » che  tiene  la  Cattedra,  e la  fede  Romana,  legitti-  1 
no  fucceflòre  di  Pietro,  Capo,  e Principe  degli  Apodo! i,  1 

ir.  Qual  parere  fi  deve  tenere  del  Romano  Tonte - * 
fico  Capo  della  vifibile  Chiefa  di  C rifio  . 

Del  quale  tutti  li  Padri  antichi  hanno  avuto  quello 
uniforme  parere  , e tutti  fono  dati  di  quella  medefima  ' 
fentenza  ; che  quedo  capo  vifibile  fotte  necelTario  al  co- 
dituire,e  conlervare  l’unità  della  Chiefa, la  qualcofa  mol-  1 
to  ingegnofaxnente  conobbe  , e fcride  S Girolamo  contra  1 
Gioviniano  con  quede  parole  ; Uno  fi  elegge  , accioche  in 
tal  modo  codituito  il  capo,  fi  tolga  ogn’occafione  di  feif- 
ma, e divifione  E fetivendo  a Damalo  Papa,  dille:  Allon- 
tanili ornai  da  noi  l'invidia , partali  l’ambizione  della  Ro.  1 
mina  dignità;  ora  io  ragiono  con  il  fuccelTore  del  pe* 
datore  Pietro,  e col  Difce  polo  della  Croce;  io  che  altri, 

che 
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ioS  "Parte  T.  del  Catechismo  Romano 
Matt.  16.  che  Criflo,  come  primo  , non  feguo , m’accompagno  con 
Exod.iz,  la  beatitudine,  cioè  , con  la  Cattedra  di  Pietro.  E fopra 
Geo.  7.  quella  pietra  sò  benittìmo  elfere  data  edificata  la  Chie* 
Irer.lib»}.  fa  , e qualunque  fuor  di  queda  cafa  mangierà  l’agnello,  è 
contta  profano, e chi  non  farà  nell’arca  di  Noè,  perirà  nell’acque 

hxr.  c.3.  del  diluvio.Il  medefimo  affai  avanti  fu  dimoftrato  da  Ire* 
Cypr.  de  neo, e da  Cipriano, il  quale  parlando  dell’unità  della  Chifr- 
fimp  prael.  fa,  coSÌ  dice:  Parla  il  Signore  à Pietro.  Io  o 'Metro, ti  dico, 
fu  e de  un  che  tu  fei  Pietro , e fopra  quella  pietra  edificherò  la  mia 
Feci..  Chiefa.  Sopra  un  folo  edifica  la  Chiefa.  E,  quantunque  a 
Matt.  16.  tutti  gli  A polloli  dopo  la  fua  rifurrezione  concedette 
Jo.  20.  & ugual  potedà  , e diceflè  loro  : Io  vi  mando  in  quel  modo 
Julius  1,  vheilPadreha  mandato  me,  ricevete  lo  Spirito  fanto  ; 
epift.  1.  & nondimeno, per  manifettare  l’unità, difpofe, ed  ordinò  coti 
Leo  ep  84  la  fua  autorità  l’orig  ne  di  quella  unità  ; la  quale  inco* 
adAnatta-  mincia  da  uno.  Ottato  M lievitano  ancora  ditte  quelle 
fium.Thef.  parole:  Non  ti  puòettere  imputato  ad  ignoranza  lipendo 
c.n.Opr.  tù,  che  nella  Città  di  Roma  a Pietro  principalmente  la 
in  ini.  1,2.  Cattedra  Episcopale  è (lata  cooferita, nella  quale  rifedet- 
contra  te  Pietro,  capo  di  tutti  gl’A  portoli  : in  cui  folo  l’unità  di 
Parm.  quella  Cattedra  da  tutti  fotte  oflervata,  e conofciuta  ,ac- 
Don.  cioche  gl’altri  Apofloli  non  volelféro  tenere, ed  affermare, 
ciafcuna  delle  loro  efler  la  prima,  e cosi  fotte  feifmati- 
eoe  prevaricatore  quello,  che  contra  l’unica  , e fingolar 
Cattedra  di  Pietro , ne  avette  collocata  un’altra  . Dipoi 
il  gran  Bafìlin  cosi  lafciò  fcritto.  Pietro  fu  pollo  nel  fon- 
damento , perche  ditte:  Tu  fel  Crillo  Figliuol  di  Dio 
vivo;  e dall’altra  parte  udì  da  Crillo  dire , lui  efferpie* 
Hom.  ult» tra'  ^ febbeneera  pietra  nondimeno  non  era  pietra  come 
de  pcenit.  Grido  ; perche  Crido  fu  veramente  pietra  immobile  ; 

e Pietro  fu  pietra;pet  la  pietra;perche  Dio  fuol  donare  le 
fue dignità  agli  altri  : egli  è Sacerdote  , e fa  facerdoti , è 
petra, e fa  pietra.  E cosi  lecofe  che  fon  fue  proprie, dona 
a i fuoi  fervi . Finalmente  ditte  S Ambrogio  Grandi  fo- 
no in  vero  li  ben*  ficj,che  ci  ha  fatto  Dio,  il  quale  non  fo- 
lo ci  ha  tornato  in  poffeffo  di  quelle  cofeche  erano  no- 
Are , ma  ci  ha  quelle  ancora  concetto , che  erano  fue  pro- 
prie; Dipoi  tramezzando  alcune  poche  parole  feguita  di- 
Hier.c.ift.  rendo . Grande  è certo  la  grazia  di  Grido , quale  ha  do- 
Multa  nato  alti  detti  Difcepoir,  qnafi  tutte  le  fue  proprietà- Di- 
ce 
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Del  IX. \ Art.  del  $ imbottì , Cap.  X.  tog 
«*  egli  : io  fono  luce  del  Mondo  e nondimeno  fece  gra*  Leo. Ter. 3. 
zia  «Ili  Difcepoli  di  quel  nome  del  quale  egli  fi  gloria  di*  de  anniv. 
rendo:  Voi  feto  la  luce  del  Mondo,  lo  fono  vivo  pane,  Pont,  fui 
e noi  tutti  (ìamo  un  fol  pane . Io  fono  vera  Vite,  e dice  a ferra,  z.  de 
te,  io  ti  ho  piantato  per  ogni  vite  fruttuofa.  Vera  Pietra  è Fetro  , & 
Criflo,  percioche  bevevano  della  fpirituale  Pietra  che  Paul.  & 
li  feguitava , e Olilo  era  la  Pietra  } È pure  ai  fuo  Difce-  cont.  c.9. 
polo  non  negò  la  grazia  di  queflo  nome  , che  egli  ancora  Lue» 
ifia  Pietro}  perche  aveva  dalla  Pietra  la  faldezza  della 
cotlanza,  e fermezza  della  fede. 

, 13.  In  che  maniera  oltre  a Cri  fio  la  Chiefa  abbia 
èi fogno  di  un  capo  vifibile. 

Se  alcuno  fi  contraponeffe  , dicendo  , che  la  Chiefa  fi 
contenta  di  unfolocapo,  e di  un  foto  fpofo  Gesù  Cri-  * , 

Ilo, e non  ricerca  altri,  chequello:a  ciò  fi  puòagevolmcn-  ' * * 

te  rjfpondere.  Imperoche,  ficcome  noi  diciamo, che  Grillo 
Signor  noflro  folo  è autore  di  tutti  li  Sacramenti  , ma 
ancora  quello,  che  interiormente  gli  dona  l’effetto  } per- 
che e dò  è che  bàtterà , e che  affolve;  e nondimeno  volfe 
iflituire  gli  uomini  efteriori  miniflri  di  tali  Sacramenti 
così  parimente  a quella  Chiefa, la  quale  egli  coti  l’interior 
fuo  fpirito  regge  e governa  , volfe  preporre  un’  uomo  Matt.  io. 
Vicario  e minifiro  della  fua  poteflà.  Imperoche,  avendo  16.17. 
la  vifrbii  Chiefa  bifogno  di  capo  vifibile,  il  noflro  Salva-  Joan.i. 
tore  per  tal  modo  foflituì  Pietro  capo,  e Pallore  di  tutti  A£t,  1. 
li  fedeli,  quando  a lui  comefTe  la  cura  delle  lue  pecorel-  Chryf  ho. 
le,  ed  ordinò  che  le  pafeeflè,  e che  quello  chea  lui  fuc-  87.  in  |o< 
cedette  , volfe  , che  di  reggere,  e governare  tutta  la  Chiefa  5 j.inMar. 
aveffe  la  mede  fi  ma  poteflà.  & hom.  t. 


14.  Aggiunge  altre  ragioni  , perche  la  Chiefa  fi  di-  de  para. 
ta  una  fola . Theop.  in 

-Oltre  di  queflo  dice  l’ApoftoIo,  fcrtvendo  a’  Corin-  cjoan. 
tj , che  un  folo, ed  il  medefimo  è quello  fpirito , il  quale  Leo.ep.89 
dà  al  li  fedeli  la  grazia,  non  altrimanti , che  l’anima  alleadep.Vien 
membra  del  corpo  concede  la  vita.  ÀI  fervute  quella  Pr.  Jo.x«. 
unirà  efortava  gl’Efesj , quando  diceva}  S officiti  ferva-  Chryf.I.a, 
re  unitatem  fpiritut  in  vi  mulo  pacir^urtum  cor  pur  , & unut  de  facerd. 
fpiritur  Siate  folleciti  a mantenere  l’unità  dello  fpirito  Conc  Fio. 
nel  legame  della  pace.  Un  corpo,  ed  un  fpirito  fìamo  tut-  Bern.  li 
ti  « Perche  » ficcome  il  corpo  umano  è comporto  di  motte  de  confid. 


meni- 
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i-Cor.i*. 

Ep-4. 


i.  Cor.  i. 


x.  Fet.  ». 


Levit.,27. 


Exod.  13 


r*.  Cor  ». 
1'.  Cor.  3. 
i.Cor.j  6 
xx. 

Eph.  4 . 


no  Parte  I.  del  Catech! ftno  Rematte  . 
membrane  tutti  Tono  da  una  medefima  nutriti  , e mar  te- 
nutila quale  compartifce  agli  occhi  il  vedere,»  gli  < ree  chi 
l’udire  , ed  agli  altri  lentimenti  altre  diverfe  virtù  ; così 
parimente  il  miflico  corpo  di  Critto,  eh’  è la  Chiefa  , & 
rompono  di  molti  fedeli.  Ancora  è una  medefima  fpe- 
ranza  ; ( come  nel  medefimo  luogo  l’ifteflo  Apoflolo  tedi- 
fi.  a ) alla  quale  tutti  fiamo  flati  chiamati  3 perche  tutti 
f periamo  la  medefima  cofa,  ch’è  l’eterna, e beata  vita.Fi- 
nalmente  una  medefima  è la  federa  quale  da  tutti  dee  e£- 
fer  renut», e confettata:  onde  ditte  l’ApoftolotZVew  fot  in 
vobis  fcbifmata.Non  fiano  tra  voi  divifioni.  Ancora  è un 
foto  batfefimo  , il  quale  è il  Sacram.  della  Crifliana  fede  • 

15.  Del  fecenda  fegno  , e proprietà  della  Chi  e fa  , 
che  fi  chiama  Santa  . 

La  feconda  proprietà  della  Tanta  Chiefa  è,  che  Itti 
Tanta;  il  che  impariamo  dal  Principe  degli  Apoflott  in 
quel  luogo, dove  dice:  Vor  autem  geout  elePum  ,gertr  fan- 
Sia,  Voi  fete  genere  eletto,  e gente  Tanta.  Ed  è detto  Tan- 
ta, perche  a Dio  è con  Tee  rara,  e dedicata  . Avvenga,  che 
cosi  tutte  l’altrecofe, quantunque  fiano  corporali, Toglia- 
mo dir  Tante,  quando  fono  orJinate  , e dedicate  al  culto 
Divino, come  fono  nell’antica  legge  li  vafi,  le  vedi,  gli  al- 
tari .•  nella  quale  ancora  fon  detti  Tanti  li  primogeniti  , li 
quali  fi  dedicavano  a Dio  altiflìmo  . Nè  dee  ad  alcuno 
arrecare  maraviglia  , che  la  Chiefa  fia  detta  Tanta  , nella 
quale  fi  contengono  molti  uomini  peccatori , e federati  , 
perche  li  fedeli  Tono  detti  Tanti , li  quali  Tono  diventati 
popolo  di  Dio,  e con  la  fede,  e col  battefimo  hanno  con- 
fecrato  loro  iflefli  a Grillo, fe  bene  poi  in  molte  colè  pec- 
cano , e non  offervano  le  promette  fatte,  come  ancora 
quelli , che  di  una  arte  fanno  profettìone  , Te  bene  non 
offervano  tutti  li  precetti , e regole  dell’  arte  , nondime- 
no fi  ritengono  il  nome  di  Artefice.  Per  il  che  San  Paolo 
chiamò  li  Corinti  fantificati,e  Tanti  ,tra  li  quali,  è cofa 
chiara,  ch’erano alcuni  , che  , come  uomini  carnali , ed 
ancora  per  gra vittimi  peccati  Teveramente  riprende,  e 
corregge.  Dee  ancora  ctter  detta  Tanta, perche  a guifa  di 
un  corpo,  fi  congiunge  col  Tuo  fimro  capo , Grido  noftro 
Signore,  fonte  di  ogni  Tantità  , dal  quale  fopra  di  lei  ab- 
bondantemente fi  diffondono  le  grazie  dello  Spirito  San* 

to  , c 
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Bel  IX.  Art.  del Simbolo  , Cap.X . I il 

to,  e tutte  le  ricchezze  delta  divina  bontà . S.  Agoflino, 
molto  dottamente, dichiarando  quelle  paiole  del  Profeta?  Io  Pf  85  7 
C ufi  odi  aimam  otmw,  quoniam  fanSlur  fum^ difTe:  Ardi-  pfal#  g0. 
fca  ancora  il  corpo  di  Crido  , ardifca  il  foto  uomo  dagli 
eftremi  confini  della  terra  gridando  col  capo  Tuo  e fotto 
il  capo  fuo  , dire;  io  fon  Tanto;  perche  ho  ricevuto  la  gra- 
zia della  fantità,  la  grazia  del  battefimo,  e della  remiflìo- 
ne  de’peccati,  e poco  dopo  foggiunfe  : Se  tutti  li  Criftia- 
ri , e fedeli  in  Crido  battezzati , fi  fon  vediti  di  Grido  , — . 
ftccome  difle  l’Apodolo  : Quotquot  in  Cbrifio  bapti\ati 
#/?#'/,  Cbriftum  induifiir.  Tutti  voi  che  in  Crido  vi  fete  ''P' 
battezzati  , di  Crido  vi  fete  vediti  : fe  fon  fatti  membra  _ 
del  fuo  corpo , e dicono  effer  fanti,  fanno  ingiuria  al  lor  r,re^  , 
capo  , di  cui  le  membra  fon  fante . A quedo  fi  aggiun-  M°ra'*c  é 
ge  , che  la  Chiefa  fola  ritiene  il  legittimo  culto  del  Sa* 
orificio,  ed  ha  in  fe  il  fa  lutifero  ufo  dev'sacramenti,  per  li 
qu*li  come  per  efficaci  idrumenti  della  divina  grazia  Dio 
cagiona  in  noi  la  vera  fantità:  talmente, che  tutti  quelli, 
che  fono  veramente  fanti  ,non  li  podono  ritrovare  fuori 
di  queda  Chiefa  . E’  adunque  ormai  chiaro  , la  Chiefa 
effer  Tanta,  ed  è Tanta  per  certo,  perche  è corpo  di  Cri* 
do,  dal  qual  6 fantificata  , e dal  cui  fangue  è lavata  . 

1 6 Per  qual  cagione  la  C biffa  di  C rifio  fia  Cattolica • 

, i-a  terza  proprietà  della  Chiefa  è che  è detta  Catto-  g,f> 
lica,  cioè  univerfale:  il  quii  nome  a lei  è veramente  dato  ^ *gI 
appropriato, perche  ficcoroe  ben  tedifica  S Agodino;Dal-  temn0're 
1*  Oriente  fino  all’  Occidente  con  lo  fplendore  di  una  ^ Jq  ep. 
fola  fede  fi  diffonde;  perche  la  Chiefa  non  è determinata,  t 1(j^* 
e ridretta  dentro  a confini  di  un  foto  regno,  o contenuta 
da  una  fola  nazione  di  uomini, come  avviene  alle  Repub- 
publiche  profane,  ed  alle  lètte  de  gli  Eretici;  ma  tut  ti  gli 
uomini,  o fiano  barbari,  o fcitti,  o fervi,  o liberi,  o ma* 
lchi,o  femine  raccoglie  dentro  al  grembo  della  Tua  carità 
onde  è fcritto: R edemifii  not  Beo  in  fanguine  tuo  ex  omni  ApOC#  5* 
tribu^S  linguafó  popvlofS  nazione  feci fli  not  Beo  no * 

firo  regnum:  Tu  ci  hai  riscattati  ,e  fenduti  a Dio  nel  tuo 
fangue  da  ogni  tribù, e lingua,  e popolo,  e nazione;  e ci 
hai  fatti  al  nodro  Dio  un  regno  • Della  Chiefa  difle  Da- 
vid de:  Po  (lui a ù mef$  dabo  tìbi  gente  t b^reditatem  tuarn , p£  ,‘- 
pcffrjjionem  tuam  terminot  terra'.  Dimanda  a me, ed  io 

ti  da- 


Digitized  by  Googl 


IH  "Parte  I.  Jet  Catéchìfrrti  ULottidtiò  . 
ti  darò  per  tua  eredità  le  genti  5 e per  tua  porte  rtione  ti 
Piai,  86.  tèrmini  del  la  terra  . Ed  altrove:  Memor  ero  Raab  , & 
Èabylonir  feientium ette.  Mi  ricorderò  di  Raab  , e d i Ba-* 
Epift.  t.  bilonia  , che  mi  hanno  conofciuto.  E più  di  lòtto  ; Ho* 
erto  natus  eft  in  ea  : In  quella  è nato  l’uomo  ancora  tutti 
li  fedeli  , che  fono  (lati  da  Adamo  lino  a quello  giorno  T 
oche  hanno  da  erter  finche  il  Mondo  durerà  , confeffan* 
do  la  vera  fede  , appartengono  alla  medefima  Chiefa  , la 
quale  è fondata  fopra  il  fondamento  degli  A portoli, e dey 
Profeti  ; e quelli  tutti  fono  (lati  fondati , e fermi  (opro 
quella  pietra  angolare  Grirto,che  di  due  fece  una  cofa  fola# 
ed  annunciò  la  p ce  a quelli, che  erano  lontani, ed  a quel* 
li, che  erano  apprerto . E detta  ancora  Univerfale  , perché 
tutti  qu  Ili  che  defiderano  confegu:re  l’eterna  faiute  * 
Gen»  7.  debbano  quella  tenere,  a quel  la  credere, ed  a quella  obbe* 
direjnon  altrimenti, che  fecero  quelli  uomini, che-, per  non 
perire  neil’acquedel  diluvio  fe  ne  entrarono  nell’Arcs* 
Quella  adunque  fi  dee  tiare  come  regola  certiflìma  , 
per  la  quale  fi  può  conofcere , qual  fia  la  vera  , e quale 
la  falfa  Chiefa, cioè  vedere,  le  è univerfale,  o no. 

17.  In  che  maniera  la  C èie  fa  di  Cri  fio  fi  (hi  ami 
ancora  Apofi  elica , 

. Ancora  potiamo  conofcere  la  verità  della  Chiefa,  con- 
Regola  fideranno  la  fua  origine , la  quale  trafife  dagli  Apolidi* 
certepma  dopo  che  fu  revelata  la  grazia.  Imperoche  la  fua  dottrinai 
* * cfTfc/r  non  è verità  di  frefco,nè  pur  ora  nata, ma  fin  dal  principio 
la  Chiefa  je  ^ ftata  j„fegnata  dagli  Apoftoli,  e poi  è (lata  feminata 
vera  dalla  ^ tutto  jj  Mondo»  Onde  nafee , che  niuno  porta  dubita* 
f*'la  • re,  che  l’empie  voci  degli  eretici  fiano  lontane  da  ogni 
fede  della  vera  Chiefa,  poiché  fon  contrarie  a quella  dot» 
trina  della  Chiefa,  che  dagli  A portoli  fino  a quelli  no* 
ftri  tempi  è Hata  fempre  predioata.  E però,acciocbe  tutti 
iotendeffero  $ qual  forte  la  Chiefa  Cattolica  , li  Padri  da 
Con.Cott"  Dio  ifpirati  nel  Simbolo  aggiunfefo  quella  parola  Apo* 
rtantinop.  Jlolicam  Perche  IoSpiritO'fanto,il  qua  le  governa  la  Ghie* 
Matr.  16.  fa, non  la  regge  per  altra  forte  di  min iftri,  che  Apoftolici; 
J0.14.  16.  il  quale  Spirito  prima  fu  dato  a gli  Aportoli , e dipoi  per 
£ph.  4.  fomma  benignità  di  Dio  fempre  fi  reflò  nella  Chiefa. 

I.  Tim.  3,  18.  La  Chiefa  nelli  dogmi  della  fede  , e de ’ cefi  ti- 

mi non  puh  errare, 
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Del  IX  Art.  del  Simbolo , Cap.X.  ll  j 
' Ma  ficcotne  quella  una  e fola  Chiefa  non  può  errare  Hi  e r.  iti 
nell’in fegnare  la  dottrina  e la  difciplina  della  fede  , e dei  L>ial.adv. 
coftumi,  eflendo  governata  dallo  Spirito  Tanto  così  tutte  Lucifer. 
l’altre , che  fi  ufurpano  arrogantemente  il  nome  della  Cypr.  I.4. 
Chiefa  , come  quelle  , che  fiano  guidate  dallo  fpirito  diar  ep.9, 
bolico  , è neceflario  , che  fi  ritrovino  in  pern  inondimi  er- 
rori,così  intorno  la  dottrina,  come  intorno  aliicottumi. 

19.  Con  quali  figure  principalmente  fia  fiata  ombre g* 
giata  la  Chiefa  Ai  C rifio  nel  vecchio  Teftamento . 

Ma,  perche  le  figure  dell’antico Tdtamento  hanno 
gran  forza  ad  eccitare  gli  animi  de*  fedeli , ed  a ridurli 
molte  belle  cofe  a memoria  , per  la  qual  cagione  molto 
fpeflo  di  tali  figure  fi  ferviiono  gli  Apofioli  : per  quello 
li  Parrochi  non  lafcieranno  indietro  quella  parte  della 
dottrina  , che  confilìe  intorno  alla  cognizione,  ed  intelli- 
genza di  tali  figure, perche  in  elTa  fi  trova  grandifiima  uti- 
lità. Tra  quelle  una  chiara  lignificazione  ha  l’Arca  di 
Noè,  che  per  divino  comandamento  fu  fabbricata  , ac- 
cioche  più  non  redatte  dubitazione  alcuna, che  ella  non  fi- 
gnificattè  la  Chiefa  ; la  quale  Dio  cottitu)  , ed  ordinò  , 
che  quelli , che  entrattèro  in  efla  per  via  del  battefimo  , 
potettero  eflèr  ficuri  da  ogni  pericolo  della  eterna  morte) 
e quelli  che  fi  ritrovattero  fuor  di  lei,  ficcome  a quelli 
avvenne,  che  non  furono  ricevuti  nell’Arca,  fodero  iom- 
uierfi  dalli  loro  peccati , e fceleratezze.  Un’altra  figura  è 
quella  gran  Città  di  Gerulalemme  per  cui  nome  fpefle 
volte  le  Scritture  lignificano  la  Tanta  Chiefa , perche  in 
quella  fola  era  lecito  offerire  a Dio  li  facrificj , come  an- 
cora nella  fola  Chiefa  di  Dio  fi  truova  il  vero  facrificio  , 
nè  fuor  di  quella  in  luogo  alcuno  fi  ritrova  il  vero  culto, 
e vero  facrificio,  che  a Dio  potta  in  alcun  modo  piacere. 

IO.  Il  credere  la  Chiefa  di  Cri  fio , per  qual  ragio- 
ne appartenga  alli  articoli  della  fede . 

All’ultimo  bifognerà  dalla  Chiefa  in  fegnare , per  qual 
cagione  appartenga  agli  Articoli  della  fede , che  noi  cre- 
diamo la  Chiefa»  Imperoche , febbene  ciafcun  comprende 
con  la  ragione,  e vede  con  li  fenfi,  la  Chiefa  edere  in  terra 
una  vocazione,  o ragunanza  di  uomini  li  quali  al  Si*  Aug.f,4.de 
gnor  Gesù  Grillo  fono  cooperati , e dedicati , e non  hi-  Symb.  ad 
fogna  fede  alcuna  per  intendere  tal  cofa  ? concioluche  nè  Cat  c io 
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Iti  "Parti  I del  Catecbìfmo  Pomati» . 
li  Giudei^  nell  Tiir.  hi  dubitino  diquefto:  nondimeno 
quei  miflerj  , che  fi  contengono  nella  Chiefa  Santa  di 
L)io  , li  quali  in  pule  abbiamo  dichiarati  , ed  in  parte  ft 
t (pacheranno  nel  tritare  il  Sacramento  dell*  Ordine» 
può  la  mente ooftra  intendere  folo  illuminata  di  fede  » • 
non  convìnta  da  ragione  alcuna . Conciona  adunque  che 
queflo  Articolo  non  manco  che  gli  altri  fupcrl  le  forte» 
e le  facoltà  delcoflro  intelletto  3 di  qui  è»  che  a ragione 
no»  conferiamo  il  oafcimcnto  della  Chiefa  » li  doni»  la 
dignità  conofcerfi  non  per  umana  ragione»  ma  rifguardar- 
fi  con  gli  occhi  della  tede  . 

11.  Quali,  quanti » e quanto  grandi  fiano  quell»  CO* 
[e , le  quali  ti  viert  comandato  » cb»  crediamo  rètro* 
varjt  nella  Chiefa  . 

Per  hegli  Autori  di qu  fta  Chiefa  non  fono  (lati  gli 
uomini  » ma  l’ifteflb  Dio  immoitale  » il  quale  fop'a  uni 
fermiftìuia  pietra  I’  ha  edificata  » liccome  rettificò  il  Pro» 
feta  quando  ditte  : Ipfrfundavit  e->m  Altijfimut.  L’  Al» 
ti  (Timo  Dio  ift  tto  l’ha  fondata  . Per  la  qual  cofa  è Hata 
nom  nata  eredità  , e popolo  di  Dio  Nè  la  poteflà  » che 
ha  licevuta  » è cofa  umana  » ma  le  è fiata  donata  per  di» 
vina  bontà  Onde»  liccome  non  lì  può  acquiftare  per 
forze»  e virtù  naturali . cosi  ancora  fo  o per  fede  Inten- 
diamo » eh  - nella  Chiefa  fono  le  chiavi  del  Regno  del 
Cielo  » e che  a lei  è fiata  com  ella  la  potcftà  di  rimettere 
li  peccati»  di  comunicare  » e di  confecrmre  il  vero  Corpo 
di  Crifto  . Dipoi  che  li  cittadini  » che  in  quella  dimora- 
co  » non  hanno  qui  la  lor  perpetua  » e (labile Città  » mi 
ne  cercano  un’  altra  » che  debbano  potfèdere  dopo  mor- 
te. Adunque  li  dee  credere  » necefTariamente  etter  una 
Chiefa  S,ma  , e Cattolica. 

11  Non  fi  dee  creder»  nella  Chiefa  in  quella  ma • 
etiera , che  crediamo  in  Dio. 

E qu  fi  dee  »*rertire»che  le  tre  Perfone  della  SS.Trinl» 
tà  Padre,  Figliuolo, e Spirito  Santo» crediamo  in  taf  mo- 
do,che  in  quelle  collochiamo  tutta  la  fede  noftra;ma  ora» 
mutato  il  modo»  e la  forma  di  dire  »che  confettiamo  cre- 
dere la  fai  ta  Chiefa  , e non  nella  Tanta  Chiefa  » accioche 
ancora  per  quello  d-verfo  modo  di  parlare  fi  vegga  la  di» 
ftinzioueKhe  è tra  Dio  » e le  refe  da  lui  create»  e di  tutti 
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quelli  ftobiliflìmi  benefici  , che  fono  fitti  dopati  alti 
Chiefa  , alla  divina  bontà  teniamo  obbligo  * ed  a lei  ni 
rendiamo  graiie . . 

lj  Dell'ultima  patte  di  queftt  Articolo  , che  e Sanala* 
ttìm  communionem  , Uti  la  cteemnioete  de ’ Saetti  . 

SANCTORUM  COMMUNIONEM  . LA  CO- 
MUNIONE DE*  SANTI  . Scrivendo  P Evangeli»» 
Si.  Giovanni  alti  fedeli  detti  mifieri  divini  , addufie  loro 
quella  ragione,  per  la  quale  egli  mofirò  loro,  perche  cosi 
fi  fiudiaVa  d'ifirUirli  , e d*introdurli  in  quella  dicendo  . 
Ut  Cf  tot  fotietateht  babiatìt  etobifcum  , & foci  et  a t Ho- 
jfra  , fit  ebbi  Patte  , cuen  filio  ejut  JefuCbrifto  . Ac* 

Cioche  voi  fiate  nofiri  compagni  , e quella  noftra  compai* 
gnia  poi  fia  col  padre , e col  Tuo  Figliuolo  , Gesù  Grido. 
Quella  compagnia  confifte  nella  Comunione  decanti , 
della  quale  fi  tratta  in  quello  articolo  * e piaccia  a Dio  , 
che  nelPefplicarló  li  Prelati  della  Chiefa  imitino  la  diti, 
genia  edi  Paolo,  e degli  altri  Apofloli  : perche  quefto 
non  foloè  come  una  interpretazione  delPÀrticolo  di  fo- 
pra , ed  Una  dottrina  piena  di  frutti  abbobdantifiìmi  « 
ma  ancora  dichiara  * emaniftfia,  qual  Ufo  debba  edere 
delti  facri  mifieri  , che  nel  fimbolo  fi  contengono.  Impe* 
foche  tutto  quello,  che  cerchiamo  di  fa  pere, e d’invefiiga- 
* re  , dorremo  Farlo  , acCiOChe  fumo  ammefiì  In  così  ampia, 
t beata  compagnia  de*  fanti  ; e poiché  di  quella  faremo 
fatti  degni , ip  eflacofiantiffitoamente  perfe^eriamo, rin- 
graziando con  gran  gaudio  Dio  Padre  nofiro  , che  ci  abbi 
fatti  degrti  di  cosi  felice  forte  deSanti  nel  fuocelefie  lume. 

14  L'efplìcttiione  di  qìtefto  Articolo  , ed  in  ebe  cori* 
fjì»  la  Ccbtunibtte  de*  Saetti 

Primieramente  adunque  debbono  li  fedeli  efler  avver- 
titi , ed  iflrutti  , che  quella  particella  è come  cn’efplica- 
l'Ohe  dell’Articolo,  che  di  fopra  fi  è propello.,  di  una 
fanta  Chiefa  Cattolica . Impetoche  Punita  dello  fpirito 
dal  quale  quella  è retta  , fa  che  fia  comune  tutto  quello 
che  a lei  è fiato  cOUcefib:  perche  il  frutto  di  tutti  li  facrà- 
tnenri  appartiene  a tutti  li  fedeli,  con  li  quali  facramantf, 
come  con  certi  factgti  legami , fi  legano , e congiurano 
Con  Criflo , e fopra  tutto  col  fieramente  dei  BatreifmU  $ 
ptr  il  quaJe,coffle  per  una  porta , entriamo  celiti  Chef! • 

Hi  E che 
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1*8  Parte  I.  del  Catechismo  Romana  . 

E che  per  quella  Comunione  de’  Santi  fi  dovette  intendo- 
re,  la  comunione  de* Sacramenti}  li  Padri  nel  Simbolo 
. lignificarono  con  quell*  parole  ; Confitte r unum  baptijfi 
ma  ; Io  confettò  un  Battefimo . Dopo  il  battefuuo  fcguet 
principalmente  il  Sacramento  dell’  Eucariftia,  e dopo 
quello  gli  altri  » perche  , febbene  quello  conviene  a tut- 
ti  li  Sacramenti  , conciofiache  tutti  ci  congiungano  * 
Dio}  e ci  faccino  partecipi  di  quello,  di  cui  riceviamo 
la  grazia}  nondimeno  è più  proprio  attai  dell’  Eucari- 
Aia,  la  quale  cagiona  quella  comunione» 

15.  Sé  trova  nella  Chiefa  la  partecipazione  de  meriti  . 

Ma  fi  dee  conliderare  ancora  nella  Chiela  un’altra  ca« 
muntone.  Imperoche  tutte  quelle  cofe,  che  divotamen- 
te  e lautamente  da  qualcheduno  fono  prefe  a fare,  a tutti 
gli  altri  fon  comuni  e giovevoli , per  virtù  della  carità 
che  non  cerca  le  cofe  » che  fon  fue . Il  che  lì  prova  col  te- 
li imon  10  di  S Ambrogio}  il  quile, dichiarando  quel  luo- 
go  del  Salmo  Particepr  ego  fum  omnium  finenti um  fradi- 
ce cosi}  Siccome  ooi  diciamo  un  membro  ette-re  partecipo 
di  tutto  il  corpo}  cosi  parimente  diciamo  ettère  congiua- 
to  a tutti  quelli , che  temono  Dio . E per  quello  Crilla 
ci  propofe  quella  forma  di  orare  , perla  qual  dicefiwno.}, 
Pantm  noftrum , & non  meum  ; e cosi  voi  le  che  procedei 
lìmo  nelle  altre  limili  petizioni , avendo  l’occhio  non  fofo. 
a noi,  ma  riguardandogli! comodi  > ed  alla  fatate  di  tut- 
ti . E quella  comunicanza  de’  beni  f petto  nelle  facre  let- 
tere è dimoftrata  con  una  convenienti  (lima  fimilitudinje 
delle  membra  del  corpo  umano , Peroche  nel  corpo  fo- 
no molte  membra,  le  quali  benché  fiano  molte,  nondime- 
no coll ituilcono  un  folo  corpo  , nel  quale  poi  tutte  ufacua 
il  lo  1 proprio  officio , e non  tutte  fanno  il  medefimo  , nè 
tutte  hanno  la  medi  lima  dignità,  nè  tutte  efegpifcoco 
operazioni  ugualmente  utili , ed  onorevoli  ; tutte  G pro- 
pongono avanti  e riguardano  , non  il  proprio  comoda  , 
o utilità, ma  quello  di  tutto  il  corpo  Finalmente  fono  tut- 
te le  cofe  con  tanta  attitudine, e convenienza  tra  loro  con- 
giunte, cd  unite,  che,  fe  uno  membro  fente  qualche  dolo- 
re , le  altre  membra  turtq  Gdogliono  per  una  certa  natu- 
rai parentela , r confenfo . E per  il  contrario,  fe  un  metQ- 
feto  « b«R  difpollo  ) tutte  l’altre  Gemono  quell»  dolcezza  % 
v ' . | C |fo« 
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e giocondità.  Or  quefle  medefiroe  cofe  fi  poilono con- 
templare nella  Chiefa  di  Dio  , nella  quale  quantunque 
fiano  membra  diverfe  * cioè  varie  nazioni  , come  di 
Giudei  , di  Gentili,  di  liberi , di  fervi , di  poveri,  di 
ricchi  nondimeno,  quando  nel  Bartefimo  fi  confacrano  , 
lì  fanno  Un  corpo  con  Crifto , di  cui  egli  è il  capo.  In 
oltre  , in  quella  Chiefa  a éiafcuno  è a fregna  to  il  fuo  pro- 
prio officio  . Perche  ficcome  in  quella  fono  collituiti  al- 
tri Apoftoli,  altri  Dottori  5 ma  tutti  per  pubblica  uti- 
lità} così  ad  altri  è proprio  il  comandare  > l’infègnare, 
e ad  altri  l’obbedire  e l'efler  foggetti. 

16.  Li  fcelerati  mila  C bit  fa  non  godono  la  parto» 
<ipa$ione  dt'  beni  fpirituali  . 

Ma  tanti  e sì  grandi  doni , t beni  donati  da  Dio,  quel- 
li lolo  fi  godono , li  quali  in  carità  vivono  una  vita  Cri* 
Iliana , e fono  giufti  « cari  a Dio . Ma  le  membra  morte  » 
cioè  gli  uomini  fcelerati , e lontani  dalla  grazia  di  Dio , 
non  fono  già  privi  di  qufefio  bene  > talché  perciò  reftino 
di  eifer  membra  di  quello  corpo  ; ma  effendo  membra 
morte  non  guftatio  quel  frutto  fpirituale,  del  qual  figo- 
dono  gli  uomini  giufti  , e pii:  nondimeno,  ritrovandoli 
ancora  nella  Chiefa  , fono  ajutatia  ricovrare  la  perduta 
grazia , e la  vita , da  quelli , li  quali  vivono  fecondo  Io 
fpiritD»  e ricevono  quei  frutti,  de’ quali  fi  dee  créder* 
ellèr  privicoloro  , che  fi  trovano divifi  dalla  Chiefa. 


Eph.  4. 
i-Cor.  i». 


»7,  Le  grafie  , gratis  date  , e li  altri  doni  di  Diè 
fono  rofnuni  n tutta  la  Chiefa. 

Nè  folo  fono  comuni  quei  doni , che  fanno  gli  HO* 
mim  cari  a Dio  , é giufti } ma  ancora  le  grazie  grati  e date , 
tra  le  quali  fi  numera  la  fcienza,la  profezia,  il  dono  delle 
lingue,  e de’  miracoli, e le  altre  cofe  così  fatte, li  quali  do- 
ti i fono  conceffi  ancora  agli uomihi trilli,  non  per  ca- 
gionatila lor  privata  utilità , ma  per  la  pubblica,  ad  edi- 
ficazione della  Chiefa.  Perche  la  grazia  della  faoità  notì 
fi  concede  per  cagione  di  colui, a cui  è fiata  donata,  ma 
per  utilità  di  colui , che  per  quella  è fanato  della  fua  in- 
fermità. E finalmente  niente  è pofTèduto  dal  vero  Criftia- 
no , che  non  debba  giudicate  eflère  comune,  ed  a fe , ed  a 
tutti  gli  altri  uomini , onde  debbono  edere  pronti}  e pa- 
rati al  follevare  lemifcrie  degli  afflitti  , e poveri  uo «ni- 
fi i ni. 


/ 

i.Cor.ts* 

I.  Joan.j. 
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il#  fatte  1 del  Cateclifmo  Remano. 

«i . Perche  quello  , che  è abbondante  in  si  fatti  beni , 4 
vedrà  il  fuo  fratello  io  bifogno , e non  Io  foverrà , cofiul 
fi  conviene  al  tutto  non  avere  in  lui  la  carità  di  Dio  : il 
che  eflendo  così , è oggimmai  manifefio , che  tutti  quelli 
che  fi  riprovano  in  quella  Tanta  Comunione  j fi  godono 
una  certa  felicità , e poflbno  veramente  dire  : di- 

Iella  tabernacula  tua  Domine  vìrtvtum  ! concupì  fi  it , & 
deficit  anima  enea  in  atria  Domini  ! O quanto  fono  di» 
letti  | e cari  li  tuoi  tabernacoli  Signore  delle  virtù  j Pani* 
ma  mia  defidera  , e manca  degli  atr j del  Signore  » ed  an« 
torà  ; Beati  qui  b abita  ttt  in  domo  tifa  , Domino  ,•  Beati 
quelli)  che  abitano  nella  cafa  tu» , o Signore, 

CAPO  Xt 

DeirArtlcolo  X» 

SIMEONE, 

RemiJJìontm  peccatorum « 

La  remifiìone  delti  peccati, 

Divif.  I.  Jn  tbe  modo  fia  neceffario  il  credere  , che  fi  ri- 
trova nella  Cbiefa  la  remijfione  de’  peccati, 

Ninno  è 5 che  vedendo  quello  articolo  della  remifi* 
fione  de*  peccati  efiTere  annoverato  tra  gli  Artico* 
)i  delia  fede , poflfa  dubitare , che  in  quello  non  fi  contea* 
ga  non  folo  qualche  divino  raìfiero  , ma  ancora  malli* 
inamente  necefiario  alPacquifiare  la  falute  , l'eroched» 
fopra  fi  è dichiarato , che  Tenia  la  certa  fede  di  quelle  co* 
fe  « che  ci  fono  nel  Simbolo  proporle  da  crederli , ni  flu  no 
può  elTere  introdotto  alla  GriÀiaqa  religione  ) ma  , fe 
quello,  che  per  fe  Aedo,  e per  natura  Tua  dee  efler  noto 
a ciafcuno,  fi  può  ancora  confermar  con  qualche  teAi* 
ynonio , quello  farà  baAevole  , che  poco  avanti  al  fuo  fa* 
lire  in  Cielo  , Crifto  di  fe  fieflb  dille  quando  a gli  Apa* 
Aoli  Tuoi  aprì  i fentimcnti , acciochecosl  intendeflero  lo 
Scritture  ; Qportekat  Qbtifium  pati  , refi urger  e <5  «mi»* 
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T)r?  X Art.  del  Simbolo  , Cap  XI.  1*9 
9 vis  tv  ti  a die , & pradicari  in  nomine  ejus  panitentiam  , 

remijfionern  pectatomm  in  cmnts  o/nter  incipientibnr 
ab  Hterofolyma  : Bifognava,  che  Cf  irto  patirti  , e rifu- 
fc itaflè  da  morte  il  tetto  giorno  , e fode  nel  Tuo  nome- 
predicata  la  penitenta  , e la  rem  filone  de*  peccati  in  tut- 
te le  genti  « incominciando  da  Gerufa  lemme  Le  quali 
parole  (ebbene  cor.Gdf  reranno  li  ^arrochì , intenderan- 
no facilmente»  che  debbono  edere  infognate  ron  folo 
tutte  le  altre  eo  e » che  fono  pertinenti  alla  Religione  ma 
a ncora  fpecalmente  damo  nece (Tirati  da  Dio  » ad  efporrte 
diligentemente  la  neceflttà  di  quello  Articolo . 

1.  Ejfert  nella  Chi  e fa  la  vera  potefih  di  rimetter 
li  peccati. 

Sarà  adunque  l’officio  del  Parroco»  (qu-ndo  fa  al 
propoli  odi  quedo  luogo  ) infegnare  , che  non  foto  nella 
Chiefa  Cattolica  fi  trova  la  remiffione  de’  peccati  ; della 
quale  If.ia  avea  predetto:  Popt/iut  qui  habitat  in  e/», 
auferetur  ab  eo  iniquità r ; Sarà  1-  fua  iniquità  rimeda  al 
popolo»  che  abiterà  in  e(Ta  j ma  che  ancora  in  quella  è 
la  poredà  di  ritenere  li  peccati:  la  quale  fe  li  facerdoti 
uferanno  legittimamente  e fecondo  le  leggi  ordinate  dal 
Signor  n-ftro  Grido  Gesù  » veramente  allora  dee  creder- 
fi  che  li  peccati  faranno  rimedi  e p-rdonati. 

3.  In  che  maniera  fi  rimetti  no  nella  C biffa  li  peccati . 

È quello  perdono  ci  è sì  abbondantemente  donato  al- 
lora che  » prima  facendo  noi  della  fede  proAffione  damo 
lavati  e purgati  nel  facro  battemmo  » che  non  ci  refìa  più 
a fatisfare  colpa  » o pena  alcuna  » o contraria  per  origine» 
o commeda  per  propria  volontà  » o per  peccati  fatti»  o 
peromidìone  di  opere  debite  e necelfa rie.  fc  ben  vero» 
«he  per  la  grazia  del  bat  tedino,  niffuno  è , che  da  a I tutto 
perfettamente  liberato  da  ogni  infermità  di  natura  ; anzi 
conciodache  ciafcuno  debba  combattere  contra  li  moti 
della  concupifcenza  , li  quali  non  rodano  mai  di  incitar- 
ci alli  peccati , a pena  fi  ritroverà  alcuno  , che  overo  co- 
sì fortemente  redda , o così  vigilantemente  difenda  la 
fua  falute  , che  pofft  fchifare  ogni  percodà , o ferita . 

4 Si  dimofira  , che  oltre  a!  Batte fimo  , fi  rimettono 
nella  chiefa  li  peccati  in  vietò  d Ile  ch’avi . 

Eflendo  dunque  (lato  Decedano  , che  nella  Ghie  fa  da 
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no  Tariti,  dtl  Catechismo  Roman», 

Hier.3. 1.  un»  poteflà  di  rimettere  li  peccati  ancora  per  un’  altra  ft- 
Joan.  I.  gione  diverfa  da  quella  del  Sacramento  del  battefimo  , a 
Lue  ai.  quella  fono  Hate  commi  fle  le  chiavi  del  regno  del  Cielo 
Aug  f 58.  con  le  quali  a ciafcheduno  peniti  nte  potettero  eflfer  rimef- 
& 1 Si.  de  fi  li  peccati,  fé  bene  fino  a ll’eflremo  giorno  della  Tua  vita 
temp  peritveraife  in  quelli  , e di  quella  cola  abbiamo  nella  fa- 
Chry.h.z.  era  Scrittura  telamoni  chiarilfimi.  Perche  appretto  San 
in  Pf.  50.  V'atteo  jj  ‘{gnor  così  parlò  a Pietro:  Tibi  daboclavet  re- 
Leo.ep.91  gtti  Calorum  (?  quodeunque  ligavtrit ftiper  terram  , erit  li - 
adTheod  gatum  <£f  in  Calie j & quodeunque  folvtrit  fuper  terramt 
Mttt.  16.  erit foiutum^f  in  Calie.  A te  d .rò  le  chiavi  del  regno  del 
Cielo, e tutte  quello, che  tù  legherai  fopra  la  terra  farà  le- 
gato ancora  in  Cielo;  e tutto  qudlo,che  tù  faglierai  fo- 
Matt.  18,  Pra  I*  terra, farà  fciolto  ancora  in  Cielo.  E di  fotto:£ua- 
Ctinque  alligaveritic fuper  terratn,erunt  ligata , Éf  in  Calo, 
# qti^cunque  folveritir  fuper  terram^runt  foluta,&  in  Cf* 
/«.Tutte  quelle  cofe  che  voi  legherete  fopra  la  terra, fa  ran- 
no legate  ancora  in  Cielo, e tutte  quelle  cofe,  che  voi  feio- 
I « m glierete  fopra  la  terra, faranno  Iciolte  ancora  in  Cielo.Di- 
JoaD*  * poi  S.  Giovanni  teflifica  , che  il  Signore,  poiché  foffiò 
negli  A poli  oli,  ditte:  Accipite  Spiritum  S art  Slum  : qw 
rum  r emi feriti t peccata  , remittuntur  eie  & quorum  re* 
tinueritis, retenta  funt . Ricevete  lo  Spirito  Santo  :i  pec- 
cati di  loro  a’quali  voi  li  rimetterete  , fono  loro  rimetti  , 
ed  a quelli  , a’quali  voi  gli  riterrete,  fono  loro  ritenuti  . 
Ambr.lt.  * 5.  La  pctejìà  di  rimettere  li  peccati  non  i rifritta 
de  pcenit.  in  alcune  peccati  foli  , overo  in  tempo  particolare 
cap.».  E non  fi  dee  penfare  , che  quell ">  poteflà  fotte  folo  de- 

Aug  L5 S.  terminata  ad  alcune  fpeciali  forti  di  peccati;  perche niun 
de  temp.  $ì  efeciabilc , e federato  peccato  fi  può,o  penfare,  o com- 
& in  I.50  mettere , il  quale  la  Santa  Chlefi?  non  abbi  poteflà  di  ri» 
hom.21.  mettere,  e d i perdonare;  fiucome  ancora  n'ttùno  potrà  già 
Ézec. i i.  mai  eflèr  sì  federato  , ed  iniquo , i I quale, fé  fi  pentirà  dei 

Ì3.  fuoi  peccati  veramente  , non  debba  aver  certa  fperanta  di 

.uc.  13*  perdono  . Ma  1 è ancora  quella  medefima  poteflà  in  rao» 
Chryf.  in  doli  riftringe  , che  folo  fi  pofla  ufare  in  qualche  ordinato 
Pf  jo.h.i.  tempo  . Perche  , in  qualunque  ora  il  peccatore  vorrà  ri- 
Aug.  de  tornare  alla  fanità,ci  moftrò  il  noflro  Salvatore,  che  non 
correp.  & dee  mai  efler  fcacciato,  quando  rifpondendo  a Pietro  t A 
gr.c.ij.Sr  quale  gli  dimandò  quante  volte  doveva  perdonare  al  fuo 
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r Dc/X  Art.  jet  Simbolo.  Cap.Xl.  l»« 
nimico  , e fe  badava  fetre  volte,  ditte:  No»  feptietfed pt* 
ptuagies  feptietj  Non  fette  volte,ma  fettanta  volte  fette. 

6.  No»  i conceda  a tatti  li  C ripiani  la  poteftd  di 
rimettere  li  peccati. 

Ma,  fe  noi  riguardiamo  alli  minidri  di  queda  potedà, 
partì  che  non  fia  cosi  ampia,  e comune,  perche  il  Si- 
gnore  non  a tutti  , ma  folo  alli  Vefcovl,  ed  alli  facendoti 
concede  1* autorità  di  cosi  Tanto  officio.  Il  medefimo  lì 
dovrà  confiderete  del  modo  di  efercitare  quella  poteftà; 
perche  Telo  per  mezto  delti  Sacramenti  (quando  però  fi 
ferva  la  lor  fort»a)fi  portano  rimettere  li  peccati  altrimen* 
ti  alla  Chiefa  non  è (lata  concetta  autorità  alcuna  dì  (ciò- 
glferli,  e rimetterli  : onde  fegue  , che  cosi  li  facerdoti  , 
come  li  Sacramenti  vagliono  al  rimettere  , ed  a rilafciare 
li  peccati  come  iftrumenti , per  li  quali  Grido  Signor  no* 
Aro,  come  autore,  e donatore  della  falute  , cagiona  in 
noi  la  remittìone  de’ peccati , eia  giuttizia. 

7.  Quanto  grande  fia  il  dono  concejfo  alla  Chiefa  di 
rimettere  li  peccati . 

Ora,  accioch  e li  fedeli  maggiormente  ricevano  quedo 
celefte  dono  per  fingolar  milericordia  di  Dio  donato  alla 
Chiefa  , e fi  conducano  all’ufo  di  quello  con  più  ardente 
carità,  fi  sfotterà  il  Parroco  dimottrare  la  dignità, e no* 
biltà  di  quella  grazia  ,la  quale  fi  manifederàdi  qui  prin* 
cipalmente  , e Te  con  diligenza  fi  dichiarerà  quel  che  ini* 
porti , e dì  quanta  virtù  ha  il  rimettere  li  peccati , e fare 
di  ingiudi  gli  uomini  giudi . Imperocbe  egli  è chiaro  , tal 
cofa  farli  per  l’ ideila  immenla  , ed  infinita  virtù  di  Dio 
la  quale  crediamo  etter  data  necettaria  nel  rifufeitare  li 
morti, e nella  Creazione  del  Mondo.  £,feaneora(ficco" 
me  vuole  S.Agoftino)  fi  dee  dire  maggiore  opera  il  giudi- 
fica  re  un’uomo,  che  di  niente  creare  il  Cielo , e la  Terra, 
conciofiache  la  creazione  non  polla  etter  cagionata  le  non 
da  infinita  virtù  ; di  qui  fegue , che  aliai  più  fi  dee  altri* 
buire  la  remittìone  de’  peccati  ad  una  infinita  potetti  . 

8.  Ninno  , da  Dio  in  fuori , di  propria  autorità  ri • 
mette  li  peccati . 

Per  il  che  noi  conofciamo, etter  verilfime  le  parole  degli 
antichi  Padri, per  le  quali  confettano, foto  da  un  Dio  eifer 
perdonati  agli  uomini  li  peccati , nè  ad  altro  autor» , 

che 


fer.18t.de 
temperò 
Le0.ep.9t 
ad  Theo. 
Foroìv. 
Ifid.  de 
fum.  bon* 
l.i.  c 14. 
Matt  18» 
Cono  Tr. 

feiT.  14.C.6 

& can  io. 
Chryf.Lj 
de  facerd. 

& ho  5.de 
verb.Ifaiq 
vidi  Do. 
Ambr.l.a. 
de  panie*  ‘ 

c.  t* 

Greg,  ho. 
iti.  in  Ev. 


Tn£l7i. 
in  Joan. 


1&.  43 


Matth.  6. 


Matth.9 
Marc,  z 


Jota.  *o. 


Ut  Varie  I.  del  Cai  echi fm»  Romane, 
che  alla  fua  fomma  bootà,  e potenza,  doverfi  riferire  coti 
mare  viglio  fa  opera  ; onde  difTe  il  Signore  per  il  Profeta  : 
Ego  fumì  qui  deleo  ini  quii  ater  tuar  Io  fon  quello , che  ti 
/cancello  1 e iniquità  . Perche  nel  rimettere  li  peccati , pa- 
re che  (ì  debba  considerare  quella  mede/ima  ragione, che  fi 
confiderà  nel  falciare  li  debiti.  Siccome  adunque  da  nifia- 
no , fuor  che  da'  creditore , può  eSìèr  rimeffo  il  danaro  al 
debitore;  cosi  parimente  , effendo  per  li  noftri  falli  a Dio 
obbligati,  ( e però  ogni  giorno  Io  preghiamo, dicendojD/- 
mitte  nobis  debita  noflra  ) di  qui  fi  manifefìa  , che  niuo  , 
fuorché  Dio  , ci  può  rimettere  , e perdonare  li  peccati. 

9.  La  potefti  di  rimettere  li  peccati  avanti  , cht 
nafcejfe  C rifio  , non  fu  concejfa  ad  alcun'uomo. 

Quello  maravigliofo  , e divino  dono  di  poter  rimette- 
rei! peccati,  prima  che  Dio  fi  faceffe  uomo,  a n'una 
creatura  fu  concertò*.  Perche  prima  a tutti  gl’altri Cri» 
do  Salvator  noflro  , come  uomoertendo  anco  il  roedefi- 
mo  vero  Dio  , licevette  queflodono,  concerto  dal  celtft# 
fuo  Padre,  e però  difle  ; Ut  [ciaf  ir  , quia  Fi/iur  h imi  ni t 
habet  poteftatem  in  terra  dimittendi  peccata  , ah  paraly - 
ti  co  : Surge  , folle  grabatum  tuum , & vado  in  domuM 
tuam  ; Accioche  voi  fappiate  , ch’il  Figliuolo  dell’uomo 
ha  in  terra  poteflà  di  rimettere  li  peccati , dirte  al  parali- 
tico Levati , piglia  il  tuo  letto  , e vanne  in  cafa  tua.  Poi- 
ché adunque  fu  fatto  uomo;  accioche  don arte  a gl’uoroi- 
ni  quello  perdono  de’  peccati,  prima  ch’afcendeffe  in 
Cielo , dove  in  perpetuo  doveva  federe  alla  delira  di  Dio, 
quella  poterti  concede  alti  Vefcovi,  ed  sili  facerdoti  nel- 
la fua  Chiefa , Siccome  di  fopra  abbiamo  manifestato  ; e 
così  Grillo  per  fua  propria  autorità  , gli  altri  poi  come 
Tuoi  minirtri  rimettono  li  peccati.  Perilche,  fe  noi  delle 
cofe  , che  da  una  infinita  virtù  fono  (late  operate  , do- 
verno  grandemente  maravigliarci  , vediamo  chiaro,  che 
quedo  preziofiflìmo  dono  è dato  donato  alla  Chiefa  folo 
per  benignità  del  nodro  Signor  Gesù  Crifto  , pelò  con 
gran  maraviglia  e Stupore  , dovemo  riguardarlo  . 

io  In  virtù  di  qual  perfona  gP uomini  otte ngb ino  il 
perdono  de 9 loro  peccati 

Oltre  di  queflo  il  considerare  quello  che  mode  il  no- 
ftro demenrifiìmo  Padre  Dio , a volere  così  perdonare  li 

pec- 


' Vtl  X Art.  del  Simbolo.  Cap.  Xt.  a»f 
^peccati  al  mondo , può  gli  animi  de’  fedeli  eccitare  gran* 

«irniente  a voler  ben  contemplare  la  grandezza  di  tanto  \ 
beneficio.  Imperoche  «glivilfe  col  fangue  del  fuo  uni-  Ephef.  ». 
lenito  fatiafare  alle  collie  fceleratezze  ; accioche  cosi  Coi0£*  u 
egli  fpontaneamente  foftenefle  quella  pena  , che  noi  per  Hebr.  9. 
li  noftri  peccati  dovevamo  differire:  e cosi  il  giudo  folTe  , Joàn.i* 
dannato  per  gl’ingiufti, e l’innocente  per  li  rei,fodè  punì-  Ap0C. 
to  con  acerbiflìroa  morte.il  perche, quando  noi  ben  conli  jft>  j?i  ’ 
dereretno  , che  noi  damo  ricomprati  non  con  oro,  o con  , p’et  K 
argento , ma  col  preziofo  fangue  di  Crido  , come  di  uno 
agnello  immacolato , ed  incontaminato;  di  qui  afferme- 
remo , niuna  cofa  più  falcifera  averci  Dio  potuto  dona- 
re , che  queda  potedà  di  rimettere  li  peccati , la  quale  ci 
manifcfta  una  inefplicabile  provvidenza  di  Dio , ed  una 
fotnma  carità  verfo  di  noi  E da  queda  conddcrazione 
i Decedano,  che  a tutti  pervenga  non  picciolo  frutto. 

II.  In  cbt  modo  principalmentt  fi  conofca  la  gran» 
de%ja  dfl  beneficio  , cbt  ci  i conceffo  nella  potè  fi  à del» 
le  chiavi  , 

Perche  colui  , che  con  qualche  mortai  peccato  offende  ~ 
Dio,  fubito  li  perde  tutti  quei  meriti,  che  per  la  morte,  ^zec’8*33 
«Croce  di  Grido  ha  mai  acquidati;  gli  è al  rutto  proi- 
biro  la  entrata  del  Paradifo;  il  quale,  eflendodato prl-  K,°®*  * 
tpa  ferraio,  Crjdocon  la  fua  morte  aveva  aperto.  Ilche  g.|  9' 

«igni  volta  che  eoe fideriamo,  effer non  può,  che  l’urna-  * ^ 
ira  miferia  grandemente  non  c’affligga . Ma,  poi  fe  noi  pP°*"  **• 
tivolgiamo  l’animo  a cosi  maravigliofa  potedà  , che  da  'aco  * *• 
Dio  è data  conceda  alla  Chiefa , e confermati  dalla  fede 
di  qued’articolo  ; fermamente  crediamo  a ciafcun’effere 
data  data  facoltà,  di  potere  per  divina  virtù  edere  redi- 
tuito  nel  fuo  primo  dato  , damo  allora  forzati  d’un  fom- 
too  gaudio,  ed  innenarrabile letizia  ripieni,  rendere  a 
Dio  indotte  grazie.  E certamente,  fe  li  medicamenti 
fogliono  parer  grati,  e giocondi  , li  quali,  quando  da 
qualche  grave  infermità  damo  opprelTi , ci  Tono  prepa* 
rati  dalli  prude- ti  Medici , quanto  piu  giocondi , e gra- 
ti quei  rimedi  effetti  debbono , li  quali  la  divina  fapien- 
za  ha  ordinati  per  fanare  gl’animi  noflfl , anzi  per  ren- 
derci la  vira  ? e madCme  che  qoe*  arrecano  non  una 
dubbktfa  fptrama  di  f«lut«}  come  fanno  le  medicine 

cor- 
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corporali  ma  una  certilfima  finità  a coloro  che  la  deli* 
derano . 

il.  "Perche  caufa  , ed  iti  che  maniera  lì  Criftiant 
Il  heneff  devino  fpeffo  fervirfi  dalli  rimed j dati  alla  Cbiefa  nel- 
eie  della  la  potejià  delle  chiavi. 

remijfione  Si  dovranno  adunque  efortateli  fedeli  , poiché  avratl* 
dei  peccati  no  conofciuta  la  dignità  di  cosi  degno  e preclaro  donoj> 
con  quante  che  fi  ftuditro  ufarla  a Tuo  giovamento  e comodo  religio* 
affette  famente,  e Criftianamente  . laiperoche  egli  non  pub 
debba  effer  quafi  etere  , che  colui  , che  non  fi  fervi  d’una  cofa  uti»  / 
ricevuto  le , e neceffaria  , non  mofiri  di  difpreggiarla  , e muffirne 
Con.frid.  che  il  Signore  ha  folo  concetta  alla  fua  Chiefa  quella  po* 
Scf.14.ct»  teftà  di  «imettere  li  peccati  , acciò  tutti  li  fedeli  ufaf* 

& Can.tJ»  fero  q°cft°  falutifero  rimedio.  Perche,  ficcome  niuno 
Aug.li.15.  lènta  il  battefimo  può etere  purgato  dalli  peccati  t cosi, 
de  adulte»  qualunque  vorrà  acquiftare  la  gratia  del  battefimo  , per» 
rinis  con-  duta  per  li  peccati , bifognerà  , che  ricorra  a quella  al» 
)ugiisc.t8.  tra  forte  di  purgatione,  cioè  al  Sacramento  della  peni* 
£cc.$.  17.  tenta,  Ma  in  quello  luogo  debbono  molto  bene  etere 
Rom  1.  avvertiti  liCrilliani,  che»  effóndo  loro  prometta  sì  am* 
Aug.tr.33.  pia  facoltà  di  perdono , la  quale  non  ha  per  tempo  alcu» 
in  jò.1.  de  no  a terminare  , non  fiano  però  al  peccare  più  facili , o 
fide  ad  non  diventino  al  pentirli  più  tardi,  e pigri,  perche  in 
Petr.  c 3-  quello  facendo  manifella  ingiuria  a quella  divina  potè» 
Ifidor.  de  ffà , fi  rendono  indegni  di  ricevere  la  divina  mifericordia, 
fum.bo  1.  àio  quello  fi  dee  grandemente  dubitare,  che  preoccupati 
c.  1 3. B&t.  dalla  morte,  in  vano  al  fine  la  reminone  de*  peccati  lo» 
fer.  38.  in  ro  abbino  créduta,  e confettata , la  qual  per  la  loro 
pirvja  fer»  tardanti  , 0 prolongazione  meritevolmente  hanno  per* 
DMOibua,  data. 
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Del  XL  Art.  del  Simbolo  y Cap.Xll,  |1J 

CAP.  XII. 

! 

Dell’Articolo  XI. 

M A ,T  T E 0. 

Cafnis  Refur  refi  ione* , 

La  rifurrezione  della  carne, 

Dlvif.  ).  Quanto  importi  aver  tbiara  cognizione 
, di  quefto  Articolo  • 

CHe  quell’ Articolo  abbi  una  gran  forza  allo  (labili* 
re  la  verità  della  coltra  fede,  di  qui  fi  roanifefta  , 
che  non  folo  alti  fedeli  fi  propone  da  crederfi  nelle  divisa 
lettere,  ma  ancora  con  molte  ragioni  riconferma.  Ilche 
negli  altri  Articoli  del  Simbolo  vedendo  noi  poco  efler 
(lato  fatto,  di  qui  (ì  può  intendere,  in  quello  come  in  un 
fondamento  eifer  appoggiata  tutta  la  fperanza  della  falu- 
te  noltra  . Imperocbe,ficcome  ben  difcorre,  ed  argomen- 
ta l’Apoflolo  fé  non  è la  rifurrezione  de’  morti  ,bifogna 
dire,  che  oè  C'iHo  iia  rifufcitato.  E,  fe  Crlfto  non  è rifu» 
fcitato , vana  è la  predicazione  noltra  , vana  è ia  fede  ve- 
drà. Nell’efplicarlo  adunque  il  Parroco  non  metterà  mi- 
nor opera  , e diligenza  , che  l’empietà  di  molti  abbi  mef- 
fo  fatica  nel  dillruggerlo  ; ini pe  roche  fi  modrerà  poco 
apprelfo,  che  grandi , ed  eccellenti  utilità  deriveranno  da 
tal  cognizione  , con  frutto  grandiflimo  de’  fedeli • 

X.  Per  qual  caufa  gli  Apoftoli  in  quefto  luogo  chi  a* 
macero  la  rifurrezione  degl' vernini  Rifurrezione  della 
carne  . 

Ma  principalmente  bifogna  aver  l’occhio  , che  in 
quello  Articolo  la  rifurrezione  degli  uomini  è detta  la 
rifurrezione  della  carne,  ilche  non  è (lato fatto  festa 
gran  cagione,  imperoche  volferogii  Apofloli  infegnare, 
l’anima  eiTere  immortale  : il  che  neeeifariamente  lì  dee 
prefu  pporre,  e concedere.  E però,  accioche  forfè  alcuno 
pon  fi  immaginane,  quella  iofieroe  col  corpo  efler  morta  » 

ti 
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ti(  Patti  I.  del  Cateciifimo  PoMàHi, 
ed  ambedue  poi  ritornare  in  vita  $ effendo  per  molti  Ilio* 
ghi  delle  facre  lettere  matìifefto  Inanima  eflèr  immorta* 
le  i per  quello  nell'Articolo  fi  è fatto  mefliione  foto  del* 
la  carne . E * quantunque  fpeflb  ancora  delle  faCre  Scrlt* 
ture  la  carne  lignifichi  tutto  l’uojtìo  » fictoitte  è quel  luo» 
»e  go  d’Ifaia  : Omni s caro  fianum  ^ Ogni  carne  è fieno  £ e 

Ioan.  f quello  di  S Giovarmi  Vetbum  caròfaElum  tfi  i Il  Vefbd 
■*  * * $'è  fatto  carnet  in  quefto  luogo  nondimeno  per  quefta 

voce  » Carne  * fi  lignifica  il  corpo  i accioche  delle  due  par* 
ti  » d©è  dell'anima  e del  corpo  delle  quali  l’uomo  è coi»* 
porto*  intendiamo  corromperli  una  folamente*cioè  il  cor- 
po « è ritornare  netla  polvere  della  terra  , della  qual  fu 
ammaliato  t e l’anima  reftare  incorrotta.  Ma  * perche 
niuno  può  rifufeitare*  nè  ritornare  in  vita,fe  prima  nonè 
(lato  morto  ! però  l’anima  propriamente  non  fi  dice  rifu* 
ti  Tim*  ••  feitare.  Si  è fatta  ancora  menzione  della  cafne  per  cdnfu* 
% Tim.  li  tare  l’Érefie  d’imeneo  9 e di  Filétò  * che  fu  al  tempo  dell* 
Aportolo  Paolo:  li  quali  affermavano*  che  ogni  volta  « 
che  nelle  Sacre  {critture  fi  trattava  della  rifurrezione  * s* 
intendeva  non  della  corporale  rifurrezione  Budelli  fpi- 
rituale»  per  la  quale  fi  ritorna  dalla  morte  del  peccato 
ad  ud'  vita  innocente  Onde  per  quelle  parole  fi  dichia* 
ra  * che  fi  efclude  quello  errore  * e fi  conferma  la  veta  fi* 
furretione  de*  corpi 

% Con  Quali  fcritturt  * t tefiìmonj  fi  elevi  confiti* 
* ./*  man  la  dottrina  della  tera  tifurrelioHe  de ’ corpi. 

~ . 'J  Ma  s’apparterrà  al  Parroco  illufltare  quella  Verità  coti 
f II  e t gli  efempj  del  vecchio*  e del  nuovo  Teftamento*  e di 
* fi/fi  ’ tutta  l’Ecclefiaftjca  iflori*  . Iroperoche  altri  A>no  flati  rw 
H'yPfifi  fufeirati  da  Elia*  è da  Elifeo  nel  vecchio  Teftamento  i 
fot*  gft  e*  a)trj  ^ oltre  quelli  che  Olilo  da  morte  tlfufcith  ) dalli 
t tìt  Santi  A Popoli  * e da  altri  molti  * la  rJfuffetione  de  quali 
*°n  * a n viene  a confermare  la  dottrina  di  quello  Articolo.  Idi- 
monìae  la  J1frocj1e  f,c<;otl*e  n6j  crediamo  molti  dalla  tborte  efler  ri* 
WT  ' lufeitati  i coti  parimente  fi  dee  credere  * che  tutti  gli  Uo* 

3*Keg.  il  min|  debbatto  ritornare  irt  Vita  tanti  che  il  principal  frUt* 
to*  che  di  quelli  miracoli  dovemo  ricevere»  ha  da  eflTef 
Mattn.  9.  qoeft0^  cj,e  a|  pfefente  Articolò  prediamo  indubitata 
**  fede  * Molti  teftifflonj  * ed  efempi  fi  ritrovano  * li  quali  a 
J0*0-11'  quelli  Parrochi  » che  fcfatìao  mediocremente  efercitati 
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relte  fiere  lettere  > potranno  agevolmente  occorrere)  A£Vq  io, 
n>«  li  luoghi  più  chiari  >ed  illufl ri  fono  prima  quelli)  che  Ifa.  16. 
fi  leggono  in  Giobbe  nel  vecchio  Teftamento  : il  qual  di-  Etech.  37. 
ce  « che  nella  fu  a carne  ha  da  Vedere  il  fuo  Dio  . Ed  ap- 
petirò Danielle  è fcritto>che  di  quelli)  che  dormono  nella  Job.19» 
polvere  della  terra  , altri  hanno  da  Ivegliarfi  per  dovere  Dan.  il. 
ondare  in  vita  eterna  ) altri  in  un  fempiterno  vituperio  * 
ed  obbrobrio.  Nel  nuovo  Teftamento  è quella  bella  dif-  Matth.il 
pota  ) che  narra  $.  Matteo  avere  fatta  il  Signore  con  li  Joan.5  il* 
Sadducei-»  e tutte  quelle  cole  * che  gli  Evangelici  raccon* 
tano  dell’eftremo  Giudicio  . A quello  propofito ancora 
fanno  quelle  co fe  , <he  il  S Apoflolo  fcrifle  > e difputò  t Cor.15. 
■Hi  Corinti)  ed  alti  Ttflalonicenfi  sì  dottamente  » edili*  i.TheifV» 
gen  temente. 

4.  Cefi  quali  fintili  ludi  ni  fi  poffa  approvati  la  mi* 
de  firn  a verità  . 

Ma  ) quantunque  tal  cofa  per  fedea  noi  fra  certilTìmai 
nondimeno  farà  di  non  poco  giovamento)  oconefem* 
pio  ) o con  ragioni  manifeftare  ) che  quello  ) che  la  fede 
ci  propone  da  credere  , non  è diferepante  dalla  natura  ) o 
dalla  intelligenr»  dell’umana  mente.  E però  PApoftolo 
e colui  ) che  gli  dimandava  ) in  che  mode  potettero  li 
morti  rifufeìtare , cosi  rifpofe  : Infipiem  W } quod fimi*  1.  Cor.IJ» 
nar  ) non  vivificabitur  , nifi  prius  Moriatur , & quod  fe- 
minai , non  corput , quod  futurunp  ejl , feminai  fed  nu • 
dum  granum  ut  puta  tritici , aut  alicujut  càtertrum  ; 

Deut  autem  dot  illi  cirput , ficut  vult  : Stolto  che  tu  fei  y 


quel  che  tu  femini)  non  fi  vivificherà)  fe  prima  non  muo- 
re : e quando  tu  femini  con  femini  quei  corpo  che  dee  ef- 
fere  } ma  un  nm'o  e femplice grano ) o di  frumento)  odi 
altro  limile*  e Dio  gli  dà  poi  quel  corpo)  che  vuole)  e 
poco  dopo  : Setninatur  in  corruptiont , furget  in  incorro* 
ptione:  Si  femini  in  corrosone  , riformerà  in  incorrono* 
ne.  A fimilitudine  di  quella  ragione  di  San  Paolo  fe  ne 
poflono  ritrovare  molte  altee  , ILcome  dimoftrò  San 
Gregorio  ) il  quale  dice  : La  luce  del  Sole  ogni  giorno  « 
come  le  motifle  > ci  è fottratta  dagli  occhi)  e poi  di 
nuovo  ritorna)  come  fe  rifufeitattè . Gli  arbofcelli  per* 
dono  la  loro  vettura  , ed  alla  primavera  quali  rifu* 
feitando  fi  rinuovano  ; le  fedenti  putrefacendoli  fi 
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muojono  , e poi  di  nuovo  germogliando  rifufcitano. 

j.  Le  ragioni  ì con  le  quali  fi  conferma  quefta  fieffa 
verità  . 

ApprefTo  quelle  ragioni , che  dagli  Ecclefiaftici  fcrit- 
' tori  fi  adducono  , fono  molto  atte  ) ed  accomodate  per 
provare)  e manifeftare  quefta  verità;  delle  quali  la  pri- 
ma è quefta.  Eftèodo  le  anime  noftre  immortali)  e co- 
me parti  dell’uomo  avendo  agli  umani  corpi  una  natura- 
le inclinazione)  fe  dalli  corpi  fteflèro  perpetuamente  di- 
vife  ) parrebbe  cofa  dalla  natura  loro  aliena  . E perche 
Matti  quello  che  è contra  la  natura  , è violento  ) non  può  elfer 
p rpetuo  : di  qui  par  effer  conveniente  ) che  di  nuovo  le 
anime  fi  congiungano  alli  corpi  : e di  qui  ancora  fegue  > 
che  debba  elfere  la  rifurrezione  de’  corpi  . Il  qual  modo 
diargomentare  par  che  ufarte  il  noftro  Salvatore , quan- 
do difputando  contra  li  Sadducei  della  immortalità  dell* 
anima  conchiufe  la  rifurrezione  de’ corpi , L’altra  ragio- 
ne è quefta.  Conciofiache  dal  giuftilfimo  Dio  fiano  fla- 
ti proporti  alli  rei  li  fupplicj)  ed  alli  buoni  li  premj  ; ed 
eflendo)  che  molti  trilli  uomini  da  quefta  vitali  parta- 
no prima  che  fopportino  le  debite  pene  , e molti  ) buoni 
c gialli  lafcino  quefta  luce  fenza  riportare  delle  virtù  loro 
premio  alcuno; è nece!Tario,che  di  nuovo  le  anime  fi  con- 
giungano alli  corpi  ;accioche  così  per  le  fceleratezze  loro 
o per  le  opere  virtuofè  li  corpi  ) li  quali  gli  uomini  hanno 
ufati  come  compagni  de  lor  fatti)  infieme  con  le  anime  ) 
riportino  o il  premio  o la  pena  E quello  argomento  dili- 
gentifljm.imente  trattò  S.  Giovanni  Crifoftomo  in  una 
_ omilla  ) che  fa  al  popolo  Antiocheno.  E però  il  S Apo- 
l.  ViOr.5,  ftolo  qUand0  Jjfputava  della  rifurrezione  dilTe.  Si  in  bac 
vita  tantum in  Cbrifto  fperanter  fumai , miferabiìiorer 
fumar  omnibut  ; Se  in  quefta  vita  folo  fperiamo  in  CriftO) 
fiamo  piò  miferi  di  tutti  gli  altri  uomini . Le  quali  paro- 
le niuno  farà)  che  penfi  , che  vogliono  lignificare  la  mi- 
feria  dell’anima  t la  quale  effondo  immortale  ) febbeneli 
corpi  non  rifufcitalfero  ) potrebbe  però  nella  futura  vita 
goderli  la  beatitudine:  ma  fi  debbono  intendere  di  tutto  1’ 
uomo.  Impero*  he  fe  al  corpo  non  fi  rendeflero  debiti  pre- 
mi per  le  fatiche  foftei  te  : farebbe  necelTariO)  che  colo- 
ro) che  ( ficcome  agli  Apofloli  avvenne  ) in  vita  loro  tante 

mi- 
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mi  ferie  e calamità  averterò  patite , avvanzaiTero  di  gran 
lunga  tutti  gli  uomini  d’infelicità . Il  medefimo  affai  più 
apertamente  dimoftra  fcrivendo  alti  Teffalonicenfi  , con 
quelle  parole  ; Qloriatnur  inEcclefiir  Dei  prò  patientia  2 Theff  I 
vejira  , & fide  in  omnibus  permeati onibus  vefirit  , tri-  ' * 

bulationibus  , quat  fufiinetit  in  exemplum  )ufti  judicii 
Dei  , ut  digni  babeamini  in  regno  Dei  , prò  quo  & pati- 
mini  , fi  tatnen  jufium  eft  a pud  Deum  , retribuere  tributa - 
tionem  iis  , qui  vos  tribulant , & vobir , qui  tributami  - 
ni  , requiem  nobifeum  , in  reveìatione  Domini  J efu  de 
«tlocum  Angeli s virtutir  ejus  in  fiamma  ignis  dat.tis  vin- 
ài SI  am  iis , qui  non  noverunt  Deum  , & qui  non  obediunt 
Evangelio  Domini  nofirijefu  Cbrifii  ; Noi  ci  gloriamo 
nelle  Chiefe  di  Dio  delia  voftra  pazienza , e delia  fede  in 
tutte  le  voli  re  perfecuzioni , e per  le  tribolazioni , le  qua- 
li fopportate  in  efempio  del  giufto Giu Jicio  di  Dio,  ac* 
cioche  così  fiate  giudicati  degni  rei  regno  di  Dio  , per  il 
quale  ora  patite  5 fe  però  è appreflò  Dio  giufto , retribui- 
re tribulazioni  a quelli,  che  tributano  voi , ed  a voi  che 
fete  tributati , requie , e pace  infiemecon  erti»  noi,  quan* 
do  farà  rivelato  il  Signor  noftro  Gesù  Crifto  nel  Cielo 
con  gli  Angeli  dalla  fua  poteftà , e con  la  fiamma  del 
fuoco,  che  darà  la  vendetta  a quelli , che  non  hanno 
conofciuto  Dio  , e che  non  obbedirono  all’Evangélio  del 
Signor  noftro  Gesù  Crifto  Aggiunge  a quello  , che  non 
poffono gli  uomini,  finche  l’anima  è divila  dal  corpo, 
poffedere  una  piena  felicità  , ed  abbondante  di  tutti  li 
beni  • Perche  , ficcome  ciafcuna  parte , dal  tutto  fepara- 
ta,  è imperfetta,  così  parimente  l’anima,  la  quale  al 
corpo  non  è congiunta  : onde  fegue , che  fià  la  rifurrezio- 
ne  de’  corpi  necertaria  : accioche  cosi  niente  le  manchi 
per  farla  fommamente  felice  . Con  quelle,  e limili  altre  Velia  va- 
rag'oni  adunque  potrà  il  Parroco  in  quello  Articolo  am*  *•*  condi- 
maeftrare  li  Tuoi  popoli  fedeli . * ione  di 

fi.  Ntun  uomo  allora  fi  troverà  , quale  fia  efente  quelli,  che 
dalla  morte  , e dalla  rifurre^ione  . rijufcite - 

Oltre  di  quello  bifognerà  diligentemente  efpl  icare,  ranno  « 
fecondo  la  dottrina  dell’  Apoflolo  , chi  fiano  quelli , che 
debbono  r.fufcitare;  imperoche  fcrivendo  allj  Cormtj , 
dille  : Si  cut  in  Adam  cmnes  morìuntur  , ita  (3  in  Cbri-  1,  G0M5. 
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130  'Parte  I.  del  Catechifm » Roman»', 
fio  ornnes  vivifìcabuntur  ; Siccome  tutti  io  Adamo  muar- 
jono  , così  io  Ctifto  tutti  faranno  vivificati . G però,  non 
confidando  al  prefente  differenza  alcuna  tri  li  buoni  , 
e tra  li  trilli , tutti  da  morte  rifufcitando , febbene  non 
tutti  di  una  medefima  condizione  ; e quelli , che  avranno 
operato  bene,  per  aver  vita  eterna  ; ma  quelli,  che  a* 
vranno  fatto  male,  per  aver  perpetua  dannazione.  £, 
quando  noi  diciamo , che  tutti  rifufciteranno , intendia- 
mo tanto  quelli  li  quali  , quando  verrà  il  Giudicio  , già 
faranno  morti , quanto  quelli , che  allora  morranno;  per* 
che  a quella  opinione  , che  afferma  tutti  dover  morire, 
Hier.  ep.  non  eccettuando  alouno.  S.  Girolamo  fcriffe,che  la  Ghie* 
5X.adMin  fa  fi  conferma,  ed  accorda; e che  è più  verifimile,  il  mede* 
& Alaxan  fimo  fente  V A gofl.  nei  quella  verità  repugnano  le  parole 
Aug.  I.io.  dell’Apoflolo,  che  fcrifle  alli  TefTalonicenfi  , nelle  qual 
c<e  Civit.'  ditte.  Mortui , qui  in  Cbrifiofunt , re  furgoni  primi  ; dei  re* 
Dei,c.io  1 de  noi,  qui  vivimur , qui  relinquimur,  fimul rapiemur  cum 
ThefT.  4.  illis  in  nubìbus  obviam  Chrifio  in  aera  ; Quelli  che  fon 
1 epilt  ad  morti  in  Criflo,  faranno  i primi  a rifufc  tare,  dipoi  noi  , 
ThefT,  che  viviamo , e che  remiamo  , infieme  faremo  con  quelli 
rapiti  nelle  nuvole  incontro  a Cri Ho  in  aria.  Imperoche 
S.  Ambrogio  le  dichiarò  in  quello  modo.  Ntll’iftetto  ra- 
pimento preverrà  la  morte,  e quali  farà  come  un  legg  ero 
Tonno,  accioche  così , ufcita  l’anima  dal  corpo,  nel  me- 
de (imo  momento  egli  fia  relìituita  ; perche  quando  faran- 
no levati  in  aria  , morranno , accioche  , così  pervenendo 
c la  dove  farà  il  Signore , per  la  prefenza  fua  riabbino  le 
1 10  ' anime  loro  : p rche  col  Salvatore  non  potranno  ftar  mor- 
ti. La  medefima  opinione  elfer  vera  , li  conferma  coti  1* 
autorità  di  S Agoftino  nel  libro  della  Città  di  Dio. 

7.  L’anima  umana  ripiglierà  acutamente  nell’  e- 
firemo  Giudicio  il  medefimo  fuo  corpo, 

E , perche  molto  importa  , che  fiamo  certi , e ferma- 
mente petfuafi,  che  quello  lìelfo  e medefimo  corpo  1 che 
fu  proprio  di  ciafcuno  debba  rifufcitare , quantunque  già 
fi  fia  corrotto,  e ritornato  in  polvere;  quello  ancora  il 
Parroco  con  gran  diligenza  fi  proporrà  dichiarare.  E que- 
lla è fentenza , ed  opinione  dell’Apoflolo , quando  dice  ; 
Oportet  corruptibile  hoc  induere  incorruptionem : bifogna, 
che  queAo corruttibile  fi  vefti  d’iucorrozione.  Gon  quali* 
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voc tyHocy  dimoftra  apertamente  il  propno  corpo.  Giobbe  Job.  ifc 
ancora  apertiflìmamente  predifle  tal  cofa  , quando  di-  fjier.  ep. 
ceva  : Et  fri  carne  mta  videbo  Deum , quem  vifurue  fum  6i.adpam 
ego  ipfe  , & octtli  tnei  confpedluri  funt , 43  non  aliar  : E mach.adv. 
cella  mia  propria  carne  vedrò  Dio»  il  quale  io  dello  ve-  err.  Joan. 
der  debbo  , egli  occhi  miei  l’hanno  a riguardare  9 e non  Hierofol, 
altri.  Il  medefimo  fi  ronchiude,  con  fiderà  ndo  alla  defi-  li  4. de  fide  ;• 
nitione  della  rifurretione  . Perche,  fecondo  Damafceno,  orr.  c.  ìS*.  * % 
la  rifurrezione  è una  rivocatione  a quello  (lato , onde  tu  1.  Cor, 5» 
fei  caduto.  Fralmente,  e noi  confideriamo  bene  per 
qual  cag  one  poco  avanti  noi  dimodrammo  dover  farli  la 
rifurretione}  niuno  farà  , che  in  tal  cofa  porta  dubitare 
in  modo  alcuno . 

8.  Per  qual  caufa  fa  fata  ordinata  da  Dio  la  ri • 
furr elione  de'  corpi . 

Noi  infegnaramo  * che  li  corpi  debbono  rifnfcitare  , ac» 
cioche  ciafcuno  , efponga  , e mtniferti  tutte  Pope  re  del 
proprio  corpo)  (ìccome  ha  operato  in  vita  , o fiano  (late 
buone,  o trifte  . Bifogna  adunque,  che  l’uomo  del  cor- 
po, e dal  corpo  dello  rifufcitl , per  opera  del  quale  ha 
fervito  o a Dio  , o al  Demonio  : accioche  col  medefìmo 
corpo  riceva  le  corone  del  trionfo , e li  pretnj  : overo 
fopporti  le  pene  , e gl’infeliciflimi  fupplicj. 

9.  Li  corpi  non  ripiglieranno  la  deformità  , che  a* 
votano , mentre  erano  in  quefta  vita  mortale . 

Nè  folo  il  corpo  rifulciterà,  ma  tutte  quelle  parti  gli  Lib  M.  df 
faranno  redituite  , che  s’appartengono  alla  verità  della  G,v< 
natura  , ed  all’ornamento  dell’uomo  . Delta  qual  cofa  fi  ^P  1 9*  & 
legge  un  chiaro  teftfmonio  di  S.  Agodino,  il  quale  dif-  ^0c  c*9« 
fé  , che  allora  ne*  corpi  non  farà  vizio , o difetto  alcuno . 

E fe  alcuni  faranno  (lati  In  vita,  opiùgrartì,  ocorpo- 
Ienti  , e pieni , non  ripiglieranno  tutta  quella  mole  , e 
quantità  del  corpo,  cheavevano;  ma  tutto  quello  , che 
avanza  a quella  abitudine,  che  avranno  11  corpi  rlfufci- 
tati,  farà  riputato  fuperfluo.  E per  il  contrario  rutto 
quello,  che  o per  vecchiezza  , o per  qualche  infermiti 
farà  mancato  , o corrotto  nel  corpo  , fi  rinoverà  per  vir- 
tù divina  di  CrUlo  : come  fe  alcuni  per  la  loro  magrezza  Idem  In 
faranno  (lati  fiottili , e gracili  rlfufciterinno  d’abitudine  Ench.c  89 
conveniente,  e ben  difpofti,  e formati:  parche  Grido  Mattino 
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ron  fole  cj  renderà  il  corpo  , ma  tutto  quello,  che  pe# 
le  miserie  di  quella  coltra  viti)  ci  era  (lato  tolta.  Ed  in 
un’altro  luogo  dice.  Non  ripiglierà  l’uomo  tatti  i cape' 
gli  , che  prima  aveva  y ma  folo  quelli  , che  era  conve- 
niente,  che  aveflè,  (eco odo  che  è fritto:  Tutti  Li  ca- 
pegli  del  volito  capo  fono  annoverati , li  quali.lècoad<> 
la  divina  Sapienza  , debbano  e fife  r tutti  reOitt)  iti . E pri- 
mieramente y perche  le  membra  appartengono  alla  veri- 
tà dell’umana  naturi)  tutte  infieme ci  faranno  rendine 
perche  quelli  » che  nacquero  ciechi  ;,o  per  qualche  infer* 
mitàfiano  (lati  privati  degli  occhi  x li  zoppi,  Li  monchi  % 
e di  qualfivoglia  membro,  debole  , o flroppiato,  rifilici’ 
teranno  intieri,,  col  corpa  perfetto ; altrimenti  non  & 
fatisfarebbe  al  delìderio  dell’anima  , che  taoto  è inchina* 
ta  alla  congiunzione  dei  fuo  corpo,  le  cui  voglie  però, 
sella  rifarrezione  crediamo  doverli  fasta  re  fenza  alcun, 
dubbio.  Ancora  s’egliè  colà  chiara  e ni  ani  feda,  la  rk 
lÙrrezioDe  , non  altrimenti  che  fa  creazione  del  Mondo  k 
doveri:. annoverar-  tr.ale  principali  op.re  di. Dio  , però  k 
liccome  Del  principio  della  creazione  furono  da  Dio  tut- 
te fatte  peifette  v co*ì  nella  rifurrez'Qne.  è oeceffario  af- 
fermare il  medefimo. 

UQ.  LJ  Martiri  risórgendo  con.  fi  corpi'  intieri  , per- 

Lihtx.de  fitti  aver  anno,  in  quelli  li  fegni  delle  ferite  . 

Civit.Dei  quello  folo  bifogna  confelfare  de* martiri, de* qua». 

VI  li  S.  Agallino  cosi  tellifica  Non.  faranno  fenza  queUe- 
membra  , che  ue’  ro  rtirj  gli  furono  tolte  . Perche  tal; 
mancamento  non  farebbe  lènza  difètto  del  corpo:  altri- 
menti quelli  , a’ quali  fu  tronco  il  capo  , dovrebbono  ri- 
fufcitare  fenza  capo;  ma  reiterando  nelle  parti  de’ corpi- 
loro  , dove  il  fèrro  percoffe,  le  cicatrici  ril]fjlendenti  fop» 
pra  ogni  rutilante  oro , ed  ogni  pi  e so  fa  gemma , flccome- 
le  cicatrici  delie  ferite  di  Crifto 

1 1 Ancora  li  cqrpj  delti  feltrati  , che  in  queftoi 
mondo  furono  Jìr  oppiati  , risorgeranno  perfètti  . 

Il  m di  fimo  fi  afferma  dì’  tifili,  febbene  per  colpa  loro, 
lemembragli  furono  tagliate  ; perche  , quante  più  mem- 
bra avranno  pianto  più  acerbo  dolore  patiranno  in  quef- 
le;onde  quella  refliiuzione  delle  membra  non  ridonderàa 
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li  meriti  non  fi  attribuivano  allé  membra  , ma  alla  per* 
fona  , al  còrpo  della  quale  loft  congiunte  : imperoche  fi* 
ranno  redimite  a quelli  , che  hanno  fatto  penitenza  , t 
premio  *.  a quelli  poi , che  l'hanno  dileggiata  , a Pop- 
pile io  Quelle  cofe  fe  dalli  Parrochi  faranno  attentamene 
teconfiderate  rcn  'mancherà  mai  lor  copia  e di  cofe,  e di 
Pentente,  otide  pofiVnóe'ècitarè,  éd  infiammare  gli  ani* 
mi  delli  Fedéli  alla  bontà  e clivòtionè  ; affine  che  ripenfan» 
do  elfi  alle  molt  dié , e milerié  di  quella  vita  , afpettino 
con  dcfidetio  quèltà  beata  glòria  della  rifnrreiione , la 
quale  è p opòrta  agli  bontini  giudi. 

11.  Che  qualità  abbino  àveYt  ìt  \ corpi  degli  'ucraini 
dopo  thi  faranno  rifufcitdti  . 

Segue  ora,  thè  II  Fedéli  lappino*  elle  fe  nò)  tifguir- 
deremo  a quelle  parti , che  codituifronò  la  fodanza  del 
corpo,  quantunque  quel  corpo  debba  di  morte  edere 
tifufeitato  , che  prima  era  morto  , fatà  nondimeno  affili 
diverfa  la  Tua  condizione  da ‘quella  di  prima.  Imperoche 
( per  lafciare  «fi  dire  di  molte  altre  Cftfe  ) faranno  li  corpi 
■di  quelli, che  rifufutetannò,  da  quello, <he  erano  avanti-, 
in  quedo  mafiìmarnente  diverti  4 che , elTendo  pifraa  al  'e 
leggi  della  mòrte  dati  Toggetti , poiché  alla  vira  faranno 
Ritornati  , o Ciano  còrpi  iti  buòni , o di  rei  -,  con  ftgu iran- 
no una  eterna  immortalità  : la  qual  maraviglioFa  rinova- 
fcione  della  natura  ha  me  .Ita  io  Cri  do  con  la  nobrl  vit- 
toria, che  riportò  dalla  morte,  fìccomed  dimoflrano  ti 
tediròcbj  delle  Sacre  fetittureronde  è fcùttc'-P  rati  pi  tabi  t 
fnortim  in  fetnpiXetnuM . Piecipiterà  la  morte  in  fetnpi- 
terno. Ed  alrr ovt'.EYo  fnoYr  fua^ò  mori: lo  farò  la  tua  mor- 
te, o morte.  Le  quali  parole  efpliCando  l’Apodolo  difie  ; 
IN. o vijfunè  inimica  deflfUetur  morti  All’ultimo  farà  Pini 
mica  morte  didrutta , éd  appretto  S.  <3 iovanni leggiamo  : 
More  ultra  nort  trit } La  morte  fton  farà  più . E fu  moltò 
ragionevole,  che  per  il  merito  di Crido  nodro Signore, 
per  il  quale  l'impeto  della  mòrte  fù  dedtutto , fofTe  di 
‘gran  lunga  fuperato  il  peccato  di  Adamo.  EAiantof» 
alla  divina  giuftizia  conveniente , che  li  buoni  fi  goJefiè- 
to  in  perpetuo  Uba  vita  beata  , e li  tildi  fodero  caligati 
di  ferop/terne  pene , cerca  fièro  la  morte , e non  la  trovai 
fero  \ defiders  fiero  di  morire , e la  morte  fi  foggifiè  da  lo* 
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T)tUe  doti 
dtllì  corpi 
rifvjcitati 


I M parte  I.  del  Catechifma  Romane. 
ri».  £ farà  quella  immortalità  fenzs  alcun  dubbio  co- 
mune sili  buoni  , ed  alli  trilli.  , , _ 

ij.  Di  quali  doti  faranno  ornati  li  eorpt  tfe  Beo- 
ti , dopo  la  rifurreiione . 

Avranno  oltre  diciò  1»  rifulcitati  corpi  dei  Santi  alci»* 
ni  legni,  e chiari  ornamenti , per  1»  ^uali  barn©  ad  effe* 
affai  più  nobili , che  prima  non  eraoo  flati % E $wtte 
no  le  quattro  doti  del  corpo  gloriofo , ofleryate  dagli  an- 
tichi Padri  per  dottrina  dell’Apoftolo.  Della  quale  la 

prima  è impaffibilità.  E queflo  dono  e dote  farà  sì , che 

non  potranno  mai  fentirecofa  alcuna  moietta  , nè  mai 
faranno  afflitti  da  incomodo , o dolore  alcuno  j perca» 
niente  potrà  lor  nuocer , o la  forza  deltreddo  , ° 1 ardo* 
del  fuoco,  o l’impeto  dell*acque  : onde  dtffe  1 Apoftolo  » 
l.Cor.15  Seminatur  in  corruptioae  , furget  in  tncorfupttont  .Si 
femina  in  corroaione  , rifufciterà  in  wcorrozione.  t.  > 
che  li  dottor»  Scolaftici  abbino  piuttofto  quefla  dote  det- 
ta impaffibilità  , che  in  correzione , la  cagione  fu  que- 
lla : per  lignificare  quello  , che  è proprio  del  corpo  g o» 
xiofo  . Imperoche  la  impaffibilità  non  è loro  comune  con 
li  dannati  : li  corpi  dei  quali  quantunque  fiano  incorrut- 
tibili , poffono  però  aver  caldo,  e freddo  , ed  effer  op- 
pretti  da  varj.  tormenti . Dopo  quefla  dote  fegue  1 altra 
della  chiarezza,  perla  quale  li  corpi  de  fanti  ri  P*eodp* 
ranno  come  il  Sole  : che  cosi  rettifica  appreffo  S.  ivi  altea 
il  noftro  Salvatore  , quando  ditte:  J ufit  fulgehunt , p<ut 
Sol.  in  regno  Patrismei.  Li  giufti  dipenderanno  , Co- 
me il  Sole,  nel  regno  del  Padre  mio.  E,  perche  di  ciò 
niuno  dubitaffe  , lo  volfe  affai  prima  dichiarare  con  1 or 
f mp:p  della  fua  gloriofa  trasfigurazione  Quefla  gioii* 
l’Apoftofola  nomina  Chiarezza,  quando  dice:  Keftr- 
mabit  carpar  bumiUtatir  no  fra  , configurata,*  corperi 
clar  ita  tir  fua  . Riforme-à  il  corpo  della  noftra  umiltà  , 
configurilo  al  corpo  della  fua  chiarezza  , ed  altrove  i Jf- 
"inaiar  ht  ignoliil  itale  , furget  ,n  gloria;  S.fe  mina  « 
viltà  , ri'uf  iterà  in  gloria  . Una  certa  immagine  di  que- 
lla gloriavide  il  popolo  d’Ifdraelle  nel  deferto  quando  la 
faccia  di  M osé  per  il  colloquio  fatto  con  Dio  talmente 
fifplendeva  , che  in  quella  li  figliuoli  d Ifd nelle  non  po- 
tevano fiffaroente  rifguardare  , ed  è quefla  chiarezza  un 
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èeito folgore» il  quale  dalUfomma  felicità  ,e  gloria  dell’ 
anima  ridonda  nel  corpo  , tal  che  egli  è come  una  certa  1 Cor.  *5 
comunicatila  di  quella  beatitudine  , che  Panima  gode,  Lxcd.  34. 
rei  qual  mudo  ancora  l’anima  fifa  beata} perche  in  quel*  Cor.3, 
la  deriva  una  parte  della  divina  felicità , e gloria.  £ di 
quello  dono , ficcome  lì  dilfe  del  primo , lì  dee  credete  , 
che  non  fieno  tutti  ornati  ugualmente  • Saranno  per  certo 
tutti  li  corpi  de’ fanti  ugualmente  impaffibili  , ma  tutti 
non  avranno  <1  medefimo  lume , e fplendore } perche  , fe* 
condo  il  teftimonio  dell’Apodolo;  Altra  è la  chiarezza 
del  Sole  , altra  quella  della  Luna  , ed  altra  quella  delle 
Stelle}  perche  una  (Iella  è deferente  da  un’altra  della  *«Cor.i5« 
nello  fplendore  : così  avverrà  ne  Ila  rifurrezione  de*  mor- 
ti . Con  quella  dote  è congiunta  quella , che  è dt  tta  agi- 
lità , perlaquale  il  corpo  farà  libero,  e difgravato  da 
quel  pefo  , dal  quale  al  prefcnte  fi  fente  aggravato , ed 
opprtdo,  ed  agevolmente,  in  qualunque  parte  piacerà 
aìranima,  potrà  il  corpo  muoverfi  con  movimento  pre- 
iìidìmo , e velociflìmo  , ficcome  apertamente  S.  Agodino 
nella  Città  di  Dio,  eS  Girolamo  fopralfaiaci  hanno 
manifedato  : onde  di  (Te  l’Apodolo:  Seminatur  in  infir-  M{i 
mitate  y fwget  in  vèrtute . E feminato  infermo , rifufci-  jg  & j * 
terà  gagliardo.  A queda  fegue  quella  , che  è detta  fotti-  c ,g  jò 
lità,  per  la  cui  virtù  il  corpo  farà  al  tutto  foggetto  ali’  H,er  jn  c 
imperio  dell’anima , ed  a quella  fervirà , ad  ogni  fuo  cen-  40j£,'n 
no  farà  preparato  ad  obbedirla.  Ilche  (ì  dimodra  per4 
quelle  parole  àell’ApodoIo  , che  dicono:  Seminatur  , Qor>if 
corpur  animale  y refurget  cor  pur  fpirittiale , Sifemjnaun  '***  ’ ' 

corpo  animale,  rifufciterà  un  corpo  fpirituale.  Quedi 
fono  quali  li  più  importanti  capi,  che  nell’efplicar  di 
quedo  Articolo  dovranno  dalli  Parrochi  edere  infgna  ti . 

14  Che  frutto  cavino  U fedeli  da  tanti  gran  mifterj  , 

della  rifurre\ione . ' 

Ed  accioche  li  fedeli  (kppino , qual  frutto  podano  ri-  Quanto  u* 
eevere  per  la  cognizione1  di  tali , e tanri  miderj.  Prima  téli  frutti 
bifognerà  dichiarare  , come  noi  devemo  rendere  a Dio  fi  prendono 
infiqj  te  grazie,  perche  ba  voluto  afcondere  tali  cofe  agli  per  P Ar \ 
uomini  fapientidi  quedo  mondo,  e rivelarle  alli  picco*  ticolo  del- 
lini.  Quanti  uomini  ci  fono  lodatidìmi , e dottidìmi , larifurre- 
li  quali  nondimeno  in  queda  verità  fono  (fati  ciechi  ? Che  vone . 
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i',6  Parte  1.  Jet  Caiecbifmt  Romano'. 
adunque  a noi  l’abbi  volute  palefare,  li  quali  non  potè* 
vamo  pur  deaerare  sì  fatta  intelligenza , ci  dà  cagiono 
di  lodare  e celebrare  in  perpetuo  la  lua  benignità , e eie- 
menta  . Seguirà  ancor  un’altro  frutto  non  picciolo  della 
meditazione  di  quello  Articolo  : e quello  farà,  che  nella 
morte  de’  tìoftri  amici,  f benevogliertti , agevolmente 
cbnfoleremo  noi , e gl’altri  : la  qual  forte  di  confidatio- 
ne  Tappiamo  avere  ufato  1*  A portolo  Tcrivendo  alli  Tef- 
falohicetì fi , di  quelli , che  già  erano  morti . E finalmen- 
te in  tutte  le  altre  feiagure,  e calamità  il  penfiero  delift 
futura  ristrettone  grande  alleggierimento  ci  farà  di  do* 
lore  , ficcome  abbiamo  imparato  con  l’efempio  del  San* 
tilfimo  Giobbe  , il  quale  con  quella  fola  fperanta  folle* 
vava  l’afflitto,  e dolente  animo,  di  dover  a qualche 
tempo  nella  ristrettone  rivedere  il  Tuo  Signore . Ap- 
pretto, quello  molto  gioverà  il  perfuadere  a’  popoli  fe- 
deli, che  diligentemente  fi  fiudinodi  menare  Una  vita 
giufta,  integra,  e da  ogni  macchia  di  peccato  pura  , t 
netta  . Perche  , fé  confidereranno , che  quelle  incredibi- 
li , ed  infinite  ricchezze , che  dopo  la  rifumzione  fi  poi* 
federammo , fon  promette  a loro  ancora  ì agevolmente  fa- 
ranno allettati , e pei  fu  a fi  all’opere  virtuofe  , e di  pietà  * 
E Umilmente  niuna  cofa  può  avere  maggior  fotta  per  re- 
primere , e raffrenare  la  cupidità  dell’animo  noftro,  e 
per  ritrare  gl’uomini  da’  peccati , che  l’ammonirli  fpef- 
fo,  da  quali  tormenti , e crucciati  li  tritìi  debbano  elfef 
afflitti,  li  quali  nell’ultimo  , e tremendo  giorno  compa- 
riranno alla  rifornitone  > per  dovere  in  eterno  elter  con* 
dannati. 
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Del  XlL  Art.  del  Sìmbolo . Cap.XUl.  ij* 
CAP.  XIII. 

Dell’Articolo  XII. 

M A T T I A* ; 

» * . 

« 

Vitato  eternato  . 

La  vita  eterna . 

Dlvif.  i.  Pe*  e/t/al  caufa  qtteflb  Articolo  della  fede  fa  pi* 
fio  nelPulttmo  luogo  ; e quanto  importi  de  egli 
fa  frequentemente  efplicato  al  popolo. 

LI  5abti  A portoli  nofìri  dùci  e guide)  volferó  » ch’il 
Simbolo  , nel  quale  fi  contien  la  fotnma  della  fede 
noft ra , fi  conchiudertè  , e termina  fife  con  l’Articolo  del- 
la vita  eterna  : si  perche  dopo  la  rifurtezione  della  carne 
{niente  altro  refta  alti  fedeli  da  afpettare  , ch’il  premio 
dell’eterna  vita  ,sì  ancora  , accioche  quella  perfetta  feli- 
cità , e di  tutti  li  beni  abbondante  , ci  flette  fettpre  avan- 
ti a gl’occhi , e fottìmo  ammoniti , ch’in  quella  tutta  la 
tioflra  mente  , ed  ogni  nortra  confiderazione  doveva  ftaf 
Tempre  fitta  , ed  intenta . Il  perche  li  Parrochi  hell’am- 
maeflrare  li  fedeli,  nton  mancheranno  mal , proporti  li 
premi  dell’eterna  vita , d’accendere  gl’anlmi  loro;  ac- 
cioche tutte  quelle  cóle , benché  difficiliflime  , che  come 
Oirtiani  dovettero  fopportare,  fi  perfuadano ettèr  faci- 
li » e gioconde  , ’é  così  fi  moflrino  più  pronti , e folleci- 
ti  all’obbedire  Dio. 

*•  Quello  che  fignifchi  in  qUeflo  luogo  Vita  eterna  i 
Ma  , perche  /otto  quefle  parole  « le  quali  fon  porte  iti 
querto  luogo  per  dichiararci  * qual  fia  la  beatitudine  no* 
fi  ra  * fi  afcondono  molti  miflerj , in  tal  modo  fi  debbond 
efplicare , che  y fecondo  le  diverte  capacità  degli  ingegni 
B ciafcuno  portano etter  chiare,  e manifefte.  Debbono 
adunque  li  fedeli  ettère  ammoniti,  che  quefte  parole.  Vi- 
ta eterna, non  folo  lignificano  la  perpetuità  della  Vita, al- 
la quale  ancora  li  demoni , e gli  uomini  federati  faranno 
obbligati)  ma  ancora  la  perpetua  beatitudine , la  quale 
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tj!  Parte  t.  del  CatecbifrMó  Rotfiàtii . v 
fazia  al  tutto  ogni  defiderio  de*  beati.,  E così  itttefldetfl 
quei  Dottore  di  legge  * il  quale  dal  Signore  , e Salvator 
noflro  nell’Evangefo  dimandò  quello  che  far  dovette 
peé pottèdere  la  vita  eterna  quali  dicelTe  : Quali  debbono 
elTere  le  opere  mie,  e che  debbo  io  dare  * ed  efporre  di 
mio  , accioche  così  polTa  pervenire  a quel  luogo  , dove  lì 
gode  una  perpetua  felicità?  Ed  in  quello  fenfo  le  facre 
lettere  intendono  quelle  parole)  liccome  in  molti  luoghi 
lì  può  chiaramente  vedere . 

. 3,  Per  qual  caufa  la  perfetta  beatitudine  viene  ef- 
prejfa  col  nome  di  vita  eterna. 

£ con  quello  nomee  detta  principalmente  quella  fom- 
ma  beatitudine,  accioche  niuno  li  penlatte,eheellacon- 
fifiette  in  cofe  corporee , e caduche,  che  non  pollano  ef*. 
{èreterne  Nè  quella  voce  di  beatitudine  poteva  bade* 
volmente  efplicarfi  , liccome  lì  ricercava  ; e malTime  , che 
non  lon  mancati  uomini  gonfiati  di  una  vana  opinione  » 
e di  una  ilolta  fcienza,li  qu ili  ponevano  il  fornaio  bene  in 
quelle  cofe  che  fi  conofcono  con  li  fenfi  le  quali  perifeono 
e mancano  ; ma  la  beatitudine  da  niun  termine  di  tempo 
cflèr  dee  ridretta  , anzi  tutte  quelle  cofe  terrene  fono 
dalla  verà  felietà  lontanittìme  , da  cui  colui  molto  lì  al* 
lontana  , il  quale  è prefo  dall’amore  , e defiderio  di  que* 
fio  mondo;  perche  egli  èferitto:  Noli  te  diligere  mun- 
dum  , ne  que  ea  qua  in  mundo  funt  ; Si  quii  di  ligi  t ma  n- 
dum  , non  eft  charttat  Patri t in  eo  . Non  vogliate  amar  il 
mondo , rè  le  cofe , che  rei  mondo  fimo  : Chi  ama  il 
mondo  , non  è in  lui  la  carità  del  Padre  E poco  dopo  : 
Mundut  tranjìt , concupifcentia  ejut  : Il  mondo  palla  , 
ed  ogni  fua  ,concupifcen/a.  Quelle  cofe  adunque  li  PaF- 
rochi  fi  ingegneranno  con  ogni  diligenza  imprimere  nelle 
menti  delli  popoli;  accioche  così , {prezzate  le  cofe  mor- 
tali , lì  propongano  , e fi  perfuadano  in  quella  vita  , nel* 
lacuale  non  fiamo Cittadini , ma  forefiieri,  non  poter 
piai  ottenere  felicità  alcuna  . Quantunque  in  quella  vita 
ancora  potremo  meritamente  per  fperanza  efier  detti  bea- 
ti ; fe  noi  , renunciando  , e fcaccùndo  da  noi  ogn’impie* 
tà  , e tutti  li  fecolarl  defiderj  , viveremo  fobriamente  , 
piamente,  e giufiamente  in  quello  fecole  afpettando  la 
beata  fperanza,  e l’avvenimento  della  gloria  del  grande 
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t)etXlt.  Art.  de!  Sìmbolo  ^ Cap.  Xtlt.  ijQ 
Dio  j e Salvatore  noftro  Gesù  Critto . Quelle  cofe  , noti 
e (Tendo  da  molti  intefe,  li  quali  fi  penfavano  etter  fapien- 
ti , e credendo  , ch’in  quella  vita  fi  dovette  cercare  la  fe- 
licità diventarono  {Tolti , ed  incorfero  in  grandittìme  ca- 
lamità. Ancora,  per  la  forza  di  quetto nome  vita eter- 
na  , impariamo  , che  quella  felicità , poiché  una  volta  fi  ,jeQy  [)ej 
è acquiflata , non  fi  può  per  tempo  alcuno  perdere  giam-  c , 
mai,  come  molti  falfamente  hanno  dubitato  j perche  la  Ctl0, 
vera  felicità  è ripiena , e petfetta  di  tutti  li  beni , fenta 
me  fedamente  di  male  alcuno , la  quale,  faziando  Puma- 
no  de  fiderio,  necettàriamente  confitte  nella  eterna  vita. 

Perche  il  beato  non  può  non  volere,  che  in  eterno  gli  fis 
concetto  godere  que*  ben!  che  una  volta  fi  ha  acquiftati  : 
onde  fe  quella  pottettìone  non  fotte  certa  e (labile  farebbe 
ricettario , thè  fotte  afflitto  continuamente  da  un  gran- 
didimo  toi  mento  di  timore  . 

4.  L'eterna  beatitudine  non  fi  può  , ni  con  panie  #• 

{prime  re  , né  con  P intelletto  umano  comprendere. 

Or  , quanta  fia  la  felicità  di  quei  beati , che  fi  vivono  Della  Ine. 
nella  celefte  patria,  la  quale  puòeflerecomprefa  da  quel*  narrabil 
li  folo,  che  la  godooo,  e non  da  altri  chiaramente  ce  lo  gloria  de* 
dimoftranoquettr  voci,  Vita  , e Beata  ; perche  , quando  Santi  , e 
noi  per  lignificale  qualche  cofa  ufiimo  un  nome,  chea  dei  prem] 
molte  cofe  fia  comune  potiamo  allora  intendere,  che  ci  tfen^ialiy 
manca  la  propria  voce  , per  la  quale  tal  cofa  potta  ettere  td  acci . 
tf  pretta  chiaramente  , e propriamente  - Cohciofia  adun-  dentali» 
que,  «he  la  felicità  fi  efprima  con  quelle  voci  , le  quali 
non  folo  convengono  atti  beati , ma  a tutti  quelli , che 
perpetuamente  vivono  ; quetto  ci  puòeflere  chiaro  argo- 
mento che  quetto  è una  cofa  si  alta  , ed  eccellente  , che 
con  un  proprio  vocabolo  non  potiamo  perfettamente ef- 
plica  re  la  fua  natura . Imperoche  febbdtee  molti  altri  no-  * 
mi  fono  attribuiti  a quella  celette  beatitudine  nelle  facre 
lettere  , come  fono  il  Regno  di  Dio , e di  Critto , e del 
Cielo,  il  Paradifo , la  Città  (anta,  e nuova  di  Gerufa- 
lemme , la  cafa  del  Padre  : nondimeno  egli  è cofa  chia- 
ra , che  niuno  è baftevole  a potere  manifettare  la  fua 
grandezza.  Perla  qual  cofa  li  Parrochl  in  quetto  luogo  ».  Pet*  1 
non  lafcieranno  la  bel!*  oc  cafone  , che  loro  fi  porge  , d*  Matth.  5 
Invitare  li  fedeli  con  sì  ampj  premi  » che  fi  efplieano  col  Lue.  »j. 


t40  Patte  t.  del  Cateebìfms  Romani  - 
Apoc.lt.  home  Ai  Vita  eterna  , alla  pietà,  alla giuftizia,éd a tutti 
Jo<n.  14.  gliofficj,  ed  opere  della Crifiiana  religione.  Imperoche 
A ug.  fer.  egli  è cofa  manifefta , che  la  vita  fi  annovera  tra  uno  del- 
de  verb.  li  maggiori  berti , che  naturalmente  fi  fogliond  defidera- 
Dom,  re  , e dicendo  noi  Vita  eterna  , affermiamo  che  in  qUeftd 
grartd ifilmo  bene  confitte  la  beatitudine  i e fé  noi  vedia* 
ma  , che  tanto  fi  atna  quella  nofira  breve  e calamitofa  vi- 
ta, che  a tante,  e sì  variate  m ferie  è foggetta  , che  più  to- 
fio  dee  effer  detta  morte, che  vita, e che  tanto  fi  tien  cara  * 
e fi  giudica  tanto  gioconda  : con  quanto  fiudio,  e sfotta» 
dovemo  cercare  quella  eterha  , la  quale  finiti  tutti  li  ma* 
lì  , ha  fecb  cd  . giunti  tutti  1>  bmi  ? 

5.  La  Beatitudine  conjtjle  nella  privazióne  di  tot * 
ti  li  mali , nell' ac  qui  fio  di  tutti  li  beni . 

Imperoche,  ficcotfie  li  fanti  Padri  antichi  hanno  Infe- 
gnato,  la  felicità  dell  Eterna  vita  dee  contener  fi  nella  li-» 
Aerazione  dj  tutti  li  mali , e nell’acquifio  di  tutti  li  be- 
ni. Quantd  atti  mali  ci  fono  tefiirbonj  chianlfimi  dèlia 
Apoc.  7,  fante  scrit.  perche  hell’Apocaliff:  è fcrittoi  "Non  efu - 
tient , neque  fitient  ampline  , neqtie  iadet  fuper  ilio  t Sol  4 
neqttè  itllvt  étjlut . Non  avranno  più  fame,  nè  fere  s nè 
fopra  di  loro  cadcrà  più  fi  Sole  , hè  altro  caldo . Ed  al- 
trove i Abfterget  Deut  ottirtent  lactymatn  ab  ocutir  eot um  $ 
Aug.li.lt.  rnort  ultra  non  etit , neque  luElut , neque  clamor  , «e-» 
de  Civit.  que  dolor  trit  ultra : quia  prima  nbierunt.  Netterà  Dio 
Del  c.  30.  gl’occhidi  quelli  da  ogni  lagrima,  e più  non  Vedranno 
& I.3  del.  morrei  e non  farà  più  tra  loro  tìè  pianto  , nè  grida  , la 
arb,  c ult.  quali  cofe  prima  avevano,  e poi  fi  fon  partite . È per  éer- 
Chryfiep.  to  ch’immenfa  ha  da  effer  la  gloria  de1  beati , ed  JooU* 
3 ad  Theo,  merablli  le  loro  folite  letizie , e placet!  : la  grandetta  del* 
lapfum  * ia  q(jaf  gloria  conciòfiache  l’animo  fioftro  non  pofla  capi- 
Gregrf  ho.  re  , nè  in  modo  alcuno  penetrare  nella  mente  nofira  ; è 
37.  in  Ev.  necefiàrio  che  noi  entriamo  in  quella  , cioè  nel  gaudio 
Matr,  del  Signore  , accioche  allora  da  quella  circondati  fatia- 
Profp.  de  mo  perfettamente  il  defiderio  della  mente  nofira . 
vita  con-  6.  jQua/i  forti  di  beni  godono  in  particolare  li  Beati , 
temp  l.i.c.  É quantunque  (fi .come  fcrlve  S.  Agofiind ) affai  più 
2.8c  f«q,&  agevolmente  fi  poflono  itìtendere  , e numerate  quei  ma- 
1«3>  C*3J*  li , delti  quali  abbiamo  ad  effer  liberi , che  quei  beni , s 
diletti , che  abbiamo  a godere  » nondimeno  doveremmo 
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Del XII.  Art.  del  Simbolo  . Cap.  XlII.  I4t . 
•net  ter  ogni  opera  perefplicare  chiaramente,  e brete- 
tnente  tutte  quelle  cofe,  le  quali  poflono  li  fedeli  infiam- 
mare > ed  eccitare  alla  cupidità  di  acquidare  quella  font- 
ina felicità  , Ma  prima  ad  ogni  altra  cofa  bi fogne- rà  dar 
quella  didinzione,  la  quale  abbiamo  imparata  da  gran* 
didimi  Scrittori  delle  cofe  divine  Quelli  adunque  pon- 
gono due  forti  di  beni, delti  quali  uno  appartiene  alla  na- 
tura della  beatitudine?  l’altro  fegue  a quella,  e però 
quelli  fon  detti  beri  eflenziali  , quelli  acceflorj . 

7 In  che  confifte  P e fienai  ale  , e princìpal  fondarne »•  i 
io  dell' eterna  beatitudine . 

Ora  la  vera  e folida  beatitudine,  la  quale  con  un  co-  i 
mune  nome  è detta  beatitudine  edenziale  , confile  nel 
veder  Dio  e goder  la  fua  bellezza  , il  quale  èd’ogni  bon- 
tà, e perfez  one  fonte,  e principio:  onde  diflfe  Crifto  : 
Jìeec  eft  vita  eterna  , ut  cognofcant  te  folum  verum  Deurn , 
<£f  quern  mìfifti J efutn  C brijlum  ; Quella  è la  vita  eterna  , 
che  gli  uomini  conofcano  te  foto  vero  Dio , e Gesù  Gri- 
llo che  tu  hai  mandato-  La  qua!  fentenza  moftrò  d’in- 
trrpretare  S,Giovanni  Evangelifia, quando  dUTe:  Cba-  ^ 
tifimi  , nunc  filli  Dei  fumur , & nor.dum  apparuit  quid 
eritnus  : fcimrtr  , quoniatn  cum  apparuerit  firn- lei  et  eri. 
tnut  : quoniam  videbimut  eum  ^ fi  cut  efi  . Catiflimi  , ora 
noi  fumo  figliuoli  di  Dio,  e non  ancora  apparifee  quel- 
lo che  noi  faremo  : e fappi  mo  , che  quando  egli  appa- 
rirà , faremo  limili  a lui  : perche  lo  vedremo  nel  modo, 
che  è . Perche  quivi  lignifica  contenerli  nella  beatitudine 
quelle  due  cofe:  una,  che  noi  vedremo  Dio  tale  , quale 
egli  è nella  'ua  natura  e fofttnza  ; l’altra , che  noi  diven- 
teremo come  Dei  ; perch  - quelli , che  di  Dio  fi  godono  , 
quantunque  ritengano  la  lor  propria  lollanzi  , nondime- 
no lì  vedono  di  una  nnravigliola  , e quali  divina  forma, 
talché  più  todo  arpaMfcono  Dei,  che  uomini. 

8.  In  che  maniera  li  beati  fi  vefiino  in  un  certo 
modo  della  forma  , e natura  di  D o . 

Il  che  per  qual  cagione  avvenga,  da  quedo  lì  manifella 
che  ciafruna  cofa, overo  fi  conofee  per  l’efTenza  fua,  o per 
la  fua  lìmilitudine  , e fpecie  Ma  , perche  niente  a Dio  à 
limile,  con  l’ajuto della  cui  lìmilitudine  potiamo  perve- 
nire alla  perfetta  conolcenza  di  lui;  di  qui  f’gue  che  a 
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14I  Parte  I.  Jet  Catecbifmo  Roman». 
niuoo  è lecito  vedere  la  Tua  natura  , ed  edenza  , Te  qusfl* 
mede  fi  ma  eflenza  divina  a noi  non  fi  congiungefTe . E que- 
llo ci  fignificano  quelle  parole  dell’ Apofiolo  ; yidemur 
ttunc  per  fpeculum  , & in  eenigmate  , fune  autemfacie  ad 
faeiem.On  noi  vediamo  per  uno  fpecchio  , ed  in  enigma, 
ma  allora  lo  vedremo  a faccia  a faccia  . E quello  che  d i(Ts 
l’Apoflolo  in  enigma,  S-  Agoftino  nterpreta,in  una  firn  - 
litudine)accon)modata,ed  atta  a farci  intendere  Dio.Ilche 
S Dionifio  ancora  dimodrò  apertamente,  quando  egli  af- 
fermò , che  le  cofe  fuperiori  non  fi  pofTono  intendere  con 
alcuna  fimilitudine  delle  cofc  inferiori.  Perche  una  fidan- 
te incorporea  non  (1  può  manifeftare  con  la  fimilitudine  di 
una  natura  corporea,  e ma  dime  eflendo  neceffario  , che  le 
(ìmllltudini  delle  cofe  fiano  manco  compo(le,e  piò  fpiri- 
tuali  , che  quelle  cofe,  delle  quali  efprimono  le  immagi- 
ni , ficcome  proviamo  avvenire  nella  cognizione  di  tutte 
le  cofe . E , perche  non  può  in  modo  alcuno  edere  , che 
di  cofa  alcuna  creata  la  fimilitudine  Ila  pura,  efpiritua- 
le,  quanto  è Dio}  diquinafee,  che  per  niuna  fimili- 
tudine potiamo  perfettamente  intendere,  nè  capire  la 
divina  edema . A quello  fi  aggiunge  , che  tutte  le  cofe 
create  hanno  una  lor  certa, e determinata  perfezione  ; ma 
Dio  è infinito  , nè  fimilitudine  di  alcuna  cofa  creata  può 
capire  la  fua  immenfìtà  ; per  U qual  cofa  un  fol  modo  ci 
reità  di  conofcere  la  divina  fodanza , che  è,(equellaa  noi 
fi  congiunga  , e con  un’incredibile  modo  fi  levi  il  noilro 
intelletto  in  alto,  e così  fiarao  fatti  atti,  ed  idonei  al 
contemplatela  fpecie della  fua  Divina*  Natura. 

9 Li  beati  fono  illufirati  dal  lume  della  gloria , e ci  a fru- 
tto deve  innani  mirfi con  la  certa  f paranza  di  vedere  Dio, 

Quello  confeguiremo  col  lume  della  gloria  , quando 
dal  fuofplendore  illudrtti  vedremo  Dio  lume  vero  nel 
fuo  lume  j imperoche  li  beati  Tempre  riguardano  Dio  a 
, lor  prefente  , perii  quale  dono  maggiore  , e piò  nobile  di 
tutti  gli  altri  della  divina  edenza  fatti  partecipi  fi  godono 
una  vera  , e lolida  beatitudine  , la  quale  in  tal  modo  do- 
vemo  credere , che  nel  Simbolo  de’  Padri  è (lato  determi- 
nato, quella  per  benignità  di  Dio  con  una  certa  fperanza 
da  noi  dovetfi  ancora  affettare  , dove  fi  dice  : E xf petto 
refurrettionem  mrtwrtimfó  vitam  venturi / acuii. Afpet» 
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Le/  X II  Art.  dtì  Simbolo  . Cap.  XIII . UJ 

to  la  rifurrezione  Ae’morti  , e la  vita  delle  cofe  future. 

io  Si  efplica  con  una  fimilitudine  in  che  maniera 
nella  beatitudine  /’  uomo  fi  congiunga  con  Dio . 

Sono  quelle  in  verità  cofe  alte  ,e  divine  » nè  con  paro* 
le  da  noi  polTono  elfcr  efplicate  , o in  modo  alcuno  c©m- 
prefe,  nondimeno  lì  può  pure  qualche  immaginerò  ombra 
di  quella  beatitudine  ancora  riguardare  nelle  cofe  fenG* 
bili.  Perche  , ficcome  il  ferro  melTo  nel  fuoco  , riceve  in 
$è  il  fuoco  , e quantunque  la  fua  fofianza  non  fi  cangi  , 
nondimeno  pare  pure  , che  fia  una  cofa  diverfa  da  quel 
che  prima  era  , cioè  fuoco  : nel  medefimo  modo  coloro  , 
che  già  in  quella  celelte  gloria  fono  fiati  introdotti , dall* 
amore  di  Dio  infiammati  fono  difpofii  nel  medefimo  mo- 
do ; non  rafiaodo  però  di  ertère  quel  che  fono  : tal  che 
polTono  meritamente  dirli)  affai  piò  ertère  differenti  da 
quelli  « che  fi  truovano  ancora  in  quella  vita)  che  non  è il 
ferro  infocato  da  quello  , che  in  sè  non  ritenga  forza  al- 
cuna di  caldo.  Per  reftringere  dunque  la  cofa  in  poche 
parole  $ quella  fomma  , ed  alfoluta  beatitudine  , che  noi 
chiam  amo  elfenziale ) confifie  nella  pofieilione  di  Dio; 
perche)  qual  cofa  che  faccia  la  perfetta  felicità)  può  a 
colui  mancare  ) il  quale  infe  poflìede  Dio  , ottimo)  e 
perf.ttilGmo^ 

ir.  Quali  fia  no  li  beni  accidentali  , delli  quali  li 
beati  faranno  ornati . 

E*  ben  vero  , che  a quella  ù aggiungono  alcuni  orna- 
menti , che  fon  comuni  a tutti  li  beati  , li  quali } perche 
non  fono  molto  lontani  dall’umana  ragione  , fogliono  af- 
fai piu  veementemente  gli  animi  noftrj  eccitare,  e comuo- 
vere.  £ di  quelli  fono  quelli,  dell!  quali  1’  A portolo  ^ 

Paolo  fcrivendo  alti  Romani  parve  che  volefiè  intende- 
re : Gloria  , onore  , e pace  a ciafcuno  che  opera  bene  . 

Perche  certo  è , che  li  beat  j polfeggono  la  gloria  , non  fo* 
lo  quella  , che  abbiamo  dimoftraro  efler  l’  elfenziale  bea* 
tit udine, ovcro quella, che affai  fi  ritruova  congiunta  al- 
la lua  natura  , come  abbiamo  infegnato  , ma  quella  an- 
cora ,che  confifie  uella  chiara  , ed  aperta  conoscenza  , la 
quale  ciafcuno averà  dell’eccellente)  e nobiliflìma  dignità 
dell’altro.  Ma  diciamo  ora  , quanto  grande  dee  effer  fti- 
mato  quali’  onore , che  loro  è concerto  da  Dio.  Concio^1 

che 
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144  Varte  I,  del  Catechismo  Romano  * 
che  non  più  iìamo  detti  fervi , ma  amici  , e fratelli  , e fi* 
gliuoli  di  Dio , onde  in  quello  modo  alti  fuoi  eletti  con 
amorevolittime,  ed  onoratiflàme  parole  parlerà  il  Salva- 
tore nollro  : Venite  benedici  Patrie  mti  , pojjìdete  para  - 
tum  vobit  regnurn.  Venite  benedetti  dal  mio  Padre  , pof- 
fedete  il  regno  a voi  preparato  . Tal  che  j potiamo  meri- 
tevolmente efchmare  : Nimit  benorati  funt  amici  tu* 
Deur . Troppo  fono  li  tuoi  amici  onorati)  o Dio . E 
non  foto  avranno  quelli  onori  » ma  ancora  da  Grido  no- 
ftro  Signor  faranno  lodati  in  prefenzi  del  fuo  Celefle  Pa- 
dre , e degli  Angeli  fuoi . In  oltre  « fe  la  natura  in  tut- 
ti ha  quedo  comune  dedderio  impreiTo  , di  edera  onorato 
da  uomini  fapientittimi  5 perche  quei  tali' giudicano  effi- 
cacidìmi  tedimonj  della  lor  virtù  : quanto  accrefcimen- 
to  pendamodover  avere  la  gloria  de’beati  , dove  l’uno 
fommamenteonorerà  l’altro  ? 

il.  Di  qual  abbondane  di  beni  faranno  ripieni  li 
beati  in  quelli  eterni  feggi  . 

Sarebbe  infinito  il  numero  de’ diletti  de’  beati , della 
quali  la  gloria  farà  accresciuta  , fe  tutti  vorredimo  addur- 
re : nè  pure  potiam  con  il  penderò  immaginarli.  Ma  deb- 
bono li  fedeli  Cridiani  quedo  perfuaderd  , che  di  tutte  le 
cofe  liete  , e gioconde,  che  in  queda  vita  p >dono  avvenir- 
ci , o immaginarli  , odedderard,  ed  appartengono  alla 
cognizione  della  mente,  o ad  un  perfetto  abito  del  corpo, 
la  beata  vira  dell!  ceiedi  fpiriti  è abbondantittìmamrnte 
ripiena  , febbeneciò  avviene  in  un  più  alto  modo,  che  oc- 
chio vedere,  o orecchia  udire  , o in  cuore  di  uomoafcen- 
dere  podi, come  afferma  l’Apodolo.  Imperoche  quel  cor- 
po , che  per  avanti  era  grotto  , e fpetto,  poiché  in  Cielo  , 
toltagli  ia  mortalità  , farà  diventato  dottile  , e fpiritu-ile , 
non  avrà  più  bifogno  di  nutrimento  alcuno,  e l’anima 
con  incredibil  piacere  d dazierà  di  un’eterno  cibo  di  gloria, 
il  quale  a rutti  minidrerà  1’  autore  di  quel  gran  convitto 
celefle  pattando  trà  loro . Echi  porrà  dedderare  le  vedi 
prezioso  li  regali  ornamenti  del  corpo, dove  più  l’ufo  lo- 
ro non  farà  richiedo  , e dove  tutti  faranno  vediti  d’ im- 
mortalità, e di  fplendore,  ed  ornati  di  corona  di  una 
fempiterna  gloria  ? Ma  , fe  ancora  la  pottVttìone  di  un* 
ampia  , e magnifica  cada  appartiene  alla  felicità  umana  , 
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$e”far  f Può  P,ù  araP,a  » e magnifica  del  Cielo? 

"*  ? M na  a c5hiaDrezIa  » e Splendore  di  D/o  è da  ogni 
parte  illuftrato?  Per  la  qual  cofa  il  Profeta  Tanto  ponfn- 
dofi  awant.  agl,  occhi  la  bellezza  disi  nobi  1 flanza , ed  aN~> 
deado  tutto  di  defideno  di  pervenire  a quelle  beate  fedie  ' 
e clamò  : Quam  diletta  taber eiacula  tua  , Vernine  viriti 
tum , coucvptfctt  & deficit  anima  mea  In  atri  a Domini 
Co  meurn  <&  caro  mea  exultaverunt  in  Deum  vivum  • 

Quanto  fono  amabili  li  tuoi  alloggiamenti,  o Signore  poi 
tentiamo  , l’anima  mia  de  fiderà  e fi  firuggedfperve^i- 
re  negl,  atrj  del  Signore  i il  mio  cuore  ,^amiacarne 

E che  quello  fia  l’animo  di  PL  gj 
tutti  li  fedeli,  quella  è Iacomun  voce  di  ciafeuno  , fic-  * 

con  opnì  rrOCnhllrandero?nte  debbono  defiderarlo  } cosi 
con  ogni  loro  Audio  p*o  ubarlo . 9 1 

***  loderanno  ftnyx  alcuna  differenS 
Za  tt  meaejtrnt  premi . , ■» 

nelle  quali  fi  renderanno , e maggi  ” „!  * , V * ? SHi«  LÌ 

“ai  rA°Xt^X7  Perch'>  c°™  G°eV°’' 

Chi  fr nrin,  pò»’,  %JtKJZ^h^LtTZV.  Morato. 
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PARTE  SECONDA 

; ' DEL 

CATECHISMO  ROMANO, 

De'  Sacramenti  in  Genere . 

CAPO  PRIMO. 
DIVISIONE  PRIMA. 

Deve  il  Parroco  principalmente  esplicare  la  dottrina 
dei  Sacramenti . 

E Gli  non  è dubbio  alcuno)  che  ogni  parte  della 
Crtdiana  dottrina  ricerca)  e desidera  la  fcienza 
e diligenza  del  Pallore:  ma  la  difciplina  de’  Sa- 
• cramenti , la  qualle  per  comandamento  di  Dio  è nece  fi- 
laria, e di  utilità  copiofilfima  , richiede  una  facoltà , ed 
Una  indudria  del  Parroco  (ingoiare  accioche  , eflendo  fe- 
delmente e diligentemente  apprefa  , li  fedeli  Cndiani  di- 
ventano tali)  che  cole  si  nobili  e fante,  come  fono  li  Sa- 
cramenti degnamente  , ed  utilmente  loro  (i  pollano  am- 
minidrarc  , e li  facerdoti  da  quella  regola  non  parta- 
no , per  la  quale  loro  è fatta  da  Dio  quella  necelTaria 
Matth.  7.  proibizione:  N olite  fanSlum  dare  cantbut , neque  mit - 
tati  e margarita s ante  porco t : Non  vogliate  le  cofe  fante 
dare  alli  cani , nè  gettare  le  voftre  perle  avanti  a porci, 
z.  Che  cofa  fignifichi  quefta  parola  Sacramento . 
Primieramente  adunque  perche  fi  ha  da  fruttar  univer- 
falmente  di  tutti  li  Sacramenti  , è nece/T.i  rio  incominciar 
dalla  forza  e lignificazione  del  nome  , e dichiarare  la  fua 
varia  , ed  ambigua  lignificazione , accioche  cosi  agevol- 
mente s’intenda,  qual  lia  la  propria  forza , e natura  di 
quella  parola  Sacramento.  Pertiche  debbono  li  fedeli  e(- 
fere  ammaedrati  ( quanto  perora  fa  al  propolito  della 
propoda  materia  ) quedo  nome  Sacramento  altrimenre 

effe. 


Digitized  by  Googl 


Dr'  Sacramenti  in  Ger/eH . Cap.  I r<7 
ctTere  flato  prtfo  , ed  ufato  dagli  Scrittori  Gentili  e prò* 
fani, altrimenti  dalliDottori  facri.Imperoche  li  Con  trovati 
aUuni  autori  che  hanno  voluto  per  quello  nome  lignifi- 
■care  quella  obbligazione  per  la  quale  eoo  giuramento  fu- 
mo aflretti  al  legame  di  qualche  fervjtù,e  di  qui  è, che  quel 
giuramento,  per  il  quale  li  fol ciati  prometrevano  fedel- 
mente dovere  per  la  loro  Repubblica  adoperarli  , è detto 
Sacramento  militare  . E quella  pare,  che  apprtffo  di  loro  ' 
foflfe  una  molto  ufata  lignificazione. Ma  appreflo  li  i adri 
nollri,  ed  antichi  Scrittori  Latini,  1 quali  delle  cofe  facte 
hanno  fcrttto  queflo  nome,  Sacramento,  dichiara^  ligni- 
fica una  qualche  cofa  facra,  la  quale  fìa  afeofa  , ed  occul- 
ta, ficcome  li  Greci  vollero  con  il  vocabolo  di  Miflero  in- 
tender il  medelimo.  Ed  in  quella  lignificazione  intendia- 
mo doverli  prendere  quella  voce  Sacramento  nella  Epr- 
fiola, che  l’Apoftolo  fcnfle  agli  Efeaj  dove  dice:  Ut  notvm 
fi ac  or et  nobis  S aerarne ntum  volitatati/  Jua;  Accioche  ci  fa-  P * ** 

celie  noto  il  Sacramento  della  fua  volontà-  Ed  a Timo- 
teo diffe  ; Magnum  efi  pittati/  Sacramentar»:  E*  un  gran  -f™,'- 
Sacramento  di  pietà.  Appreflo  , nel  libro  della  Sapienza  f"  T’m  *• 
fi  legge  . Nefcierunt  Sacramenta  Dei  : Non  hanno  fapu- 
♦o  11 Sacran;eoti  di  Dio.  Nelli  quali  luoghi,  ed  in  molti 
li  può  confiderare , che  Sacramento  niente  altro  lignifica, 
che  una  cofa  facra  alcofa , ed  occulta . 

3 E’  anticbijftmo  il  nome  di  Sacramento , prtfo  Reg, 

Padri  per  lignificare  (facri  fegni . ) cap.16. 

Onde  li  Dottori  Latini  giudicarono  comodamente  do-  H»r.cap. 
ver  effer  nominati  li  Sacramenti  alcuni  fegni , che  con  li  a8-  Watt, 
feri  fi  fi  comprendono;  li  quali  quella  grazia  , che  cagio-  Ang-  ep. 
nano  inlìeme  , dichiarano  , e la  pongono  quali  avanti  gli  1,8  c-ì • 
occhj.  Quantunque  liccome  vuol  S Gregorio,  polfono  ef- 
ler  detti  Sacramenti, perche  in  quelli  la  divina  virtù  fotto  eP-Parme. 
velimi  di  cofe  corporali  occultamente  cagiona  la  Talute . caP*3-  Aug 
Né  lia,  chi  penlì,  quello  vocabolo effer  flato  nella  Chiefa  hb.19.con, 
nuovamente  introdotto;  perche  , chi  ha  let  to  e S Gitola»  Farad  c * 1 
mo,  e S.  Agoflino,  potrà  facilmente  intendere,  gli  antichi  & hhy3  de 
Scrittori  della  noftra  Religione  aver  ufata  quella  voce  Doario, 
affai  fpeffo,  e con  quella  lignificare  quello  , che  detto  ab-  Chr.c.Jfc 
biamo . Alle  volte  volendo  accennare  quello  medelimo  1* 
hanno  detto  o Simbolo , o légno  mifttco , o fegno  facro . 

K * E que» 
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E quello  balla  , quanto  al  noroedel  Sacramento  , il  qua* 
le  ancora  conviene , ed  è comune  alli  Sacramenti  della 
antica  legge  ; de’  quali  noo  è neceflario  che  li  Pallori  dia» 
no  precetti , poiché  già  per  la  legge  Evangelica , e per 
la  grazia  fono  tolti  via  , ed  hanno  avuto  fine» 

4.  Che  cofa  appreso  ti  fcrittori  Cattolici  propria* 
monte  dinoti  il  nome  , Sacramento  . 

Pu  a prò-  ^ 0|tre  ^ fignificazione  del  nome  » la  quale  fin  qui 

pria  fermai  ^ ^ dichiarata  , dee  ancora  effete  diligentemente  inveiti» 
e natura  gats  ja  virtù,  e natura  della  cofa  , ed  edere  aperto  alti 
.e  iacea.-  Criftiani  quel  che  fia  Sacramento,  i m pe  roche  ninno  ix 
****"•  che  porta  dubitare,  che  il  Sacramento  debba  eflere  an* 
noverato  tra  quelle  cole  , per  le  quali  s*acqui(la  la  tatù* 
te  , e la  giullizia.  Ma  conciofiache  molti  modi  fi  trovi» 
no  per  efplicare  tal  cofa  attillimi  j nondimeno  niun  ve 
neè,  che  più  chiaramente  la  dimofirr,  che  quella  defi» 
Dizione  d^ta  da  S Agollino,  la  quale  tutti  li  Scolaflici 
Dottori  hanno  poi  fèguita,  dice  adunque  S.  Agollino. 
J_ib.ro.  de  il  Sacramento  è legno  della  cofa  facra , overo  dicendo  il 
Civ.  Dei  , medefimo  con  altre  parole  il  Sacramento  è vifibiie  legna 
c.  5 Bern.  di  in v libile  grazia. , illituito  a noflra  giullificazione . 
in  fcr.  de  5.  La  divisone  delle  cofe  infenfhili  , e che  cofa  fi 
CG?na  Do»  dove  intendere  col  nome  di  Segno , 
juio^  La  qual  definizione  accioche  fra  mani  fella  , li  Parroch* 

tutte  le  fqe  pani  doveranno  efporre  ,e  dichiarare*  E pr-i» 

• mieramente  farà  bilogooinfegnare, che  di  tutte  le  cofe  fen- 
fibiliydue  forti  fi  ritrovano*  Alcune  fon  (late  ritrovatele» 
cicche  ci  lignifichino  qualche  cofa:altre,non  per  lignifica» 
re  altra  cofa  da  lordiverfa,ma  foto  prodotte  per  lor  prò» 
pria  cagione  j nel  qual  numero  fi  portóne  quafi  collocate 
tutte  le  co  fé  naturali.Nella  prima  forte  fi  debbono  annove- 
rare  tutti  li  vocaboli  delle  cofe, te  Scritture, li  v lfili,le  im- 
magine, le  trombe, e molte  altre  cofe  limili,  imperoche,  f© 
dalli  vocaboli  torrai  la  forza  di  lìgn. ficare  fubiro  pare, eh© 
la  cau fa  fia  tolta,  per  la  quale  li  vocaboli  furono  iflituiti  % 
Libt  d*r  Quelle  cofe  adunque  propriamente  fon  dette  Segni  : per- 
Doft.Cbr.  che  S. Agollino  rettifica  quello  etter  fegno, che, oltre  quél- 
gap,  f,  la  cola  che  lì  rapprefenta  olii  fenfi,  fa  ancora,  che  per 
lui  veniamo  in  cognizione  di  ur.’aitra  , ficcome  per  il  ve» 
(ligio,  in  terra  vediamo  impello?  intendiamo  elf* 
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tólui  pattato,  di  cui  fi  fcorge  il  vefligio*  •• 

6,  Si  ditnofira  in  che  modo  li  Sacramenti  fi  devono 
riporre  nel  generi  de'  fegni  k 

Onde  è chiaro, e mani  fedo, il  Sacramento  doverli  porre 
tra  quella  forre  di  cofe,  eh;  fono  fiate  iftituite  per  fignifi-  « 
care  qualche  cufa  , psiche  efio  con  una  certa  fotnigliaiua  j I 
ri  dichiara  quello, cheDio  opera  con  la  fua  virtù  negli  ani-  “d  Bon,ta‘ 
tninofiri:  il  che  con  i fenfinon  può  efTer  comprefo . E per  ciutn» 
far  più  uoto  con  l’efempio  quello,  che  ci  infegna  , vedia- 
mo , che  nel  batfefitno,  quando  pronunciando  alcune  de- 
terminate* efolenni  paiole  fìamocoD  l’acqua  lavati  ette- 
Hormente  , ci  fignifica , che  p-r  virtù  dello  Spirito  fama 
fi  lava  ogni  macchia,  e brutterà  di  peccato  interiormen  • 
t e ^ e che  1 anima  noftra  di  quel  preclaro  e celefte  dono 
della  giufliai  ì è fatta  perfetta  > ed  ornata,  ed  infieme  quel 
lavamento  del  corpo,  Come  più  di  fotto  fi  efplicheràal 
fuo  luo  jo , nell’anima  fa  quello , che  fignifica  di  fuori . 

7.  J * dimofira  il medefmo  con  l'autorità  delle  Scritture  ► 

Dalle  fcrirture  ancora  fi  cava  apertamente,  che  il  Sa» 
tramento  dee  e/Tere  annoverato  tra  fi  fegni . £ che  fia  il 
veao,  1 A portolo  parlando  della  Citconcifione , Sacra- 
mento della  vecchia  legge,  la  quale  era  fiata  data  ad  A* 
bramo  Padre  di  tutti  li  credenti,  cosi  difTealli  Romani  * 

Et  fignum  eccepii  Circumcijioni t fignaculum  juftitia  fi-  „ 
de»  ; £ ricevette  i!  fegno  della  Circoncifione,  che  fu  un  Rom  * 
fegnacolo  della  giufiitia  della  fede.  Edinun’altroluo- 
go  quando  dimofira  , che  noi  tutti,  che  fiamo  batteiatf 
m Gnflo Gesù,  nella  fua  morte  fiamo battenti , fi  può  Roto.  fi* 
ronofeer  che  il  battefimo  in  fe  contiene  la  fignifiratione 
di  quella  cofa,  cioè,  come  difTe  l’A Tortolo.  Che  noi 
fiamocon  efTo  lui  fepolri  perii  battefimo  nella  morte. 

Mè  di  poco  giovamento  farà , che  il  popolo  de’fedeii  in-  Roto.  6. 

fenda  e conofca , come  li  Sacramenti  fono  fegni , perche 

cosi  avverrà , che  quelle  cofe  , che  da  quelli  fono  fignifi-  Aue  lib  de 

diri e(Tr 'TV  eCagÌ°nate’  Più  agevolmente  li  perfua-  cat^chru- 
derà  eflèr  wfe fante,  ed  eccellenti:  ecosl  ennofeiuta  la  dibatti* 
orofantità,  farà  piu  eccitato,  e cothmofTo  ad  onorare  P‘ 
la  divina  bontà  verfo  di  noi . 

8.  Quanto  frano  li  generi  de'  Segni  > 

, che  ora  fi  efpfichino  quelle  parole,  fei (aera  » 

R 2 che 
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Che  il  (he è la  feconda  pu  te  della  definizione  : il  che  accioche 
Sacra-  comodamente  fi  pofla  fare  , è neceffario  al  quanto  di  ton- 
mente  jta  uno  narrare  quelle  cole  > che  delle  varietà  de’fegni  S.  A- 
ùgno  di  goftino  acutamente  > e foctilmente  difputa  . lupe  roche 
una  cofa  alcuni  légni  fono  detti  légni  naturali  , e quelli  fon  quel* 
{aera,  ce-  ti  * che  oltre  ci  moli  rane  loro  ifteffi  , ancora  inducono  ne* 
me  J ine  gli  animi  noltri  la  notizia  di  un’alra  cola  da  loro  diver* 
tenda.  lat  il  che  lì  è avanti dimofirato  eflfer  comune  , e ruttili 
Lib.z..  de  legni  , ficcome  è il  fumo  , il  quale  veduto,  fubito  inten* 
doibChr.  diamo  quivi  eflfer  il  fuoco  .*•  ed  è quello  fegno  detto  natu* 
cap.L.  & rale  : perche  il  fumo  non  per  fila  volontà  ci  lignifica  il 
fuoco  , ma  l’tìfanza  è quefla  , che-  fubito  , che  uno  vede 
il  fumo  inficine  intende  e confiderà  , che  quivi  fi  ritrova 
la  natura  , e virtù  del  fuoco,  che  ancora  è afcofi.» . Altri 
légni  fi  trovano  , che  non  fono  naturali  , ma  fono  fiati 
ritrovati  , edo>dinari  dagli  uomini  > acoiocbe  in  quello 
modo  gli  uomini  potefièro  tra  loro  ragion  ire  , e ad  altri 
«fplicareH  fornimenti  dell’animo  loro  , ed  intendere  le  o* 
pinioni,  e li  configli  l’Un  dell’altro.  Or  quelli  quanto  fia- 
s • no  varj.,  e diverti  , fi  pub  di  qui  confiderai  , che  alcuni 

fono  , che  appartengono  agli  occhi  , altri  alle  orecchie  , 

- "V  a'eri  alli  altri  fenfi  . Perche, quando  noi  qualche  cofa  ac* 

cenniamo  ad  un’altro-,  come  per  c firn  pio  , quando  leva- 
to il  vefilio  in  a!to,vogliamo  p.  r quello  manifella  re  qual» 
che  cofa  , quella  fignificaz'one  certa  cofa  òche  fi  riduce 
ì * al  fenfo  degliocchi,  ficcome  s’appartiene  al  giudicio  dell’ 

orecchie  il  Tuono  delle  trombe  , delle  piffere  , a della  ce» 
tera,  il  quale  non  folo  diletta, ma  alcune  volte  fi  fa  fentire 
per  lignificar  qualche  cofa  , col  qual  fèntiraento  le  ptrole 
ancora  s’ intendono  , le  quali  hanno  grande  efficacia  per 
efprimere  le  intime  cogitazioni  dell’animo  nuflro. 

9.  Dey  fegni  da  Die  ifiituiti  tanto-  nel  vecchio  , 
quante  nel  nuovo  Teflamento  » 

Ma  , oltre  quei  fegni  li  quali  abbiamo  detto  eflfer  fiati 
ordinati  per  confenfo,  e volontà  d gli  uomini  altrifegni 
. fono  dati  da  Dio  , li  quali  ancora  fonodi  molte  forti  * 
ficcome  ciascuno  afferma.  Perche  altri  fegn-1  fimo  fiati  da 
Diodati  a gl’ uomin;  , accioche  qualche  cof  fignificafifk- 
10  , ovato acctocheavvertififero gli  uomini  di  qualche  co* 
fa  , come  furono  tante  purificazioni  , e lavameuti  , che» 

adi' 
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nell’antica  legge  erano  comandate  , come  era  il  pane  ari- 
mo  e molt’altrl , che  fi  contenevano  nelle  cerimonie  del 
culto  Mofaico.  Altri  f gni  ordinò  Dio,  liquallnonfo- 

10  a velièro  forza  di  lignificare)  ma  di  cagionare  qualche 
cofa  -,  e trà  quella  ultima  forte  di  fegni  apparifce  chiaro 
doverli  annoverare  li  Sacramenti  delle  nuova  legge  j per- 
che fon  fegni  dati  da  Dìo , e non  ritrovati  dagli  uomini , 

11  quali  noi  per  certo  crediamo  , che  hanno  virtù  di  fare 
quella  cofa  facia  , la  quale  lignificano. 

io  Ouefia  voce  , Cofa  facra  in  che  modo  fi  deve 
intendere  nella  definizione  del  Sacramento  % 

Ma  fìccome  già  abbiamo  dimodrato,  ritrovarli  mol- 
ta varietà  di  Agni , cosi  parimente  li  dee  giudicare  (eco- 
fe  facre  effere  di  diverfe  forti . Or,  quanto  fi  al  propoli- 
to della  addotta  difinizione  del  Sacramento  , li  Teologi 
per  quello  nome  di  cola  facra , dimodrano  doverli  inten- 
der la  grazia  di  Dio,  la  quale  e ci  fa  fanti,  e ci  velie, 
ed  adorna  dell’abito  di  tutte  le  divine  virrù.  Ed  a que- 
lla giazia  meritamente  giudicarono  dover’ attribuirli  il 
nome  della  rofa  facra , perche  per  beneficio  fuo,  l’anima 
noura  li  confacra  , e fi  congiunge  a Dio . 

ti.  Definizione  più  copi' fa  del  Sacramento  , e per 
qual  ragione  egli  fia  di  ferente  dagl ’ altri  fegni  facri  . 

Ondeaceioche  più  apertamente  fi  dichiari  quel  che  fil 
Sacramento  , bifogna  dimollrare  il  Sacramento  effere  una 
flofa  fenfibile,  la  quale  per  divina  illituzione  contiene  in 
>e  la  virtù  di  lignificate  e cagionare  la  fan  tità,  e la  giudi- 
?nde  ^he  ciafcuno  poffa  agevolmente  intende- 
re le  immagini  de  fantine  Crocile  Umili  co  fe  quantunque 
. n jS"'  di  cofe  facre  , non  però  doverli  dire  Sacramen- 
ti  La  dottrina  di  quefia  verità  , con  l’efempio  di  rutti- 
li Sacramenti  fi  potrà  facilmente  dimodrare  , fe  uno  vor- 
rà  ancora  negli  altri  Sacramenti  efercitarfi  , e fi  ingegne- 
rà quello  ritrovare  , che  di  fopra  del  Katrefimo  avver- 
timmo, quando  dicemmo  quel  folenne  lavamento  del 
corpo  effer  legno , ed  aver  in  fe  efficacia  di  cofa  facra  ; 
fanto3  ,ntcnormcntc  cagionava  per  virtù  dello  Spirito 

iz.  Li  Sacramenti  non  una  fola  , ma  pià  cofe  fi- 
unificano,  J 1 
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Oltre  di  ciò  quefìi  miftici  legni  da  Dio  iflituiti  9 coti" 
vienp  principalmente  , che  per  iftituzione  del  Signore  noti 
lignifichino  una  fola  cofa  , ma  molte  infieme.  iKhe  in 
tutti  li  Sacramenti  fi  può  conofcere , li  qua  li  non  folo  di- 
chiarano  la  noftra  fantità  , eg'ufijzia,  ma  ancora  due 
altre  co  fé  con  la  fantità  mattimamenre  congiunte  , cioè  la 
Pattfone  di  Crifto  noftro  Redentore  , la  quale  è cagione 
di  ogni  noftra  Santità , e la  vita  eterna  , e la  celefte  bea- 
titudine , alla  quale  la  noftra  fantità  fi  dee  riferire}  ed 
Indiziare , come  a fi  ne . Il  che  potendoli  veder  in  tutti  li 
Sacramenti}  meritamente  li  facri  Dottori  in  ciafcun  Sa- 
cramento ditterò  rttère  virtù  di  lignificare  tre  cofe  . Per- 
che overo  riduce  a memoria  una  cofa  pattata  , overo  una 
prelente, overo  pronuncia}e  predice  una  futura. Il  che  non 
per  fate  } che  quei  fanti  Dottori  infegnino  fenta  la  pruo* 
va  delle  Sacre  fritture  . E che  fia  il  vero}  quando  l*Apo- 
Rom.  6,  ftolo  ditte  ; jOuicumqUe  bapti\ati  fumui  in  Cbrifto fefu  , 
inmotte  ipftui  fra  pti  iati  fumui.'T  aiti  noi)che  fi  amo  batte1 
zati  in  CrlioGerù  , nella  fua  morte  fiamo  battetiti:  di- 
motti  ò chiaro  ) il  battefimo  doVerfi  dir  fegno  , perche  li- 
gnifica,e ramembra  la  Pattfone  del  S'g.Dipoi  quando  dice» 
Ibidem  . Confepulti  enitn  fumur  rum  ilio  per  baptifmum  in  mortemy 
ut , quomodo  C bri  fluì  furrexit  à mortuir  per  gloriam  Va» 
tritata  & noi  in  nevi  tate  vita  ambulemut ; Perche  noi  fu- 
mo conf'polti  con  quello  per  il  battefimo  nella  morte, ac- 
cioche  , fi.come  Crifto  rifufeitò  da  motte  per  gloria  del 
Padre , così  e noi  raminiamo  in  novità  di  vita  : da  quelle 
parole  ci  fi  manifefta  il  battefimo  trifore  un  fogno,  per  il 
quale  fi  dichiara  , che  la  celefte  grazia  in  noi  è infoila  per 
dono  della  qualea  noi  è conctttodi  potere,  iftituendoUna 
nuova  vita,  efoquire  tutte  le  opere  di  pietà,  e di  carità 
con  lieto,  e prontoanimo.  finalmente, quando  foggiun- 
Ibidem.  • fe  ; Si  enim  compiantati  fafii  fumiti  fimilitudini  mortit 
ejui , fimul  Éf  refurreflionit  erimui  : Perche  fe  noi , come  ' 
piante  infette  in  lui  fiam  fatti  limili  alla  fua  morte , fare- 
mo ancora  alla  fua  rifurretione  : di  qui  lì  manifefta  , che 
il  Battefimo  ci  lignifica  ancora  chia. amente  l’eterna  vita 
la  quale  mediante  quello  ci  abbiamo  acquiftata. 

13.  Il  Sacramento  ì fegne  non  di  una  fola  tofa  prt • 
finte , ma  di  più. 
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Ma  , oltre  quefte  varie  fqrti  di  lignificare)  fpeffo  anco* 
ra  avviene  , ch’il  Sacramentonon  foio  una  cofa,  che  pre- 
fente  fia, ma  molte  altre  ne  rapprefenti,e  fignifichi.  Il  che 
fi  può  agevolmente  intendere  » confiJerando  il  Santiflìmo 
Sacramento  dell’Eucariftia , per  j|  quale  fi  lignifica  la 
prefenza  del  vero  corpo , e fangue  di  Grido  , ed  inficine 
Sa  grazia,  la  quale  vengono  a confeguire  tatti  quelli,  che 
con  purità  , e mondizia  ricevono  tal  Sacramento . Dalle 
cofe  adunque  già  dette,  non  potranno  alli  Pallori  dell* 
anime  mancare  ragioni , per  le  quali  dimodrino  quanta 
potenza  della  divinità,  e quanri  fecreti  miracoli  fi  con* 
tengano  nei  Sacramenti  della  nuova  legge,  acciocheco* 
sì  a ciafcuno  perfuadano,  quelli  doverli  onorare,  e ri- 
cevere con  fomma  religione  , e divozione  . 

«4.  Perde  fu  nece fario  che  foffero  ifiìtuitt  lì  Sa • 
tramenti  apprefe  li  C rifilarti . 

Ma  , per  volere  infegnar  bene,qual  fia  il  vero,  e dritto  pe,  qUd! 
ufo  de’ Sacramenti,  non  pare  che  cofa  alcuna  fi  ritrova  Caufa  fia - 
più  atta , che  l’efporre  diligentemente  le  cagioni , per  !e  „g  ifiìtuitt 
quali  fu  necedario  fftituire  li  Sacramenti,  emolrenefo-  //  Sacra» 
gliono  edere  addotte  , delle  quali  la"  prima  fi  dice  edere  menj{  t 
* ia  debolezza  dell’umano  ingegno:  imperoche  noi  udia* 
mo  per  natura  avvenire,  cbe  non  fi  perviene  alla  noti-  que[H 
zia  di  quelle  cofe,che  con  l’intelletto  fi  comprendono,  fé  fa 
non  per  mezzo  delle  cofe  fenfibili.  Accioche  adunque  più  va„lclica. 
agevolmente  potedìmo  intendere  quelle  cofe,  che  per  oc-  * 
culta  virtù  di  Dio  fon  cagionate,  il  medefimo Sommo 
artefice  dell’Univerfò,con  l’infinita  fua  fapienza,  per  fua 
infinita  benignità  verfo  di  noi,  fece , < h»  quella  fua  occul- 
ta virtù  ci  fodè  manifedata  con  alcuni  fegni  fenfibili.Per-  „ 
che  ficcome  molto  dottamente  fu  detto  da  San  Giovanni  *;0  8 * in 
Grifodomo,  fe  l’uomo  non  avedè  avuto  queda  coni- 
pofizione  del  corpo  avrebbe  conofciuto  li  beni  divini  non  P°P* 
ricoperti  da  velame  alcuno  : ma  , perche  l’anima  è con*^ntioch* 
giunta  e quedo  corpo,  fu  necedario  , che  ufade  l’ajuto 
delle  cofe  fenfibili,  per  intendere  le  cofe  divine , invifi- 
bili . Un’altra  cagione  è queOa  , che  l’anltn©  nodro  non 
così  agevolmente  fi  fente  commovere,  e difporfì  al  crede- 
re quelle  cofe , che  ci  fono  promode  ; e però  Dio  fin  dal 
principio  del  Mondo  quelle  cofe,  che  aveva  deliberato 
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di  fare,  foleva  affai  fpetta  figli  i fica  te  con  parole  . Alte 
volte  ancora  , quando  egli  voleva  far  qualche  opera  , la 
grandezza  della  cui  prometti  potette  far  mancare  ih  noi 
la  fede  , aggiungeva  a quelle  parole  altri  légni , li  quali 
Exod,  3.  alle  volte  avevano  qualche  fpecie  di  miracolo.  E però 
quando  Dio  volfe  mandar  Mosè  alla  liberazione  del  po- 
polo Ifraelitico,  e quello,  che  non  bene  (i  fidava  anco- 
ra dell’ajuto  di  Dio,  che  ciò  gli  comandava  , pur  te- 
mendo,che  non  gli  fotte  fopra  le  fpalle  pollo  un  più  grave 
pefo,  che  foftener  non  potette  , overo  , ch’il  popolo  al- 
le divine  parole  non  prsflatte  fede  , il  Signore  confermò 
Exod. 4.  Ia  fua  prometta  con  molti  varj  fegni.  Siccome  adunque 
nel  vecchio  Tefìamento  Dio  con  fegni  teftificava,  qualche 
fua  grande  piometta  dover  aver  effetto;  così  parimente 
Llb  5.  de  ne^a  nuova  Legge,  Criflo  noflro  Salvatore , avendoci 
facrcap*  prometto  il  perdono  de’  peccati , la  celella  grazia  e laco- 
Luc  io.  niunicazione  dello  Spirito  fanto;ordinò  alcuni  fegni  fenfi» 
Conc  Tr.  hili,per  li  quali  volfejcom.’  con  pegni, quafi  a noi  moftrar- 
Setts  c 3.  **'  obbligato, e così  non  potettmo  mai  dubitare,  che  nelle 
Sett.6.  ‘ fue  promette  non  ci  dovette  etter  fedele  La  terza  cagio- 
j ne  fu,  accioche  quelli  comerimedj,  fecondo  che  tcritte 

S.  Ambrogio,  e medicamenti  de!  Samaritano  Evangelico 
potettmo  ritrovare  per  ricuperare  oconfervar  la  lanità 
dell’anima.  Imperoche  quella  virtù,  che  deriva  dalla 
- — . pittòne  di  Grido  , cioè  quella  grazia  , la  quale  egli  fopra 

e .7.  m j»a|tare  della  cr0Ce  cj  ha  meritata  ,è  necettario , che  per 
ro®  mezzo  delti  Sacramenti  a roi  pervenga  , come  per  un  ca- 
j C^-m  mie  1 altrimenti  niuno  potrebbe  fper^re  giammai  di  po- 
e<^  e . ter  ttter  falvo.  Perilche  il  clementittmo  Signore  volfe 
C^nVon  n<:"a  ^a  ^a^cjare  Sacramenti  con  la  fua  parola, 

en.uon.  e promcfl  1 confermati  e abiliti  , per  li  quali  il  frutto 
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.r.  , della  fua  pattone  credettmo  fenza  alcun  dubbio  a noi  in 
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verità  comunicarli  perche  eia  feuno  di  noi  fi  volettea  ppli- 
care  tal  medicina  devotamente  . A quella  fi  aggiunge  la 
quarta  cagione,  per  la  quale  apparisce  necettatia  l’iftru* 
zione  de’  ''aerarne nti  : e quella  è , accioche  fottero  come 
certi  fegni  , e note  , per  le  quali  li  fedeli  fottero  dagli  al- 
tri conofciuti , e mattine,  che  non  può  quafi  in  un  cor- 
po congregarli , ed  unirli  moltitudine  alcuna  di  uomini , 
ficicome  ancora  ditte  S.  Agodino,  fotto  precedo  di  (alfa, 
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o di  vera  religione  , fe  non  è congiunta  con  qualche  pat- 
to di  fegni  vifibjli.  Li  Sacramenti  adunque  della  nuova 
legge  , fanno  ambedue  qu  di  effetti , perche  prima  di- 
fi  inguono  li  fedeli  dagl’infedeli)  e li  fedeli  tra  di  loro  le- 
gano Grettamente  con  un  Tanto  legame.  Si  può  ancora  , QCOn_ 
dimoftrare  oltre  lepredette,  un’altn  cagione  giuflilfi-  traFaud. 
ma  della  iftiruzione  de’  Sacramenti:  per  quelle  parole  CJl  1 ^ 
dell’Apoftolo:  Corde  creditur  ad  juftitiam  • ore  autem  v *cj  c 
confejfio  fit  ad  falutem  : Con  il  cuore  fi  crede  alla  giudi-  ep,fl] 
zia  ; con  la  bocca  fi  confida  quello, che  fi  érede  alla  fa lu*  ,Jg.can,j, 
te  Imperoche con  li  Sacramenti  noi djmodriamo confefi  Rom  io. 
fare  e far  nota  la  fede  nodra  in  cofpetto  di  tutti  gli  uo- 
mini : onde,  quando  andiamo  al  battesimo  , chi <ramet}- 
te  teftifichiamo  di  credere  , che  per  virtù  di  quell’acqua  , 
per  la  quale  nel  Sacramento  fiamo  lavati , in  noi  fi  cagio- 
ni una  fpiritual  purgazione  dell’anima.  Hanno  dipoi  li 
Sacramenti  una  gran  forza  non  foto  ad  eccitare  negli  ani- 
mi nodri  la  fede,  e ad  efercita  fi  in  quella,  ma  ancora 
ad  accendere  in  noi  la  carità , perlaquale  dovemo  tra 
noiamarci,  quando  ci  ricordiamo  effer  legati  con  ftret- 
t '(lìmo  nodo,  ed  effer  fatti  membra  di  uno  defilò  corpo 
per  la  comunione  de’  Sacramenti . Finalmente  ( il  che 
dee  molto  nella  Cridiana  profeffone  edere  dimato  ) ab- 
buffano e domano  la  fuperbia  dell’umana  mente  , e ci  e- 
fercitano  nella  umiltà , mentre  che  alti  elementi  fenfibili 
per  obbedire  a Dio  fiamo  sforzati  fottometterci,  dal  qua- 
le per  l’a dietro  empiamente  ci  eravamo  ribellati  per  fer- 
vire  agli  elementi  del  Mondo.  QueGe  colè  principalmen- 
te del  nome  di*  Sacramenti  , della  natura,  ed  idituzio- 
ne  loro,  ci  fon  parfe  doverli  infegnare  atli  popoli  fedelh 
le  quali  poiché  dalli  Padori  iaranno  diligentemente  efpo- 
de  , bifognetà  infegnare,  di  che rofe  tutti  li  Sacramen- 
ti fian  fatti,  e quali  frano  le  parti  loro,  e quali  cerimo- 
nie e riti  ci  fiano  poi  dati  aggiunti . 

15.  Le  Parti  necefj'arte  per  la  Coflit«\iene , t coni-  Della  ma- 
pof\ione  di  ciafcun  Sacramento . , feria,*  for 

Prima  adunque  fi  dee  efplicare , che  la  cofa  fenfibile,  la  ma  àc  Sa- 
quale  di  fopra  nella  definizione  del  Sacramento  fu  poda,  cramenti , 
non  è di  una  forte  fola  , quantunque  fi  debba  credere  , e delle  loro 
che  p;r  qu  Ile  cofe  un  fegno  fi  coftituifca  , Imperoche  cerimonie* 
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due  cofe  fono, delle  quali  ogni  Sacramento  fi  coni  pone,  df 
quelle  una  ha  ragione  è natura  di  materia, ed  è detto  Eie* 
mento;  l’altra  ha  forza  di  forma,  e con  Vocab alo  comune 
è detta  Verbo,  perche  così  dalli  Padri  abbiamo  iitipara- 
lt\  Nella  qual  cofa  è notifiimo  , edivolgito  quel  teliimo4 
Tta£l.  8o»  nio  di  S.  Agoftino  t Accedit  verhum  ad  elementuM  , & fit 
in  Jo an.  Sacramenturn:  Si  arcompagoa  la  parola  all’elemento  , 6 
rosi  fi  fa  il  Sacramento»  E però  per  il  nome  di  cofa  fen4 
fifclle  intendono  non  folo  la  materia  , overo  l’elemento 
come  nel  Sactamtnfo  del  Battefimo  l’acqua  , e del  Sacra4 
mento  della  Confirmazione  il  Crifrna  , ed  in  quella  dell 
Ellrema  unzione  l’olio , le  quali  cofe  tutte  fi  veggono  » 
ma  ancora  le  parole , le  quali  hanno  natura  di  forma,  ed 
appartengono  al  fenlo  dell’orecchie  : e l’Apofiolo  ambe4 
— , due  quelle  cole  apertamente  moftrò, quando  dille:  Ciri* 
"Ph.J  5*  Jilc xit  Écdepatnj&  feipfutn  tradidit  prò  eaì  ut  illatH 

fanShficaret , tnundam  eam  lavacro  aqua  in  verbo  Vita  i 
Cri  Ilo  ha  amata  la  Chiefa  , e fe  lìeffo  ha  dato  alla  morta 
perle!,  accìoche  così  la  fantificafie  , mondandola  perii 
lavacro  dell’acqua  nel  verbo  della  vita  . Nel  qual  luogo 
fi  efprime  la  materia  , e la  fo  ma  del  Sacramento . 

16.  Per  qual  caufa  pano  fiate  aggiunte  te  parole  alr 
elemento  , 

E bifogdava  alla  materia  aggiugnere  le  parole  , accio* 
che  così  fi  venifTe  più  apertamente  a lignificare  la  cofa  , 
che  fi  operava.  Imperoche  le  parole,  tra  tutti  gli  altri 
fegni  è cofa  certa,  che  hanno  gran  forza  {talché,  le  quelle 
mancafiero,  farebbe  cofa  difficile  , ed  ofeura  intendere 
quel  chela  materia  de’ Sacramenti  lignifica  fie.  Il  che  fi 
può  vedere  nel  battefimo  : nel  quale  avendo  l’acqua  vir- 
tù di  rifrigerare  , e di  lavare,  e d’ambedue  quelti  effetti 
potendo  efler  fegno , fe  non  vi  fi  aggiungefièro  le  parole, 
ancora  che  fi  potefie  forfè  per  qualche  congettura  giudi- 
care qual-di  quelle  due  cofe  nel  battefimo  fi  lignifichi, non 
però  li  potrà  cofa  alcuna  affermare  per  certa,  ma  poi- 
ché vi  fono  aggiunte  le  parole,  fubito  intendiamo , co- 
me ha  fotza , e lignificazione  di  lavate . 

ij.  IPecceltenxa  delli  Sacramenti  delta  tiuòva  legge. 
Ed  in  quello  li  nollii  Sacramenti  lono  affai  più  eccel* 
lenti  delli  Sacramenti  dell’antica  legge,  perche  nell’am- 
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tniniflrare  quelli  j per  quanto  abbiamo  potuto  intende- 
re  , non  fi  oifecvava  , 0 ufava  forma  alcuna  determinata  , 
e diqui  ancora  nafceva,  ch’erano  molto  ofcuri , ed  in- 
certi j dove  li  nofìri  hanno  in  tal  modo  ordinata  la  for- 
ma delle  parole  , che  fe  per  cafo  quei'a  fi  lafcia  , non  può 
la  natura  di  1 Sacramento  mantenerli  : eptròfono  chia- 
rirtìmi,  e manifeftiffimi , i.è  luogo  cJ  lafciano  da  dubita- 
re . Quelle  fono  adunque  le  parti  , che  alla  natura , e _ 
fofianza  de’  Sacramenti  appartengono,  delle  quali  ogni  ■ — *°* 

Sacramento  di  neceffità  è comporto . 

18.  Qual  fia  la  virtù  , e Natura  delle  cerimonie , 

(be  fi  fanno  ne'  Sacramenti  . ,nc*yj* 

A quelle  lì  aggiungono  le  cerimonie  : le  quali  quan- ean,l3 'c  ‘. 
tunque  lènza  peccato  non  lì  portano  tralasciare , fe  già  la  7-  ds  *acr* 
neceflìtà  non  ci  sforzalfe  j nondimeno,  quando  pur  non 
lì  ufartero  , perche  quelle  non  fanno  la  natura  della  cofa, 
non  fi  dee  credere,  che  però  lì  togliefle  parte  alcuna  di 
perfezione  al  Sacramento . E’meritevolmeote  per  certo,  Dionjo  !• 
fin  dalli  primi  tempi  della  Ohlefa  9 Tempre  è ftatoortèr-  de  Eccle, 
varo  di  amminirtrare  li  Sacramenti  , ed  efercitarli  con  bier.Tert. 
alcune  Solenni  cerimonie , e prima  fu  martlmamente  con  de  cor.mil. 
veniente,  che  alli  Tacri  roifterj  fi  dirte  quel  culto  di  reli- Orig  ho.j. 
gione,  per  il  quale  lì  mollrartè le  cofe  fante  doverli  trat-  in  Num. 
tare  fatuamente  j in  oltre  le  cerimonie  affai  piu  c i dichia-  Bafib  de 
rano  , e quali  pongono  avanti  a gli  occhi  quelle  cofe,  che  $pir.fan£t» 
per  virtò  del  Sacramento  fono  in  noi  cagionate  ,e  la  loro  c.17.  Cyr. 
Santità  negli  animi  de’  fedeli  piò  altamente  lafciano  Im-  in  catech. 
prerta.  Dipoi  le  menti  di  coloro  ; ihe  tal  cofe  facre  rif-  myrtag. 
guardano  x e diligentemente  offèrvano  , follevano  ella  Ambr.in 
cogitazione  delle  cofe  alte,  e celelli , ed  in  quelli  eccitano  lfb.de  facr, 
la  fede,  e la  carità  , per  il  che  maggior  cura,  e diligenza  Sede  iis  , 
fi  dovrà  porre  a fare , che  li  fedeli  intendano  , e conofca-  qui  myfti, 
noia  forza  delle  cerimonie , con  le  quali  tutti  li  Sacra-  init- 
menti  fi  efercitano , eli operano. 

19.  Quanti  fiano  li  Sacramenti  della  Chiefa  Cai'  Della  ne - 

lotica . ' • ; cetftt^nu- 

Segue  ora  , che  efpljchiamo  il  numero  de’  Sacramen-  meros  ed 
ti  , la  qual  cognizione  ci  apporterà  quella  utilità  , che  i1  utilità  de' 
popolo  con  tanto  maggior  divozione,  e pietà  fi  rivolgerà  Sacra- 
a lodare  , e ceUbraiQ  la  fingolar  benignità  di  Dio  vario*  menti  , 
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158  parte  li,  iti  Catrciiftno  Romano  . - 
di  noi  » quaoto  più  ajuti  e comodità  della  falute  , t del- 
la  beatitudine  intenderà  efterci  da  Dio  (lati  preparati . Li 
Sacramenti  adunque  della  Chiefa  Cattolica  , non  Tono 
più  , che  fette  , ficcome  per  le  Scritture  fiminifefia,  e 
per  tradizione  de’Padri  a noi  è pervenuto  , e per  l’auto- 
rità de’Santi  Concllj  ci  tefiifica  . 

10.  Per  qual  tati  fa  li  Sacramenti  non  fiano  ni  in 
maggior  , ni  in  minor  numero . 

> Ora  , che  non  (iano  nè  più , nè  meno  , fi  potrà  mani* 
fefiare  per  fin.  illudine  della  vita  natale  alla  fpirituale, 
con  una  probabile  ragione.  Imperoche  all’uomo,  per 
vivere,  e per  confervar  la  vita  a fua  pubblica  utilità  , 
quelli  fette  pare  , che  neceifariamente  fi  richieggano:  cioè, 
che  prima  venga  in  luce  , e nafea  poiché  li  accrefca  , e fi 
nutrifea  , fé  cade  in  infermità  , fia  fanato,  fu  la  debole!* 
za,  ed  infermità  delle  fue  forze  confortata  , e rifiorata  ; 
fimilmente,  quanto  appartiene  alla  Repubblica,  che  non 
manchino  mai  li  magifirati  , per  l’autorità  , ed  imperio 
de’quali  ila  retta  , e governata  3 finalmente  , che  con  le* 
gittima  propagazione  de’  figliuoli , e fe  fi  e fio  , e l’umano 
genere  confervi  • Le  quali  co  fe  tutte  percioche  appari/ce, 
che  fono  corrifpondenti  , e limili  a quella  vita  , per  la 
quale  l’uomo  vive  a Dio,  di  qui  fi  verrà  facilmente  a 
raccogliere  il  numero  de’  Sacramenti 

11.  Con  teftimonio  delle  Scritture  fi  mofira  , che  fet, 
te  fono  li  Sacramenti  . 

De’  quali  il  primo  è il  Battefimo  , come  porta  di  tutti 
gli  altri  , per  il  quale  riaafciamo  a Grido  . Dipoi  vi  è la 
Con  fi  rotazione  , per  virtù  della  quale  accrefciamo  , e 
ci  fortifichiamo  nella  divina  grazia,  per  il  che,  poiché 
già  erano  gli  Apofioli  battezzati , come  & Agofiino  tedi- 
fica  : dilTe  loro  il  Signore  : Sedete  in  civitate  , donec  in, 
duomi  ni  virtute  ex  alto  . Afpettate  nella  Città,  finche 
fiate  dal  Cielo  vediti  di  forze.  Dipoi  è il  Sacramento  dell’ 
Eucarifiia  , con  la  quale  , come  un  cibo  veramente  cele* 
de  , il  nofiro  fpirito  fi  nutrifee  , e foli  iene,  perche  di  que- 
llo difie  il  Salvatore  : Caromea  veri  e (ì  cibut , fanguii 
tneut  veri  e fi  potur . La  carne  mia  è il  vero  cibo , ed  il 
mio  fangue  è il  vero  beveraggio.  Segue  nel  quarto  luogo 
la  Penitenw  , con  l’ajuto  della  quale  fi  riacquifta  la  per- 
duta 
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Jutafantirà  , poiché  dalli  peccati  iiamo  Itati  Teliti  ,e  pia- 
gati . Poi  è 1*  eftrema  Unzione , per  la  quale  ci  fono  tolte 
le  reliquie  de ’ peccati  * e le  virtù  dell’  animo  noftro  fono 
riflorate  ronde  S Giacomo  parlando  di  quefto  Sacramen- 
to di  /Te:  Et^jì  inpeccatis  fitì  remittentur  et . Se  farà  nelli 
peccatigli  faranno  perdonati . Segue  il  Sacramento  dell* 
Ordine, per  il  quale  lì  concede  poteftà  di  efercitare  in  per- 
petuo nella  Chiefa  di  Dio  li  pubblici  mifterj  de*  Sacra- 
menti, e di  efeguire  tutti  li  facci  officj.Ultimamente  fi  ag- 
g unge  a quelli  il  Matrimonio, acciocbe , per  una  Tanta,  e 
-legittima  congiunzione  dell’uomo, e della  donna,  fi  gene- 
rino li  figliuoli  al  culto  di  Dio , ed  alla  confervazione  del 
Genere  umano  , e religiofamente  fiano  poi  allevati . 

zi.  Non  ì uguale  la  necejjità , e dignità  di  tutti  i 
Sacramenti . 

Quefto  ora  bifogna  diligentemente  avvertire  , che 
quantunque  tutti  li  Sacramenti  contengono  in  loro  una 
divina  , e maravigliofa  virtù , nondimeno  tutti  non  fono 
ugualmente  neceffarj,  nè  tutti  fono  di  una  par  dignità,  e 
non  tutti  hanno  la  medeiima  forza  di  Tonificare.  Sono 
adunque  tra  quelli , tre,  li  quali  le  non  nel  medefimo  mo- 
do, nondimeno  fopra  gli  altri  fon  detti  neceftàrj  : perche 
il  B»tte(imo  lenza  altra  aggiunta  o condizione  eflernecef* 
fario  ,manifrftò  il  Salvatore  con  quelle  parole  : Nifi  quit 
rena  tur  fuerit  ex  a qua  , & Spiri  tu  SanSlo  , nonpoteft  in~ 
troire  in  regnumDei.Cbi  non  farà  rinato  di  acqua  e di  Spi- 
rito Tanto, non  può  entrare  nel  regno  di  Dio.La  Peniten- 
za poi  a quelli  foloè  necefiaria,  li  quali  dopo  il  Battefimo 
hanno  commefiò  qualche  peccato  mortaletimperoche  non 
potranno  quelli  tali  fuggire  1’  eterna  dannazione , fé  del 
commefiò  peccato  legittimamente  non  faranno  penitenza* 
Oltre  di  quefto  , il  Sacramento  dell’Ordine , fe  bene  non 
è a ciafcun  fedele  in  particolar  neceflario;  nondimeno  è 
in  ogni  modo  necefiario  alla  Chiefa  universale . Ma,  fe 
nelli  Sacramenti  rifguardaremo  la  dignità  .1’  Eucariftia 
stvvanza  di  gran  lunga  di  fantità,  e di  numero  , e di  gran- 
dezza di  mifterj  tutti  gli  altri . Le  quali  colè  più  agevol- 
mente s’ intenderanno , quando  poi  al  luogo  Tuo  fi  efpli" 
cheranno  le  proprietà  di  ciafcheduno  Sacramento. 

13.  Da  eie  fi  fiano  ricevuti  quefii  Sacri , e Divini 
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Mifterj  , e da  chi  princ;palnunte  fa  no  difpenfati  • 
Retti  che  ora  vediamo)  da  chi  quetti  facri  , e divini 
mitterj  fiano  ricevuti  , imperoche  non  è da  dubitare) 
Conc.  Tr.  r^e  *a  dignità  di  qualche  nobile  j*ed  eccellente  dono  non 
Itti  »i.  fia  grandemente  accrtfciuta  dalla  dignità, ed  eccellenza  di 
Conc.  Tr.  c°lul  ).che  lo  dona  . Ma  a quefta  dimanda  fenza  difficol- 
fef-  7.  c.j.  ta  alcuna  fi  può  dar  nipoti*  ; imperoche,  eflendo  Dio 
de  facr.  & quello  che  fa  gli  uomini  giudi , e li  Sacramenti  eflendo 
ft  f 1 3 c 3.  ittrumenti  maravigliofi  al  farci  acquili  re  quella  giufti- 
Ambr  l.i.  l'a  di  qui  è manifello  , che  un’ifleflo,  e medefimo  Dio  in 
de  fac.c.4.  Crifto  fi  dee  confortare  e fler  autore,  e della  giuftifica- 
Amb.li4,  *'one , e delli  Sacramenti  j oltre  di  quetto  , li  Sacramenti 
defac.c*.  hanno  in  loro  una  virtù,  ed  efficacia  , thè  penetra  fino 
all’interiore  dell’anima  noftra  , e perche  folo  è prop  io  „ 
della  poti  nza  di  Dio  il  penetrare  ne’  cuori , e nelle  men- 
ti degli  uomini , di  qui  ancora  fi  vede  -chiaro  l>  Sacramen- 
ti da  Dio  per  Ci  ilio  edere  flati  ittitutti , ficcome  ancora 
dovremo  tenere  con  certa,  e collante  fede , thè  da  lui  Co- 
lo dentro  di  roi  fono  difpenfati  , ed  applicati  ; perche  S. 
Giovanni  afferma  aver  ricevuto  da  lui  quello  teftimonio, 
quando  dice  : Qui  mifit  me  bapti^are  in  aqua  , ille  dixit 
m'tbi  ; fuper  quem  vide!  fpìritum  defcendentem , & ma* 
nentem  fu  per  eum  , bic  ejì  , qui  baptì\at  in  Spirita  fan- 
dìo  : Quello,  che  mi  ha  mandato  a battezare  nell’acqua , 
mi  ha  detto  : fopra  di  chi  tu  vedrai  difendere  Io  Spirito 
fanto,  e fopra  di  chi  tu  lo  vedrai  pofare,  quel'oè  che 
batteza  nello  Spirito  fanto  . 

24-  Di  quali  minijlri  f .ferva  Dio  nel  difpenfare  li 
Sacramenti . 

Ma,  quantunque  Dio  iia  de’ Sacramenti  autore,  e 
difpenfatore  : nondimeno  non  per  gli  Angeli,  ma  per 
gli  uomini  ha  voluto,  che  fi  minittrino  nella  Chiefa. 
Imperoche  per  uoa  perpetua  tradizione  de’  Santi  Pa- 
dri è flato  confermato  , che  non  manco  fa  bifogno 
dell’  officio  de’  miniflri  nel  conferite  li  Sacramenti  , 

1.  Cor.  3-4.  che  della  man  ria,  e della  forma. 

Conc  Fio.  25.  Il  idi  ni  fico  con  li  juoi  vi\j , e peccati  non  pub 
1 rid  fef  7,  impedire  la  virtft  della  grafia  Sacramentale  • 
cap.12.de  £ quelli  miniflri  perche  in  quel  fanto  ufo  non  eferci- 
fac.m  geo.  tano^  e rspptefentsno  la  lor  propria  per  fona,  ma  quella 
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di  Grido  : di  qui  nafce,  che , o fia  no, o buoni, o tridi,  pur  Conc  Fio. 
che  ufino  quella  forma, e quella,  materia,  la  quale  Tempre  Se  Triden. 
la  Cattolica  Chiefa  ha  oflervata  per  iflituxione , edordi-  can.ti  & 
re  di  Ctido , e quello  fare  fi  propongano , ed  intendano,  ia.de  fac. 
che  in  taleamminiftrazione  fa  la  Chiefa,  veramente  ope*  Profp  fen. 
rano  e conferifcono  li  Sacramenti:  talché  niuna  cofa, può  65.  ex  S, 
impedire  il  fruito  della  grazia  : fe  già  quelli , che  tali  Sa-  Auguft.in 
cramenti  ricevono  , non  voleflèro  di  tanti  beni  privarfi  , Pfo)w 
ed  allo  Spirito  Tanto  far  refillenza . E qi-eflo  eflfer  tempre  S.  Aug.  in 

datoti  certo,  ed  indubitato  confenfo  della  Chiefa, S.  Ago*  lib.  epid, 

dino  Icrivendo  contra  li  Donatidi  chiariifimamente  di»  8rtr.cont! 
modra,  e,  Te  di  ciò  ancora  vogliamo  il  teftimonio  della  Dotatid.* 
Scrittura, af  oltlamo  l’ApodoIo:il  quale  ci  parla  con  que-  1.  Cor.  3] 
de  parole  ; Ego  piantavi , Apollo  rigavit , fed Detti  inerti  Joan.4. 
tnentum  dedii;  neque  enim,  qui  piantata  eft  a li  quid , ne  que  Tra£l.  5. 
qui  rigat  fed, qui  incrementum  dat , Deui.  Io  Tono, che  ho  in  Joan. 
piantato,  Ap  Ho  ha  anaffiato:  ma  Dio  è dato  quello, che  A£t.  19. 
badato  l’accre  (cimento:  perche,  nè  chi  pianta, nè  chi  anaf-  Aug  lib.z. 
da,  è cofa  alcuna  , ma  Dio  , .che  da  l’accrefcimento . Dal  contra  lit. 
qual  luogo  s’intende  chiaro, che  ficcomeagli  alberi  niente  Pctiliani 
nuoce  la  tridizia  di  coloro  per  le  cui  mani  fono  coltivati , rap  37. 
così  per  l’altrui  peccato  non  poflfono  coloro  ricevere  dan*  r.yrill,  io 
no  alcuno , li  quali  per  il  midero  di  uomini  tritìi  Tono  in-  Joan.  iib. 
ferti  in  Grido.  Il  perche  ficcome  per  l’Evangelio  di  *an  \ cap.  59. 
Giovanni  li  notìri  fanti  Padri  hanno  infegnato , Giuda  Hieràdv 
Scariotto  battezò  molti , de’  quali  però  niuno  leggiamo  Lucif. 
eflèr  dato  ribattezato  : talché  così  S.  Agodino  ftrilTe: 

Diede  il  battefimo  Giuda  : e quello , che  da  lui  Tu  batte* 
zato  , non  fu  di  nuovo  dopo  Giuda  battezato  : lo  diede 
ancora  Giovanni, e dopo  Giovanni  di  nuovo  fu  colui  bat- 
tezato, che  da  Giovanni  aveva  il  battefimo  ricevuto.  Per* 
che  , (ebbene  fu  dato  da  Giuda  , era  però  il  battefimo  di 
Grido  ima  quello,  che  da  Giovanni  fu  dato, era  di  Gio- 
vanni , e non  preponiamo  Giuda  a Giovanni , ma  giuda- 
mente  preponiamo  il  Battefimo  di  Crifto  ancora  che 
dato  perle  mani  di  Giuda,  al  battemmo  diGiovanni, 

(ebbene  fu  dato  per  le  mani  di  erto  Giovanni. 

16  In  che  concetto  fi  abbino  a tener  coloro  , che 
con  la  cofcitnia  macchiata  ameni  ai  frano  li  Sacramenti  . Il  mini * 

Nè  pei  quedo  li  Patìori , o gli  altri  minitìri  de’Sacra-  firare  li 
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Sacrarne»,  trenti  > Tentendo,  quel  che  ora  abbiamo  detto  * penfino 
té  con  la  edere  loro  badante , non  attendendo  altrimenti  alla  inte- 
confcien\a  grirà  de*  coduttoi , Tolo  metter  gran  cura  , come  legitti» 
immonda  mamente  amminidrino  li  Sacramenti  : perche  , /ebbene  a 
quanto  jia  qutfto  fi  debba  attendere  con  fotrma  diligenza, nondime- 
alli  trini-  no  in  quedo  non  conlìfle  il  tutto  circa  l’efercizio , ed  ufo 
Jìri  danno- de’  Sacramenti , e debbon  Tempre  ricordarli  , che  li  Sa» 
fo^e  del  lo- c ramenti  non  perdon  mai  quella  divina  virtù,  che  fi  ri» 
ro  effetto,  trovava  in  loro  , ma  a quelli,  che  fenza  purità  e mondi» 
Aug  1 3.  zia  di  animo  gli  amminidrano  , arrecano  la  morte , e la 
contr.Do-  dannat  one  eterna  ; impcroche  le  cofe  Tante  ( il  che  TpeT» 
ratif c.10.  fo  r più  volte  è necedario  ricordar  ) Tantamente  e religio» 
Ifa.  53.  f -mente  , debbono  eder  trattate;  e però  dide  il  Profeta; 
Lev.tt  11.  Peccatori  dixit  Deut  : jQuare  tu  enarrai  juftitiat  ttteat , 
Num.4  16.  & a (fu  mi  r Teflatrentum  tntum , per  or  tuumf  Tu  vero 
x.  Rtg  6.  odifti  difciplinam  • Dide  Dio  al  peccatore  ; Perche  ca» 
Core  Tr.  gicne  tu  vuoi  ora  narrare  le  mie  giudizie , e tu  parli  del 
fed.7  Can.  mioTellamento?E  pure  tu  Tei, che  tu  hai  avuto  in  odio  la 
6.  Piai. 49.  di/ciplina.  Ora, Te  ad  un’uomo  da*  peccati  macchiato  non 
fiero.  Ter.  è lecito  trattare  delle  coTe  divine , quanta  Tceleratezza  fi 
de  conver.  dee  giudicare  commettere  colui,  il  quale  di  molti  Tuoi 
cleric.-  peccati , è confa pevole , nè  però  fi  vergogna  con  l*im»> 
capzQ  in  monda  Tua  bocca  operare  li  /aerati  miderj , e nelle  Tue 
de<  la. /up.  brutte  mani  riceverli, trattarli, e ad  altri  porgerli, e amini- 
Evan.Ec-  drarli,  e maflìme  trovando/!  appte/To  S Dionifio  Tcritto  , 
ce  nosrel.  sili  cattivi  non  eder  permedo  toccare  li  Sacramenti  eh* 
De  Eccl.  egli  chiama 'imboli . Prima  adunque  li  minldri  delle  co» 
hierar-c.». /c  Tacte  cerchino  di  acquidare  la  fantità , dipoi  vadino 
alli  Sacramenti  col  cuor  mondo  , con  la  mente  pura , e 
talmente  fi eTercitinonell’opere di  pietà,  che  per  il  fre- 
Conc.  FL  quente  uToe  maneggio  di  tali  coTe  , di  giorno  in  giorno 
Trid.  can.  col  divinoajuto  pedano  acquidare  più  abbondante  grazia. 
6-7  & 8 de  17  Di  due  principali  effetti  dèlti  Sacramenti . 
Sacrato.  Ma  èoimai  tempo,  avendo  noi  già  eTplicate , e di» 
Aug.inPT.  chiarate  le  co/è  /opradette  , che  veniamo  adinTegnare, 
77  q.42.Tu»  qual  Tia  l’edetto  de*  Sacramenti;  peroche  quedo  darà  non 
per  Levit.  poca  luce  e chiarezza  alla  definizione  del  Sacramento , la 
li.19.cont.  quale  di  Topra  adducemmo.  Tra  gli  altri  adunque  due  fo» 
Faùd.  e.  no  li  principali , il  primo  de*  quali  è,  che  meritamente  ha 
11.  & 16.  ottenuto  luogo , e quella  grrtia , la  quale  dalli  Teologi  t 


ù 


* 


De''  Sacramenti  in  Genere . Jt.  1&3 
detta  giuflificante  : perche  cosi  apertirtìmamente  Infegnò  Gr.ln  e.16 
l’Apoflolo  , (piando  ditte  , che  Cnflo  ave  a amata  la  Li.l.Reg. 
Chi< Ta  , e per  lei  s’era  dato  alla  morte  ) accioche  così  la  Eph.  5. 
fantificafle  lavandola  col  lavacro  dell'acqua  nel  verbo.  Tra£l  So. 
Ora)  in  che  modo  tanta  * e sì  maravigljofa  opera  fi  facci  in  Joan* 
per  metto  e virtù  del  Sacramento  * che*  (ìccome  dice  S.  Bed.in  c. 
Agoftino,  l'acqua  lavi  il  corpo  > e tocchi  il  cuor  e > non  Joan. 
può  tal  cofa  etter  comprefa  dall'umana  ragione  » o intel- 
ligenza. Parche  egli  fi  dee  tener  per  cofa  certa  e Ferma 
niuna  cofa  fenfibile  per  fua  natura  etter  dotata  dì  quelle 
virtù)  conia  quale  porta  penetrar  fino  all'anima  . Ma 
noi  per  il  lume  della  fede  conofc/amO)  che  ne' Sacramen- 
ti fi  ritruova  la  virtù  dell'Onnfporente  Dio  * per  la  qua! 
fanno  quello  , che  per  virtù  loro  non  pottòno  operar  le 
cofe  naturali.  ^ ÀUg»  lib» 

*8.  In  che  modo  nel  principio  della  nafetnte  Ciri  e - qu*ft.Ver. 
fa  pano  miracolcfatnente  fiati  dtmofirati  li  effetti  del*  f*  nov.tefl. 
li  Sacramenti.  Matth.  j. 

Per  la  qual  cofa  , accioche  negli  animi  de'  fedeli  non  Marc.  !» 
fotte  mai  di  quefio  effètto  dubitazione  alcuna  * quando  fi  Lue*  J. 
incominciarono  ad  ammfniflrare  li  Sacramenti  * volfe  il 
clementirtimo  Dio, quel  che  interiormente  operattèro  di. 
mottrare con  li  miracoli)  accioche  cosi  fermamente cre- 
dertìmo  ) che  li  medefimi  miracoli  fi  facettèro  di  continuo 
interiormente  * febbene  all!  notiti  fenfi  fodero  incogniti* 

Onde,  per  lafciar  di  dire)  che)  poiché  il  Salvator  no* 

Aro  fu  battezato  nel  Giordano  ) fi  aprirono  li  C>ell  , e lo 
Spirito  fanto  apparfe  in  fpecie  di  colomba  ) accioche  tosi 
fortino  ammaeflrati  che  quando  ci  laviamo  in  quel  falu» 
tiferò  fonte)  fi  infonde  la  fua  grazia  nell'anima  nottra  t 
per  lafciar  ( diro  ) di  dire  quello  > perche  più  torto  ap-  Aw»  », 
partiene  alla  fantificaZione  del  Battefimo , che  alla  ammi* 
nirtrazione  del  Sacramento  : or  non  leggiamo  noi  ) che 
quando  gli  Apolidi  il  giorno  delia  Pentecorte  ricevettero 
lo  Spinto  fanto  ) per  il  quale  poi  fi  refero  più  forti  e più 

f)ronti  al  predicatela  Verità  della  fede)  ed  a metterli  per 
a gloria  di  Crifioa  grandittìmi  pericoli)  allora  » fatto  Ut» 

Tuono  dal  Cielo  come  di  unofpiritO)  e vento  veementif- 

fimo  ) apparfero  loro  lingue  diVife  come  di fuoco . Per  la  c 

qual  cofa  fi  conobbe  che  per  il  Sacramento  della  Cohfèr* 
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r<J*  "Parte  II.  Jet  Catechismo  Romana. 
inazione*  noi  è dato  il  medefimo Spirito)  e quelle  for* 
re  ci  fono  conceffe , con  le  quali  potiamo  fort:mente  re- 
A <1.8.  19.  Fu"nare»  erefiftere  alla  carne)  al  mondo,  ed  a Sara* 
Aug.tr  6.  naiio,  perpetui  inimici  nofìri  » e quelli  si  fatti  miracoli) 
ogni  volta  chegli  A popoli  amminiftravano  li  Sscramen* 
ti)  nel  principio  della  Ghiefa  per  alquanto  tempo  furo- 
no veduti)  finche  fermata  ) e ftabilita  la  fede s non  fi 
veggon  più  avvenire. 

19.  Quanta  maggiore  fa  P eccellenza  delle  Sacra- 
menti della  nuova  Legge  , in  comparazione  di  quelli 
della  vecchia . 

Per  le  cofe,  ohe  già  fon  dimoftrate  del  primo  effètto 
j dei  Sacramenti)  che  è la  grazia  giudicante  , ancora  fè 
***  ***  . manifefto  , che  li  Sacramenti  della  nuova  legge  hanno 

maggior  forza  , e fono  di  pii»  eccellente  virtù  > che  non 
* fa~.  era«°  quelli  deHa  vecchia  ) li  quali  ) effeodo  deboli,  ed 
infermi  , e poveri  elementi  s fantificavano  quelli,  che  era- 
no  macchiati)  quanto  alla  mondazione  della  carne  non 
dell'anima)  onde  furono  iftituiti  come  fegnij  fedamente 
di  quelle  cofe  > che  far  fi  dovevano  per  li  noli  ri  Sacra* 
uv  nti . Ma  li  Sacramenti  della  nuova  Legge  fono  ufcitl 
dal  coflato  di  Crifto  , il  quale  per  virtù  dello  Spirito  fan* 
to  ie  fleffo  ofièrfe  immacolato  a Dio  ) mondificando  la 
aofira  cofcienza  delle  opere  morte  al  férvire  a Dio  vivo  , 
zrid.cai»,  e c0Sl  quella  grazia  , la  quale  lignificano)  operano  per 
% Se  fcq.de  virtù  del  fangue  di  Crifto.  l’erilche  , fe  noi  gli  paragra- 
faci am.  neremo  fili  Sacramenei  della  vecchia  legge  ) oltre  che 

hanno  affai  più  efficacia)  ancora  fi  ritroveranno  più  ripie- 
ni d’utilità  ) e per  fantità  più  nobili. 

30  Quali  Sacramenti  imprimi  no  il  earattere  , 0 
thè  sofà  * gli  fia . 

Aug.  in  On  altro  effetto  de*  Sacramenti  non  comune  a tutti, 
Pf.73.  lib.  ma  p ù proprio  a tre  foli , cioè^l  Battemmo , alla  Confer* 
,0  contr.  m .zionejed  all’Ordine  facro, è ilCatattere, Il  quale  all’ani- 
Fauft-c  13  ma  imprimono . Perche,  quando  l’ApoftoIo  diffe  : l/nxit 
1.  3 de  noi  Deus  , qui  & fignavit  not , & dedit  pignut  fòri  tur  ito 
lor-Chr  c,  cor  dibus  noflris:  Dio  ci  ha  unti , il  quale  ci  ha  ancora  fe- 
9,  8r  q -lU  gnatO)e  ci  ha  dato  un  pegno  di  fpirito  oe’  noftri  cuori,  per 
in  lib.Nu*  quella  voce:  Signavit9  chiaramente  deferiffe  il  carattere  di 
rncrorum,  cui  è proprio,  legnare,  e notare  qualche  colà.  Perilcheil 

car*t* 


io  ep.Joa. 


DelPeecol 
lenza  do ’ 
Sacrano, 
della  uno* 


carattere. 
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carattere  non  è altroché  un’certo  fegno  impreflo  all’ani*  %,  Cor  t, 
ma  , ed  a quella  in  perpetuo  unito, il  quale  non  fi  può  per  Cono.  Fi. 
tempo  alcuno  feancellare, del  quale,  così  fenile-  » Agofti-  Lib  z,coi  - 
no.  Diremo  forfè  noi,  thè  li  Criltiani  Sacramenti  manco  tra  Epill. 
pollano,;  he  quel  fegno  corporale, col  qual*  fi  orna  il  Sol  '*  Parui  c 23 
dato?  Iroperoche  quel  fegoo  che  ha, quando  ritornale  al-  & ep.  50. 
la  milizia  , ch’av<  (Te  abbandonata , non  gli  s’imprime  di  poli  in  ed. 
nuovo  , ma  fe  gli  riconofee  l’antico,  e quello  fi  approva  « 

» 3.  Qual  fia  l'effetto  del  Carattere , e come  li  Sacra * 
menli^che  imprimono  il  Carattere  nen  fi  devino  reiterare. 

E da  quello  Carattere  abbiamo  , che  ci  rendiamo  ido- 
nei a ricevere  , overo  operare  qualche  ofa:  poi  fa,  ché' 
con  qualche  particolar  nota  , e fegno  l’uno  fia  dall’altro 
conofe  uto,  e difiinto  : e per  il  Carattere  del  Battefimo 
acquili  iamo  ambedue  quelle  utilità*  Perche  prima  fa, 
che  agli  altri  Sacramenti  ci  rendiamo  idonei , poiché  il 
popol  fedele  è per  quello  dipinto  come  per  un  fegno  da 
coloro  , thè  non  hanno  la  fede  . Il  medofimo  fi  può  co» 
nofccre  nel  Carattere  del  Sacramento  della  Confirmazio** 
ne,  o del  facro  Ordine.  De’  quali  uno  f»  quello  effetto 
in  noi , che  looit  foldati  di  Crfto  ci  arma , e ci  fortifica 
a pubblica  ccnfefifìone  e difefa  del  fuo Santo  nome,  e 
contra  il  naturai  coltro  nemico  , e con  tra  li  nemici  fpiri* 
tuali  di  quello  aere,  ed  infieme  ci  diltingue  da  quelli  % 
che  di  frefeo  battezati,  e come  pur  dianzi  nati  fanciulli* 
ni.  L’altro  , che  il  Carattere  dei  facro  Ordine,  ha  feco 
congiunta  la  potenza  di  operare,  e minili  rare  li  Sacra* 
menti , ed  infieme  manifeda  una  chiara  diflinzione  di 
coloro,  che  tal  poteflà  hanno  ricevuta  dall’altra  moltitu- 
dine delti  fedeli.  Quella  regola  della  Cattolica  Chiefa 
dee  adunque  elfer  tenuta,  ed  accettata  , la  quale c’infe* 
gna  , che  quelli  tre  Sacramenti  imprimono  il  Carattere  , 
e thè  non  fi  debbono  mai  per  tempo  alcuno  reiterare,  nè 
conferire  di  nuovo.  Quefle  fono  quelle  colè  , che  gene-  Conc.  Ff 
Talmente  dovranno  elfer  infognate  delli  Sacramenti . Xrid  can.9 

32.  Con  quali  ragioni  li  V afiori  abbino  a perfida»  de  facr.  ij* 
dere  il  Popolo,  che  abbia  in  venerazione  li  Sacramene  genere* 
ti , e fe  ne  ferva  religicfamente  . 

N eU’efp/kare  della  qual  materia  li  Pallori  principali 
mente  fi  «forze  ranno  di  fare  due  cofe  : Prima  } che  UCri- 
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i<4  Parte  11,  del  Catechismo  Rem*»*, 
fi  uni  cooofcano,  ed  intendano  di  quanto  onore  , e vene* 
razione  fan  degni  quelli  doni  celefli , divini , poiché , ef- 
fendo  flati  iftituiti  , e proporti  dal  Cleraentiflìmo  Dio  a 
comune  utilità  di  tutti}  li  vogliano  u fa  re  divoramento 
e religiofamente , e sì  fattamente  ardmo  della  Oiftiana 
perfezione,  che  fermamente  giudichino , che,  fe  per  al 
quanto  tempo  fi  atterranno  dal  Sacramento  della  Peni* 
lenza, e delPEucarittia  ma  Almamente  , ne  verrà  loro  noti 
picciol  danno,  le  quali  cofe  alti  Fattori  agevolmente  ver- 
ranno fatte, fe  quelle  cofe, che  dalla  divinità  e frutto  def 
Sacramenti  di  fopra  furono  da  noi  trattate  fpeflo  incul- 
cheranno all’orecchie  de’ fedeli:  cioè,  che  prima  fono 
fiati  iftituiti  dal  noftro  Signore , e Salvatore,  dal  quale 
piente  procede  ,che  perfettiflìmo  non  fia.  Dipoi , che, 
quando  fonoammin.iftrati  , allora  la  divinità  dello  Spi- 
nto Tanto  ci  è predente,  il  quale  penetra  Piatirne  parti 
del  cuor  noftro.  In  oltre , che  in  loro  è una  tnaravig'iofa 
e certa  virtù  di  curare , e fanare  Panime.  E finalmente 
dimoftraranno,  che  per  mezzo  di  quelli , a noi  deriva- 
no Pinfinite  ricchezze  della  Paflìone  di  Grifto  AlPultimo 
ina  Difetteranno , che  tutto  il  Crittiano  edificio  s’appog- 
gia , e fi  foftiene  fopra  il  fortittimo,  e fermiflìmo  fonda- 
mento della  pietra  angolare.  Ma , che  , fe  dall’ufo  della 
predicazione  della  parola  di  Dio,  e delti  Sacramenti  non 
è foftentato , fi  dee  grandemente  dubitare,  e temere,  che 
da  ogni  parte  oftèfo,  vada  io  ruina, perche,  ficcome  per  li 
Sacramenti  fumo  ridotti  in  vita  , così  da  quefti  come  da 
celette  pafcolofiama  nutriti,  confervati , ed  accrefciuti« 

DEL  SACRAMENTO 

DEL  BATTESIMO, 
CAPO  IL 

Divif  i.  Perche  fi*  efpediente  trattare  Srequentement9 
cauli  fedeli  delle  cefi*  appartenenti  al  Battefime, 

PEt  quelle  cofe , che  fin  qui  delti  Sacramenti  la  uni- 
verfalt  fi  fono  in  regnate;  fi  puh  conofcere,  quanto  fta 

fi  e- 
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Bel  Sacramento  del  Battemmo  , Cap.  I.  167 
receflario , per  volere  intendere  la  dottrina  della  Crf- 
diana  religione,  e per  volere  efercitare  U pietà  Criftia- 
na,  i I conofcere  quelle  co fe  , che  UChiefa  Cattolica  in- 
torno a ciafcun  particolar  Sacramento  propone  da  cre- 
derfi  . Ma  , fe  uno  leggerà  diligentemente  1*  Apoftolo 
f:nz.a  alcuna  dubitazione  confeflèrà , che  fi  Criftiano 
nwlfimatnente  fi  richiede  avere  una  perfetta  cognizione 
del  Battefimoùn  tal  modo  non  folo  fpe(To,tna  con  gravif- 
fime  parole,  piene  di  Spirito  di  Dio,  innova  la  memo- 
ria  di  tal  Sacramento , e contenda  la  divinità;  eh*  in 
effo  fi  truova  , ed  in  quello  propone  avanti  a gl’occhi  no- 
ftri,  e per  contemplarla,  e per  imitarla.,  la  morte  del 
Redentor  nofiro,  la  fe  poi  tura , e la  rifurrezione.  Per 
)a  qual  cofa  li  I\ftori  nel  trattar  quello  Sacramento  met* 
teranno  ogni  fiudio  e diligenza  . 

x.  In  ebe  tempo  in  particolare  deve  il  V arrochì  ano 
trattar é del  Battefimo « 

Ed  oltre  quei  giorni,  ne’  quali , fecondo  che  hanno  co» 
flumato  li  noftri  antichi  Padri,  principalmente  fi  fuol  ce- 
lebrare il  Sacramento  del  Battefimo , che  fono  il  Sabba- 
to  fanto,  e la  Vigilia  delle  Pentecofte,  nel  qual  tempo 
la  Ch  efa  fuole  celebrare  queflo  Sacramento  con  fomroa 
religione  e devozione,  e con  gran  cerernonie.,  prend-no 
ancora  negl’alrtj  giorni  occafione  di  trattare  di  quelU 
materia,  fi  per  tal  cofa,  par  , che  fia  convenientiflìmo 
tempo,  quando,  dovendoli  dare  il  Battefimo»  qualche 
bambino,  vedranno  concorfo  di  popoli,  ed  allora  farà 
molto  più  agevole,  febbene  non  potranno  tutti  li  capi 
trattare,  ch’a  tal  Sacramento  s’appartengono,  almeno 
infegname  , e trattarne  uno,  o due  , nel  qual  tempo  li 
Criftiani  la  dottrioa  di  quelle  cofe , che  afcoltano  , infie- 
me  nelle  fa  ere  cerimonie  del  Battefimo  veggono  efpreiTi, 
e con  divoto,  ed  attento  animo  contemplano.  E di  qui 
nafeetà,  che  ciafcbeduno  , di  quelle  cofe  am  conito, 
(he  vede  efeguire  in  altri,  fi  verrà  a ricordare  , con  qual 
prometta  fi  fia  obbligato  a Dio  , quando  pr  ma  a lui  fi 
confacrò  nel  Battefimo , ed  infieme  ripenferà , fe  con  la 
vita  e con  li  cofturoi  fi  raoftra  tale , quale  promette  la 
profe/fiope  del  nomeCrifliano.  Accioche  aduoque  chia» 
l’efpoogano  tutte  le  cofe, che  fi  avranno  ad  infe- 
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161  Porteli.  del  Catechifmo  Romane. 
gnare  , fi  dee  manifcftare  , qual  fu  la  natura  e la  lodati* 
ta  del  Sacramento  del  Batte  fimo  : ma  prima  faràdici- 
fogno  esplicare  la  lignificazione  di  quella  voce. 

3.  Che  cofa  propriamente  fortifichi  qae fio  nome  Udi- 
te fimo. 

Che  adunque  quella  voce  Battefimo  fia  voce  Greca, 
niunoè  che  non  fappi  : la  quale  , febbene  nelle  fiacre  let- 
tere lignifica  non  foto  quel  lavamento  , che  è congiunto 
col  Sacramentojtna  ancora  ogn’aftra  forte  di  lavamento, 
ed  alle  volte  per  fimilitudine  fi  trasferifee  alla  Palfione  . 
nondimeno  appretto  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  non  mani- 
feda  ogni  lavamento  di  corpo , ma  (ol  quello  , ch’è  con- 
giunto col  Sacramento , nè  è amminidrato  feni’una  pre- 
ferì tta  forma  di  parole  ; la  qual  lignificazione  gli  Apodo- 
li  perifiituto,  ed  ordine  di  Crido  affai  fpjffo  ufarono  . 
'4  Con  quali  nomi  in  oltre  li  Santi  Padri  hanno 
chiamato  quefta  abluzione  facramentale . 

Altri  nomi  ancora  oltre  quello  li  ,}adri  nodri  hanno  ri- 
trovati per  lignificare  queda  deffi  cola  ; imperoche  S, 
Agodino  tedifica  effer  detto  Sacramento  di  fede  , perette 
quelli , che  lo  ricevono  fanno  profeifione  di  tutta  la  fede 
della  Cridiana  religione.  Altri , perche  li  cuori  nodri  da 
quella  fede  fono  illuminati , la  quale  noi  confeffiamo  nel 
Battefimo , hanno  detto  quedo  Sacramento  Illuminazio- 
ne, onde  così  diffe  l’Apod.  Rememorami  ni  prifiinot  dies  , 
in  quihus  illuminati  magnum  certamen  fu/linuifiir  pajfpo - 
num:  Ricordatevi  di  quei  primi  giorni , ne’  quali  illumi- 
nati fodenede  sì  gran  combattimento  di  padroni  : lignifi- 
cando per  quelle  parole  quel  tempo»  nel  quale  erano  dati 
battezati. Oltre  di  quedo  S Giovanni  Grifodomo  in  quel- 
la Opzione, che  egli  fece  alti  battezati»lo  chiama  alle  tol- 
te efpurgaiione,  perche  per  il  Battefimo  noi  efpurghia» 
no  l’antico  fermento,  accioche  fiamo  una  volta  padatal* 
le  volte  fepoltura  , alle  volte  puntazione,  alle  volte  Cro- 
ce di  Crido  , e di  tutti  quedi  nomi  fi  può  cavare  1»  ca- 
gione dall’Epidola  di  S.  Paolo  fcritta  alti  Romani . Ora 
perche  S Dionifio  lo  chlaraaffe  Principio  de’fantiflìmi 
comandamenti , è manifedo  : conciofiache  quedo  Sacra- 
mento fia  come  una  porta  , perla  quale  noi  entriamo 
nella  compagnia  , e converfwiona  della  vita  Cridiana:  e 


* 


* 

. 1 • 

Del  Sacramente  del  Batti  fimo . Cap.il.  lóg 
da  quello  facciamo  il  cominciamento  di  obbedire  alti  di- 
vini comandamenti  : Quelle  fono  quelle  cofe  , che  in- 
torno al  nome  in  brevità  lì  dovrà  nno  efporre , 

5-  £Lual  h dtfim\iont  del  Battemmo.  Definirlo' 

Quanto*  quello,  che  ora  lì  appartiene  alla  definitio- ne  Jiti^a%. 
ne  del  Battelìmo  febbene  fe  ne  potrebbono  addurre  mol*  tecmo  prtm 
te , prefe  dalli  facri  Teologi , nondimeno  quella  pare:  che  r per  ^ 
fia  da  c fler  detta  più  atta  e comoda , la  quale  fi  può  for-J (rMm,„t0y 
mare  dalle  parole  di  Crifio  appreflo  S. Giovanni  , e dell*  materia  ^ 
Apoftolo  agliEfeaj;  imperoche,  dicendo  il  Salvatore  : forma  tj 
Nifi  qui*  renatut  fuerit  ex  aqua  , (3  Spirita  fanflo  , non 
fotefi  introire  in  regnum  Dei  : Se  uno  non  farà  rinato  di  j^an  * 
•equa,  e di  Spirito  finto  non  può  entrare  nel  regno  di  g * • 
Dio , e l’Apollolo  parlando  della  Chiefa  : Mundant  eam  “ 
lavacro  aqua  in  verbo*  Mondandola  col  lavacro  dell’ac- 
qua nella  parola  , di  qui  fi  può  propriamente  definire  il 
Battelìmo  in  quello  modo  : Baptifrnut  e fi  Sacramentum 
regenerationis  per  aquam  in  verbo  ; li  Battei;  mo  è un  Sa- 
cramento di  regenerazione  per  l’acqua  nella  parola  $ im- 
peioche  noi  nafeiamo  di  Adamo  per  natura  figliuoli  dell* 
ira  , e per  il  Battelìmo  rinafeiamo  in  Crillo  figliuoli  della 
mifericordia  : perche  , come  dille  S.  Giovanni , diede  po- 
tefià  di  farli  figliuoli  di  Dio  a quelli  uomini , li  quali  ere-  Eph.l, 
dóno  nel  fuo  nome , li  quali  non  di  fangue , nè  di  volon-  Joan.i. 
tà  di  carne , nè  di  volontà  di  uomo , ma  di  Dio  fon  nati . 

6.  In  qual  modo  fi  faccia  il  Sacramento  del  Batte* 
fimo . 

Ma,  con  qualunque  forte  di  parole  cl  verrà  efplica fa 
la  natura  del  Battelìmo, fi  doverà  in  ogni  modo  insegnare 
al  popolo,  che  quello  Sacramento  fi  fa  perfetto  col  lava* 
mento,  al  quale  per  ifiituto  del  Salvatore, e Signor  Qotlro 
fono  accompagnate  alcune  determinate , e folenne  paro*  ' 
le , ficcome  fempre  li  Santi  Padri  hanno  infegnato . Ilche 
con  quello  apertilCmo  telìimonio  di  Sant’Agoflino  fi  di*  _ 
moli >a  elfer  vero  : Accedit  verbum  ad elementum , (3 fit  Tra®.  »!• 
Sacramentum  : Si  accompagna  la  parola  all’elemento  , e in  Joan* 
fallì  il  Sacramento.  E quello  con  maggior  diligenza  farà 
bifogno  infegnare:  accioche  forfè  li  Crilliani  non  cadefi» 
fero  in  quell’errore,  per  il  quale  penfalTere  quello,  che 
volgarmente  fi  fuol  dite,  cioè , che  quell’acqua , la  quale 
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I7O  farteli,  del  Catecbifmo  Romane, 
nel  facro  fonte  fi  conferva  amnunirtrare  il  Battemmo  , 
<ìa  Sacramento  • Il  che  non  può  per  modo  alcuno  eflfer 
vero  ; perche  allora  fi  dee  dire  Sacramento  del  Battemmo, 
quando  in  verità  , e con  effetto  ufiimo  l'acqua  per  lava- 
re qu»h  heduno  indenne  con  le  parole  iftituite  dal  Signo- 
re. E perche  nel  principio  di  quello  trattato  de' Sacra- 
menti) dicemmo)  che  ciafcheduno  Sacramentoè  com- 
porto di  (òrma  e di  materia  > per  quello  debbono  li  Pa- 
llori dichiarare)  qual  (ia  la  formi)  e qual  li  materia  in 
quello  Sacramento  del  Baftefimo . 

7.  Qual  fia  la  propria  materia  del  Ratte  fimo  . 

L.a  materia  adunque  ) overo  l’elemento  di  quello  Sa- 
cramento i e ogni  forte  d’acqua  naturale  , o fia  di  mare  , 
o di  fiume  ) o di  palude)  o di  pozzo  ) o di  forre  , la  quale 
fenz' altro  aggiungervi  Tuoi  eflèr  detta  acqua  j e però  il 
nollro  Salvatore  c’infegnò:  Nifi  qttis  renatus  fuerit  ex 
qqua , Spiritu  fanilo,non  potejl  introire  in  regnum  Dei; 

fe  uno  non  farà  rinato  d'acqua  , e di  Spirito  fanto  non 
può  entrare  nel  regno  di  Do;  l’A  portolo  dilfe  la  Chic- 
la  edere  Hata  mondata  con  il  lavacro  dell'acqua  , e nell’ 
Epifilla  di  S G ovanoi  leggiamo  : Trer  [untavi  tejlimo - 
nium  dant  in  terra, Spirimi , aqqq , <£?  fa  ugni  t Tre  fo- 
no , che  danno  teflimonio  io  terra  ) lo  fpiritO)  l’acqua  > 
e 'I  fangue  . Il  che  ancora  fi  conferma  con  altri  teftitnonj 
delle  facrate  lettere . 

8 Si  dichiara  il  luogo  di  J.  Matteo  } tbt  tratta 
del  Ratte  fimo  del  fuoco . 

Ma , che  S.  Giovanni  BattiUa  > dicefle  , che  doveva  ve- 
Dire  il  Signore  > il  quale  batt>  zarebbe  nello  Spirito)  fanto 
e nel  fuoco  , non  (i  dee  in  modo  alcuno  quel  palfo  inten- 
dere della  materia  del  Battemmo  : ma  overo  sì  dee  riferi- 
re ad  uno  interior  effetto  dello  Spirito  fanto } overo  a 
q^iel  miracolo  , che  nel  giorno  della  Pentecofle  apparfe  : 
quindo  lo  Spirito  fanto  fi  vide  cadere  dalCielp  foptagli 
A portoli  in  fprcie  di  fpoco  ; del  quale  in  un'altro  luogo 
Grido  nollro  Signore  pur  predille)  dicendo:  J.oannet 
quidem  hapti\avit  qqua  , voi  autem  hapti\ahimìni  Spi- 
ritu  Sanilo  non  poft  multos  hot  dici  : Giovanni  certo  è , 
che  batterò,  con  l’acqua;  ma  voi  farete  bat  telati  con  lo 
Spirto  fanto,  dopo  queQi  ponchi  giorni . 

9.  In 
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9 In  quali  figure  , e Profezie  fa  fiata  dimofirata 
la  virili  de  IP  a eque  del  Batte  fimo . 

Ma  , per  maggior  intelligenza  di  quella  verità  fi  fa 
Certo , che  per  molte  fcritture  dal  Signore , e con  figure  , 
e con  profezie  tal  cofa  è fiata  lignificata  ; perche  il  Pren» 
cipe  degli  Apofioli , nella  /uà  prima  Epiflola  ci  dimofira, 
come  il  diluvio,  col  quale  fu  purgato  il  mondo  dalla  mol- 
ta malizia  degli  uomini,  de’ quali  ogni  cogitazione  del 
cuore  era  rivolta  , ed  intenta  al  male  , rapprefentava  la 
figura,  e la  fimilitudine  di  quella  acqua.  ES.  Paolo, 
Scrivendo  sili  Corintj , efpofe,  che  il  pallaggio  del  mar 
ro/To  lignificava  la  medelima  acqua  per  Iafciare  ora  indie: 
tro  il  levamento  di  Naaman  Siro , e 1 « maravigliofa  vir* 
tu  della  probatica  pifeioa  , e molte  altre  cofe  limili , nel- 
le quali  la  figura  di  quello  mifiero  chiaramente  lì  vedo 
efprelTa . Quanto  alle  profezie  , niuno  può  dubitare  , che 
quella  falutifera  acqua  non  volelfero  lignificare,  ed  efpri- 
mere  quelle  acque,  alle  quali  il  Profeta  Ifaia  tutti  gli 
afiètati  invitava,  overo  quelle,  che  Ezechielle  In  ifpi- 
rito  vide  ufeire  dal  tempio  , e quel  fonte,  il  quale  Zacca- 
ria predille  alla  cafa  diOavidde,  ed  agli  abitatori  di 
Grufatemene  elfere  preparato  per  lavare  il  peccatore  , e 
la  mefiruata  • 

10.  Per  qual  taufa  abb'a  voluto  Iddio  , che  noi  ci 
ferviamo  piò  tofio  dell * acqua  , che  di  altra  maceria 
per  battevate. 

Or,  quanto  folle  conven  tante  all»  natura  , e virtù  del 
Sacramento  del  Battefiroo  , che  per  la  iua  propri*  mate- 
ria folle  iflituita  , ed  ordinata  l’acqua  , con  molte  ragio- 
ni dimofirò  S.  Gerolamo,  fcrivenda  ad  Oceano.  Ma 
quanto  fa  al  propofito  di  quello  luogo , potranno  li  Pa* 
fiori  principalmente  inlegnare,  cheelTendq  quello  Sa- 
cramento a tutti  necelfario , fenza  eccezione  alcuna , per 
arquifiare  vita  eterna,  petò  la  materia  dell’acqua  fu 
malfimamente  atta , ed  idonea  a quello  affitto  , la  qua- 
le in  ogni  tempo  fi  ritrova  , e con  poca  fatica  ciafcuno  fi 
può  procacciare . Dipoi  , perche  l’acqua  grandemente 
lignifica  l’effètto  del  Battefimo , conciofiache  , ficcome  1* 
acqua  netta  le  macchie,  cosi  ottimamente  ci  dimofira  la 
fona , ed  efficacia  del  Battefimo , per  il  quale  fi  cavano 
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k macchie  de’ peccati . A quefto  fi  aggiunge  t che  ficco» 
me  l’acqua  è molto  atta  a refrigerare  li  corpi , cosi  pari* 
mente  col  Batteiimo  in  gran  parte  fi  cfiingue  l’ardore 
della  cupidità» 

ti.  Perche  eell' acqua  femplice  fi  aggiunga  il  Sacra • 
Dio  Areo  ment0  dtH*  C re  finta, 

p Jl!-  * v Ma  di  qui  fi  dee  avvertire  ) che,  quantunque  l’acqua 
* ' femplicey  la  qual  niuna  altra  cofafeco  ha  cueicolata,  fi  a 

Cvòr  li  i matc,*aatta  * far  quefto  Sacramento  perfetto)  ogni  voi» 
e ^ri.Bafil  **  * che  la  necelfità  venga  di  amminiftiarlo  , nondimeno 
de  Spirit.  tra£*iliore  degli  Apofloli  Tempre  nella  Chieia  Catto- 
fan£tc  tj  *ca  ® ^ offervato  > che  il  Battefituo  fi  amminiftii  con  al- 
zi uri/"  cune  folenni  cerimonie)  e vi  fi  aggiunga  ancora  il  facto 
«kfacr  c Crifma  » P*r  <lua^*  fi  manifefli  l’effetto  del  Battefi- 
& de  lif  1,10  ' D°vrà  ancora  ammaeflrarfi  il  popolo  , che  fe  bene 
5*ui  mvft*  *1^  volte  puòunoeffere  incerto)  fe  quefta  o quella  fi» 
initiantur  veraactlua>  e tale  quale  è quella  che  fi  ricerca  alla  per- 
fezione di  quello  Sacramento  : nondimeno  quello  dee  te- 
r>lnnt7r«  nerfi  Per  certo  » che  mai  di  altra  materia  ) che  di  liquore 
di  acqua  naturale } quello  Sacramento  non  fi  dee  in  mo- 
do alcuno  operare  • 

IX.  Per  qual  ragione  tanto  olii  uomini  quanto  alle 
donne  fi  deve  chiaramente  efp/icare  la  perfetta  forma 
del  Battefimo . 

Ma9  poiché  delle  due  parti  ) delle  quali  il  Battefimo 
Quanto  jgg  e(fere  Compo(lo } una  ) cioè  la  materia  diligentemente 
fi*  far^  Aata  efplicata, s’ingegneranno  li  Pallori  con  la  mede- 

r>a  la  co-  Cma  diligente  infegnare  qual  Ila  la  forma  ) U qual’è  l’a!» 
in,y°y  tra  Tua  parte  ) e non  manco  neceilà ria  che  la  prima  ) e 
della  for - oell’efpl  barione  di  quello  Sacramento  giudicheranno  con 
ma  del  maggior  cura  f e Audio  doverli  affaticare,  perche  la  noti- 
Battefimo,j^z  di  cosi  ùnto  mirteto  non  folo  per  fe  flelfa  può  gran- 
demente dilettare  li  Crirtiani , il  che  in  tutte  le  ftienze 
delle  cofe  divine  comunemente  fuole  avvenire)  ma  an- 
cora fi  dee  intenfamente  defiderare)  perche  può  quotidia- 
namente venire  In  ufo  e bifogno  $ imperoche  vengono  af- 
fai fpefio  tempi  ) cornea  luogo  Tuo  chiaramente  fi  dirà) 
ne*  quali  e da  uomini  laici)  e popolari)  e dalle  donnic- 
ciuole  bi fogna  che  quefio  Sacramento  fia  èmmin  ili  raro  ) 
c coll  fi  ricerca  che  indifièrentemeace  a tatti  li  Criftu- 

ni 
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Del  S atramente  del  Battemmo  , Cap.  II.  175 
ri  (iano  note  e mamfene  le  co  fé  , che  fanno  alia  foftanza 
e verità  di  quello  Sacramento. 

1 3.  Qual  fa  la  perfetta  , e determinata  forma  del 
Battefimo . 

Onde  con  chiare  ed  aperte  parole  , le  quali  da  ciafche- 
duno  portano  agevolmente eflère  intefe  , infuneranno  il 
Pallori  , quella  eflère  la  perfetta  , ed  afloluta  forma  del 
B ttefìmo  : Ego  te  bapti\o  in  nomine  Patrie , & Filii  , 

& Spirìtue  fanali  ; Io  ti  battezo  in  nome  del  Padre  , del 
Figliuolo } e dello  Spirito  fanto  ; perche  cosi  dal  Signore, 
e Salvatore  noflro  ci  fn  lafciata  quando  appreflo  Matteo 
comandò  gli  Apofloll  con  qoefle  parole  : Èuntet , docete  Miti.  iX, 
tmnte  gentes  bapti\antee  eoe  in  nomine  Patrie , & Fili I , 

& Spiritar  faniìi;  Andando, infegnate  tutte  le  generazio- 
ni del  Mondo,  battezandole  in  nome  del  Padre,  e del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  fanto;  e per  quella  parola,  Bapti- 
\anter , la  Chiefa  Cattolica  da  Dio  iflrutta  ottimamente 
intefe , che  nella  forma  di  queflo  Sacramento  fi  doveva  e- 
fpnmere  la  operatone  del  miniflro.  Il  che  fi  fa, quando  fi 
d ce*-  Ego  te  bapti^o  ; Io  te  battezo  . E perche  oltre  li  mi- 
ni A ii,  e la  per  fona  di  colui , che  fi  batteza  , bifognava  an- 
cora lignificare  la  principal  caufa,che  opera  il  Battefimo: 
però  vi  fi  aggiungono,  e quel  pronome,  Te , e li  diftinti 
nomi  delle  divine  perfone,accioche  cosi  l’aflbluta  forma 
di  queflo  Sacramento  fia  contenuta  nelle  parole,  che  di 
fopra  adducemmo  ; Ego  te  bapti^o  in  nominePatrit , 

FiUi , & Spiritar  fa  et  Sii  } Io  te  battezo  in  nome  del  Pa* 
dre,e  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  tanto  : perche  non  Te- 
lo la  p*  rfora  del  Figliuolo, del  quale  da  Giovanni  fu  det« 
to:  Eie  e fi  qui  bapti^at  ; Queflo  è,  che  batteza  : ma  infie- 
me  tutte  le  ptrfone  della  tanta  Trinità  operano  al  Sacra- 
mento del  Battefimo  , e d dille  : in  nomine , 4$  non  in  no*  ioani|e 
minibus  ; Perche  io  queflo  modo  fidichiara  apertameli-  1 * 

te  una  natura  , e divinità  delia  Santitfima  Trinità.  Ed  In 
queflo  luogo  quella  parola  Nomen,  non  fi  rifierifee  alle 
perfone , ma  lignifica  la  divina  ioflanza  virtù  e potenza  , 
la  qual  è una  fìefla  in  tutte  tre  le  perfone . 

14.  Se  nella  forma  del  Battemmo  fané  tutte  le  pa* 
rote  ugualmente  neeejfarie. 

Ma  in  quella  forma  la  quale  abbiamo  già  dimofirato 

effer 
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17*  "Parte  11.  del  Catecèìfmo  Umano.  ; 
effr  intiera  e perfetta , dee  avvertirfi  , effete  alcune  colè 
al  tutto  neceffarie,  le  quali  fe  fi  lafciaffero  adietro  il  Sa- 
cramento non  può  fare,  il  Aio  effetto  j altre  non  così 
neceffarie , che  , fe  non  vi  foffero  , per  quello  la  natura 
del  Sacramento  mancaffe,  e tale  è quella  voce  , ego;  la 
cui  virtù  fi  contiene  nel  verbo , Bapti\o  : Ami  che  nelle 
Ghie  A dei  Greci,  con  un  vario  modo  di  dire  » che  han- 
no, fogliono  lafciare  di  proferirla,  perche  e fli  giudica- 

_ - rono  non  eflereneceffario  far  del  miniftro  ricordanza  al- 

n Dofil.  cuna  . on(je  ne|  gittefimo  ufano  per  tutto  quella  torma: 
le  facr.  BaPti\etur  Cervut  Cbrifti  , in  nomine  Patrit , © Fila  , 
O Spiritus  fanali  : Battezafi  il  fervo  di  Grillo  in  «o™* 
^£l.Z.8.  del  Padre»  del  Figliuolo , e dello  Spirito  fanto.  Dalli 
8 Ì9>  quali  però  effere  perfettamente  amminiftrato  il  Sacra- 
mento del  Battefimo,  apparifceper  decreto  e definizio- 
ne del  Concilio  Fiorentino  : concìofiache  con  quelle  Pa* 
tele  baftevolmente  fi  efplichi  tutto  quello, che  fa  alla  ve- 
rità del  Battefimo  , cioè  il  lavamento,  il  quale  allora  in 

Verità  fi  opera . . 

15.  Per  qual  confa  li  Apofloli  baitela  (fero  nel  nome 

E cfci  dice  fife , che  già  nel  tempo  della  novella  Chiefa 
gli  Apofloli  folobattezalfeto  in  nome  di  Gesù  Crijto  , 
dovemo  tener  per  fermo  , che  tal  cofa  faceffero  per  iftin- 
lo  fpeciale  dello  Spirito  fanto,  accioche  nel  principio 
della  giovinetta  Chiefa  , la  predicazione  loro  ne  venifle 
più  chiara , ed  illuftre  con  il  nome  d ! Gesù  Cri  Ao , e più 
Foffe  celebrata  la  fua divina,  ed  infinita  potenza  . Di- 
poi , fe  noi  ben  confidereremo  a quello  fatto , conoicere* 
no,  che  in  la  forma  niuna  di  quelle  parti i manca , che 
dal  Salvatore  furono  ordinate  ; perche  chi  dice  Getu  Gri- 
llo , infieme  lignifica  la  perfona  del  Padre,  dal  quale  fu 
• unto  , e lo  Spirito  fanto , del  quale  fu  unto» 

t6  Non  fi  deve  credere , che  le  Apojlolt  battala  fie- 
ro in  nome  di  Crifto  , fen^a  efprimere  le  oltre  due 

, perfone  della  Trinità . * n 

Quantunque  fi  potrebbe  forfè  dubitare , fe  non  quell» 
Lib.  i.  de  fórma  gli  Apofloli  mai  alcun  battezaffero,  Ce  noi  vorre- 
Spir.fMa.  no  feguitare  l’autorità  di  S.  Ambrogio  , e di  ».  Ballilo  , 
C.J.  Padri  fantjlfimi , e gravami  » » quali  «n  tal  modo  il 
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Del  Sfittarne  tifo  del  Battefimo  Cap.  II.  1 75 
Batte  fimo  in  nome  di  Gesù  Criflo  hanno  interpretato  di*  De  Splr. 
rendo  , che  con  quefle  parole  fi  lignificava , che  gli  Apo-  fan£hc.i*. 
fi  oli  bat  retavano  nel  Battefimo  di  Criflo,  e non  in  quel* 
lo,  che  tra  flato  ufato  da  Giovanni  : nè  però  gli  Apo- 
f oli  fi  partirono  dalla  comune,  ed  ufata  foitna  , la  qua* 
le  contiene  in  fe  Udiflintf  nomi  delle  tre  divine  Perfone. 

E queflo  modo  di  patiate  5.  Paolo  ancora  nella  Epiflo- 
la  , che  fct  ive  alti  Calati , pare  che  ufaffe  , quando  dif*  p . 
fe  : Quicunque  inCbri fio  bapti\atì  eftis  , Cbriflumin»  8 * ** 
dui  flit'.  Tutti  voi  che  in  Criflo  fete  barrerari , di  Criflo 
vi  Zete  vefliri.  Con  le  quali  parole , In  Cbriflo , lignifi- 
ca > eh'  in  fede  diCriflo  erano  battezati  : nè  però  eoa 
altra  forma , che  con  quella , che  il  medefimo  Salvatore , 
e Signore  noftro  comandò , che  fi  ferva fTe . Fin  qui  del- 
la materia  e della  forma  baderà  infrgnare  alti  fi  deli , le 
quali  principalmente  fono  Decedane  alla  foflania  del 
Battemmo. 

1 7 In  che  maniera  (ì  deve  fare  quefla  Abluzione 
in  queflo  miflero  della  regenera\ione . 

Ma,  perche  nell’operate  , ed  amminiflrare  queflo  Sa- 
cramento, ènectflar/o  ancora  offerva re  il  modo  , e 1» 
regola  della  propria  abluzione,  però  li  P?  fiori  debbono 
ancora  infegnar  quefla  parte,  e brevemente  cf plicare, 
come  per  comune  ufanza  e confuetudine  della  Chiefa  fi  è 
imparato,  che  il  Bartefìmo  il  può  dare  in  uro  di  quefli 
tre  modi,  perche  quelli , che  fi  hanno  a bat  retare  , ove* 
ro  fi  tufano  nell’acqua  , ©vero  fopra  di  loro  fi  verfa  l’ac- 
qua , overo  fpargendo  fopra  di  loro  l’acqua  fi  bagnano* 

È di  quefli  tre  modi  qualunque  fi  oflervi  , fi  dee  credere 
che  veramente  fi  operi  il  Battefimo  : perche  nel  Battefìmo 
fi  ufa  l’acqua  per  lignificare  il  lavamento  dell’anima  , 
il  quale  opeiat  e però  dall’Apoflolo  il  Battefimo  fu  no- 
minato  Lavacro.  Ora  queflo  lavamento  non  più  fi  fa,  ,“pn.  J* 
quando  uno  fi  tufa  nell’acqua , il  che  fappiamo  lunga-  ***•  3* 
mente  nell!  primi  tempi  efTere  flato  nella  Chiefa  ofTerva- 
lo  , che  fi  facci  con  l’effufione  dell’acqua , il  che  oggi  ve- 
diamo effer  truffo  in  ufo  frequente  ; o con  afperifione, 

Acrome  fi  può  confiderare  efTer  flato  fatto  da  Pietro  quan- 
do in  un  giorno  cond&ffe  alla  fede  , e battezò  tre  mila  . „ 
uomini.  ■» 

it.  St 
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18  Se  fi  ricerchi  una  fola  Abluzione  , overo  tre  . 

Ma  , 4 folo  o pur  tre  aebbinoeffere  quelli  lavaraenti 
noi  giudichiamo  niente  tai  cofa  importare  : perche  nell* 
uno,  e nell’altro  modo  chiaramente  fi  mzniftfia,  e prima 
nella  Chiefaefièr  fiato  amminifirato  il  Battefimo,  ed  ora 
Lib.  1 P°teffi  amminiftrare  , per  l’Epifiola  di  Gregorio  Ma. 
epìft  41.  * 6no>  chefcrilfe  a Leandro.  Nondimeno  debbono  li  Cri- 
fiiani  ritener  quel  cofiume , il  quale  fi  vede  edere  ofler* 
vato  nella  Tua  Chiefa . 

19.  Per  qua ! caufa  in  queflo  mifiert  fi  lavi  , 0 ba- 
gni in  particolare  il  capo. 

£ bifogna  avvertire  , che  non  ogni  parte  del  corpo  dee 
lavarfi  , ma  il  capo  principalmente , nel  quale  fi  ritrova* 
no  tutti  li  fer.fi  citeriori  , ed  interiori  j ed  inficine  , che 
da  quello,  che  batteza,  non  prima , nè  dopo  il  leva- 
mento debbono  efier  proferire  quelle  parole  del  Sacra- 
mento, che  contengono  la  forma  , ma  nel  medefimo  tem- 
po , nel  quale  fi  fa  il  levamento . 

Efpofie  quelle  colè  , farà  dipoi  conveniente  infegnare 
e ridurre  nella  memoria  delli  fedeli , come  il  Battefimo, 
ficcome  gli  altri  Sacramenti  è fiato  ifiituito  dal  nofiro  Si- 
gnore Gesù  Grido . 

10.  Se  Cri  fio  ifiituijfe  il  Battefimo  avanti  , 0 dopo 
la  Jua  Pajfione . 

Quello  adunque  li  Pallori  fpedo  infogneranno,  e di- 
chiareranno , come  fi  debbono  notare  due  divelli  tempi 
Matth.  3.  del  Battefimo  . Uno  è,  quando  il  Salvatore  lo  ifiituì  : 1* 
Oratione  altro  quando  promulgò  la  legge  di  doverlo  rice  ere,quan- 
in  Natalé  do  al  primo  tempo , allora  diciamo  dal  Signore  elfete  Ha- 
Salvatone  to  ifiituito  quello  Sacramento,  quando  egli  da  Giovanni 
circa  fi  né.  battezaro  alle  acque  concedè  virtù  di  fantifìcare  altri  t 
Aug  f 19.  onde  S. Gregorio  Nazianzeno,  eS  Agollino  affermano, 
de  temp.  che  in  quel  tempo  all’ acque  fu  data  virtù  di  generare  in 
Ser.36.de  vita  fpirituale.  Ed  altrove  fende  fant’  Agollino:  Da  quel 
tempore . giorno  in  poi , nel  quale  Critlo  nell’  acqua  fu  immerfo , 
Ser.37.de  tutti  li  peccati  noli  ri  lava  l’acqua.  Ed  altrove  dice  . Si 
tempore,  batteza  il  Signore,  non  perche  avelfe  bifogno  di  edere 
Matth.  3.  mondato,  ma  con  il  tatto  della  fua  pura  carne  mondai* 
Marc.  1.  acque,  accioche  così  ritengano  virtù  di  (avare.  Della  qual 
Lue  3.  cofa  può eflère grande  argomento,  che  allora  tutta  la  San. 
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Del  Sacramenti  del  Battemmo,  Cip.  II.  \jj 
tiflìma  Trinità)  ne!  cui  nome  fi  opera  il  Bit  refi  tno,  fi  ma* 
nifeflò  eflere  con  la  lua  divinità  prefente.  Imperoche  fu 
udita  b voce  del  Padre,  la  perfona  del  Figliuolo  era  qui- 
vi prefente:  e lo  Spinto  Tanto  vi  difcefe  in  forma  di  co- 
lomba . Appreflo  fi  aprirono  li  Cieli,  la  dove  ornai  è a noi 
concerto  afcendere  per  virtù  del  Battemmo.  E fe  alcuno 
defidetafle  Tapete  m che  modo  tanta,  ® si  divina  virtù  fia 
(lata  da  Dio  conceda  all’acqua.  Te nza  alcun  dub io , che 
tal  cofa  fuderà  ogni  umana  intelligenza . Ma  quello  folo 
potisi»  intendere,  che  Tubilo,  che  il  .'ignDre  fu  battezato, 
per  il  tatto  del  Tuo  faotillìmo , e purismo  Corpo, Tu  con- 
terrà t a l’acqua  al  Taluiifero  ufo  debBattefimo  : talmente 
però,  che  Te  ben  quello  Sacramento  fu  illituito  avanti  la 
Paflìone , nondimeno  lì  dee  credere,  che  abbi  ricevuto  e 
trarta  la  forza  , e l’efficacia  dalla  Palfione  : la  quale  era 
come  un  fine  di  tutte  le  operazioni  di  Criflo. 

ai  In  che  tempo  la  legge,  e precetto  del  Batte  (ime 
cominciale  ad  obbligare , ■ 1 ì , . 

Quanto  all’altra  parte,  cioè,  in  che  tempo  foflTe  fat- 
ta la  legge  dd  Battefimo , non  ci  èdubio  alcuno  : perche 
tra  li  Sacri  fcrittori  conviene,  che  dopo  la  rifurrezione 
del  Signore,  quando  comandò  agli  Apolloli , che  an- 
daflero  ad  in  legnare  a tutte  le  generazioni  , balzandole 
in  nome  del  Padre  , e del  Figliuolo,  e dello  Spirita  Tan- 
to,da  quel  tempo  in  poi  tutti  gli  uomini , che  dovevano 
conseguire  l’eterna  Salute  , hanno  incominciato  ad  eSTer 
obbligati  alla  legge  del  Battefimo.  Il  che  fi  cava  datl’au-  Marr 
torità  di  Pietro  A portolo  , il  quale  dice:  Regeneravit  M att* 
noe  trt  fpent  vtvam  , per  refurreSlionem  Jefu  Chrifii  ex  ■ PPt 
mortuit  ; Ci  ha  regenerati  in  una  viva  fperanza , per  /a  ’ 
rifurrezione  di  Gesù  Criflo  da  morte . Il  medefimo  fi  può 
conofcere  per  quel  luogo  di  S.  Paolo , dove  dice:  Se  io.  p t 
fum  tradidit  prò  ea  , ut  illam  fanBificaret  ( parlando  P ** 
della  Chiefa  ) tnundartc  eam  lavacro  agita  in  verbo  • Se 
flerto  diede  alla  morte  per  quella , per  Taotificarla  , mon- 
dandola  con  il  lavacro  dell’acqua  nel  verbo  , perche  am- 
bedue  quelli  Tanti  Apertoli  pare, che  abbino  ridotto  l’ob- 
bligo  del  Bàt  refiino  a quel  tempo,  che  fuccerte  dopo  là 
morte  del  Signore  » talché  non  fi  può  più  in  modo  alcuno  ‘ 
dubitare , chejncora  quelle  parole  del  Salvatore , Nifi  Jotnij. 

M qtfif 
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4 Reg  fi. 


«7*  "Parte  IL  del  Catechismo  Romano, 
quit  renatu!  fuerit  ex  aqua  , ÓT  Spiritu  fan  fio  , «fl«  ptteft 
introito  in  regrtum  Dei , Chi  non  farà  rinato  di  acqua  , 
e di  Spirito  fauto , non  può  entrare  nel  recno  di  Dio  , a 
quel  medefimo  tempo  non  abbino  avuto  nfguardo  , che 

dopo  la  Padrone  di  C-’do  dovi  va  feguire.. 

22.  I«  quanta  venerazione  fi  deve  tenete  il  Sacra- 
mento del  Batte  fimo. 

Da  quelle  cofe  adunque  ( le  dalli  Pallori  diligentemen- 
te faranno  trattate  ) lì  manifederà  chiaro  , che  li  Cridia- 
ni  in  quello  Sacramentò  hanno  da  Dio  rùevuta  una  gran- 
. didima  dignità,  e quella  con  grandidìma  divozione,  e pie- 
tà  di  animo  debbono  rkonolcere  , ed  onorare , e madr- 
ine fe  penferanno , che  quelli  nobMidìiui , ed  eccellentif- 
fimi  doni , li  quali  quando  fi  baiuzava  Crifto  nollro  Si- 
gnore , con  tanti  miracoli  li  manifellarono  a ciafchedo- 
no , che  fi  bàtterà  , fono  per  virtù  interiore  dello  Spirito 
Tanto  donatile  compartiti,  perche,  fe  ficcome  avvenne  al 
fervo  di  Ehfeo,  a noi  talmente  fodero  gli  occhi  aperti , 
che  potedìmo  riguardare  le  cofe  celedi , niuno  fi  dee  ere-  • 
dere  , che  cosi  forte  privo  del  comun  fenfo  , che  grande- 
mente non  fi  maraviglialfis  de’  miderj  si  divini  ; perche 
adunque  ancora  non  pentiamo , dovere  avvenire  il  mede- 
fimo  , quando  dalli  Pallori  li  tefori  di  quedo  Sacramen- 
to faranno  in  tal  modoefpolli,  e manlfedati , che  li  fede- 
li gK  pollóne  contemplare  fe  non  con  gli  occhi  del  corpo , 
almeno  con  l’acutezza  della  mente  , illuminata  dallo 
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fplendore della  fede?  . .. 

*3  Quante  forte  di  perfone  pcjjtno  amtntntftraf  tl 

Battefimo.  . 

Pare  ora,  che  fia  non  folo  utile  , ma  neceliario,  il 
manifedare  da  quali  minldri  quedo  Sacramento  fi  debba 
arominidrare,  si  perche  quelli,  alli  quali  è llatoeommel- 
fo  quedo  officio  fi  dudino  efercitarlo  fintamente,  e reli- 
giofamente,  *1  ancora accioche  non  fia  alcuno,  che  quali 
trap<*flando  li  funi  termini  voglia  nell’altrni  poffeflione 
Inconvenientemente  mettere  il  piede,  overo  Aiperbaoien- 
te  a forza  entrare,  ammonendoci  l’A  portolo,  che  in 
tutte  le  colè  fi  debba  fervare  l’ordine»  Debbono  adunque 
edere  ammaedrati  li  Cridiani , che  tre  fono  gl>  ordiDi  di 
quelli  minillri . Nel  primo  fi  devono  por»  li  Vefcov^e  II 


T)el  Sacramento  del  Batlefimo . Cap  II.  179 
Sacerdoti  » alli  quali  è corrceffo  , che  non  per  potenza  al*  H>Ur.  in 
cuna  edraordinaria  * ma  per  loro  proprio  officio  portino  Ffal.  7 7. 
tfercitare  quefto  atto  ; perche  a codoro  fa  dal  2>ign<  re  Ambre.  4 
comandato}  comandandolo  agli  Apoftolj,  che  andai-  ad  Cph. 
fero  abattetare,  quantunque ii  Vefcovi , accioche  non  Matt.  z8. 
foffero  a forra  ti  abbandonare  quella  più  imporrante  cura 
di  in  legnare  li  popoli  , fodero  foliti  lafciare  il  minirtero 
di  batteta're  alli  Sacerdoti , eche  li  foldaii  legittima  men- 
te efetcitlno  quello  officio  * talché  > effondo  ancora  il  Ve-  f f>or  JO 
feovo  prelènte}  pollano  il  Battelimo  minidrare , è mi* 
nifeflo  « e per  la  dottrina  delti  Pad»i  antichi , e p.-r  l’ufo 
della  Chiefa  ; perche  elTendo  quelli  o dinati  per  confecra> 
te  l’Eucariflia  la  qua!  i un  Sacramento  di  pace  , e di  u 
nione  fu  cola  conveniente  , chea  loro  fede  data  potedà 
di  poter  amminfflrare  tutte  quelle  cole  » per  le  quali  ne* 

Celia  riamente  ciafcuno  di  quella  pace  , ed  unione  può  far*  . 
fi  partecipe  , e fe  pur  li  Padri  noftri  hanno  detto  che  alii 
Sacerdoti  fenza  licenza  del  Vefcovo  non  è permelTa  l’au- 
torità di  battrzare,  tal  cofa  pare , cheli  debba  intendere 
di  quel  Battelimo , il  quale  in  alcuni  determinati  giorni 
dell’anno  con  una  folenne  cerimonia  foleva  a ruminili  rar- 
li.  Il  fecondo  luogo  delti  miniftri  del  Sacramento  , Io 
tengono  li  Diaconi  : alli  quali  però  fenza  la  conceffione 
del  Vefcovo,  o del  Sacerdote  , non  i lecito  ammin  idra- 
te quello  Sacramento  , come  (edificano  molti  decreti 
delti  Santi  Padri  antichi . 

tu  Chi  fi  ano  quelli  che  in  cafo  di  necejfità  pcjfino 
dare  il  Sacramento  del  Sattefimo. 

L’ultimo  ordine  di  quedi  minidri  , è di  quelli  y li  qua-  Oid.93.c9, 
li  dalla  necedità  sforzati  fenza  iotenni  ceremonie  podono  Dia.cnos, 
battezare:  nel  qual  numero  fon  tutti  gl’uomini  ancor  exepi. 
laici»  e popolari,  ofianmafehi,  o femine  , e di  qual  lì  Gelarti, c. 
voglia  fetta  , o falfa  religione,  perche  alli  Giudei  anco-  9.  necedì- 
ra,  agli  infedeli,  ed  agli  eretici,  quando  la  necedità  tate,  &c. 
flringe  , i permeilo  quello  officio,  pur  che  quedi  tali  fi  Conc.Lat» 
propongano  , ed  intendano  di  fare  quello  che  la  Catto-  mago  can, 
lica  Chiefa  Tuoi  fare  in  tal  mioidero  . Quefle  co ‘e  lono  i.&  30  q 3 
fiate  confermate  per  decreti  di  molti  padri  antichi  e di  Sup  quib, 
molti  Concìljied  ultimamente  il  facro  Concilio  Tridenti-  & de  con- 
no fcomunica  tutti  coloro,  che  ardifeono  dira,  che  il  fect.dift.4 

M % Bit* 


Ito  Parte  11.  del  Catecbifmo  Roman ». 

?n  receffi*  Battemmo  ancor  dato  dagli  eretici  in  nume  del  Pàdro»,  • 
tate  de  del  Figliuolo  , e dello  Spirito  fatilo,  con  intenzione  di 
ronfee.dift  far  quello  , che  fa  la  Chie£t  non  è varo  Battcfirao.  NeU 
4,c.A  quo.  la  qualcofa  potiamo  matavigliarci della  fomma  bontà,* 
damib.  c.  fapienza  del  noftro  Signore  ; perche  dovendo  quello Sa« 
Ho,  Aug  cramento  da  ciafcuno  eflfet  neceffariaraeo  te  rkev  utu  , fic* 
1.  scontra  come  per  fua  materia  volfe  iftituire  l’acqua  > cofa  a tutti 
lion.c.  13.  comuniflìma,  così  parimente  aiuno  dalla  fua  mimmi» 
& l.^c.53.  frazione  volfe  efcludete:  quantunque  ( ftccome  detto 
Conc«Flo«  abbiamo  ) non  a tutti  fia  lecito  batteva  re  con  le  folenni 
Sefs.  Tìc.4,  cerimonie  : non  perche  quei  riti,  e cerimonie  , abbino  ia 
de  ba.jit*  fe  più  dignità  , ma  perche  fono  ouuco  neceflnrie  , che  il 
Battcfimo  Beffo. 

»j.  Q?al  ordino  fi  devo  c ferva  e dalli  fedeli  nel  bat- 


'drini  , e 

'Compari 
di  quelli  , 

(&e  fi  bai* 
lanuto 


t », 

• I 


telare. 

Ni  pei  ò debbono  ti  CriBiani  immaginare  , che  quefto 
officio  fia  cosi  a tutti  conceflo  indifferentemente  , che  noa 
fi  abbi  a tenere  qualche  ordine  di  quelli  mi  nifi  ri  t per» 
che  le  donne  , effonda  prefenti  gli  uomini , e così  il  laico 
preferite  il  Chierico,  e<Hl  Chierico  in  preienza  del  Sa» 
cerdote  non  debbono  in  modo  alcuno  efercicare  Parami» 
diffrazione  del  Bartefimo,  quantunque  quelle  levatrici  ,, 
che  foglioao  bat telate,  non  debbano  cfler  viprefe  , fe 
all»  volte  efeguifeono  tal  officio  in  prefenza  di  qualche 
uomo,  il  quale  nonabbi  efperjenza  diatnminiftracc  que- 
llo Sacramento , fe  bene  per  altraè  più  propria  delPuo» 
ma,  che  della  donna. 

»6.  Per  qual  caufa  oltre  a quelli  ebe  batterono  fi  ni- 
tirchi  nel  mi  fiero,  della,  rigenerazione  , ancor  il  Pa- 
drino y 0 Compare. 

Aqueftì  miniftri , li  quali,  come  fin  qui  fi  òdichiara» 
to,  amauniftrano.il  Battemmo  , Tene  aggiunge  un’altra 
forte,  li  quali  fogliono  intervenire  a celebrar  quello  fa» 
ero, e falucifero  la  vamento  per  una  antichiffima  con  fuetu» 
dine  della  Cattolica  Cbicfa;  quefti  fono  detti  oggi  Padri» 
ni,  e Comparì,  li  quali  anticamente  dagli  Scrittori  del» 
le  cofe  divine  cran  detti  , Svfceptorts  , Sponforet  , orerà 
Fidejujforef  per  comune  vocabolo  , del  numero  de’ quag- 
li , perche  quello  appartiene  quali  a lutti  li  laici,  elico» 
iati*  con  gran  curi  damquo  trattate  U Fatturi  » accio* 

eh* 


De!  $ a cr  Affittito  Jiì  Battefimo  y tle/p.  ÌI,  » Si 
tire  così  liCrjftiani  intendano)  quali  cofe  fi  a no  malli  ma» 
mente  neteflarie  al  fare  perfettamente  quello  negozio  ) t 
prima  bifogna  dichiarare  * per  qual  cagione  al  Battefimo 
oltre  li  miniftri  del  Sacramento  foflfero  ancora  aggiunti  li 
Padrini  y e Gompari  t la  qual  cofa  ciafcheduno  cono  (ce- 
ra eflfer  fatta  a gran  ragione  y fe  lì  ricorderà  il  Battefimo 
cffer  una  fpirituale  «generazione  , per  la  quale  nafciauio 
figliuoli  di  Dio  $e  che  lìa  il  vero  * 3.  Pietro  di  quella  par- 
lando così  dilla . Sècut  modo  geniti  infante t rationaiilei  y 
fine  dolo  lae  cencnpi fette  : Siccome  * le  pur  ora  fanciulli 
razionali  folle  nati  delìderate  il  latte  fienta  ingannoalcii* 
no»  Siccome  adunque  y poich’uno  è venuto  in  quella  lu- 
ce) ha  bifogno  della  nutiice)  e del  Pedagogo)  con  l' 
•jutO)  ed  opera  de’ quali  Ila  allevato , ed  ammaedràto 
nella  dottrina  ) e nelle  buone  arti  t cosi  parimente  è ac- 
certano» che  còlerò  ) che  dopo  il  fonte  del  Battrfimofa* 
cominciano  a vivere  una  vita  fpirituale  ) fiano  dati  in  ru- 
ftodiaalia  prudenza)  e fede,  di  qualcheduno  ) dalquale 
portano  apprendere  li  precetti  della Cridiana  religione  » 
e ad  ogni  regola  di  pietà)  e carità  ) fiano  idrutti , e tosi 
a poco  a poco  vengano  in  Cr>do  a ctefcere  , finche  ctin  l’ 

• juto  del  Signore  diventino  uomini  perfetti  ) e rotflìme 
che  alti  Padori  y li  quali  y fono  propodi  alla  pubblicaci 
ra  delle Parochie  ) non  avvanza  tanto  di  tempo»  chqao* 
comportai)  pigliare  quella  privata  cura  d’idruite  li  fan- 
ciulli nella  fede;  di  queda  antichi  Ili  ma  confuetudine  ab- 
biamo un  chiarilfimo  trdimonio  da  S«  Dionifio , il  quale 
di  (Te  quede  parole  *.  A Ili  nodri  divini  Duci  ( che  cosi  chia- 
ma li  A portoli  ) venne  in  penderò  » e parve  di  do’ter  far . 
tenere  li  bambini  al  Battefimo  ) fecondo  queflofanto  mo- 
do) cioè  )che  li  padri  naturali  del  fanciullo  lo defTero  rn 
cududia  a qualche  uomo  dotto  nelle  cofe  faere  y e devi- 
ne , come  ad  uno  pedagogo , fiotto  il  quale)  come  fiotto 
un  padre  divino)  e fiotto  co'ui)  che  pigliale  a Calvario» 
il  faociullo  doverte  menare  il  rtftanre  della  vira  fiua . Il 
medefimo  conferma  l’autorità  di  Iginio. 

La  parentela  fpirituale  contenuta  nel  Battefimo 
èmpedifee  ) e diffdve  il  Matrimonio . 

* Pertiche  molto  fiapienremente  è dato  istituito  dajfa 
•anta  Chicli  » che  non  Colo  quello, che  batteU)Con  11  bat* 

M | fa- 
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ih  Parti  II.  dii  Catte  hi  fimo  Roman». 
tento  contragga  affinità  , ma  ancora  quel  che  tiene  a 
Battefirna,  con  quello  che  è tenuto»  e con  li  Cuoi  veri 
genitori;  talché  frà  quelli  tutti  non  fi pollano  celebrare 
legittime  nozze  » e fé  fo  Aero  celebrate,  fi  diffolvano . 

a8t  Duali  fia  l'officio  dilli  Padrini  , ed  in  eie  ma - 
nitro  fi  devino  portar  a. 

Bi  fogna ancora  infegnare  alti  fedeli»  quale  fia  l’officia 
del  Padrino;,  perche  queAo  tale  officio  èoellaChiefa  u- 
fato  con  tanta  negligenza  che  altro  non  ci  è reftato  che  it 
filo  nudo,  e femplice  nome  ma  quanto  fia  Tanto  e de- 
gno non  è pur  uomo  » che  fi  penfi  : quello  adunque  uni- 
vcrfalmente  Tempre  penfino  li  Padrini,  che  principal- 
mente fono  obbligati  a quella  legge  »che  li  loro  fpirituali 
figliuoli  hanno  da  avere  Tempre  per  raccomandati io 
tutte  quelle  cofe  % che  appartengono  alla  iflituztone 
della  Criftiana  vita , e con  ogni  diligenza  procurino  , che 
quelli  fi  mofiriootallin  tutta  la  loro  vita  , quali  dover  ef* 
fere  promeiTero  li  Padrini  nella  Tolenne  cerimonia  dal  Bat- 
tefimo.  Afcoltiamo  ora  quello»  che  intorno  a quella 
. cola  S.  Diooifio  fcrive»  efprimendo  le  parole  di  colui  % 
Loco  hip.  eh  t promette  per  il  fanciullo:  Io  prometto  didover’in- 
citar.  dut  re  quello  bambino  , quando  farà  pervenuto  ali’inrel- 
ligenza  delle  cofe  facre  , con  le  mie  diligenti  efortazioni 
ch’egli  al  tutto  rinunzi  a tutte  le  cofe,  che  fon  contrario 
a Dio,  e che  metta  ad  effetto  tutte  qnelle  colè  iante»  e. 
Ser.i6].&  divine  ch’ora  promette . E S.  Agoftino  dilTe  : Io  amato- 
x15.de  tép. nifea  voi  cosi  uomini,  comedonneli  quali  nel Batrefi- 
& de  con*  mo  avete  tenuti  gli  altrui  figliuoli  » che  conofciate  cotti* 
fi-c.dift.4.  appretto  Dio  fiate  promtfTa  , e ficurtà  per  loro»  li  quali 
c Vosante  dal  facro  fonte  levafte . Ed  è per  certo  molto  convenien- 
omnia  • te  a colui , che  prende  a far  qualche  officio , che  nel  efe- 
guirlo  con  ogni  diligenza  non  fi  inoltri  mai  fianco  : e cor 
lui,  ch’ha  promelTo  dover’efièr  d’altri  pedagogo  , e cu- 
flode  , non  dee  patire,  che  mai  redi  abbandonato,  a- 
vendolo  una  volta  prefo  folto  la  fede  » e collodia  fua  , in 
tutto  quel  tempo,  nel  quale  conoscerà  aver  bifognodell* 
ajuro  delta  fua  opera  » quelle  cofe  , che  alti  figliuoli  fpi- 
Loro  fu p rituali  fi  debbono  infegnaro  it  Pache  S Agoftino  com» 
cit.  c Vos  prende  in  poche  parole,  parlando  pure  dell’officio  de* 
ante  omn.  Padrini:  perche  dice:  Debbono  ammonirgli , che  cullo- 

. di* 


"Del  Sacramento  del  Battemmo . Cap.  II.  | Jj 
difcano  la  caftità,  amino  la  giuftizia  , ritengono  la  ca-  &fer.u6. 
rità  , e fopra  ogni  altra  cofa  infegnino  loro  il  Simbolo  , de  temp. 
e l’orazione  del  Signore , ed  ancora  il  Decalogo  , e quali  V 

fono  Ir  primi  principi  della  Criftiana  religione. 

a 9.  Non  fi  deve  eleggere  ogni  forte  di  perjfone  alea • 
rico  di  Padrino. 

Le  quali  cofe  eflèndo  di  quella  maniera  , di  qui  potia- 
mo facilmente  conofcere  a qual  forte  di  uomini  non  deb- 
ba elTer  commeffa  l’ammtoiltrazione  di  quella  Tanta  tu. 
tela}  e quelli  fono  quelli,  li  quali  overo  fedelmente  non 
la  voglion  efercitare , overo  non  polTono  far  quello  con  5 * 

diligenza,  e cura.  Per  la  qual  cofa } oltre  li  naturali  ge- 
nitori , alti  quali  non  è lecito  prender  tal  cura  , accioche 
di  qui  più  fi  manifelli  quanto  quella  fpirituale  educazio- 
ne Ila  differente  dalla  carnale , prima  dee  tal  officio  elTer 
allotto  proibito  agli  Eretici , agli  Giudei,  agl’infedeli 
come  quelli , che  attendano  Tempre  ad  ofeurare  la  verità 
della  fede  con  falfità,  e bugie  > ed  ogni  Criftiana  pietà , e 
religione  cerchino  mandare  a t rra . 

30  Quanto  deve  ejfere  il  numero  delle  Padrini.  crr 
E flato  ancora  ordinato  dal  Concilio  Tridentino , che  C* 

più  che  uno  non  tenga  il  battezato , nè  dal  facro  fonte  Io  **  retorra- 
levij  ma  che  un  folo,  olia  uomo,  o fia  donna,  o al  nwtnm* 
più  un’uomo , ed  una  donna  faccino  quello  officio  ; sì 
perche  1 ardine  della  difciplina,  e della  iflituzione-Cri- 
ftiana  dalla  moltitudine  dei  maeftri  poteva  eflere  confu- 
f°»  e perturbato;  si  ancora  perche  bifognava  provede- 
re , che  tra  molte  perfone  non  fi  contraete  affinità  , le 
quali  poi  impedilT  ro , che  con  legittimo  vincolo  di  ma- 
trimonio la  compagnia  degli  uomini  tra  di  loro  più  lar- 
gamente fi  difondefle.  " ^ 

31.  A ciafeuno  Snec rifare  0 il  Battefimo  per  faharfi . Quanto  fia 
Ma,  coneiofiache  la  cognizione  di  tutte  I’  (tre  co  k , nrcelTario 

fliani^til'ir  r°n°  Ch'aralv’  f' debbl 8iuc,icare  alli Cri-  ?/ Battefi- 
* °'entL  pefÒ  P Ò aPP*rirc  piùnecelfario,  mo  coti  a - ' 
che  efiere  ammoniti , che  la  leg^e  del  Battefimo  dal  Sig„o  „/,•  adulti% 

iaZ  n'ÌPrtfCfÌttV  Ul  Cbe  fc  per,a  8-^  del  come  agli 
Battefimo  a Dio  non  r.nafcono  , fono  dalli  lor  padri  gè-  fanciulli 

nerati,  o fiano  fedeli  o infedeli  per  dover  elTer  condan-  Conc.Tri* 

nati  ad  una  fempiterna  miftria , e morte;  E però  fpefiTo  S:ffi7  can 
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j.clc  bapt.  li  Pallori  bisognerà  , che  dichiarino  quelli»  , che  fi  leg* 
& feff.6.c.  ge  app.e  ITo  1*  Evangelilla  : Nifi  quir  renatut  fuerit  ex  a* 
3 & 4-  & qua  , & Spirita  fattile , non  potè  fi  intreire  in  reg  narri 
A IT.  5 .C.3.  Dei:  Chi  non  farà  rii.ato  d’acqua,  e di  Spirito  fan  to,  non 
Se  4-  J0.3  può  entrare  nel  regno  di  Dio* 

Dion.cap.  31,  Ancora  li  fanciulli  , benché  fa  no  nell' infanti*  y 
tilt.  £ccl.  y?  devono  in  ogni  modo  battolare. 

Hier.  La  qual  legge  non  folo  di  quelli , che  fono  d’età  ad ul- 

Clemeni  I.  ta  , ma  ancora  delti  fanciullini  doverli  intendere,  confer- 
ò.  confi.  ma  la  crmune  fentenza  , ed  autorità  de’ Padri,  e quella 
.Ap.  c.»j.  averlaChiefa  ticevuta  per  tradizione  ApoAolica . Ap** 
Aug.  I.10.  preflo  , li  dee  credere  , che  il  Signor  noti  10  Gesù  Cullo 
de  Gen.ad  non  volelTe  , "che  la  grazia  , ed  il  Sacramento  del  Battei!» 
lit.c.u.l.i.  mo  fi  negaife  all»  fanciulli,  delti  quali  diceva  5 finite  par* 
de  pec.mer  valer  venire  ad  me  : taleutn  eft  enim  regnane  cnlorum  f 
cap.16-  Lafciate  venire  li  fanciulli  a me  : perche  di  limile  è il  re- 
Ma».  19.  gno  de’ C eli  j ed  altrove:  Nolite  eoe  prohihere  ad  mf 
Bern.  ep.  venire:  talium  e fi  enim  regnane  calorum  : Non  gli  vo- 
140.  ad  gliate  proibire  venire  a me:  perche  di  quefii  tali  è il.  re- 
Heldep-  gno  de’ Cieli:  li  quali  egli  abbracciava  , fopra  li  quali 
Marc.  io.  poneva  le  mani,  li  quali  benediceva.  Dipoi,  quando  noi 
V.Cor.r.  leggiamo  S.  Paolo  aver  battezzo  qualche  famiglia  intie» 
Afib.  »6.  ra,  qui  fi  manifella  , ancora  li  fanciulli,  che  pur  erano 
Gen.  ir.  in  quel  numero,  efièr  flati  lavati  nel  falutiferó  fonte. 
Le'  it.  il.  Dipoi  la  Circoncifione  , che  fu  figura  del  Batrefimo , ci 
Luc.i.l*  approva  quello  coAume  di  battezare  li  fanciulli , perche 
ninno  è , che  non  fappi  , che  li  fanciulli  d’otto  giorni  fo- 
levano  circoncide  ri».',  e però  quelli  alti  quali  era  giovevo- 
Col.  2.  te  fa  Circoncifione  fatta  con  le  man;  per  difpogliarfi  il 
Kom.  3.  corpo  di  carne  * sili  ntedefimi  fi  dee  credere , che  polTa 
Cono. Mi-  giovare  il  Batteiimo,  che  altro  non  è che  la  Circoncifio- 
levjt  C*n.  nediCrifio,  non  fatta  con  mano . Finalmente  ficcome 
i.Trid.  fef.  l’Apoftc  lo  n'infegr.ò  : Si  uniut  deli  fio  more  regnanti  per 
5.  can.  4.  unum,  multo  magie  abvr,  danti  am gratin fS  donationis ,éf 
Chrif  ho.  jufiìtù a qecepienter  in  viiam , regnabunt  per  unumjefum 
de  Adam,’  Cbrifum  : ie  pet  il  peccato  di  uno  la, morte  regnò  per 
& Ev^Cyp.  tdo , molto  più  queilr , che  ricevono  l'abbondanza  della 
I.3.  ep.  8.  gratta  , c del  dono  della  giuAizia  In  vita , regneranno  per 
Aug.  fer.  uno Ge*ù  Grillo  * Conciolia  adunque,  che  perla^colpa 
1 <.de  vetb.  di  Adamo  li  fanciulli  per  origine  abbino  contratto  1 pec- 
cato , 


bel  S atramente  del  batte fimo,  Cap  II.  ifj 
etto  , molto  più  per  mezzo  diCriflo  noftro  Signore  pof - Apofl  ep. 
fono  confeguire  la  grazia  » e la  giuflizia  , acciochecosl  re-  jf,in  Eoe. 
gnino  in  vita  , il  chefenza  il  battefimo  non  può  in  modo  c.  5.  ir  64. 
alcuno  avvenire.  Onde  infuneranno  li  Pallori , che  li  li.i  de  pec. 
fanciulli  debbono  in  ogni  modo  batrezarlì  e dipoi  a po-  rneri.c«$.& 
eoa  poco  quella  tenera  età  dee  eflère  iflruttaalla  vera  x Iibj.c,j 
pietà  delli  p ecetti  della Crifliani  religione;  perche iìtf*  & Iib.t. de 
come  dal  Savio  fu  molto  ben  detto.  Adolefcem  juxta  nupr.c.r7. 
viatn  fuam , edam  cum  fonuerit , non  recedet  ab  e a : Il  |jbr.  3 de 
giovinetto^  che  fe  ne  caroina  per  la  via  fua  , qpando  poi  anima,& 
farà  invecchiato  , non  lì  partirà  da  quella . ' ejùs  origi. 

33  Li  fanciulli  ancora  ricevono  la  grafta  fpiritua-  cap.  9. 
te  nel  Batte  fieno  • # Bern.ep.7f 

Perche  non  lì  dee  in  modo  alcuno  dubitare , che  quan- 
do fono  in  tal  modo  lavati,  allora  non  ricevano  li  Sa- 
cramenti della  fede, non  perche  ellì  credano  con  il  coofen- 
fo  della  lor  mente,  ma  perche  fono  fortificati  dalla  fede  . 
delli  loro  genitori , fe  faranno  fedeli  .*  fe  non  faranno  ta- 
li , dalla  fede  ( per  ufare  le  parole  di  S.  Agollino  ) di  tutta 
la  compagnia  decanti . Per  il  che  nei  rettamente  affer» 
ariamo  , da  tutti  coloro  elfer-  offerti  al  Battemmo,  alti 
quali  piace,  che  liano  offerti,  e per  la  carità  de’  quali  fo- 
no con  quelli  uniti  alla  comunione  dello  Spinto  fanto- 
34.  Non  fi  devo  differire  di  dare  il  Battefimo  alti 
fanciulli • 


; Debbono  ancora  eflère  grandi  mente  efortttj  li  fedeU,  p 
che  li  lor  figliuoli  fubjto  che  ciò  fenta  pericolo  gli  farà  J roT* 
concedo  fare , conducano  alla  Chiefa , e con  folenni  ceri-  . r*  'rr,66‘ 
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ironie  procurino  di  fargli  barrezare . Imperoche,  non  ,n  c.tsc  ep. 
avendo  li  fancJullini  altro  modo  di  ritrovare  la  lalute , fe  V' 
non  mediante  il  Battefimo , di  qui  lì  può  intendere  quati- 
to  gravemen  te  pecchino  coloro,  li  quali  gli  privano  della  Vn, 
grazia  del  Sacramento  più  lungamente,  chela  neceflità 
non  ricerca  : maflime  , che  per  la  debolezza  detl’età  fon  °e  J*60». 
fottopofli  quaG  ad  influiti  pericoli  della  vita , mort.c.19. 

33.  In  che  maniera  fi  devino  ammaefirart  alanti  j 
il  Battefitno  quelli  , che  fono  in  età  adulta  , del  , che  de  BaP£P* 
hanno  l'ufo  detta  ragione.  ■ JJ.  fd  Bo- 

Ma  l’antica  confuetudinedelltChielà  dimoftra,  che  n*'*cium* 
un’altro  diverfo  modo,  e regola  dee  farvarlì  in  quelli,  ch« 

fono 
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fono  già  di  età  adulta  , e che  polPggono  il  perfetto  ufo 
della  ragione  , come  fon  quelli , che  nafeono  d’infedeli  . 
Perche  loro  fi  dee  proporre  la  Criftiana  fede  , e con  gran 
diligente  al  riceverla  , ed  accettarla  debbono  eflere  efor- 
tati , allettati  invitati , e fe  fi  convertono  in  tal  modo  a 
Dio,  allora  bifogna  avvertirli,  che  oltre  il  tempo  pre- 
£ . fi  fio  della  Chiefa  non  prolonghino  il  Battefimo . Perche  , 
efiendo  fcritto:  Non  t arder  converti  ad  Domirtum  , & 
ne  differat  de  die  in  diem  ; Non  tardare  convertirti  al 
Signore  , e non  prolongare  di  un- giorno  in  un’altro:  deb- 
bono efier  i fi  rutti , che  la  perfetta  converfione  confitte 
nella  nuova  regenerazione  , che  fi  fa  per  il  Battefimo . 
Appretto  quanto  p fi  tardi  vengono  al  Bat refimo,  ramo 
pifi  lungamente  hanno  da  efier  privi  dell’ufo  , e grazia 
degl’altri  Sacramenti  , con  li  quali  ofièrva  la  Criftiana 
Religione,  efiendo  chea  quelli  fenza  il  Battefimo  non 
pofta  ad  alcuno  efier  aperta  l’entrata  ; di  poi  , che  oltre 
di  quello  fon  privi  di  un  grandifilmo  frutto  , il  quale  ri- 
ceviamo dal  Battefimo  $ perche  non  folo  l’acqua  del  Bat-- 
tefimo  lava , e netta  le  macchie  di  tutti  li  peccati  com- 
metti per  il  tempo  adietro  , ma  ancora  ci  adorna  di  una 
divina  grazia  : per  il  cui  ajuto,  e virtù  per  l’avvenire  po- 
tiamo ancora  fchifare  li  peccati , e confervare  la  giudi- 
zia  , e l’innocenza:  nella  qual  cofa  cialcuno  intende, e co» 
notte  , che  è pofta  tutta  la  fomma  della  vita  Criftiana . 

96  Si  dimojira  , che  fi  deve  differire  di  dare  il 
Battefimo  a quelli  che  fono  adulti  . 

E fe  bene  cosi  è la  verità  di  quello  negozio , nondime- 
no non  ha  mai  la  Chiefa  coftumato  a quella  forte  d’uo- 
mini fubito  dar  il  Bittefimo , mi  ha  ordinato  doverli  dif- 
ferire fino  ad  un  determinato  tempo  ; perche  quella  dila- 
zione non  ha  quel  pericolo  in  coldro,  li  quali  già  hanno 
Amb.in  or  l’ufo  della  ragione , che  abb  amo  dimollrato  fopraftare 
de  obitu  alti  fanciulli . A quelli,  ilpropofito,  e’1  configlio  di  ri- 
valenti- cevere  il  Battefimo  è la  penitenza  , ed  il  dolore  della  lor 
niani . trilla  vita  pattata , è baftevole  a ricever  la  grazia , ed  al- 
Aug  I.4.  la  giuft-ificazione , fe  qualche  fubito,  e repentino  cafo 
de  baptif.  impedifie  , che  non  fi  potettero  lavare  con  la  falutifera 
con  t Don.  ai  qua  : e perii  contrario  quella  prolongazione  pare, 
cap  11.  che  arrechi  qualche  utilità}  perche  primieramente  do- 
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Del  Sacra  monto  dii  Batti  fimo , C*p.  II.  1J7 
vendo  dalla  Ghiefa  effere  diligentemente  proveduto  , che  Ber.ep.77. 
non  fia  alcuno  , che  fi  conduca  a quello  Sacramento  con  Conc.Tri.* 
animo  finto, e fimulato , fi  viene  ad  invefiigare,e  conofce-  felT.é.  c 4 
re  più  dil.gentemente  la  volontà  di  coloro,  che  diman-  & 1 i de 
dano  il  Battefimo.  Per  cagione  della  qual  cofa  dalli  facri  creat  tit 
Condì]  leggiamo  effer  flato  deliberato,  che  quelli,  che  bepti'f  & 
dal  Guidai  lino  vengono  alla  Cattolica  fede,  prima  che  ejus,  effe 
loro  fi  conceda  il  Battefimo , dimorino  alcuni  meli  tra  li  9 & 4 
Catecumeni,  accioche  cosi  fi  iftruiffero  più  perfettamen-  Con.Aeat. 
te  in  quella  dottrina  della  fede  , la  quale  debbono  rice*  c 54.  & de 
vere  , neUe  iftitutioni,  e ne’  coflumi  della  Crifliana  vi*  cónfe.dìft. 
ta  .Oltre  di  queflo  , maggior  onote  , e più  religiofo  cui*  4.c.  Iildanìi 
to  fi  fa  al  Sacramento  , le  li blo  in  alcuni  ordinati  giorni 
licevano  con  fofenni  cerimonie  il  Battefimo,  cioè,  nel 
giorno  della  Pafqua  , e delle  Pentecofte  . 

• 37-  Non  femprt  fi  dtvt  diferire  di  battrzan  li  «. 
dui  ti.  • 

Ma  alle  volta  però  non  fi  dee  differire  il  tempo  del 
Battefimo  per  qualche  giuda  , e neceilària  cagione  , co* 
me  fe  fi  vedeffe  fopraftareil  pericolo  della  vita  , e maffi- 
me  le  quelli  fi  debbono  battezare  , che  già  pienamente 
abbino  apprefo  li  miflerj  della  fede,  il  che  fi  legge  aver 
fatto  Filippo  Diacono  , e Pietro  Apoflolo , quando  l’uno  A£tf,  io, 

1 eunuco  della  Regina  Candace , l’altro  lènza  alcun  In* 
dugio  battezò  Cornelio , fubito  che  confeffarono  aver  ac- 
cettata la  fede. 

38.  Iti  cbt  maniera  divino  tjftr  difpofli  qutlli , eie  • 

fi  hanno  a battimare  • 

■ Bifognerà  dipoi  infegnare  , ed  efplicare  al  popoloso- 
me  hanno  da  eflèr  difpofli  quelli,  che  debbono  ricevere 
il  Battefimo.  Primieramente  adunque  è neceffario,  che 
vogliono,  ed  abbino  propello,  e deliberato  ricevere  il  Bat- 
tefimo , perche  , conciofiache  ciafcheduno  nel  Battefi- 
mo muoja  al  peccato , e prenda  un  nuovo  modo , ed  una  x 
nuova  di  fei  pi  in  a di  vivere , è ben  giuflo , e ragionevole  , 
che  il  Battefimo  fi  conceda  non  a chi  non  lo  vuole,  e lo  * 
ricufa;  ma  foto  a coloro  , che  lo  ricevono  con  volontario 
e lieto  animo . Petche  per  una  fanta  , ed  antica  tradizio- 
ne Pappiamo  Tempre  effer  flato  ofTervato,che  ilBattfefimo 
a niun  fi  miuiflra  , fe  prima  nan  fi  dimanda,  fe  vuole 
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ili  Parto  11.  iti  Cat  echi  fimo  Uomini, 
efler  batteiato . Nè  fi  dee  dire , che  quella  volontà  non 
ritrovi  celli  fanciulli  piccolioi , conciofiache  la  volon- 
tà della  Cbiefa  » che  per  quelli  promette  non  porta  eflere 
occulta . 

39  Sbando  li  fitltì  fi  pojfono  > r quando  non  fi  pof>~ 
fino  battt\ari% 

Oltre  di  quelli  li  (tolti)  e fariofi,  li  quali)  ertendo  a 
qualche  tempo  fiati  favj , fono  dipoi  caduti  in  qualche 
paazia  ) come  quelli  ) che  in  quel  tempo  non  hanno  avu- 
to di  batteiarfi  volontà  alcuna  } fe  non  ci  forte  pericolo 
di  vita)  nonfidebbon*  batteiare)  ma  quando  fi  ritro- 
vano in  quello  pericolo  ) fe  prima  che  cominciane  la  lo- 
ro pania  ) diedero  qualche  fegno  di  quella  buona  volon- 
tà > debbono  ertere battenti  t altrimenti  non  fi  debbono 
in  modo  alcuno  batteiare , Ed  il  medefitno  giudicio  fi  dee 
fare  di  coloro  » che  dormono . Ma  fe  non  fono  ma  i fiati 
in  fe)  talché  non  abbino  mai  avuto  alcun  ulo  di  ragio- 
ne ) quelli  tali  l’autorità)  e confuetudine  della  Chiefa  a- 
pertamenta  manifefia  doverli  batteiare  nella  fède  dell» 
Chiefa  non  altrimenti  t che  li  fanciulli . 

40.  Quali  cefo  in  oltre  fi  ricerchino  per  pigliar  il 
Battefimo . 

Ma)oltre  la  volontà  del  Battefimo)la  fede  ancora  è ne- 
certària  per  confeguire  la  graiia  del  Sacramento } in  quel 
medefimo  modo } cheabbiam  detto  elfer  necertaria  U vo- 
lontà . Peroche  il  noilro  Signore  ) e Salvatore  ci  ha  in  fe- 
Marc.  l6.  gnatO)  dicendo:  Qui  crediderit , Ì3  bapti^atur  fuerit^faU 
vut  erit  f Chi  crederà)e  farà  battetato  ) farà  falvo . Dipoi 
fa  dibiiogno  ) che  ciafcuoo  fi  penta  delii  commerti  pecca- 
ti ) e della  mal  partita  vita  ) e che  nell’avvenire  fi  deli- 
beri ) e proponga  aftenerfi  da  ogni  federa teua)  perche  al- 
trimenti) chi  dimandarti  il  Battefimo , nè  però  volerti:  la- 
feiare  la  confuetudine  del  peccare)  coflui  dovrebbe  al  tut- 
to efler  difcacciato  dal  Battefimo;  perche  non  è cofa  ) che 
alla  graiia  ) ed  alla  virtù  del  Battefimo  tanto  repugni) 
quanto  la  mente  ) eMconfiglio  di  coloro  ) che  fi  delibera- 
no di  noe  reftar  mai  di  peccare.  Dovendo  per  tanto  il 
Battefimo  eflère  defiderato , accioche  per  quello  ci  vedia- 
mo diCrifiO)  e con  lui  ci  congiungiamo  ) di  qui  fi  roaoi- 
fdte  merjtgmcQte } colui;  che  ha  fatto  proponimen- 
to 
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"Del  Sacramente  del  Battffimo  , Cap.II,  ttg 
to  perleverare  nelli  peccati , dee  aver  ripulfa  , e maflìme 
perche  delle  cofe , che  s’appartengono  a Crifto,  ed  alla 
Cbiefa  , non  dee  alcuna  efler  ricevuta  in  vano , e noi  Tap- 
piamo bemflìmo , che  il  Battefìmo  ha  da  elTer  vano , e di 
Qiun  giovamento , quanto  a quello,  che  s’appartiene  alla 
grazia  della  giufiizia,  e della  (a Iure,  in  colui,  il  quale  pen- 
fa  caulinare  fecondo  la  carne,  e non  fecondo  Io  fpirito,fe 
ben  (oli  fai , quanto  fa  al  Sacramento,  lenza  dubio  alcuno 
confegue  la  fua  perfetta  natura , pur  che,  quando  legit- 
timamente è battezaro , abbi  nell’animo  di  voler  riceve- 
re quello  , che  dalla  fante  Chiefa  gli  è ammiri  ili  rato.  Per 
la  qual  cofa  il  Prencipe degli  Apofiolia  quella  gran  mol- 
titudine di  uomini,  li  4Uah(come  dice  la  Scrittura  ) 
compunti  di  cuore  aveano  dimandato  a lui , ed  agli  altri 
.Apolloli  quel  che  far  doveflèro  , cosi  rifpofe  : Paniti»- 
tiam  agite  , baptt\etur  unufquifque  veftrum  : Fate  pe- 
nitenza , e bat telili  ciafcun  di  voi . Ed  in  un'altro  luo- 
go , dille  : Vanitemini  , & convertimi  ni  ut  deìeantur  pec- 
cata vefìra  ; Pentitevi,  e convertitevi  , accioche  cosi 
fiano  ti  vodri  peccati Scancellati.  Ancora  & Paolo,  feri" 
vendo  alti  Romani , apertamente  dimollra,  che  colui, 
che  fi  batteza  , dee  al  tutto  morire  atli  peccati  , e però 
ci  ammonifee , che  noi  non  diamo  le  membra  nollre  ai 
peccato,  come  arme  d'iniquità,  ma  che  ci  diamo  a Dio, 
come  quelli , che  iiamo  di  morti  fatti  vivi . 

41.  Quanto  fi*  utile  trattare  di  quefte  cofe . 

Queite  cofe  le  li  fedeli  fpelTo  considereranno  , e medi- 
teranno, prima  fenza  alcun  dubio  faranno  sforzati  gran- 
demente maravigliarli  della  fomma  bontà  di  Dio , il  qùa- 
le  a coloro , che  manco  lo  meritano  , abbi  donato  que- 
llo fingolare , e divin  beneficio  del  Battei!  mo  , ni o fio  dal- 
la fola  fua  mifericordia  . Dipoi  proponendoli  avanti  agli 
occhi  quanto  dee  elTer  lontano  da  ogni  peccato  la  vita  di 
coloro,  li  quali  di  tanto  dono  fono  ornati , intenderanno 
che  all’  uomo  Grill  ia  no  principalmente  ancora  lì  ri- 
chiede fludiarfi  ogni  giorno  vivete  cosi  tontamente  , e re* 
iigiolamente , come  fe  in  quel  proprio  giorno  avelTera 
confeguito  il  Sacramento,  e la  grazia  del  Battefimo.  On- 
de per  infiammare  gli  animi  di  defiderio  di  una  vera  pie- 
tà , niente  farà  più  agevole)  che  k li  Paftori  eoa  accurata 

pa- 
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tQO  Parte  II.  del  C a terbi  fino  Roma»»  . r 
parole  efplicheranno  , quali  fono  del  Battefimo  li  ifi** 
ravigliofi  (fotti. 

Cbt  la  a*  Q}*al  fi * H principale  effetti  del  Battefimo. 
Concupì-  Perche  adunque  di  quefte  cofe  fpeflb  fi  dee  trattare  a 
feerica  nel-  accioehe  li  fedeli  piti  chiaramente  veggano  , che  fono  fta- 
li  renati  ti  colloiati  io  aitiamo  grado  di  dignità  , nè  mai  per  tetn- 
non  i pec • P°  alcuno  patino, che  Enrico  avverfatio  con  tutte  le  fue 
tato,  infidie  , e con  ogni  fuo  impeto  da  quella  li  difcacci,  o rb 
muova , quello  p.  imo  bifogna  infegnare  , che  il  peccato, 
olia  contratto  pet  origine  de* primi  parenti,  o fiacom- 
me  fio  da  noi  ftefli , quantunque  ancorasi  abortiitSevol 
folle,  che  non  parefo  che  potefo  pur  immaginari]  , pef 
la  roaravigliofa  virtù  di  quefio  Sacramento  fi  rimette  é 
A . perdona.  £ quello  fu  predetto  molto  tempo  avanti  da 
Pi?*  “^^lelle  t P*r  il  Quale  il  Signore  Dio  cosi  parla  : £/• 
j nc  *c  04.  fondai»  fuper  voi  aquatn  mundam  , & thundabimini  ab 
I.i.  contr.  omHjfruf  inquinamenti r veftrit  : Verieiò  fopra  di  vo<  un* 
uas  ep.  acqua  mon(ja  s e farete  mondi  da  tutte  le  voftre  immon- 
«e .a®'C  dizie . E i’Apofiolo  al  1 i Corinti , dopo  che  molti  peccati 

P ebbe  annoverati  foggi  un  fe  * Et  bac  qui  Jet» fui flit , fied 

Ìc  ’J  ’ abluti  eftit , fied  fantificati  e flit  ‘ f ali  sete  ftnt1  voi , ma 


1 ■ UAUcuuiu  us  isiiwiuiii  cusì  (Clune*  * reni  generazione 

f della  carne  fi  contrae  fidamente  il  peccato  or  g nale  ; ma 

***  f Fec*  per  la  regeneratione  dello  fpirito  non  io  lo  fi  fa  la  remfo 
**?  * re"  fione  dell’Originale , ma  ancora  delli  volontari  peccati:  e 
Ea^  * ^Girolomo,  Icrivendo  ad  Oceano  difo:  Tutti  li  pec* 
cV  3-  cati  nel  Battefimo  fono  ri  lattati.  Ed  accioehe  ninno  più 
di  tal  cofa  avefo  a dubitare,  dopo  la  definizione  degli 
altri  Concili, ancora  il  facto  Concilio  di  Trento  hadichia» 
rato  il  medefimo,  pronunciando , tutti  coloro  efore  ana* 
tematizati,  che  altrimenti  ardiforo  tenere,  o che  afor* 
maforo,  che  quantunque  nel  Battefimo  li  peccati  fi  ri- 
mettano, nondimeno  al  tutto  non  ci  fon  tolti , o dalla 
Ibidem . radice  sbarbati , ma  ci  fono  in  un  certo  modo  rafi , tsl- 
Rora-8  & che  le  radici  de*  peccati  ancora  nell’animo  rimangano  fif* 
9.  Eph.4,  fe:  perche,  per  ufar  le  ftrflfe  parole  del  facro Concilio , 
Col»  j.  oelli  raditi  niente  ha  in  odio  Dio,  Per  niuna  cofa  degna 

di 


Digitized  by  Google 


I 


Del  Sacramenti  del  Battefim o.  Cap.  II.  191 
di  dannazione  è in  coloro , che  fono  veramente  con  Te* 
polti  con  Criflo  per  il  Battefipio,  li  quali  non  caminano 
iecondo  la  carne  , ma  fpogliati  del  vecchio  uomo  » e ve- 
diti del  nuovo  y che  è creato»  fecondo  Dio»  fon  diven-  * 
tati  innocenti»  ed  immaculati  y puri»  ed  a Dio  cariflìmi» 

4|.  Se  la  concupifcen%a  ne * battevate  fia  peccato  . 

£ bifogna  qui  confefTare  » ficcome  nel  medtfimo  luogo, 
è flato  deliberato  per  autorità  del  detto  Concilio  » nei 
battezati  retiate,  e rimanere  la  concbpifcetita  » overo  fo-  . 

mite.  Ma  tal  concupifcenza  non  è propriamente  pecca*  Lib.i.  de 
to  t onde  per  il  detto  ancora  di  S.  Sgottino  nelli  fancinl-  Pcc*  me£ 
lini  battezati  fi  perdona  il  reato  della  concupifcenza  » ma  & te.c4.« 
fi  la  fcia  perche  fi  combatta.  Il  medefimo  tefltfica  in  altri  lib*3»coo. 
luoghi  » quando  dice  : il  reato  della  concupifcenza  nel  *eP* 

Battesimo  fi  perdona  > ma  refìa  l’infirmirà  ; perciorhe  la  CJP‘3 
concupifcenza  » che  vien  dal  peccato»  non  è altro»  che  Idem  La. 

UD ‘appetito  dell’animo  » che  per  fua  natura  repugna  alla  de  nup.  & 
ragione  » il  qual  moto  nondimeno  fe.non  ha  (èco  congiuri-  Conc.c.zy. 
to  il  confenfo  della  volontà»  o la  negligenza  » è molto 
lontano  dalla  Vera  nattira  del  peccato.  E quandoS.  Pao*  cen.Dom. 
lo  dice:  Concupì fcentiam  ntfciebatn^nifì  lex  elicer  et;  Non  Rom»  7. 
concupì fcet  : Io  non  conofcevala  concupifcenza»  fe  la 
legge  non  diceffe»  Non  concupifcet  : per  qnefle  parole 
non  volfe  intendere  la  concupiicenza  , che  è nella  natura 
' noflra  ma  il  vizio  della  volontà.  La  medefima  dottrina  in- 

fegnò  S. Gregorio,  cosi  fcrivendo  : Se  alcuni  fi  trovano»  Li.9,ep.39  * 

che  dicano»  nel  Battefiiro  li  peccati  folo  fuperficialmen- 
te  perdonarli}  che  colà  può  di  quella  predicazione  elièr 
più  infedele  ; Conriofiache  l’anima  per  il  Sacramento  del* 
la  fede  a Dio  folo  fi  accolli  » e congiunga , effondo  dalli 
peccati  libera  » che  dalle  radici  le  fono  flati  sbarbati . E 
- per  dimoftrare  quella  verità  adduce  il  teflimonio  del  Sal- 
vatore noftro , il  quale  apprelTo  S.  Giovanni  così  ditte: 

Qui  locutvt  tfi , non  indi^ett  nifi  ut  pedet  lavet  » fede/l  Joan.  13. 
mundut  totut . Chi  £ lavato  » non  ba  bi/ogno  di  lavarli 
altro  che  li  piedi  ma  è mondo  tutto.  » 

44.  Di  nuove  fi  dìtncftra  cbe  col  Battemmo  fi  fcan» 

Celiano  tutti  li  peccati , - 

E fe  folfe  chi  volelfo  vivamente  riguardare  una  efpref- 
fa  figura  » ed  immagine  di  quella  eofa  » confiderl  l'ifto- 

ria 
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19*  Torte  IT.  del  Catecbiftn 9 R ontano  • 

4.  Reg.  5.  ria  di  Naamano  Siro  ieprofo  il  quale  , eflenJofi  fette  voi* 
te  lavato  nell’acqua  del  fiume  Giordano  , fecondo  che  la 
■Scrittura  teftifiea  , fu  talmente  mondato  dalla  lepra  ,che 
• la  fua  carne  era  a guifa  della  carne  di  un  fanciullo  , onda 
il  proprio  effetto  del  Battefimo  è la  remiflione  di  tutti  li 
peccati,  o fiano  contratti  per  vizio  dell’origine,  o com- 
melTi  per  colpa  noflra , che  per  ragion  di  quello  dal  no- 
ftro  Salvatore  fia  flato  ittituito  , lo  manifefta  chiaro  Pie» 
tro  Apertolo,  il  quale,  per  lafciare  ora  molti  altri  te- 
rtimonj , così  dille  : Pnnitentiam  agite  , & baptr^etur 
Att,  a.  unufquifqu*  vtflrum  in  nomine JefuCàrtfti  , in  remijfio- 
nem pecca  forum  Fate  penitenza  y t battetifi  ciafcun  di 
voi  in  nome  di  GesùCrifto,  in  rerolflione  de’  peccati. 
Che  porti  45,  Non  foto  tutta  la  colpa  , ma  ancora  tutta  la 
Battemmo  pena  fi  rimette  nel  Battefimo. 

non  filo  fi  E non  folo  nel  Battefimo  fono  rimeflfi  li  peccati  } ma 
perdonano  ancora  da  Dio  benignamente  fi  perdonano  le  pene  di  tut- 
li  prece-  te  la  fceleratezze  ; perche  , quantunque  fia  comune  a 
denti  pec - tutti  li  Sacramenti  , che  per  quelli  fi  comuni-.hi  la  virtù 
tati  , tna  della  Paflione  del  Signore  Gesù  Criflo  : nondimeno  del 
ancora  le  Battefimo  folo  dtflè  l’A portolo  , che  noi  perquellomo- 
loro  pene ,••  .riamo  con  Criflo  , e con  Grillo  ci  ftpelbamo . Per  la  qual 
perde  non  rola  fempre  la  fanta  Chiafa  ha  iotefo  , che  .fenza  gran* 
fiareflitui • didima  ingiuria  del  Sacramento  non  fi  debbono  imporre 
to  lo  fiato  a quello  , che  fi  ha  da  battezare  , quelle  opere  , che  dalli 
della  na * fanti  Padri  nortri  fono  dette  opere  di  foddisfazione.  Nel* 
tura  intie  le  cofe,  che  qui  fi  iofegnano,  fon  contrarie  all’antica 
ra.  confuetudine  della  Chiefa  , la  quale  già  al  li  Giudei, 

Rom.  6.  quando  fi  battezavano  , comandava  , che  digiunaflero 
Col.z.  per  quaranta  giorni  continui}  perche  quello  non  fu  or» 
Conc  Fio.  dinato  per  foddisfazione,ma  in  quel  modo  fi  ammonivano 
Greg  1.7  quelli,  che  ricevevano  il  Battefimo,  che,  per  onorare 
Re.ep.z4.  la  dignità  di  tanto  Sacramento , per  qualche  tempo  at* 
ìnd.  t*  tendeffero  alli  digiuni , ed  alle  orazioni . 

46  Quello  che  fi  i batte\ato  non  vitn  dopo  libera- 
to dalle  pene  civili.  ;•  > - •'  - 

, Ma  benché  noi  doviam  credere,  che  nel  Battefimo  fi 
rimettano  le  pene  de’  peccati } nondimeno  da  quelle  pe* 
ne,  le  quali  per  giudici  civili  per  qualche  gravé  (celerà* 
tezza debbono  partirli , niuno è liberato  per  il  Battefimo, 
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talché,  fé  uno  fotte  degirodi  morte,  per  il  Battefimo  noh 
può  (campare  di  qyella  pena  , che  dalle  leggigli  è ordi- 
nata . E’  ben  vero  , che  meriterebbe  gran  lode  la  religio- 
ne , e pietà  di  quei  Principi,  li  quali  quella  punizione 
ancora  all!  rei  rimetteflèro  , e donartèro  , accioche  fi  illu- 
firaflV  più  la  gloria  di  Dio  nel  li -Sacramenti . 

47  Nel  Battemmo  fi  rimettono  le  pene  , che  fi  Mio- 
tto dopo  quefta  vita.  • 1 * * ‘ 

Oltredi  quello,  cagiona  ancora  il  Battefimo  dopo  il 
corfo  di  quefta  breve  vita  una  piena  liberazione  di  tutte  Cooc.  FI.  * 
quelle  pene,  alle  quali  noi  fiamo  obligati  per  il  peccato 
originale:  peroche  perii  merito  della  morte  de!  Signore 
fi  è ottenuto , che  noi  potefiìmo  confeguire  tali  doni , e » 


a ' r waMcpwic  lai,  aon,  c 

inoriamo  con  ut  rd  Battefimo  ( come  fi  è detto  ) perche, 
ficcomedice  ! Apoftolo,  fe  fiamo  come  piante  inlrrte 
mll  albero,  fatti  limili  alla  Tua  morte , faremo  ancora 

48.  Per  qual  caufa  dopo  il  Battefimo  non  ci  venta 
fubtto  refittutto  tl  perfetto  fiato  di  natura  . 

E fe  forte  qui,  chi  diuiandartè,  per  qual  cagione  fubito 
dopo  il  Battefimo  , in  quefta  noftra  vita  mortale  non  fia- 
mo  liberati  ancora  di  quelli  incomodi  emiferle,  e non 
fiamo  per  virtù  del  Tanto  Battefimo  reftituiri  a quel  per- 
fetto grado  di  vita, nel  quale  fu  collocato  Adamo,  primo 
Padre  del  genere  umano  : fi  rifponde,  che  ciò  è ftato  fat- 
to per  due  principali  cagioni , delle  quali  la  prima  è,  che 
a noi , per  eiTere  per  il  Bittefimo  congiunti  al  Corpo  di 
Crifto,  e fatti  fue  membra,  non  doveva  erter  concerta 
magg.or  dignità  , cheti  noftro  capo.  Se  Crifto  adunque 
noftro  Signore,  benché  dal  principio  del  fuo  nafeimento 
forte  ripieno  di  grazia,  e di  verità  , nondimeno  la  fragilità 
dell  umana  natura  , la  quale  avea  prefa  , non  prima  de- 
potè , che  non  fofteneflfe  li  tormenti  della  Palfione  e la 
r'r0£c»  e ^Po*  rifufcitòalla gloria  della  vira  immortale: 
chi  fi  dovrà  maravigliare  , vedendo  li  fuoi  fedeli  , li  qua- 
li , fe  ber*e  ptr  li  Battefimo  hanno  già  acquiftara  la  grazia 
della  «Ielle  giuftizia,  ancora  però  del  caduco , e fragil 
corpo  fuo  fono  veftiti,  accioche,  dipoi  che  per  Crifto 
molte  fatiche  avranno  fofferte  , e dopo  la  morte  faranno 
di  nuovo  richiamati  alla  vita  j finalmente  fian  fatti  degni 
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Avg  |jb  5.  di  godere  con  Crido  una  eterna  vira  j L’altra  cagìcne.» 
«ontr  .fui,  perla  quale  in  tot  Jop  il  B*ttefimo  rimane  l’infermità 
Pel  1 13  de  del  corpo  y e il  fenlo  delti  dolori,  ed  il  (noto  della  con* 
Tr.c.6-1.  fcienza  , è quella  , accioche  per  tal  modo  aveflìmo  come 
1.  de  pece,  una  maini»  di  virtù  , dalla  qu-le  al  fine  ; poitadimo  un 
mer  & re-  più  copiofo  frutto  di  gioiia  , e più  ampj  premj:  perche, 
tnilf  c 3 3,  quando  con  pazienza  (opponiamo  rutti  gl’incomodi  di 
& 34.  de  quella  vita,  e le  prave  adizioni  de  l’animo  nollro con  il 
Civ.Dei  I.  divino  ajuto  fottomettiamo  all’imperio  della  ragione  $ 
Hcap.33  allora  dovremo  avere  una  certa  fperanza , che,  fe  con  l* 
I.  Ti.4.  Ap  dolo,  valorofamen  e combatteremo  , e finiremo  il 
corfo , e ferveremo  la  fede  , il  Signore  rn  quel  giorno  co- 
me giudo  giudice,  ci  abbi  da  rendere  la  Coro  > a della 
giudizia  , che  per  noi  Ha  preparata  , e cosi  pare  , che  ri 
Signore  procedere  con  gli  figliuoli  d’Ifraelle  , li  quali  fe 
Exod  14*  ^tneaveva  Oberati  dalla  ftrvitù  degli  Egizj,  e da  Farao- 
ne , e dal  tuo  esercito,  eh  ne'  mar  foromerfe , nondi- 
meno non  lub  to  li  conduflr  in  quella  beata  terra  di  prò 
millione,  ma  prima  gli  efeicitò  i.;  molti,  e vari  cali  j e 
finalmente  , poich  gli  mandò  nella  po/Telfione  della  prò 
Judic.  3.  meda  terra,  fcacciò  tutti  li  altri  abitatori  delle  loro  pa- 
trie , ed  antiche  fedi  , mavì  lafciò  alcune  nazioni,  le 
quell  non  puotero  mai  affatto  didruggere , accioche  così 
al  popolo  di  Dio  non  mancade  mai  occhione  di  efercita- 
re  la  virtù  militare,  e la  fortezza,  evalore.  A quede 
ragioni  fi  può  aggiungere,  che  fe  per  il  Burefimo  oltre 
quei  doni  celedi  delti  quali  l’anima  è ornata , ci  fodero 
ancora  donati  li  beni  del  corpo , fi  potrebbe  a ragione  du- 
bitare fe  molt  p ù todo  feguitando  li  comodi  della  pre- 
dente vita,  che  fpeiando  la  futu  a gloria,  fi  conducede- 
roal  Battefimo,  dovendo  petò  all’uomo  Cridiano  Tem- 
pre edere  propodi  ovanti  agli  occhi  non  quede  cofe  falde 
vane  , ed  incerte,  che  fi  veggono,  ma  quelli  che  fono 
veri,  ed  eterni  beni , e che  non  fi  veggono. 

49.  Quelli  che  fono  di  nuove  nati  per  me\y>  del  Bat • 
1.  Cor.4.  te  fimo  mentre  fi  trovano  nelle  miferie  di  quefta  vita  , 
non  reftano  privi  della  vera  confola^ione  delP  anima  • 
Ne  però  la  condizione  di  queda  nodra  vita , che  è pie- 
na di  miferie,  e priva  delle  fue  delizie , e piaceri  j per- 
Joan.  15.  cicche,  qual  cola  a noi,  che  per  il  Battefimo»  come 
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tralci»  fiamo  inferri  in  Criflo , piu  gioconda  , o defide*  r 

rabile  può  avvenire  , che , prefa  fopra  le  fpalle  noflre  la 
Croce,  lui  fluitare,  e come  noftro  duce,  e guida  , nè  Maft  t/t 
mai  o per  fatiche  fiancarci , o per  pericoli  fermarci , fin  * * 
che  non  carniniamo  al  premio  della  noflra  fuperna  voca* 

«.ione  di  Dio,  con  ogni  noftra  diligenza  ? dovendo  per 

ciò  altri  impetrare  dal  Signore  la  laurea  della  virginità 

nitri  la  Corona  della  dottrina  e della  predicanone,  altri 

la  palma  del  martirio , tfltri  per  altre  virtù  , altri  ricchi 

doni  ; né  fi  concederebbono  ad  alcuno  cosi  eccellenti , e 

gloriofi  ornamenti , fe  prima  non  ci  fo/lìmo  efercitati  in  *•  Tim*. 

queflo  talamjtofo, e pericolofo  combattimento  delia  pre-  *•  Cor.  9. 

fente  vira  , e nella  battaglia  non  ci  foffimo  dimoftrati 
invitti. 

^cbeahro  riceve  V uomo  nel  Batte  fimo  oltre  alla 
*emiJfion  della  colpa  , e della  pena . 

Ma  , per  ritornare  a dire  degli  effetti  del  Battefimo  , Degli  ec- 
bifognerà  manifeftare,  come  per  virtù  di  quefto  Sacra-  celienti  , 
mento  non  fole  fiamo  liberati  da  quei  mali , che  debbo-  frutti  del 
no  efler  detti  grandiifimi,  ma  ancora  fiamo  arricchiti  di  Battemmo* 
beni , e di  doni  eccellentidìmi  $ perche  l’animo  noflro  fi  ‘ 
riempie  di  divina  grazia , per  la  quale  diventati  gialli , e 
Jgliuoh  di  Dio,  fiamo  infieffle  iftituiti  eredi  dell’eterna 
falute.  Perche  ficcome  è fcrirto  , chi  crederà , e farà  bat- 
tetito  , farà  falvo  } e l’Apoflolo  pur  afferma  , la  Chiefa 
edere  mondata  con  il  lavacro  dell’acqua  nel  verbo  $ Ed 
e la  grazia  ( ficcome  il  Concilio  Tredeotiao  fiotto  pena  di 
anatema  ha  determinato  , che  eia feuno  debba  credere  ) Marc.  ttf. 
Don  folo  quella  per  la  quale  fi  cagiona  la  reminone  dei  EPh-  5* 
peccati,  tua  una  divina  qualità  nell’anima  inerente,  e f»Cor,6. 
come  un  fplendore  jed  una  luce,  la  quale  fcancella  tutte  Sefl*6  can- 
le  macchie  dell’anime  nofire , e le  anime  rende  più  belle 
e più  lucenti.  Il  che  fi  comprende  apertamente  per  le  fa-  Aug-l'»*d« 
cr*  Ietterei  le  quali  dicono,  chela  grazia  fi  fparge,  e P*"  ««. 
quella  fogliono  nominare  pegno  dello  Spirito  Tanto  c *‘  & ,ib- 
V.  Alla  grafia  divina  , che  viene  infufa  nel  Bat.  de8ra^& 
tefime  fi  aggiungono  le  virtù  per  feguaci  , e cempagne . ,rb  c‘9 
A quella  fi  aggiunge  quella  nobilidìma  compagnia  di  £*az.in  or, 
tutte  le  virtù  le  quali  con  I a grazia  fono  da  Dio  iofufe  San&.lav. 
nell  anima , Onde  quando  l’Apoftolo  diflè  a Timotteo  : 

N 2 Sai . 


ro$  Parte  li.  del  Catechifmo  Remane. 

Tini*  t Salva  Ha  fedi  per  la  vacrum  r tgener attorni !,&  renovatìf 

Kob.  i.  fdt  Spiritar  fanlii , quem  efudit  in  not  abunde  per  J e fune 
% Coi  $ & Cbriflum  , Salvatorem  nofirum  , Ci  ha  fatti  falvi  per  il 

• lavacro  della  r igenerazione , e rinovazione  dello  Sp  rito 
Conc.  Tr.  fanto,  il  quale  ha  effufo  in  noi  abbondantemente  per  Ge- 
Sf{?6>  c-7*  aù  Grifo  Salvator  noftro.  S.  Agoftino,  dichiarando  quel- 
Tit  I < le  parole  i Abunde  effudit , diflfe  j l’ha  effufo  fcnaa  aleuta 
Vrofp.l.i.  dabio  a remiirione  de* peccati , ed  a copia  delle  virtù, 
de  voc.gett  5*  Idei  Batte  fimo  tentarne  ad  unire»  , td  tacer» 
■rapii'  forarci  con  Crifto  . 

Jean., i. <5.  Per  il  Batt‘fimo ancora  fumo  congiunti,  aduniti  a 

* * Grillo  capo  come  membra  $ lìc-ome  adunque  dal  capo 

i fluifee  una  virtù,  per  la  quale  tutte  le  parli  del  corpo  fon 
molte  ad  efeguire  comodamente  li  loro  offici:  cosi  pari- 
mente dalla  pienezza  di  Criflo  noflro  Signore  in  tutti 
quell» , che  fono  giuflificati  : fi  diffonde  la  divina  virtù,  e 
grazia  , la  quale  ei  rende  abili  a tutte  Popere  di  carità  , 

**  • della  Crffiiana  pietà  - . . . . . . 

Per  qual  eapfa  avvenga , eh  effendo  not  nptettt 

[t  pe}  Batte  fimo  di  tante  virtù  , tanto  freddamente  rfer- 


Gal» 


tifiamo  la  pietà. 

Nè  però  alcuno  fi  dee  maravigliare , te  effendo  not  or- 
nati , ed  ili  rutti  di  tanta  copia  di  virtù , nondimeno  non 
lenza  gran  difficoltà , e fatica  incominciamo  ^operazioni 
©nelle  , e buon-» , o pure  le  conduciamo  a fine  , effendo  , 
che  tal  cola  non  avviene , perche  non  ci  fiano  p*r  benefi- 
cio di  Dio  (late  coneeffe  quelle  virtù  , dalle  quali  derivi* 
no  le  operaiioni  : ma  , perche  dopo  il  Battefimo  ci  è fiat* 
iafeiata  una  graviffima  guerra  della  noflra  cupidità  cen- 
tra lo  fpirito  , nel  qual  combattimento  però  all’uomo 
Criftiano  ron  conviene  mancar  di  animo  , o indebolirli 
In  modo  alcuno  : eonciofiache  fidali  nella  benignità  di 
Dio,  doviamo  fermamente  fperare, che  con  il  quotidia- 
noeferc  zio  di  ben  vivere , tutte  le  eofe  pudiche , giufte,e 
fante,  ei  parranno  ancora  agevoli , e gioconde  a quelle  co- 
fe  volentieri  ripenfiamo,  quefte  con  pronto  animo  ope- 
riamo : eccioche  cosi  il  Dio  della  pace  fia  con  effe  noi  . 
54.  Idei  Batto  fimo  t'imprime  il  carattere  indelebile  % 
In  oltre  per  il  Battefimo  fiamo  fegnati  di  un  Caratte- 
re , che  non  può  mai  eflw  fcaocellato  dall’aniawi  dal 
* r qua» 
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quale  in  quefto  luogo  non  abbiamo  a dire  altro,  poiché  feffg c«n 
di  fopra  , quando  parlammo  de'  Sacramenti  in  univero  9.de  facr. 
Cale,  molte  cofe  fon  dette  , che  faranno  al  proposito  di  iD  een 
quefto  luogo.  C , Ciati 

55.  S*  dimagra  de  il  Batte  fimo  mai  fi  pub  reiterare.  Batte  (ime 
Ma,  perche,  per  la  forza,  e natura  del  Carattere,  dalla  le,**  fa 
Chiela  è flato  definito , e ftatuito,  che  il  Sacramento  del  jrileeio 
Battemmo  in  modo  alcuno  non  fi  poflà,  o debba  reitera-  non  fi  5l<j 
re  i però  intorno  a quella  cofa  li  fedeli;  accioche  non  ca-  reiterare 
deflero  in  qualche  errore,  fpeflo,  e diligentemente  deb-  £„],  . 
bono  dalli  pallori  effere  amma  Arati  . E quello  mfegnò  . P r'nn- 
I Apertolo,  quando  difle  : XJnue  Dominui  , una  fida  , Parcan  ,* 
ttmtm  Saptifma  ; Un  Signor  , una  Fede  , un  Battefimo  . reo  eo7o 
Dipoi iefor  tando  li  Romani , che,  effondo  motti  perii  jsjtcer* 
Battefimo  in  Criflo  , fi  guardafléro  di  non  perd  re  quel-  & „ .a 
Javita,  che  da  lui  avevano  ricevuta,  difl>  : Quod  enim  Leoném 
Cbnfiut  mortuut  e fi  peccato , mertuut  e fi  fernet  : Crifto  Rav 
è morto  una  volta  fola  per  la  remiflionc  de’  peccati  ; que-  6 

ilo  pare  che  apertamente  lignifichi,  che  ficcome  egli  di  Bjfilcie 
nuovo  non  può  morire  , cosi  parimente  a noi  per  il  Bst-  de  Sp*  fan 
tefirao  non  è lecito  morire  di  nuovo . Per  la  qual  cofa  la  Damale 
lantaChieiaconfefl»  apertamente,  che  ella  crede  un  fol  ljb.4.ofth' 
Battefimo.  Il  cheelfer  molto  conveniente  alla  natura  del-  cj  ’ ‘ _ 

la  cofa , ed  alla  ragione , di  qui  fi  può  conofcer'e , pen  he  P‘f  _ 
il  Battefimo  è una  rigenerazione  fpirituale . Siccome  a-  10z  & di 
dunque  per  naturai  virtù  fumo  generati  una  volta, e prò-  un  kaDr 
dotti  in  quella  luce , e ficcome  dice  S Agoflino . Nel  ven-  t0nt  rei' 
tre  non  fi  può  entrar  più  che  una  volta  : così  parimente  cap  , , 
è una  fola  rigenerazione  fpirituale , nè  per  tempo  alcuno 
il  Battefimo  mai  fi  puòre  terare.  C 

56»  Quelli  dì  nuovo  non  vengono  l attesati  , alti  quali  * 

fon  certa  determinata  condizione  i dato  il  Battefimo  . 1 ‘ & 

Nè  fia,che  penfi,che  laChiefa  lo  rfnuovi,  quando  con  Red*  in  c 

quella  formula  di  ptrole  bàtterà  qualcheduno , del  qua-  - ioatì 

le  ècofa  incerta  s’è  prima  battezato:  Si  bapti^atur  et , ^ 

te  tterum  non  baptiqo  : fi  veri  nondum  baptì^atus  et , ego 
te  baptiio  in  nomine  Patrie  , & Filiiy  & Spiritar  fattili  i 
Se  tu  fei  battezato,  io  non  ri  battevo  di  nuovo  5 ma  9 fc  tu 
ron  fcì  ancor  bat  telato,  io  ri  batteioin  nome  del  Pa- 
«re,  c del  Figliuolo,  «dello Spirito fanco , perche  cosi 
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affermiamo  non  empiamente  reiterarti  >ma  tantamente  am», 
miniftrarfi  il  Battefimo  con  quella  aggiunta  di  parole. 

57  Non  fi  deve  dare  il  Battefimo  condili  ortale  firn» 
\a  far  qualche  differenza  da  uno  all' altra. 

Nella  qual  cofa  nondimeno  dalli  Partorì"  fi  Coveranno 
ordinare  alcuni  provedimenti  ; accioche  non  fi  calchi  in 
quelli  errori , ne*  quali  non  lènza  grand’ingiuria  del  Sa- 
cramento , ogni  giorno  fi  cade.  Perche  non  mancano  di 
quelli , che  penfano  non  commetterli  errore  alcuno  , le 
qualunque  perfona  fenz’altra  confideruzione  , fi  batteri 
con  quella  aggiunta  di  parole  : onde  , quando  egli  è por- 
tato un  bambino  non  penfano  doverli  dimandare,  fe  pri- 
ma è flato  hutezato  , o no;  ina  Cubito  gli  danno  il  bat- 
tefimo : anzi , benché  fappno,  che  in  cafa  fono  (lati  bat- 
Deeonfec.  terati , nondimeno  ancora  inChiefa  vogliono  con  folen* 
dift  4.cap.  ni  cerimonie  bàtterà rgli  con  quella  aggiunta  di  parole  , e 
Qui  bis  , condizione  : il  che  non  polTon  fare  feoza  facrilegj  : facen- 
& cap.eos  dolo , incorrono  nella  macchia  della  irregolarità  ; perche  1 
quosl.de-  quella  forma  di  Battefimo  per  autorità  di  Papa  Aleffaiv- 
cret  deba-  dro  fi  permette  foto  in  quelli  , delti  quali,  dopo  Una  di- 
pt  & ejus  ligente  inveli  ig-izione , fi  dubita  nondimeno  fe  fono  (lati 
effeélo , c.  convenientemente  batterati  ; altrimenti  non  è mai  lecito 
de  quibus  ancora  con  quella  condizione  , dare  ad  alcuno  di  nuovo 
il  Battefimo. 

5 8.  Qual  fin  P ultimo  frutto  , thè  fi  conferire  all S ' 
uomini  in  virtù  del  Battefimo . 

Ora , oltre  l’attre  cofe , che  per  il  Battefimo  acquili  ia- 
tno,  come  ultima  di  tutte,  alla  quale  pare,  che  tutte 
l’altre  fi  riferifcano,  è quella,  che  l’entrata  del  Cielo , per 
il  peccato  prima  ferrata  , a ciafcheduno di  noi  s’apre.  E 
quelli  effetti  roaravigliofi  , che  in  noi  fon  cagionati  per 
Virtù  del  Battefimo  , fi  polTono  , raccorre  , ed  intendere  * 
da  quelle  cofe  , che  per  l’autorità  dell’Evangelio  fi  affer- 
ma e fTere  avvenute  nel Bmìfimo di CrifloSalvatore  lio- 
filo, Jmperoche  allora  li  C'eli  fi  aprirono , ed  apparfe  lo 
Matth.  3.  Spirito  fanto,  difendendo  fopra  il  Signore  in  ipecie  di 
Marc*  • colomba . per  la  qual  cola  fi  ^iede  ad  intendere  a quelli , 
Lur  • che  fi  baftezano,  che  fi  compartono  loro  le  grazie  divi. 
Conc.Flo.  ne  , e le  porte  del  Cielo  fi  aprono  : non  già  perche  in  queU 
Bed.inc  3,  la  gloria  entrino  fubito,cb*  fono  battezati  : ma  a piùop- 

i * por- 
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Del  Sacramento  del  Battemmo  . Cap.  II.  rgp 
portuno  tempo  , quando  poi  liberi  da  tutte  le  miferie  , le 
quali  nelli  Beati  non  poflT  no  ritrovarli)  in  vece  di  que- 
lla mortale  natura  confeguiranno  la  immortalità  . E 
quefti  lono  li  frutti  del  Batt.  fimo,  li  quali,  fe  confide-  “"“u  cT 
riamo  alla  forza,  e virtù  del  Sacramento,  non  fi  può  in 
mo^o  alcuno  dubitare  ^ che  ugudimenre  non  fian  conni* 
ni  a ciafcuno  : ma  , f?  fi  riguarda  , c«  n qual’animo  un 
difpofto  fi  conduca  a riceverlo,  bifogn  rà  al  tutto  on- 
felfare,  piu  o meno  della  celefie  gratta  , e de’ fu0i  frut- 
ti e (Ter  conceflfo  d uno , ehe  ad  un’altro 

59>  fia  la  virtù  , ed  utilità  delle  cerimonie , 
che  fi  ufano  nel  Batt  e fimo  , Delfi  ora» 

Refta  ora,  che  brevemente,  ed  apertamente  efpli-  V™«)«  ri» 
chiamo,  quelle  iofe,  chf  delle  Orazioni  , riti,  e ceri-  ti)  «ceri» 
monie  di  quello  Sacramento  fi  debbono  infunare  l’erche  «nome  del 
quello,  che  fi  A portolo  avverti  cir  a il  dono  delle  lingue  Dattefimo 
dicendo  efferftnz,  frutto  alcuno , fe  quelle  cofe  , che  i.  Goral*, 
uno  favella,  dalli  fedeli  non  fianoinrele,  alli  riti,  e ce-  D'00  Are 
rimonie  del  Battefitno  fi  può  quali  trasferirei  perche  EcclcC 
quelle  pretendono  , e dimoflrano  l’immagine  j e la  fi-  hier.c.2* 
gnificazione  di  quelle  cofe  , che  fi  operano  nel  Sacramen- 
to. Talché,  fe  il  popolo  fedele  non  intende  la  forza  , e 
la  poteflà  di  qupi  fegni , poca  utilità  potrà  cavare  dalle 
cerimonie  . Debbono  per  tanto  li  Pallori  ftudiare  di  far  Clemens 
intendere  alli  popoli  loro  , che  fe  bene  tali  cerimonie  non  epill  3 ad 
lono  necefiane,  nondim  no  debbono  non  poco  eflere  univ.Tert. 
pregiate,  e grandemente  onorate,  il  che  ci  infegna  , e ile  cor.mil’ 
d m olirà  *ì  l autorità  di  chi  l’ha  Pituite , che  furono  fto-  Orig  homi 
za  a cun  dubio  li  Santi  Apofioli , si  ancora  il  fine  , per  il  5 firn,  in 
quale  volfero  ufare : tali . erimonie  ; perche  in  quella  ma-  Numeros. 
riera  viene  a mamfeflarfi  , come  il  Sacramento  fi  ammini-  Cvpr.  1 x. 
Itra  con  maggior  religione  , fantità,  e fi  mettono  quali  ep  n 
avanti  agli  occhi  quelli eccell  nt  , m bil  ami  doni , che  B.filc.17. 
in  quello  con  engono  , e negli  animi  de’ fedeli  gli  im-  de  Sp  fan. 
menti  beo  e he  j da  Dio  fi  imprimono  riù  vivamente . Cyp  Hier. 

60.  A quanti  capi  fi  ri  duchi  no  le  cerimonie  del  Baf  C*tech.  * 

“fa'  . Jk  •„  . , ' • ■ ' • tnyflagog. 

Ma  tutte  quel  e cerimonie,  ed  opzioni,  chelaChe-  1 i 3 & 4. 
fa  fuole  ufare  nell  amminiflrare il  Bmefimo,  fi  debbono  Ambr  l.j. 

ridurre  a tre  capi,  accioche  nel  efplicar  li  Pafioti  prfTì-  de  Sec.c.i. 

N 4 nj 
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100  Péri*  II.  del  Catethifmo  Romane . 
no  fervare  un  certose  dererminato  ordine  j quelle  cole  , 
che  ingegnarono , fiano  nella  memoria  degli  uditori  più 
agevolmente  ritenute . Primi  adunque  fono  quelle  , che 
fi  enervano  prima  , che  fi  pervenga  al  fonte  del  Butcfi- 
n-.o  : dipoi  feguono  le  altre,  le  quali  fi  fanno  dipoi  ,1  he 
al  fonte  li  ritrovano  prefenti  : le  tei  le  fono  quelle  , le 
quali , fatto  che  è il  Battemmo  , fogliono  aggiungerli . 

61.  In  eie  tempo  fi  deve  conCecrafe  C acqua  ntcejfa' 
ria  per  Battolare  conforme  al comune  rito . 

Prima  adunque  dee  prepararli  l’acqua, la  quale  al  Bat- 
te limo  ufare  fa  di  mefiieri  ; imperoche  il  fonte  del  Bat- 
tefimo  li  confacra  aggiungendovi  1*  Olio  della  Cieli* 
ma;  nè  quello  è permeilo  fare  in  ognitempo,  ma  fe- 
condo l’antico  coll  urne  , fi  afpettano  quei  giorni  fio* 
leoni,  efeftivf,  che  fopra  tutti  gli  altri  fono  onorati  : 
nelle  vigilie  de*  quali  fi  prepara  l’ acqui  del  fiero  Batte- 
fimo  ; ed  in  quelli  medefimi  giorni  ancora  , fe  altrimen- 
ti la  neceifità  non  avefife  sforzato  di  fare,  era  antico  co- 
ftumc  della  Chiefa  di  amminillrare  il  Uattefitno.  Ma 
quantunque  a quelli  noftri  tempi  la  Chiefa  per  molti  pe- 
ricoli quella  noltra  vita  comune  abbi  giudicato  , tal  con- 
faetudine  più  non  dover  oflèrvarfi  ; nondimeno  quti 
{blenni  giorni  della  Pafqua,e  della  Pentecoile,nelii  qua- 
li 1*  acqua  delBattefimo  dee  confecrarfi  , fin  ad  oggi  ha 
o (fervati  con  fomma  religione . 

6t.  Quelli  , che  fi  hanno  a Battevate  , per  qual 
caufa  non  fono  fubito  ammejji  dentro  alla  Chiefa. 

Dopo  la  confecraiione  dell’  acqua  bifogna  e(plicare 
molte  altre  cofe , che  fi  fanno  avanti  il  Battefimo;  perche 
fi  portano  , overo  fi  conducono  quelli  , che  debbono 
efiere  bat telati  , fino  alle  porte  della  Chielà  , e lono 
dall’entrare  In  quella  al  tutto  proibiti , come  quelli  , 
che  fono  indegni  di  entrare  nella  cafa  di  Dio  , prima 
che  da  loro  non  fcuotano  il  giogo  della  difonoratiffima 
ferviiù  , e tutti  non  fi  fottomettaoo  a Criftonoftro  5i- 
gnoie,  ed  al  fuo  imperio. 

6 5 Per  qual  caufa  quelli  ^ch  e fi  devono  Battimare  , forti 
interrogati  di  quello  , che  dimandino  , e fiano  ifiruiti  . 

£d  allora  il  Sacerdote  gli  dimanda  quello  , che  dalla 
Chiefa  ricerchino  $ il  che  intefo  da  loro  > 0 da  chi  par  loro 

rifpen* 


Bel  Sacramento  del  Batti  fimo , Cap.  II.  tot 
tlfponde  prima  gli  infegna  , (he  cofa  fi  a la  dottrina  della 
Cnfiiana  fede  , della  quale  nel  Battefimo  far  debbono 
profelfione  ; e quello  fi  fa  con  una  breve  illruzione  ; il 
eofiume  della  quale  iflruzione  fappìamo  effer  derivato  dal 
precetto  del  rofiro  Signore  , e Salvatore;  conciofiach* 
egli  diceflTe  agli  Apolidi  ; Iti  inmundum  univerfum , & 
dotili  omnet  genUt , bapùqanttt  tot  in  nomine  Patri / , 

f ilii  , (3  Spiritai  fatigli  , docenti  1 tot  ftrvan  omnia  , 
quacumque  mandavi  vobit  .*  Andate  in  tutto  il  Mondo  , 
ed  infegnare  tutte  le  gentile  nazioni , battezanJole  in  no- 
me del  Padre}  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Tanto , info- 
gnando loro  ad  olTervare  tutte  quelle  cofe , che  io  vi  ho 
comandate.  Onde  fi  può  comprendere , che  il  Bittefimo 
non  fi  dee  amminiflrare  prima  , che  almeno  li  principali 
capi  della  fa  Iute  no  Ara  non  nano  efpofii  , e dichiarati . 

64.  In  che  maniera  conforme  all'' antico  eofiume  del- 
la C Uefa  devino  effer  i fruì  ti  quelli  , che  fono  rolli. 

Ma,  perche  il  Catechifmo,  ed  ifiruzione Crifiiana  fi 
fa  con  molte  interrogazioni  ; Te  colui  che  dee  elTere  ifirut- 
to  , farà  di  età  adulta , e matura  alle  cofe  , che  fi  diman- 
deranno , dee  egli  per  fe  fielTo  ri/pondere  ; ma  fe  fari 
bambino,  per  lui  convenientemente  rifponde  il  fuo  pa- 
drino , e per  luì  fa  una  folenne  prometta. 

6y.  Che  utile  apporti , ed  in  che  maniera  fi  faccia 
VE  fiord  fimo . 

Segue  dopo  quefio  PEforcifmo;  il  quale,  per  diac- 
ciare il  Diavolo,  e per  rompergli, e debilitargli  le  forze, è 
compotto  di  facre,e  di  religiofe  parole, e diverfe  Orazioni. 

66.  Per  qual  caufa  fi  metta  il  fiale  in  bocca  a quel- 
lo , che  ba  da  effer  battolato . 

A quefio  Eforcifmo  fi  aggiungono  altre  cerimonie  ; la 
quali  tutte,  come  cofe  mifiexiofe , hanno  una  loro  pro- 
pria notabile  fignificazione:  perche,  quando  il  Tale  fi  met- 
te in  bocca  di  colui , che  dee  ettèr  condotto  al  Batrefimo  , 
con  quefio  fi  lignifica , che  con  la  dottrina  della  fede  , c 
coi  dono  della  grazia  dee  impetrare  la  liberazione  da  ogni 
putredine  de’  peccati , e fentire  il  fa pore  delle  buone  ope- 
re , c gufiate  il  cibo^ della  divina  Sapienza. 

67.  C he  cofa  fignifichi  il  ftgno  della  Croce  fatto  in 
molte  parti  del  corpo , 

Di. 


Marc  1 6* 
Matt.  il. 
Aug.  in  1*. 
de  catech* 
rudibus 
c.16. 


Aug.  l.u 
de  nupt.c. 

ZO.&1.X.C, 
18.&  19. 
Chryfi  in 
homi!,  de 
Adam,& 
Èva . 
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19%  Parte  II.  del  Catechifmo  Romano', 

Dipoi  fi  fegnano  col  fegno  della  Croce  nella  fronte  , 
negli  occhi , nel  petto , negli  omeri , e nelle  orecchie  ; le 
quali  cole  tutte  dichiarano  , che  col  Sacramento,  e mille* 
ro  del  Battefimo  fi  aprono  , e fortificano  li  fenrimenti  . 
dal  battezato , accioche  cosi  in  ie  p ITa  ricevere  Dio  , ed 
intendere,  ed  ofiervare  li  Tuoi  precetti. 

61.  Per  eh»  fi  bagni  con  la  fati  va  le  narici  , e P- 
crecchie  di  chi  fi  ha  da  battolare  . 

Joan.  9.  Dopo  quello  , gli  fi  bagnano  le  narici,  e te  orecchie 
con  la  faliva  , e fubito  fi  manda  al  fonte  del  Battefimo  ; 
accioche,  ficcome  quel  cieco  Evangelico,  al  quale  il  Si- 
gnore comandò,  che  doveflè  lavarli  all’acqua  di  Siloe 
gli  occhi  impiallrati  di  loto  ricuperò  il  lume  , cosi  pari- 
mente intendiamo,  il  facro  Battefimo  aver  virtù  di  illu- 
minar la  mente,  accioche  cosi  fi  pofia  riguardare  la  ve- 
*•  rità  cel-fte. 

69.  Che  avvertimento  fi  cavi  da  quella  rinuncia  fat~ 
ta  a Satana ffo  da  quello  che  vien  offerto  per  effer  baf 
telato . 

Fatte  quelle  cofe  vengono  al  fonte  del  Battefimo  : do- 
ve fi  fanno  altre  cerimonie,  e fi  ofièrvano  altri  riti  per  li 
quali  fi  può  conofcere  , ed  intendere  tutto  quello , che 
fi  contiene  nella  Criiliana  Religione  ; perche  il  Sacerdote 
tre  volte  dimanda  quello, che  fi  'iee  battezare,  con  alcune 
. , ordinate  parole  , dicendo  ; Abrtnunciat  Satana,  & ornai- 

e bue  operibus  ejut  , & omnibus  pompi  t ejut . Renunci  tu  a 
Symb.c.1.  saranjff0  ? ed  a tutte  le  opere  fue  , ed  a tutte  le  pompe 
cc  lib,3«c*i*  pue  > ej  egjj  ^ overo  a nome  fuo  il  padrino  rifponde  a tut- 
te le  dimande , Àbrenuncio  ; io  rinuncio  . Quello  adun- 
que , che  a Chilo  dee  dare  il  nome , ed  obbligarli  alla  fua 
milizia , dee  primieramente  promettere  fantamente , e 
religio  fa  mente,  di  abbandonare,  e falciare  il  Diavolo, 
il  Mondo,  e fempre  volere  ambidue , come  fuoi  crude- 
liifimi  nemici , deteftare,  e fuggire 

73  In  che  maniera  quello  , che  fi  deve  battezare 
faccia  la  profejfione  della  fua  fede 

Quindi  fi  rinato  appreflò  il  fonte  del  Battefimo  in  que- 
llo modo  è dimandato  dal  Sacerdote  ; Credi  e in  Deum 
Patrern  omnipotentem  ? Credi  tu  in  Dio  Padre  onnipo- 
tente? a cui  egli  rifponde  ; Credo,:  e cosi  dimandato  a 

tutri 
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Ve!  Sacramente  de!  Battrfimo , Cap.  II.  10j 
tutti  gli  altri  Articoli  del  Simbolo)  manifeda*  e confef* 
la  con  foleone  religione  la  Tua  fede , ed  in  quelle  due  prò* 
nude  fi  contiene  tutta  la  forza  della  legge  , e della  difci- 
piina  Criftiana. 

71.  Per  qual  eattfa  quello  * che  deve  in  breve  effe* 
lavalo  dall'acqua  fa/utare  , fa  dimandato  fe  voglia  ef* 
fer  battolato . 

Ma  ) quando  già  è venuto  il  tempo , nel  quale  gli  bi» 
fogna  amminidrare  il  Battemmo  , allora  il  Sacerdote  di* 
manda  a quello * che  dee  battezarfi  * s’egli  intende  e vuo- 
le eflèr  battezatoj  la  qual  cofa  affermando  o per  fe  defi» 
fo  ) o fe  è bambino^  per  il  fuo  Padrino  , fubito  in  nome 
del  Padre  * e del  Figliuolo)  e dello  Spirito  fanro , con  la 
falutifera  acqua  del  Battefimo  Io  bagna*  e lava  j perche  » 
decome  l’uomo  * per  fua  volontà  avendo  obbedito  al  fet- 
pente  * fu  meritamente  dannato  : cosi  il  Signore  non  ha 
voluto  , che  alcuno  fe  non  volontario  fode  fcritto  nel  nu- 
meto  de’  fuoì  foldati  ; arrioche  * obbedendo  fpontanea- 
mente  al  li  divini  comandamenti  , così  confeguide  l’eter- 
na fa  Iute. 

71.  Perche  fi  unge  pofeia  con  la  C refi ma  il  capo  del 
Batte\ato . 

Poiché  così  è adunque  già  il  Battedmo  finito*  il  Sa- 
cerdote gli  unge  la  fomitàdel  capo  con  il  Santo  Grifata  f 
sccioche  così  intenda  * da  quel  giorno  in  poi  a Grido  ca- 
po come  fuo  membro  edere  congiunto  * e nel  fuo  corpo 
edere  inferto*  e per  quello  eder  dettò  Cridiano  da  Cri-  Lib.  r.  de 
fio,  e Crido  da!  Crifina . Quello,  che  il  Crifma  fignifi- Sacr.c,  1.& 
c hi  S.  Ambrogio  afferma  * dicendo*  che  fi  può  intendete  I.S.C17. 
per  le  Orazioni  * che  allora  dice  il  Sacerdote. 

7?  Che  cofa  dinoti  la  vefie  * 0 fa\\oletto  bianco  y 
del  quale  il  battolato  vien  veftito  * 0 coperto . . 

Vefie  dipoi  il  Sacerdote  quello  che  fi  è battezato  * di 
una  vefie  bianca  dicendo  $ Accìpe  vefìem  candidami  quatto 
immaculatam  perferat  ante  tribunal  Domini  nofìri  Jtfu 
C brìfli  • ut  babeat  vitam  aternam.  Ricevi  la  velie  can- 
dida , la  quale  immacolata  porti  avanti  al  tribunale  del' 

•Signor  nodro  Gesù  Cndo  ; accioche  abbi  vita  eterna.  Ma 
a 1 li  bambini  * che  ancora  non  ufano  vedi  * con  le  modell- 
iti. pa  ole  fi  cuopre  il  capo  con  un  bianco  pannicello* 

con 
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con  il  qual  legno  li  fanti  Padri  infegnano  fignificarfi  Ia 
gloria  della  rifurrezione  , alla  quale  per  il  Battefimo  na* 
feiamo  ) ed  ancora  la  vaghezza  , e beltà  , per  la  quale  la- 
vate  le  macchie  de*  peccati  * l’anima  è ornata  del  Battei!* 
ino  ; dipoi  1*  innocenza  dell’  integrità  , la  quale  in  tutta 
la  vita  fua  quello , che  è battezzato  , dee  confervare  . 

7*.  J^ual  fin  i*  ragione  , per  la  quale  il  cero  ac  cefo 
venga  tenuto  dal  battevate. 

Dopo  quello  gli  fi  dà  in  mano  una  candela  accefa  , la 
quale  dimoilra  , che  la  fede  ,che  ha  ricevuta  nel  Battei!* 
mo, dalla  carità  dee  eiTere  in  fiammata, e nutrita)  ed  accre* 
feiuta  da  una  continua  diligenza)  e iludio  di  buone  opere. 

7J.  Ter  qual caufa  fi  dece  porre  il  nome  al  batteva* 
tOy  e di  che  forte  deve  ejfere . 

Finalmente  fi  pone  il  nome  al  battezatoi  il  quale  da 
qualcheduno  dee  efier  prefo  , che  per  una  eccellente  pi*» 
tà  di  animo)  e religione  fia  (lato  collocato  nel  numeio 
de’ Santi.  Perche  <osi  agevolmente  avverrà)  che  eia* 
fcheduno  perla  fimilitudine  di  quel  nome  farà  eccitato 
all1  imitazione  della  virtù  9 efantitàdi  quel  fanto;eperò 
quello  )che  fi  (ludieràiimnitare,  infieme  pregherà  , e fpe- 
reràdi  doverlo  avere  Avvocato  yt  difeniore  della  falute  , 
e dell’anima  )edel  carpo.  Debbono  per  tanto  eiTere  gra- 
vemente tipre  fi  coloro,  li  quali  nomi  de’  Gentili,  e 
maiCrne  di  coloro , che  fono  dati  uomini  federatili! ir, 
con  tanta  diligenza  vanno  feguitando , e quelle  imponga* 
Po  a’ior  fanciulli)  perche  di  qui  fi  può  confiderai  , 
quanto  coiloro  giudichino  doverli  fare  (lima  della  Cri» 
lliana  pietà  , li  quali  tanto  moilrano  dilettarfi  della  mqr 
moria  degli  uomini  rei  , ed  empj , che  vogliono  , che  al? 
leorecchie  de*  fedeli  si  profani  nomi  di  ogni  intorno  (i 
rifuonino. 

76.  Enumerazione  di  quelle  co (e  , che  fono  fiate  trai* 
tate  delti  mifierj  del  Batte fimo . 

Quelle  caie  fe  del  Sacramento  del  Battefimo  faranno 
dalli  Pallori  efplicate  , e dichiarate,  non  fi  potrà  dire, che 
cofa  alcuna  fi  fia  Iafciata  indietro  , che  a quella  cognizio* 
ne  poflà  efier  giudicata  necefiaria  ; imperoche  noi  abbia* 
ino  dimoftrato , quel  che  lignifichi  il  nome  del  Battei!» 
*00  > qual  fi»  la  fua  natura  j e foft.uxa , dipoi  > di  quali 
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parti  fia  coni  polla;  abbiamo  detto  , da  chi  fu  iftituito  2 
quali  fìano  li  miniftrineceflatj  ad  operarlo,  e quali  bifo- 
gni  chiamare  come  loro  pedagoghi,  ed  iftruttori,  per 
foli en tare  quelli  , che  debbono  battezare;  come  aneor 
a’  è infegnato  , a chi  fi  dee  amminiltrare  il  Battefimo , e 
come  debbono  effere  difpofli  nell’  animo  , qual  fia  la  Tua 
vi  tù,  ed  efficacia;  finalmente  fi  è affili  copiofamente 
efplicato,  per  quanto  la  materia  ricercava,  quali  modi 
e cerimonie  fioftervano.  Le  quali  colè  tutte  firieorde- 
. ranno  li  Pallori  principalmente  doverli  infegnare  , ae* 
cioche  li  fedeli  Tempre  filano  in  quella  cura , ed  in  quello 
penfiero  di  ferrare  la  fede  in  quelle  eofe,  che  così  Tanta- 
mente , e religiofamente  promeffiero,  quando  ficonfe- 
cri  tono  a Dio  eoo  il  Battefimo  ; e cosi  fi  difpongano  di 
fare  quella  vita  , la  quale  fia  corrifpondente  alla  nerfe. 
tione  del  nome  Criftùno,  ^ " 

DEL  SACRAMEN  T O 

DELLA  CONFERMAZIONE, 
CAPO  III. 

Divif.  ».  Tu  qual  caufa  in  quefii  noftri  tempi  plinti* 
palmenti  fi  deve  moftrare  quanta  fia  la  viltà 
della  Confermazione  . 

SE  nell  efplicare  il  Sacramento  della  Confermazio- 
ne mai  per  tempo  alcuno  fu  neeeffiario,  che  li  Pa- 
lt  ori  metteffiero  gran  diligenza  , ora  per  certo  fa  bifogno 
quello  grandemente  illufirate , e magnificare,  quando 
nel  a Tanta  Chiefa  di  D o da  molti  è quello  Sacrameli- 
ro  a tutto  laTciato  indietro  , e pochiffimi  fi  ritrovano 9 
che  di  quello  ftudino  trarre  quel  frutto  della  divina  gra- 

V2c  j ,*  j°vrebbono  Per  la  qual  cofa  bifognerà  , cho 
li  tedeii  di  maniera  liana  «trotti  della  natura  , digni- 
f à , e *°rza  di  quello  Sacramento,  e nel  giorno  dell» 
enreccue,  nel  quale  fi  fuole  particolarmente  amtnini* 
ilurf  |«4  ancora  n?gli  altri  giorni,  quando  li  Pallori  co- 
moda- 
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10S  parte  TI,  del  Caticblpno  Rottimi . 
modamente  giudicheranno  poterfi  fare  , che  intendano  * 
* che  non  folo  non  fi  dee  trala fciare  > ma  ricevere  con  una 
fomma  devotione , e religione  ; accioche  per  la  loro  col- 
pa , e con  loro  gran  danno  , non  avvenga  , che  queito 
divino  beneficio  in  vano  da  Dio  gli  fia  (lato  donato. 
x.  Perche  la  Chiefa  abbi  chiamato  C onfermoitoHt  » 

quello  Sacramento . ■ 

-,  Ma  , per  fare  il  cominciamento  noltro  dal  nome  bilo- 
gnerà  prima  infegnarle  , quello  Sacramento  eflere  dalla 
Chiefa  detto  Confermatione  : perche  quello  , che  e bat* 
tezato  j quando  dal  Vefcovoè  unto  con  il  finto  Cri  foia  , 
aggiuntevi  quelle  folenni  parole  . Signo  te  figno  crude  , 
& confirmo  te  Chrifmate  f aiuti  e,  in  nomine  Patrie  , 
& pilii  & Spiritue  fanSli  : Io  ti  fegno  con  il  fegno 
della  Croce  , e ti  confermo  con  il  Grifi®*  della  falute  , in 
nome  del  Padre  , e del  Figliuolo  , e dello  Spirito  fante  t 
fe  altra  cofa  non  impedifee  l’efficacia  del  Sacramento  » 
allora  per  una  forra  d’una  nuova  virtù  , che  gli  è data  , 
incomincia  ad  effere  più  forte  , e di  qui  più  perfetto  fol- 

. , dato  diCrifto.  . , „ 

Sef.7iCon.  pa  Confermaci  otte  i vero  Sacramento  della  nuo* 

Trid,  de  ya  Igqoe . e r 

conf.c.i&x  £ fempre  la  Chiefa  Cattolica  ha  approvato , e conte!» 
In  Epi.ad  f nclla  Confermazione ritrovarfi  la  vera*  e propria 
EpLHifp.  natura  del  Sacramento  , il  che  e Melchiade  Papa  , e mol- 
Epj.  4,  ad  ti  altri  Santiffimi,  ed  Antichiffimi  Pontefici  apertamen- 
Julium,&  te  dichiarano  ; e tri  gli  altri  S.  Clemente  con  pm  grave 
Julianum.  tcftinj0nio  non  puote  confermare  la  dottrina  di  quella 
Ep adora-  verità.  il  quale  dice  quelle  parole:  Ciafcuno  dee  lenta 
nes  Chrif.  dimora  alcuna  affrettarfi  , e follecitar  di  rlnafcere  a io  , 
ep.  x.  ad  finalmente  di  efler  dal  Vefcovo  fegnato , cioè , di  rice- 
Orien.epi.  vere  |a  fettiforme  gratia  dello  Spirito  finto;  perche  a - 
Epi.  3 ad  trimentj  Bon  può  colui  effer  perfetto  Cnftiano,  il  quale 
epif.  Tu-  propri»  volontà,  e negligenza,  e non  da  neceflita 
fei*  , & alcuna  sforzato , lafcia  indietro  quello  Sacramento , lic- 
Campanie  come  noi  abbiamo  imparato  da  S.  Pietro , e gl  *]*r  1 A PjT 
Itoli  hanno  infegnato,  fecondo  il  comandamento  de  i* 
enore.  E quella  medefima  fede  con  la  loro  dottrina  con- 
fermarono quelli , li  quali  del  medefimo  fpirito  ripieni 
per  Grifi©  fpVero  il  proprio  fangue , e quelli  furono  Ur- 
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Del  Sacramento  della  Conferm.  Cap.  III.  *07 
bano,  Fabiano,  ed  Eufebio  Pontifici  Romani,  ficco- Cap.e.ecc l 
me  fi  può  cono /cere  per  li  loro  decreti . hier.ca  cc. 

4.  Quali  farro  quelli  facti  Dottori  , ciré  tanno  fat-  cl.hler.1.6. 
to  menzione  di  queflo  Sacramento.  \ ' \ hift  eccl'c. 

A quelli  fi  aggiunge  la  confenziente,  ed  uniforme  au«  43.  vel  35 
torità  delli  Santi  Padri  antichi:  trà  II  quali  Dionifio  A-  eXc.Corn! 
reopagita,  Vefcovo  di  Attene  volendo  inoltrare,  per  Pontif.ad 
qual  ragione  bifognalTe  fare  quello  facro  unguento  , ed  Fabium 
u fa  rio  così  dilTe.  Il  battezato  è veftito  da  noi  facerdoti  Antiocin 
di  una  conveniente  velie  , la  quale  l’invita  alla  mondi-  fin  07  de 
zia,  accioche cosi  lo  conducano  al  Pontefice,  il  quale  iis  , qui 
con  il  farro,  a divino  unguento  fegnando  il  battezato,  mylt.inir. 

10  fa  partecipe  della  facratilfima  comunione . Eufebio  & I.  3 de 
Cefarienfe  ancora  a quello  Sacramento  tanto  attribuifee,  face.  c.  t 

e tanto  mollra  ftimarlo  , che  non  dubita  dire  , che  No-  L.i.con  li*  \ 
vato  eretico  non  puote  meritare  lo  Spiriro  fanto  } perche, Peti.c.104! 
poiché  fu  battezato  in  una  fua  gravifllma  infermità  non  & Iib.3.de 
fu  fegnato  con  il fegnacolo del  Crilma.  Ma,  apertilfi-  bapt.  còtu 
me  tellimonianze  di  quella  materia  fon  quelle,  che  ab-  Do.q.16. 
biamo  e da  S Ambrogio  in  quel  libro,  che  fcrilTe  di  quel- 
li che  a Dio  fi  confacrano  , e da  S.  Agoftino  in  quel  libro  , 

11  quale  fcrilTe  contra  l’EpiiloIe  di  PetiliaroDonatifla  ; 

de’  quali  ciafcuno  talmente  affermò  la  verità  di  quello 
Sacramento,  che  ancora  la  infegnano  , e confermano 
con  li  luoghi  della  Scrittura . Onde  uno  di  loro  dice , che 
per  confermare  quello  Sacramento  fi  poflbno  addurre 
quelle  parole  dell’Apollolo } N olite  contri  fare  Sprritum  _ 
fanSlum  Dei , in  quo  fignati  eftir  ; Non  vogliate  contri-  " 

/lare  lo  Spirito  fanto  di  Dio,  nel  quale  fete  legnati.  L* 

altro  quel  palio  del  Salmo  : Si  cut  unguentum  in  capite  , 
quod  defeendit  in  barbam , bar  barn  Aaron  : Siccome  1* 
unguento , che  dal  capo  difeorre  nella  barba*,  nella  bar- 
ba di  Aronne . Ed  ancora  quel  luogo  del  roedelimo  Apo- 
Polo  : Cbaritat  Dei  diffufa  eft  in  cordibut  noftrit  ; per  Rom.  %. 

Spiritum  fantlum  , qui  datut  eft  nobir  ; La  carità  di  Ój0 

è dmufa  nelli  nollri  cuori  per  lo  Spirito  fanto,  il  quale 
ciè  fiato  dato.  r 

5.  Che  differenza  pa  trà  la  Confermazione , ed  il 
Bsttefimo  % 

£ quantunque  da  Melaci  Papi  folle  detto , cheli 

^ la* 
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l08  Parti  II.  del  Catecbifmo  Remano. 

, Battefimo  tra  moltocongiunto  alla  Confermizione/non- 

dimeno  non  fi  dee  tenere  un  medefimo  Sacramento, ma  da 
In  medio  quellognndemente  diverfo , e feparato  : perche  egli  à 
ep.ad epif.  cola  certa,  che  la  verità  della  grazia,  la  qual  ciafeun 
Hifp  Se  ci.  Sacramento  doni , e la  divertirà  delle  cofe  fenfibili  , che 
tatdecÒ-  lignifica  quella  grazia  , fa  che  ancora  li  Sacramenti  fiano 
fec.  d.5.  c.  diverfi  , conciofia  adunque  , che  per  la  grazia  del  Batte- 
de  his  . fimo  gli  uomini  fiano  generati  da  una  nuova  vira,  e per  il 
l'Cor,  13.  Sacramento  della  Confermazione  quelli,  che  già  fono  ge- 
nerati , fi  faccino  uomini  perfetti , bifilare  le  cofe  ,che 
erano  propiie  delti  fanciulli  , di  qui  fi  tmnifelìa  , che, 
quanto  nella  vita  naturale  ^generazione è differente  dall* 
accrefcimento,  tanto  tra  loro  fono  differenti  il  Battcfi- 
mo  , il  quale  ha  virtù  di  rigenerare  , e la  Confermazio- 
ne , per  la  cui  virtù  li  fedeli  prendono  accrefcimento  , eil 
acquiftano  una  perfetta  forza  di  animo  . In  oltre,  perche 
adora  fi  dee  ordinare  un  nuovo  Sacramento  , quando  1’ 
animo  incorre  in  qualche  nuova  difficoltà  , però  fi  può 
vedere  , che,  ficcome  noi  abbiamo  di  bifogno  della  grazi» 
del  Batrefimo  per  informare  la  mente  noflra  di  fede,  così 
ancora  Tappiamo effer  molto  g!ovevo!e,  che  gli  animi  de* 
fedeli  fiano  confermati  con  un’altra  grazia,  accioche  così 
da  niuno  peri  olo  < o timore  di  pene  ,0  di  fupplicj,  odi 
morte  frano  rimoffi  , o sbigottiti  dalla  confezione  della 
v-ra  fedej  il  che  facendoficon  il  facro  Crifma  della  Con- 
fermazione , di  qui  apertamente  fi  conchiude  , la  natura 
di  qfiefto  Sacramento  effer  diverfa  da  quel1»  del  Battefi- 
mo  . Onde  Papa  Melchiade  dimoi! ra  la  differenza,  che  è 
traambidue  quelli  Sacramenti , con  dotte  parole  , così 
dicendo:  Nel  Battefimo  l’uomo  fi  accetta  alla  milizia  , 
nella  Confermazione  s’arma  alla  battaglia  ; nel  fonte  del 
Battefimo  lo  Spirito  Tanto  dona  uoa  pienezza  di  grazie  al- 
la innocenza  , nella  Confermazione  ammioilìra  la  perfe- 
zione alla  grazia;  nel  Battefimo  fiamo  rigenerati  alla  vi- 
ta , dopo  il  Battefimo  fiamo  con  fermati  alla  guerrs;nel 
Battefimo  fiamo  lavati , dopo  il  Brttefiaao  fimo  fortifi* 
cari , la  rigenerazione  per  fe  (ìelTa  falva  quelli,  che  in  pa- 
vé ricevono  il  Battefimo,  la  Confermazione  arma,  ed 
SelT  7 de  ifiruifcealli  combattimenti.  E quelle  cole  non  folo  fono 
Confir,  ila  te  mfegaate  dagli  altri  Concili,  ma  priocipa'menta  fo- 
no Ra- 
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Del  Stiramento  della  Conferma Z-  Cap,  III.  109 
ro  ftafeconfftniate  , con  decreti  del  facro  Concilio  Tri- 
dentino  « tal  cbe  oggimai  non  folo  non  è più  lecito  altri- 
menti ientire  , ma  nè  anche  dubirare  in  modo  alcuno  . 

6.  Cii  fia  /’  autore  del  Sacramento  della  Confer- 
mazione . 

- Ma  , perche  di  l'opra  fi  è dichiarato  in  comune  , ed  u- 
niverfalmente  , quanto  fia  neceflario , di  tutti  li  Sacra- 
menti dimoftrare  , da  chi  abbino  avuto  I’  origine  , ed  il 
nafcimento  loro  j il  medefimo  ora  bifogra  infegnare  del- 
la Confermazione  5 atcioche  così  dalla  fantità  di  quello  r,  * 
Sacramento  fiano  li  fedeli  maggiormente  prefi, e con  mag-  f ‘ a 
gior  devozione  , ed  affetto  l’  onorino.  Debbono  ancora  *~a 
li  Pafiori  efpìicare  , c dichiarare,  che  il  Signor  noflro  *acr'*m 
G*sù  Crifionon  folo  n’  è fiato  autore  , ma  perteftimo- 
nio  dì  S Fabiano  * apa  , ha  comandato  11  modo,  e le  pa- 
rola , che  la  Cattolica  Chieia  fuole  ufare  nell1  ammini*  _ 
fi  razione  ditale  Sacramento  : il  che  fi  potrà  agevolmente  ^ C1, 

piovare  a coloro  , li  quali  confeffano  la  Confermar  one  de  In 

efler  Sacramento  : conciofiache  tutti  li  facri  mifterj  fupe-  ^en* 
rinoia  virtù  dell’umana  natura,  nè  da  altri  , che  da  ^nep.z.ad 
Dio  pofTano  efiere  iftitu  ti  , ora  fi  dee  efporre quali  fiano  eP-  fo> 
le  fue  parti  , e prima  fi  dee  dire  della  materia  . 2 Conc. 

7 fia  la  materia  di  quefto  fiero  mifiero . 

Quitta  è detta  Cifoia  : col  quale  nome  dalli  Greci  ri- 
cevuto, fe  bene  li  profani  fcrittori  lignificano  ogni  for- 
te di  unguento  , nondimeno  quelli,  che'  trattano  delle 
cofe  divine,  per  una  comune  confuetudine  di  parlare  Tri.  c,2<*. 
fo'o  l’hanno  appropriato  a quello  unguento , il  quale  BifiIc-17. 
fi  fuol  fare  di  olio  , edibalfamo,  con  una  folenne  con-  deSpir.fi 
fiecrazione  dal  Vefcovo . E però  due  cofe  corporee  , in-  Cypr  de 
firme  mefcolate  , ci  danno  la  materia  della  Confe  ma-  un£FChr. 
zione , la  qual  compofizione  di  diverfe  cofe  , ficcome  di- 
chiara una  moltiplice  grazia  dello  Spirito  Tanto  , che  fi 
concede  alli  confermati  ,così  ancora  ne  manifefta  chiara- 
mente l’eccellenza  del  Sacramento , e che  quefia  fia  la 
materia  di  quello  Sacramento,  la  Tanta  Ghiefa  , e li  fa. 
cri  Concili  così  hanno  Tempre  infegnato  , ed  ancora  è fia- 
to dichiarato  da  S.  Dioaifìo  , e da  molti  alt  i gravifiìnii  L»od,c48 
Padfi , e principalmente  da  S Fabiano  Papa  , il  quale  te-  ».  c 3, 
fi  fica  , gli  Apofioli  U compofizione  dei  Crifma  aver  Oeecc=hi 
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HO  "Parte  li.  del  Catechismo  Remano . 

C‘p.i  & 4.  imparata  dal  Signore  , ed  a noi  averla  infegnatl* 
i.epadep.  8.  Che  cofa  fgnifichi  Polio  nella  materia  della  Con- 
onentis,&  fermatone . 

cit.de  con-  Ne  altra  materia  più  atta, e conveniente, che  il  Crifms, 
fec.  dift  3.  poteva  giudicarti  per  dichiarare  quello  che  in  noi  cagiona 
cap.  litte.  quello  Sacramento:imperoche  l’olio, perche  è grado,  e per 
veftris . fua  natura  ti  fparge  e fluifce,  cl  efp rime  la  pienezza  della 
Raba.  de  grazia,  la  quale  per  lo  Spirito  fante  daCritio  capo  ridon» 
inftit.cler.  da, e fluifce  negli  altri,  e diffonde , Tic-come  l’unguento , 
l.i.c.30.  che  difcende  nella  barb*  di  Aronne  fino  all’edremo  del 
Pfal.  132»  fuo  vefiimento  : imperocht  Dio  l’ha  unto  con  l’olio  del» 
Pfalm.44.  la  letizia  più  di  tutti  gli  altri  : e noi  tutti  abbiamo  rice» 
1.  Joan.j.  vuto  della  fua  pienezza. 

9 Che  ccfa  voglia  inferire  il  Balfamo  me fidato  cert 
fOlio  nella  Confermazione . 

Il  Balfamo  » Il  cu<  odore  è giocondidìmo , che  altro  li- 
gnifica, che  li  fedeli  , quando  per  il  Sacramento  della 
Confermaziore  fi  fanno  perfetti  la  vita  lorofpargere  di 
l.  ^ tutte  le  virtù  ? talché  pollano  con  l’Apofiolo  dire:  Còri- 
fu:  bonus  odor  ft/mut  Deo  Noi  fi* mo  un  buon  odore  di 
CriftoaDio.  Ancora  ha  il  balfamo  tal  virtù,  che  ciò 
che  di  quello  è unto  , n . n lafcia  che  lì  putrefacci , il  che 
è molto  accommodato  al  lignificare  la  virtù  di  quello  Sa- 
cramento} eflèndo  cofa  m*n, fella , che  gli  animi  degli 
Criftiani  agevolmente  fi  polTono  difendere  dalla  putredi- 
ne dei  peccati  per  la  celtfte  grazia , che  fi  concede  in  que- 
llo Sacramento  dr  Ila  Confermazione . 

Con.Rom  io.  Perche  fia  necejfario  , che  laCrefima  fa  confa • 
fub  Sii  veli,  creta  dal  yefeovo. 

can^Car-  E fi  confacra  jl  Cri  Ima  con  cerimonie  folennl  dal  Ve» 
th  i.can.3.  feovo,  perche  S Fabiano  Papa  uomo, e per  la  Santità  , e 
s.  Fab,  ut  per  la  gloria  del  martirio  famofiflìmo  , tellifica,  che  il 
fupr.  noli  ro  Salvatore  infegnò  agli  Apolidi  nel  Peli  rema  cena 
il  modo  di  fare  llCrifma.  Becche  con  ragione  ancori  fi 
polla  dimolirare  lacagicne,  per  la  quale  in  tal  modo 
debba  farli  ; perche  in  molti  altri  Sacramenti  Grido  tal» 
mente  ha  idituita  la  loro  materia  , che  infume  gli  ha 
conceda  , e donata  la  fantità;  onde  non  foto  volfe , che 
l’acqua  fodè  l’elemento , e la  materia  del  Batfeiimo  , 
Jota,  h quando  dille  : Nrf  qui s renanti  frnrit  ex  aqua , & Spi- 
rita 
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Del  Sacramento  della  Conferm.  Cap.  Ut.  ut 
ri  tu  fanfloy  nonpoteft  introire  in  regnum  Dei  ; ma  quan- 
do  ù batterò  , fece  che  quelli  avelie  dipoi  virtù  di  fanti* 
ficare;  e però  diflfe  $.  Giovanni  Grifodomo  , che  l’acqua 
del  Battefimo  non  avria  potuto  purgare  li  peccati  dell! 
credenti , fe  non  folle  Hata  fan  tifi  ;ata  dal  tatto  del  cor- 
po del  Signore.  Perche  adunque  il  Signore  non  confacrò 
quella  materia  della  Con  fertnazione  cOn  l’ufo,  e con  1* 
averla  lui  trattata  , è necelfario  , che  lì  confacri  con  fan- 
te» e devote  orazioni?  nè  da  altri  può  eflfer  fatto  tale  cotn- 
pofitlone  , ed  operazione  , che  daiVelcavo,  il  quale  è P*conu 
flato  iftituito  miniftro  ordinario  di  tal  Sacramento.  c*^ 

II.  Qual  jia  la  forma  di  quejìo  Sacramento  » Nunquam 
Bifogna  ora  esplicare  l’altra  parte  della  qu.de  quello  ^ ^m'*e 

Sacramento  è compollo,  che  è la  forma  , e le  parole,  che  hrbet  ho. 
fidicono  nella  facra  unzione;  e debbono  li  fedeli  eflfer  4*  OP''1"* 
bene  avvertiti , che  nel  ricevere  quello  Sacramento , al-  P6r*et*  *n 
Iora  malfimamente  quando  quelle  parole  fentono  profe-  Matt* 
rire,  eccitano  gli  animi  loro  a devozione,  a fede,  ed  a 
religione , accioche  non  mettano  impedimento  alcuno  al- 
la celede  grazia.  In  quede  parole  adunque  confide  tutta 
la  forma  della  Confermazione  : Ségno  te  figno  Cruci r , & Conc.F/o. 
confirmo  te  C bri  f, mate  /aiuti t , in  nomine  Patrie  , <3  Fi • 

Hi , & Spiritai  fa  neh  . Ma  fe  noi  vorremo  alla  verità 
ridar  ancor  la  ragione,  li  potrà  facilmente  provare  il 
tnedelìmo,  peroche  la  forma  del  Sacramento  dee  in  fe 
contenere  tutte  quelle  colè,  le  quali  efplicano  la  natura, 
e la  fodanza  del  Sacramento. 

li.  In  che  maniera  fi  confermi  , de  quefia  fia  la 
perfetta  forma  di  qutfio  Sacramento . 

Ma  quede  tre  cofe  nella  Confermazione  debbono  effe* 

*■  re  nuflimamente  oHcrvate,  la  potedà  divinala  quale co- 
roe  principal  cagione  nel  Sacramento  opera  ; dipoi  la  for- 
tezza dell’animo,  e dello  fpirito  , la  quale  mediante  la 
facra  unzione»  li  dona  «Hi  fedeli  per  loro  falutei  ed  il 
fegno  , col  quale  colui  è notato  , che  dee  efercitarli  nella 
guèrra  della  Cridiana  milizia;  il  primo  certo  è, che  bade- 
volmente  dichiarano  quelle  parole.  In  nomine  Patrit  , 

Filii  , & Spiritut  fenili  ; le  quali  fon  pode  nel  fine  } 

I altro  quelle  , che  dicono  ; Confirmo  te  C bri/mate  falw 
tittìt  quali  fon  od  metto  ; il  terzo  quella  > che  profert- 
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Ut  parte  IT.  del  Catechismo  Romane  * 
fcono  nel  principio  della  forma  , Signo  te  figno  Crude  ? 
Benché  fé  ancora  non  fi  potefle  provare  con  ragione  al- 
cuna , tale  edere  di  quello  Sacramento  la  vera  , ed  alTo> 
Iuta  forma,  l’autorità  della  Chiefa  Cattolica  , dalla  cui 
dottrina  fempre  così  fiamo  flati  infegnati , non  ci  lafcùr 
Chi  fia  H in  tal  cafo  aver  dubio  alcuno 

proprio  mi-  1 3.  Chi  fi  a il  proprio  mi  nifi  re  del  Sacramento  del - 
ttifiro  del  la  Confermazione , 

Sacrarne»-  Debbono  ancora  li  Pallori  infegnare  , a chi  lia  princi» 
fo  della  palmcnte  con  ce  fifa  1’  amminidrazione  di  quello  Sacra» 
Conferma,  mento  ; perche,  effendo  molti,  ficcome  li  legge  appref» 
storie  e del - |o  il  Profeta  , quelli  , che  corrono  , nè  però  lon  manda» 
fiPadritti.  ti,  e necerTario  me  Arare,  quali  liano  li  veri,  e legitti- 
Jer.  13.  mi  miniAri  accioche  così  il  popolo  fedele  poffa  confegui» 
V\cl  4.  re  il  Sacramento  della  Confermazione,  e la  grazia:  di* 
Euf.Poot»  moArano  adunque  le  facre  lettere,  che  al  folo  Vefcovo è 
ut  fup  vid.  data  conceda  l’ordinaria  potedà  , di  ordinare,  ed  ope* 
cler.  epi.4.  rare  queAo  Sacramento  $ pc  roche  negli  Atti  degli  Ape» 
MelchiadS  floli  fi  legge , che  avendola  Samaria  accettatala  parola 
in  ep.  ad  di  Dio  , furono  a loro  mandati  Pietro , e Giovanni,  li 
Ep.  Hifp.  quali  pregarono  Dio  per  loro,  accioche  ricevettero  lo 
Conc.Flo.  Spirito  Tanto  : perche  ancora  non  era  venuto  in  alcuno  di 
Tri  can  3.  loro, ma  folo  erano  balzati  nel  qual  luogo  A può  vedere  , 
de  confir.  che  quelli,  che  battezava  Filippo , non  riccveano  la  vir» 
& felT.  93.  rù  dello  Spirito  Tanto , edèndo  egli  folamenle-Diacono  , 
capa.  non  avendo  potedà  alcuna  di  confermare  $ ma  quelt’of- 
Hed.incS,  ficio era  riferva to  a più  perfetti  miniAri,  cioè  agli  A po- 
A&  Inno.  Aoli.  Oltre  di  queAo  in  qualunque  luogo  le  facreScrit» 
i.ep.t.ad  ture  di  queAo  Sacramento  fanno  memoria,  fi  può  oliar» 
Decennio  vare  il  tnedelimo. 

EugubinS  14.  Si  dirnoftra  ancora  Pi  fi* fio  per  lì  Decreti  dilli 
C 3 Hìer.  Sommi  Pontefici. 

adv.  lucif.  Nè  per  dinioArars  queda  verità  mancano  chiarittìmì 
Aug.  tr  (J.  tedimonj  di  molti  Santi  Padri  , e Pontefici , come  fu  Ur« 
in  ep.  Jo.  bano,  Eufebio,  Damafo,  Innocenzio, Leone,  ficcome,  leg. 
Cypr.  ad  gendo  li  loro  decreti , fi  può  manifedamente  vedere.S.  A, 
Julianum  godino  ancora  fi  lamenta  molto  della  corrotta  confuetu. 
AfU  19  dine  degli  Egizj,  e degli  Aledandrini  : li  cui  Sacerdoti 
ìfid  !■*.  de  ardivano  miniferare  il  Sacramento  della  Confermazio- 
»wc  ofi  c ih  ne . E portano  lì  Paftori  eoo  quefta  fimilitudine  diehi»., 
*•  . > rare , 
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Del Sacramento  della  Conferm.  Cap.  111.  il  J 
fate»  che  Tenta  ragione  è fiato  ordinato  , che  tal’officio  ut  Aip.C  t 
fta  conce flb  alli  Velcov;  , ficcome  nel  fabricare  gl’edifi-  in  fin.  ep 
cj»  Te  bene  quelli  artefici»  che  fono  minifiri  inferiori  ad  orni):? 
preparano  li  ialfi  » la  calcina»  li  legnami  » e l’altra  ma-  chr.  ep  j« 
tcria  » e quella  compongono  » e mettono  infieme  j nori'Ep.Tufèc 
dimeno  laflbluzione  dell’opera  è pur  propria all’archit.  Campar), 
tetore  della  fabrica  $ cosi  parimente  queflo  Sacramento  , eo.4  circa 
col  quale  fi  viene  quafi  a fare  perfetto  un  fpirituale edili-  med.  ad 
ciò»  da  niuno  altri  poteva  eflere  amminiflrafo  » Te  non  prof.&  ce» 
dal  fommo  Sacerdote  . teros  Epj, 

t5.  "Perche  nella  Confermatone  fi  piglino  li  Padri*  orthod. 

Hi  » e che  affinità  fi  contragga  nella  Confermatone  . 

Vi  fi  aggiunge  ancora  il  Padrino  » ficcomeabbiam  di* 
mortrato  farli  nel  Battefimo  » perche,  Te  coloro,  che  fi 
hanno  a condurre  a combattere  , hanno  di  bilognod’ 
uno,  della  cui  arte,  e con  figlio  fiano  lftrutti } con  che  Cotic.Trf 
colpi,  e percoflè  provano  , Talvando  loro  fteflì  luperare  i!  iettù.ct. 
nemico  quanto  piu  li  Tedeli  avranno  biTogBodi  una  gu  » reppr 
da , e diunMaeltro,  quando  fi  voglion  mettere  nella  m"3trj 
battaglia  Tpirituale,  alla  quale  è propofla  l’eterna  falu-  „ gj  _uij 
te , coperti, e muniti  del  Sacramento  della  Confermazione,  H ^ 
come  da  fortiflìme  armi  j E però  ragionevolmente  alla 
amminiflrazione  ancora  di  quello  Sacramento  debbono 
elTer  chiamati  li  Padrini , con  li  qual  ila  medefima  affini- 
tà Tpirituale  fi  contrae,  la  quale  impedifee  li  legittimi 
matrimoni , come  di  Topra  tnoflrammo  avvenire  de’  Pa- 
drini ; che  fi  chiamano  al  Battefimo  . 

*6.  Il  Sacramento  della  Confermatone  ajfoluta  Mento 
non  è neceffiario  , ma  non  per  quefìo  fi  deve  tralafciare . 

Ma,  perche  Tpeflo  avviene  , che  liCrifliani,  nel  rice* 
vere  queTto  Sacramento , o fiano  troppo  Totleciti , oVcro 
di  inoltrino  una  diflbluta  negligenza  , e tardanza, ( perche 
di  coloro, che  Tono  venuti  a tal  grado  di  impietà,  ch’ardi* 

/cono  fprezzarlo,non  Ta  miflieri,  che  patiianio)  debbono 
ancora  li  Pallori  dichiarare  * che  fiano  quelli  , e di  che 
età,  e di  che  divozione  debbono  e fife  re  , a I fi  quali  facci 
biTogno  dare  il  Sacramento  delIa.Confertnazione  . E pri- 
ma fi  dee  inTegnare  , che  quello  Sacramento  Don  è tal- 
mente neceflario  , che  Tenta  quello  non  fi  pofla  efler  Tal- 
vo:  ma,  Te  bene  non  è neceflario,  non  dee  però  da  alcuno  ' 
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114  Parte  li,  del  Catechismo  Remane, 
eflere  la fc iato  indietro}  anzi  grandemente  fi  ha  d’avver- 
tire, che  in  una  coia  piena  di  fantità,  perlaquale  el 
fono  conceto  doni  si  divini  > non  fi  commetta  negligenza 
alcuna  : perche  quello  , che  a tutti  Dio  propofe  per  lo* 
ro  fantificazione  , da  tutti  dee  ancota  con  fommo  Audio 

eflère  defiderato.  - 

17  Si  dimoftr a , che  il  Sacramento  della  Confer- 
matone da  tutti  fi  deve  pigliare . 

E $ Luca  quando  egli  defcrifle  quella  maravigliofa  ef- 
fufione  dello  Spirito  fanto  ; cosi  dito:  Et  fafìur  efl  re* 
pente  de  calo  fonus  tamquam  advenientis  fpiritus  vebe* 

mentis  , il  replevit  tota tu  demum  ; E Tubilo  fu  fatto  un 
fuono  dal  Cielo,  come  fe  venito  un  vento  veemente,  • 
Aft.  '%  riempi  tutta  la  c»fa.  E poto  dopo  Et  repleti  funt  ononee 
Spirita  fattilo . E tufti  furono  ripieni  di  Spirito  fanto  ; 
Dalle  quali  parole  fi  può  intendere  , che  quella  cafa  rap- 
prefentando  la  figura  , e la  immagine  della  Santa  Chiefa, 
il  Sacramento  della  Confermazione  a uitti  li  fedeli  * co- 
mune , il  quale  in  quM  giorno  ebbe  il  fuo  principio  . Il 
che  ancora  fi  cava  dalla  di  finizione  , e natura  di  effo  Sa- 
cramento; perche  quelli  col  facro  Crifroa  fi  debbono  con- 
fermare, li  quali  hanno  bifogno  d’uno  fpirituale  accre- 
feimento,  e che  debbono  condurfi  ad  un  perfetto  abito 
di  religione  Criftiana  : il  che  a ciafcuno  è molto  conve- 
niente. Perche,  ficcome  la  natura  intende , che  quelli, 
che  nafeono  vengano  cr^fcendo,  pervengano  ad  una  per* 
fetta  età,  fe  bene  alle  volte  non  confegue  quel  che  vuo- 
le; cosi  parimente  la  S.Chiefa  Cattolica,  comune  Madr. 
di  tutti , grandemente defidera  , che  in  quelli,  li  quali 
ha  pe-  il  Battt  fimo  rigenerati , la  forma  dell’uomo  Cri* 
diano  fi  riduca  ad  una  atoluta  perfezione  s "il  che  fiacen- 
dofi  col  Sacramento  di  quefta  mifteriofa  u-  zinne  , di  qui 
fi  mantella , che  appartiene  , ugualmente  a tutti  li  Cri- 

ftl*8  In  che  età  olii  C ripiani  fi  deve  dare  qvefio  Sa- 

tramonto  , 

Nel'*  qual  cofa  fi  deve  avvertire  , che  a rutti  dopo  il 
Bamfimo  fi  può  imminifirare  il  Sacramento  della  Con- 
fermazione , mi  non  è efpediente,  che  tal  cola  fi  facd 
prima,  che  li  fanciulli  non  potogano  l’ufo  dell»  ragione  * 
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per  il  che,  fé  non  pare,  che  fino  al  duodecimo  anno  fi 
debba  afpettare , almeno  è molto  conveniente  fino  al  fet- 
timo  differire  quello  Sacramento  ; perche  la  Conferma* 
rione  non  è iftìtuita  a necedìtà  della  falute  nofira  , ma 
Colo  accioche,  per  la  fua  virtù  ci  ritrovaifimo  ottima* 
mente  ift rutti , e preparati  , quando  ci  bifognade  com- 
batter per  la  Fede  di  Grido,  alla  qual  forte  di  guerra,  per 
certo  , che  niuno  giudicherà  , che  fiano  atti  li  fanciulli  , 
che  ancora  non  hanno  l’ufo  della  ragione. 

19.  In  che  maniera  quelli  , e he  fono  in  età  provet - 
la  fi  devino  preparare  a quefto  Sacramento . 

- È di  qui  nafce  , che  quelli , che  già  in  età  adulta  deb- 
bono edere  confermati , fe  desiderano  acquidare  li  doni  , 
e la  grazia  di  qpeflo  Sacramento , non  folo  bifogna  , che 
vengano  con  fede  , e con  pietà , ma  ancora  de*  peccati 
gravi , che  commedì  avefiero , è lor  necedàrio  dolerfi  con 
tutto  il  cuore.  Nella  qual  cofa  fi  dee  operare  , che  prima 
fi  confedìno  delti  lor  peccati , e debbono  li  Padori  efor-  p. 
tarli  alti  digiuni , ed  all’altre  opere  di  cariti  , ammonir-  *TACOnfeC' 
gli , che  vogliano  rinuovare  quella  lodevole  antica  «fan-  5-  C,uc 
za  della  Chiefa  fanti , di  non  ricevere  quedo  Sacramento  J,e,UniÌ.  e* 
fe  non  fono  digiuni,  il  che  alli  Cridiani  potrà  agevol-  ■ oc*"ur* 
niente  eder  perfuafo  , fe  intenderanno  li  doni,  e aura* 
vigliofi  effetti  di  quedo  Sacramento. 

io.  Quali  fiano  li  effetti  della  Confermazione  . 

Infegneranno  adunque  li  Padori,  come  la  Conferma- 
zione ha  quedo  comune  con  gli  altri  Sacramenti,  che, 
fe  non  vi  fi  mette  qualche  impedimento , concede  nuova 
grazia  j peroche  noi  abbiamo  già  dimodrato  quedi  facri,  nfon 
e midici  fegni  efier  tali,  che  manifedano,  e dichiarano &A-cClef 
la  grazia,  ed  infieme  la  cagionano.  Ma  oltre  quedeco-  uier  rv  ’ 
fe,  che  debbono  eder  giudicate  comuni  con  gl’altrl  Sa- JeU„  Chr 
cramenti  alla  confermaxionc  primieramente  s’attribui-  Tcrtul  de 
fee , che  fe  pe  rfetta  la  grazia  , che  fi  è ricevuta  nel  Batte*  u-o  Pa.  ia- 
P6'^*  9Ued|  » che  nel  Battefimo  fono  diventati 
Cridiani,  a guifa de*  bambini  pur  dinanzi  nati  ritengono  ot  -, 

UOaJCf,rt%te  rCreM*  » e mollil,e  » e P*rò  con  Sacramen-  P 
to  della  Crefima  contra  tutti  gl’impeti  della  carne  , del  * y p* 
Mondo  , e del  Demonio  divengono  più  forti, e robudi  : e 
l’animo  loro  al  tutto  cella  fede  fi  conferma  a confefiàre , 
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melfa  una  gran  collana  , e grandezza  di  animo  , dalla 
voce  di  una  feminuccra  sbigottito  , non  una  volta, o due, 
ma  ben  tre  negò  non  efler  Difcepolo  di  Gesù  Criflo  : e j0  l0> 
dopo  la  rifurrezione  tutti  per  timor  delli  Giudei  fi  flava*  a£1  ^ 
co  in  cafa  rinchiufi  ; ma  poi  nel  giorno  della  Pentecofte 
di  tanta  virtù  dello  Spirito  Tanto  furono  ripieni , che  pur 
che  l’Evangelio  a loro  commelTo  , non  folo  nelpaefede’ 

A&  5. 

me  dlCriflo  ingiurie,  legami,  tormenti,  e croci . 

»3.  La  Confermazione  imprime  il  Carattere  , e non 
fi  pub  reiterare. 

Oltre  di  quello , ha  la  Confermazione  forza  di  im-  Cotrc.Ca* 
primere  il  carattere  } e di  qu- naf'ce  , che  non  li  può  mai  bilo  fub 
reirerare.  Il  che  di  fopra  vedemmo  ancora  avvenire  nel  Car.Mag. 
Battemmo  5 il  medelimo  al  Tuo  luogo  fi efporrà  del  Sacra»  c.»7.  itera 
mento  dell’Ordine . Quelle  cofe  adunque  Te  dalli  Pallori  de  confec. 
fpelTo  diligentemente  faranno  dichiarate,  a ptna  potrà  difl  5.  c. 
avvenire,  che  li  fedeli , conofciutala  dignità,  ed  utili*  Di£lum 
tà  di  quello  Sacramento,  non  li  liudino  con  ogni  diligen-  eli  &c.De 
za,  e divozione  riceverlo  Tantamente  , e religiofamente.  homine* 
Refla  ora  , che  raccogliamo  in  brevità  qualche  cofa  del-  Conc.  FI. 
limodi,  e cerimonie,  che  la  S.  Chiefa  Cattolica  ufa  ’Jrid.  felf. 
nell’amnriniflrare  quello  Sacramento  ; il  qual  difcorfo,  7.can  9 de 
di  quanta  urilità  abbia  da  eflère , li  Pallori  conofceran*  Sac  in  ge- 
co, fe  vorranno  replicare  quelle  cofe,  che  dicemmo  di  ner.felT»3 
fopra  , quando  fi  trattava  di  quello  luogo  . cap.4. 

14  Per  qual  caufa  fi  unga  a modo  di  Croce  la  fron- 
te di  quelli , che  vengono  C re  fenati  . 

Quelli  adunque,  che  li  confermano  col  facroCrifma-  (->onc  pj 
te  , fi  ungono  in  fronte  : perche  per  quello  Sacramento  AupuH  in 
io  Spirito  Tanto  fi  infonde  negli  animi  delli  fedeli , ed  in  pf.,4j  *jn 
quelli  accrefce  la  fortezza,  eia  gagliardi}  acciò  così  Secret.!  , 
nella  fpiritual guerra  valorofamente  poflono  combattere,  tit  j ’«,* 
e refiflere  alti  loro  federati  Almi  nimici.  Nel  che  Urna»  cra*  u0£~ 
ilifella  , che  non  debbano  da  timore  , o verecondia  alcu- 
na  ( delli  quali  affetti  fogi tono  apparire  li  fegni  maffima- 
mente  nel  fronte  ) dalla  libera  confeflìone  della  Criftiana 
fede  eflère  fpaventati . Ancora  quella  nota  è fegno , per 

il  qua» 


Giudei,  ma  in  tutto  il  Mondo  arditamente,  e libera- 
mente palefaflero,  niente  giudicavano  poter  loro  avve* 
«ire  più  felice,  cfteelfer  fatti  degni  di  foffrir  per  il  no* 
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li 8 Partili.  d«l  Catechifmo  Romani, 

il  quale  il  Cridiano  dagli  altri , aguifa,  che  uh  foldato 
con  le  Tue  divife  dagli  altri  fi  didingue , nella  più  apert* 
parte  del  corpo  fi  deva  imprimere. 

15.  In  cht  tempo  principalmente  fi  conferifca  quefia 
Sacramento  • 

Ma  oltre  quedo,è  flato  ancora  nella  Chlefa  di  Dioof- 
fervato  con  folenne  religione,  che  nella  feda  della  Pen- 
tecofte  fi  amroiniftri  principalmente  quello  Sacramento  : 
perche  in  quello  giorno  gli  Apoftoli  dalla  virtù  del  Spiri- 
to Tanto  furono  fortificati , e confermati}  per  la  ricordati* 
la  del  qual  fatto  divino , li  fedeli  fieno  ammoniti,  quali* 
c quaoti  miderj  fi  contengono  in  quella  fiera  unzione. 

. Per  qual  cagione  il  Vefcovo  leggiermente  porco* 
ta  la  guancia  del  confermato , e gli  da  la  pace. 
Dipoi  è dal  Vefcovo  leggiermente  con  mano  percoffo 
nella  guancia  : accioche quello, che  è unto , e conferma* 
tu , fi  ricordi , che  come  forte  combattente  gli  blfogna 
elTer  preparato  a tolerare  ogni  avvertirà  per  il  nome  di 
Crido.  Finalmente  gli  fi  da  la  pace,  accioche  cosi  in* 
tenda  lui  aver  confeguita  la  pienezza  della  celede  grazia  * 
e quella  pace  chefupera  ogni  fenfo.  E queda  fauna  foto, 
ma  di  quelle  cofe , che  dal  Sacramento  della  Conferma* 
zione  dalli  Pallori  non  tanto  con  nude,  e femplici  parole  * 
e con  la  fola  orazione, quanto  con  uno  accefo  fpirito  deh* 
bono  efler  efplicate  ; accioche  cosi  modrino  di  volerle 
Imprimere  negli  animi , e nell’intimo  del  cuore  loro* 


DEL  SACRAMENTO 

DELL’  EUCARISTIA. 
CAPO  IV. 

Divif.  I.  Per  qual  caufa  li  Mifterj  delP  Eucarifiia 
devono  effer  trattati  , e ferititi  con  gran « 
dijfiena  ri  vere  n {a . 

Dion.eccl.  Qlccometrà  tutti  li  Sacramenti  * li  quali  come  certUTì* 
hie.c.i & 1 «3  mi  iftrumenti  della  divina  grazia  ci  lafciò  il  Sìgnore,e 

Sai- 


/ 
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Salvator  noftro  , niunoè,  che  fi  porta  paragonare  col  Conc.Tri* 
Santiflìmo  Sacramento  dtll’Eucarillia  : cosi  parimente  fedii 3 C.U 
niuno  più  grave  cagilìo  dee  temerli  da  Dio  per  qualfivo-  & 3,; 
glia  fceleratezza  , che  quando  una  cola  piena  di  fatuità  , 
anzi  quella  , che  in  fe  contiene  l’autore  , ed  il  fonte  di 
ogni  fantità , nè  lantamente , nè  religiofamen te  Ila  trat- 
tata dalli  fedeli . Il  che  l’Apoflolo  con  gran  fapienza  , e 
vide,  e di  ciò  ci  ammonì  apertamente  j perche  avendo 
già  dichiarato  , quanto  grave  peccato  commettelTero 
que  lli , che  non  ben  confiderà ITero  il  corpo  di  Criflo;  fu- 
bito  foggiunfe:  Ideo  inter  va  multi  infirmi , & imbe-  _ 
ci  Ile  t , 6f  dormiunt  multi  ’ E però  trà  voi  fono  molti  in-  * ‘ 

fermi , e deboli , e molti  ne  fono  morti . Accioche  adun- 
que il  popolo  fedele , poiché  avrà  intefo  , a quello  cele- 
(ìe  Sacramento  doverfi  dare  divini  onori , ne  prenda  ab- 
bondante frutto  di  grazia,  efuggala  giullirtima  ira  di 
Dio,  dovranno  con  gran  diligenza  li  pallori  dichiarare 
quelle  cofe  , le  quali  più  giudicheranno  che  portano  illu- 
flrare  la  fua  grandezza  , e maefìà, 

1 Per  qual  fine  , ed  in  che  tempo  fojfe  iftituito  il 
Sacramento  dell'Eucariftia . 

Nella  qual  cofa  farà  bifogno,  che  feguendo  il  modo,  Conc.TrJ. 

che  tenne  i’Apollolo,S.  Paolo  (il  quale  quello,  che  dal  fenT  1*3.  de 
Signore  aveva  intefo  confefsò  avere  infegnatoalliCorin-  Euch.  c.z. 
tj  ) prima  ad  ogni  altra  cofa  dichiarino  illi  fedeli  l’iilitu-  joan> 
rione  di  quello  Sacramento  . Ed  in  quella  maniera  effe 
re  flato  trattato  quello  gran  negozio,  chiaramente  fi 
comprende  dall’Evangelifta,  imperoche  dice  l’Evangeli- 
fta  , che  , connofiache  il  Signore  avrfle  amati  li  fuoi  nei 
fine  della  fna  vira  più  molìrò amargli  ; d:l  quale  amore 
accioche  lafcialTe  un  divino,  e maravigliofo  pegno,  fapen- 
do  già  elTer  venuta  l’ora,  nella  quale  da  quello  mondo  al 
Padre  dovea  trapartare,  accioche  per  tempo  alcuno  mal 
non  fi  ritrovarte  lontano  da’  fuoi,  con  inefp'icabil  con- 
figlio fece  quello  , che  fupera  ogni  ordine^  condii'onedf 

natura,  perche,  poiché  con  li  fuoi  Difcepoli  ebbe  cele-  LeoJer.f. 
brata  la  cena  dell’agnello  Pafquale, accioche  così  la  fi  ura  de  * a Do, 
cedelfe  alla  verità , e l’ombra  al  corpo, prefe  il  pane  , ed  a l5* 

Dio  rendendo  grazie  lo  benedille , e fpeztò , e ’o  liede  a’  M <rc* 
fuoi  Difcepoli,  e diffe  loro:  Togliete,  e mangiate:  quello  è Luc.zx- 

il  cor- 


V. 
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I.Cor.t  i»  it  corpo  mio , che  per  voi  farà  dato  alia  morte  ; Tate  que- 
fio in  commemorazione  mia . Similmente)  poiché  ebbe 
cenato  , prefe  il  calice  , e dille  > Quello  calice  è il  nuovo 
TelLmento  nel  mio  fangue  $ quello  fate  voi  ogni  volta 
che  lo  beverete  in  commemorazione  mia  . 

3.  Perche  quefio  Sacramento  fi  chiami  Eucarifiia  , 
La  dignità  adunque)  ed  eccellenza  di  quello  inaravi- 
gliolo  Sacramento  conoicendo  li  facri  Scrittori , quello 
thè  in  una  fo>3  parola  non  potevano  dimofirare , con  più 
nomi  fi  sforzano  efprimere  : perche  «Ile  volte  lo  chiama- 
no Eucarifiia:  la  qual  parola  fi  può  interpretare  in  lin- 
gua nofira  , overo  buona  grazia  ) overo  ringraziamento  , 
e giuftamtìnte  fi  dee  dire  quefio  Sacramento  buona  gra- 
Rom.  6.  ziajsl  perche  ci  lignifica  la  vita  eterna,  della  quale  è ferir- 
lo: Gratta  Dei  vita  aterna ;Lsl  grazia  di  Dio  è vita  eter- 
na ; si  ancora , perche  contiene  in  fe  fleflo  CriftoSignor 
rofiropl  quale  è la  vera  grazia, e di  tutte  le  grazie  un  fon- 
te . Ne  manco  convenientemente  fi  interpreta  ringrazia- 
mento ; perche  quando  noi  immoliamo  quella  puritfima 
oftia  ; ogni  giorno  rendiamo  a Dio  infinite  grazie  pc  tut- 
ti li  benefici  ricevuti,  e principalmente  per  qudl’eccel- 
lente  bene  di  quella  grazia , che  egli  ci  dona  in  quefio  Sa- 
cramento* Inoltre  non  foto  ci  figmfica  quefio  nome  quel- 
lo,  che  abbiamo  detto , ma  ancora  ottimamente  con- 
ma tt.  16.  viene  con  quelle  colè,  che  leggiamo Oifio  avere  opera- 
Matc.  14(  to,  quando  ifiituì  quefio  mifiero  i perche  prefcilpane. 
Lue.  IX»  Io  {penò , t refe  grazie  a Dio . Davidde  ancora  contero- 
t- Cor. ut  pia0jo  ja  grandezza  di  quello  Sacramento , prima  che 
Plal.HOt  proferiffè  quel  verfo  ; Memori  a tn  fecit  mirahilium  fuo* 

. rum  mi  ferie  or  r , & mi  [era  t or  Domi  mi  f : efeam  dedit  ti' 

mentibuf  fe  : Fece  una  memoria  delle  fue  mari viglie  il 
mifericordiofo  Dio  : diede  l’efca  a quelli,  che  lo  temono  j 
giudicò  di  dovere  proporre  il  rendimento  di  grazie,  quan- 
do diflè  i Confejfio  , & magnificentia  oput  ejut  ; Quella 
fua  opera  è una  confelfione , e una  magnificenza . 
Conc.Nic.  *•  Perche  quefio  Sacramento  fia  dimandato  Comu - 
cap,  14,  nione  , Sacramento  di  Pace  , e di  Cariti, 

Spelte*  ancora  li  d imoftra  con  il  nome  di  Sacrificio , del 
qual  miftero  a otre  fio  più  ampiamente  lì  tratterà.Si  chia- 
ma ancora  Comunione  > la  qual  parola  > è certo  efier  pre- 
fa 
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fa  da  quel  luogo  dell’  Apoltolo  ,dove  dice  ; Calixbene*  i.Cor.  >0» 
di Ziioni t , cui  bene  iicimus  , nonne  communicatio  fan ■ Lib  4.  fid. 
guìnie  Cbrifti  efi  ? & panie,  quetn  frangimus  , nonne  ore  c 14» 
participatio  corporee  Domini  rfi  f II  calice  della  benedi-  Vid  & Ire. 
itone  , al  quale  noi  benediciamo  , or  non  è egli  una  co-  1. 5 Hil  l. 8 
municazione  del  Sanguedi  Crifto?e’l  pane,  che  noi  fpez-  de  Trin. 
Riamo,  or  non  è egli  una  parxicipazione  del  corpo  del  Si-  Cy  Hier. 
gnore?  peroche,  ficcome  bene  dichiaiò  Damafceno,  que-  cat.4.myf. 
do  Sacramento  a Grido  ne  congiunge  , eci  fa  partecipi  Chr.ho.61 
della  carne  della  fua  deità,  e noi  trà  noi  nel  medefimo  ad  po.  & 
Grillo  reconcilia , unifee,  e come  un  corpo  ideilo  con-  45.  in  Jo. 
giunge  tutti  inlìeme  Onde  è ancora  flato  detto  Sacramen-  CyAll,  in 
ro  di  pace,  e di  carità  ,accioche  cosi  intendedìmo,quan-  Jo  4 c.16. 
to  fiano  indegni  del  nome  Cr. diano  quelli , che  tra  loro  & 17  & 1. 
ritengono  odj,  e che  al  tutto  debbono  da  loro  elTer  di-  10  0.13. 
fcacciate  le  inimicizie , eie  dilTenfioni  , e ledifeordie  , Aug.tr  zfi 
come  orribiiilTime  , ed  abominevoli  pedi  dalli  Cridiani,  in  Joan. 
e maflìme  che  col  quotidiano  facrificio  delia  religion  no-  j.Nic.Cfi. 
dra  non  facciamo  profedìone  di  altra  cofa  più, e con  mag-  can  12  3. 
gior  diligenza, e d udio  che  di  fervare  la  pace  , e la  carità.  Aur.  c.24. 

5.  Perche  ragione  il  medefimo  Sacramento  fia  detto  Trib.c.zj. 
Viatico  , / cena  . . Pauli  in 

£’ ancora  fpelTo  dalli  Acri  Teologi  nominato  Viali-  vitaAmb. 
co;  si  perche  egli  è un  cibo  fpirituale,  col  quale  nel  pe*  Con.Car. 
regrinaggio  di  queda  nodra  vita  fumo  fodenuti  ; si  4.c  77-78  2 
ancora,  perche  ci  prepara  la  via  all’  eterna  felicità,  e Aurel.c.ia 
gloria.  Onde  perantico  idituto  della  Cattolica  Chiefa  , Chr.6.  da 
vediamo  odervai fi  , cheniunoCridianofi  parta  da  que-  Sac, 
da  vita  fenza  quedo  Sacramento  ; eli  nodri  antichiflìmi  1. Cor.  ir. 
Padri,  fegu  tando  l’autorità  degli Apodoli , alle  voi-  Chrhoi. 
te  hanno  ancora  detta  la  facra  Euraridia  col  nome  di  incceifcD. 
cena,  perche  fu  da  Cndo  idituita  in  quel  falutifero  Eeofer.de 
' midero  dell’  ultima  cena  . paf. 

6 fi  oh  fi  pub , nè  confecra'e  , nè  ricevere  P Euca-  D.Au.ep. 
ri  fia  dopo  P aver  mangiato  , 0 bevuto . I|t,  C.  6. 

Nè  però  dopo  il  cibo,  o dopo  il  bevere  , è concef-  Cyp> 
fo  , otonfecrare,  o ricevere  PEucaridia  , perche  dagli  ep.  3* 
Apodoli  quella  falucifera  confuetudine  (ficcome  hanno  Augl.iO. 
rettificato  gli  antichi  Scrittori  ) è data  fempre  , e rite*  de  Civici 
nuca,  e confervata  , che  fo’o  forte  ricevutida Hi  digiuni.  Dei  c,  6. 

7.  V 


ili  Parti  tt.  Jet  Cateclifmo  Romani,  . 

Sci  3.  de  7.  L’ Ettcariftia  i Vero  Sacramento . 

Tr.  c 4.  Ma , eflendofi  già  dichiarata  la  proprietà  , e natura  del 
Amb.  I 5.  nome,  bifognerà  poi  dimoArare  ,come  quefto  è vero  Sa- 
de fac  c 4.  cramento  , ed  uno  delii  fette  , che  la  S.Chiefaha  Tempre 
Augu  ep.  con  gran  divozione  offervati , ed  onorati  $ perche  quin* 
59-ad  Fao.  do  fi  fa  la  contrazione  del  Calice  è detro  miftero  di  fe- 
qu  5 de.  In  oltre,  per  lafciare  di  dire  qua  fi  infiniti  teAimonj 
Matt,  16  di  Scrittori  facci,  li  quali  tutti  Tempre  hanno  tenuto  que- 
Marc.  14.  Ao  doveri!  porre  tra  li  veri  Sacramenti:  il  medesimo  fi 
Lue.  il.  pruova , confiderandoalla  proprietà , e natura  di  queAo 
1. Cor.  11  nobilitino  Sacramento  ; perciochein  lui  fono  fegni  eAe- 
Verbi  Alt  rioti , e fenfibili  • Significa  medefimamente  la  grazia  , e la 
Lanfr. co,  cagione.  Appretto, che  CriAo  l’abbi  ifiituitogli  Evangeli* 
Beren.fub  Ai, e l’Apoflolo  l’hanno  detto  tanto  chiaro,  che  uiuno  ne 
nomine  può  più  dubitare  ; Le  quali  cofe tonciofiache  tutte  infie* 
Aog  citat.  me  faccino  al  confermare  la  verità  del  Sacramento  , e 
de  confd.  tutti  fi  ricerchino  a volere  , che  unacofa  fia  in  verità  Sa* 
3.  c.  Hoc  cramento , non  cl  bifognano  altre  ragioni  ,0  argomenti  » 
efi^quibui  8 Molte  eofe  fono  in  quefto  Sacramento , alle  quaii 
fimiìiaha.  conviene  il  nome  di  Sacramento . 
bet.  Ma  dovranno  bene  li  PaAori  offervare  diligentemen* 

te,  cheinqueAo  miAero fi  ritruovano  molte  cofe,  alle 
quali  alle  volte  li  facri  Teologi  hanno  datto  il  nome  di 
Sacramento,  perche  alle  volte  Tuoi  e (Ter  detto  Sacramen- 
to^ la  confecraz  one , ed  il  ricevere  , e fpeflo  l’ifiefio  cor- 
po, e fangue  del  Signore  , che  fi  contiene  nell'  EucariAia  • 
» , Onde  dice  fant’Agofiino;  Quefio  Sacramento  è comporto 

career nA  ^ duecofe  , cioè  di  una  vifibile  fpecie  , e di  elemenri  , e 
a - della  invifibile  carne  , e fangue  del  noftro  Signor  Geaù 
**  ' CriAo, e nel  medefimo  modo  affermano  queAo  Sacramen- 

Aug.  l.to.  todoverfi  adorare , intendendo  eifer  il  corpo,  e fangue  di 
de  civ.Dei  CriAo.  E’  ben  vero, che  tutte  le  cofe  fopraderte  fono  dec- 
cap  5,  te  impropriamente  Sacramenti  : male  fpecie  del  pane  , c 
Cyr,  ad  del  vino  fono  quelle  , le  quali  ritengono  la  vera, ed  affi)* 
Calof.  luta  natura  , e proprietà  di  queAo  nome  Sacramento. 
Amb.  I.4.  9.  Come  fia  differente  /’  Eucariflia  dalli  altri  Sa* 

defac.c.4.  cramenti . 

Sr  5.  Ma  quanto  queAo  Sacramento  da  tutti  gli  altri  fin 

Chry.de  differente,  fi conofoe agevolmente  5 perche  gli  altri  $a- 
*.  Philific  cramenti  nell' ufo  della  materia  fi  fanno  perfètti,  men- 


bel  Sacramente  delPEucariflia  , Cap.  Ipr.  ti} 
tre  che  avviene,  che  uno  gli  amminifira  5 perche  il  Rat- 
telìmo  allora  riceve  la  natura  del  Sacramento  quando  in 
verità  l’uomo  fi  lava  con  l’acqua  : ma  alla  perfezion  dell’ 
Eucariflia  balla  la  confecrazione  della  materia  ; perche 
il  pane , e*l  vino  confecrato  non  refta  di  elfer  Sacramen- 
to ; quantunque  fi  confervi  nella  coppa . Dipoi  nell’ope- 
rare  gli  altri  Sacramenti,  non  fi  fa  mutazione  alcuna  di 
una  materia  , o di  un’elemento  in  un’altra  natura;  per- 
che l’acqua  del  Battesimo , o l’olio  della  Confermazione  , 
quando  quei  Sacramenti  fi  amminifirano,  non  perdono 
la  loro  prima  natura  di  acqua  , odi  olio;  ma  nell’ Eu- 
cariftia  quello , che  avanti  alla  confecrazione  era  pane,  è 
vino  , fatta  la  confecrazione , e veramente  foftanza  del 
corpo,  e del  fa  ngue  del  Signore. 

IO,  La  d oppia  materia  dell'  Eucariflia  non  fa  due 
Sacramenti . 

E fe  bene  il  pane, e vino  fono  due  elementi , deili  quali 
ficoropone  l’integro,  e perfetto  Sacramento  dell’Euca- 
riflia  : nondimeno  noi  conferiamo  e fiere  non  più  Sacra- 
menti , ma  un  folo  , iftrutti  dall’autorità  della  Chiefa, 
altrimenti  il  numero  fettenario  delli  Sacramenti  non  fi 
potrebbe  mantenere  , ficcome  fempre  è fiato  infegnato  , 
ed  è fiato  dichiarato  dalli  Concili  Lateranenfe,  Fiorenti- 
no, e Tridentino:  impero  che,  conciofiache  per  la  gra- 
zia di  quello  Sacramento  fi  facci  un  corpo  mifiico  di  tutti 
liCrifiiani,  accioche  ir  Sacramento  converga  a quella 
co  fa  che  egli  opera, bifogna  che  fia  Un  folo . Ed  è uno  non 
perche  fia  un  folo  individuo , ma  perche  lignifica  una  co- 
la : perche  , ficcome  il  mangiare  , e’i  bevere , che  fono 
pur  due  cofe  diverfe , folo  per  far  uno  fiefifo  effetto  lì  pi- 
gliano da  noi  , che  è , accioche  le  forze  del  corpo  fi  fillo- 
rino : così  parimente  fu  cofa  conveniente  , che  quelle  di- 
, ver  fe  fpecie  del  Sacramento  le  quali  lignificano  il  cibo  fpl- 
rituale  , col  quale  le  menti  fono  fofientate  , e ricreate  , 
corri  fpondeftèro  a quelle  due  del  cibo,  e del  bere,  con 
le  quali  è follentato  il  corpo , Onde  ben  fu  detto  dal  no- 
li ro  Signore,  e Salvatore:  Caro  mea  veri  efl  cibui , & 
fanguir  meut  veri  efl  potur , La  mia  carne  è veramente  ci» 
bo , e*l  mio  fangne  è veramente  beveraggio . Bifogna  ari- 
cora  diligentemente  dichiarare  , quello  che  lignifichi  fi 
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U<  Parte  li.  del  Catechifmj  Romano. 
Sacramento  della  Eucarillia  ; acc.ioche  così  li  fedeli  ri- 
guardando con  gli  occhi  li  laori  miflerj,  jnliemc  ancora 
"Lue,  n.  della  contemplazione  delle  cpfe  divine  fi  pattano  1* 
animo . 

il  Quali  (ofe  et  fiano  lignificate  in  quefio  Sacra • 
mento . 

E tre  cofe  fono  , che  per  quefio  Sacramento  ci  fono  li- 
gnificate . Piima  è la  paglione  di  Grido  noftro  S gnore  : 
la  qu3l  è già  pattata  ; perche  egli  fu  , che  ci  in  legnò  qu©- 
tto  , quando  ditte:  Hoc  facile  in  tnram  commemorati  o- 
ttem  : Fate  quello  in  memoria  di  me,  E l’A portolo  così 
Certificò  : Quotiefcumque  tnanducabitis  panem  bunc  , 
calicem  bibetis  , mortem  Domini  annunci  abitis  , dante 
ventar  ’ Ogni  volta  , cl«e  mangiente  quello  pace  , e be* 
.veretea  quello  calice  , annuncierete  la  morte  del  Signo- 
re finche  egli  venga  . La  feconda  cofa  è la  divina,  e cele- 
, Ile  grazia;  la  quale  ci  fi  dona  con  quello  Sacramento  ptr 
nutrire,  e conler vare  l’an  ma  ; perche  ,lictome  col  Batte- 
fimo  filma  generati  in  una  nuova  vita  , con  la  Confer- 
mazione fumo  fortificati  , acciocbe  portiamo  repugnace 
a Satanatto , e confettate  apertamente  il  nome  di  Odio; 
così  col  Sacramento  de'l’Eucarittia  ci  nutriamo  , e fo* 
llentiamo.  I a ferzi  è quella  , che  ci  predice  il  futuro; 
e quella  è il  frutto  della  eterna  giocondità  , e gloria,  il 
quale  nella  celelle  patria  riceveremo  , ficcome  Dio  ci  ha 
p ometto.  Quelle  tre  cofe  adunque  le  quali  con  la  varietà 
del  pattato,  delprefente,  e del  futuro  tempo  abbiamo 
veduto  diflinguerfi  , con  quelli  facri  millerj  fono  tal- 
mente Tonificate,  che  tutto  il  Sacramento,  quantunque 
fia  compollo  di  fpecie  diverfe , fi  riferifee  però  al  dichia- 
rare ciafcheduna  di  quelle  cofe,  come  alla  lignificazione 
di  una  cofa  loia,  .... 

iz  Qual  fia  la  materia  di  quefio  Sacramento  , t 
che  forte  di  pane  fi  deve  confervare . 

Ma  principalmente  debbono  li  Pallori  conofeere  la 
frateria  di  quello  Sacramento  ; sì  acciocbe  etti  lo  portano 
.con  debiti  modi  operare;  sì  ancora,  acciocbe  li  fedeli 
fiano  ammoniti,  che  cofa  lignifichi , acciocbe  riaccen- 
dano di  Audio,  e defiderio  di  tal  cofa . Di  due  forti  adun- 
que è la  materia  di  quello  Sacramento , una  è il  pane  fac- 
to 
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Del  Sacramento  dell*  Ettcarìflia  , Cap,  IV . 415 
to  di  fermento  , della  quale  11  tratterà  prima  ; dell’altra 
fi  dirà  poi;  perche  ficcomene  in  legna  l’Evangelilla  Mat-  Matt.  l6. 
teo,  Marco,  e Luca  , il  Signor  no  Uro  Gesù  Crifto  pre*  Marc.  14. 

<e  nelle  fue  mani  il  pane,  lo  benedilTe,  e lo  fpezzò,  e difle:  Lue. 
Quefloè  il  corpo  mio . ApprefTo  Giovanni  ancora  il  me* 
defimo  Salvatore  nodro  nominò  Ce  Aedo  pane,  quando 
difle  : Ego  fum  panie  vivues  qui  de  ciclo  defeendi  : Io  fono  rQ.  q 
il  pane  vivo, cha  dal  Cielo  fono  difeefo.  E perche  fi  ritruo- 
vano  varie  forti  di  pane  , o perche  fono  di  materia  diffe- 
renti , come  quando  un  pane  è fatto  dj  fermento  , un’al- 
tro di  orzo , o di  legumi , odi  altri  frutti , o biade  della 
terra  , overo  perche  hanno  diverfe  qualità:  perche  ad  uno 
fi  aggiunge  il  fermento, un’altro  è fenzi  fermento:  quanto 
al  primo,  le  parole  del  Salvatore  noflro  manifeflano , che 
il  pane  bifogna,che  fia  fatto  di  fermento  ; perche  fecondo 
la  comune confuetudine  di  parlare,  quando  affolutamen- 
re  fi  dice  pane  , fi  fuole  intendere  pane  di  fermento;  il 
che  ancora  fi  dichiara  con  una  figura  del  vecchio  Te fla- 
mento  ; perche  era  (laro  comandato  dal  Signore , che  li 
pani  della  Proporzione , li  quali  lignificano  quello  Sacra-  Levit,  14. 
mento,  fifacefléro  di  fior  di  fama  di  fermento. 

13.  E'  cófia  conveniente  , che  il  pane , quale  fi  con- 
finerà fia  alimo. 

E ficcome  niun  pane,fe  non  di  fermento, fi  dee  penfare 
che  fia  atta  , e conveniente  materia  a quello  Sacramento: 

(perche  quello  ci  infegnò  la  tradizione  dell’Apofloto , e 
l'autorità  della  Chiefa  Cattolica  l’ha  confermato  ) cosi  C°'n  3. 
ancora,  confederando  a quello  , che  Crillo  fece  quando  Cart.<vZ4i 
dentro  .in  cafa  celebrò  la  cena  , ed  illituì  il  Sacramento, fi  Conc.FIo. 
può  agevolmente  intendere  , il  pine  dover  efl*ere  azimo  ; Anfe.  in 
imperoche  il  primo  giorno  degli  alimi,  nel  qual  tempo  eP  de-fer. 
niente  di  pane  fermentato  alli  Giudei  era  lecito  tenere  in  ^ a^yuio. 
cafa,  quello  Sacramento  illituì  , efece-  EfefoflVchia  R-*‘»a.l.«. 
quello  opponefle  l’autorità  di  G ovanni  Evangelilla,  il  de  in  fiele, 
quale  tutte  quelle  cofe  dice  e Aere  Hate  innanzi  al  g?or-  c l1*  j 
pofeflivo  della  Pafqua  ; quelle  ragione  fi  rifolve  facil-  Matth.ifl  1 
mente;  perche  San  Giovanni  fcfìfli^che  era  flato  il  giorno  Mire  14. 
avanti  la  Pafqua  , perche  egli  giudicò  dover  elTer  confi'  ^uc.  l3* 
de-ato , e notato  lo  fpazio  di  un  giorno  naturale,  il  qual  Join*  *3» 
eotu.ncia  dal  levar  del  Sole}  ma gl’altri  Evangeli  lo 
; • P difle-  
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1x5  Parte  II.  del  Catecbifmo  Roto  a Hi  . 
difTero  il  primo  giorno  degli  azimi  : perche  la  feda  degli 
azimi  comincia  il  giorno  avanti  a Vefpro,che  fu  in  quell* 
anno  il  giorno  del  Giovedì , la  fera  del  quale  il  nollr-'  Si* 
gnore  celebrò  la  Pafqua  , onde  ancora  S.  Giovanni  Gri- 
folìomo  ) per  il  primo  giorno  degli  itimi  intende  quel 
giorno , la  fera  del  quale  lì  doveano  mangiare  gli  atimi  « 
Ma,  quanto  la  confecrazione del  pane  azimo  convenga 
alla  integrità  , ed  alla  mondezza  della  mente  , la  quale  li 
Criflisni  debbono  avere  andando  a quello  Sacramento  , 
dall’-ApoftoIo  ci  è infegnato  quando  ci  dice  : Èxpurgate 
Vetvs  fermentum  , ut  fitit  nova  conf  per  fio , ficuti  eftit  ali- 
mi : et  e ni m Pafcba  no  fi  rum  immclatus  eft  Cbriflut  : ita • 
que  epvlemur  f non  in  fermento  veteri  , ncque  in  fermen- 
to moliti  a y & ne  quitta  , fed  in  a^imir  fine  eri  tatit , Cf 
veri  tati  s : Nettatevi  dell’antico  fermento  , acciuche  Iu- 
te una  nuova  palla , liccome  liete  azimi:  PeTch  e Grillo 
noli  ri  Pafqua  è immolato  , e però  mangiamo  ancor  noi  , 
non  l’antico  fermento  della  malignità  , e della  tritlizia  t 
ma  gli  azimi  della  lìncerità , e della  verità. 

14.  Il  Pane  alimi  non  i affolutamente  noce (fario 
nelP  Bucar iftia . 

Nè  però  quella  qualità  dell’ellere  azimo  fi  dee  penfa- 
re  , che  fu  talmente  necelTaria , che  fe  mancalTe  il  pane 
azimo , non  lì  potelfe  per  quello  fare  il  Sacramento 4 im- 
peroche  così  l’aZimo , come  il  fermento  è vero  pane, 
ed  ha  la  vera, e propria  natura  del  pane  , è ben  vero , che 
a niunoè  lecito  con  privata  autorità  * o più  toilo  teme- 
rità mutare  quello  lodevole  coll  urne  della  Chiefa , e tan- 
to manco  è quello  conceflodi  fare  alli  Sacerdoti  Catini % 
sili  quali  è flato  ancora  comandato  dalli  Sommi  Ponte!!* 
ci  , che  nel  pane  azimo  debbilo  confecrare . E quello 
balli , quanto  all’una  delle  due  parti  della  materia  di 
quello  Sacramento . Nel  che  lì  dee  avvertire , che  noni 
flato  ancora  determinato , quanta  materia  fi  debba  pren- 
dere per  voler  fare  quello  Sacramento  ; perche  non  lì  può 
ancora  determinare  il  numero  di  coloro-,  che  o pedono, 
o debbono  ricevere  il  Sacramento.  . . 

15,  Di  che  materia  fi  deve  fervirfi  per  la  confetta»  » 
\iont  del  f angue  del  Signore  . 

Retta  j che  ora  lì  ragioni  dell’altra  materia  » over’ele- 

men- 


T)tì$ attalenti  deìPBucariflia  , Cap.ltt.  Itf 
mento  di  queRo  Sacramento  : e quella  è il  vino  efpreffo 
dall’uva , col  quale  G mefcola  Un  poco  di  acqua  ; perche 
Tempre  la  Chiefa Cattolica  ha  Unuto,  ed  infegnato,  che 
Il  noflro  Signore , e Salvatore  nell’iRitutione  di  quello 
Sacramento  usò  il  vino»  condofiach’  egli  dice  He  : Non  J^att  ^ 
libato  afnodo  de  hoc  gemmine  litir  ufque  in  diem  ilìum  ; 4 

Da  qui  innanti  non  beverò  più  di  queRo  frutto  della  vi4 
te  fino  a quel  giorno.  Nel  qual  luogo  Grifoftortio  dilli  jn  Ma*rth 
quefte  parole  t del  frutto  della  vite  » la  quale  è certo  che  Conc  Fi0’ 
produce  il  vino»  e non  l’acquai  atcioche  tanto  innanti  Cart  , c* 
Suoflraffedi  flirpare  laerefiadi  coloro»  li  quali  tennero  ^ 
doverfi  ufare  in  queRo  Sacramento  l’acqua  fola  *** 

• |8.  Si  deve  mefcolare  l'  acqua  tot  tini  nel  Sacra - 

'mento  „ 

Ha  poi  Tempre  la  ChieTa  di  Dio  mrfcolata  l’acqua  con  v . 
il  vino  prima,  perche  quello  fi  prova  aver  fatto  Criflo  » r.fplì.C. 
e per  l’autorità  de’  Concilj , e per  il  teflimonio  di  Gipria-  * ad  ^t>h  * 
ho  dipoi  » perche  con  qucflo  mefcolamento  G rinuova  ^ ' x 
la  memoria  deifangue , e dell’acqua  che  ufcironodel  Tuo  '"“F?  ’ 
toflato  aperto  i ancora,  perche  l’acque  ( come  nell’  A-  Con  Brac* 
poca  li  Rè  fi  legge  ) lignificano  li  popoli;  onde  l’acqua  col  caiul* 
vino  mefcolata  lignifica  la  congiuntione  del  popolo  fede- 
le con  Criflo  » capo  noflro . E quello  per  Apoflolica  tra- 
dizione  ha  Tempre  olTervato  la  Santa  Chiefa  Cattolica  . 

17.  Noni  neCeffario  affolutatnente  metter  P acqua  , 9 
minore  deve  effe  re  la  quantità  di  quefia  , che  del  tino  , 

Ma  ^ quantunque  sì  Vive,  ed  importanti  ragioni  vi 
fiano,  per  le  quali  lì  prova  doverli  mefcolare  l’acqua  col  r 
vino,  chefenza  mortai  peccato  non  lì  palla  lafcùre  que- 
llo tal  mefcolamento  » nondimeno , Te  vi  manca  Re , e non 
fi  mefcolaRe,  può  il  Sacramento  Tenta  quello  eflere  per- 
fetto. Ma  awertifcano  bene  li  Sacerdoti,  che,  lìccome 
In  queflo  Sacramento  bi fogna  nel  vino  metter  l’acqua  , 
rosi  Tappino,  che  paca  Ve  oe  debbono  infondere,  perche  Ij.jdecr. 
per  Chnfenfo,  e giudici©  di  tutti  gli  Scrittori  Eccleliaflicl , ti.de  Mi  fi 
quell  acqua  fi  converte  in  vinoj  onde  dr  tal  cofa  cosi  cele.c.pef 
fcriRe Onorio  Papa , Nelle  Tue  parti  » è venuto  un  per-  nictofu*. 
hiciofo  abufo,  che  più  quantità  di  acqua  , che  di  vino,  De  tonf. 
fi  ufa  nel  facrificio  : conciofiache  fecondo  la  razionabile  d.e  Non 
COOfuetUdin*  della  Chiefa  generale  , affai  più  Vino,  che  Opportet, 

E * acqua , 
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ti?  Pèrle  II.  del  Catechismo  Remalo. 

«equa  , fi  debba  ufaie . Quelli  due  foli  adunque  fono  n 
elementi  di  quello  Sacramento  ; e meritamente  con  molti 
decreti  è flato  ordinata  , che  niente  altro  fi  a lecito  of- 
ferire , che  pane  , e vino  ; contra  la  quale  ordinazione 
alcuni  non  fi  vergognavano  fare.  Ma  ora  doverno  con- 
fiderà re  , come  quelli  due  fegni  del  pane  , e del  vino 
fieno  atti  a dichiarare  quelle  cofe,  le  quali  noi  credia- 
mo , e conferiamo  efler  Sacramenti. 

>8.  Quante  cofe  , e quanto  grandi  rappre fantino  in 
queflo  Sacramento  i fegni  del  pane  y e del  vino . 

Imperoche  primieramente  ci  lignificano  Grillo  , io 
quanto  egli  è la  vera  vita  degli  uomini'  , perche  l’ifleflb 
Signor  nollro  dille  : Cara  enea  veri  efi  cihus  , & f angui  e 
tneut  ver ì efi  pofut  ; La  mia  carne  è veramente  cibo  ,eil 
mio  fangue  è veramente  bevanda.  Conciofia  adunque, che 
il  corpo  di  Grido  nollro  Signore  dia  a quelli  nutrimento 
di  vita  eterna  , li  quali  puramente  , e Tantamente  ricevo- 
no tal  Sacramento  : però  molto  conveniente  ha  per  ma* 
teria  quello  Sacramento  quelle  cole,  nelle  quali  confido 
quella  noflra  vita  , accioche  così  li  fedeli  poflano  agevol- 
mente intendere  «che  per  la  comunione  del  preziofocor* 
po,e  fangue  di  Grido  fi  può  faziare  l’animo  , e la  mento 
loro.  Vagliono ancora  quelli  medefimi  elementi  qualche 
poco  a fare>  che  gli  uomini  di  qui  conofcano  y che  nel 
Sacramento  è veramente  il  corpo  , e’I  fangue  del  Signo- 
re . Imperoche  y confiderando  noi  , ogni  giorno  il  pan», 
e’1  vino  cangiati!  nell’ umana  carne , e langue  per  virtù 
della  natura^  per  quella  fimilitudine  potiamo  più  agevol- 
mente condurci  a credere  f che  la  fofianza  del  pane)e  del 
vino  fi  converta  nella  vera  carne  , e fangue  di  Crifto,  per 
virtù  della  celelle  benedizione.  Ancora  quella  maravi. 
gliofa  mutazione  di  quefti  elementi  ci  arreca  qualche  aju* 
to  a figurarci  » e ad  ombreggiarci  quello  ) che  fi  fa  nell* 
animo  ; peroche,  ficcome  quantunque  efteriormtnte  non 
fi  vegga  mutazione  alcuoa  di  pan:  ) odi  vino  , nondime- 
no la  loro  foftanza  , veramente  tra  ppalft  nella  carne,  e 
pel  fangue  di  Crifto  ! così  parimente,  febbene  in  twhnon 
fi  vede  cofa  alcuna  mutata  , nondimeno  interiormente  , 
ci  rinoviamo  di  vita,  mentre  che  nel  Sacramento  della 
F «aridi»  riceviamo  U v«ri»vita,  A quelle  cofe  fi  3gm 
::  ’ 
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Dr/  Sacramento  elelf  Eucarìjlla  Cap.  ty.  ng 
giunge,  che  componendoli  un  fol  corpo  della  Chiefa  di 
molle  Sembra,  in  niuna  cofa  p>ù  rifplende  quella  tal 
congiunzione  , che  in  quelli  tre  elementi  del  pane  , e del 
trino  , perche  il  pane  lì  fa  di  molte  granella  di  grano  , il 
vino  di  mólti  grafpi  d’uva;  e cosi  ci  manifellanO  , che 
fioi,  effondo  molti , ediverlì,  col  vincolo 'di  quello  di* 
♦iniflìmo  Sicraroenro  Hrettiffimamente  fiamp  legati)  e 
fumo  fatti  come  Un  medefimb  corpo» 

19  Di  che  forma  di  parole  ci  abbiamo  a ferviti 
per  cinfecrare  il  pane. 

Segue  ora  , che  trattiamo  delia  forma , la  quale  è ne- 
CeffatiO  ulare  a confecrare  il  pane  : e quello  non  lì  fa,  ac- 
ritiche quelli  fatti  millerj  liano  infognati  al  popolo  fe* 
dele  , fe  la  neceffìtà  non  afona  , ( perche  quelli  , che  «.Ili: 
facri  ordini  non  fono  ammeffi,  non  è heceffario,  che  liano 
Idrutti  in  tali  fecreti  ) ma  accioche  per  ignoranza  di  que- 
lla forma  nel  confecrare  quello  Sacramento  dalli  Sacer- 
dpti  con  fua  vergogna  non  fi  facci  errore . Del  li  Santi 
Evangeli!!!  adunque,  Matteo,  e Luca  , e dall’  Apoftolo 
Paolo  cl  è inlegnato  , quella  effe r la  forma  di  quello  Sa- 
cramento : Hoc  eji  corpur  meam  ; Imperoche  così  è fcrit* 
to  : Cienantibur  illic  , accepit Jefur  panern  , & bene  di  • 
tc.it  , ac  fregit  , deditque  Difcipulir foie  , & dixit  .•  Ac* 
dpi  te  , & manducate  : hoc  efì  corpur  meum.  Mentre) 
che  quelli  cenavano  prefe  Gesù  il  pane  ) e lo  benediffe  , 
efpeztollo,  e djedeloalji  Tuoi  Difcepoli  , edilfet  Pren* 
dete  , e mangiate  : quello  è il  mio  Corpo.  La  qual  fot* 
ina  di  confecrazione  e (fondo  (lata  da  Ciffo  nofiro  Signo- 
re forvata  , Tempre  la  Tanta  Chiefa  1’ ha  u fata  . Inque* 
(lo  luogo  voglio  , che  lafolamo  di  addurre  li  tellimon; 
delti  fanti  Padri  antichi ^li  quali  fe  volefiiaio  narrare, an- 
deremmo  in  infinito;  e firoilmente  non  addurremo  qui  il 
decreto  del  Concilio  Fiorentino, il  qualeè  a tutto  il  Mon- 
do manifello  ;e  maffìme,  che  da  quelle  parole  dei  Salva* 
tore:  Hoc  facète  in  meam  commetnor  attortemi  fi  può  cono- 
(bere  il  medefitno  ; imperoche  quello  , che  il  Signore 
comandò,  che  far  fi  doveffe  , non  fdlofidee  diferire  a 
quello,  che  avea  fatto,  ma  ancora  a quello,  cheavea 
detto  : e dee  intenderli , che  dicendo  cosi  riguarda  prin- 
cipalmente alle  parole  , le  quali  furono  proferite  non  fa- 

P ì lo  pef 


CHryf  h, 
14  in  1 .ad 
Cor* 

Cyrl.l.t  1» 
in  Jote  10, 
Hila.  I.  8. 
de  Tri*. 
ConoTrl* 
Teff.  13  c.a 

Forma 
de!  Sacra- 
mento del , 
l'Ètte  ari 
fiì a,  è de* 
fuoi  ma* 
è a v'gliof 
effetti  , 

Mitt.  lfl. 
Mar.  14. 

Lue.  11 
i. C0r.1t» 


Amb.  l.a  • 
de  facr.  e, 

4 & S 
Chry.  ho, 
de  prosi- 
none |ud# 
6t  ho  » io 
l.ad  Ti tn, 
Lue.  av- 
Vide  Jult. 
Apot  y 


Digitized  by  Google 


*4.  * 

.•*  * 


Amb.  de 
ììs  , qui 
rayft.init 
cap.  9- 
Matt. 


Lue.  *». 
i.  Cordi* 
Lue.  *v 
Matt.iC. 
Lt.3.decr 
de  ceUbr. 

' *’0c  cum 


,y>  Va’te  II.  del  Catechismo  Romano. 

Io  Vtr  fignificarei  ma  per  fare  quel  che  fign.fieano . 5» 
Lò  tal  co  fa  ancora  dimorare  con  ragione-,  perche  quel- 
li a la  forma,  per  la  quale  figmfica  quello,  che  fi  fa  in 
quefto  Sacramento.  E perche  quefie  parole  figo ^ no, 
e dichiarano  quello,  che  fi  fa,  doe  la  convezione  del 
pane  nel  vero  corpo  del  Signor  noftro  , di  qui  legue , che 
£ medefime  parole  fono  la  forma  del  Sacramenti  ed  in 
*££Ztl~ intendere  quello eh.  diiTe  i'Ev.nge- 
?ifta  : Benedixit  : perche  pare  , che  non  * tr,®e“tl £ *b 
bi  da  intendere  , che  fe  avete  detto  ; Pigliandoti  pane, 
lo  benedice  , dicendo  : ffoc  efi corpus  meum . 

10  No»  fon.  neceffarie  tutte  le  parole  , delle  qual 
conforme  alla  confuetudine  della  Chiefa  , co  ferviate >o 

W Parche*,  le  bene  l'Evangelifta  quelle  parole  dite  avan- 
ti • Accipite  comedite  ; Ntndiroeno  con  quelle  non  ci 
fìgnificò  la^coofecraiione  della  materia  , ma Tufo  folo  i 
onde  debbono  dal  facerdote  etere  in  ogni  modo  proferì- 
te»  ma  non  fono  però  necefiarie  aconfecrare  il  Sacra- 
mento- ( ficcome  ancora  non  h neceteno  quella  congiun- 
si1-5:  nella  con  fi  orazione  del  fangue , edel  cor- 
poìperche  altrimenti  avverrebbe,che,fe  quello  Sacrarne 
t n^n  fi  dovete  amminiftrare  ad  alcuno  , nonb'^?a.f- 
fe  confettarlo , o non  fi  potete  i e nond^ena  non  è de 
dubitare  in  modo  alcuno , che  il  Sacerdote,  proferire  eh 
ha  fecondo  il  coftume  della  Chiefa  Santa, 

Signore  avendo  la  materia  atta  , e preparata i , n eri- 
ttnonlaconfacri,  fe  bene  dipoi  accadete,  che  non  vi 
folle  chi  con  quella  Eucariflia  fi  comumcaflè. 

*t.  Ovai  fia  la  forma  per  confecrart  il 

Ora  , quanto  appartiene  alla  confecraaione  del  vino 

che  è l’.ltra  materia  di  quello  Sacramento  j per  la  me- 

defima  cagione,  che  di  fopt  a dicemmo,  fa  bilogno , «ha 

11  facerdote  ben  conofca  , ed  intenda  U fu»  fo. ma 
ou-fte  parole  adunque  fi  comprende.  Bit 
nini!  meì  novi,  paterni  tesamente,  myfterium  fide» 
%i  prò  ve  bit , & prò  multi  s efandetur  in 
I rLorn  Delle  quali  parole  molte  fe  ne  cavano  dalle  fa- 

S’aftre  per  Apofantica  JradiaflSne  fon 

'aie  conservate  nella  CMefa  , F«'he  1“Uc  P*10'* 


De!  Sacramento  deU'Eucariftia  , Cap;  IV.  Ili 
ejì  calia:  furono  feri ue  da  San  Luca , e dall’ApofioIo 
Paolo:  quelle  che  poi  feguono.  Sangui  ni  e enei  , overo  : Heb.9« 
Sangui  s mtut  novi  te fla menti , qui  prò  vobis  , & prò  mul- 
ti! effundetur  in  remijponem  peccar orum  : parte  furono 
dette  da  S.  Luca , parte  da  S.  Matteo.  Quelle  parole  poi  : 

«r Eterni  , Myfterium  fidei  \ ce  l’ha  ingegnata  la  fanta 

tradizione^  interprete»  e cuftode  della  Cattolica  verità, 

vl  Si  dimojìn  ejfer  quefta  la  vera  forma  della  con- 
fecra\ione . 

Ma  niuno  potrà  dubitare  di  quella  forma  , fe  in  que- 
Ho  luogo  li  attenderà  a quello,  che  fi  è detto  di  fopra 
della  forma  della  confecrazione  , che  lì  fa  all’elemento 
del  pane , Imperoche  egli  è chiaro , che  la  forma  di  que- 
lla materia  del  vino  (ì  contiene  in  quelle  parole , che  li- 
gnificano convertirli  la  foflanza  del  vino  nel /angue  del 
Signore.  Onde,  conciofia,  che  quelle  pa»le  tal  cola 
apertamente  dichiarino,  di  qui  li  manifeda  , che  quefl’è 
la  forma  della  confecrazione  del  fangue , e non  altra. 
Efprimono  ancora  quelle  parole  alcuni  maraviglioli  frut- 
ti del  fangue  fparfo  nella  Paffione  di  Crido,  li  quali  gran-  r*-r 
demente  fi  appartengono  a quello  Sacramento  , uno  dei  Meb' 
quali  è l’entrata  all’eterna  eredità,  la  quale  ri  perviene 
per  ragione  del  nuovo , e dell’eterno  Tellamento'.  L’al- 
tro è l’entrata  alla  giullizia  perii  miflero  della  fede:  per- 
che Dio  ci  propofe  Gesù  Oifio  per  la  fede  del  fangue  fuo 
propiziatore;  accioche  così  elfo  lia  il  giudo,  e quello, 
che  giuftifica , colui  che  vive  per  fede  di  Gesù  Criflo  . Il 
terzo  effetto  è la  remtfftone  de’  peccati . 

z?.  Si  efpone  la  forma  della  confecrazione  del  fangue . 

Ma,  perche  quc de  parole  della  confecrazione  fono 
piene  di  miderj  ; e molto  fooo  atte,  e convenienti  alla  co- 
fa  della  quale  trattiamo;  con  più  diligenza  ci  bifognacon- 
fiderarle.  Quello  che  dice  : Hic  eft  calix  fanguinh  mei  ; p„.  l,  * 
li  dee  Intendere  in  quedo  modo  : quedo  è il  fangue  mio,  ri!  7'  " 
il  quale  fi  contiene  in  quedo  calice.  E molto  comoda-  Cnm  * 
mente,  e giudamente  , mentre  che  quello  fangue  ; il  qua- 
le è il  beveraggio  delli  fedeli , fi  confacra , dee  farfi  ricor-  r 
danza  del  calice , perche  quedo  fangue  non  parrebbe,  che  " 
ha  fievolmente  ci  lignificalTe  la  bevanda  , fe  non  folle  ri.  '*x 
cevuto  da  qualche  vafo . Segue  dipoi . Nevi  tefìamenù  x r » v,  ,, 
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P arte  II.  del  Catechismo  Romano. 
il  «.he  ci  è aggiunto»  accioche  mtendelfimo,  che’i  fan* 
gue  di  Crillo  noftro  Signore  » non  in  figura  » come  avve- 
niva  nel  vecchio  Tefiamento , (perche  apprelfo  l’ A po- 
polo agli  Ebrei  di  quello  leggiamo,  che /enea  il  l'angue 
del  Tdlamento  non  fi  dedicava  ) ma  che  veramente , ed 
in  effetto  fi  da  agli  uomini  : il  che  è proprio  del  nuovo 
Ibidem  Teftamento.  Onde  difife  l’ApoftoIo.  Ideo  novi  Teftamenti 
• me  di  at  or  efl  Chrifius , ut , morte  intercedente  , repro- 
mijfionem  accipiant , qui  vocati  funt , esterna  baredita - 
tir; per  quello  è Crillo  mediatore  del  nuovo  Tefiamento  , 
accioche  per  intercelfione  della  lua  morte,  quelli,  che 
fono  chiamati,  ricevano  l’eterna  eredità  promettagli . 
Quella  parola  ; AZ terni  • fi  dee  riferire  all’eterna  eredi- 
Aug.ep.23  tà , la  quale  per  motte  di  Crillo  noitro  Signore , e tella- 
tore  eterno,  a noi  di  ragione  è pervenuta.  Quello,  che 
fi  /aggiunge  ; Myfierium fidei ; non  efcfude  la  verità  del- 
la colia  4 ma  lignifica  doverli  fermamente  credere , quello 
che  è occultamente  afcofo , e dal  fenfo  degli  occhi  nofiri 
reraotilfimo.  E notate  qui,  che  quelle  parole:  Myfte- 
riutn  fidei  ; hanno  un  diverfo  fentimento  in  quello  luo- 
■ * goda  quello,  che  hanno  , quando  ancora  fi  proferito* 
no  nel  Sacramento  delBattefimo;  impetoche  qui  lo  di- 
ciamo milìero  di  fede,  perche  con  fede  vediamo  il  fan- 
gue  di  Crillo , afcofo  lòtto  la  fpecie  del  vino  j ma  il  Bit- 
tefimo,  però  che  contiene , ed  abbraccia  tutta  la  profef- 
fione  della  Crifliana  fede  , da  noi  a ragione  è detto  Sa- 
cramento di  fede , e da  Greci  mitlero  di  f;de  ; quantità  ■ 
que  per  un’altra  ragione  nominiamo  ancora  il  fangue  del 
--  Signore  millero  di  fede  ; perche  in  quello  l’umana  ra- 
gione ritrova  molta  difficoltà  , e gran  fatica , quando  la 
fede  ci  propone  da  credere  , che  Crillo  noftro  Signore  , 
vero  Figliuolo  di  Dio,  ed  infiemeDio,  ed  uomo,  ha 
per  noi  {offerta  la  morte  , la  qual  morte  fi  nota  , e fi  fi- 
* gnifica  col  Sacramento  del  fangue . 

24*  Perche  fi  faccia  principalmente  menzione  della 
morte  , nella  confo  eruzione  del  fangue  . 

Perilche  in  quello  luogo  molto  comodamente^  propria, 
mente  più  pretto,  che  nella confecrazione  del  corpo,  fi 
fa  memoria  della  Pafiione  del  Signore  con  quelle  parole  : 
Ovi  ejfundetur  in  rtmiffiorum  pecca  forum  ; che  fi  fpar- 
» gerà 


Pel  Ssrcmmtnto  de  IP  E ut  ari  fi!  a , Cap.lV.  ajj 
ger^  in  remiifione  . de' peccati  . Imperoche  il  fangue  fé* 
paratamente  confecrato , ha  aliai  maggior  forza  , e ma* 
mento  a mettere  avanti  agli  occhi  di  tutta  la  Palfione  del 
Signore)  e la  morte,  e l'acerba  forte  de’  fuoi  dolori . Ma 
quelle  parole  che  poi  foggiungono:  Pro  9obi/>&  prò  mul - ^ja(t 
tir:  fono  prefe  da  Matteo,  e da  Luca,  quelle  da  quello,  e luc  ‘ 
quelle  da  quell’alrro  ; le  quali  però  la  S.  Chiefa  ha  con- 
giunte indenne,  idrutta  dallo  Spirito  lènto,  ed  apparten- 
gono a dimolìrare  il  frutto,  e l’utilità  della  PalCone.  Ira- 
peroche,  fe  noi  vorremo  aver  l'occhio  alla  fua  virtù  , bi- 
fogna  con  feda  re,  il  fangue  del  Salvatore  elfere  dato  fpar- 
fo  per  la  falute  di  tutti  : ma,  fe  conddereremo  al  frutto  , 
che  di  quello  ricevono  gli  uomini,  intenderemo,  che 
non  tutti  fono  partecipi  di  quella  utilità,  ma  moIti$quan-  * 
do  adunque  d i(fe:Pro  vobir,  lignificò  overo  quelli, che  al- 
lora erano  prefentl , overo  quelli,  che  avea  (celti  dal 
Popolo  Giudaico,  quali  erano  li  difcepoli,  fuor  che  Giu- 
da, con  li  quali  allora  parlava  Quando  poi  foggiunfe  : 

Pro  multi  r,v  alfe  intendere,  gli  altri, che  erano  eletti  delti 
Giudei, o delti  Gentili*  E però  bene  è dato  fatto,  che  non 
fi  dicelìè  , Pro  univerfif  : conciofiache  folo  in  quedo  Heb.  9. 
Iyogo  fi  ragionato  de’  frutti  della  Palfione , la  quale  agli 
eletti  ha  folamente  portato  giovamento.  £ qua  riguarda- 
no quelle  parole  dell’Apodoìo  : Cbrijiur  fernet  oblatur  ejl  Joan.  17. 
ad  muìtorum  exbmur tenda  peccata  ; Grido  è morto  una 
volta  per  con/umare  li  peccati  di  molti.  E quelle  del  Si- 
gnore , che  dille  appreflo  S.  Giovanni  j Ego  prò  eie  rogot 
non  prò  mundo  rogo , fed prò  tir  , quot  dedifiì  mibi  : quia 
tuifunt , lo  ti  prego  per  quelli,*  non  ri  prego  per  il  mon- 
do, ma  per  quelli,  thè  tu  mi  hai  dati  ; perche  tuoi  fono. 

Molti  altri  miderj  nelle  parole  di  quella  confecrazione 
fono  afcofi,li  quali  li  Parrochi  agevolmente  intenderanno 
per  loro  fteifi  con  una  alfidua  meditazione  delle  cofe  di- 
vine , e con  diligente  dudio,  aiutati  da  Dio . 

25  Non  i conveniente  fervi  rfi  del  giudi  ciò  de * (enfi 
in  quefio  Sacramento  . t.  Cor.l  I- 

Ma  ornai  è tempo  , che  il  parlar  nodro  ritorni  all'  Chryf.ho. 
efplicazlone  di  quelle  cofe,  delle  quali,  non  fi  dee  inai-  83.inMat. 
cun  modo  patire,  che  li  fedeli  fiano  ignoranti.  E perche  & ho.  fio. 
l'Apoftolo  cidimodra , che  gra  villi  ma  federateli»  coni-  ad  pop. 

mct- 


1 


f 


t}4  ''Parte  II.  del  Catechifmo  Romano, 
mettono  quelli  , che  non  btne  giudicano  , e considerano 
il  corpo  del  Signore;  quello  primieramente  infegnìno  li 
Pallori  , che  l’animo,  e la  ragione  con  ogni  diligenza , e 
cura  fi  dee  ritirare  dalli  lenii  j perche  > fé  ti  fedeli  fi  per* 
fuaderanno , che  in  quello  Sacramento  fi  contengono 
quelle  cofe  > che  folo  lì  comprendono  con  li  fenfi  $ i for- 
za, che  calchino  in  una  grande  impietà  perche  non  fen- 
tendo  altro,  che  pane,  e vino,  con  gli  occhi,  col  tat- 
to , con  l’odorato  , e col  gullo , giudicher  iano  ritrovarli 
nel  Sacramento  foto  pane,  e vino.  E però  fi  dee  aver 
gran  cura  a farli , che  le  menti  dei  fedeli , quanto  più  ciò 
far  fi  potrà  , fi  feparino  , e dividano  dal  giudiciode’  fen- 
fi , al  contemplare  l’immenfa  virtù  , e potenza  di  Dio , 
IO.  Che  effetti  prineipalmente  produca  la  virtù  del» 
la  miftica  confecr anione  di  quefio  Sacramento . 

Perche  tre  oofe  fono  maiììmamente  maravigliofe  , e 
degne  di  grandifiima  confiderazione  , le  quali  fi  fanno  in 
quello  Sacramento  coti  le  parole  della  confecrazione , fic- 
come  la  Fede  Cattolica  lenza  alcun  dubio , e crede, e con* 
fella . La  prima  è , che  il  vero  corpo  di  Crillo  noftro  Si- 
gnore, quello  Hello  che  nato  di  Maria  Vergine  in  C'elo 
fiede  alla  delira  del  Padre  , fi  contiene  in  quello  Sacra- 
mento .L’altra  , che  in  quello  non  rimane  foftanza  alcu- 
na del  pane,  e dei  vino;  le  bene  quella  cofa  pare  più  alie- 
na , e remota  dalli  fenfi  , che  altra  , che  ritrovar  fi  pof> 
fa.  La  terza  agevolmente  fi  conchiude  dalle  due  fopra- 
dette  : quantunque  le  parole  della  confecrazione  quella 
principalmente  efprimono  ; e quella  è , che  gli  acciden- 
ti , li  quali  o fi  veggono  con  gli  occhi , o fi  comprendono 
con  gli  altri  lènfi,  in  un  maravigliofo , ed  inefplicabil 
modo  fi  ritruovano  fenza  alcun  foggetto . E certo  i , che 
quivi  fi  veggono  tutti  gli  accidenti  del  pane , e del  vino;  li 
quali  però  non  s’appoggiano  lopra  alcun  foggetto  , o lò- 
fi anza  ; ma  folo  fi  mantengono  da  loro  ftelli  : conciofia 
che  la  foftanza  del  pane , e del  vino  talmente  fi  cangi  nel 
corpo,  nel  fangue  del  Signore  , che  al  tutto  retta  dief* 
fer  più  foftanza  di  pane  , o di  vino  - 

17  E'  cofa  certa  , che  fi  trova  neWEucarifiia  il  me 
defimo  Corpo  di  C rifio  , che  nacque  di  Maria  Vergine» 
Ma,  per  trattar  prima  delle  fopradette;  qui  li  Pallori 
> , . , fi  sfor- 
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Del  Sacramento  delVEucarifiia , Cap.  111.  ìjj 
fi  sfortino  efplicare  quanto  fiano  chiarie  manifede  le  pa-  Matt.  i6» 
rote  del  Salvator  notìro,  la  quali  dimodranola  verità  Maral, 
del  fuo  corpo  nel  Sacramento  ; imperoche  , quando  di*  Lue.  M. 
ee  • Hoc  efi  corput  meum  ; Hi  c e fi  [angui  tmeut ; Niuno  Chryf.ho. 
è * purché  lìa  fano  di  mente  , che  non  intenda  quello  , 6c.ad  pop. 
che  devemo  intendere  , cioè  il  corpo, e1!  fangue  di  Crido,  Cyril  Hie. 
madìme  parlandofi  qui  della  natura  umana  , la  qual  la  rof.Cat.i. 
Cattolica  fede  non  permette,  che  alcuno  dubiti , chefia  myd.Epi. 
data  in  Grido } talché  quel  fantidimo,  e dottidìmo  uomo  ph.in  An- 
fibio molto  eccellentemente  fcride  , che  della  verità  coraro# 
della  carne,  e del  fangue  di Crido  non  fi  dee  in  modo  Theoph. 
alcuno  dubitare  , conciona  che  per  la  confedìone  dell’ in  Matth. 
jdeflo  nodro  Signora  , e per  la  fedenodra  la  fua  carne  Marc.  & 
fia  veramente  cibo.  > Jo.&Euth. 

»8.  In  che  maniera  fimi  lenente  fi  provi  ritruovarfi  in  Matt. 
ncir  Eucarifiia  il  vero  Corpo  di  Cri  fio . 1 8 de  Tri. 

Dopo  quedo  debbono  li  Padori  dichiarare  quejl’altro  tra&ans  iL 
luogo  per  il  qual  fi  può  apertamente  conofcere,  che  il  ve-Iud.Utfint 
ro  corpo , e langue  del  Signore  fi  contiene  nell’Éucariftia.  unum,&c. 
Perche , poiché  l’Apodolo  ebbe  narraro , come  il  Signo-  i-  Cor.»  i. 
re  aveva  confecrato  il  pane  , e’ivino,  che  agli  Apodoli  Ambr.  in 
Tuoi  aveva  amminid  rato  il  Sacramento , foggiunfe  j Pro-  hunc  locfl. 
bet  autetn  feipfum  bomofà  fic  de  pane  ilio  edatfiì  d*  c ali « Aug.  I.  j. 
té  bibat  ; qui  enim  tnanducat , & bibit  indigno  , judicium  cent  Don. 
fibi  manduca! , (3  bibit , non  di judicant  Corput  Domini  ; c 8.  & l.r . 
Provi  bene  l’uomo  fe  dedo, e così  mangi  di  quel  pane,  e cont.Cref» 
beva  di  quel  calice  i perche  , chi  mangia,  e beve  indegna-  C.XS.&  ep. 
mente,  fi  mangia, c beve  ilgiudicio,  nonconfideraodo  i*8.c, 3. 
b ne  quel , che  fia  il  corpo  del  Signore , e fe,  come  vanno  Cbryf.ho. 
dicendogli  eretici , nel  Sacramento  niente  altro  fi  avede  45  io  to.de 
ad  onorare,  che  la  fola  memoria  , ed  il  fegno  dalla  Pai-  Con.Trid. 
fione  di  Grido:  che  bifognava  con  sì  gravi,  e terribili  pn-  feff.l3,c.l, 
role  efortare  liCridianl  a fare  queda  così  dilìgente  efa-  & 7 • 
mina,  e probazione  ? perche  con  quella  importante  voce, 

Giudicio , dichiarò  l’Apodolo,  che  colui  commette  una 

empia  feeleratezza  , il  qual  impuramente  ricevendo  il 

corpo  del  Signore],  che  fi  afeonde  occultamente  nell’Eu-  n 

caridia,  non  lo  didiogue , ne  lo  fa  differente  dagli  altri 

cibi  $ il  che  ancora  dì  font^  nella  medefima  Epidola  più  ~ ( 

ampiamente  aveva  efplicito  con  quede  parole  j Cali* 

' betti’ 
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Ij6  Parte  11.  Jet  Catecbifm  Remane, 

I Cof*  » O.  benedizioni  r y cui  benedicimut  nonne  communi  catto  fatta 
Chry  1 ho.  guinit  Cbrifii  «fi  ? & pani  ryqnem  frangi  mur , nonne  par - 
1.4. in  i .ad  ticifatio  corporee  Domini  «fi  ? Il  calice  della  benedizione* 
Cor.Tbeo  il  quale  noi  benediciamo  ; non  è egli  una  comunicazione 
& Oecum.  del  fangue  di  Criflo?  Ed  il  pane  che  noi  fpezziamo , nota 
in  hunc  è egli  una  participazione  del  corpo  del  Signore  ? Le  quali 
locuin  . parole  dimoftrano  la  vera  foflanzs  del  Corpo  , e del  fan* 
gue  di  Grido.  Quelli  luoghi  adunque  della  Tanta  Scrit* 
tura  dovranno  dichiarare  li  Parrochi , e primieramente 
infegneranno  che  in  quelli  non  lì  rifruova  cofa  alcuna  du- 
bia  , o incertay  e maffime  elTendo  flati  interpretati  per 
lafacrofanta  autorità  della  Chiel*  di  Olo. 
i »9  .In  ebe  modo  fi  abbia  a conofcert  /’ opinione  deU 

la  Cbiefa  di  Criflo  intorno  al  fent intento  delle  Scrit* 
ture  , ed  alla  teritù  del  Corpo  del  Signore  nell'  Eu* 
tariftia . 

Della  quale  volendo  noi  conofcere  il  vero  fentimento  * 
ci  è concedo  farlo  in  due  modi  prima,  quando  vediamo 
quello)  che  hanno  detto  quei  Padri)  li  quali  dal  prin« 
cipio  della  ChieTa  j e dipoi  in  tutte  l’altre  feguentl  età 
fono  (lati  chiari  y ed  illullri , e fono  ottimi  teftimonjdel* 
la  Dottrina  Ecdelìallica , e quelli  tutti  con  fommocòn* 
fenfo  aperti  Almamente  hanno  manifefiata  , ed  infegnate 
la  verità  di  quello  dogma.  De’ quali  il  volere  ora  ad* 
durre  tutti  li  tellimon)  y e l’autorità , perche  farebbe  di 
gran  fatica  ) ci  ballerà  notare  alcuni  pochi  ) o più  toAo 
accennare  quelli  , delti  quali  G potrà  più  agevolmente 
giudicare  degli  altri  ; Venga  adunque  prima  a far  di  ciò 
Deiis»qui  fede  S.  Ambrogk))  il  quale  nel  libro  intitolato)  De  Uri 
myft.init.  qui  inètta »tur  y teftifica  che  in  quello  Sacramento  cosi 
C19.I.4.  de  li  prende  il  vero  corpo  di  Criflo  , come  vero  fu  quel* 
facr.  c.4»  lo  ) che  fu  concetto  dalla  Vergine } e quello  afferma  do* 
verfi  tenere  con  fede  certiflìroa)  ed  in  un’altro  luogo  in* 
fegna  , avanti  la  confecrazione  quivi  eflere  il  nane  , ma 
dopo  la  confecrazione  la  cat ne  di  Criflo.  Venga  l’al* 
Ad  pop.  cro  teftimonio Giovanni  Grifoflomo,  non  di  minor  fe* 
Antioch.  de  t>  e gravità  * che  Ha  fiato  il  primo;  il  quale  in  molti 
ho.  60.  6t.  *ltfi  luoghi  confefla  ? ed  infegna  quella  verità)  rea  prin* 
* c^P^mente  nella  Ornili*  60  parlando  di  quelli)  che  impu* 
* *’  ra mente  ricevino  li  (acri  mtfUrj . Ancora  nell’  Omilla 
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Del  Sacramenti  dell' Ève  ari flia  , Cap.  IV.  %yf 
*4  45»  /opra  S.Giovanni  , dova  dice  * Obbediamo  a Dio} 

-»è  gli  vogliamo  contradire  : quantunque  moftrl  di  efler 
contrario,  overo  alle  noflre  cogitazioni)  oagli  occhi  Conc«  1. 
noli  ri  , quello,  che  ci  è detto  ; perche  la  Aia  parola  è in-  tracimati" 
fallibile)  e’I  noftrofenfo  è agevolmente  ingannato.  A l°dquod» 
quelle  parole  s’accordano  al  tutto  quelle  cole,  che  Sant'  **Reg.*i. 
Agoltino  valorofiflìmo  difenfore  della  fede  ) fempre  in»  fecunduni 
frgnò)  e principalmente  efponendo  il  titolo  del  Salmo  7-legitur  , 
33.  perche  cosi  fcrive:  portare  fe  ftelTo  nelle  fue  mani  ) è & fcre^a” 
«ll’uorao  imponibile,  e folo  può  convenire  a Crifto  , <uriom*’ 
perche  egli  fe  fteflo  portava  nelle  fue  mani,  quando  dan-  D,i*,us. 
do  il  fuo  corpo  dilTe  : Quello  è il  corpo  mio.  In  oltre , J°* 

C riilo  , Giuftino,  ed  Ireneo  , cosi  apertamente  nel 
quarto  libro  fopra S. Giovanni  affermano  in  quello  Sa*  I* 

cramento  elTere  la  vera  carne  del  Signore,  che  le  fue  pa-  ,0*c*>3  & 
role  non  poffono  elTere  ofcurate  da  cavillo,  oda  alcuna  1-II<C4<S» 
altra  interpretazione*  e fe  pur  li  Pallori  ricercheranno  al*  & V’ 
tri  tellimon]  delli  antichi  Padri,  e Dottori,  potranno  a Apol«*»ad 
quelli  aggiungere  agevolmente  S.  Diomfio,  S.  Ilario  , S.  ^nt 
Girolamo  , Damafceno  , ed  altri  innumerabili,  dell!  Li  *.0.3». 
quali  potiamo  leggere  in  diverti  luoghi  graviffime  fenteo-  3*  ^ 5* 

te  intorno  a quella  materia  raccolte  intieme  per  indù*  cont.hxr. 
(Iria,  e fatica  di  molti  dotti , e religiofi  uomini . Eccl.hier, 

30.  Quante  volte  fia  fiata  dannata  la  contraria  tpi*  *L3 
et-  one  nel/i  Ccncilj  Ecclefeajhci . Trin.to.j. 

L’altra  via,  perlaquale  potiamo  inveltigare  il  giu- 
dicio  della  fanra  Chjefa  in  quelle  cofe  ,che  alla  fede  s’ap*  Datnal.& 
parter.gono , è,  quando  ella  condanna  la  contraria  dot-  f?  \*?.*ac* 
tiina,  edopinone.  Ed  è cofa  chiara , e manifella,  che  Hedibian. 
la  verità  del  corpo  di  Crillo  nel  lanto  Sacramento  della  *1  4*  4* 

Eucariflia  di  maniera,  è fempre  Hata  per  tutta  la  Ghie*  orl^* 
la  fparfa  , edjffulà,  ed  accettata  da  una  concorde  vo-  caP»*4*  t 
lontà  Ha  tutti  li  Grill  jani  , che  effendo  (laro  500,  anni  a» 
vanti  Berengario  ardito  di  negaila , affermando  quivi  el- 
fer  folo  un  fblofegno,  ftibito  nel  Concilio  di  Vercelli  , il  Guitmfld. 
quale  per  l’auto'ità  di  Leone  IX.  fu  ragunato,  dalle  Lz.dever. 
fen tenie  di  tutti  li  Padri , effendo  (lato  condannato,  eflo  cor.&  lai», 
■mede fimo  dichiarò  la  fua  opinione  effere  maledetta,  e flc  LSfr.d* 
f omunicata  ì il  quale  effendo  dipoi  ritornato  alla  me-  Euch.con. 
dt  lìflia  impietà , e pania  , da  tre  altri  Concili  fu  dannato  Bere.Val» 

che 
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Ì38  Patte  11.  elei  Catecbifms  Romano. 
denfìs  to.  che  furono  il  Tu  rodeo  fe,  e due  Romani;  de’  qÒaliUtlO 
1 cap.  43.  fece  celebrare  Nicolò  II,  l’altro  Gregorio  VII. e quelli 
Cap.  1,  ideila  fetftenza  confermò  Innocenzo  III.  nel  grati  Conci* 
De  facr.  lioLateranenfe  , dipoi  dal  Concilio  di  F\o<  enti  , ed  ul» 
cont.  felT.  timamettte  da  quel  di  Trento  più  apertamente  la  fede  di 
13,  tal  verità  è fiata  dichiarata  , e (labilità  . Quelle  co fe  a* 

dunque  fe  li  Pallori  diligentemente  efporranno  ; ( la* 
fciando  di  diredi  quelli  , che  da  gli  errori  acciecati , nan* 
no  pitiche  altra  cofa  in  odio  il  lume  della  verità  (potran* 
DO)  e confermare  li  infermi)  elementi  , e gli  animi 
delti  pii  riempire  di  una  fomma  letizia  * e giocondità  * 

31.  Ih  che  modo  fi  includa  nel  Simbolo  il  precetto 
di  credere  -,  che  veramente  fi  trova  iti  quefio  Sacra- 
mento il  corpo  di  C bri ftó  . 

£ mafTime , che  all i Crifiiani  non  è lécito  dubitare  , 
che  tra  gli  altri  articoli  delia  fede  non  fi  comprenda  art* 
cera  la  fede  di  quefio  dogma  ; peroche  * quando  credo* 
Ambr,1.4.  no,  e confettano  , la  fomma  potefià  di  Dio  fopra  tutte  le 
de  fac.c.4.  cole,  bifogna  , che  credano  ancora  , che  noti  gli  è man» 
& 5*  eato  il  potere  di  fare  quella  grandi  (firn*  opera  , la  quale 
Dam  I.4,  noi  adoriamo  nel  Sacramento  dell*  Eucarifiia  con  tanto 
orth.  fid.  fiupore . Dipoi , quando  credono  la  Santa  Chiefa  Catto* 
c.  14.  lica,  necelTariameate  fegue,che  inficine  credanola  verità 
di  quefio  Sacramento  effer  quella,  che  abbiamo  efplicata. 

34.  Si  dimoftra  quanto  fa  la  dignità  della  Cbiefa 
Militante  per  la  Mae  fi  h di  quefio  mi  fiero. 

Ma  la  giocondità  , e’1  frutto , che  guidano  gli  uomini 
fanti,  e giudi,  che  contemplano  la  dignità  di  quefio  al* 
tifiìmo  Sacramento,  è tale,  che  non  può  eder  maggio* 
re  ; imperoche  prima  conofcono  , ed  intendono , quanta 
fia  la  perfetione  dell’Evangelica  legge  , acuì  è Concedo 
t Cor.  fò  quello  polfedere  in  verità  , che  con  fegni  folo  , e ligure  al 
Aug.  1|0.  tempo  della  Mofaica  legge  era  adombrato,  perla  qual 
deciv.Dei  colà  divinamente  fu  detto  da  Dionilìo,che  laChiefa  no* 
c io.  Sci.  lira  è polla  nel  metto  tra  la  Sinagoga  , e la  Gdefie  Geru* 
io.  c.  li.  falemme  i e però  è partecipe  d’  ambidue  , efegUe  poi  « 
cont.Fau-  Certamente  non  potranno  mai  li  fedeli  abaftanza  delia 
flum  de  perfezione,  delia  finta  Chic  fa , dell’  al  tetta  della  fui 
eccl.  hier»  gloria  maravigliarli  ; conciofiache  tra  lei  ,a  la  celefie  bea* 
J.  p.  l.  ticodioe  (la  differenza  di  un  fol  grado!  perche  è comune 
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Del  Sacramento  deli'  Èucariflla  Cap.  * # 
litaoi  , ed  allf  fpiriti  Celtfti , che  noi,  ed  erti  abbiamo 
Criflo  Signor  nollro  prefente  , ma  in  un  grado  folo  da 
loro  fiamo  differenti , e quello  è , che  quelli , effendo  a 
quello  predente  fi  godono  della  beata  vifione  , e noi  con  l ^ 
ferma,  e collante  fede  veneriamo  Grillo  prefente»  e non-  V ' ijfl 

dimeno  dal  fenfo  degli  occhi  lontano,  e cón  maraviglio-  7 

io  Velame  d Hi  facrati  miflerj  ricoperto  , ed  occulto . In  p ’ jjJl? 
pi  tre  li  fedeli  per  quello  Sacramento  pruovano  la  perfet-  h* 
tiflìma  cariti  di  Criflo  Salvator  noftroj  peroche  fu  gran-  a* 

demente  alla  lua  bontà  convenevole  , che  quella  natura,  *3°P’ 
che  da  noi  aveva  affluita,  da  noi  mai  per  tempo  alcuno 
pon  fottraeffe  , ma  quanto  folte  poffìbila  , voleffe  con  effì 
noi  effere  » e ccnverfare  , accjoche  cosi  fi  mofiraffe  vera- 
mente , e propriamente effer  flato  detto:  Delicia  meé 
effe  cum  filili  homi num . Le  mie  delizie  fono,  effere 
con  gli  figliuoli  degli  uomini . 

33  In  queflo  Sacramento  fi  trovano  ter  a mente  teofi 
fa  y li  nervi  , e tutto  quello  , che'.appartiene  alla  perfe- 
zione delP  uomo  unito  con  la  Divinità. 

Dee  ora  dalli  Pallori  in  queflo  luogo effer  dichiarato.  Della  con» 
come  in  quello  Sacramento  fi  contiene  non  folo  il  Ve-  comitan - 
to  corpo  di  Criflo  , e tutto  quello  , che  s1  appartiene  al-  %a  delle 
la  vera  natura  del  corpo,  come  fono  le  offa , e li  nervi  y parole  del 
ma  ancora  tutto  C'iflo  j«  bifogna  infegnare,  che  Criflo,  corpo  di 
è nome  di  Dio,  e d’uomo,  cioè  d’una  perfona , nella  qua-  Criflo  in 
le  è congionra  la  Divina  , e l’  Umana  natura  } e però  io  qu <eflo  Sa - 
fe contiene  ei  una,  e l’altra  loftanza  , e raccoglie  in  cramento 
fe  tutte  le  cole,,  che  feguitano  ad  ambedue  le  foflanze  , Conc.Tri’ 
cioè  la  divinità  ,e  tutta  l’umana  natura,  la  quale  è eom-  feff**  c 
polla  dell  anima  , e di  tutte  le  parti  del  corpo  , ed  an-  J * 
cor  del  fangUe  j le  quali  cofe  tutte  crediamo  ritrovali  in 
quello  Sacramento  j peroche , conciofiache  in  Cielo  tut- 
ta 1 umanità  Zìa  congiunta  alla  divinità  in  una  perfora  , 
ed  ipoflafi,  è cofa  empia  il  penfare,  che  quel  corpo  , 
che  fi  truova  nel  Sacramento,  lìa  feparato  dalla  divinità. 

Si  Sangue , /’  Anima , e la  Divinità  non  fono 
nella  medefima  maniera , che  Ì il  corpo  di  Criflo  nelP 
Eucbariflia . 

Nella  qua,I  cofa  però  è neceffario  , ed  avvertivano  11 
Pallori,  che  non  tutte  le  fopradctte  colè  fi  contengono  in 

quo* 


14®  Parte  I Ir  del  Catechi[>no  Romano  • 
quello  Sacramento  per  la  medefima  virtù  , e per  la  mede* 
lima  ragione  , peroche  alcune  fono  , le  quali  noi  dicia- 
mo  efler  nel  Sacramento  per  virtù  , ed  efficacia  della  con* 
fec razione  , itnperoche,  operando  quelle  parole  quello» 
che  lignificano  » li  Teologi  hanno  detto  » quello  conte- 
nerli nel  Sacramento  per  virtù  di  elfo  Sacramento»  cheli 
efprime  per  la  forma  delle  paiole . F.  cosi  » fe  gli  avve- 
nire ohe  qualche  cofa  fotte  al  tutto  Sparata  dalle  altre  » 
quel  foto  » che  dalla  forma  fotte  lignificato  » vogliono  che 
,fia  nel  Sacramento  » ma  l’altre  cofe,  che  dalla  forma 
non  fono  efprefle  » non  hanno  voluto  ritruovarli  nel  Sa- 
cramento» per  virtù  della  confecrazione.  Alcune  altre 
cofe  poi  fi  contengono  nel  Sacramento»  perche  fono  con- 
giunte a quelle  » che  fi  efprimono  con  la  forma,  perche 
ettendo  che  la  forma  , che  s’ufa  a con  fec  rar  il  pane,  fi* 
gnifichi  il  corpo  del  Signore  ; quando  li  dice  : Hoc  efi  cor * 
pur  Bitumi  allora  il  corpo  fletto  di  Grido  per  virtù  del 
Sacramento  farà  nell’Eucariflia  . Ma  , perche  al  corpo  è 
congiunto  il  l'angue,  l’animi,  e la  divinità;  tutte  que- 
lle cofe  ancora  faranno  nel  Sacramento  non  per  virrù 
della  confecrazione , ma  come  quelle , che  fieno  congiun- 
te al  co'po  , e quelle  fi  dicono  ettere  nel  Sacramento  per 
concomitanza  ; nel  qual  modo  è manifello  tutto  Criflo 
ettere  nel  Sacramento.  Perche,  le  due  cofe  fi  trovano  » 
che  tra  loro  in  verità  fi  congiungano;  dove  è una  di  quel- 
le cofe  , quivi  neceflariamente  bifogna  , che  fi  ritruovl  1* 
altra.  Ondefegue,  che  tutto  Criflo  talmente  li  contie- 
ne così  nella  fpecie  del  pane  come  del  v.no , che  , liccome 
nella  fpecie  del  pane  non  foto  è il  corpo , ma  ancora  il 
fangue  , ed  i n verità  tutto  Criflo , così  dall’altra  parte 
nella  fpecie  del  vino  veramente  li  trova  non  foto  il  (àn- 
gue, ma  il  corpo,  e tutto  Criflo. 

35.  "Perche  nell'  E uc  ari  fi  i a fi  faccino  due  confecra- 
\ioni . 

Ma  , quantunque  tutti  li  fedeli  debbano  fermìflima- 
mente  credere  , che  quella  Ila  la  verità  , nondimeno  ra- 
gionevolmente è flato  iflitulto , che  feparatamentefifa- 
cederò  le  due  confecrazloni  ; Prima,  perche  più  efpraf- 
famente  li  rapprefentatte  la  Pattione  di  Criflo,  nella  qua- 
le il  fangue  fu  divifo  dal  corpo  ; per  cagion  della  qu  J 
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Del  Sacramente  delPEucarifiia  , Cap.  IV.  Ux 
co  fa  nella  confi  «azione  facciamo  memoria  del  l’effufione 
del  fangue.  Dipoi  fu  molto  conveniente  , che  dovendo 
noi  quello  Sacramento  tifare  per  nutrimento  dell’anima 
noftra  , folte  illituito  a modo  di  cibo  , e di  bevanda  : nel» 
le  quali  coleconlìlle  il  perfetto  nutrimento  del  cofpo. 

36  Si  t ruota  preferite  Crifto  intieramente  in  qual 
fi  voglia  particella  dell'  una  , e dell'altra  fpecie . 

Nè  quello  fi  dee  lafciare  io  dietro , che  non  folo  in 
ambedue  le  fpecie , ma  in  qualunque  particella  di  cia- 
fcuoa  fpecie  fi  contiene  tutto  Grillo  j per  il  che  cosi  ferii» 
le  fan r Agollino.  Ciafiuno  riceve  il  Signor  Gesù  Crifto, 
ed  in  cia'chedunaparteè  tutto,  nè  elfendo  prefoda  mol- 
ti fi  fmmuifee , ma  in  tutte  le  parti  fi  dona  intero  II  che 
fi  può  ancora  facilmente  imparare  dagli  Evmgeli’ftjrper- 
*he  non  fi  dee  credere, che  ciafeheduno pezzo  di  pane  dal 
Signore  folTe  fe para ta mente  con fecrato,  ma  che  con  la 
rnedefima  confecrazione  infieme  confecrafté  tutto  quel 
pane,  il  quale  folTe  baftevole  a far  il  Sacramento  , ed  a 
diftribuirlo  a tutti  gliApoftolii  il  che  apparile  elTer 
flato  fatto  del  calice,  quando  egli  diflTe:  Acci  pi  te , 
di  vi  di  te  inter  voti  Toglietelo,  etra  voi  lo  dividere  . 
Le  cole  adunque,  che  fin  qui  fi  fono  trattare  , abbiamo 
dichiarate , accioche  li  Pallori  dimoftrino , che  nel  Sa* 
cramento  della  Eucariftia  fi  contiene  il  vero  corpo  , ed 
il  fangue  di  Crifto  1 

37*  Dopo  la  confecrazione  non  refia  alcuna  foftanra 
della  materia  dt  quefto  Sacramento. 

°ra  , perefeguire  la  feconda  cofa  propofta  , magne- 
ranno li  I arrochi  ancora  , che  la  folla nza  del  pane,  « 
del  vino  non  rimane  dopo  la  confecrazione  nel  Santifli- 
mo  Sacramento  ; il  che  quantunque  polTa  elT;r  degno  di 
gran  maraviglia,  nondimeno  neceflaria mente  fi  congiun- 
ge con  quello  , che  di  fopra  fi  è dichiarato , Peroche  , fe 
dopo  la  con  fecrazione  finto  la  fpecie  del  pane  ,e  del  vino 
fi  truova  il  vero  corpo  di  Crifto,  è necelTirio,  non  elTendo 
quivi  prima  flato , che  tal  cofa  fia  fiata  fatta  , overo  per 
mutazione  di  luogo,  oper  creazione,  o perche  qualche 
altra  cofa  fi  fia  mutata  in  quello.  Ma  egli  è certo, che  non 
può  ,n  modo  alcuno  avvenire,  che  il  corpo  di  Crifto  fia 
nei  Sacramento , come  quello , che  da  un  luogo  fia  venu- 
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ttienis  da»  to  in  un’altro  ; perche  cosi  feguirebbe  » cbe  non  folle  piti 
ta  appro-  il  Cielo»  avvenga  che  niente  fi  muova  da  un  luogo  ad  un 
banteCon.  altro»  fe  non  lafcia  quel  luogo»  del  quale  fi  muove.  £ 
Fio  fef.13.  manco  è credibile»,  che  il  corpo  di  Grillo  lia  creato»  tit 
fan. 3.  può  pur  tal  cola  cadere  nel  penfierp»  e cogitazione  urna» 
Vide  eti5  na  . Reità  adunque»  che  nel  Sacramento  lia  il  corpo  del 
Conr.Con  Signore  » perche  il  pane  Ci  convene  in  quello  > e però  è 
fef  g.art.i,  neceflàrio , che  quivi  non  rimanga  foftanza  alcuna  di 
VvidefF.  pane. 

3*.  La  T ranfofian^ia  itene  dalli  Condì j approvata  » 
e fondata  nelle  Scritture.  . ■ . 

Da  quella  ragione  perfuafi  li  nollri  Padri  » nel  gran 
Concilio  Lateranenfe , e poi  nel  Fiorentino  confermare* 
no  la  Verità  di  quello  Articolo  con  manifelli  decreti  : ma 
poi  dal  Concilio  Tridentino  alTal  più  chiaramente  è Hat* 
Matt  ifi.  0 <1U£^°  modo  determinata  t Se  alcun  dirà  » che  nel  Sa* 
Marc  ta.  cramento  dell’Eucarilìia  rimanga  la  foftanza  del  pane» 
Lue  lt  * e(klv,DO  inficine  con  il  corpo,  e fitngu?  del  nolbo  Si* 
» Cor  tì  Snot  ^*es^  ^r'ft°  5 fi*  snathema . E tutte  quelle  cofe  coti 
r g tellimonj  delle  Scritture  agevolmente  fi  polL-no  intende* 

• 4 * re»  peima  per  quello  , che  il  Signore  dille  nell  ’iftituzio* 

ne  di  quello  Sacramento  ; Hoc  e fi  corput  meum  ; perche 
la  forza  di  quella  voce  » Hoc  , è quella  , che  dimoftra 
tutta  la  follanza  della  cofa  prefente  » talché  fe  la  loft  a n* 
zadel  pane  vi  rimanellè  , non  parrebbe,  che  in  modo  al* 
cuno  fi  potelTe  dire . Hoc  efi  corput  tneutn  ; Dipoi  il  Si- 
gnore noli fo  Gesù  Cailto  appreso  San  Giovanni  dilTe  i 
Partir  » qttem  ego  daho  caro  mea  efi  prò  mundi  vita  ; 
dove  vedete , che  la  fua  carne  chiama  pane.  E dopo  fog- 
giun  fe;  Hifi  manducaveritit  carnem  Fili*  botninit)  éf 
biberitit  ejut  fanguinem;non  babebith  vitam  in  vcbits 
Se  voi  non  mangierete  la  carne  del  Frgliuol  deH’uomo  » e 
non  beverete  il  fuo  fangue  ; non  avrete  in  voi  la  vita  ; e 
di  nuovo:  Caro  mea  ver  è efi  cibut  , Éf  (angui  t meut  veri 
tft  potut.  Lamia  carneè  veramente  il  cibo,  ed  il  mio 
fangue  è veramente  bevanda»  conciofia  adunque»  che 
con  sì  chiare » e manifelle  parole  nom  inatte  la  Aia  carne 
Libi 4.  de  pane»  e cibo  vero»  ed  il  fangue  bevanda  » inoltra  a- 
facr.cap.4.  ver  apertamente  dichiarato , che  nel  Sacramento  non  ri* 
vid,&  li  4.  tnane  foftanza  alcuna  di  pane  » 0 di  vino» 
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}Q.  14  maniera  ti  Santi  Padri  abbino  conofciu * de  fid.f  51 
lo  in  qurjìo  Sacramento  4»  T r &nf ofl a n\ì anione  . & quirry. 

E»  che  quella  Ha  Tempre  Hata  la  dottrina  di  tutti  li  inltcapy 
Santi  Padri  , chi  gli  leggerà  , Io  potrà  agevolmente  co-  pf  t 30, 
tioTcere  , certo  è , che  cosi  fcrilTe  S.  Ambrogio  t Tu  forfè  DeConf.H* 
dici  quello  è il  mio  pane  ufirato  $ ma  io  ti  fiondo,  che  1 c Omnia 
quello  pane  è ben  pane  tonanti  alle  patole  de’  SacrAtoeh-  vid.  etiam 
tit  mi)  poiché  vi  fi  aggiunge  la  confeerazione,  di  pan  » rhr  ho  rie 
lì  fa  carne  di  Grillo.  Il  che  accio. he  meglio  potclf'  po-  Encen.  & 
Vare»  adduce  dopo  quelle  parole  varj  ef«mpj,  e limili  hom.Ki  ,0 
tudini  $ Ed  altrove  toterpmabdo  quelle  parole.  Omnia  Mar  Cyr. 

fuacumque  Volai t ; Domi nur  fecit  in  creta  » Rinterra.  Hier.tate 
(Signore  ha  fatto  tutte  le  colè  » che  ha  voluto  » coli  in  1 j.  & 4, 
Cielo»  come  in  terra»  dice  t Se  bene  la  figura  del  pane  » myfl  Gre. 

«dal  vinoapparifee»  nondimeno  non  lì  dee  credere  » che  Nyif  jn 
altro  fia  dopo  le  paro!e  della  coti  fecraZiofte  » che  la  car-  cat  mai  e 
he»  e’I  fangUe  di  Grillo.  E quali  Con  le  toedelìme  patole  3?  Cyp  da 
efponendo  s.Ilario  la  medelìma  fentenza»  infegnò  » che  » cj.LXBm, 
fe  beneelleriormente  fi  mollra  pane»  e vino  » nondime  htun.'s  dé 
ho  è veramente  il  còrpo  » e fangue  del  Signore . Ha fc  ha 

40.  Per  qual  ragione  l'EucariJiia  dopi  la  Contee  ra-  Lmf  ri.* 
itone  ancora  fi  dita  PaHé . J Eoch  Poli 

Ma  avvertivano  to  quello  luogo  ij  Pallóri, non  elfer  ep.  med. 
fa  maravigliofa,fe  dopo  la  cónfecraZione  ancora  lì  chiama 
pane;  che  con  quello  nome  fogliono  homtoare  l’Eucari* 

Aia;  si  perche  ha  la  fpecie  di  pane  i al  ancora  perche  ri* 
tiene  la  virtù  naturale  di  nutrire»  e cibargli  corpo;  la 
quale  è propria  del  pane . Ed  è una  coofuetudine  delle  f*  H B 
fiere  lettere»  di  chiamare  le  cofe  alle  Volte  con  li  homi  ^rt0, 18 
di  quelle»  che pajono  edere  II  chedimollra  elTer  Vero 
quello,  che  nel  facroGenefi  è fcritro,  che  da  Àbramo  . A 
apparilfero  tre  Uomini  , li  quali  però  erano  tre  Angeli;  **“•  *• 
t quei  due  , che  apparsero  agli  Apodoll  quando  Grido 
afeefe  in  Cielo  , fono  detti  Uomini , conciofiache  pur  fol* 
lero  Angeli  » 

*!'  marnerà  fi  faccia  tanta  mar  avigli  of a toh* 

Dtrfione  di  fo flange . 

E per  certo  molto  difficile  la  efplicàziqhc  di  tì  aitò 
miti  ero;  nondimeno  fi  sforzeranno  li  Hadot!  a quelli»  Vide  Hit 
che  p ù nella  cognizione  delle  cofe  divine»  è delle  facr*  Jud.  11. 
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To1?.  5,  fritture  hanno  fytto  frutto,  e ne  hanno  più  notiziafper*  * 
Marc.  16.  che  quelli , che  ahcora  fono  deboli , fi  potrebbe  dubita» 

1.4. de  fac  re,  che  dalla  grandezza  della  materia  non  reftaftèro  op« 
C4citatqr  preflfi  } fi  sforzeranno , dico»  insegnare  il  modo  di  que- 
i ub  nomi»  fta  maravigliofà  conveifione  ) la  qoaie  in  tal  modo  fi  fa  , 
re  che  tutta  la  foftanza  del  pane  , per  divina  virtù  , fi  con* 

Au°u.  de  verte  nella  foftanza  tutta  del  corpo  di  Crifto , eruttala 
confec  d.  foli  anta  del  vino  in  tutta  la  foftanza  del  fanguc  di  Cri- 
t cap  Nos  *flo  , fenza  alcuna  mutazione  però  del  nofìro  Signore  % 
auc«m,  & perche  Grido  non  fi  genera  , nè  fi  muta  , nèaccreice  , ma 
teperiun*  (la  tutto  nella  fua  foftanza  • Il  qual  mifiero  dichiarando 
tur  fimi»  Sant*  Ambrogio  difTe  1 Vedi  di  grazia  , quanto  fia  fatti» 
lia  apud  ve  il  parlare  di  Crifio . Se  adunque  tanta  forza  è nel  fer- 
Ambr.  de  mone  del  Signore  noftrpGesù,  per  il  quale  le  cofe  , che 
)nu  c. 9.  non  erano  , incominciarono  sedere,  cioè  il  Mondo  ? 
Pani.  I.4.  quanto  più  è fattivo  a fare  , cbequelie  colè,  che  prima 
de  or  tb  fi  erano,  fiano  , ed  in  altra  cofa  fi  tra  fra  ut  ino  ) Il  qual 
e,  14.  de  fentimemo  molti  altri  antichi,  e gravitimi  Padri  lafcia» 
conf.  d ,3.  rono  fcritto.  Santo  Agoftinodice  così;  Fedelmente  con» 
c.Nosau'  fediamo,  avanti  alla  confecrazone  e (Ter  pane  , e vino  , 
rem , & su  che  la  natura  ha  formato  , ma  dopo  la  con fecrazione  le 
Lanfr  de  carne  di  Crifio  , ed  *1  fangus,  che  la  benedizione  bacon» 
fmnp-  & fecrato.  Damafceno  fetide  quelle  parole;  il  corpo  fé- 
Amb.  de  condo  la  verità  è congiunto  alla  divinità  ; il  corpo  dico  « 
initi.c  9 che  nacque  dalla  fanta  Vergine  x non  che  quel  corpo  «fi» 
Le  de  fi.  fumo  difcenda  dal  Cielo  \ ma  perche  il  pene  , ed  il  vino 
orth,  c >4  fi  trafmuta  nel  corpo  , e nel  fango»  di  Grillo. 

Con.  Tfi.  4X  A quefia  fiupertda  tonvtrfiotte  con  molta  ragiona 
(c(ftl«c.4.  j fiato  impefio  il  noma  di  Trattfiofian\ia\Ì0Mt  . 

Quefia  maravigliofa  converlione  adunque  convenien* 
'elT4.cz.  temente,  e propriamente  dalla  S,Chiefa  Cattolica  è da- 
lie Conc.  ta  detta  Tran foftanziazione  , ficcome  il  facro  Concilio 
<~ater.c.t.  Tridentino  ci  ha  infegnato;  perche,  ficomela  naturai 
&1  4.  dee.  generazione  rettamente  , e propriamente  puòeder  detta 
de  ctleb.  trasformazione  , petche  io  elfa  fi  muta  la  forma  , così 
MiiT  ca.  parimente)  perche  nel  Sacramento  dell*Eucariftia  tutta 
cum  Marcia  foftanza  di  una  cofa  t rapida  in  tutta  la  foftanza  di  un* 
th»,qy«-  altra  cofa,  quella  parola  Tranfoftantiaziane,  è Hata  ret- 
iìviftii  e»  temente,  e fapientemente  ritruovara  da!  noftrl  Dottor», 
tiara , 43  Non  f deve  (nriofamontt  ri(tr(a»t  il  modo  deU 
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*<*  ’trartfofaniimtivmt  j «<*  </«/  , ntl  quale  Cri  fio 

fi  trnova  in  quefto  Stiramento. 

Ma  debbono  qui  li  Criftiani  eiTeféamtìiàertrati,  ed  av-  T / 
vediti  di  quello»  chesli^ffo  li  Santi  Padri  noftri  han- 
ho  ricordato  » che  non  vogliono  tròppo  Audiofamente  ri-  to  7 ni 

cercare»  come  polla  farli  tal  mutazione , perche  da  noi  pata'. 
non  può  «fitte  intefa  » nè  noi  nel  le  naturali  mutazioni,  o a:a  . 
bella  creazione  delie  cofe  abbiamo  di  tal  fatto  efempìo  ,/r  -,  *• 
nlcuno,-  ma  folo  fi  dee  conofcere  per  fede  quello,  che  £7. 
fu:  però  come  ciò  fi  facci»  non  fi  dee  ricercare  , 0 iuvefif-  CTe' 
gare  troppo  curiofamente  » e non  minor  cautela  bifogna»  aai\'9  no* 
che  li  Pallori  ufino  nell’efplicare  quefto  miftem,  che  è cur,0fa' 
Come  il  corpo  di  Criftohoftro  Signore  , tutto  fi  cobtenga  g*.*  **“ 
in  ogni  minima  particella  de!  pane  J e però  tali  dilputa- 
feloni  noirfi  dovranno  quali  mai  fare,  ma  quando  pure  , **. 
quefto  dimandarti  la  carità  Griftiana  , prima  debbono 
ricordarfi  di  preparare  gli  animi  de*  fedeli  con  quella  V C 
Voce:  & cn  erit  ifapojfibik  apud Deurrt  crune  ter  barn  : f .r  *?* 
ApprelTo  Dio  noti  è cofa  alcuna  impolfibile . V r.‘  "•*$*  ,<■ 

44.  Il  tarpo  di  C rifio  neUy  Eucarifiba  noti  ti  carnè 
in  luogo  . *****  *• 

Dipoi  gli  infeghiho  , che  Crlfio  Sigrtòr  ftoAro  in  que* 
flo  Sacramento  nonè  come  in  luogo  , perche  il  luogo  fe« 
gue  alle  cofe  , in  quanto  hanno  in  loro  quella  grandetta»  ^ 

© quantità  j ma  noi  non  diciamo  CrifioelTer  nel  Sacra-  Colie.  Tf» 
mento,  In  quanto  è grande , o picdòlo  » il  che  s*  appar-  ££»!*>* 
tiene  alia  quantità»  ma  in  quanto  è loft  anta  » peroche 
la  fo fianca  del  pane  fi  converte  nella  fofianta  di  Grillo  » 
non  nella  Aia  grandezza  » o quantità  j e ciafcuho  sà»che 
la  foftanta.fi  ritruova  così  nel  grande  fpitio  , come  nel 
piccolo»  onde  la  foftaiua  dell’aere  ,e  tutta  la  fua  natu- 
ra fi  ritruova  così  io  una  grande,  come  in  una  picco]* 
parte  dell  aere  $ e parimente  tutta  la  natura  dell*  acqua 
è necefiario , che  così  fia  in  una  piccola  brocchetta,  corte 
in  un  gran  fiume . Conciofia  adunque  , che  alla  folhnza 

Ter  6 fUcceda  i!  corP°  del  &gnor  noftro,  bifogna  con- 
feAare,  chetiti  medefimo  modo  appunto  è nel  Sacramen- 
to , nel  quale  vi  era  la  foftatiza  del  paneavanti  /a  confa* 
cratione  : e che  quella  Vi  folle  » o lottogrande  » biòtto 
piccola  quantità  » niente  importava.  4, 

Q*  J 4J«  Sn 


^4«  'parte  II,  del  Catecbi[mo  Romano  . 

45.  In  quefio  Sacramento  non  vi  è alcuna  fo fianca  , 
$ Il  a quale  Jliano  appoggiati  fi  uccidenti  del  pane  , 0 
del  vini } . 

Rcfta  Ora  adire  una  feria  maraviglia  di  quello  Sa* 
tramenio  j la  qual  cofa  , eflèndo  già  efplicate  le  due  Co* 
pradette>più  agevolmente  potrà  dalli  Pallori  elfer  tratta-* 
fai  equeltaè,  chele  fpecie  del  pane)  e del  vino  j in 
quello  Sacramento  fi  ritmovano  ftpta  fubietto  alcuno  \ 
peroebe  avendo  noi  Copra  dimollrato  , che  il  corpo  e l 
lingue  del  Signore  veramente  in  quello  Sacramento)  tal* 
che  non  ci  re(la  più  alcuna  follarla  di  pane  , o di  vino} 
perche  quelli  accidenti  non  pofTano  appoggiarli  al  corpo, 
ed  al  (angue  di  Crifio  $ refta  , che  fopra  ogni  ordine  di 
Con  Conf  natura  elfi  (‘(tengano  lorofìeflì,  e non  fi  fidino  Copra 
tef-8-  art»,  jtr a c0(i  > quefia  è fempre  fiata  una  perpetua  , e coftau- 
te  dottrina  della  Cattolica  Chiefa  , la  quale  fi  potrà  8ge* 
volmente  confermare  con  l’autorità  di  quei  tefiimonj  , 
con  li  quali  di  Copra  fi  manifefiò  nell’Eucarifiia  n<-o  ri* 
manere  foftania  alcuna  del  pane)  o del  vino. 

46.  Per  qual  (aufa  Cri  fio  abbia  voluto  dare  il  fuQ 
Corpo  ) * [angue  [otto  la  / peci t d<l  pane  , e del  vino , 
r„  ri,  . * Ma  non  * co  (a  , che  p»Ù  convenga  alla  pietà  dejli  ie-. 
rflof  deli  » ch«  Ufctarele  troppo  Cottili  queflionij  la  maeflà 
Amhrl  a di  qtieflo  maravigliofo  Sacramento  onorare,  adorare,  e 
< , Poi  ri  (guardare  in  quello  la  fornirla  provrdenia  di  Dio, 
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& | a che  abbi  ifiituito,  che  si  fa«i , e Canti  mifterj  ci  liana 
& Theon  amminifirati  folto  la  Cpecie  del  pane,  e del  vino  , per, 
incao  ifi  che,  e(Tendo,  chela  comune  natura  degli  Uomini  gran- 
Mat&u  demento  ahborrifce  il  mangi  reame  umana  ; u il  ber® 
jut  t o,  (angue  , con  gran  Capienia  ha  fatto  y che  il  fuo  fantiffì* 
r [n  Di  ' mo  corpo  , e (angue  ci  fofiè  roinifirato  fotto  la  (pecie  di 
* i jjfl]  quelle  cpfe  , cioè  di  pane  , e di  vino  , il  cui  quotidiano  , 
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u- 1 e coftuu}?  nutrimento  tua  ff:  ma  niente  ci  diletta  a A quettd 
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fono  aggiunte  quelle  due  utilità  , delle  quali  la  prima  è , 
che  veniamo  li-eri  dalla  cajunnia  dell!  infedeli  \ le  quali 
cosi  di  leggieri  non  avemo  potuto  fchifare,  fe  avefiimo 
mangiala  «I  n.ofira  Signore  fotta  la  fua  propria  (pecie  - L* 
altra  è,  1 he  mentre  che  in  tal  modo  riceviamo  il  corpo , 
t fangue  del  Sonore,  e che  non  fi  puh  perù  CQO  U ‘enfi 
comprendere  quello  che  in  verità  fi  opera , quefla  non  è 
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poco  giovevole  a far  accrefcere  negli  animi  noltri  la  fede  : Hom.  %6 
la  quale  ficcome  per  detto  di  S.  Gregorio  , * già  divulga-  fuper  Evi 
to,  quivi  non  ha  il  merito  , dove  l’umana  ragione  da  1* 
efperimento . E quelle  cofe , che  fin  qui  abbiamo  dichia- 
rato non  fenza  gran  cautela  farà  neceflario  efplirare  fe- 
condo la  qualità  degli  uditori , e fecondo  la  necelfità  de* 
tempi. 

47.  Che  fe  ben  conseguì  (chino  quelli  che  degnamente 

prenderanno  il  corpo , e fanone  del  Signore  . * ; 

Ma  quelle  cofe  che  della  virtù  , e de’frutri  di  sì  mari-  m^ti 
vigliofo  Sacramento  fi  poiTono  dire,  ruttili  fedeli  fono  maravi * 
tenuti  a conofcere,  ed  intendere,  come  alla  foro  fa  Iute 
neceffarie  ; perche  folo  a fine  che  li  Gridimi  cono  frano  fi  tant0 

l’utilità  dell’Eucariftia  , tutte  quelle  cofe  debbono  eflfer  Sacra' 
intefe , che  fi  trattano  intorno  a quello  Sacramento  h^a  ansato  • 
perche  le  fue  grandiflore  utilità  , e frutti  , non  po/fono 
con  parole  edere  efplicat  i , baderà  , che  li  Pallori  tratti- 
no un  luogo,  o due,  per  inoltrare  quanta  copia  , ed  ab- 
bondanza di  beni  fi  contenga  in  quelli  facri  , e fanti  mi- 
llerj , perche  in  qualche  parte  potrà  loro  venir  fatto,  fe,  ! 
tnanifellata  che  avranno  la  forza  , e la  natura  di  tutti  li 
Sacramenti  alfomigljtranno  1’  Eucariltia  ad  un  fonte, gli 
altri  a piccioli  rivi  j perche  veramente,*  necefluhm<-nte 
dea  quella  elTer  detta  un  fonte  di  tutte  le  grazie  concio- 
foche  in  fe  contenga  in  un  modo  maravigliofo  l’ideilo 
fonte  delle  celefli  grazie,  edoniCridoGesù  , di  tutti  li 
Sacramenti  autore,  dal  qualecome  da  fonte  agl’altri  Sa» 

'era menti  deriva  tutto  quello,  che  ritengono  di  buono  , e 
di  perfetto  Di  qui  adunque  fi  poflono  facilmente  confi- 
derare  gli  eccelien  ridimi  doni  della  divina  grazia  , li  qua- 
li ei  fono  concedi  da  quedo  Sacramento . 

48.  L'Eucariftia  conferifcq  all' animi  quei  comodi , 
ed  utilità  , che  il  pane  , ed  il  vino  apporta  al  corpo . 

G'  ancor  fitto  il  medefimt»  alfii  comodamente  $ 
fe  farà  ben  con  fiderata  I*  natura  del  p.ne  , e del  vino  , 

«he  lonoli  fegni  di  quello  Sacramento , perche  quelle  utj- 

htà,  che  il  pane,  e’ivino  arreca  al  corpo,  que!ls  me-  Leoferm. 

dentile  tutte  a falnte,  e giocondità  dell’anima  , ed  in  mi-  14  de  PalT. 

gliofe  , e più  perfetto  modo  apporta  il  Sacramento  dell’  Domini  . 
tucanftuj  perche  qu?do  Sacramento  non  li  tnuca  nell*  Cyril.  I.4. 

4 no- 
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<4$  Parte  II»  del  Cateti  ipno  Romana  * 
ao(lra  fofianza , come  fa  il  pane , e ’I  vino  , tua  no! 
in  un  certo  modo  ci  convertiamo  nella  Tua  natura  : tal* 
che  a ragione  quel  detto  di  $.  Agoltino  li  può  trasportare 
a quello  luogo  : Io  fon  cibo  d’uomini  grandi  : creici  e così 
mi  mangerai  : ne  tu  me  muterai  in  te  , come  fai  il  cibo 
della  tua  carne  , ma  tu  ti  muterai  in  me . 

49.  In  eie  modo  col  toe\\e  di  quefio  Sacramento  fi 
conferita  la  grafia  . 

E , fe  la  grazia  , e la  verità  è fatta  per  Gesù  Grillo  * è 
necelTario  , che  ancora  nell’anima  influifea , quando  egli 
avviane^  che  puramente)  e Tantamente  lì  riceva  quello  , 
che  di  fe  fteSTo  di fle  : Qui  manducat  meato  carnetn , (iJ 
bibit  meutn  fanguinetn , in  me  manet , & ego  in  ilio  t 
Chi  mangia  la  mia  carne, e beve  il  mio  fangue,(la  in  me, 
ed  io  in  lui . Ed  altrove . "Panis  quetn  ego  dabo , caro  me 4 
tfi  prò  mundi  vita  ; Il  pane  che  io  vi  darò  è la  carne 
mia  per  la  vita  del  mondo  . li  qual  luogo  interpretando 
Cirillo,  dilfe s il  Verbo  di  Dio c.ell’unir  fe  Hello  alla  prò* 
pria  carne,  la  fece  vivificativa  : e però  fu  conveniente# 
che  in  un  maravjglioio  modo  lì  umile  a ili  corpi  per  mez- 
zo della  fna  facra  carne  , e del  fuo  preziofo.fangue}  le 
quali  cole  noi  riceviamo  nella  beatifica  benedizione  nel 
pane , e nel  vino. 

50  Uuttoo  i menar fo  , e morto  nel  peccata  , col  pi - 
gli  are  PEucariftia  non  fi  vivifica:  ancor  eie  fi  affer • 
mi  ,*  de  quefio  Sacramento  eonferifee  la  gratta . 

Ma  quello  che  lì  dice,  che  p r l’Eucariftia  fi  dona  fa 
grazia , li  Pallori  intorno  a quello  ammoniranno  li  loro 
popoli  , che  non  fi  dee  intendere  come  fe  non  folfe  necef» 
litio , che  colui , che  in  verità  tal  Sacramento  ha  da  rice- 
vere, prima  biibgnaffe  , che  avelTe  ricevutala  grazia} 
perche  egli  è chiaro,  che  ficcome  alli  corpi  morti  niente 
giova  il  naturai  nutrimento  , cosi  all’anima,  la  quale  non 
vive  di  fpirito  non  conferirono  li  facri  miflerj,  e però 
hanno  fpecie  di  pane,e  di  vino}  aceioche  così  fi  fignifichi , 
che  fono  flati  illituiti  non  per  cagion  di  ritornare  l’ani- 
ma in  vita  , ma  per  conservarcela  . Nondimeno  dice  , 
quefio,  perche  , bifognando  , che  ciaScuno , prima  che  ar« 
difea  toccare  con  bocca  la  facra  Eucarjlìia , poSTegga  la 
prima  grazia , accioche  il  gi  udicio  non  fi  mangi , e non  fi 


Det  SacraHieHto  delPÉUCahflÌ4  , Cdp.lV.  U9 
beva  queflo  non  fi  dona  ad  alcuno , fe  prima  non  riceve  Con.Tr  !<f. 
quello  Sacramento)  ©con  ildefideriO)  ©con  il  voto.  fefitj c.*« 
Imperoche  queflo  è il  fine  di  tutti  li  Sacramenti^  ed  un  fe**  Aug.  l.»f, 
pno  dell’  Eucariflia,  unità,  e congluntioùe , ne  fuor  della  de  Civit. 
Chiefa  può  alcuno  confeguire  la  grazia . De!)  c ìj> 

5t.  tn  tèe  tota  mera  P anima  venga  refi  data  , ed 
acc refe  iuta  da  queflo  cibo  fpiritaale . 

Dipoi  ) perche  ficcorae  il  corpo  non  foto  fi  conferva 
col  cibo  naturale»  ina  ancora  accrefce,  e *1  guflo  ogni 
giorno  da  quello  riceve  nuova  foavità)e  piacere  : così  pa- 
rimente il  facro  cibo  dell’Eucariflia  non  folo  foflenta  1* 
anima  , ma  ancora  le  accrefce  forte  ) e fa  che  lo  fpiritoè 
ogni  giorno  prefo  maggiormente  dal  diletto  delle  cofe 
divine.  Ediquinafce,  che  per  queflo  Sacramento  fi  di- 
ca darli  la  grazia  verifiìmamente  ) e giufiamente . E però 
fi  può  a ragione  aflomigiiare  alla  manna,nella  qual  fi  fen- 
tiva  la  foavitàdi  ruttili  fapori. 

51.  Col  ertelo  dell'  Eutariflia  fi  [cancellano  li  pec- 
cati leggieri. 

Non  fi  dee  ancora  dubitare)  che  per  l’Eucariftia  coaì 
rela(cino)  e perdonino  li  peccati  veniali  ) peroche  tutto 
quello  ) che  per  l’ardore  della  cupidità  l’anima  avea  per- 
duto) ogni  volta  che  in  cofe  leggiere  qualche  poco  era  $aP  ti- 
fato da  lei  offeio  Dio  , l’Eucatiflia  reflituifee,  toglie!)-  Con.Trid. 
doli  minori  peccati.  Siccome  ancora , (parche  io  non  fef*>3«c**« 
Voglio  che  ci  partiamo  dalla  propofla  firoilirudine  J rutto  Bern.  far, 
quello)  che  per  forza  del  calor  naturale  di  giorno  in  de  cqna 
giorno  fi  perde  ) e frema  ) a poco  a poco  fentiamo  ag-  Dom.il,*, 
giungerli)  ereflaurarfi  perii  naturale  nutrimento.  On-  de  fac.c.6. 
de  meritamente  fu  detto  da  S.  Ambrogio  , parlando  di  & Ij.c  *. 
queflo  celefle  Sacramento  s Queflo  pane  ogni  giorno  fi 
riceve  in  rimedio  dalla  noflra  quotidiana  infermità  } ma 
le  cofe  dette  fi  debbono  intendere  di  quei  peccati  , per  il 
fen fo  ) e diletto  de’  quali  l’aoimo  non  fi  commuove  • 

53.  Per  tae\\o  di  queflo  Sacramento  fimi  Intente  P 
anima  vien  preservata  dalli  futuri  mali . 

Oltre  di  queflo  hanno  quelli  facri  miflerj  queft’altra 
virtù,  e forza,  che  ci  confervano  da  ogni  peccato  puri,  ed 
intieri,  e da  ogni  impeto  di  tentazione  ci  rendano  falvi , a 
preparano  l’anima  noflra  coma  con  un  teletta  medica- 

man. 
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mento  , accioche  non  po(fa  infettarG  , o corromperfi  del 
veleno  di  qualche  mortifera  pallìone:  e per  quella  cagio- 
ne ancora  ( ficcome  San  Cipriano  tedifica  ) quando  anti- 
camente dagli  Tiranni  erano  li  Cridiani  univerfalmente 
condotti  «Ili  tormenti  , ed  alle  morti  per  laconfelfions 
del  nome  Cridiano  , accioche  quelli  , forfè  dalla  acerbi- 
tà del  dolore  vinti  in  sì  utile  combattimento,  non  man- 
caiTero  , rodumò  la  Chiefa.antica  di  dar  loro  per  manoi 
delti  Vefcovi  il  Sacramento  del  corpo , e fangue  di  Grido. 
Oltre  di  quedo  raffrena  ancora  , e reprime  la  libidine 
della  carne  ; perche  , mentre  che  con  il  fuoco  della  carità 


più  accende  gli  animi , è neceflàrio  thè  cdingua  l’ardore 
della  concupircela. 

dern  e ^ I*  tyt  tnot{3  queflo  Sacramento  fij  aperta  /’ 


Coen.  Do. 

Jean.  6. 


entrata  all ’ eterna  Gloria 


Fralmente  per  raccorre  in  una  parola  tutte  le  utili- 
tà , e benefici  diqu-fìo  Sacramento,  diciamo  la  facra 
Eucaridia  avere  una  fontina  , e oriocipal  virtù  di  acqui- 
fere! l’eterna  gloria  ; e però  dilfe  Grido  : Jpjii  mmdu - 
Cat  me  am  carnern , & b:bit  meum  fanoni  nem  , babtt  vi- 
ta/» aternam , & eoo  refufeitabo  eum  in  novijjìmo  die  : 
Chi  mangia  la  mia  cime  , e beve  il  mio  fangue  >•  ha  vira 
eterna,  ed  io  lo  rifufeiterò  nell’  eftremo giorno . E que- 
do avviene  , perche  li  fedeli  per  cagione  di  quelh*  Sacra- 
mento , mentre  che  danno  in  qued*  vita  , d godono  «tna 
fommapace,  e tranquillità  di  cofcienia  ; dipoi,  dalla 
fua  virtù  recreati,  non  altrimenti , che  Elia  ,i)  quile  per 
fot  tetta  del  pine  fuccineritio  camini)  fino  al  monte  di 
Diò  Oreb  , quando  ne  viene  il  tempo  di  partirà  di  qóeda 
vita  fe  ne  afeendino  alla  eterna  gloria  , ed  alla  beatitu- 
dine . Tutte  quede  colè  copiofameote  potranno  li  Padori 
efplica'e  , fe  prenderanno  adefporre  ,overo  il  fedo  ca- 
pitolo di  S Giovanni  , dove  fi  palefano  moki  effetti  di 
quedo  Sacramento,  overoli  maraviglioft  fatti  , ed  ope- 
re di  Grillo  trafcorrrndo  , dimodreranno , che  fe  noi  ra» 
I o-  girevolmente , e meritevolmente  giudichiamo  coloro 
L1UC.1OOC  e(Ièr  dati  beati ffiaii  , dentro  alle  cui  eafe  fu  ricevuto, 
JJj.*  , menttech’era  mortale,  overo  quelli,  che  ptr  toccare 
Watt  9 Vefte  t e ia  fimbria  recuperarono  la  fanità,  rouHo 

l4,  più  beati , e felici  damo  noi,  nell*  anfttt  de’  quali  ora 

• • *.  gl.u* 
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Bel  5 afe  a mento  dell'  Eh  cari  fila  Cap  ly.  tji 
floiiofo  , ed  immortale  non  fi  fdegna  entrare  , accioche 
così  fan»  tutte  le  Aie  piaghe,  e quella  di  ricchiflì  mi  do- 
pi ornata,  a lui  unifica,  e rongiuoga. 

51.  In  guanti  modi  fiamo  fatti  partecipi  del  corpo , 
( fango  e del  tioflro  Signore. 

Biiògna  dipoi  infegnare,  chi  fiano  quelli , che  pollano 
ricevere  li  gran  frutti  della  fiacra  Egcarifiia  , che  abbia- 
mo detti  ! ed  è nece(lario  ditnodrare  , che  varj  fono  i mo- 
di di  comunicarli , accioche  così  il  fiedel  popolo  impari  a 
defiderara  le  opere  buone , e di  maggior  perfezione.  E 
petòa  ragione,  econ  gran  Capienza  li  coltri  affochi , co- 
me nel  Concilio  Tridentino  leggiamo  , dillinfiero  tre  mo- 
di di  ricevere  quello  divino  Sacramento.  Perche  altri  fo- 
lto , che  Colo  ricevono  il  Sacramento  , come  fono  li  pec- 
catori, che  non  fi  vergognano  prendere  quelli  fiacri  miderj 
con  la  bpeca  immonda  , e con  il  cuor  macchiato  , li  qua» 
li  f Apoftolodiflé,  indegnamente  mangiare,  e bere  il  cor- 
po, e fangue  del  Signore  . E di  quelli  fcrìlfe  S.  Agallino. 
Chi  non  fi  nuova  in  Criflo,  e in  chi  non  fi  rruova  Grido, 
per  cerio  che  con  mangia  fpiritualmente  lalua  carne  , 
quantunque  carnalmente,  e vifibilmente  con  li  denti 
Aringa  li  Sacramenti  del  corpo, e del  l'angue  . Quelli  per 
tanto  , che  in  sì  latto  modo  dilpodi  ricevono  li  fiacri  mi* 
derj , non  fiolo  di  quelli  non  prendono  fruttoalcuno, ma 
per  teilimoniodell’  /Ipodolo  a loro  ideili  mangiano  , e 
bevono  11  giudicio , eia  dannazione.  Altri  fiono,  che 
ricevono  fiolo  in  fi pirito  la  lama  Eucaridia  : e quedi  fion 
quelli  , che  con  il  buon  Iqr  proponimento , econ  un  'fan- 

10  de  fide  rio  mangiano  il  celede  pane  propodoci  da  Pio  , 
accefi  dj  una  viva  fede,  la  quale  opera  per  dil.zione  ; dal- 
la quaj  cofa  le  non  tutti  (i  frutti,  certo  è che  molti  ne  ri- 
portano . Altri  fiono  finalmente  , che  e facramentalmen- 
te  , e fipiritualmenfe  ricevono  la  fiacra  Eucanllfa  ; li  qtja- 

11  , fecondo  la  dottrina  dell’  A portolo , prima  avendo 
ben  purgata  la  cofciema  , e ornati  di  velie  nuziale  a que» 
da  divina  merla  edendo  venuti , dalla  Eucaridia  ricevo- 
no quelli  copiofilfimi , ed  utilidimi  frutti , che  di  Copra  fi 
fono  detti . Onde  è cola  chiara , e manifeda , che  quelli 
fi  privano  di  grandidìmi  , e cekdi  beni,  U quali  potendo 
«fiera  «oter»  preparati  a ricevere  il  corpo  del  Signore  , 

' bada 
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bàlia  loro  5 e fi  contentano  ricever  la  facra  Comunioni 
folo  fpirjtualtnente. 

56.  Si  iimofira  , che  ciascune  deve  preparare  Parti- 
ina  avanti  fi  accefti  al?  Eucariflia  « 

Ma  è ornai  tempo?  che  dimoft riamo  come  debbono 
gli  animi  de’ fedeli  effe  re  preparati  avanti)  che  fìcoD* 
ducano  al  ricevere  Sacramentalmente  la  Tanta  Eucariflia» 
E prima,  accioche  rimanifefti  quella  preparaziorte  erte- 
re  maffimamente  neceffarla  , dee  proporli  l’ efempio  del 
tioftro  Salvatore  $ peroche  , prima  che  egli  dentile  aVuol 
Jo.  >3-  A portoli  il  Sacramento  del  Alo  preziofo  corpo,  e fan- 
*i'fatoph<  gUf  , quantunque  prima  follerò  mondi  , nondimeno  la* 
in  Joan»  vì>  loro  li  piedi,  per  dimoi!  rare , che  ogni  diligenza  ri 
dee  mettere  per  far  si , che  in  noi  lì  ritruovi  una  fomm* 
integrità  , ed  innocenza  di  animo  , quando  quello  San* 
tirtìmò  Sacramento  davemo  ricevere  : di  poi , accioche 
Chry.  ho.  li  Grill iani  intendano,  «he  ficcodie  colui , che  con  ben 
45. in  Jo.  difpofto,  e preparato  animo  riceve  la  Santirtiffla  Euca- 
Theod.  in  Xiftia,  vien  ornato  di  nobilirtimi  doni  di  eelerte  grazia  , 
cu  prlor.  così  per  il  contrario  , fe  mal  preparatolo  prende , non 
ad  Cor  folo  non  ne  trae  comodo  alcuoo , ma  glie  ne  Vengono  in* 
Ba ni.  I.*.  comodi,  e danni  grandinimi,  teroche  egli  è proprio 
debapc.]  delle cofe ottime , epuraffai  giovevoli,  che  fe  a tempi 
Aug.  I 5.  opportuni  lì  ufano,  grandemente  giovano  ; ma  fe  in  tem* 
cont.  Do-  pi  poco  atti  , e convenienti  ce  ne  Vogliamo  fervire,ci  ar- 
nati*c.S.&  recano  danno,  e rovina.  Non  è per  tanto  da  maravi- 
l.i.  cont.  gliarlì  , fe  quelli  doni  di  Dio,  che  fono  deìU  altri  mag- 
Crefc.Gr,  giori , e più  eccellenti , quando  fono  ricevuti  da  umani- 
tà. 29,  mo  ben  difpofto,  ci  fono  di  grande  ajuto  al  confegnirc 
la  celefte  gloria  , ma  quando  poi  noi  riamo  di  quelli  in* 
degni,  ci  apportano  1* eterna  morte.  Il  che  ri  confer- 
ma con  l’ efempio  dell1  Arca  del  Signore  $ imperoche  1' 
Arca  del  patto,  della  quale  niente  ebbe  mai  il  popolo 
p.  . . lfraelitico più  degno , ed  eccellente,  al  quale  ancora  , 
n*‘  mediaste  quella  , avea  il  Signore  concedi  grandidimi,  ed 
*.*veg.  j.  jjjunmjfabjiikneficj  f eden  dogli  dalli  Filiftei  (lata  tolta, 
portò  a quelli  una  grandidima  pefte,  e calamità,  con- 
giunta con  un'eterno  difonore . Così  ancora  quei  cibi  , 
li  quali  per  bocca  ricevuti  fe  de  difeendono  in  uno  doma- 
to ben  difpofto , li  corpi  nut  ri  freno,  e foflentano  i 

ma 
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„ Del  Sacramento  delTEuearifiia , Cap.lV.  tsj 
ma  quelli  , che  ip  un  (ìomaco  di  corrotti  umori)  ripieno  Aug.  cp. 
fi  fogliono  infondere  , cagionano  infermità  graviffime . n|  ad  fsa, 
57.  Ih  eie  maniera  fi  deve  preparar e l' anima  all ’ e.j.  Theo! 
Ewrift'ta  . in  1.  ad 

Quella  adunque  fia  la  prima  preparazione,  che  deb-  Comi. 
bano  fare  li  Criftiani , che  difcernano , e diftinguano  una 
menfa  da  un’altra, cioè  quella  facra  dalle  profane , que- 
llo celelle  pane  dal  comune.  Equeilofifa,  quando  noi 
certamente  crediamo  quivi  tiTere  prefente  il  vero  corpo 
e fangue  di  Grido  nollro  Signore , il  quale  in  Cielo  ado-  . , 
rano  gli  Angeli,  al  cui  cenno  le  colonne  del  Cielo  tre-  1?*°* 
mono  , e fi  fpaventano  ; della  cui  gloria  fono  pieni  il  Cie-  lla>  °* 
lo , e la  terra,  e quello  vuol  dire,  Diradicare , cioè  - 
giudicare,  e coofiderar  bene  il  corpo  del  Signore  J ilche  I*Cor'11* 
fare  ci  ammonì  I*  Apofiolo;  del  qual  millero  però  la 
grandezza  più  rollo  bifogna  venerare  , che  troppo  curio» 
famente  ricercare  con  difpute.e  quefiioni  la  fua  verità. 

L'altra  preparazione  puraffai  necelfaria  è quella  , che 
ciafchedunoa  le  Ile  ilo  dimandi,  fe  ha  pace  con  il  fuo  fra- 
tello, «‘egli  veramente, e con  l’animo  amili  prodimi  fuor! 
fe  adunque  offerifci  il  tuo  dono  all’altare,  e quivi  ti  ricor- 
derai , che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cola  contra  di  re, la-  Matth.  5. 
fcia  quivi  il  tuo  dono  avanti  all’altare  , e vanne  prima  a 
riconciliarti  al  tuo  fratello  , ed  allora  ritornando  offerì-  Bafil.  1. 1. 
fci  il  tuo  dono  . Dipoi  dovemo  diligentemente  invelliga-  de  baptif. 
re  la  cofcienza  nollra , le  forfè  da  qualche  mortai  pecca-  c.j  Cypr. 
to  foflìmo  contaminati , delqusTeci  fcffe  neceffario  il  ferm.  de 
pentirci,  accìoche  così  prima  fi  purghi  conia  medicina  laplìs. 
della  contrizione , e della  eonfeflìonr.  Perche  dallanto  Ghryf.ho. 
Concilio  di  Trento  è dato  determinato,  chea  niuno  Ha  aoinCen. 
lecito  ricevere  la  facra  Eucarillii,  il  quale  fxfenta  dalla  & ho.  iO. 
rofcienza  di  mortale  peccato  (limolato,  fe  ha  facoltà  di  In  Matth. 
Sacerdote,  prima  «he  con  la  S^cmnental  Crnfeffione  fetij.c.7. 
non  fia  purgato  , fe  ben  gli  pareffea  baftanza  edere  con-  & can.  it. 
trito  In  oltre,  dovemo  tra  noi  iteffì  taciti  confiderà»,  Chryf.ho. 
quanto  noi  fumo  indegni  di  ricevei  da  Dio , sì  divino  7*«n  Mat. 
beneficio.  E però  abbiamo  fonipre  adire  con  ilCentu-  fifho.3.in 
rione,  del  quii  il  Salvatore  fteffo  tfft  ficò  non  aver  tro-  < pili*  ad 
vato  sì  gran  fede  in  Ifdraelle  t Demine  non  fum  dignùt , Ephef.O- 
vt  tntrer  fak  teflum  mevm;  Sign.  io  non  fon  degno,  che  tu  tlg.  ho.  j. 
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Ift  (iiv,  fi*  entri  fottoil  tetto  mio.  Dimandiamo  ancora  a noi  iftef* 
Van.locoS.  fi»  fé  noi  potiamo  dire  con  Pietro  : Domine , tu  fcit  , 
Matth.  8,  quia  amo  te . Signore,  tu  fai»  cheio  ti  amo.  Perche 
joan.tu  ci  bifogna  ricordare , che  colui , che  Tenta  la  vede  nulla* 
Matt.  11  le  fedeva  al  convito  del  Signore  ) fu  mandato  in  un  tene. 
Aug.  ep.  fcrofo  carrate  * e condannato  a fempiurne  pene . 
iiSadJo.  5.8.  Si  deve  ancora  in  qualche  Maniera  preparare  il 
c.6.  torpo  di  quello , che  fi  vuol  comunicare . 

Chry.  ho.  Nè  fole  ci  biiogna  la  prepatazione  dell’animo  , ma  dèi 
17.in  t.ad  corpo  ancora,  perche  dovemo  a quella  facrata  menfa  an* 
Cor.  dare  digiuni , talché  almeno  dalla  mezza  notte  preceden* 
Aug*fer  1 te  fino  a quel  punto  » ne!  quale  prendiamo  1*  Eucariftia  , 
de  temp.  niente  abbiamo  o mangiato  , o bevuto . Ricerca  ancona 
fitdeconf.  la  dignità  di  tanto  Sacramento , che  quelli,  che  IO  ma» 
dilli  cap.  trimonio  fono  congiunti,  per  alquanti  giorni  lì  attenga* 
Omnis  ho.  no  dalla  copula  carnale  , ammoniti  dall*  efemjpio  di  Da* 
ino.  vide,  il  quale,  dovendo  dal  Sacerdote  ricevere  H pani 
t.Reg  it  della  propofizione  , confefsò  , e lui , e li  Tuoi  fervi  effetti 

S tre  giorni  attenuti  dalla  convenzione  delie  conforti  « 
;rte  fono  quali  tutte  quelle  cofe,  che  maffimamente 
bono  elTere  olfervate  dalli  Crifliaoi , acciochecosl  li 
preparino  avanti  al  ricevere  con  utilità  il  SantilTimo  Si» 
tramonto  . L’ altre  cofe  , che  in  tal  negozio  pare  , che 
£ debbano  provedere  agevolmente  aquejfti  capi  potran* 

> Do  ridurli  • 


59.  Tutti  li  C rifili  ani  fon  tenuti  almeno  una  Volta 
71  t 1 4//*  anno  ricevere  /’  Eucarifilia . 

Il  *aCraf  Ma,  accioche alcuni  non  diventino  troppo  negl igeo* 
mentodeh  t{  9e  tardi  a ricever  queflo  Sacramento,  perche  forfè  giu- 
l EuCart‘  jjchino  cofa  grave , c difficile  a far  tanta  preparazione  j 
Jha^quart  debbono  fpeffo  li  Criftiani  eflere  ammoniti , che  tutti  fo* 
do,quante  no  per  legge  obbligati  di  ricevere  la  facra  Eucariftia  i ap- 
volte^e  da  preiTo , che  dalla  Chiefa  è fiato  eoftituito  , ed  ordinato, 
chi  debba  che  quelli,  che  almeno  una  volta  l*  anno  ne!  giorno  fan- 
ejfere 

r*‘  to  dell*  Pafqua  non  fi  comunicheranno  , fiano  feomuni- 
cevuto.  tati,  e dall* Chiefa  li  difeaccino - 

< 60.  Quante  volte  , ed  in  che  tempi  fi  deve  riceve - 

re  /*  Eucarifilia . 

Con  LaÉ.  Nè  però  li  fedeli  peniino , che  batti  loro,  obbedendo 
rubino,  3 all’autorità  d{  quello  decreto  , una  Volta  fola  ogni  anno 

fice» 
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ricevere  il  corpo  del  Signore:  ma  fappino  , che  fpelfo  é.  li.  & 
debbono  frequentare  di  prendere  la  comunione  della  fan*  Con.  Tri. 
ta  Eucariflia . Ora  , fe  overo  ogni  mefe  , o ogni  fettima-  feff.rj  c 9 
ni , o ogni  giorno  fia  più  utile  il  riceverlo  , non  fi  può  a 
ciafcuno  dare  una  medelìma  , e determinata  regola  : ma 
quella  di  S.  Agoilino  iìa  una  certilfima  norma  : Vivi  in  De  verb* 
modo  , che  ogni  g orno  lo  po/Ta  ricevere . Onde  al  Par-  Dora.f  18 
roco  s’apparterrà  fpelfo  efortarejli  fuoi  popoli  , che  , fic-  eX  Ambr* 
come  ogni  giorno  dare  al  corpo  il  fuo  cibo  g'udicano  ne-  de  fum- 
cellario)  così  parimente  curino  Ogni  giorno  1*  anime  pa*  pto,l  $.de 
fcete  di  quello  nurrimento  ; perche  egli  è co  fa  chiara,  che  facr.  c.4. 
non  manco  1*  anima  ha  djbifogno  del  fuo  fpiritua!  cibo  , Exod.  1 6. 
che  il  corpo  del  corporale.  E molto  gioverà  in  quello  luo-  Bafil  ad 
go  replicare  quei  grandilfinii  , a divini  benefi  j,  li  quali,  Csefariam 
come  di  fopra  li  è dichiarato,  acquifliatno  dalla  facra-  patriciam 
dentai  comunione  deil*  Eucarillia . Alche  fi  potrà  ag-  Atub.  I.4. 
giungere  la  figura  della  manna  , la  qu ile  ogni  giorno  fi  defac.  c.5 
prendeva  per  ntì orare  le  forze  del  corpo:  e l’autorità  Ignat.  ad 
de’  Santi  Padri , li  quali  grandemente  lodano,  ed  appro-  Ephef. 
vano  la  frequentazione  di  quello  Sacramento,  b non  Cypr  fe  6. 
fu  fo'o  Sant’  Agoilino  di  quella  fentenZ3 , che  ditte  : Tu  de  or.  Do. 
ogni  giorno  pecchi , ogni  giorno  debbi  riceverlo:  ma,  Conc.Tri. 
chi  vorrà  diligentemente  attendere,  ritroverà  tutti  li  San*  filTi}.  r. 
ti  Padri  , che  di  tal  cofa  hanno  fcritro,  aver  intefo,  e 18  Ibid. 
fentito  il  medefimo . ■ A£b.  4. 

61.  Si  dimojlra  che  la  consuetudine  del  comunicar fi  Vide  , fif 
gran  tempo  , era  più  frequente  nella  C hiefa . Hkr.c  z8. 

Troveremo  ancora  , per  quello  che  fi  legge  negli  Atti  ad  Luciti, 
degli  Apolloli , che  fu  già  un  tempo  , quando  li  Criftia-  6 r in  Apot 
ni  riceveva  no  ogni  giorno  l’Eucarillfa;  perche  tutti  quel-  cont.  Jov. 
li,  che  allora  confettavano  la  fede  Crjfiiana , ardevano  Tert.  1.4. 
si  fattamente  di  una  vera,  e (incera  carità,  che  atten-  ad  uxqiS. 
dendo  lènza  intermittìone  alcuna  alle  Orazioni , ed  alle  Augu.  ep. 
altre  opere  di  carità  , fempre  fi  truovano  preparati  ai  ri-  118.  ad 
Avere  il  Sàntittìnoo  Sacramento  del  corpo  di  Crifto.Que-  Jan  e.  3. 
lUconfuetudine  , la  quale  pareva  , che  fi  tralafciaffe  , ep  1.  & cl- 
alquanto  tempo  di  poi  Anacleto,  Papa  fantittimo,  e mar-  tatur  de 
tire,  in  qualche  parte  rinovò:  perche  egli  fu,  che  coman-  coùfec.  d. 
dò,  che  quei  minili  ri,  che  al  facrificio  della  MelTa  era-  t,c>  Epi fi- 
no prefittoti  il  comunicalfero  : il  che  affermava  eflere  copus,  Se 
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«lift.  ».  e.  (lato  ordinato  dagli  Apollo!! . l'erfeverò  ancora  (unga* 
pera£U.c.  mente  nella  Cbiefa  quel  cofiutne,  che  il  Sacerdote  , det- 
apollol.  to  che  aveva  la  Meda  , e poi  che  aveva  prefa  1’  Eucari* 
Vid.  Dio.  ftia,  al  popolo»  che  prefente  fi  trovava*  rivolto  con 
Areop.  de  quefie  parole  lo  invitava  alla  facra  menfa:  Venite  fratret 
eccl  hie.  c.  ad  communi  ente»  : Venite  fratelli  alla  comunione  . Allo- 
3.  par  ».  ra  quelli,  che  fi  trovavano  preparati,  con  fomma  devo- 
ep.  3.  ad  tione  ricevevano  il  Santiflimo  Sacramento  Ma  dipoi  , 
Hil.  Epif.  effondo  di  maniera  la  carità  , e la  divozione  raffreddata  , 
De  confo.  che  molto  di  rado  li  Gtifiiani  fi  riducevano  alla  comunio- 
difi.zc.Et  ne,  fu  da  Fabiano  Papa  ordinato,  e Inabilito,  che  tre 
fi  oon  c.  volteranno,  cioè  nel  Matale  del  Signore,  nella  Rifar* 

Ì8  & Con.  reiione  , e nella  Pentecofte  , li  fedeli  fi  comunica  fiero  » 
Uiber.  ut  il  che  poi  fu  confermato  da  molti  Conci Ij,  e maflìmedall’ 
citatur  ab  Agatenfe  . All’ultimo  , efiendo  la  cofa  condotta  a tale, 
Ivone  par.  che  non  pure  quel  fanto  , ed  utile  comandamento  non  fi 
a c.33.  & ofiervava,  ma  ancora  fi  differiva  la  comunione  in  molti 
de  confec.  anni , fu  dal  Concilio  L*teranenfe  ftatuito  , che  almeno 
difi.  » c.  ogn’  anno  una  volta  nella  folennità  della  Pafqua  tutti 
omnia  ho*  li  fedeli  ricevclforo  il  facro  corpo  del  Signore;  e quelli, 
mo  , & che  ciò  fare  difpregiafiero  ,•  fo fiero  dalia  Cbiefa  fcomu- 
Code.  111.  nicati,  e difcacciati. 

Tur.  c 50.  6».  ti on  ì conveniente  dare  /’  Eucarijìia  alli  fan • 

iub  Ion.3.  fittili , che  per  ancora  non  tanno  l'ufo  della  ragione . 
c.ai.&c  ci.  Ma  , quantunque  a quella  legge  , ordinata  per  l’auto- 
tatut,Ex*  riti  di  Dio,  e della  Cbiefa  , tutti  li  fedeli  fiano  tenuti  , 
tra  de  pf  • ed  obbligati,  fi  dee  però  infognate  , che  quelli  ne  fona 
na,&rem  eccettuati,  li  quali  per  la  debolezza  dell’ età  ancora  non 
C.  omnis  . pofieggono  l’uio  della  ragione  ; perche  quelli  nè  fanno 
(Jone  Tr  di  (cernere  la  facra  Eucarifiia  dal  profano , e comun  pa- 
I jc.  9 & ne  , nè  per  riceverla  poffbno  in  loro  aver  o devozione  , o 
frfi’zi.c.g  riverenza.E  pare  ancoraché  quello  non  fia  punto  fecondo 
6r  can.  4 l’ordinazione  diCrifto  noftro  Signore,  il  quale  dille  J 
Matt  »6,  Aedpite  , <éf  comedi  te',  ed  è cofa  chiara,  che  li  bimbi* 

Xid.Cyp.  ni  non  fono  atti  a pigliarlo  con  le  mani , nè  a mangiarlo. 

f.  5 de  E’fiata  bene  in  alcuni  luoghi  quella  anticha  ufunia  di 
bapt  poft  minifirare  ancora  alti  fanciullini  la  facra  Eucarifiia  .* 
tue.  & fi*  nondimeno  il  per  le  cagioni  di  fopra  addotte  , si  anco* 
vagr.Icho  ra  per  molte  altre  , molto  convenienti  alla  Criftiana 
Ufi  lib.  4*  pietà  , già  molto  tempo  li  è lafciata  di  fare  tal  co- 
la , per 
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fa  , per  autorità  della  medefima  Chiefa  . hift.eccl  c 

63.  In  che  età  fi  deve  dare  «Ili  fanciulli  il  [acro  35.Sc  Nic'. 

fiero  » l.i?,c  IJ* 

Mi»  in  quale  età  fi  debba  dare  il  Sacramento  «Hi  fan» 

ciulli  i niuno  lo  potrà  meglio  deliberare  , che  il  padre  y 
e’1  facerdote , a cui  lì  confefferanno  li  peccati  loro  : per- 
che a quelli  fi  appartiene  inveftigare,  e dimandare  dalli 
fanciulli}  fe  hanno  di  quello  maravigliofo  >acramenro 
cognizione}  oguflo,  o fen omento  alcuno. 

64.  E ' lecito  alcuna  volta  a quelli  de  non  fono  fa- 

ni  di  mente  dare  /’  Eucariftia . , r,  . 

Oltre  di  quello»  a quelli,  che  folTero  ftolti,  Il  quali 
In  quel  tempo  non  polTono  aver  nè  fentimento  , nè  divo» 
itone  alcuna  di  colè  fante , non  bifogna  in  modo  alcuno 
dare  il  Santini nio  Sacramento:  benché , fe  prima  che  ve» 
nilTeto  in  quella  pania , moftrarono  qualche  divozione , 
o religiofa  volontà  , lì  potrà  nel  fine  della  vita  loro , per 
decreto  del  Concilio  Cartaginenfe,  a m min  libargli  PEu-  pon 
cariftia , purché  non  fia  da  temere  pericolo  , 0 incorno»  c.7$  C"  ** 
do  alcuno,  odi  vomito,  o di  altra  indegnità. 

«S-  Non  fi  devono  comunicare  i Laici  con  P una  , r>i  ,• 
e r altra  fpecio.  « '•'  . .C.9  " 

Quanto  ora  lì  appartiene  al  modo  , che  fi  deeofTerva»  j li  * 
re  nel  comunicarli,  infegnlnoli  Parrochi,  effer  proibito  °"? 
per  legge  della  Santa  Chiefa,  che  niuno  fenza  l'autorità  c°mun'c*‘ 
della  Santa  Chiefa , fuor  che  li  Sacerdoti,  quando  nel  sJ 
facrifìcioconfacrano  il  corpo  del  Signore  poffa  il  Sacra» 
mento dell’Eucarlflia  prendere  fotto  ambedue  le  fpecie  : 
iroperoche  dal  Concilio  di  Trento  è flato  dichiarato  , che 
quantunque  Criflo  Signor  noftro  nell'ultima  cena  quello 
altiflìmo Sacramento  iftituifle nella  fpecie  del  pane,  e 
del  vino,  e così  lo  tniniftraflè  agli  Àpofloli  , diquipe* 
rò  non  fegue,  che  il  nollro  Signore , e Salvatore  ordi- 
nale quella  legge  , che  a tutti  li  fedeli  lì  dovelTe  dare  il 
Sacramento  folto  ambedue  le  fpecie . Perche  il  mede-  Sef 
lìmo  Signor  noftro  quando  trattava  di  quello  Sacramen.  Lucia  & 
fo , fpeffò  faceva  menzione  di  una  fola  fpecie  , come  ibi  ;l  beo 
quando  dille:  St  qutt  mandeteaverit  ex  hoc  pane  ,*/-&&  rtue. 
vet  in  atennum  ; Chi  mangierà  di  quello  pane  , vive.  de  confi*'" 
ra  »n  eterno  , ed  altrove  : Panit , quem  ego  daba , caro  evang.  l.j. 

* R*  enea 
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c t*. ferra  mea  tft  prò  tnundi  vita  ; Il  pace  , che  io  darò , è le  (Uri 
140.  146.  carne  per  d«r  la  vita  al  Mondo»  £ » Qui  manducat  hunt 
de  tetnp.  pane tn  vivet  in  eeternum  : Chi  mangia  quello  pane , vi- 
Chryf.ho.  verà  in  eterno. 

ip.  oper.  65.  L*  ragioni  per  le,  quali  la  Chiefa  ha  certe  effe 
imperi".  alli  Laici  il  ricevere  Solamente  una  fpecie . 

Vid  Conc  £ li  Vede  chiaro^  che  per  molte  vivilEme  ragioni  $ 
Confl.fef  U Chiefa  fi  è molTa  non  lolo  ad  approvare  quella  confue- 
13.  Euf.l.  todinedr  comunicare  fotto  la  fpecie  del  pane  * ma  anco* 
6.hie  eccl.  ra  a confermarla  » con  l’autorità  del  fuo  decreto  ; pero- 
c 36  Aug.  che  prima  era  molto  d’avvertire  ) e guardar  fi  molto  be- 
ferra  252  ne»  che ’l  fangue  del  Signore  non  fi  (pargeffe  in  terrai 
de  femp.  il  che  pareva  che  malagevolmente  lì  potette  fchiffare  , fe 
Tertul.  1»  folle  flato  bi fogno  minillrarlo  tra  una  gran  moltitudine 
a ad  uxo-  di  popoli.  ApprelToj  dovendo  Tempre  la  facra  Enea  ri- 
rem  Balli  - 11  ia  elfer  preparata  per  gl’Io£rm,<  t li  poteva  grandemeo- 
ad  C*fa-  te  temere  * che)  fe  troppo  lungamente  la  fpecie  del  vino 
riam  pa*  fi  folle  confervata,  non  li  foflè  corrotta  Oltre  di  quello  ) 
tritiam . fi  truovano  moiri  li  quali  in  aicùn  modo  non  polTono  feti- 
Joan A tire  il  fapore : ne  anche  l’odore  del  vino.  É però  , ac* 
Ibidem . cioche  quello  ) che  per  cagione  della  fpiritual  falute  do- 
vea darli)  non  folfe  nocevolealla  fanità  del  corpo)  pru* 
den  temente  fu  ordinato  dalla  Chiefa)  che  li  fedeli  rice- 
ve fiero  folamente  la  fpecie  del  pane . Si  aggiunge  altre 
ragioni)  che  In  molte  provincie  ) ègrandilTima  carelTia 
divino)  e non  lenza  granditfìme  Ipele  , e per  luoghilfi- 
tne  ) e difficiliflime  Brade  folo  vi  li  può  condurre  ; Dipoi 
(il  che  più  che  altra  cofa  importa  J Infognava  eBirpare  1* 
erefia  di  cplpro , li  quali  negavano  fotto  ciafcheduna  fpe* 
cjetflèr  tutto  Culto,  ma  folo  ’l  corpo  lenta  fangue  fot* 
to  la  fpecie  del  pane , e fotto  quella  del  Vino  affermava- 
no foto  contenerli  il' fangue  • Àccioche  adunque  la  veri* 
tà  della  fede  Cattolica  più  li  moBralfe  avanti  agl’occhi 
diciafcunO)  con  fapientilfimo  configlio  s’introdulfe  la 
comunione  fotto  la  fpecie  del  pane.  Sono  fiate  da  al* 
tri»  che  hanno  trattato  intorno  a tal  materia)  raccol* 
te  altre  ragioni  » le  quali  ) fe  parrà  loro  necelTario  * 
potranno  dalli  Pallori  eflèie  addotte  . Ora  s’hi  da 
trattare  delminillroJ  fe  bene  quali  ninno  ) è che  non 
le  fappia  > acciocbe  niante  lì  lafci  indietro  % che  a* 
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T>tì Satramm  delP  Eucàtìjììa  Cap  Ip. 
appartenga  alla  dottrina  di  quello  Sacramento  ; CoW.tit 
6)  11  prepria  htl  nifi  rt  di  <qutfio  Sacrammo  i il  Sa-  fu  b Inno 
tritati.  iHcaPi' 

Si  dee  adunque  ìnfiegnate  , come  alti  Sacerdoti  è fiata  Ant  ad 
toncefia  la  poietìà  di  potè*  confecrate  La  facra  Eucatifila»  Ed  Batic. 
^ ainminlfirarla  ledali  , e che  Tempre  ne  Ha  & Tolet 

Cbiefa  fi  è cbR  untato,  ch'il  popolo  Grifi  ia  no  dalli  Sacer-  prov  Hie 
dot»  hcevelTe  li  Sacramenti  > e che  li  Sacerdoti»  li  quali  ep  I.  ad 
celebtaflero  » comunicaflTero  Te  fiefiì  : l‘ha  dichiarato  il  Helio.  & 
facto  Concilio  Tridentino  » ed  ha  dimofirato  » che  cuffia  s.  ad  E. 
tonfuetudine  » corti*  derivata  dall'Apoflolica  traditione  » vaer  Thr 
deè  con  gran  religione  efiTer  ritenuta , e tnaffime  che  d.  tal  I.,  de  fac* 
cofa  Grido  nodro  Signore  d lafciò  Un'efempio  chiaro  » ViÀ  I a.dé 
il  quale»  e cdofacrò  il  fuo  Sant.Tfiaio  Corpo»  ed  «|» Apo*  oerfecìt 
fioll  lo  porle  con  le  fue  mani.Ma»acciajche  in  tutti  ii  mo*  Van  Hfer 
d.  fi  attenda  a confiervare ila  dignità  di  tanto  Sacramento»  cont  1 ul* 
non  foloaglf  Sacerdoti,  è data  U potelH  di  ammarar*  Comi  Ni? 
lo,  ma  ancora  Ha  la  Cfaiefa  per  legge  proibito,  che  n, uno  „D  ! 
che  non  fotte  confecrato  , avefle  ardire  toccare»  o trac- 
trare  i facri  vafi  » li  corporali,  e gli  altri  ifìrumenti , Matt  *6* 
che  alla  confecratione  , ed  operaiione  di  quello  fono  ne-  Marc"  u.' 
**5^  ì>f»  8 tqua,ch*  oeCefl5,4  «oo  fopraceniflè.  Si*t  t.  ep. 

• z?9'  f$tr*  ammt  nifi  fata  , e corifee  rata  l'  Buca-  * & ri»  JL 
tifila  dalli  cattivi  Saar  doti . ' 

Per  il  che  e h Sacerdoti , e gli  altri  Cnfiiani  poiToqo  Ca  fn  fan 
comprendere,  di  quanta  religione , e fantità  bifogoa  che  & Stech 
lìano  ripieni  coloro,  li  quali  riconducono , 0 a confecra-  , et>  « 
reo  ammarare,  o a ricevere  la  fautiTCma  Eucarifiia.  HilaV 
Quantunque  ( ficcome  s é detto  degli  altri  Sacramenti , 

1.  quali  per  le  «nani  delti  rei,  efcalerati  uomini  poflWo 
non  manco elTer*  ammlnifirati , perche  quelle  code  «ano 
ai  tutto  ofiervate  fecondo  il  coflume  della  Chiefa , che  s*  , yf  ht>; 
appartengono  a loro  perfetta  forma,  e regola)  il  mede-  t AV4 
fimo  nell  Eucanft»  avviene,  perche  quefiacofetl  fatte, 

*0n  fi  dee  credere , che  fiano  operate  per  merito  delti  mi*  Jo  li’  & 
nifi  ri,  ma  per  virtu,e  potefià  diGrifio  QueAe  cofeadun-  ** 

que  fi  domeranno  efpiicare  intorno  all»  Eucariftia  , in  JwJ.  . 
qoantoè  Sacramento.  Retta  ora  dire  della  Eucariftiin 
quante  è fiacri  Scio  j acciochc  li  Par  rechi  conoficano  quali  *' 

cofie  interno  a quello  ttiftero  ( ficcome  il  faao  Concilio 

* * Tri. 


\ 


f 


1 


Pfal.  3*. 
PfaUjQw 


Gencf- 


ilo  Parte  II.  del  Catecèifheo  Renana  ', 

Tridentino  ha  ordinato)  debbono  inlegnare  al  popolo  U 
giorni  delle  Domeniche,  e le  altre  fefiività. 

69.  L'Eucariftia  offendo  particolare  e proprio  faeri* 
fido  del.  nuovo T «/lamento  è accettiamo  a Dia  • 
Peroche  quello  Sacramento  non  lolo  è un  teibro  del* 
le  celelli  ricchezze  , il  qual:  fe  oliamo  bene,  fi  acquisia- 
mo la  grazia,  e l'amore  di  Dio}  ma  in  quello  è un  fin- 
golarmodo,  per  il  quale  per  liimmenfi  benefici  a noi 
conceffi  in  qualche  pitie  potiamo  moftrarct  grati  a Di»  • 
Ora,  fe  quella  vittima  farà  iremo' ara  legittimamente, 
erettamente,  di  qui  s'intende  , quanto  fi*  grata  , ed  ac- 
cetta a Dio, che  Teli  facrifùj  della  vecchia  fegge,de*qualiè 
fcritt o:Saerifidum,&  oblatìonem  noluifir.Tu  non  bai  vo« 
luto  il  facrificio,  e l\jblazione>  fcdaltrov.  : Si  voiuifferfn- 
trifidum  tkd iffem  •’  utique  Solocauftir  non  deleFlaberit;  Se 
tu  a velli  voluto, io  ti  avrei  dato  11  facrificio:  ma  tu  non  ti 
diletterai  diolocaufii  ; fc  quelli  facrific/,  dico,  tanto  piac- 
quero al  Signore , che  la  Scrittura  rettifica  , che  Dio  feta- 
li in  quelli  un'odore  foaviffimo , cioè  ,c  he  gli  furefto  gra- 
ti, ed  accetti:  che  doverne  fperare  di  quel  facrificio,  nel 
quale  quello  llelTo  è immolato , ed  offerto , del  quale  bea 
due  volte  fi  udì  quella  celelle  voce , che  difle  *.  Hit  eftfi- 
Mat.JlJ.  Hus  metti  di  tedia  , in  quo  mi  hi  bene  compiacici  * Quello 
è il  mio  Figliuolo  diletto, nel  quale  a pieno  mi  fono  com- 
piaciuto Quello  mifiero  adunque  li  Parroci  diligente- 
mente efporranno , aerioche,  quando  li  Criftiani  conver- 
ranno  ad  ascoltare  le-Mede,  e gl’officj  divini  imparino* 
confiderai  , e meditare  attentamente , con  religione , e 
divozione  quelle  colè  facre  , alle  quali  fon  prefcnti . 

7O1  Quali  fiato  le  con  fé  per  le  quali  PEucariflia  i 
fiata  ifii tutta  da  Crifi*  Signor  nojìro . 

Primieramente  «dunque  infegneranno  , I*  Eucariftla 
per  due  cagioni  d»  Grillo  roftro  Sonore  effcre  fiata  itti* 
tnita  1 una  è , ti  cicche  fode  un  celefte  nutrimento  dell* 
mima  nofira  , col  quale  la  vita  fpirituale  poteffimo,  e 
Conc.Trl  Cr>nfervare,  e msntenere  • l’altra , aecioche  fa Chiefa  a. 
lei  U C t.  vede  un  perpetuo  facrificio  , col  qua)  fi  fatisfacefle  alti 
t nofiri  peccati , e'  I celefle  Padre  , dalle  noftre  feelcratezze 

fpeffo  si  gravemente  offefo,  fode  ridotto  dall’ira  alla  mi- 
fcricordia,  dalla  fcveritàd’ttngitlRoeagiftoallaclemeo, 
* • •-  . U % 
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Del  Sacramento  delSEucarifia\  Cap.ty,  i$t  i 
t».  U figura,  e la  fimilitudiue  di  quefta  cola  fi  può 
considerare  nell’agnello  Pasquale  , il  quale,  tome  facri- 
fido  , e come  Sacramento  dagl;  figliuoli  d’ifdraelle  folea 
mangiarli,  ed  offerirli.  Nè  puore  |1  noflro  Salvatore , ,4 

quando  a Dio  Padre  neH’altar  della  Croce  dovea  Te  fleffo 
offerire  , della  Tua  immenfii  carità  verfo  di  noi  farci  piò 
chiara  dimoftraeione  , che  lavandoci  un  vifibil  facrifi- 
cio» col  quale  quel  fanguigno  fi  rinovaffe,  che  poco  di 
poi  in  Croce  una  fola  volta  e’avea  da  immolare , e di  lui 
per  tutto  il  mondo  fi  celebraffe  ogni  giorno  eterna  me- 
moria fino  all  diremo  de*  Secoli , con  Somma  utilità 
. della  Cfaiefa , - ; 

71.  In  eie  mede  fa  differente  iì  Sacramente  dai 
facrificio . 

Ma  fono  molto  differenti  trà  loro  quelli  due  modi  di 
dire;  percioche  in  quanto  è Sacramento  fi  fa  perfetto  eoo 
la  codfecrazione  1 ma  come  ficrificio , confitte  nell’offe- 
rirfi  , per  la  qual  cofa  la  filerà  Eucarillia  , mentre  che  fi 
conferva  nella  coppa  , o quando  fi  porta  aJ  un’infermo , 
ha  ragione  , e natura  di  Sacramento , e non  di  facrificio. 

Dipoi  in  quanto  ancora  è Sacramento  a quelli,  che  rice* 
vono  quella  divina  Odia,  apporta  gran  cagione  dime* 
rito , dandogli  tutte  quelle  -utilità  che  di  fepra  fono  Hate 
narrate.  Ma  in  quanto  è Sacrificio, non  folo  a meritare, 
ina  ancora  è /ufficiente  , e battevate  a Satisfare  ; perche  fi 
come  Grillo  noflro  Signore  nella  fua  Pattfone  per  noi 
meritò,  e Satisfece  : cosi  parimente  quelli , che  tal  fa- 
crificio offerifeono,  con  il  quale  comunicano  con  elfi' 
noi , maritano  il  frutto  della  Pattfone  del  Signore , ed  in-  ‘ 
lume  f tir  Fanno. 


7%.  In  che  tempo  fa  fato  ìfiituitù  qUefio  Sacrificio  c .*>  »,  . 
/ nuovo  Te  fomento.  J 


dei  nuovo  Tefiamento.  ' ' * 7 7 V 

® della  iflitufcione  di  quello  Sacrificio  1!  Santo  Coniti, 
lio  i ndentino  ha  parlato  sì  chiaramente  , che  non  ha  la* 
iciato  pur  un  minimo  luogo  dove  piò  fi  polfa  dubitare  ; 
perche  ha  dichiarato  dal  Signor  noflro  Gesù  Grido  nel- 
la ettrema  cena  effere  flato  iflituìto  .*  ed  ha  ir  ile  me  tut* 
ti  coloro  anatematizati  , che  affermattèro  il  Vero,  e prò* 
pno  facrificio  non  offerirli  a Dio,  o vero  niente  altro  ef* 
Jjrt  1 offerire , che  il  darli  Chilo  fn  cibo  noflro. 

&■  3 7ì>  No0 
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71  Non  i Ir  (ito  off  trite  H fa(rifio't  itili  Santi  t 
(Vero  ad  alcuna  altra  creatura  . 

Gore.  Tr.  Esplicò  ancora  diligentemente , come  ad  un  folo  Dio 
fefaa.C.  j.  fi  fa  quello  facrificio,  Perche  , fe  bene  la  Ghiefa  alle  voi» 
& c 5 te  fuple  celebrare  le  Melfe  in  memoria  , ed  onor  de1  San* 
Aug. 1.  8.  *ìt  nondimeno  cj  ha  infognato,  che  non  a quei  Santi, 
de  Civir.  m*  ad  un  folo  Dio  quel  facrificio  fi  offortfce , il  quale  ha 
Peij  c 17-  cotonati  Santi  di  una  gloria  immortale.  E però  non 
cofiumail  facerdotemai  dire,  q Pietra,  o Paolo  io  ti 
otfenfco  il  facrificio,  ma  immolando,  e Pacificando  ad 
vn  Polo  Dio , « Ini  rende  graie  per  la  nobil  vittoria  deCi 
beatifiìmi  Martiri , in  tal  modo  il  lor  patrocinio  impla* 
randa  , che  effi  fi  degnino  intercedere  per  noi  in  Cielo  j 
de’  quali  facciamo  la  ruordanaa  in  terra  , 

jn*  Donde  fi  cavi  quella  dottrina  dii  fkerificio  , e 
- Sacerdozio  della  nuova  Legge  ■ 

Le  cpfe  adunque  , che  dalla  verità  di  quefio  facrificio 
Lue.  ti'  fono  (lare  infognate  dalla  Chiefa  Cattolica , efla  ha  ap* 
i Comi-  prefe  dalle  parole  del  Signore  , quando  in  quella  ultima 
Condri.  te<ia  quelli  medefimi  mifleri  agliApoftoH  ricordando, 
fcf  %%  c.j,  floc  facète  in  meam  c emme  morati  otte  m;  fate  quello 
Dio  Are.  memotia  mia  t perche,  fecomeè  dato  determinato 

C3,ecdef,  (Jal  facro  Concilio  , allora  quelli  iflitul Sacerdoti,  egli 
bierMar,  comandò  , che  elfi,  e tutti  quelli,  che  gli  daveano  fuccq» 
tini,  ad  de  re  nell’officio  Sacerdotale , il  fuo  corpo  itrmalaffero  , 
Butd,  c.j  et]  offenderà  , ed  i]  medefìma  dimoftrano  apertamente  lo 
Cypt.  l-t  parole  , «he  l’Apofiolo  fcrive  alli Corìnti  ; Konptteftit 
*T  3 ealierm  Domìni  bibite , <&  caHretn  damoniorum  x non 
Irenbb  a.  totefiii  mtnfa  Domini  partìcipet  effe , nanfa  damo* 
c.3V  Chr,  iftiniorvm  ; Non  potete  bevere  il  Calice  del  Signore  , e’I 
homUiin  calice  <{e)U  demoni,  non  potete  elfcr  partecipi  delia  men» 
l'ipuh,  del  Signore  , e della  menfa  dell!  demoni  ; perche , fic» 
li  Corto,  f0IT,e  per  la  menfo  dell!  demor.j  fi  dee  intendere  l’altare  , 
dnv?  a loro  s’immolava  i rosi  parimente  da  quello , che 
l’ApoOolp  propone  , fi  cava  una  probabile  con  elulione  , 
r he  niente  altro  puh  fign  ficare  la  menfi del  Signore,  fe 
non  imitare , nel  quale  a Dio  fi  fac-fficav». 

Il  fatta*  75-  In  F'g«r<»  •>  « Profezie  pd  nei  fa  Intente 
mento dtlPfu  dimoflrato , t predetto  tjueflo  faentino- 
Pittati.  Or  i fe  noi  vogliamo  ricercare  le  figure  » e fo  pTpte»»« 

* di 


"Del  Sacramento  dell'Eucarifiia  , Cap.lV.  * 6? 
di  queflo  facrificio  del  vecchio  TeOatnento  : Prima  Ma-  flìa  non  le 
lachia  di  quello  aperriffimamente  ha  profetato  con  que-  figure  , e 
de  parole:  Ab  crtu  [olii  u fave  ad  cccafium  , tnagnum  efi  conte  p'o- 
notnen  tneum  in  gentibvi , & in  omni  loco  fiacri ffcatw^  & fe\ie-  del 
cjfertur  nomini  eneo  oblatio  manda  : quia  magnttm  efi  no-  vecchio 
men  tneum  in genttbut , dicit  Dominar  exercituum  ; Dal-  Tefiamen - 
l’Oriente  fino  all'Occidente  è grande  il  mio  nome  nelle  to  rfi'er 
Genti)  ed  in  ogni  luogo  fi  Verifica , e fi  offe  ri  Tee  alno*  fiato  pre- 
me mio  una  oblazi.  ne  monda:  perche  il  mio  nome  è detto.  •’ 
grande  nelle  Genti,  dice  il  Signore  degli  eferciti.  Ap-  Malac  t. 
predo  , qu.ft’Oftia  fu  predetta  con  varie  forti  di  facri-  Vide  Juft, 
ficj  rosi  avapti,  come  dopo  la  data  Irgge}  perche  tutti  m dia!, 
quei  b?ni  , che  per  quei  facrificj  fi  lignificavano  , quella  rum  myfl, 
loia  vittima  ha  contenuti  in  fe  fleflTa  , come  perfezione,  Ireo  l.«.c. 
ed  alfoluzione  di  tutte  l’altre»  Ma  in  niuna  cofa  più  33  Chryf. 
efprefla  fi  può  riguardare  la  fua  immagine , che  nel  fa-  in  Pia  05. 
crificiodi  Melchifedecco}  perche  il  Salvatore  dichiaran*  Aug.1.8  de 
do  fe  elitre  coftimito  in  eterno  Sacerdote  fecondo  l’ordì-  Qv.Dei,c. 
ne  di  Melchifedecco  i offerf:  a Dio  Padre  il  corpo,  e ’l  35  Sci  19. 
fuo  fa<  gue  nell’cfirema  cena  folto  le  fpecit  del  pane  , e et]  Geo. 
del  vino.  . y I4.‘'f.09. 

76  Si  fa  netta  Mejfia  il  enodefimo  fiacri  fide  , che  Hebr  3. 

fu  offerto  nella  Croce . - • . ; . Vid  Euf, 

t però  un’ilìedo  facrificio  conferiamo  elfere,  ( e così  1.5  de  De» 
fi  dee  tenere  ) il  lanificio  della  Me/Ta,  e quello  ohe  fu  of-  mon.  c a. 
ferto  in  Croce,  ficcarne  una  medefima  Odia  èCtiflo  Si-  Ambr  de 
gnor  nollro,  il  quale  ima  volta  fola  fe  (lefifo  facrificò  jnit  c8& 
cruento  fopra  l’altare  della  Croce  j perche  Polita  cruén-  1 a.de  fae. 
ta,  e l’oflia  incruenta  non  fono  due  oli ie  , ma  una  fo-  c.j.ScóSe 
la  : il  cui  facrificio  poiché  il  Signor  ha  comandato  : Hoc  l.j.c  6. 
facitt  ih  rnearn  commemoraùonem  ; nell’fiucarlfiia  ogni  H er,  in  c. 
giorno  fi  riouova . ' M art* 

77  E’  ancora  un  fiele  , ed  ifieffo  Sacerdote.  ftug  I.i6. 

Ma  ancora  è un  foto , ed  illélT»  Sacerdote  OMo  rtft*  de  Givit. 

Aro  Signore  : perche  li  minfllri  , li  quali  fanno  quello  fa*  Del  ,c  *», 
crificio,  non  lo  fanno  in  perfona  loro,  ma«n  perfon*  di  Chryf  ho. 
Criflo , quando  «onfacrano  H fuo  corpo, e fangue  : il  che  1»  ad  Tr. 
fi  manifella  per  le  parole,  che  fi  dicono  nella  confecrazìp.  (e  ho  17. 
iw.  Perche  il  Sacerdote  nondire  : Hoc  efi  corpus Cbrlfii , *d  Hebr. 
*>)  Hot  eft  eerput  meum:  perche  egli  porta  allora , * tip.  Lue.  *x.  * 
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i.  Cor  il.  preferita  la  pcrfona  di  Cridost  così  la  fcflanza  del  pane  , 
Chryf  ho.  e del  vino  converte  nella  vera  foftanza  del  corpo,  e del 
6.  ad  pop,  fangue  di  Crido . 

& de  prò-  jl.  La  Mejfai  un  [acri fide , che  no n filo  ferve  per 
ditiojud.  lodare , ma  per  renderci  ancora  propizio  Dio 
Aug.fer.a.  La  qui!  colà  eden  do  in  t»l  modo , fi  dee  lenza  alruna 

de  innoc.  dubitazione  inftgnar,  quello  che  ancora  ha  efolicato  il 
Sefzz  cz.  fiero  Concilio,  iifaciofanto  lacrificio  della  M-da  non 
& j.Heb.a  foto  edere  facrificio  di  laude  , e di  ringraziamento  , overo 
I ac  Bafil.  ignuda  commemorazione  di  quel  fa.  rificio,  cheinCro» 
9t  Chryf.  cefufarto,  ed  offerto  , ma  edere  ancora  veramente  un 
in  liturg.  facrificio  propiziatorio,  con  il  quale  ci  rendiamo  Dio 
Cyp*de  ce.  placato , e propizio  Per  il  che , <e  con  puio  cuore , e con 
D-Hier.in  fede  accefa,  e con  inrimo  dolore  de’  noftnpe  citi  immo* 
c.i.ad  Ti-  leremo,  ed  offeriremo  queda  Santidìma  Odia  , rondo» 
tuoi  Alex,  verno  dubitare  di  non  avere  dal  Signore  ad  impetrar  mife- 
ep.  i.&z.  ricordia,  egraz  a , quando  farà  tempo  opportuno  del  fuo 
Dom  9.  ajuto.  Perocbe  dell’odore  di  quella  vittima  talmente  fi 
pcft  Pent.  diletta  Dio,  che  concedendoci  il  dono  della  grazia,  e 
in  or.fecr.  della  penitenza  , ci  perdona  li  peccati-  C peiò  fi  fa  dalla 
Conc.Tri.  f'hiefa  quella  folenne,ed  uiat . Ora/ion-, che, quante  volte 
Sefiz.c.z.  fi  celebra  la  memoria  di  quell*  Odia, tante  volte  fi  elercita 
fir  c-n.3&  l’opera  della  oodra  falute,  e queda  altro  non  è che  quelli 
Seff»5  in  abbonda n ridimi  frutti  di  quella  Odia  cruenta  , li  quali 
decreto  de  a noi  derivano  per  mezzo  di  quedo  incruento  facrificio  . 
Purgator.  79  Tocca  ancora  il  frutto  del  facrificio  della  Mef- 
Chr  ho.  3.  fa  all*  Defonti 

ad  Phi.  & Infcgoeranno  dipoi  li  Parrochi,  quello  facrificio  aver 
69.ad  pop.  tal  virtù  e forza  , che  non  folo  a chi  l’ofierif.  e , ed  a chi 
Damaf  de  lo  riceve  , è giovevole , ma  ancora  a tutti  li  fedeli , o che 
def.  Aug.  vivano  in  terra , overo  edèndo  già  «I  Signore  morti , non 
de  cura  fiano  però  ancora  perfettameute  purgati  ; peroche  fecon- 
pro  mot»  do  una  certidìma  tradizione  degli  Apodoli-,  non  manco 
tuia  c.  1 per  li  morti  utilmente  s’oflèrifce , che  per  li  peccati  , per 
Conc.Tri.  le  pene,  e fatisfazioni,  e per  qualfivogli»  calamità,  ed 

Sef.1a.c6.  angustia  de’ vivi • • 1 * : 

& c.8.  80.  Nejfuna  Mejfa  celebrata  per  comune  utilità  del* 

Chryf,1.6.  la  Cbicfa  , fi  deve  dire  privata. 
de  Sacr.  Onde  fi  conofce  apertamente , che  tutte  le  Mede  deb» 
Gonc,Trl,  bono  giudicarli  comuni , come  quelle  cofe,  che  a’appar- 

ten» 


* 


\ i 

Del  fac  amento  dell'  EucariJliaCap.ly.  t6f 
tengono  alla  comune  utilità)  e falute  di  tutti  li  fedeli.  Sedile  y. 

Si.  A cbt  cof 4 fervine  k cerimonie  di  quefio  Sacrificio*  & can  7. 

Ed  a quefìo  lacrificio  molti,  e molto  notabili  , e folen-  Dio«Areo, 
ni  riti,  de’ quali  niuno  dee  elfer  {limolato  foperfluo , o cocc  hie, 
vano,  ma  tutti  fono  ordinati  a far  si,  chela  maeflà  di  Clem.  1.8. 
tanto  facrificio maggiormente  ri/plenda,  enei  rifguar-  confi  a po. 
dateli  falutiferi mifterj  li  fedeli  (ìano eccitati, e commoflì  C.15.&  fiq. 
alla  contemplazione  delle  cofe  divine,  che  in  quel  /acri»  Ifid,l.i.of. 

I •»  ficio  fi  occultano . Ma  di  quelli  tali  cerimonie  non  acca-  eccl.  c.15. 
de  ora  dire  altro  , sì  perche  a trattare  tal  materia  (i  ri-  Cyr.Cate. 
cercherebbe  un  più  lungo  difeorfo  , che  all’Jflituto  no-  5.  myft. 

Uro  non  conviene  t sì  ancora  perche  quali  infiniti  libri  e Bed.  lib.i* 
trattati  da  devoti^  dottiffimi  uomini  fi,  pra  tal  co  fa  com-  hie.  c.lf.  ^ : 
polli , potranno  li  Sacerdoti  agevolmente  ritrovare.  Bt- 
fli  adunque  quello  che  fin  qui  con  l’afuto  di  Dio  fi  è ef- 
pofio  intorno  a quelle  cofe  , che  alla  Tanta  Eucarillia  fi 
appartengono  , ed  in  quanto  è facrificio  » ed  in  quanto 
è Sacramento,  trattando  li  più  importanti  capi . 


DEL  SACRAMENTO 

DELLA  PENITENZA. 

, . ■ • » 

CAPO  V. 


Di  vii*,  j.  Con  molta  accuratezza  , e frequenta  fi  dee* 
trattare  al  li  Criftiani  della  Perù  tenia. 

Siccome  la  fragilità  » e debolezza  dell’umana  natura , r — 
a ciafcheduno  è nata, e manifella, e quella ciafcuno 
cooofce  per  pruova  in  fe  Hello  : cosi  parimente  niuno  è,  f*1, 
che  non  intenda, quanto  Ha  necelTario  il  Sacramento  della  ^ , 

Penitenza, e fe  noi  abbiamo  a mifurf  re  la  diligenza,  che  li  de  *d  u** 
Parrochi  in  ogni  materia  debbono  ufare  dall’importanze  'ont,c**°* 
della  cofa  che  trattano  : bifognerà  al  tutto  confeflare,che  2;fp  91 
nel  dichiarare  , ed  efplicare  quello  luogo  non  potranno  p p0d* 
mai  efler  tanto  diligenti , quanto  fi  ricerca:  anzi  tanto  più  or‘ 
accuratamente,  che  del  Battefimo non  s’è fatto,  bifogna  *P'  • pW' 
di  quello  Sacramento  trattare , quanto  il  Bettefimo  folo 
*na  volta  «’amminiftra,  nè  fi  pub  reiterare:  dove  la  Peni* 

tea* 
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lM  Parte  li.  del  Catecbifmo  Romano  . 
tenza  tante  volte  ha  luogo  , e tante' volte  ci  è AecelTarto 
replicare  ,qaante  volte  dopo  il  Bàttefimo  ci  avverrà  rica- 
detene! pe  caco,  e però  così  dal  Concilio  Tridentino  i 
(lato  determinato)  che  il  Sacramento  della  Penitenza 
non  altrimenti  è neceffario  alla  falute  a quelli  ) che  dopo 
il  Bàttefimo  fono  caduti  in  peccato  , che  a quelli  ) che 
non  fono  àncora  rigenerati , fia  neceffario  il  Batrefiróo  , 
e quella  divolgata  fentenza  di  S.  Girolamo  * che  dice  * la 
Penitenza  edere  la  feconda  tavola  da  turci  quelli  ) che  do- 
po lui  delle  cofe  facre  hanno  fcfitto}  è grandemente  ap- 
provata ; perche  ficcnme  rotta  la  nave  ) folo  Un  rimedio 
vi  refla  di  fai  va  r la  vita  , fe  fi  può  appigliare  a qualche 
tavola  della  fracaffata  nave;  così)  poiché  s’  è perduta 
l’ innocenti  dopo  il  Bàttefimo)  fe  uno  non  ha  ricorfo  al- 
la tavola  dell*  Penitenza, può  fenza  alcun  dubio  difperar- 
fi  della  fua  falute  , e quelle  cofe  fian  dette  non  folo  per 
eccitare  HPalìori,  ma  ancora  tutti  gli  altri  C'illiani  ; 
accioche  in  cofa  sì  necelfitia  non  fiano  riprefi  di  negligen-  « 
za;  imperorhe  primieramente-d.lla  comune  fragilità  ri- 
cordevoli, debbono  grandemente  defide  rare  di  potere  con 
il  divino  ajuto,  lènza  mai  cadere,  caminare  nella  via 
del  Signore.  E fe  pure  alle  volte  inciampaffero  , allora 
riguardando  alla  fomma  benignità  di  Dio,  il  quale  , 
come  buon  pallore,  le  ferite  delle  fue  pecorelle  fuole  fa- 
feiare  , e medicare  , ricorreranno  fenza  altro  indugio  a 
q.u  (io  falutifero  medicamento  delia  Penitenza  . 

t Quanto  fia  vario  il  panificato  delta  parola  , Pe* 
ftitrnia , 

Or  , per  venire  a dar  principio  9 quefla  util  materia 
prima  fi  dee efpiicare  lavaria  figmficatjone , e forza  di 
quello  nome  , accioche  non  fia  chi  ingannato  dalla  am- 
biguità della  voce  fi  conduca  un  qualche  errore  ; impero- 
che  fono  alcuni , che  quello  nome  , Penitenza  , prendo- 
no per  fatisfacione . Altri  poi, che  fono lontanilfimi  da 
ogni  dottrina  deila  Cattolica  fede,  penfando  , che  la.Pe- 
nirenzt  al  tempo  palfato  non  abbi  rifperto  alcuno^*  de* 
fin.fcono , e vogl  ono,  che  altro  non  fia,  che  ufa  nuo- 
va vita . E però  fi  dee"  avvertire  , che  quello  nome  ligni- 
fica molte  colè,  perche  prima  color?  fi  dice  aver  Peni- 
tenza , allibitali  difplace  aver  fatto  qualche  colè,  che 
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Vii  S neramente  della  Pi  "Iterila , Cap.  V.  *67 
prima  era  loro  piaciuto  ; non  avendo  in  tal  cognizione 
rifpetto alcuno  j fef> a o buona,  otrifla,  e cesi  tutti 
roloto  fi  pentono  , li  quali  fi  attnflano  di  qualche  rofa  , 
la  cui  triffizia  , è fecondo  il  ferolo , e non  fecondo  Dio  , 
e quella  tal  Penitenza  non  apparta  falute,  ma  morte  . 
Un’altra  Penitenza  è,  quando  uno  per  la  cotnmefla  fcele- 
rarezza  , la  quale  prima  gli  dilettava  , prende  dolore , e 
ciò  fanno  non  per  rifpetto  di  Dio,  ma  per  cagione  di  fe 
fleflì.  La  terza  è,  quando  non  folo  per  cagione  del  com- 
me  fio  peccato  con  intimo  fenfodeil'  animo  noffroci  do. 
gliairo,  overo  di  quello  interior  dolore  ancora  dimoffri»- 
pio  qualche  fegno  efteriore , ma  ancora  per  cagion  di 
Dio  Ci  ritroviamo  in  tal*  afflizione.  Ora  quello  nome  di 
Penitenza  propriamente  conviene  a tutte  le  forti  di  Pe- 
nitenza , che  abbiamo  ricordate  ; perche  , quando  nelle 
fa  ere  lettere  leggiamo,  che  Diolì  pente?  certa  cofa  è , 
che  tal  cofa  è detta  per  via  di  trapazione  ? peroche  le  fa* 
ere  lettere  ufano  affai  fptffb  quei  modi  di  dire  , che  fimo 
propri,  ed  accommodati  alla  natura , e coftumi  degli 
uomini , quando  d m offrano  Dio  avere  ordinato  di  do- 
vere mutare  qualche  cofa  5 perche  al'ora  lignifica  di  fa. 
te  quello , che  fanno  gli  uomini,  li  quali  quando  fi  pen- 
tono di  qualche  cola  , con  ogni  lor  ffudio,  e diligenza  fi 
sforzano , ed  affaticano  mutarla  . E però  cosi  lì  Ugge  nel 
farro  libro  del  Genefi , che  Dio  fi  penti  aver  fattoi’  uo- 
mo : rdalrrove,  di  aver  coftitu  to  Saule  Re. 

Che  differenza  fia  fra  li  fgnificati  della  Penitenza. 

Ma  tre  le  lignificò  oni  di  quello  nome  , Penitenza  , fi 
deeoffèrvare  , che  è una  gran  differenza.  Perche  la  pri- 
ma è viziofa.  L*  altra  è una  patitone  d’un’ animo  com» 
moflo,  e perturbato.  Laterza  diciamo  appartenere  alla 
1 ’ttù,  ed  effère  ancora  Sacramento  ; ed  è propria  di  que. 
(lo  luogo.  E prima  fi  ha  da  trattare  di  quella  , in  quan- 
to è parte  di  virtù  ; non  folo,  perche  il  popolode’fed  li 
deeeflère  da  parrochi  ammaefìrato  in  ogni  forte  djvir- 
r ù : ma  ancora  perche  leoperazioni , egli  afUdi  quella 
v:r  tu  ci  porgono  come  una  materia  , circa  la  quale  copfv 
(le  il  Sacramento  della  Penitenza,  E fe  prima  non  fi  cono- 
fi  e bene , qual  fia  la  virtù  della  Penitenza  ancora  tre» 
li  (finn , che  roo  fi  intenda  la  natura  del  Sacramento , 
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268  Parte  II.  del  Catécbifmo  Rorr.a/tù . 
é.  Cbe  cefa  fia  l’  interiore  V erti tenia  . 

Ezech.fS»  Debbono  per  tanto  prim'eramente  eflere  ammoniti  » 
ed  efortati  li  fedeli  * che  con  ogni  loro  sforzo  , e Audio  fi 
affatichino  in  quella  interior  Penitenza  dell’anima  , La 
qual  noi  diciamo  virtù  » fenza  la  quale  la  Penitenza  ette-* 
riore  poco  potrà  giovare.  E la  Penitenza  Interiore se quel* 
la  * per  la  quale  noi  con  tutto  l’animo  ci  convertiamo  a 
Dio  y e tutti  li  peccati  commeffi  detefliamo  ) ed  abbia- 
mo in  odio  ) ed  infieme  ci  proponiamo  , e deliberiamo  di 

emendare  al  tutto  la  noAra  cattiva  ufanza  divivere  » e 
correggerei!  noftri  corrotti  cottami  y non  fenza  fperanza 
di  dover  confeguir  perdono  dalla  Divina  Mifericordia  • 
A quefie  fegue  quel  dolore  y e quella  triAizia  y la  quale 
è perturbazione  y ed  affetto  dell’animo  y e da  moltHT det- 
ta paflione  y la  quale  è congiunta  come  una  compagna  al- 
Conc.TrL  ladeteAazione  dalli  Peccati  \ e per  queAo  molti  Santi  Pa- 
fef.14.  c.3.  dri  la  definizione  della  Penitenza  hanno  dichiarato  con- 
can.  4.  de  tenerli  in  così  fatto  tormento  di  animo, 
pcen,  5.  La  fede  non  f parte  della  Penitenza  « 

Ed  in  quello  y che  fi  pente  è neceffario  y che  la  fede 
preceda  alla  Penitenza  5 perche  niuno  può  convertirfi  a 
Dio  y che  fia  privo  di  fede  . Onde  nafce  y che  la  fede  non 
può  rettamente  efTere  detta  parre  di  Penitenzi . 

6.  L’interna  Penitenza  dell’  anime  fi  deve  riputi* 


virtù . 

E che  quefia  interior  Penitenza)  come  di  fopra  dicem- 
mo) s’appartenga  alia  virtù  ) apertamente  lomanifeAa- 
no  molti  precetti)che  della  Penitenza  fono  fiati  dati  spor- 
che la  leggaci  comanda  folo  quelle  operazioni  ) che  fi  e» 
fercitano  con  virtù . ApprefTo  y niuno  può  negare  , che  il 
dolerli)  quando  in  qual  modo  ) e quinto  facci  bifogno 
dolerli  ) non  fia  opera  ) ed  atto  di  virtù  ) e che  queAo  fi 
facci  come  far  fi  dee  y ce  lo  concede  la  virtù  della  Peni-  „ 
tenza  j perche  alle  volte  avviene  ,che  delti  commeffi  pec- 
cati gli  uomini  fi  prendano  afiai  minor  dolore } che  non  fi 
Prov.  t*  conviene;  anzi  ficcome  dal  favio  Salomone  fufcrittO) 
alcuni  fono  ) che  quando  fanno  male)  fi  rallegrano  . Al- 
tri fono  poi  ) che  fi  pigliano  tanto  dolore)  ed  afflizione  di 
animo)  che  fi  difperano  al  tutto  della  fatate  i e tale  par 

Geoef,  4«  che  polla  eflere  detto  Caino  : il  quale  difle:  Major  eft  mi * 
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Dtl  Sacramente  dtUa  Penitenza , Cap  V.  *6$ 
qvitat  tnea , 0/  ventar»  menar:  La  mia  iniquità  è SÌ 

grande,  che  non  inerita  perdono)  e quale  fenza  alcun  du- 
blo  fu  Giuda  ) il  quale  da  falfa  penitenza  indotto  , con  1' 
apprenderli  per  la  gola  perfe  in  un  tempo  la  vita)  e l’ani- 
ma . Accioche  adunque  nel  dolore  potiamo  tenere  la  de- 
bita roifura  ; filmo  aiutati  dilla  virtù  della  Penitenza. 

7.  In  che  maniera  deve  ejfer  dìfpofto  quelle  , che  ve- 
ramente fi  pente. 

Ma  il  medesimo  fi  può  raccorre  da  quelle  co fef  le  qua- 
li, come  fuo  fine)  colui  fi  propone , che  veramente  fi  pen- 
te del  peccato.Imperoche  prima  fa  proponimento  di  [cac- 
ciare ) ed  al  tutto  annullare  in  lui  il  peccato)  e purgare 
dell’anima  ogni  colpa  ,o  macchia,  che  vi  fofle  : dipoi  per 
li  commeffi  errori  fatisfare  e Dio  : il  che  è chiaro , che  è 
proprio  della  giuftizia  ; perche,  quantunque  tra  Dio } e 
gli  uomini  non  poffa  intervenire  una  propria  ragione  , • 
natura  di  giuflizia  , efTendo  tra  di  loro  differenti  di  tan- 
to intervallo  $ nondimeno  egliècetro , che  pur  ci  «qual- 
che giuflizia  , qu -le  è quella  , che  è rra’l  padre , ed  il  fi- 
gliuolo , tra’l  Signore  ,ed  il  fervo»  Ultimo  fi  delibera  di 
ritornare  in  grazia  di  Dio,  nella  cui  offefa  , ed  odio  era 
incorfo  per  la  bruttezza  del  peecato . E tutte  quefle  cofa 
(tlbafianza  ci  manifefiano  , come  la  Penitenza  alla  vir- 
tù ha  riguardo  , ed  a quella  s’appartiene. 

8 Per  quale  gradi  fi  arrivi  a quella  divina  virtù 
della  Penitenza . 

Ma  bifogna  ancora  infegnare  , per  quali  gradi  fi  pofTa  per  quali 
falirea  quella  divina  virtù . Prima  adunque  la  mifericor-  vie  alla 
dia  di  D o ci  p'eviene  , ed  a lui  rivolge  li  nofìii  cuori  , il  virtù  del - 
che  dimandando  a Dio  <1  Profeta  , diceva  : Converte  nor  [a  Peni - 
Vernine  ad  te  , <Èf  cenvertemur  : Rivolgici  o Signore  a tr,e  tenia  fi^ 
così  ci  rivolgeremo.  Di  poi  da  quefiolnme  iìlufìrati  per  pervenga. 
f de,  con  l’animo  ce  ne  andiamo  a Dio  ; perche  chi  vuo-  Conc  fri. 
le  andare  a Dio  , bifogna  credere,  come  l’Apoftolo  affer-  fe(f6  c.6, 
ma,  prima  ch’egli  fia  , poiché  di  quel!  i,  che  lo  cercano,  de  Juflifi. 
fia  remuneratone . Dopo  quello  fegue  il  movimento  del  Thren.;. 
timore:  e confìderagdo  , e proponendoli  avanti  l’acerbi-  Heb- xi. 
tà  delle  pene,  1*  animo  è ritirato  indietro  dal  far  li  pec- 
cati . E qua  pare  , che  riguardino  quelle  parole  d’Ifaia» 

Sifftt  qua  concepii  , cum  appropinquaverit  ad  partane  M*. 
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*70  Vati»  11.  del  Catecbì fitto  Rimarti. 

AAens  clamarti  in  doler ibus  fuir , fic  fatti  fumut  i SicCOrtié 
colei } che  ha  conceputo  quando  s’appropinqua  al  pif» 
to»  dolendoli  grida  per  li  Tuoi  dolorinosi  fumo  fatti  noi. 
A quello  fi  aggiunge  la  fperanza  d*  impetrar  d4  Dio  la 
tnifericordia  , per  la  quale  follevati  ci  determiniamo  e» 
mendar-e  la  vita»  e li  collumi.  Finalmente  fono  li  cuo* 
ti  noli  ri  accefi  di  carità  ) dalla  quale  quel  filiale  timore 
ne  naice  , degno  * e proprio  de’  buoni  , ed  ingenui  fi* 
gliuo'i  , e cosi  folo  temendo  di  offendere  in  parte  alcun* 
la  maefià  di  Dio  % al  tutto  lafciamo  ogni  ufmza  di  pec* 
care  $ per  quelli  gradi  adunque  a quella  preHaatilfim* 
virtù  della  Penitenza  ce  nc  a {bendiamo . 

9.  jQual  fta  il  principal  frutto  della  virtù  deità 
"Penitenza . 

La  quale  per  certo  dee  elfere  giudicata  una  celelle , e 
divina  virtù  : alla  quale  le  facre  lettere  promettano  il  re* 
Matth  4 Bno  del  Cielo.  £ però  in  San  Matteo  è ferirlo:  Pieni» 
tenti  am  agite  : oppropinquabit  etùm  regnutn  cttlorum  1 
Fate  penitenza:  perche  s’appropinquerà  il  regno  del 
p . . Cielo.  Ed  apprelfo  Ezechielle  : Si  impiut  egerit  pani* 

C '*  * trntiat»  ab  emnibut  peccati r fuìt , qua  operata t ejì  , & 
cuftodierit  pracepta  mea , A3  fecerìt  judicium  , 4$  jttfti » 
tiam , vita  vivete  Se  l’empio  farà  penitenza  di  tutti  li 
Tuoi  peccati  , li  quali  ha  commelfi  , e cullodirà  tutti  U 
miei  precetti , e farà  il  giudicio,  e la  giuftizia , avrà  I* 
Eztch.jj.  vira.  £d  in  un’altro  luogo:  Nolo  mortem  impii  » fed  ut 
tenvertatur  impiut  et  via  f uà  , & vivai  : Io  non  voglio  U 
morte  dell’empio,  ma  che  l’empio  fi  converta  dalla  fu* 
Vis, e viva.  Il  cne  fi  d«e  intendere  della  vita  eterna.e  beata . 

IO  Che  parere  fi  abbia  avere  della  Penitenza  efte 
fiore  , e per  qual  caufa  Cri  fio  P abbia  voluta  mettere 
nel  numero  de ’ Sacramenti . 

Quanto  alla  Penitenza  efieriore  , fi  dee  infegnare  elfere 
quella  , nella  quale  confille  la  natura  del  Sacramento,  ed 
avere  alcune  cofe  efleriori  fenfibili , per  le  quali  fi  mani* 
fellano  le  cofe  » che  fi  fanno  dentro  nell’anima  ..,E  pri. 
ma  fi  dee  dichiarare  alti  fedeli,  per  qual  cagione  il  Si- 
gnor  noflroGesù  Criflo  volfe  metter  la  Penitenza  nel 
numero  de*  Sacramenti , della  qual  cofa  quella  fu  la  ca» 
gione  , accioche  noi  non  aveffimo  più  a dubitare , che  ll 
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Del  Sacramento  dell*  Penitenza  , Cap.  V.  t?t 
peccati  non  ci  avefiero  a efièr;  perdonati , ficcome  Dio  ci 
avea  promefib  ) quando  di  fife  : Se  1’  empii  farà  pcniten* 
la  , ec  perche  faremo  flati  nect  Aitati  a e Aere  Tempre  du- 
bj  y efofpefi  di  animo  , fe  avefiìmo  vera  interiore  peni* 
tenia)  o no;  «onnofiache  cisfcunodel  Tuo  giudicio  « 
nelle cofe che  fa  , con  ragione  ha  da  temere.  Accioche 
adunque  il  Signore  porgefle  rimedio  ) ed  ajuto  a quella 
noftra  folJecitudjne)  ed  anguilla  > Iflitul  il  Sacramento 
della  Penitente  } per  il  quale  , mediante  1*  a Abluzione 
del  Sacerdote  , noi  ci  confida  Almo  e Aerei  rimcAì  li  pecca* 
ti  ) e cosi  le  ooflre  cofcicnte  per  la  fede  ) la  quale  fi  dea 
avere  meritamente  alla  virtù  de’  Sacramenti , diveniAèro 
più  tranquille  ) e quiete  ; perche  la  voce  del  Sacerdote  y 
il  quale  legittimamente  ci  rjlafc/a  li  peccati  y non  fi  dee 
altrimenti  intendere)  che  quella  del  Signor  nofiro  Gesù 
OiAo  y il  quale  dille  al  Paralirico  : Confide  fili  y ti  Iti  re* 
mittuntur  peccata  tua.  Confidati  figliuolo)  ti  fono  rfr- 
mefiì  li  tuoi  peccati . Dipoi  ,conciofiache  niunoy  fe  non 
per  Criflo  y erper  beneficio  della  fua  pa  filone  , po  Aa  con* 
fegnire  la  fatate,  fu  cofa  conveniente)  ed  a noi  utilifiì- 
ma  y che  cotal  Sacramento  fi  ifiituifìè  per  virtù  » ed  ef- 
ficacia del  quale  » il  iangue  di  CriAo  a noi  feorrendo  et 
lavafie  li  peccati  contine fiì  dopo  il  Battcfimo  y e così  il 
beneficio  della  reronciliazone  riconofcefiìmo  aver  rice- 
vuto dal  Co  lo  Salvator  nofiro. 

si.  In  eie  maniera  la  Peni  tenia  fa  vero  Sacra» 
Mento  della  moia  Legge. 

Ora  y che  la  Penitenza  fia  Sacramento  ) li  Pallori  in 
tal  modo  con  molta  facilità  dimoflreranno  ; perche  , fic* 
come  il  Battemmo  è Sacramento  ) Cancellandoci  tutti  li 
peccati)  emaflìnie  l’originale,  nel  medefimo  modo  la 
Penitenza  veramenfeye  propriamente  dee  efiere  detta  Sa- 
cramento, la  quale  ci  togbe'Eutti  li  peccati  rotumeifi  do- 
po il  Battelimo  per  volontà,  o per  opera.  Dipoi  le  que- 
llo è il  principale  ) conciofiache  quelle  cofp  , che  li  fanno 
efieriormente  , e dal  penitente  , e dal  Sacerdote  ) dichia- 
rino quelle  ) che  interiormeote  li  fanno  nell’anima , chi 
farà,  che  polla  negare  la  Penitenza  efièr  veramente  Sacra- 
mento; perche  il  Sacramento  è un  fegnodi  Una  cofa  fa- 
era.  £ fi  vede  che  il  peccatore  y 11  quale  fi  pente  con  fa* 
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lyl  Tétte  II.  del  Cateebifmo  Romano . * 
gii  di  parole,  e di  altri gefti , chiaramente  manrfefia  lui 
aver  remoffo  l'animo  dalla  bruttezza  del  peccato  £ p:r 
le  cu  fé  , che  dal  Sacerdote  li  fanno  , a fi  dicono  , conoa 
feiamo  la  mifericordia  di  Dio,  il  quale  è quello , che  ri* 
mette  li  peccati  : il  che  apertamente  ditnofirano  quelle 
parole  del  Salvatore  : Tihi  dabo  clave t regni  C alorutn  ; 
quodcumtjue  ftlveri t fuper  terram  , erit  fiolutum , in 
Calie  : A te  darò  le  chiavi  del  regno  del  Cielo  : e tutto 
quello  , che  feiorrai  in  terra  , farà  ancora  /ciotto  in  Cie- 
lo , perche  l’afToluzione  proferita  perle  parole  del  Sacer- 
dote , lignifica  quella  remiflìone  de’  peccati  , la  quale 
opera  nell’  anima. 

it.  Il  Sacramento  della  Renitenza  fi  pub  reiterare. 

Nè  folo  alti  fedeli  fi  dee  infegnare  , come  bifogna  col- 
locare la  Penitenza  nel  numero  de’i'acramenti , ma  an- 
cora , eh*  ella  è di  quelli , che  fi  poiTono  reiterare  . Pet* 
che,  quando  San  Pietro  dimandò  a Crifto  , fe  egli  fet- 
te volte  dovea  perdonare  il  peccato,  gli  rifpofe  il  Signo- 
re : Non  dice  ufque  feptier  , fed  ufqtte  feptuagìesfeptiee  : 

Non  ti  dico  folo  fino  a lette  volte,  mi  fino  a fettanta  voi» 
te  fette  . Per  la  qual  cofa  , quando  fi  avrà  da  trattare  con 
quelli  uomini , li  quali  mofirino  di  diffidarli  della  forn- 
irla bontà  , e clemenza  di  Dio  , allora  fi  dovrà  confer- 
margli l’animo,  e follevarlo  alla  fperanza  della  divina 
grazia.  Il  che  agevolmente  verrà  fatto,  allegando,  e 
trattando,  e quefto  luogo  , e molti  altri,  li  quali  affai 
fpeffi  fi  rimuovano  nelle  facre  lettere,  ed  ancora  con  quel- 
le ragioni , ed  argomenti , che  fi  potranno  cavare  dal  libro 
di  San  Gio.  Crifoftomo,  chefcriffe,  De  lapfit , cioè  di 
quelli,  < he  rica Teano  nel  peccato  , e dal  libro  di  S.  Am- 
ile Penitenti a~ 

1 3 Qual  fi*  1 * *bt  qualitèi  deve  avere  la  materia 
della  Penitenza . 

E perche  il  popolo  fedele  dee  più  che  altra  cofa  inten- 
dere , e fapere , qual  fia  la  materia  di  quefto  Sacramen- 
to ; fi  dee  infegnare  , che  quefto  Sacramento  è non  poco 
differente  dagli  altri  : perche  la  materia  degli  altri  Sacra- 
menti è qaalchecofa  naturale  ,overo  artificiale  ; ma  del 
Sacramento  della  Penitenza  fono  quali  materia  gli  atti  del 
penitente  , cioè  la  Contrizione  , la  Confeflione  , e la  '•*- 
* . tijfa- 
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Del  Sacramento  della  "Penitenza  , Cap  y.  tji  ' 
tìsfazione:  ficcome  dal  Concilio  di  Trento  è fiato  dichia- 
rato, li  quali  atti  in  quanto  nel  penitene  per  divina  iftt- 
tozionefi  ricercano  alla  integrità  del  Sacramento  , eda 
una  piena,  e perfetta  remiffione  delli  peccati,  per  quella 
ragione  fono  nominati  parti  della  penitenza  . Ne  però 
quelli  atti  Jel  Santo  Concilio  fono  detti  qu^iì  materia  del 
Sacramento,  non  perche  non  abbino  la  proprietà  di  ve- 
ra materia  , ma  perche  non  fono  di  quella  forte  materia, 
la  quale  elleriormente  li  ufi,  ed  applichi  come  è l’acqua 
nel  Battemmo , ed  il  Crifma  nella  Confermazione  . Quan- 
to a quello,  che  molti  altri  hanno  detto  li  peccati  ellère 
la  materia  di  quello  Sacramento  ; non  roollrano  di  dir 
cofa  diverfa  da  quelle,  che  abbuino  detto  noi , fe  dili- 
gentemente fi  attenderà  j perche  lìccome  la  materia  del 
luoco  diciamo  elTere  lelegne,  le  quali  per  la  forza  del 
fuoco  fi  con  fumano;  cosi  parimente  li  peccati,  li  quali 
per  la  penitenza  si  Cancellano , rettamente  polfono  elTer 
detti  materia  di  quello  Sacramento  • 

14-  Qual fia  la  forma  del  Sacramento  della  Penitenza  , 

Oltre  di  quello  non  debbono  li  Pallori  lafciare  di  di- 
chiarare qual  fiala  forma:  perche  la  cognizione  di  tal 
cofa  ecciterà  gli  animi  de’  fedeli  al  ricevere  con  gran  di- 
vozione la  grazia  di  quello  Sacramento;  è adunque  la 
forma  quella , Ego  te  ahfolvo  : la  qual  non  folo  fi  cava 
da  quelle  parole:  Quodcumque  folveritit fuper  terram  e- 
nt  folutum,  inedie;  Tutte  le cofe,  che  foglierete 
interra,  faranno  fciolte  in  Cielo:  ma  l’abbiamo  impa- 
rata dalla  medefima  dottrina  di  Grillo  nollro  Signore , 
che  Ci  hanno  labiata  gli  Apollo!. , e perche  li  Sacramen- 
ti, ° operano , che  lignificano  quelle  parole , Eoo  te 
aifolvo  , dimollrano  , che  per  l’amminiftrazione  di  que- 
llo Sacramento  fi  caufa  la  rem  ffionede’  peccati,  di  qui 
fi  conchiude  quefta  elTere  la  perfetta  forma  della  paniten. 
za,  perche  fono  li  peccati  come  lacci  dalli  quali  fono  l* 
anime  tenute  legate , e Uretre  , e dalli  quali  fono  difciol- 
te  nel  Sacramento  della  penitenza  ; il  che  non  manco  ve- 
ramente ancora  proferifee  il  Sacerdote  di  quell’uomo , il 
quale  prima  per  virtù  di  una  ferventilfima  Contrizione , 
avendo  peto  defiderio  di/confclTarfi  , ha  da  Dio  confo 
guito  perdono  de* peccati. 

S*  15,  Che 
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15.  Che  frutto ■ apportino  le  altro  preci  , eie  fi  ag- 
giungono alia  forma  del  Sacramento  » 

A qu«fta-fi  aggiungono  alcune  orazioni)  non  perche 
alla  forma  iìauo  neceffirrie,  ma  foto  par  rimuovere  quelle 
cofe  y le  quali  potrebbono  impedire  la  virtù , ed  efficacia 
del  Sacramento , per  colpa  di  colui , a cui  fi  amminiflra  . 

16.  Quanto  fa  differente  la  potefiH  de * Sacerdoti 
di  Cri  fio  nel  giudicare  diftintamente  la  lebbra  del  pec- 
cato y dalla  potè  fi  t > de*  Sacerdoti  della  vecchia  Legge  . 

Per  il  che  rendano  li  peccatori  infinite  grazie  a Dio  * 
il  quale  ha  concetta  coti  ampia  potefià  nella  fua  Ghie  fa 
sili  Sacerdoti  $ perche  non  come  già  nella  vecchia  legge  y , 
quando  li  Sacerdoti  con  il  loro  teflimonio  folo  lignifica- 
vano qualcheduno  ettère  libero  dalla  lebbra  , così  oggi 
nella  Chiefa  folo  sili  Sacerdoti  è data  poteftà  di  dichiara* 
re  uno  ettère  alfoluto  dalli  peccati  : ma  elfi  fono  , che  co* 
me  veri  miniftri  di  Dio  Io  alTolvono , e liberano  t il  che 
però  l’ifteflb  Dio  principalmente  opera , autore  , e Pa- 
dre della  grazia  , e della  giuflizia . 

1 7.  Quali  riti  y e cerimonie  devino  ti  penitenti  of- 
fre va  re  in  quefia  loro  operazione. 

Con  gran  diligenza  ancora  li  Criflianl  debbono  oflèr- 
vare  tutti  quei  riti)  e cerimonie)  che  lì  fanno  in  quello 
Sacramento  ; perche  così  avverrà  ) che  affiti  p'.ù  ferma- 
mente nell’animo  gli  refleranno  quelle  cofe)  che  per 
quello  Sacramento  hanno  acquiftate , cioè)  che  elfi  co- 
me fervi  fono  flati  riconciliati  ad  un  clero  ntilfimo  Signo- 
re) o più  predo  come  figliuoli  ad  un  ottimo  padre  s ed 
infieroe  più  agevolmente  intenderanno  quello } che  far 
bilbgna  a coloro  ) che  vorranno)  come  tutti  voler  deb- 
bono di  tanto  beneficio  dimpftrarfi  grati } e ricordevoli  $ 
imperoebe  quello  ) che  fi  pente  de’  fuoi  peccati  ) con  n- 
mile  ) ed  abietto  animo  fi  getta  atti  piedi  del  Sacerdote, 
e da  quello  atto  di  umiltà  potrà  agevolmente  conofcere, 
che  le  radici  della  fuperbia  fi  debbono  al  tutto  ftirpare, 
da  cui  tutti  quei  peccati  hanno  avuto  il  principio)  e’1  na- 
feimento  y delti  quali  fi  duole)  e piange  ) e nel  Sacerdote* 
il  quale  fiede  come  legittimo  Aiogiudice-)  riconolce)  eri» 
verifee  la  perfona , e la  poteflà  di  Crifto  noftro  Signore  ; 
imperoche  il  Sacerdote  , ficcome  negli  altri,  così  nell* 
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ammin  drare  il  Sacramento  della  Penitenza  , -eleguifce  l1  pffin.c.6.&. 
officio  di  Crifto.  Fatto  quello  il  penitente  in  tal  manie-  can.  10. 
ra  tatti  li  Tuoi  peccati  racconta  , che  fé  ftelTo  confelTa  eC-  Ambr.l.i. 
Ter  degno  di  grandidìma  , ed  acerbidìma  pena  , e con  de  p$n  c l 
preghi  dimanda  perdono  de’  fuoi  peccati  ie  quali  cofe  Hier.ep.i. 
tutte,  fecondo  che  S.  Dionifio  (edifica  , anticamente  adHeliod. 
fono  Hate  fatte  , ed  oflervate  . ep.ad  Do. 

18  Quali  frutti  principalmente  cavino  gli  uomini  ntoph. 

1 lai  Sacramento  della  Penitene  . 

Ma  niente  per  certo  tanto  gioverà  alli  Crifliani  , e 
niente  apporterà  loro  maggiore  prontezza  al  condurgli  a 
penitenza,  quanto  fe  li  Parrochi  fpedoelporanno  loro  , 
quanto  giovamento  ricevono  da  quella  : perche  conosce- 
ranno in  verità , della  Penitenza  poterli  dire , lefue  ra  ’ten\aftri- 
dici  edere  amare , ma  li  frutti  foavilfimi.  Tutta  la  for- 
za della  Penitenza  adunque  confitte  in  farci  ritornare  in 
grazia  di  Dio  , e feco  congiungerci  in  u'na  fomma  amici- 
zia j e dopo  quella  tal  riconciliazione , alle  volte  negli 
uomini  giudi , li  quali  ricevono  quello  Sacramento  fan- 
tamente  , e divotamente , fuole  leguitare  Una  grandiflì- 
ma  pace,  e tranquilità  di  cofcienza , accompagnata  da 
una  fomma  giocondità  di  fpirito  \ perche  niuna  fcelera- 
tezza  è così  grave , ed  empia , che  non  fi  fcancelli  col  Sa- 
cramento della  Penitenza  non  una  volta  fola,  ma  mol- 
te , e molte . Della  qual  cofa  così  parlò  11  Signore  per 
il  fuo  Profeta:  Si  impiut  egerit  pttnitentiam  ab  otnnibut 
peccati  s fuit , qua  opera  tur  efl , & cufiodierit  pracepta 
mea  , & fecerit  judicium  , & juflitiatn , vita  vivet , & 
non  morietur  j omnium  iniquitatum  ejus  , quat  operatur 
eft  , non  recordabor  : Se  l’empio  farà  di  tutti  li  fuoi  pec- 
cati , che  ha  commelfi  penitenza  , ed  offerverà  li  precet- 
ti, e farà  il  giudicio , e la  giudizia  , viverà , e non  mor- 
rà: e più  non  mi  ricorderò  di  peccato  alr uno,  che  abbi 
commeifo.  ES. Giovanni  dice:  Si  confìteamur  peccata 
no  fi  r a , fi  deli  t efi  , juftut  , & remittet  nobis  peccata 
noftra  : Se  noi  confederemo  li  nodri  peccati , egli  è fede- 
le * e giudo , e ci  perdonerà  li  peccati  nodri.  E poco 
dopo  : S i quir  peccaverit  ; Se  alcuno  peccherà  non  eo» 
cettuando  forte  alcuna  di  peccato:  Advocatutn  babetnus 
a pud  Patrem  JefumChriftum  juftum  ; & ipfe  eft  propi- 
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176  "Parte  11,  del  Catechipoo  Romano» 
fiati  e prò  peccati s ncftrit  ; note  prò  noftris  autem  tantum  y 
jed  etiam  prò  totiur  mundi:  Abbiamo  appreso  il  padre 
Avvocato  Gesù  Criftogiufto  : ed  egli  è la  propiziazione 
per  li  peccati  notiti,  e non  folo  per  li  notiti,  ma  per 
quelli  di  tutto  il  Mondo. 

19.  Con  che  ragione  fi  dice  , che  alcuni  peccati  non 
pojfono  perdonar  fi . 

C quello  , che  leggiamo  nelle  Scritture , ritrovarli  al- 
cuni , che  la  mifericordia  del  Signore  non  hanno  impe» 
trita  quantunque  con  grande  litania  la  domandalfero  , 
cioè,  lappiamo  edere  intervenuto,  perche  non  lì  pentiro- 
no delli  loro  peccati  in  verità,  e non  Tene  dollaro  di  cuo- 
re . Onde  ogni  volta , che  nelle  facre  lettere  oappredo  li 
Padri  fanti,  che  hanno  ferino,  fi  truovano colali  paro- 
le, per  le  quali  pare , che  affermano  alcuni  peccati  non 
fi  poter  perdonare,  bifogna  in  tal  modo  interpretarle, 
che  s’intenda , che  Io  impetrare  il  perdono  di  limili  pec- 
cati è molto  difficile,  ma  non  imponìbile;  perche,  fic- 
come  qualche  infermità  è detta  incurabile]  perche  l’in- 
fermo è talmente  difpofio,  che  fchifa,  ed  ha  in  odia 
quelle  medicine  , che  gli  polfono  arrecar  falute  : cosi  pa- 
rimente fi  ritruova  qualche  forte  di  peccato,  il  quale  non 
fi  perdona  , nè  fi  rila  foia  ; perche  il  peccatore  rifiuta  , e 
discaccia  la  grazia  di  Dio , la  quale  è il  vero , e propria 
rimedio  de’  peccati . A quello  propolito  diflèS.  Agofti- 
no  : Tanta  è la  macchia  di  quel  peccato , per  il  quale 
dopo,  che  Uno  per  grazia  di  Grillo  ha  ricevuta  la  cogni- 
zione di  Dio  oppugna  , ed  offende  quella  fratellanza  , e 
dalle  fiamme  della  invidia  è agitato, e commofib  talmente 
contra  l’iflrlfa  grazia , che  non  fi  puh  umiliare  a pregar 
Dio  , ancora  he  per  la  fua  perverfa  cofcienza  fia  sforza- 
to a conofcere  , e rivelare  il  fuo  peccato  ad  altri, 

zo  A7 rjfuno  fen^a  la  Penitenza  può  riievere  il  per* 
dono  detti  peccati  ..  / 

Ma,  per  tornare  ora  a parlare  della  Penitenza  , elta 
ha  in  tal  m-.do  per  fua  propria  natura  virtù  di  rimetter© 
li  peccati , eh-  fenza  la  enitenza  in  niun  modo  ci- è con-; 
«elfo  impetrare,  nè  a.  che  fperarela  remiflìone  delli  oo- 
liti peccati  : pe  che  egliè  fcritto  : Nifi  pitnitentiam  km» 
fari  tic , twnc  s fimiliter  per  ibi  ti  t ; Se  voi  no  a farete  Pe- 
nitea* 


Del  Stiramento  iella  Penitenza  , C«p.  V.  rff 
hi  ter,  za  , tutti  funilmente  perirete.  Il  che  volle  intend.’- 
te  il  Signore  delti  peccati  mortali:  fe  bene  li  peccati  ve» 
Diali  anch’  erti  ricercano  qualche  Penitenza  , pero,  he 
difleS.Agcftino.Conciofiache  una  penitenza  fi  truovi,  la 
quale  fi  fa  ogni  giorno  nella  Chiefa  per  li  peccati  veniali * 
farebbe  per  certo  tal  Penitente  vana,  fe  lenza  quella  Pe- 
nitenza fi  potettero  rimettere  li  peccati  veniali. 

li.  Quanti  fa  no  li  parti  integrali  iella  Penitenza , 
Ma}  perche  di  quelle  cofe)  che  in  qualche  modo  ca* 
fcano  nell’operazione)  non  batta  parlare  fo!o  in  univer* 
faley  avranno  li  Pallori  cura  d’infignare  quelle  cofe  in 
particolare  delle  quali  pottono  li  Crittiani  comprendere) 
qual  fra  la  vera  e giovevole  Penitenza  ) ed  è proprio  di 
quello  Sacramento  che  oltre  la  materia)  e la  forma  ) le 
quali  a tutti  gli  altri  Sacramenti  fono  comuni)  abbi  an- 
cora) ficcome  di  fopra  dicemmo)  quelle  parti)  le  quali 
rendano  intiera)  e perfetta  la  Penitenza  , e quelle  fono  la 
Contrizione  ) laConfertìone>ela  Satisfatene  ; delle  quali 
S. Giovanni Grifottomo  in  tal  modo  ragiona.  La  Peni- 
tenza sforza  il  peccatore  a fopportare  volentieri  tutte  le 
cofe . Nel  fuo  cuore  è la  ContriZione)nelia  bocca  la  Con* 
felfionei  nelle  opere  ogni  umiltà)  overo  una  fruttifera 
Satlsfazione  $ e quelle  parti  fono  di  quella  forte  ) che  fo- 
no dette  parti  integrali  ) le  quali  fono  necertarie  a cotti* 
tuir  un  tutto  $ perche  ) ficcome  il  corpo  dell’uomo  è com- 
porto di  più  membra , cioè  di  mani  ) di  piedi  , di  occhi  , 
t di  altre  così  fatte  parti } delle  quali  una  che  mancarti: , 
lì  può  dir  meritamente  imperfetto  $ e quando  niuna  ve 
ne  manchi,  allora  è detto  perfetto  3 nel  medefimo  modo 
la  penitenza  è in  tal  modo  di  quelle  tre  parti  cotttuira,  e 
comporta)  che  quantunque  ) per  quanto  richiedi  la  fua 
natura,  la  Contrizione , e la  Confeffione  fiano  baflevoli 
alla  giull ideazione  dell’uomo,  nondimeno  fe  la  terza 
parte  ancora,  che  è la  Satisfazione,  non  vi  concorre* 
bifogna  dire  , che  alla  pei  fezion  fua  manchi  qualche  co- 
fa  , talché  fono  quelle  parti  in  modo  tri  di  loro  congiun- 
te , che  la  Contrizione  include  in  fe  il  propofito , e la 
deliberazione  diConfelTarfi , e di  fatisfa.ej  la  Contri* 
tione  , e la  volontà  di  fatisfare',  precede  alla  Confettiti* 
ne , c l’aitrc  due  vanno  avanti  alla  SatUbzione. 
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17*  Parte  II.  del  Catechi fino  Romano. 

21.  Va  che  fi  cavi  (he  fiano  tre  le  parti  della  Ve- 
, ni ten^a  • 

E perche  quefìe  tre  parti  della  Penitenza  lì  ritruovino, 
fi  può  addurre  la  ragione, che  è, perche  noi  pecchiamo  con- 
ti a Dio  con  l’animo  , con  le  parole,  e con  le  opere.  £’ 
però  fu  cofa  conveniente , che  fottomettendoci  alle  chia- 
vi della  Chiefa  , con  quelle  tnedefime  cofe  , con  le  quali 
iioi  avevamo  off efo  Dio,  ci  sforzammo  placar  la  fua  ira  , 
e da  lui  impetrar  il  perdono  de’nollri  falli,  il  che  può 
ancora  confermare  con  un’altra  ragione , e tale.  La  Pe- 
nitenza è come  una  ricompenfazione  del  li  peccati  fatti  , 
la  quale  procede  dalla  volontà  di  colui , che  ha  commef- 

10  il  peccato,  ed  é colìituita  ad  aibitrio  di  Dio,  contra 

11  quale  fi  è peccato  ; il  perche  vi  fi  ricerca  la  volontà  di 
ricompenfare:  nella  qual  cofa  principalmente  confifle  la 
Contrizione,  e bifogna,  che  il  penitente  fi  fottometta 
al  giudicio  del  Sacerdote  , il  quale  tiene  la  per/ona  di 
Dio  , accioche  polla  cofiituirgli  la  pena  fecondo  la  gravi* 
tà  de’ peccati  : da'la  qual  cofa  fi  mamfefia  la  natura,  e 
la  neceflìtà  della  Confezione  , e della  Satisfazione  . 

2?  Che  cofa  in  quefio  propofito  fia  propriamente  la 
Contrilione . 

E perche  bifogna  infegnar  alti  fedeli  la  forza  , e la  na- 
tura di  quelle  parti,  prima  è neceffrrio  far  comincia- 
niento  dalla  Conttizione , e quella  li  dee  dichiarare  coti 
gran  diligenza  , imperoche  non  ha  da  pafTare  pur  un 
minimo  punto  di  tempo,  nel  quale  noi  non  abbiamo  que- 
lla Contrizione  , quando  li  peccati  comaieZì  ci  ritorna- 
no a memoria  , overo  , quando  noi  erriamo  in  qualche 
cofa.  Quella  dalli  Padri  del  Concilio  Tridentino  così  è 
c difinita:  Contrìtio  efi  animi  dolor , ac  deteftatio  de  pec~ 
c "dtfnen  cat0  tommijfo,  cum  propofito  non  peccandi  de  cateto  : La 
PV  Contrizione  Jk  un  dolor  di  anima  , ed  una  detellazio- 
ne  de!  commetto  peccato,  con  propofito  di  non  peccar 
più  per  l’avvenire,  E poco  dopo  del  moto  della  Contri- 
zione fi  loggiunge:  quello  prepara  alla  remittìone  de* 
peccati , fe  farà  congiunto  con  la  fiducia  della  divina  mi- 
féricordia  , e con  il  propofito  di  far  l’altrecofe  necetta- 
rie , le  quali  cofe  fi  ricercano  a chi  vuole  ricevere  fubita- 
mente  tal  Sacramento.  Da  quella  difinijione  adunque 
1 - po« 
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Del  Sacramento  della  Penitenza  , Cap.V.  «?q 
potranno  intendere  li  fedeli,  che  la  forza  della  Contri-  Aug.in  li. 
aione  non  confifle  folo  nel  reftare  di  piccare,  overo  nel  de  poon! 
ptoporfi  di  mutar  vita,  overo  nell’iftitulre  quello  tal  medicina! 
proponimento,  ma  principalmente  è necefTario , che  in  c i.  Se  ij. 
codili  fi  ritruovi  un’odio  della  piala  vita  paffata  , ed  ac-  &fer.3.in 
celti, e ricerchi  ilcaftigode’  peccati  j la  qual  co  fa  con  fer*  Nat,D0m. 
mano  grandemente  quelli  fofpi ri,  e quelle  grida  delia 
Santi  Padri  , li  quali , leggiamo  nelle  facre  lettere  al 
fpeflo,  e con  tanto  affetto  aver  mandati  fuori,  come 
quello;  Laboravi  in  gemitu  meo  ; lavabo  per  fingala  t pf  . 6 
tirile  sic  Rum  meum  ; Mi  fono  nel  pianger  affaticato  : ed  ‘ 
ogni  notte  laverò  il  mio  letto  di  lagrime , e di  fimo  : Ex* 
audivi t Dominur  vocem  fletus  me!  ; Il  Signore  ha  efau- 
d ita  la  voce  del  mio  pianto.  E quell’altro  Profeta.  Re* 
cc gitalo  tibi  omnes  annot  mecs  in  amaritudine  anima  *‘a*5** 
tnc<e  : Io  ti  darò  conto  di  tutti  gli  anni  miei,  con  gran 
dolore  dell’anima  mia.  Le  quali  voci,  ed  altri  fimili, 
certo  è , che  furono  efprefle  da  un  veemente  odio  della 
pallata  vita  , e da  una  delegazione  de’  peccati. 

*4-  Ver  qual  caufa  la  Contrilione  del  li  "Padri  del  La  prò • 
Concilio  fia  chiamata  dolore.  pria  far* 

Ora,  effendodifiniro,  e determinato  , che  la  contri-  l**  ed  ejffi* 
zione  è un  dolore  , qui  bifognerà  avvertire  li  popoli  che  catta  del « 
non  penfino  che  quello  tal  dolore  fia  dolor  fenfibile,  e la  Contri. 
corporale  : perche  la  Contrizione  è una  operazione  della  Vone  . 
volontà.  E S.  Agoftino  rettifica  , che  il  dolore  è compa-  H<>50.eJt 
gno  della  Penitenza,  e non  è la  Penitenza  iftefTa.  Ma  con  SO*c  a. 
il  vocabolo  di  dolore  , hanno  lignificato  li  Padri  la  dete- 
flazion  , e l’odio  del  peccato  , sì  perche  le  facre  letterei*  «.  • * 
ulano  così  , però  ditte  Davidde  : Quamdiu  ponarn  con • Pfixa. 
fiiia  inanima  mia  , & doltrem  in  corde  meo  per  diem  ; 

Quanto  tempo  l’anima  mia  fioonfiglierà,  e’1  cuor  mio 
fentirà  il  giorno  dolore,  sì  ancora  perche  il  dolore  nafee 
dalla  Contrizione  nella  inferior  parte  dell’anima:  la  qua- 
le ha  in  fe  la  concuplfcenza  : talché  non  è flato  fuor  di 
propofito  a dire  che  la  Contrizione  fia  dolore  : pr rche'e£ 
fa  è che  cagiona  il  dolore  : il  quale  volendo  dichiarate, 
e manifeftare,  fogliano  ancoragli  penitenti  mutarfi  di 
veftimenti  : della  qual  eofa  parlò  il  Signore  appreso  San 
Matteo , quando  difTe  : y*  tibi  Coroiaim , va  tibi  Ectlj.  Matt,  ila 
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»8o  Parte  II.  del  Catechifmo  Romano . 
faida  : quia  fi  in  Tyro  * & Sidone  fatta  ejfent  vèrtuteti 
qua  fatta  funt  in  ncbir , olitn  in  ci  nere , éf  cilicio  pieni'* 
tentiam  egijfent : Guai  a teCorozaim,  guai1»  te  Ber* 
faida;  perche  ie  in  Tiro  e Sidone  ,foffero  flati  fatti  quei 
miracoli  , che  fonò  (lati  fatti  in  voi  , già  per  tempo  a* 
vrebbono  jn  cenere  , e cilicio  fatta  penitenza  . 

*5  Perche  la  detefia\ione  del  peccato  comunemente 
dalli  Teologi  fi  a detta  Contrizione  * / 

E molto  convenientemente  alla  defecazione  del  pec- 
cato, della  quale  ora  parliamo,  è (lato  pollo  il  nome  di 
Contrizione*  per  lignificare  la  fotta  del  dolore*  perii» 
militudine  delie  co  (e  corporali  ; le  quali  o con  un  fallò* 
o qualche  più  dura  materia  fi  fpezzano  minutamente: 
tal  che  con  quello  vocabolo  fi  dichiara  * che  li  cuori  no- 
' ' flrj , per  la  fuperbia  indurati  * per  la  forza  della  Peniten- 
za fi  percuotono,e  fpezzano;  onde  nelfuno  altro  dolore  * 
che nafcao  per  la  morte  dì  padre*  odi  madre*  o di  fi- 
gliuoli* o per  qun  Ili  voglia  altra  calamità  * è detto  con 
quello  nome  Contrizione  * ma  (olo  è proprio  nome  di 

2ue!  dolore  * il  quale  fentiamo  per  la  perduta  grazia  di 
>io  * ed  innocenza  • 

%6.  C on  quali  vocaboli  in  oltre  la  medefima  detefta » 
\ione  del  peccato  fi  foglia  dichiarare, 

Matth. 5 E’ ben  vero*  che  la  medefima  edafon  altri  vocaboli 
& **■  fi  fuol  dichiarare;  perche  è detta  Contrizione  di  cuore  * 
Lue-  IZ.  elfendo*  chele  facre  lettere  affai  fpeffo  per  quello  no» 
R0.1  & 6.  me  * Cuore , intendono  la  volontà  ; perche  * ficcome  dal 
A&  » &c.  cuore  viene  il  principio  delll  movimenti  del  corpo  : cosi 
Tom,  5.  parimente  la  volontà  modera,  e regge  tutte  l’altre  po- 
tenze dell’anima.  E’ chiamato  ancora  dalli  Santi  Padri 
Compunzione  di  cuore  * li  quali  quei  libri  * che  fcriffero 
della  Contrizione*  volfero  più  piello  intitolare*  libri  del- 
la Compunzione  del  cuore  * perche  ficcome  con  il  ferro  l’ 
enfiate  poffeme  fi  aprono  * accioche  così  pollano  manda- 
re fuori  l’umor  guado*  e corrotto:  così  li  cuori  quali 
con  lo  Icalpello  della  Contrizione  fi  sfendono*  accioche 
così  gettino  al  tutto  fuora  il  mortifero  veleno  del  pecca- 
_ . to*  onde  da  Joel*  Profeta  fu  detto  sfendimento  del  cuo- 
Joci  X,  quando  diffe  : Converti  mini  ad  me  in  foto  corde  ve» 

ftro  * in  jejunìo  * & fletu  * 6f  planila  * & fóndite  corda 
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Del S «era  mento  delta  Penitene a , Cap.  V.  Ut 
i>eflra  ; Convertitevi  a me  in  tutto  il  cuor  veltro  nel  di- 
giunerei piantole  nelle  lagrime^  sfendete  li  cuori  voflri. 

17.  Per  qtral  c a tifa  il  delare  de*  peccati  efprejfa  col 
vocabolo  di  Contrizione  , dote  ejfere  grandijftmo  » e 
( veementi ff\mo . 

£ che  per  li  ccmmefiì  peccatili  abbia  a fentire  un 
fommo  e grandifiìmo  dolore  , talché  niuno  maggior  li 
porta  penfare,  con  quella  ragione  fi  diraofirerà  1 Pero* 
che  eflendo  la  perfetta  Contrizione  un’atto  di  carità  , il 
quale  procede  dall’«mor  filiale  > da  qui  fi  manifefta  , che 
tanta  dee  effere  la  Contrizione , quanta  la  carità . Ora  ) 
perche  la  carità  , con  la  quale  amiamo  Dio  $ è un  perfet* 
tifiimo  amore  ; di  qui  nafce , che  la  Contrizione  abbi  fa- 
co  congiunto  un  veement  filmo  , ed  intenfifiìmo  dolor  di 
animo.  Perche)  ficcome  mafiimamente  dee  Dio  eflèr  da 
tloi  amato)  così  le  cofe  » che  da  Dio  ci  allontanano) 
mafiimamente  dovemo  detefiare  Nella  qual  cofa  bl fo- 
gna ancora  avvertire  ) che  nelle  facre  lettere  con  un  me* 
defimo  modo  di  parlare  fi  lignifica  la  grandezza  della 
Contrizione , e della  carità  ; perche  della  carità  è fcritto  ; 
Diliger  Dominar»  Deum  tuum  ex  foto  corde  tuo  ; Amerai 
il  tuo  Signore  Dio  con  tutto  ’1  tuo  cuore } e poi  al  propo- 
fito  della  Contrizione  grida  il  Signore  per  il  Tuo  Profeta  : 
Convertimi  ni  ad  me  in  tota  corde  veflrt  : Rivolgetevi  a 
me  in  tutto  il  cuor  voftro  • Appreflo  ficcome  Dio  è forn- 
irlo bene  tra  tutte  le  cofe , che  fi  debbono  amare  > così  il 
peccato  è fommo  male  trà  tutte  le  cofe  , che  di  odio  fono 
degne  . Di  qui  fegue  che  per  quella  cagione  ) per  la  qua* 
le  Dio  fommadente  dee  edere  amato  ; per  la  medefima 
è necefiàrio  che  portiamo  un  fommo  odio  al  peccato  * e 
che  l’amor  di  Dio  s’abbia  a proporre  a tutte  le  cofe. 
Onde  ) che  nè  per  falvar  la  vita  ci  fia  in  modo  alcuno  le* 
cito  peccare)  ce  lo  moflrano  apertamente  quelle  paro- 
le del  Signore  ; Qui  nmat  Patrem  , aut  Matrem  plus  ) 
quam  me  ) non  e fi  me  dignur  » Éf  qui  voluerit  animam 
fuam  falvam  facete  y perder  eam  ; Chi  ama  il  Padre  > 
o la  madre  più , che  me  , non  è degno  di  me  j e chi  vor- 
rà falvare  la  vitr,lr  perderà . Ma  bifogna  ancora  notare } 
che  ficcome)  per  teftimonlo  di  San  Bernardo } alla  ca- 
rità non  lì  preferire , 0 pone  termine  > fine  > o modo  al- 
cuno; 
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t8z  Parte  II.  del  Catechismo  Romano  i 
cuno  : perche  , dice  egli  il  modo  di  amare  Dio  è l’amar* 

' lo  lenza  modo  ; così  il  peccato  fi  dee  deteflare  lènza  mo- 
do. Dee  a n coi  a erter  quella  Contrizione  non  folo  gran- 
dirtìma  , ma  veementiflìma , e perfetta  , talché  difcacci , 
ed  elcluda  da  lei  ogni  negligenza,  e pigrizia;  perche  nel 
«a  Deuteronomio  è fcritto  ; Cum  quafierit  Dominum  Deum 

eU  ‘ tuum  , inverti  et  tnm  , fi  tamen  toto  corde  quafierit , & 
tota  tributatone  anima  tua  Quando  tu  cercherai  il  Si- 
gnor Dio  tuo,  lo  ritroverai  , purché  con  rutto  il  cuora 
lo  cerchi,  e con  tutto  il  dolor  dell’anima  tua.  Ed  ap* 
Hier  19.  predo  Geremia  ; Quaretir  me  , & invenietit , cumqua- 
fieritir  me  in  tot  9 corde  vefiro  y inventar  h vobit , ait 

Dominut^  Mi  cercherete  , e mi  ritroverete  quando  mi 
cercherete  in  tutto  il  cuor  voflro  : allora  farò  trovato  da 
voi,  dice  il  Signore. 

. 28.  La  Contrizione  non  refa  di  ejfer  vera  , contat- 
to che  il  dolor  fenfibilt  non  fia  del  ttitto  perfetto . 

Quantunque , le  noi  non  potelfimo  conseguire  ; e far 
sì,  che  sì  perfetta  forte  quella  Contrizione  può  nondi- 
meno elTrevera,  ed  efficace  ; perche  bene  fperto  avvie* 
Arab.  1.*.  n6j  che  più  ci  muovano  le  cofe  fenfibili , chele  fpiritua- 
de  p^n.c.y  li.  Onde  fono  alcuni  alle  volte  , che  per  la  morte  de’  lo* 

Chr  ho  6 ro  figliuoli  fentono  maggior  dolore  , che  non  fanno  della 
in  Matt.  bruttezza  de’ peccati  rommertì  , il  mede  fimo  giudicio  f» 

8r  ho  ? de  dee  fare  , fe  all’acerbità  del  dolor  non  feguono  Te  lagrime; 
p$n.&  fer.  Je  quali  però  nella  penitenza  grandemente  debbono  defi* 

5 de  pcon.  derarfi , e commendarli , perche  a quello  propofito  fi 

6 in  * f 50.  legge  qUeiia  preclara  fentenza  di  S Agortino  il  quale  di- 
ho z Gre.  ce:  Non  fono  in  te  le  vifcere  della  caritSGriftiana  , fe  tu 
3 part.cur,  piangi  il  corpo,  dal  quale  l’anima  fi  è partita,*  non  pian* 
palio,  ad-  gì  l’anima  9 dalla  qual  fi  è partito  Dio  . Qua  ebbe  l’oc- 
monir  3i,  chio  il  Salvator  noftro,  quando  dille  quelle  parole  : Va 
Serm.  4*.  tibi  Coronati» , va  tì'oi  Bethfaida  ; quia  fi  inTyro  , & 
de  fan£l.  Sidone  fatta  effe  ut  vietate  t , qua falla  funt  in  vobit , o- 
Watt  1 1.  Hm  in  cintre , & cilicio  ptenitentiam  egitfent  : Guai  a te 
Joan  3.  t orozaim  , guai  a te  Betfaida  : perche  fe  li  miracoli  che 
ff.6.50101  fono  flati  fatti  in  voi , foflcr  flati  in  Tiro  e Sidone , allo* 
Lue.  7.  ri  avrebbono  fatta  penitenza  in  cenere,  e cilicio . Bencha 
Matt.  26  per  provare  quella  cofa  , debbono eflèr  fuificienti  glie*  \ 
Si  Lue  »x.  ^nipj  notiflinaidelli  Nmiviti , di  D*vidde>  dell*  pecca* 
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trice,  di  Pitti o Principe  degli  Apodoli:  li  quali  tutti 
con  molte  lagrime  la  miCericord ia  di  Dio  dimandando» 
impetrarono  li  perdono  delti  loro  peccati. 

29.  S*  devono  ad  un  per  uno  defedare  nella  Contri  * 
\ione  li  peccati  capitali . 

Debbono  edere  li  fedeli  fopra  tutto  efortatl  » ed  am- 
moniti , che  s'ingegnino  per  ciafcuno  peccato  mortale  a- 
verun  proprio  dolore  di  Contrizione  » perche»  cosi  de* 
fcrlfle  la  Contrizione  Ezechia  » quando  dille  : Reagita - 
bo  tibi  otnnes  annoi  meos  in  amaritudine  anima  mere  , 
Perche  il  ripenCare  » e dar  corto  a Dio  di  tutti  gli  anni  » 
vuol  dir  tutti  li  peccati  particolarmente  ecnliderare  , ed 
efaminaie»  accioche  ci  dogliamo  di  tutti  con  l’animo»  e 
con  il  cuore.  Leggiamo  ancor  appreso  Ezethielle . Si 
irnpiui  egerit  pani  tenti  am  ab  omnibus  peccatir  fiuir  » vita 
1 vivet  : E quello  medefimo  dille  S.  Agollino.  Coniìderi 
il  peccatore  la  qualità  del  peccato  » nel  luogo»  nel  tem- 
po » nella  diverfità  » nella  pei  fona. 

30  Alcune  volte  ha  fi  a in  universale  de  te  fibre  li  fuoi 
peccati.  . .... 

Nè  però  in  quella  cola  fi  difperino  li  Crilliani  della 
Comma  bontà  » e clemenza  di  Dio  : imperoche  » eflfeodo 
egli  della  nodra  falute  defideiofilEmo  » non  mette  al  per* 
donarci  induggio  alcuno  » ma  con  paterna  carità  ab- 
braccia il  peccatore  » tolto  che  egli  in  Ce  ItelTo  ritornato  li 
ravvede»  e defedando  unjverfalmente  tutti  gli  Cuoi  pec- 
cati» Ci  rivolge  al  Cuo  Signore  : li  quali  però  io  partico- 
lare ha  in  animo  di  defedare  in  altro  più  opportuno  tem- 
po , Ce  avrà  comodità.  Perche  per  il  fuo  Profeta  cosi  ci  co- 
manda , che  Cperiamo  » quando  dice:  Impietar  impii 
non  nocebit  ci  » in  quacumque  die  converfus  fuerit  ab  im- 
piotate fitta  L’impietà  dell’empio  non  gli  nuocerà  » in 
qualunque  giorno  fi  partirà  dalla  Cua  impietà . 

31.  Quali  cofie  principalmente  filano  nuefifiarie  per 
la  vera  Contrizione . 

Da  quel  che  fi  è detto  adunque  fi  pormnno  intendere 
quelle  co  Ce  » che  alla  vera  Contrizione  Cono  madìmamen- 
re  necelTarie , le  quali  al  popolo  Cridiano  con  gran  dili- 
genza biCognerà  in  legna  re  ; acciochecosì  ciaCcheduno  im- 
pari » io  qual  modo  U Contrizione  fipolfa  acquidare» 
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• ed  abbia  una  regola , per  la  qual  porta  giudicare  , quanto 

• fia  lontano  dalla  perfezione  di  tal  virtù . Peroche  prima  è 
. necertatio  , tutti  li  commeflì  peccati  avere  io  odio,  e di 
: quelli  dolerG , perche  , fe  di  alcuni  fole  ci  dolelfitno,non 
> vera,  ma  finta,  e fimulata  farebbe  da  effere  detta  la  noftra 

Penitenza  j peroche , ficcome  ben  diffe  l’A  portolo  S.Gia- 
como  : Quicutriqut  totam  legern  fervaverityOjféadit  autem 
in  uno  ffaSlus  eft  omnium  reut  : Se  uno  offerverà  tutta  la 
legge  ,ed  in  una  cofa  fola  erra , diventa  reo,  e trafgreffo- 
re  di  tutto  il  redaDipoi  dee  la  Contrizione  ertere  accora* 

• pagnata  con  la  volontà  di  conieifarfi  , e di  fatisfare  ; del* 

, le  quali  cofe  fi  tratterà  al  fuo  luogo . In  oltre  , il  peniten- 

te  dee  fare  un  fermo  , e (labile  proponimento  di  emenda* 
re  al  tutto  la  vita  fua  3 il  che  c’infegna  apertamente  con 
quelle  parole  il  Profeta  : Si  impiur  egerit  panitentiam  ab 
ontnibur  peccati  r fui  r, qua  operatur  eft-fij  cuftodierit  omnia 
pracepta  mea,&  fecerit  judtcium,  juflitiam , vita  vi* 
vetfó  non  morietur  : omnium  iniquitatum  ejut , quar  ope • 
ratur  e fiction  recordabor;Se  IV  mpio  farà  penitenza  di  tut- 
ti li  peccati , che  ha  commeilì , e cufiodirà  tutti  li  miei 
precetti , e farà  il  giudicio , e la  giudizia  j viverà  , e non 
morrà  : nè  più  mi  ricorderò  di  peccato  alcuno  , che  abbi 
sommerto.  E poco  dopo  dice  : Cum  averterit  fe  impiur 
ab  impietate  fàa,quam  operatur  eftfó  fecerit  judiciumfó 
juflitiam , ipfeanimam  fuam  vivìficabit'.  Quando  l’empio 


fi  partirà  dalla  fua  impietà, la  quale  ha  conraieflb,e  farà  il 
giudicio,  e la  giudizia,  vivificherà  l’anima  tua.  £ poco  di 
fotto  dille:  Convertimini  , agite  panitentiam  ab  omni - 

bar  iniquitatibut  veftrit  \ & non  erit  vobirinruinam  ini • 
quitar  , projicite  à vobit  omnet  pr  avari  catione  t veflrasfln 
quibur  pravaricati  eflir:&  facite  vobit  cor  novum-fij  fpi - 
ritum  novum  : Coovertitevi  , e fate  penitenza  di  tutte  le 
vollre  iniquità,  e cosi  la  voftra  iniquità  non  vi  cagionerà 
fa  fuina  : (cacciate  da  voi  tutte  le  vollre  trafgrellìoni  Ìa 
nelle  quali  avete  trafgredito , e prevaricato:  e fatevi  un 
cuor  nuovo,  £ uno  fpirito  nuove.  Il  medefimo  coman- 
dò Grido  nortro  Signore  a quella  donna , che  fu  trova- 
ta in  adulterio , quando  le  diffe  : Vade  , & noli  ampliar 
peccare  : ed  a quel  paralitico , il  quale  alla  pifcina  ave» 
fanato , diffe  '•  Ecfé  fanur  faShs  ts , jam  noli  peccare  . 
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31.  Si  dimoftra  effer  necejfario  il  dolore  della  pajfa - 
ta  colpa  , ed  il  propofito  di  guardar  fi  per  l'avvenire. 

Ma  oltre  quello, che  li  è detto , la  catara,  e la  ragiona 
manifeftamente  dimottrano  , che  due  co fe  fono  princi- 
palmente alla  Contrizione  neccttarie,  cioè  il  dolore  del 
commetto  peccato  , e’1  proponimento  di  non  voler  più 
per  l’avvenire  commettere  tali  errori , e da  quelli  in  ogni 
pottìbil  modo  volerli  guardare.  Peroche  colui,  che  lt<^ 
vuol  reconciliare  ad  un’  amico  , il  quale  abbi  in  qnalche 
modo  offe  fo,  bifogna  prima^he  li  dolga  della  ingiuria,  e 
coni  umetta  fattagli , e per  l’avvenire  con  gran  diligenza  « 

provegga  di  non  offendere  in  parte  alcuna  l’amicizia;  le 
quali  due  cole  è necettario  , che  fieno  congiunte  con  l’ob- 
bedienza ; perche  egli  è conveniente , che  l’uomo  obbedi- 
fca  a quettedeggi , alle  quatte  foggetto,  olia  naturale  » 
e divina  , o fiumana  . Onde , feil  penitente  ad  alcuno  ha. 
tolto  per  forza  , o per  inganno  qualche  cola  è bifogno  , 
che  la  reflit  uifea,  e che  a colui  fatisfacci  con  la  ricumpen- 
fa  di  qualche  comodo  , o di  qualche  fervizio , ed  opera  » 
la  cui  dignità  , o vita  ha  offefa  , o con  parole,  o con  fat- 
ti . Perche  egli  è oggiraai  a ciafcqno  noto  , e per  le  hoc- 
che  diciafcuno  divolgato  quel  che  ditte  Sant’  Agettino:  “P1" 

Non  li  rimette  il  peccato,  fe  non  fi  reftituifee  il  tolto.  ad 

33.  Bifogna  perdonare  alli  altri  , fe  vogliamo  , che  ced* 
fa  perdonato  a noi , 

E tra  l’altrecofe,  che  alla  Contrizione  grandemente  a* 
appartengono  , non  dee  ette  re  manco  necettariamente  , e * 
diligentemente  offerito  , che  tutta  quella  ingiuria  , che 
da  altri  fi  fotte  ricevuta  , liberamente  fi  perdoni  , perche 
cosi  ci  infegnòil  nottio  Signore  , e Salvatore  ; e così  ci  fa 
intendere  , dicendo  : Si  dimiferitit  borni nìbus  peccata  eo-  Jv^Iatth.  fl. 
rat» , dimittet , & vobit  Pater  vtfter  cale  flit  delizia  ve- 
flra  : fi  autem  non  dimiferiti  bomìnibut  , noe  Pater 
vefler  dimittet  vobit  pettata  veflra  : Se  voi  perdonere- 
te agli  uomini  li  pacati  loro,  vi  perdonerà  ancora  il  vo- 
flro  celefle  Padre  li  » oftri  errori  .*  ma  , fe  non  perdone- 
rete agli  uomini,  nè  a voi  il  Padre  voflro  perdonerà  li 
voliti  p ccati . Quelle  fono  quelle  cofe  , le  quali  doveran- 
no  li  Criftiani  dei  la  Contrizione  avvertire  : l’  alcre,  che 

a quello  propofito  potranno  li  Pallori  agevolmente 

inten* 
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Intendere)  e raccorre  dalli  Scrittori  fanno  bene*  cheli 
Contrizione  fia  nel  genere  Aro  più  perfetta,  ed  affolli* 
ta  , ma  non  lì  debbono  però  (limare  talmente  neceffarie, 
che  fenza  effe  non  lì  palla  mantenere  la  vera,  ed  utile  na- 
tura della  Contrazione  ; 

34.  Qual  fiala  propria  feria  , ed  utilità  della  Con- 
. trilione  . 

* J Ma, perche  non  dee  ballare  alti  Pallori  infegnare  quel* 

t u , t a je  cofe  ^ ejje  a fa|ute  fono  neceffarie,  ma  ancora  con  ogni 
de  a rort - cura  ^ e(j  debbono  affatticarlì  , faf  si , eh#  li 

trilione.  crjftjanj  indrizzino  la  vita  , e le  operazioni  loro  a quel 
modo  , e regola  di  vivere , che  a loro  è Hata  propolla  , 
ed  ordinata , a quello  gioverà  affai  il  proporre  fpeffo  , 'e 
ricordare,  e di  quanta  forza  , ed  utilità  fia  all’  uomo  la 
Contrizione}  perche,  conciofiache  le  molte  altre  opere 
di  pietà , come  beneficenza  , e liberalità  verfo  li  poveri  , 
li  digiuni , le  orazioni , e così  fatte  opere  fante , ed  o- 
nefie,  alle  volte  fianoda  Dio  rifiutate  per  colpa  di  colo- 
ro , dalli  quali  fono  fatte  , la  Contrizione  non  può  non 
fèmpre  effergli  grata , ed  accetta  ; perche  dille  il  Pro- 
Pf.  ?ò  feta  : Cor  contritumì(3  bumilìatum  Deur  non  defpiciet: 

5 * Il  cuor  contrito,  ed  umiliato  Dio  non  dilpregierà  mai. 
Anzi  che  , fubito  che  nella  mente  noilra  l’abbiamo  con- 
cetta, Dio  ci  dona  il  perdono  de’  notòri  peccati  , come 
in  un’altro  luogo  il  medefimo  Profeta  manifella  , quan- 
do dice  : Dixi  , confitebor  adverfum  me  i nju fitti  am  mearn 
Pi*  3Tt  • Dentino  , &tti  remìfifii irnpietatem  peccati  mei  : Io  dif- 
fi,  confefferò  contra  di  me  la  mia  impietà  al  mio  Signo- 
re , e tu  fubito  mi  perdonali!  Pim pietà  del  mio  peccato; 
Lue.  17  U figura  di  quella  cofa  fi  vede  nelli  dieci  lebbrofi  : li  qua- 
Vjd.Con.  Il , effendo  (lati  dal  Salvator  nollro  mandati  alli  Sacerdo- 
Trid.  feff.  ti,  prima  che  a quelli  prrveniffero , furono  liberi  dalla 
ia.de  pce*  lebbra . Dalla  qual  cofa  fi  può  conofcere  , la  vera  Con- 
ni t.  c.  4.  frizione  , dalla  quale  abbiamo  fin  qui  trattato,  aver  tal 
virtù , che  per  beneficio  fuo  fubito  da  Dio  s’impetra  per- 
dono di  tutti  li  peccati . 

34.  In  che  modo  /’  arrivi  alla  perfiiene  della  Con- 
tri \ [ione . 

Sarà  ancora  molto  utile  ad  eccitare  le  menti  de’  fedeli  , 
che  li  Pallori  adducano  qualche  regola , per  la  quale  eia- 

fche- 
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fcheduno  in  quella  contrizione  fi  potta  efercitare  ; e bifo- 
« gna  infegnare  , che  tutti  , fpeflo  la  cofcienza  loro  efa- 
roinando,  confiderino  bene , fe  quelle  cole  hanno  ofler- 
vato  , che  da  Dio  o dalle  Ecclefialtiche  ordinazioni  fo- 
no fiate  comandate  . E,  fe  alcuno  farà  * che  fi  trtiovi 
colpevole  di  qualche  errore  , fubito  fe  fletto  acculi,  ed 
umilmente  a Dio  dimandi  perdono  , pregando  che  gli  vo- 
glia concedere  fpazio , e di  confettarli , e dj  fatisfare  ; e 
primieramente  ricerchi  l’ajuto  della  divina  grazia,  accio* 
che  per  l’avvenire  non  commetta  queUi  medefimi  pecca- 
ti , che  per  l’addietro  grandemente  fi  pente  aver  com- 
metti . Dovranno  ancora  li  Pallori  aver  cura  di  eccitare 
nel  li  fedeli  un  fommo  odio  contra  li  peccati;  s)  perche 
incredibileè  la  loro  bruttezza  , e viltà;  sì  ancora  per* 
che  ci  arrecano  grandittimi  danni , e calamità  ; perche  ci 
togliono  la  benevolenza  di  Dio  , dal  quale  abbiamo  rice- 
vuti grandittimi  beni , e maggiori  ancora  potevamo  fpe* 
rare  dover  confeguire  : e ci  condannano  a dover  eflère  in 
eterno  da  acerbittìmi  dolori  tormentati  : e ci  conducono 
a una  fempiterna  morte  . E quello  balli , quanto  alla 
Contrizione . Ora  ci  bifogna  venire  alla  Confelfione,  che 
è la  feconda  parte  della  Penitenza.  • 

36.  Qual  fia  /’  eccellenza  della  Confezione , e quan- 
to fia  fiato  neceffaria  perla  falute  del  Cri  filano  Pifii - 
tutela . 

Qaanta  cura  adunque,  e diligenza  nel  dichiararla  deb- 
bono li  Pallori  porre  , lo  potranno  facilmente  tonofce- 
re  ; perche  quali  tutti  gli  uomini  da  bene  , e di  fpirito 
confettano  , e credono  , che  tutta  quella  fantità,  pietà, 
e religione»  che  per  fommo  beneficio  di  Dio  nella  Chie- 
fa  s’è  fin  qui  confervata,  fi  dee  in  gran  parte  attribuire 
atta  Confelfione  ; talché  non  dee  alcuno  maravigliarli,  fe 
l’avverfario  dell’umana  generazione  , penfando  coma  la 
Cattolica  fede  al  tutto  polla  dittruggere  , per  mezzo  del* 
li  minittri,  elatelliti  della  fua  im pietà  , quella  come 
forte  rocca  d’ogni  Crifliana  virtù , e valore  , con  tutte  le 
fue  forze  fi  fia  (Indiato  combattere  , e fuperare . E però 
fi  ha  prima  da  infegnare,  come  l’iftituzione  della  confef* 
fioneci  è (lata  grandemente  utile  , e neceflaria  ; perche, 
fe  bene  concediamo  , che  per  la  Contrizione  li  peccati  £ 
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fcan  eliino , eh  i è , che  non  lappi  , che  è neceriarla  , che 
ella  fu  così  veemente  ; accefa  , e forte»  che  l’acerbità  del 
do'ore  alla  grandezza  del  peccato  fi  polla  paragonare  » ed 
agguagliare?  Ma,  perche  pochi  erano,  che  a quello 
grado  pervennero  , di  qui  nafeeva  ancora,  che  pochilfi- 
mi  poteiTero  operare  per  quella  via  il  perdono  de’lor  pec- 
cati. Onde  fu  necetfano,  che  il  Clementidìmo  Signora 
con  un  più  agevole  modo  provedelfe  alla  falute  degli  uo- 
mini ; il  che  con  maravjgliofo  configgo  efegul , quando 
alla  fua  Ch icfa  diede  le  Chiavi  del  Creile  Regno . 

37.  La  Confettane  rende  perfetta  la  Contrizione  . 

Peroche,  fecondo  la  dottrina  della  Cattolica  fede  eia* 
fcheduno  dee  credere  , e collantemente  aff  renare,  che, 
fe  uno  è talmente  difpoflo  nell’animo,  che  lì  dolga  delli 
commeflì  peccati  , ed  infieme  per  l’avvenire  fi  proponga 
più  non  peccare  , e non  abbi  sì  intenfo  dolore  , cha  pof- 
fa  eflèr  ballevole , e fuffici  nte  ad  impetrare  il  perdono  3 
nondimeno  a quello  tale , poiché  avrà  confeflati  con  de- 
bito modo  al  Sacerdote  li  fuoi  falli,  per  virtù  del  le  Chia- 
vi , tutti  lì  peccati  fono  perdonati , e rimedi  : talché  me- 
ritamente dalli  nollri  Padri,  uomini  fantiffimi  è (lato 
affermato,  con  le  chiavi  della  Chiefa  aprirfi  la  porta  del 
Gelo:  della  qual  cola  niuno  può  dubitare , poiché  dat 
Concilio  Fiorentino  leggiamo  edere  (lato  deliberato,  1* 
effetto  della  Penitenza  edere  l’alToIuzione  delti  peccati . 
Si  può  ancora  di  qui  conofcere,  quanta  utilità  ci  appor- 
ti la  conferitone  , che  a quelli , che  fono  di  mala  vita  , e 
di  corrotti  collumi  , proviamo  , niente  più  giovare  al 
correggere , e J emendare  li  loro  mali  collumi, che, quando 
alle  volte  li  loro  occulti  penfieri,  tutti  li  lor  fatti , e detti 
a qualche  prudente  , e fedele  amico  difeuoprono , trai- 
nigeriano,  il  quale  e con  l’opera , e col  configlio  polla 
loro  giovare,  efovvenire;  onde  perla  medefima  ragio- 
ne fi  dovrà  giudicare,  elfer  molto  giovevole  , che  quelli 
li  quali  dalla  cofcienza  delle  loro  fceleratezze  fono  agi- 
tati , ecommodì,  aprino,  e manifellano  al  Sacerdote,  co- 
mea  Vicario  di  Cr  ilio,  l’infermità,  e le  piaghe  dell’ani- 
ma loro,  al  quale  per  legge  feverttlìma  è impollo  un 
perpetuo  filenzio  , perche  fubito  ritruoveranno  apparec- 
chiati rimedi  » li  quali  in  fe  ritengono  una  certa  celefte 
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Del  Sacramento  della  Penitenza , Cap.  V.  t&g 
viitù,  non  foto  di  fanare  la  prefente  infermità  ma  anco1* 
ra  di  difporre  in  tal  modo  l’anime  , che  per  l’avvenire 
non  incorreranno  cosi  di  leggieri  in  tal  liorte  d'infermità* 
Nè  fi  dee  iafeiare  di  dire  quella  utilità  della  Confeflione, 
la  quale  è, che  molto  giova  al  confervare  le  compagnie,  e 
le  amicizie,  in  quella  nofira  vita, e con fervaz ione;  perche 
egli  è cofa certa,  chefubitoche  la  facramental  Confef- 
fione  fi  togliefle  via  dalla  Oiftiana  offervanza  , ogni  co- 
fa  fi  riempirebbe  di  mille  occulte, e nefande  feeleratezze: 
le  quali  dipoi,  ed  ancora  altre  cole  affai  più  enormi, egra- 
vi  gli  uomini  dalla  confuetudine  del  pac<are  corrotti, 
.pagamente  non  fi  vergognerebbono  commettere:  p»rfc 
che  la  vergogna  di  averli  atonfeffare  pone  come  un  fre- 
no  alla  cupidità,  e licenza  di  peccare,  e cosi  l’iniquirà, 
e malizia  degli  uomini  reprime,  e raffrena.  Ma,  aven- 
do già  dichiarata  la  utilità  della  Confinone  , dovranno 
li  Pallori  infegnare,  qual  fia  la  fua  natura  , e forza  . 

38.  Deferitene  , e natura  della  Confejftone  Sacra - 
mentale . 

La  definirono  adunque  in  quello  modo:  LaConfef- 
fione  e una  accufazione  de*  peccati,  la  quale  conviene  al 
Sacramento  della  Penitenza,  lolo  fatra  , acciorh*  in  quel 
modo  impetriamo  il  perdono  de’  peccati , per  virtù  delle 
Chiavi.  £d  è non  fenza  ragione  detta  accufazione  j per- 
che li  peccati  non  fi  debbono  in  tal  modo  narrare  , come 
fe  non  li  voleflimo  manifellare  con  una  certa  oflentatio- 
re,ficcome  coftumano  queliti  quali  quando  fanno  qual- 
che male,  fe  ne  rallegrano , overo  in  modo  raccontarli, 
come  fe  noi  volelfimo  narrare  qualche  fatto*  chi  non  a- 

velfe  altro  che  fare  , lolo  per  dargli  trattenimento.  Non 
in  quello  modo  adunque , ma  con  animo  di  accufar  fe 
ffeffo,  in  tal  modo  fi  debbono  numerare  , che  noi  mo- 
Ariamo  di  defiderar  di  farne  in  nói  medemi  fevera  ven- 
detta ,e  con  fe  fila  mo  li  nollri  peccati  per  impetrar  perdo- 
r°  ’ jP'rcile  giudici©  è molto  diffimile  dalle  accufe, 
che  fi  fanno  nell»  giudici  forenfi  circa  le  cofe  criminali, 
nelle  quali  a chi  confeffa  è collituita  la  pena, ed  il  fuppli- 
ciò  , non  la  liberazione  della  colpa  , e’l  perdono  dell’er- 
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tco  "Parte  li  del  Catechismo  Romano. 

«ome  quando  S Agcfiino  dide  : La  Gonfedìoneè  quel- 
la , per  la  quale  l’infernmà  occulra  fi  mamfefia  con  (pe- 
ranza  di  perdonoje  S.Gregorìo  difié:La  Confezione  è una 
detefìazione  de’  peccati . Delle  quali  l’una  e l’altra  con- 
tenendo quello  , che  fi  contiene  nella  fuperior  difinizio* 
ne  y agevolmente  fi  potrà  riferite  a quella  . 

39.  Per  guai  caufa  , ed  in  (he  tempo  fia  fiata  ifii • 
tuita  la  Confejjione  da  Cri  fio. 

Ma  ornai  in  Agii  ranno  li  Parrothiy  quello  che  più 
che  altra  cofa  dee  edere  (limato  , e fenza  alcuna  dubita- 
zione dimoilreranno  a Hi  popoli  feddi'queflo  Sacramento 
«(fere  (lato  iflituito  dal  noilro  Signore  Gesù  Grido  per 
fua  fotnma  , ed  infinita  bontà } e mifericordia  3 il  quale 
ha  operate  tutte  le  cofe  bene  y e per  cagione  della  falute 
noftra;  perche  y effndo  dopo  la  fua  rifurrezione  gli  A* 
pofloli  tutti  congregati  in  un  luogo  , iòffiò  verfo  loro  , 
dicendo:  Ricevete  lo  Spirito  fanto  : a quelli)  alli quali 
voi  rimetterete  li  peccati)  fono  rimedi;  a quelli)  alti 
quali  li  menerete)  fono  ritenuti.  Avendo  per  tanto  il 
Signore  alti  Sacerdoti  conceda  la  potedà  di  ritenere  e ri- 
lanciare li  peccati)  è cofa  chiara)  che  li  medefimi  liano 
dati  codituiti  giudici  intorno  a cotal  cofa . 

40  Da  qual*  altri  luoghi  della  Scrittura  fi  rac£olr 
ga  ) la  Confezione  fia  fiata  ifii  tuita  da  C rifio. 

Il  medefimo  parve  che  volelfe  lignificare  il  Signore  , 
quando  agliApofloii  cominelle,  cheLazaro  da  morte 
rifufcitato  d ifcioglie fiero  , o dalli  legami  ) dalli  quali  era 
legato  : e S.  Agodino  in  quello  modo  dichiara  quel  luo- 
go ) e dice  : Li  facerdoti  ornai  più  pofiono  giovare)  e più 
a quelli)  che  fi  confettano  perdonare:  alli  quali  il  pec- 
cato rimettono  : perche  il  Signore  diede  Lazaro  y il  quale 
da  morte  rifuicitato  avfea,  agliApofloii)  ad  edere  di- 
fciolto  ) moflrando  io  quelle  la  potedà  di  difciogliere  ef- 
fer  conceda  alli  Sacerdoti.  A quello  propofito  fu  ancora 
49  in  Jo.&  quel  fatto)  per  il  quale  a quelli)  che  nei  camino  della 
Con-a.  in  lebbra  etano  flati  curati  comandò  che  fi  moftraflèro  alli 
Ffiioi.  & Sacerdoti)  ed  al  giudicio  fi  lottometteflero. 
tr.aa.in  Jo.  41.  Come  fi  cavi  dalle  parole  del  Signore  ) che  fi  de- 
l.so.ho.  ve  necejfariamente  far  la  Confezione  al  Sacerdote. 
>Luc,i7,  Onde  > avendo  il  Signore  alti  Sacerdoti  conceda  la  po* 
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De!  Sacramento  della  Penitenza  , Cap.  V-  l^ì 
feflà  di  nlafciare , e ritenere  li  peccati,  è cu  fa  chiara,  che  Hier  irt  Ct 
li  medefimi  fono  flati  collimiti  giudici  (opra  tal  cola  Ma,  i6.  Mjftf.- 
perche  ( ficco'ibe  il  Sacro  Concilio  Tridentino  fantartìen  te  Chryf  1 j. 
ha  infegnato  ) non  fi  può  fare  di  qualfivoglia  cofa  il  vero  de  lacera 
giudlcio,  e nel  darle  pene  fecondo  li  delitti,  non  G può  te*  Aug  l.i.dtf 
nere  il  modo,  e la  regola  della  giudiziale  prima  non  farà  vific.  infir. 
conofciuta  , ed  intefa  bene  la  caufa;  di  qui  fegue  che  con  c.a.  Itf.i4, 
la  Confezione  de’ penitenti  in  particolare  s’abbino  a pa-  c.$.  Dioa* 
lefare  tutti  li  peccati  al  Sacerdote.  Quefle  cofe  adunque  Areopc.8 
infegneranr.o  li  Paflori,  le  quali  dal  S.  Concilio  Tridenti  adDemop. 
no  fono  date  decretate  , e dalla  Chiefc  Cattolici  fempre  Clem.  ep, 
Infegnate.  Perche  , fe  noi  attentamente  leggeremo  li  fan-  t.  ad  frat. 
ti dimi  Padri  , troveremo  in  irolti  luoghi  tedimonj  aper*  enim  Or, 
fidimi,  perii  quali  fi  conferma  , quedo  Sacramento  da  ho.j.  & z. 
Crido  uoflro  Signore  edere  dato  idituito,  e la  legge  del-  in  Pf.  ij. 
la  facramentale  Confedìone  , come  legge  Evangelica  do*  Cypr.  de 
ver  eder  ricevuta  ; la  qual  Confedione  edi  con  voci  Gre*  Iap£  Leo 
che  nominarono  Exomologcfin  , ed  ExagotbuGn  : per  le  ep  So,  ad 
quali  voi  fero  Ggnifi  are,  Confedione,  e narrazione.  OI-  epid.  per 
tre  di  quedo , fe  noi  vorremo  ricercare  le  figure  del  vec*  Campati* 
chio  Tedamento , fenza  alcun  dubfo  vederemo  , che  la  Cyrl  ».  in 
Confedione  de’  peccati  fignificano  quelle  varie  Torri  de’  i-eviticum 
facrificj , li  quali  facevano  li  Sacerdoti , per  mondarli  con  Tert.  1.  de 
quelli  da  dtverfe  forti  di  peccati.  poeti. 

41  Per  qual  frutto  la  Cbìefa  abbia  aggiunto  alla  fa-  H/er  in  <?. 
cramentale  Confejftone  alcune  determinate  cerimonie  .10.  EccL. 

Ma  , ficcoroe  fi  deeinfegnare  all j fedeli,  la  Confedìo*  Aug.  ho. 
ne  edere  data  idituita  dal  Salvator  nodro  : cosi  ancora  4i  eX$o.& 
bifognerà  ammaedrarli  , che  alcuni  riti  e cerimonie , lo-  ho.iz.ibid. 
lenni  per  autorità  della  Chiefa  ci  fono  date  aggiunte  : le  Delli  ritit 
quali  fe  bene  non  fanno  alla  natura,  e perfezione  del  Sa*  e cerimo - 
cramento,  nondimeno  ci  pongono  la  fua  dignità  più  nie  , che 
chiaramente  avanti  gli  occhi;  ed  avendo  accefi  di  pietà  nella  Con* 
''gli  animi  delti  confitenti,  gli  difpongono  all’acquidare  fejjione  fi 
ia  gcazia  di  Dio  più  agevolmente  ; Perche,  quando  lco-  debbono  u- 
perto  il  capo,  gettati  alti  piedi  del  Sacerdote  , con  il  voi*  fare . 
to  bado,  e chinato  a terra , con  le  mani  giunte  , e ftefe  al  Dion.ep.J, 
Qieio,  ed  altri  fi  fatti  legni  di  Cridiana  Religione  di-  ad  Demo, 
modrando , li  quali  non  fon  neceflàr;  alla  natura  del  Sa-  philura  , 
cramento  9 conftdlamo  li  noftri  peccati , di  qui  aperta*  Tert.ln  IL 
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\gt  Farteli,  del  Catechifmo  Romano. 
de  p«n.  mente  intendiamo,  che  nel  Sacramento  fi  ri tr uova  uni 
Aug.lib.i.  telette  virtù  , e che  noi  con  fomroa  diligenza  do  verno  ri* 
de  vifit  in  cercare,  e dimandare  la  Divina  Mifericordia  . 
firm  c.  4 43.  Sert\a  la  C onfejjìtne  non  po/fono  ricuperare  la 

Baf.  in  reg.  falutc  quelli  , che  Jan  macchiati  di  peccato  mortale  a 
fcrev'or  q.  E rton  fia  ora  ; chi  giudichi  la  Confeflìone  eflere  flati 
■288  & • 89  bene  iflituita  dal  Signore,  ma  in  tal  modo  , che  non  ab* 
Cyp^ela-bi  comandato  , che  neceffariamente  fi  debba  ufare  , 
pii$,6r  I 3.  perche  hanno  da  tener  per  fermo  tutti  li  fedeli  Ctifliani  ; 
ep.t.4&h  che  colui  che  è gravato  da  peccato  mortale,  deeeflerre- 
i.ep.3.  ad  flituito  alla  vita  fpirituale  , mediante  il  fantiffimo Sacra* 
Cernei.  mento  della  Confeflìone  : Il  che  con  belliflìma  fimilitu* 
jftug  1 li.  dine  , apertiflìmamente  fu  dimoflrato  dal  S gnor  nottro, 
cont.Fauf.  quando  la  poteflà  di  amminiflrate  queflo  Sacramento 
Manie,  c.  nominò  Chiave  del  regno  del  Cielo,  ptroch»,  ficcome 
19.  & inpf.  niuno  può  entrare  dentro  a quel  luogo  fenza  l’ajuto  di 
66.  Orig.  colui,  a cui  fono  flate  commette  le  Chiavi  : cosi  inten- 
ho.iin  Pi.  diamo,  che  niuno  è ammetto  in  Cielo,  fe  dalli  Sacer- 
37.Mat.26  doti  non  faranno  aperte  le  porte,  alla  cui  fede  ilSigno- 
Vid.  Aug  re  fidò  le  Chiavi . Altrimenti  nella  Chiefa  le  Chiavi  non 
I10. 30.I.50  farebbono  di  utilità  alcuna  2 ed  indarno  colui  al  quale  è 
ho.cio.  & fiata  tonceffi  la  poteflà  delleChiavi,  proibirebbe  l’en- 
26.Ì  saho.  trata  del  Cielo  , le  per  un’altra  via  potette  eflèrgli  aper- 
49.Mat.18.  ta  la  porta  . E quetto  fu  da  S.  Agofljno  cbiaram<  nte  co* 
nofeiuto,  quando  ditte:  Niuno  fia  , chea  fe  (letto  di* 
ca  : Io  fo  occultamente,  e foto,  in  prefenza  di  Dio , 
penitenza . Dio  sà  , il  quale  mi  ha  da  perdonare , quel* 
lo  che  fo  dentro  al  mio  cuore  . Adunque  fenza  cagione 
alcuna  fu  detto:  Quelle  cole  % le  quali  feioglierete  in 
...  , terra  , faranno  fciolte  In  Cielo  ? Adunque  fenza  cag'one 

Libr.j.  de  BjcHna  fono  ftate  jate  aHa  Chieia  da  Dio  le  Chiavi  ? Il 
pjpiVC-?*  rnedefìmo  fcrifle  Ambrogio  nel  libro  della  1 enitenza  « 
volendo  ftirpare  l’erefia  dell:  Noviziani , li  quali  affer- 
mavano, (0I0  al  Signore  doverli  rifervare  la  poteflà  di 
rimettere  li  peccati  ”,  dice  adunque  queflo  gran  Dottore: 
£ chi  più  onora  Dio}  o quello,  che  alli  Tuoi  comanda* 
menti  obbedifee  , o chi  gli  rettile  ? Dio  ci  ha  comanda* 
to,  che  alli  Tuoi  mìniflri  obkd  ttìmo:  alli  quali  quan-, 
r ’ do  fumo  obbedienti  , a Dio  folo  diamo  onore . 

•'  44,  lnckee\, i,  t tempo  dell'anno  fi  deve  fonfejfarfi , 


Dr/  Sccrabientò  della  Peni  tenia  , Cap.  V.  i$j 
Mà  , non  potendofi  ornai  in  modo  alcuno  dubitare , C li  fianJ 
thè  la  legge  della  Con fettìone  dal  Signore  non  ila  data  tenuti  al* 
data,  ed  ordinata,  ftgue  ora,  che  vediamo,  chi  fiano  la  Con - 

quelli 5 edicheetà,  ed  in  qual  tempo  delJ’aono a quel-  feflione. 
la  debbano  obbedire  . Prima  adunque  per  il  Cacone  del  Cooc. Tri, 
Concilio  Lateranenfe , che  comincia  : Qt/ints  utHufque  fe - ce  pam.  c» 
xttr  : fivede,  che  oiuno  alla  legge  della  Confezione  è 5 c. li.  cap. 
obblgato  avanti  a quella  età,  nella  quale  può  avere  1*  a,.  & ha- 
tifo  della  ragione  : nè  però  quella  età  è da  un  certo  nu-  bet  lib.  5. 
mero  di  anni  determinata  : ma  lì  dee  in  univerfale  tene-  dec.de  pq« 
re  , che  «Ili  fanciulli  iia  comandata  la  Confezione  in  quel  & remilT. 
tempo,  nel  quale  pollone  prima  conofeere  il  bene  dal  c.  omnia, 
male  , e quando  cominciano  a penfare  nifi  peccati:  per- 
che quando  ciefcbeduno  è pervenuto  a quel  tempo  della 
fuavita,  nel  quale  può  dubitare  della  fua  falute  , e de- 
liberare li  modi  di  acquetarla  9 allora  fubito  deeeonfef- 
fare  al  Sacerdote  li  Tuoi  peccati  : conciolìache  altrimen-  — n 
ti  niuno  polTa  fperare  la  falute  , il  quale  abbi  cofcienza  cap  Jt  ^ 
di  peccato  mortale  . Ma  in  qual  tempo  principalmente  Tr* 
fi  debba  l’uomo  confettare , la  Santa  Chiefa  lodelibera  jg 

in  quel  Canone  detto  di  fopra  , perche  comanda  , che  ^ c * g 
almeno  una  volta  1’ anno  ciafchedun  Criftiano  confelfi  ‘ 

li  fuoi  peccati.  :ca0,3* 

45.  Quante  volte  li  Criftiartt  fi  devino  fervi  re  di  t 
qUefto  beneficio. 

Mà , fe  noi  conlìdereremo , quello  che  la  noltra  falute  ^ _ 

ricerchi , egli  è certo , che  ogni  volta  , che  overo  qualche 
pericolo  di  morte  cl  foprafla , 9 qualche  colà  ci  mettia-  5?  “e 
moa  fare,  la  quale  non  lìa  lecito  trattare  ad  un’uomo  Uch.  c /. 
macchiato  di  peccati , come  l’amminiftrare  , o 11  ricevere 
li  Sacramenti  dovetno  Tempre  prima  confettarci,  il  me- 
defimoci  bifogna  offervare  , quando  noi  dubitiamo  di 
dover  qualche  peccato  commetto  mettere  in  oblivione  9 
perche  non  potiamo  dell!  peccati  confettarci , dell!  quali 
non  ci  ricordiamo , nè  impetriamo  dal  Signore  il  perdo- 
no de’ peccati , fe  non  tono  (cancellati  dal  Sacramento 
della  penitenza  per  mezzo  della  Confezione. 

46.  Si  devono  nella  Confezione  / coprire  tutti  li  pec * Snelle  ceno* 
cuti  ad  uno  per  uno.  , dizioni , 0 

Mà  3 parche  molte  cofe  nell»  Confezione  fi  debbono  (inofian- 

T 3 ofler* 
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194  Parte  11.  del  Cattcèifmo  Romane . 
ffyfèr  al-  oflcrvarcj  delle  quali  akune  «‘appartengono  alla  natura 
h Co»fef-  del  Sacramento  , altre  non  fono  fi  fattamente  neceflarie* 
pone  firb  di  quello  con  gran  diligenza  bifognerà  trattare  $ perche 
thìeggono,  non  mancano; e libri, e trattati, dalli  quali  agevolmente 
Conc.Tri.  fi  può  imparare  la  dùhiaraiione  , ed  intelligenaa  ditut* 
fe(T.  14.  de  te  qutfle  cofe  Primieramente  adunque  infegnino  li  Par* 
p^n  c 5.  & rochi , che  nella  Confeflìone  fi  dee  mettere  gran  cura , a 
cap  7.St  8.  far  , che  fia  intura  , ed  aifoluta  j perche  tutti  li  peccati 
Pacian  in  mortali  ccmmeftì  è neesflario  manifeflare  al  Sacerdote; 
pararne  fi  avvenga  che  li  veniali , li  quali  non  ci  dividono  dalla  gra* 
ad  pcen.  ila  di  Dio,  e nell»  quali  più  fpe  fio  cadiamo,  Tenta  pec* 
Augufi.in  cato  fi  poflòno  lafciare  di  dire , e pollano  in  molti  altri , 
Pf  66. & 1,  modi  purgarli  , fe  bene,  e rettamente  , ed  utilmente  di 
de  ver  & quelli  ci  confidiamo , ficcome  dimofira  l’ufo  degli  uomi* 
falf.  p?n.  nigiufli,  e fpirituali.  IVTa de’ peccati  mortali,  ficcome 
C9,$cjo.I.  già  abbiamo  detto,  fi  debbono  tutti  particolarmente  nar* 
5,  C.4.&  5.  rare,  ancora  che  fiano  peccati  afeofi  , e feg'etifiìmi  , fio 
de  vifinf.  come  fono  tutti  quelli , che  nel  i due  ultimi  precttti  del 
CJbryf.ho  Decalogo  ci  fono  piofoiti . Onde  fpt  fio  avviene,  che  que« 
4i.ad  pop  A'  tal»  peccati  più  grandemente  ferifeano  l’anima,  che 
& 3i,  ad  quelli,  li  quali  apertamente  , ed  alla  feopetta  gli  uomini 
Hebr.  foglio  no  commettere  . £ cosi  è fiato  det  «minato 

Sef.14  c 3,  dal  Tanto  Concilio  Tridentino  , ed  in  quello  modo  fem- 
1. de  pare,  pre  la  finta Chiefa  Cattolica  ha  in  legnato,  li, come  ci 
14.  Super  manifeftano  li  te  (limoni  de’ fanti  Padr  $ perche  apprefi* 
illud  . fo  S.  Ambrogio  fi  leggono  quelle  parola  ; Non  può  niuno 
Si  mor-  eflere  dal  peccato  giuftificato  , fe  oon  avià  cooielfato  il 
deat  fet*  peccato,  e S. Gierohmo  fcrivendo  fopra  l’£cclefiafle, 
pena,  ilmedefimo  appunto  conferma  : perche  dice^  feilDia* 
EccIc.lO,  volo , ferpente  antico , ha  morto  alcuno  , ed  occulta* 
menti  , non  lo  fa  pendo  altri  , con  il  veleno  del  peccato, 
l’avrà  infetto  , le  colini  fe  ne  tacerà , e non  fari  penitenza 
nè  varrà  confali  ire  la  fu»  ferita  al  filo  fratello,  o mae* 
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firo  , il  roaeilto  , il  quale  ha  la  lingua  per  curarlo , non 
gli  potrà  dare  giovamento  alcuno  Ancora  S Cipriaoò 
rei  fermcne  , che  fi  , De  lapfit  , apertillìmamente  dimo* 
lira  il  roedefimo  con  quelle  p.role:  Quantunque  non 
abbino  fatto  il  peccato  di  facrificare  , o dì  farelcrjtra  di 
lor  roano:  oond  meno,  perche  di  quello  hanno  peofa-, 
tu  1 Io  debbono  con  doloxe  conftfiUre  alli  Sacerdoti  di 


« 


* • 


Del  Sacramento  della  Penitenza  , Cap  y.  \g$ 
Dio.  Finalmente  quella  è comune  voce,  e fentenza  di 
tutti  li  Dottori  della  Ghiefa . 

47.  Ciafcuno  ba  da  f coprire  le  circoflanye  de ’ peC' 
cali  , mentre  fi  confeffa  . 

Mà  nella  Confezione  sì  dee  porre  quella  gran  cura  , e 
diligenza,  che  fogliamo  mettere  in  colè  importantiftìme , 
e con  ogni  noftro  Audio  far  s) , che  faniamo  le  ferite  del» 
l'anima  noftra  , e fvelliamo  al  tatto  le  radici  dtl  pecca» 
to.  Nè  folo  bisogna  narrare  li  peccati  gravi , ed  impor» 
tanti,  ma  ancorale  circoftanze  di  ciaichedun  pecc.-to, 
e che  accrefcono  notabilmente  la  loro  malignità  , overo 
la  (cernano  : perche  fono  alcune  circoftanze  talmente  gra- 
vi, che  folo  per  quelle  un  peccalo  diventa  mortale.' 
Quelle  adunque  tutte  bi fogna  confelGre  : come  fe  uno 
avrà  occlfo  un’uomo  , bifognerà  dire  , fe  quel  tale  era  o 
laico,  o chierico,  o facerdote,  ùmilmente,  fe  uno  a- 
vrà.peccato  con  una  donna  bifognerà  manifeftare  fe  era 
foluta,  o maritata,  overo  era  ìua  parente  , o religiofa; 
perche  quelle  tali  circoftanze  diverlìficano  , e coftituifco» 
no  dlverfe  f pecie  di  peccati  $ talché  il  primo  è detto  dalli 
facriTeologi  femplice  fornica7.ione  , il  fecondo  adulte- 
rio, il  terzo  incefto  , il  quarto  facnlegio.  Il  furto  anco- 
ra fi  dee  numerare  trà  li  peccati . Ma  fe  uno  ruberà  un 
folo  feudo  d’oro,  commette  un  peccato  affai  più  leggio» 
ro  , che  quello  , che  cento,  odugento,  o qualche  gran» 
di/Tirna  fotnma  d’oro  avrà  rubbato  , e graviamo  farebbe 
il  peccato  di  colui , Ce  avelie  tolto  danari  di  Chiefa.  An- 
cora fi  dee  conlìderare  al  luogo,  ed  al  tempo  : celli  qua- 
li peccati  li  trovano  efempj  nctiftìmi  nella  libri  ferirti  da 
molti;  talché  non  fa  bifogno  altrimenti  addurli . Quelle 
cofe  adunque  debbono  efler  narrate  da  quelli , che  lì  con» 
felfano  ; ma  quelle  circoftanze  , poiché  non  molro  acero- 
Trono  la  malignità  del  peccato,  poflòno  fenza  colpa  al- 
cuna lafciarfi  di  dire. 

*8.  Si  deve  di  nuevo  rifare  quella  Confezione  , nel • 
la  quale  di  propria  volontà  fi  lafcia  alcun  peccati 
grave  . 

Mà  egli  è talmente  alla  Confeftìone  neceffario,  che 
ella,  comedi  fopra dicemmo , fia  intiera,  edaftoluta, 
che , fe  alcuno  a polla  t volontariamente  lafcùfte  di  dire 
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Conc.Tri.  dire  alcuno  di  quei  peccati,  che  fi  debbono  eCpUcare  j 
feff  14.  de  confeZandofi  di  tutti  gli  altri , non  folo  non  riporta  da 
pencap.5.  tal  Confezione  frutto  alcuno,  ina  in  quella  commette 
Vide  & nuova  iceleratezza . Nè  quefta  tale  narrazione  de’  peo- 
Aug.  I.de  cati,  chefacofiui,  dee  cdèr  detta  Confezione  , la  qua- 
Ver.Bc  fai f.  le  abbi  natura  di  Sacramento;  anzi  al  penitente  bilogne* 
pcen.c.ij,  rà  di  nuovo  replicare,  e ripetere  la  Confe/fione,  ed  ac- 
8t  Tertul.  cufarfi  del  nuovo  peccato  commedo  , di  avaro  con  la  fi- 
L de  peso,  mutata  fua  Confezione  violata  la  fantità  del  Sacrai 
mento. 

49  Non  fi  ha  da  reiter  art  la  Confezione  , nella 
quale , o per  oblivione , o per  inaverte  n\a  fi  i Inficia- 
ta qualche  leggier  colpa , 

Mà  fe  per  qualche  altra  cagione  nella  Confezione  a* 
vrà  lafciato  di  dire  qualche  cofa , overo  perche  il  peni- 
tente  di  qualche  peccato  fi  farà  feordato , overo  perche? 
non  avrà  cosi  diligentemente  inveZigato  il  fecretodella 
Aia  cofeienza , avendo  però  nell’animo  di  confeZàrfi  di 
tutti  li  Tuoi  peccati  integramente;  allora  non  li  faràbi- 
fogno  reiterare  la  Confezione , ma  gli  baderà  confelftre 
li  peccati  feordati , quando  gli  ritorneranno  a memo- 
ria . Nel  che  bifogna  però  bene  avvertire , che  noi  non 
abbiamo  efaminato  la  noftra  cofeienza  con  troppo  negli- 
genza , e troppo  freddamente,  e così  negligentemente 
ci  fiamo  fludiati  gli  errori  corame  Zi  indurci  a memoria  , 
che  più  toflo  fi  poZa  dire  che  noi  non  ce  ne  fiamo  voluti 
ricordare;  perche,  fe  ciò  foZe  avvenuto , bifognerebbe 
al  tutto  reiterare  la  Confezione.  \ 

50.  La  Confezione  deve  efftr  Nuda , Semplice , ed 
Aperta , 

Appiedo  , fi  dee  con  gran  cura  avvertire  , che  la 
Confezione,  fia  nuda,  ièmpllce,  ed  aperta,  non  ar- 
tificiofamente  compofia  , come  fogliono  alcuni  fare  , li 
quali  più  tofto  moflrano  di  voler  dar  conto  della  vita  lo- 
ro , che  di  volere  confeflare  li  loro  peccati  r imperoche 
la  Confezione  dee  edere  così  fatta , che  tali  ci  moli  ri 
al  Sacerdote , quali  noi  Aedi  conofciamo  di  edere  : e 
tnanifefii  le  cofe  certe  per  certe , eie  dubie  per  dubie: 
dove  fe  overo  li  peccati  non  fi  narrano,  overo  fi  inter- 
pongano parole  , e ragionamenti  fuot  di  prò  polito  ; 
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e chiaro , che  la  Confcttìone  manca  dì  quella  virtù , 

Si.  Prudente  , e veramente  deve  efler  la  Confef • 
fio  ne.  ; , 

Debbono eflere  ancora  molto  contendati  coloro.  Il 
quali  nell*elplicare  le  colere  fatti  loro  ufaoo  prudenza  , e 
- verecondia  : perche  non  fi  dee  dire  troppe  parole,  ma  folo 
fi  devono  efporre  con  brevi  parole  congiunte  con  mode* 

Aia  quelle  cofe  , che  fono  atte  a manifefiar  la  natura  , e 
proprietà  di  ciafcbedun  peccato. 

5*.  Non  fi  pul  fare  la  Confezione  per  tne\\0  dell * 
amhafciadore , e per  lettere. 

£ dee  il  confitente  , ed  il  Sacerdote  Dettene  ogni  dili* 

5;enza  afar  a)  • che  tutto  quello  , che  tra  loro  nella  Con* 
ielfione  fi  è conferito , fiafecreto,  ed  occulto,  e di  qui 
calce  , che  niuno  fi  può  confettare  per  ambafciadori , ni 
per  lettere,  perche  in  quel  modo  non  fi  può  trattare  co* 
fa  alcuna  in  fecreto . 

53.  E'*  utile  all'  uomo  Criftiano  fpeffo  eonfejfarfi  . . , . 

Oltre  di  quello  , debbono  li  Crittiani  por  gran  cura  , e , • .J*®’  . 
diligenza  a purgar  1*  anima  loro  con  la  frequente  con-  c 
feffione  de’ peccati  j perche,  quando  uno  fi  fente  aggra- 
vare  da  qualche  mortai  peccato  , niuna  cofa  più  giovevo-  m 
le  può  ritruovare  per  li  molti  pericoli , che  foprallanno  * 

Alla  vita  nollra  , che  fubito  confettarli  de'  fuoi  peccati  j ***  ' * 

itnperoche,  quando  bene  uno  potette  prometterli  un  lun- 
go fpazio  di  vita , è però  cetto  cofa  indegna  , e brutta  , 
ettèndo  noi  cosi  diligenti  nel  purgare  le  macchie  del  cor- 
po, edelli  vettimenti  nollri , che  almeno  con  la  medefi- 
ma  diligenza  non  procuriamo  , che  lo  fplendore  dell’ani- 
ma nollra  per  le  brutriflìme  macchie  del  peccato  non  fi 
ofcuri  , ed  adombri . 

S«.  Quante  forti  di  potè  fi  h deve  avere  il  Minifiro 
di  quefto  Sacramento.  -Òri  legit- 

Maoggimai  fi  ha  da  trattare  del  minifiro  di  quello  timo  > 
Sacramento,  il  quale  per  le  Ecclefia  diche  dichiarazioni  idoneo  mi» 
apparite  eflere  il  Sacerdote,  che  abbi  una  ordinata,  o niftro  del» 
delegata  potefià  di  alibi  vere}  perche  egli  fi  ricerca,  che  In  Confef» 
colui,  che  vuole  ufare  un  tal  officio , non  folo  abbia  la  fione  Sa - 
potefià  deli’  ordine,  ma  ancora  della  giurifdizione.  Ed  un  cramfnta - 
chiaro  tcfiimonio  di  quefto  miuiftero  ci  danno  quelle  h% 
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*98  Parte  II.  del  Catecbìfmo  Romano  . 
piroledel  Signore  , che  fono  in  S3n Giovanni , dove  dice.' 
Quorum  remiferitis  peccata,  remittuntur  eh  : & quorum 
tetinueritis , retenta  funt:  A quelli)  de’quali  voi  rimette* 
rete  li  peccati , fono  rimeflì  ; ed  a quelli ,’  de’quali  voi  li 
riterrete,  fono  ritenuti  ■ Lequ.ii  pirole  è certo  , che 
non  furono  dette  a tutti, ma  foto  agli  A portoli}  a ili  qua- 
li in  talefercizio,ed  officia  fuccedono  li  Sacerdoti  : il  che 
è ancora  molto  conveniente;  perche,  conciofiachc  ogni 
forte  di  grazia  , la  quale  a quello  Sacramento  lì  attribui- 
re t derivi  da  Crirto  capo  alle  meni’  ra  : meritamene  fo- 
to quelli  lo  debbono  amminirtrare  al  miftico  corpo  di 
Grillo  , cioèaili  Grirtiani,  li  quali  hanno  la  poterti  di 
confecrare  il  vero  corpo  di  Crirto  ; maffime  cheli  fedeli 
con  quello  niedelìmo  Sacramento  fi  rendono  atti,  ed  ido- 
li i al  ricevere  la  facra  Buca  ridia.  Ma,con  quanta  religio* 
ne  nella  Chiefa  antica  già  forte  confervata  la  dignità  del 
Sacerdote  ordinario  dalli  decreti  degli  antichi  Padri  lì 
può  agevolmente  conofceie  ; perii  quali  li  comanda  , 
cheniuno  Vefcovo,  o Sacerdote,  nell’altrui  Parochia 
ardifca  cofa  alcuna  operare  , o amminirtrare  fenza  l’ 
autorità  del  Prelato  di  tal  Parochia  , fe  da  qualche  gran 
necsrtìtà  non  forti:  sforzato  : e cosi  fu  ordinato  dall’ A po- 
rtolo,quando  a Tito  comandò,  che  in  ciafcuna  Città  ordi- 
narti: li  Sacerdoti , li  quali,  e con  la  dottrina  , e con  il 
ceierte  pafcolo  dalli  Sacramenti  li  fedeli  nutrillèro , ed 
iftruiflèro. 

SS-  Pub  qual  fi  voglia  Sacerdote  in  tempo  di  necef . 
fità  affolvere  ogni  forte  di  peccato  ^ 

Quantunque,  fe  forte  qualche  pericolo  di  morte, e non 
fi  poterte  a ver  copia  ,e  facoltà  del  proprio  Sacerdote  , ao> 
Cloche  per  tale  occalìone  qualcheduno  non  lì  dannalTe,  il 
Concilio  Tridentino  ci  infegna,  che  nella  Chiefa  di  Dio  lì 
è o (Tentato  , che  ciafcheduno  Sacerdote  poterte  non  foto 
alTolvere  da  ogni  forte  di  peccato  rifervato  a qualunque 
poterti  , ma  ancora  dal  legame  della  fcomunica. 

56.  Qual  forte  di  Mini firo  per  la  C onfejfione  deve  e- 
leggere  cfiui  y che  è de  fiderò fo  della  fua  fallite. 

Bd  oltre  la  pod«fìà  dell’ordine  , e della  ginrifdizione, 
le  quali  cofe  fono  al  tuttp  neceflarie  , bifogna  prindpal* 
mente,  che  ilminirtrodi  querto Sacramento  fu  dotato 


Del  Sacramento  della  Penitenza  ^ Cap.V . zgq 
di  fcienza,edi  dottrina^d  ancora  di  prudenza;perche  egli  falfa  r«n  . 
fa  l’officio  di  giudice, e di  medico;  e quanto  fa  al  propofi-  c.  io.  & de 
to  del  primo, egliècofa  chiara  e manifefla,efTer  necefTaria  lalutari  ' 
una  mediocre  faenza  , per  la  quale  , e pofTa  inveftigare  li  docu.c.5». 
peccati , e dalle  varie  forti  di  elfi  giudicare  quali  fian  gra-  Aug.  l.zo. 
vi , quali  leggieri  , fecondo  lo  fiato  , e forte  di  ciafchedu-  de  Cvit. 
no  uomo. In  quanto  medico,  ha  b'fogno  di  una  gran  pru-  Dei  c.  9. 
denza;  perche  deve  diligentemente  provedera  di  applicare  Orìg  ho  t. 
all’infermo  quei  rimedj,  li  quali  al  fanare  l’anima  fua  ap*  & z in  Pf. 
parifeonopiù  atti , e comodi,  ed  al  fortificarla  per  l’av-  37. 
venire  al  potere  refifiere  alla  forza  dell’  infermità  . Dalla  Baf.in  reg 
qual  cofa  potranno  li  fedeli  intendere  , come  ciafcheduno  brev  q 110 
dee  con  gran  Audio  attendere  ,e  procurare  di  eleggerli  un  & tondi. 
Sacerdote, che  fa  commendato  d’.ntegrità  di  vita,  di  dot-  Lat.  c zi 
trina , e di  prudentegiudicio  ,il  quale  ben  conofca,-  ca- 
pifea,  di  quanta  importanza  fia  quell’  officio , che  a lui  è 
fiato  commeflo  ,e  qual  pena  a ciafchedun  pecca/o  fi  con* 
venga,  echidebba  efic-re  o fciolto  , o legato. 

«7  Non  è mai  lecito  con  parole , 0 con  fiegni  feoprire 
le  cofie , che  fi  fieno  udite  nella  Confezione. 

Ma,  p rche  niuno  firitruova  , che  grandemente  non 
defideri  , che  li  fuoi  peccati  , e difonefià  funo  occulte  , 
però  fi  debbono  li  fedeli  ammaeftrare  , ed  avvertire  , che 
non  hanno  a temere  in  modo  alcuno,  che  le  cofe  , che  effi 
al  Saceidote  manifefiaronno  da  lui  fimo  in  verun  modo 
. revelate  , rè  che  perciò  a loro  mai  pofTa  venire  pericolo 
alcuno;  psrch’e  le  leggi  facre  della  Chiefa con  graviffime  Ex  Leo 
pene  quelli  Sacerdoti  hanno  voluto  , che  fiano  cafligati , Papa  ep. 
li  quali  tutti  li  peccati,  che  da  alcuno  in  Confèflione  gli  80. 
fono  fiati  aperti  , con  un  perpetuo  , e religiofiffimo  fi- 
lenzio  non  avranno  tenuti  occulti  : perche  nel  gran  Con- 
dì o Lateranenfe  così  leggiamo  . Guarditi  al  tuttofi  Sa-  Can.n. 
cerdee  di  non  manifefiaie , o con  parole,  ocon  fegno  , q 
in  qual  fi  voglia  altro  modo  mai  il  peccatore. 

58  Quali  cole  deve  principalmente  enervare  il  Sa- 
cerdote , che  afi colla  l'altrui  Confjfione . ;; 

Ricerca  ora  l’ordine  della  cofa  , che  trattiamo)  cfT;n-  Delle  con. 
dofi  già  detto  del  minifiro  , che  ora  fi  dichiarino  alcuni  dizioni  . 
capi  più  Importanti, li  quali  all’ufo, ed  efercizio  della  Con-  necejfarte 
feffione  fono  molto  utili,  e comodi,  imperoch;  lamag.  alla  Con- 
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fejfsone  di  g!or  parte  delti  fedeli  giudicano  longhiffimi  quei  giorni  j 
un  verope.  |j  quali  fon  ordinati  dalla  Chief»  per  confettarli  , e fola 
rtitente  . de  fiderà  no  , che  pretto  pallino  j e tanto  fono  lontani  dal* 

la  Criftiana  perfezione,  che  appena  fi  ricordano  di  quei 
peccati,  li  quali  farebbe  conveniente  manifeftare  al  Sa* 
cerdote  , non  che  pongano  cura  all*  altre  cofe  » le  quali 
hanno  grande  efficacia  , e forza  al  teionciliarci  la  grazia 
di  Dio . Onde  , dovendoli  in  ogni  modo  fovvenire  alla  fa* 
Iute  di  coftoro , primieramente  li  Sacerdoti  nel  penitente 
con  gran  diligenza  ofTerveranno,  fe  delti  fuoi  peccati  ha 
vera  contrizione  ,e  fe  ha  fermamente  deliberato  p; r l’av- 
venire attenerli  dalli  peccati . E fe  in  tal  modo  lo  trove- 
ranno  dìfpofto  , allora  l’ammoni Teano  , e l’e fortino  pur- 
affai , che  per  sì  grande , e fiagolare  beneficio  a Dio  ren* 
da  grazie  infinite}  nè  mai  fi  redi  di  dimandare  da  lui  1* 
aiuto  della  celefie  grazia , eoa  >1  quale  fortificato  , e guar- 
dato potrà  agevolmente  refiftere  , e repugnare  alle  prave* 
cupidità . Dee  ancora  infegnarli , che  non  padi  mai  gior- 
no alcuno,  nel  quale  qualche  meditazione  non  facci  in- 
torno allimiderj  della  paffione  di  Crido  : e ad  amarlo  y 
ed  immitarlo  , con  fomma  carità  ecciti  le  dedo,  ed  in- 
fiammi j peroche  con  tal  meditazione  nafeerà  , che  da 
tutte  le  tentazioni  del  Demonio  di  giorno  in  giorno  fi  co- 
nofeerà  edere  più  ficuro}  perche  dovete  fapere  , che  non 
per  altra  cagione  sì  predo  , e così  di  leggieri , dal  nodro 
awerfario  combattuti  , perdiamo  l’animo , e le  forze  , e 
da  lui  fumo  vinti  , fe  non  perche  per  la  meditazione  del- 
le cofe  celedi  , e divine  non  ci  curiamo  di  accendere  in  i 
noi  il  fuoco  del  divino  amore , per  il  quale  la  mente  poi- 
fa  recrearfi  , e follevarfi  . Ma  , fe  il  Sacerdote  fi  accor- 
gerà , che  colui  i che  fi  vuol  confettare*  non  fi  doglia 
talmente  de’fuoi  peccati  , che  polfa  elfer  detto  veramen- 
te contrito , allora  fi  sforzerà  indurlo  in  nn  gran  defide- 
rio  di  contrizione  : accioche  poi  dalla  cupidità  di  così  de- 
gno donoaccefo , fi  deliberi  di  dimandarlo  alla  Divina 
Mifericordia  • 

50  In  che  modo  fi  deve  portare  II  Cottfejfore  ver  fa 
quelli  , che  feufarto  li  loro  peccati . 

E prima  fi  dee  reprimere , ed  abbalfare  la  ftiperbia  di 
alcuni  j li  quali  per  ifeufare  lì  loro  peccati)  avero  li  difea-. 

dono  t 
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dono*  overo  fi  sforzano  tnoflrarli  minori , che  non  fu* 
-no  . Perche  , per  efempio  , confettando  uno  effere gran- 
demente flato  prefo  , e cominoflo  dall’  ira , fubito  la  ca« 

_ gione  di  tal  paflìone  getta  dotto  ad  un’altro  , dal  quale, 
dice,  e fi  lamenta,  chea  lui  è fiata  prima  fatta  ingiuria. 

E però  fi  dee  quefto  tale  avvertire  , che  quello  è fegnodi 
animo  fuperbo  , e di  un’ uomo,  il  quale  overo  fprezza  1* 
importanza  , e grandezza  del  fuo  peccato  , overo  non  la 
-,  r onofee  , e che  tale  ifeufazione  piu ttofio  acerefi  e , che  di- 
m'nuifce  il  peccato  ; perche  colui,  che  in  tal  modo  fi 
sfotta  difendere  i’error  fuo  , pare  , che  voglia  confettare, 
che  quando  noD  fotte  offefo  da  perfona  , allora  farebbe 
p< r efiere  paziente  ; la  qual  cofa è indegni  Alma  di  un’uo- 
mo Crifliaro.  Perche,  dovendofi  grandemente  dolere 
per  cagion  del  peccato  di  colui,  che  gli  ha  fatto  ingiuria, 
nondimeno  non  fi  muove  a dolore  perla  malignità  del 
peccato,  ma  con  il  fuo  fratello  fi  adira)  ed  ettèndogli 
offerta  una  bella  occafione  di  potere  onorare  con  la  pa- 
zienza Do,  e di  poter  correggere  ccn  la  manfuetudine 
il  (u  > fratello  ^quello,  che  gii  era  materia  di  falute  , 
rivolge  a fuo  danno. 

Co.  In  qual  maniera  porgerò  il  Ciaf  ecfore  ajuto  a V 
coloro  , che  fi  vergognano  confejfare  H loro  peccati  , ove • 
co  fono  andati  a trovarlo  fen\a  preparatone . 

Ma  è affai  più  dannofo,eg-  ave  l’error  di  coloro, li  qua- 
li impediti  da  una  fiotta  vergogna  non  ardifeono  di  con- 
fettare li  peccati  loro . A quelli  adunque  con  le  eforta- 
zioni  bifogna  dar  animo  , ed  ammonirgli,  che  non  debba- 
no per  modo  alcuno  vergognarli  di  palefare  li  loro  pec- 
cati ; e cheniuno  fi  dee  ma  ra  vigliare,  quando  in  tende, che 
gli  uomini  peccano,  poi  che  quella  è una  comune  infer- 
mità di  tutti . , ed  è proprio  dell’umana  debolezza,  e fra- 
gilità . Altri  fono,  li  quali  overo , che  di  tado  fogliono 
ronfettarfi  «felli  peccati  loro  ; overo  , perche  non  hanno 
polla  cura  alcuna,  nò  hanno  avuto  penderò  alcuno  di 
e firn  Inare  , e ricercare  li  peccati  commetti , nè  fanno  nel- 
la Confettione  fpedirfi,e  narrare  li  loro  errori, nè  pure  in- 
tendono da  qual  capo  fi  faccino  a confettarli,  £ quelli  bi- 
fogna a fpramen te  riprendere , e principalmente  infegnar 
la  ra  ^ eh  e pnm»  che  ubo  fe  ne  vada  ai  Sacerdote,  dee  con 
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ogni  Audio  ingegnarti  di  aver  contrizione  de’fuoi  peccati* 
li  che  non  fi  può  fare  in  modo  alcuno  , fe  , di  quelli  ri- 
cordandoli , non  li  fludj  tutti  particolarmente  riconofce- 
r*  , e conliderare*  Onde  , fe  il  Sacerdote  cosi  fatti  uomi- 
ni conofcerà  al  tutto  impreparati , con  parole  piacevoli 
gli  licenzierà  da  lui , «flottandogli  che  per  qualche  fpazio 
di  tempo  ripenfino  alti  loro  peccati , e di  poi  ritornino  • 

£ fe  forfè  quelli  affermaflèro  , che  in  tal  cofa  hanno  mef> 
fo  ogni  loro  Audio , e diligenza,  ( perche  il  Sacerdote  dee 
grandemente  temere , che  , lafciandogliuna  volta  anda- 
re , più  non  ritornino  ) allora  gli  dee  afcoltare, e malli- 
me  fe  dimoflrano  qualche  fegno  di  voler  emendare  la  vi- 
ta loro  ; ed  in  quel  calo  lì  poflono  perfuadere , e condur- 
re ad  accufare  la  loro  negligenza  , la  quale  in  un’altro 
tempo  con  diligente  , ed  accurata  efamina  , e meditazio- 
ne de’loro  peccati  promettano  ricompcnfare;  nella  qual 
cofa  però  dee  HConfeflore  aver  grande  avvertenza;  per- 
che, fe  poi  che  avrà  alcol  tata  la  Confeflìone,  giudiche- 
rà , che  nel  narrare  li  peccati  non  avrà  mancato  di  dili- 
genza , e nel  deteflargli  avrà  moArato  qualche  dolore;  ai- 
tar a queAo  tale  lì  potrà  aflolvere  : ma  , le  ambedue  que- 
lle cole  avrà  considerato  eflere  mancate  ; allora  cercherà 
di  pervadergli , che  nel  efaminarla  cofcienza  fua  (liceo-  ' 
me  di  fopra  è detto  ) voglia  mettere  maggior  cura,  e con 
maggior  manfuetudine  , e piacevolezza , che  potrà,  da 
fe  licenziare  il  peccatore  fenza  aflblverlo . 

ór  Come  fi  deve  ajutare  alcuni , che  t ’ arrojjifcano , 
e vergognano . 

Ma  , perche  alle  volte  avviene  , che  le  donne  , borda- 
teli nella  paflata  Confeflìone  di  qualche  errore  , non  ar- 
divano di  nuovo  ritornare  al  Sacerdote  ; perche  overo 
dubitano,  che  per  quello  fpeflo  ritornare,  che  fanno, 
non  vengano  in  fofpettoal  popolo  , che  le  vede  , di  aver 
molti,  e grandi  peccati  : oche  ciò  faccino  per  tfler  lodate 
di  donne  fpirituali , e religiofe  : per  quello  lì  dee  fpeflo , 
e pubblicamente,  e privatamele  avvertire,  ed  insegna- 
re : che  non  è alcuno,  che  abbi  tanta  memoria  , che  lì 
poflia  ricordare  di  tutte  le  fue  opere,  parole,  e penlìeri. 

£ però  non  debbono  li  Crifliani  in  modo  alcuno  temere  , 
o sbigottirli  di  ritornare  al  Sacerdote , quando  lì  ricor. 

daflc- 
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Zafferò  di  qualche  fallo,  <he  prima  avelfero  lafciato  io* 
dietro,  Quede  cofc  adunque  , e molte  altre  fimili  do- 
vranno edere  oflervate  dalli  Sacerdoti  nella  Confetiio* 
ne  . Ora  fi  deve  venire  alla  terza  parte  della  Penitenza) 
detta  Salvazione. 

6*.  Che  eofa  in  generale  fortifichi  la  Satìrfa\ione  , 
thè  eofa  in  propofito  della  Confezione. 

E prima  fi  dee  efplicare  il  nome , eia  forza  di  quello  „ , . - 
nome  Satisfazione  ; perche  di  qui  gli  avverfarj  della  Cat-  . e~a . “ 
toltca  Chiefa  hanno  prefa  un’  ampia  occalione  di  divilìo*  * 

ni)  edifcordie)  con  grandiflìmo  danno  del  popolo  Cri-  *r  ’ ter}*, 
diano.  E’  adunque  la  Satisfazione  una  integre  foluzione)  yrt8"e. 
e pagamento  della  eofa  debira  $ perche  vien  da  fatity  che  a ” en,“ 
vuol  dire)  abbaflanza  : e quello,  che  abballanza  , non  5 8 

pare  che  gli  manchi  eofa  alcuna  } pertiche,  quando  noi  **  * ' 
parliamo  della  reconciliazione  della  grazia  , fa tisfare  , fi»  cefilta  * 
gnifica  il  medeCmo  , che  il  concedere  a uno  tanto  qUan-  ,leiu,rfa  • 
to  polla effere affai  , ed  abballanza  ad  un'animo  irato 
vendicarli  dell’  ingiuria  3 e così  la  Satisfazione  non  è al- 
tro, che  una  ricompenlazione  , che  fi  fa  dell’ingiuria 
fatta  ad  altri . Quanto  ora  fa  al  nollro  propofito , il  no- 
me di  Satisfazione  hanno  li  Teologi  ufato  per  dichiarare 
quella  rico  mpen  fazione  , per  la  quale  l’uomo  per  li  com- 
nulfi  peccati  paga  a Dio  qualche  eofa. 

63.  Quanti  fiano  li  gradi  di  quella  Satisfatene  yla 
quale  comprende  in  fe  qualche  ricompenfa  del  peccato. 

£ perche  in  quella  eofa  polfono  edere  molti  gradi  ; di 
qui  nafee  ,che  la  Satisfazione  li  piglia  , ed  intende  in  va- 
ri modi,  Prima  adunque,  e fopfa  l’ altre  più  degna  è 
quella  , perlaquale,  fecondo  la  natura  delle  nollie  (ce- 
le ratezze  , quantunque  Dio  voleflè  con  elfi  noi  procedere 
con  fommo  rigore  , tutto  quello  , che  eravamo  tenuti , 
perfettamente  abbiamo  pagato.  E quella  èquella  Sati- 
sfazione , che  ci  ha  renduto  Dio  propizio  , e placato  ; e 
di  quella  fo lo  a Grido  Signor  nollro  liamoobligati , per- 
che da  lui  foto  la  riceviamo  il  quale  , avendo  in  Croce 
pagatoli  prezzo  per  li  nodri  peccati,  abbonda  ntilfima- 
mente  ha  a Dio  fatisfatto  per  noi;perche  niuna  eofa  crea- 
ta poteva  elTere  di  tanto  valore,  che  poteile  liberarci  da 
cosi  grave  debito  ; e così,  come  ttftifica  San  Giovanni: 
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Ipjc  e fi  propi  fiat  io  prò  peccati  s mfirit  , non  prò  noftrit 
autem  tantum  , feti etiam  prò  totiut  mundi  : Egli  è la  prò* 
piziazione  perii  noftri  peccati,  e non  foto  perii  notòri  , 
ma  per  quelli  di  tutto  il  Monde . Quella  adunque  è la 
piena , e colma  Satisfazione , la  quale  prepondera , e 
corrifponde  alla  gravezza  di  tutti  li  peccati  , che  mai  fi 
fono  in  quello  Mondo  commeffi  : per  virtù  , e valor  del* 
la  quale  le  nollreopere  fonoappreflo  Do  valevoli, ed  ac- 
cette , e lenza  la  fua  virtù  non  fono  di  momento  alcuno. 
E qua  riguardavano  le  parole  di  Davidde  : il  quale  poi 
«he  tra  fe  fletto  tal  cofa  ben  confiderando  ditte  : Quid  re - 
tribuam  domino  prò  omnibur  , qua  retribuii  mihi  ? Che 
potrò  io  mai  rendere  al  mio  Signore  per  tutte  quelle  cofe, 
che  mi  ha  concetto?  non  puotè  finalmente  altro  ritrito* 
vare,  che-quella  Satisfazione,  che  per  tali  , e tanti  be- 
nefici fotte  degna  ricompenfazione  , la  quale  efprettè  con 
quello  nome  di  Calice  , e però  fo  'giunge  : Calicem  falu • 
tarif  accipiam  , & notnen  Domini  invocabo  : Prenderò 
il  Calice  della  falute,  ed  invocherò  il  nome  de)  Signore. 
Un’  altra  forte  di  Satisfazione  fi  truova  , la  quale  è detta 
Satisfazione  Canonica  , ed  in  un  determinato  fpazio  di 
tempo  fi  finifce,  e fa  perfetta  ; onde  per  ufo  antichi!!!  • 
mo  della  Cbiefa  lì  cofluma  , che , quando  li  penitenti  fi 
attolvono  daUi  peccati , lì  impone  loro  qualche  pena  , 1’ 
attoluzione  della  quale  fuole  ettere  detta  Satisfazione . E 
con  il  medefimo  nome  fi  lignifica  ogni  altra  forte  di  pena, 
la  quale  patiamo  per  li  peccati  notòri , non  pure  dal  Sa. 
cerdote  impollaci , ma  da  noi  (letti  prefa  , e odia  per  fo* 
na  nollra  propria  efeguira. 

- 64.  Che  cofa  fia  quella  Satisfattone  , che  apparile' 
ne  al  Sacramento  della  Penitene  . 

Ma  quatta  tal  Satisfazione  non  s’appartiene  alla  Peni- 
tenza, in  quanto  è Sacramento  : ma  quetla  fidamente  dee 
ettère  giudicata  parte  del  Sacramento , la  quale  abbiamo 
detto,  che  per  comandamento  del  Sacerdote  paghiamo 
a Dio  per  li  nottri  p cesti , aggiuntovi  quello  ancora,  che 
nell’animo  coltro  abbiamo  tòatuito  , e deliberato,  con 
Anfel.  I.I.  ogni  diligenza , e (tudio  per  l’avvenire  guardarci  dalli 
Cur  Deas  peccati;  D»rche  così  da  molti  è Hata  definita;  Satìsfactrey 
hom  c.11.  ejl  Deo  debitum  honorem  impendere  : Satisfare  , è paga* 

re  a 
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re*  Dio  il  Tuo  debito  onore,  Ora  egli  è chiaro  , e mani-  Al*»,  ét 
fefto,  che  niuno  a L)io  può  dare  il  debito  onpre,  fe  non  Ecd°doe- 

colui , che  al  tutto  fi  delibera  di  fuggire  li  peccati . E*an-  mat.  r ea 
cora  definita  la  fatisfazione  , io  quello  modo  : Satisfece*  °** 
rtyeft  peccatorum  caufar  exetdere  , & eorum  fuggeftionibnr 
aditum  non  indulgere  . Satisfare^  tagliare  l’occafiopi  de* 
peccati,  ed  alle  loro  fuggedionì  non  aprir  la  porta  E per 
quello,  molti  hanno  tenuto, che  la  Satisfattone  non  fia  al- 
tro,- he  una  purgazione,  per  la  qu  .le  fi  viene  a netrare  o- 
gm  bruttezza,  che  per  la  ma  eh  a del  peccato  fi  ritrovate  y-  1 
nell’animale  dalle  pene  temporali, alle  quali  eravamo  oh- 
bligati  fiamo  a doluti, e liberi.  Intefo  quefio,/arà  f.cil  co- 
/a  a perfuadeie  alti  popol  j quanto  fia  neceflario  , che  li  1 \ 

penitenti  fi  efercitano  in  quella  opera  della  Satisfazione. 

S6.  Non  fempre  fi  rimette  la  pena  temporale  con  la  . • > 
reminone  della  pena  eterna  , la  quale  r’  ottiene  nell* 
abolititene  della  colpa . 

1 erche  bifogna  infegnare  loro  , che  due  cofe  feguono  > . 
al  peccato,  cioè  la  macchia  , e la  pena.  E fe  bene  , Tem- 
pre, perdonata  che  ci  è la  colpa  , infierite  fiamo  liberati  c r . 
dal  fupplicio  della  eterna  morte  , che  nell’inferno  fi  ave- 
va  a patire,  nondimeno  egli  non  avviene  fempre.  ficceme  **  can* lX* 
è flato  dichiarato  dal  Concilio  Tridentino,  che  iI*,gno-  *** 
re  ci  rimetta  le  reliquie  de’ peccati , e quella  pena  tem- 
porale , la  quale  per  li  peccati  noflri  fiamo  feruti,  ed  ob- 
bligati a patire.  Della  qual  cofa  nelle  facre  lettere  fi  ri- 
truovano  eferopj  chiaritimi , al  3.  capo  delGenefi»,  alti  Gen-  3» 
Numeri  ali*  ed  in  molti  altri  luoghi.  Mà  abbiamo»-  Nura* 
-vanti  agli  occhi  quello  di  Davidde  tnokoxhiaro  , ed  il-  *♦  &to* 
Juftre:  al  quale  fe  bene  Natano  aveva  detto  : Dominar  fc^eg  l«* 
quoque  tranfiulit  peccatum  tuurn  & non  morierit:\\  Sjgno*  VideatBr 
re  ancora  ha  rimoiToda  te  il  tuo  peccato,  e non  morrai  • ^ caP»M* 

nondimeno  egli  di  fe  liete  voife  prendere  graviffime  pe- 
ne,  dimandando  ogni  giorno,  e notte  con  quelle  patole 

la  divina  milericordia  : Ampliar  lava  me  ab  ini  qui  tate 
enea , Cf  A peccato  meo  manda  me  : Quoniam  iniquità - 
tem  me  am  ego  cogntfco  , (3  peccatum  meum  centra  me  e fi 
Jemper . Lavami  Signora  ancor  più  dalla  mia  iniquità,  e 
mondami  dal  mio  peccato  : perche  io  conofio  la  mia  ini- 
quità , e.d  il  mio  peccato  mi  è Tempre  avanti  agli  occhi. 

V Per 
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tengono  quelle  pene  fatisfattorie  , e per  {Avvenire  più 
cauti  , e piò  vigilanti  rendono  li  penitenti.  A quello  fi  R0nt.  *. 
aggiunge  } che  fono  come  certi  teli imonj  del  dolore  , che  * v 
Tentiamo  per  li  commefiì  peccati  ; e così  di  queflo  fi  ap- 
paga laCHiefa  , la  quale  per  lenofire  icelerateZZe  era  gr*, 
veniente  ofiefa  , perche  ficcome  dice  Sam’Agofiino , Dio 

lion  difpreggia  il  cuor  contrito,  ed  umiliato.  Mà,ptrcfae  c r 
per  il  più  delle  volte  il  dolore, che  fi  ritmo?*  in  un  cuore,  C'Dcl1 
c ad  un’altro  occulto,  ne  perviene agl’al tri  notizia  o per 
parole  , o per  altri  fegni  ; ottimamente  dalli  Prelati  del- 
la Chiefa  fono  ordinatili  tempi  della  Penitenza  ; accio* 
che  così  fi  fatisfaccia  alla  Chiefa,  nella  qual  folo  fi  ri- 
mettono Il  peccati . 

67.  In  che  modo  le  pene  date  a noi  apportine  gio- 
vamento alti  altri  . 


Ancora  gli  efempi  della  noflra  Penitenza  infegnamo  gli 
•Uri , come  effi  debbano  ordinare  la  vita  loro , e feguita- 
tt  la  pietà  $ perche  quando  gli  altri  uomini  riguardano 
le  pene  a noi  impofle  per  |i  peccati  noftri , vengono  a co- 
flofeere  , che  in  tutta  la  vita  loro  gli  bifogna  molto  ben 
avvertire , e guardarli  ; e cangiare , e correggere  li  partati  * i -*■ 
cofìumì . £ pelò  non  fenia  gran  fapienza  è fiato  ofierva-  j"U£‘ 1 
to  dalla  Chiefa , che  quando  uno  avelie  cotnmeiTo  qual-  ora-49«& 
che  peccato  pubblico  , ancota  una  pubblica  penitenza  gli  C’Jl‘Z 
forte  importa:  acciocbe  così  gli  altri,  da  timore  prefi,  con  ì-' Ver  “ 
più  diligenza  per  l’avvenire  fi  guardaifero  dalli  peccati.  *'la  P®n‘ 
Il  che  ancora  fi  foleva  fare  nelli  peccati  occulti , quando  C,I*‘ 
fo fiero  fiat]  di  grande  importanza . Mà , come  detto  ab- 
biamo nell!  peccati  pubblici  quello  fu  fempre  ofiervato, 
che  quelli,  che  gli  avevano commefiì  non  fortéto  aflb- 
luti  prima  che  la  pubblica  penitenza  non  averterò  ricevu- 
ta , ed  intanto  li  partorì  per  la  falute  loro  facevano  ora* 
zione  a Dio , e non  refiavano  mai  di  efortare  li  penitenti 
che  volertèro  fare  U medefimo;  nel  cheS.  Ambrogio  me£  Paulinuf  , 
Te  fomnaa,  e particolar  cuoi;  e folledtudine:  per  le  cui  If-  in  vita 
6rime,  fi  dice  molti,  che  con  duro  cuore  al  Sacramento  Ambr.fub 
della  Penitenza  erano  andati,  eflère  fiati  talmente  in  te  ne-  fiocm  , 
riti , che  veramente  fi  ritruovano  contriti  de’  lor  pecca- 
ti ; ma  dipoi  fi  è talmente  rallentata  , e rimetta  la  Jbveriti 
di  quella  antica  djfciplina  » ed  è tanto  la  cariti  raffredda- 

V 1 ta  » 


tized  by  Google 


308  Parti  II.  del  Catechismo  Romani'. 
ta , che  già  molti  Crifiiani  all’iinpetrare  il  perdono  dell! 
loro  peccati  non  penfano  edere  neceffario  alcuno  inte- 
rior  dolore  d’animo  , o pianto  del  cuore  , ma  folo  s’im- 
maginano edere  baftevole  il  dimoftrare,  ed  apparire  efte- 
riormente di edere  dolenti  delli  peccati. 

t%.  Netta  Penitenza  ci  rendiamo  fimiii  a Crifio  . 
Ancora  con  il  patire  quelle  tali  pene  fatisfattorie  , ac- 
quetiamo queft’altro  benefìcio  che  noi  ci  moflriatno  li- 
mili al  noftro  capo  Gesù  Crifio  ; in  quanto  egli  patì , e 
fu  tentato  j perche  non  fi  può  vedere  cofa  più  deforme 
( come  ben  dille  S.  Bernardo  ) che  fotto  un  capo  fpinofo 
edere  un  membro  delicato  ; peroche  , per  tefiunonio  dell* 
Apoftolo  , noi  damo  coeredi  di  Grillo  : purché  noi  pa- 
tiamo con  Crifio  s il  che  ancora  fcriflè  in  un’altro  luogo  , 
dove  difie  : Si  commortui  fumar  , <&  comi  vernar  ; Se 
con  Crifio  fiamo  motti,  con  Crifio  viveremo  : Si  fufti- 
nebimur  ; & conregnabimut  ; Se  con  lui  patiremo*  eoa 
lui  regneremo . 'P 

69.  In  che  modo  dopo  /’  avere  Dio  ufato  tnifericon~ 
dia  , abbia  ancora  luogo  la  giufli\ia 

S Bernardo  ancora  afferma,  due  colè  nel  peccato  ritro- 
vai fi,  la  macchia  dell’anima,  e la  piaga, e che  quella  brut- 
tezza,che  ha, fi  toglie,  per  mifericordia  di  Dio;  mà  per  fa- 
nar  poi  le  piaghe  de’  peccati , ci  bifogna  quella  medicina , 
la  quale  ci  è applicata  con  il  rimedio  della  Penitenza,  per 
che  ficcome  fanata  una  ferita,  rimangono  però  alcune  ci* 
catrici , e fegni  , le  quali  anche  debbono  effer  curate  : così 
nell’anima, poiché  l’è  fiata  rimefia  la  colpa, redatto  a pur  • 
gatfi  le  reliquie  de’  peccati.  Il  medefimo  appunto  con  fer- 
ma S.Gio.  Grilodomo,  quando  dice:  Non  bada  cavare  la 
faetra  dal  corpo , ma  bifogna  ancora  fanar  la  piaga , che 
dalla  faetta  è fiata  fatta  . Così  nell’anima,  dopo  il  perdo* 
no  ricevuto,  bifogna, che  con  la  Penitenza  fi  fani  la  rima- 
fia  piaga:  perche  affai  fpeffo  fiamo  da  S.Agofiino  ifirutti, 
Mattn.  in  cjje  qUefte  jue  cofe  nella  Penitenza  fi  debbono  confiderà* 
re,  la  mifericordia  di  Dio , e lagiufiizia:  la  mifericor* 
dia  , per  la  quale  rilafcia  , e perdona  li  peccati,  e le  pe* 
ne  eterne , alle  quali  fono  obbligati  ; la  giufiizia  poi , con 
la  quale  con  pene  temporali  l’uomo  daftiga , e punifee. 

70.  Col  mt\\o  ■ della  Penitenza  ci  liberiamo  dal  fa 
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Del  Sacrar»,  dell' E frema  Unii  erte  , Cap  Vt.  309 
pene  ,■  che  da  Dio  ci  erano  preparate  . 

Finalmente  la  pena  della  Penitenza  da  noi  prefa  ri.  Gteg.  I.4 
muove  da  noi  la  vendetta  di  Dio  , e quelli  fupplicj , che  Mor.cUi. 
avea -ordinato  di  darci;  perche  così  ne  infegna  l’Apo* 
flolo  quando  dice  : Si  nofmetipfoc  dijudicaremur , non  . -jor  Xl 
Utique  judicaremur  ; dum  judicamur  autern  h Domino  , ‘ * * 

corripimar  , ut  non  cum  hoc  mundo  damnemur  : Se  noi 
giudicatfimo  noi  ftelfi  non  faremmo  da  Dio  giudicati  : 
mentre  che  dal  Signore  iiamo  giudicati  fiaroo  corretti, ac* 
cioche  con  quello  mondo  non  Caino  dannati . Le  quali 
cofe  poiché  a Ili  Gridimi  faranno  Hate  dichiarate,  farà 
quaf»  imponìbile , che  all*opere  della  Penitenza  non  fi 
fentano  grandemente  eccitati. 

7i * J»  tbe  modo  le  noflre  operazioni  frano  no»  fo- 
to meritorie  , ma  ancora  fati  {fattorie  . 

E quanto  fia  la  fua  forza, e virtù  fi  vede  per  quello, che 
tutta  dipende  dal  merito  della  Pailìone  di  Criflo  nollro 
Signore  , dal  quale  ancora  per  le  nollre  virtuofe  opera- 
zioni quei  due  gran  benefici  confeguhmo  : l’un  de*  quali 
è,  che  noi  meritiamoli  premi  di  una  gloria  immortale  Matt  10 
talché  un  calice  ancora  di  acqua  fredda , che  in  nome  fuo  * 
abbiamo  dato , non  manca  della  fua  mercede.  L*altro 
è,  che  noi  fatisfacciamo  per  li  nollri  peccati. 

_ 7*-  L*  noftra  fa  ti  {fazione  no » deroga  alla  fatirfa* 

\icne , e merito  di  Crifio. 

Ne  però  tal  cofa  oleura  , o deroga  alla  perfettilfima , e 
cumulatilfima  fatisfazione  di  Crillo  , nollro  Signore  ; 
anzi  più  rollo  avviene  il  contrario , che  la  rende  affai  più 
chiara , ed  illullre,  perche  tanto  più  mofira  eflere  abbon- 
dante la  grazia  di  Grido , quanto  non  folo  quelle  cofe  et  Cottc-T ri. 
fono  comunicate,  che  eglj  per  fe  folo  ha  meritate,  ma  fefTi4<6,9. 
ancor  quelle,  che  come  capo  ha  pagate  per  le  fue  meni-  &can.  13. 
bra,  e per  li  fuoi  fanti , e giudi  uomini.  Ediquinafce,  & 14. 
che  le  opere  virtuofe,  e buone  degli  uomini  giudi  fono  di  Conc.Tr/. 
tanto  valore,  e dignità;  perche  Grido  nollro  Signore  , fef  6.c.i0. 
come  capo  nelle  membra , e come  vite  nelli  fuoi  tralci,  dejudific. 
diffonde  continuamente  la  fua  grazia  in  quelli , che  a lui  jota,  ijp 
per  carità  fon  congiunti;  la  qual  grazia  fempre  va  avanti 
alle  buone  opere  nolìre , e quelle  accompagna,  ed  a quel- 
le fegue,  e fenza  la  qual  nè  potiamo  meritare,  nè  fatiafa- 
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3»o  Parta  II.  dal  Catecbifmo  Romana, 
te  a Dio  in  alcun  modo.  E così  avviene  che  alti  giuflf 
non  pare , che  manchi  cola  alcuna  : concioiìache  con 
quelle  opere,  che  per  viitù,e  grazia  di  Dio  fanno, portano 
alia  legge  divina  fatisfare,  ( quanto  l’umana  , e mortai 
condizione  comporta)  ed  acquietare  la  vita  eterna;  la 
quale, certo  è, che  con fegu iranno,  fe  di  quella  vita  iì  parti* 
no  in  grazia  di  Dio;Perche  egli  è chiara,  e nota  quella  vo* 
ce  di  Grillo  nortro  Salvatore,  che  dice:  Qui  autem  biberit 
ex  bat  a qua  , qua  m ego  dabo  ei , non  fisi  et  in  aternum  ‘ 
fed  a qua  , quam  ego  daboei  , fiet  in  eoi  font  aqua  fallen- 
ti 1 in  vitam  aternam  ; Chi  beverà  dell’acqua , che  logli 
darò,  non  avrà  fete  in  eterno;  ma  l’acqua  , che  io  gli  da* 
th,  fi  fari  in  lui  un  fonte  d’acqua, che  fale  in  vita  eterna. 

73  Qua't  cof*  fian0  principalmente  neeeffarie  , ac- 
eti qualche  opera  abbia  vera  virtù  di  fati sfare. 

Ma  due  cole  fi  ricercano  fpecialmente  nella  fatisfazio* 
ne  ; la  prima  è, che  colui, che  fatisfa,  fiagiufio, ed  ami* 
co  di  Dio;  perche  le  opere,  che  fi  fanno  fecza  fede , e fen. 
za  carità , non  poflono  erter  grate  a Dio  in  modo  alcuno  ; 
l’altra  , che  fi  faccino  di  quelle  opere,  che  per  natura  loro 
apportino,  e dolore,  e moleftia  a c hi  le  fà  ; perche  effondo 
ptefe  per  ricompenfa  delle  paffete  feeleratezze:  e ficcome 
dice  S.  Cipriano,  effondo  redentrici  delti  peccati:  al  tut* 
to  è necefferio,  che  abbino  alquanto  di  acerbità:  quan- 
tunque non  Tempre  fegua  : che  quelli,  che  fi  efercitano 
in  tali  op'-re  afflittive  , abbino  dolore,  perche  (pedo  ove* 
ro  la  confuet  udine  di  patire,  0 una  accefa  carità  verfo  di 
Dio  fa,  che  quelle  cofe,  che  appariscono  difficiliflime  da 
patire , non  fi  fontano  pure . Nè  però  manco  quelle  opere 
hanno  virtù  di  fatisfare  ; perche  quello  è il  proprio  de  Ili 
figliuoli  di  Dio,  di  accenderli  in  tal  modo  del  fuo  amo- 
re, e di  fervore  , che  da  acerbiffimi  tormenti  affi  tti , ove*, 
ro  non  fontano  travagli , o moUftia  alcuna,  overo  tutto 
quello,  che  paiono,  con  lietiflimo  animo  tolerano. 

74.  Quante  fiano  l' opere  fati  sfattone  . 

Ma  qui  li  Partorì  infegneranno,che  tutte  le  forti  di  fa» 
tisfaziooa  fi  r ducono  in  tre  fole,  che  fono  l’orazione,  it 
digiuno,  e l’elemofina:  le  quali  corrifpondono  al  li  tre  be- 
ni, dell'anima,  e det  corpo,  e degli  ertemeli  quali  tutti  ri- 
ceviamo da  Dio,e  però  fono  quelli  modi  di  fatisfare  eoa» 

veniva* 


Del  Sacramento  della  Penitenza , Cap  y.  31 1 
venìentiflìmi  ad  eftirpare  le  radicidi  tutti  li  peccati.  Per»  Cypr.  de 
«he,  conciofiache  tutto  quello,  che  è nel  Mondo,lia  con-  Upf  & 1. 
cupifcenza  di  carne  , e concupifcenza  di  occhi , overo  fu-  1 . ep.  3 & 
peibia  di  vita  ; ciafcheduno  può  comprendere , cornea  I.3.  ep.  14. 
quelle  tre  cagioni  della  noftra  infermità  fpirituale  fi  op-  Ambr.l.4. 
pongono  ottimamente  altrettante  medicine  : alla  prima  , de  paen.c. 
che  è la  concupifcenza  della  carne,  il  digiuno;  alla  facon»  1 6 Aug. 
da, che  è l’avarizia,  l’elemofina;  afta  terza, che  è la  fuper-  ex  ho.  50. 
bia,  l’orazione.  Ancora  fe  noi  avremo  l’occhio  a quelli,  e 15.  & in 
che  per.  li  peccati  nollri  vengono  offrii  « lì  conofce;à  chia»  Ench.c.70 
ro,  per  qual  cagione  tutta  la  fatisfazione  li  fia  ridotta  a Cyp  in  fer. 
quelli  tre  capi.  Quelli  adunque , che  noi  offendiamo,  fo-  deoper& 
no  Dio,  i)  profTmio,  eroi  ilelTi , e però  con  l’orazione  eleemof. 
plachiamo  Dio;  al  proflimo  fatisfacmmo  con  l’elemo-  ConcTri. 
fina  ; e noi  lleflì  calighiamo  con  il  digiuno  . fe(T 

75.  Le  afflizioni  , che  efternamente  fon  mandate  aU  pcen.  c.13. 

li  vernini  fono  ancor  effe  fati  sfattorie . 1.  Joan.z. 

Ma , parche  mentre  che  dia  tuo  in  quella  vita  , damo 
opprefli  da  molte  feiagure  , ecalamità  ; però  dovranno  li 
fedeli  clTete  con  gran  diligenza  iflrutti  , come  quelli,  li 
quali  con  paziente  animo  comportano  ogni  incommodo 
o fatica  , che  Dio  lor  manda  , hanno  ritrovato  un’ampia 
materia  di  fatisfare,  e di  meritare;  ma  quelli,  che  mal  ^ 
volentieri, e con  repugnanza  follengono  quella  pena  fon 
privati  di  ogni  frutto  di  f.tisfazione  , ma  fedamente  prò»  r 
vano  fopra di  loro  la  vendetta,  ed  il  calligo  di  Dio,  il  Co  ne  Tri. 
quale  con  giudo  giudici®,  punifee  li  peccati  loro . fef  14,0.9, 

76.  Uno  può  fatitfare  per  l'altro  , ma  non  confef - 
farfi,  ed  aver  contrizione  , 

Ed  in  quello  dee  l’infinita  bontà, e clemenza  di  Dio  ef» 
fere  fommamente  da  noi  lodaca,e  ringraziata,  il  quale  al- 
l’umana debolezza,  e fragilità  avendo  avuto  rifguardo  , 
ha  voluto , che  uno  per  un’altro  polla  fatisfare , la  qual 
cofa  è grandemente  propria  di  quella  parte  della  Peni* 
renza;  perche, ficcome, in  quanto  alla  Contrizione,  e Con- 
fefIìone,niuno  può  per  un’altro  dolerli,  o confefTarfi,  cosi 
quelli,  che  hanno  la  grazia  di  Dio,  poflono  pagare  in  ve* 
ce , e nome  di  altri,  quello , che  fi  dee  a Dio . Onde  nafee 
che  qui  in  un  certo  modo  pare, che  l’uno  porti  i!  pefo  del.  r . .. 
l’altro.  Nè  di  quella  cofa  può  dubitare  alcuno;concio(ìa» 
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che  nel  Simbolo  noi  confeffiamo  la  comumon  de*  fanti  , 
perche,  eflcodo  che  tutti  con  il  medefimo  Battemmo  lava* 
ti  nnafeiamo  «Grido,  delli  mede  fimi  '«crami-nti  fiatno 
partecipi , e principalmente  fiamo  r, creati,  e confortati 
dal  me  demo  cibo  del  corpo,  e .angue  di  Crifto , e dal  me> 
de  fimo  beveraggio:  quello  apertiftìmamente  ci  diraodra  , 
noi  tutti  elTer  membra  di  un  medefimo  corpo  Siccome  a* 
dunque  nè  il  piede  per  cagione  foto  della  fua  propria  uti- 
lità fa  il  fuo  officio  : ma  ancora  per  giovare  agli  occhi  : 
nè  ancora  il  vedere  degli  occhi , folo  fi  riferifee  a lor  pro- 
pria utilità , ma  a comune  giovamento  di  tutte  le  mem- 
bra: così  parimente  le  opere,  ed  officj  di  fatisfazione  deb* 
tono  trà  di  noi  edere  giudicati  comuni 

77-  Non  ogni  virtù  , e frutto  della  fati  sfattone  fi 
puh  comunicare  alli  altri 

Ma,fe  ben  quello  è vero,  nondimeno  ci  è qualche  ecce- 
tuaz  one,e  non  è vero  ftmpre,  fe  noi  vorremo  con  fiderà  re 
«Ila  comodità , che  fi  ricevano  dalla  Saiisfazione  ; perche 
l’opere  fatisfatrorie  fono  ancora  come  medicine , e cura» 
zioni,  le  quali  al  penitente  fono  comandate,  accioche  con 
quelle  fani  le  trilla  paffioni  dell’animo  fuordel  qual  frut- 
to quelli  fi  vede  rellar  privi , lj  quali  noq  {.disfanno  per 
loro  fteffi  Quelle  cofe  adunque  delle  rre  parti  della  Pe- 
nitenza, Condizione,  O’  ’effione,  e Sa  ti  sfazione,  copio» 
famente  , e chiaramente  fi  dovranno  dichiarare  . 

ji.  Non  fi  deve  dare  l'ajfoluyon?  a quello , che  noto 
promette  reflttuire  la  cofa  tolta . 

Ma  bifogne  à , che  principalmente  offervino  li  Sacer- 
doti, che , poiché  avranno  udita  la  Confezione  , prima 
che  ’1  penitente  ambivano  de’  peccati , avvertifeano  eoa 
dilig”nza  , che  , forfè  quel  tale  avelie  folto  o robba  , o 
fama  del  profilino  fuo  , per  il  cui  peccato  merifaZe  efler 
condannato, con  piena  fatisfazione  riflituifea  il  tutto  per- 
che niunofi  dee  affòlvere,  fe  prima  non  promette  reftl- 
tuire  tutto  quello, che  poffiede  d’altri  ingiuflamente.  Ma 
perche  molti  fono , li  quali  fe  bene  con  molte  parole  pro- 
mettono di  dover  fare  il  debito  loro  nondimeno  in  loro 
fon  certi,  e deliberati. di  ron  dover  mai  oflervare  tali  pro- 
meffe  : quelli  tali  fi  debbono  in  ogni  modo  sforzare 
condurre  a reftituire , E fi  dee  loro  fpeflo  replicar  quel 
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Del  Sacramento  della  Peni  tenia  , Cap.  V.  JiJ 
«letto  l’Aportolo:  Quello,  cbe  per  l’addietro  ha  rnbbato, 
per  l’avvenire  non  rubbi  jfiù,  ma  più  torto  s’affatichi  o- 
perando  con  le  proprie  mini  opere  buone  , accioche  così 
porta  avere  da  fovvenire  alle  necertìtà  dell!  poveri . 

79.  Cbe  forte  di  Satisfatene  ji  deve  imporre  al pe- 
nitente . *■ 

E nell’  imporre  la  Satisfazione,e  renitenza  per  li  pec- 
catini  Sacerdoti  giudicheranno, non  dovere  deliberare, nè 
flatuire  cofa  alcuna  fecondo  il  parere,  o volontà  loro,  uia 
il  tutto  doverti  regolare  con  ?iurtizia,con  prudenza, e pie» 
tà.  E però,  accioche  con  tal  regola  uiortrino  di  mifurare, 
e confederare  li  peccati  , ed  accioche  li  penitenti  ricono- 
fcano  maggiormente  Ja  gravità,  e l’importanza  delti  pec- 
cati loro,  farà  colà  conveniente  , alle  volte  fargli  fapere 
quelle  pene , le  quali  per  ordine  degli  antichi  Canoni  Pe- 
nitenziali  erano  rtatuite  a ciafcheduno  peccato  . E però  il 
modo  della  Salivazione  avrà  da  eflère  moderato  dalla  gra- 
vità , e natura  della  colpa  • Ma  tra  tutte  le  forti  di  Sati- 
sfazione  farà  molto  conven  iente  ordinare,  e comandare 
alli  penitenti , che  in  alcuni  determinati  giorni  attendo- 
no alle  Orazioni , ed  allora  per  tutti  mandino  preghi  a 
Dio, e maffìme  per  quelli , che  fono  partiti  di  quella  vita} 
Bifogna  ancora  efortargli  , che  fpeffb  quelle medefìme  o- 
pere  fatisfattorie  , che  dal  Sacerdote  gli  fono  fiate  im po- 
rte , prendano  a far  da  loro  irteffì , e volontariamente, e le 
rinuovino , ed  in  tal  modo  li  cortumi  loro  compongano  , 
che  avendo  con  diligenza  fatte  tutte  quelle  opere  , che 
far  dovevano  percagione  del  Sacramento  , nondimeno 
non  lafcino  mai  di  operare  le  opere  dj  penitenza  . £ fe  al- 
le volte  percagion  di  qualche  publica  offe  fa  , fi  averte  ad 
imporre  una  publica  penitenza  , quantunque  il  peniten- 
te la  riAutaffe,  non  A dee  così  fubito, e di  leggieri  compia- 
cere, ma  bisognerà  pervadergli , che  vegli  con  allegro,  a 
pronto  animo  accettare  di  fare  quelle  cofe,  che  debbono 
eflèr  giovevoli , ed  a fe , ed  agli  altri . Quelle  cofe  adun- 
que del  Sacramento  della  Penitenza , e di  tutte  le  fue  par- 
ti in  tal  modo  A avranno  da  infegnare,  che  non  folo  li  po- 
poli perfettamente  le  intendano , e capifcano  , ma  ancora 
accioche  con  Pajutodel  Signore  A deliberino,e  difponga- 
ao  nell*  animo  loro  cfcquitle , con  pietà,  e religione. 
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3«*  Vartell,  Jet  Catechifmo  Romano, 

DEL  SACRAMENTO 

DELL’ESTREMA  UNZIONE. 
CAPO  VI. 

i , ' — • , 

Divif.  i.  Per  qual  eaufa  li  Paftori  del T anime  debba- 
no fpejfo  trattare  al  Popolo  del  Sacramento 
delPEJlrema  Unzione  . 

QUando  la  /aera  Scrittura  in  legna  : In  tmnìbut  operi - 
Jbus  tuie  memorare  novi /fi  ma  tua , & in  qternum  non 
peccabit  : In  tutte  le  opere  tue  ricordati  di  quello,  che 
nell’ultimo  ti  ha  da  intervenire  ; e così  mai  non  pecche- 
rai ; tacitamente  fi  ammoni/cono  li  Parrochi , che  in  ogni 
< tempo  debbono  efortare  li  popoli  ad  una  continua  me- 
ditazione della  morte.  E perche  il  Sacramento  dell’Eflre- 
tna  Unzione  non  può  fare  , che  Ceco  non  abbi  congiunta 
la  memoria  di  quello  eflremo  giorno  , però  di  qui  potia- 
mo intendere,  che  di  quello  fi  dee  fpeflò  trattare  ; non 
'foto  perche  è molto  conveniente  di  efplicare  , ed  aprire 
tutti  quei  mi  Aerj,che  alla  falute  noflra  fono  giovevoli , e 
pertinenti  ; ma  perche  ancora  li  CriAiani  , ravvolgendoti 
nell’animo,  come  a tutti  è propofta  la  necefiìtà  della 
morte , raffreneranno  le  loro  prave  cupidità,  e così  avver- 
rà , che  nell’afpettare  la  motte  , manco  fi  fentiranno  co- 
muovere,  e fpaventare  anzi  ringrazieranno  fommamen- 
te  Dio  $ il  quale  ficcome  con  il  Sacramento  del  Battemmo 
«Ila  vera  vita  ci  ha  aperta  l’entrata,  così  ancora  , accio- 
che,  da  quefia  mori.  I vita  partendoci , aveAìmo  di  gira 
al  Cielo  più  efpedito  camino  , e più  facil  Arada  , volfe 
iflituire  il  Sacramento  dell’Eflrema  Unzione . 

3.  Perche  qua  fio  Sacramento  fi  chiami  EJlrema  Un * 
■{iene, 

Accioehe  adunque  quelle  cofe,  che  al  dichiarar  que- 
lla coli  più  fono  necelfarle , qua/i  con  un  medefimo  ordi- 
ne fi  manifrfìino,  che  negl’altri  Sacramenti  fi  è o/Terva- 
to  5 prima  fi  ha  Ha  infrenare:  che  quello  Sacramento  è 
fiato  nominato  Efirenu  Unzione;  perche  quefia  tra  tutte 
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le  fiacre  Unzioni , che  il  Salvator  no  Aro  lafciò  alla  fu» 

Chiefa,  dee  e {Ter  amminiftrata  l’ultima.  E però  quefta 
medefimaUnzione  dalli  nofiri  antichi  fu  detto  Sacramen- 
to  della  Unzione  delli  infermi,  e Sacramento  di  quelli» 
cheefcono  di  vita  ; per  le  quali  voci  li  fedeli  poftbno  age- 
volmente ricordarli  di  quel  ultimo  giorno . 

j.  In  che  modo  all'  E ftrema  Unirono  convengbi  la 
vera  proprietà  dii  Sacramento . # Jac.  f. 

E fi  dee  principalmente  dichiarare,  che  l’Efirema  Un»  Videat  P.  * 
zione  è propriamente  Sacramento  , la  qual  cofa  fi  farà  Dam  io 
manifefla  , fé  noi  ben  noteremo  le  parole  dell  Apoflolo  ferm  i.  in 
S.  Giacomo,  perle  quali  egli  promulgò  la  legge  di  que-  ded.  Eccl. 
fio  Sacramento  $ il  qual  dice:  Infirmatur  quid»  vobit}  Bed  in  c. 
induca t presbyteror  Ecclefia  , & orent  fuper  eum , unge»-  5 fac  8. 

Jet  eum  oleo  in  nomine  Domini  ; & oratio  fi  dei  falvabit  Chryf.l.J. 
infirmum  : & alleviabit  eum  Dominar  j & fi  in  peccatit  de  face. 
fit,  remittentur  ei  1 Infirmali  alcuno  di  voi?  facci  veni-  Cy  rii  l.z. 
rea  lui  Sacerdoti  della  Chiefa,  e quelli  faccino  fopra  di  in  Levit. 
Ini  orazione , ungendolo  con  l’olio  in  nome  de  (Signore,  Thcop.  in 
e l’orazione  fatta  con  fede  falverà  l’infermo  j ed  il  Slgno  c 6 Marc, 
re  gl  i alleggerirà  il  male, e le  fi  troverà  in  peccati , gli  fa-  & Bfd.  ih. 
ranno  perdonati  ; perche  dicendolo  l’Apofiolo  che  fi  per-  Aug  ter. 
donano  li  peccati  in  quello  dichiara  la  forza  , e natura  zi?  de  tSp. 
del  Sacramento . E che  quella  dottrina  della  Efirema  Conc.Flo. 
Unzione  Ila  fiata  perpetua  dottrina  della  S.  Chiefa  Cat-  & Confi, 
tolica,  Io  teflificano  molti  altri  Conci);  ; ma  il  Concilio  fef.ij.ar.8. 
Tridentino  dichiara,  e determina,  che  tutti  quelli  fia-  Vvormar. 
no  anatematizati , che,  ardilcono  altrimenti  infegnare,  Conc.  72» 
o fentire.  Innocenzio  I.  ancora  commenda  grandemente  Malden. 
quello  Sa<  ramento . c.  1.  apud 

4.  Farendofi  in  quefio  Sacramento  più  Unzione , fe  Burc.l  4»c 
fi  deve  fimi/mente  dire  , che  fiano  più  Sacramenti . 75  felT.ia. 

E però  debbono  li  Pallori  collantemente  infegnare  c.i  & no.i 
quefio  efier  vero  Sacramento,  e non  più  , ma  un  folo  , fe  de  Extre- 
btne  fi  amminiflra  con  molte  Unzioni , ed  a ciafchedu*  ma  Unti 
na  di  quelle  fiano  acrommodate  proprie  orazioni  , e epift-i.ad 
particolar  forma  . Ed  è uno  , non  per  la  continuazione  Dece  8 & 
delle  parti,  le  quali  non  fi  poftono  trà  loro  dividere,  ma  cit.  d.75  c. 
fi  dice  uno  per  perfezione,  come  fono  tutte  l’altre , che  Mud  fu. 
fono  coliituite  di  molte  parti}  perche  ficcarne  la  cafa , la  petfluum. 
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Videat&  quale  è comporta  di  molte,  e diverte  cole,  è poi  fatti 
Ber«in  vi.  perfettada  una  fola  forma  jcosì  parimente  quello  Sacra* 
ta  S.  Ma*  mento  , benché  lia  coftituito  di  molte  cofe  , e di  diverfs 
he  & Au-  parole,  è nondimeno  un  fegno  , ed  ha  efficacia  di  fare 
gufi  1.  a.  quella  fola  cofa  , la  quale  egli  lignifica.  Infegneranno 
devili,  in*  ancora  li  Fa  rrochi  , quali  fieno  le  parti  di  quello  Sacra* 
firmo, c 4 mento  : le  quali  fono  quelle  , cioè  l'elemento  , e la  paro* 
& in  Spec.  la , perche  di  quelle  due  cofe  fece  menzione  l’Àpollolo  S, 
* & tra.  de  Giacomo,  ed  in  cialcheduna  di  loro  li  portono  notare  , 
re£litud.  ed  avvertire  li  proprj  , e particolari  fuoimillerj* 

«ath  con-  5.  Qual  fia  la  materia  delP  Eftrema  Unitone, 
verf.  Il  fuo elemento  adunque , o vogtiamdirela  fua  mate* 

Jac  5 ria  , ficcome  li  Concili  hanno  determinato  , e mafliaie  il 
Self  14  c.t  Tridentino,  è I* olio  confecrato  dal  Vefcovo,  e nono* 
de  Extr.  gni  olio , ma  folo  olio  di  olive . E molto  commodamen* 
Un£l.  & te  quella  materia  lignifica  quello,  che  fi  opera  dentro 
Bedinc.6  nell’anima  per  virtù  del  Sacramento  ; perche  ficcome  1* 
Mar.  olio  è molto  giovevole  a mitigare  li  dolori  del  corpo  : co* 
Con. Mal.  sì  la  virtù  di  quello  Sacran)entofceraal’afflizione,edo* 
ca.i.apud  lore  dell’anima.  Apprerto  l’olio  r illitui  Tee  la  fanità,  fia 
Ivon.pt.  l’uomo  allegro  , ed  è come  un  nutrimento  del  lume  , ed 
c 169  In*  è ancora  molto  atto  a ricreare,  erefocillare  la  virtù  di 
no.utfup.  un  corpo  Urto  , ed  affaticato:  le  quali  cofe  dichiarano 
Theoph.  quello  , cheli  opera  nell’infermo  per  la  divina  virtù 
in  c.  6.  nell’amroiniftrazione  di  quello  Sacramento  . E quello  fia 
Marci.  affai , quanto  alla  materia. 

6.  Con  qual  forma  fi  renda  perfetto  quefto  Sacra * 
mento . 

La  forma  poi  del  Sacramento  i la  parola , e quella  fo- 
lenne  Orazione  , la  quale  il  Sacerdote  fuol  fare  aciafche* 
duna  particolare  unzione,  quando  dice  : Per  iftamfan • 
MamunPlionern  indulge  at  tibi  Deut , quidquid  oculorunty 
five  narium  , fìue  tagliti  vitto  deli  qui fli  : Per  quella  /an- 
ta unzione  perdoniti  Dio  tutto  quello,  che  hai  errato  per 
vizio  dergli  occhi  , o dell’odorato , o del  tatto.  E,  che 
quella  fia  la  vera  , e propria  forma  di  quello  Sacramen* 

» to,  lo  lignifica  San  Giacomo  Apollolo,  quando  dice: 

J c.  5.  g preghino  fopra  di  lui  : e l’orazione  fatta  con  fede  fal- 
verà  l’infermo  . Dalle  quali  parole  li  può  cavare  , che  la 
forma  di  quello  Sacramento  dee  eflcre  efprefla , e profe- 
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rita  a modo  di  orazione:  quantunque  1*  A portolo  non 
efptimefli  di  eh»  parole  debba  edere  comporta . Ma  que- 
fio  per  fedele  tradizione  de’Padri  è pervenuto  fino  a no', 
tal  che  tutte  le  Chiefe  ritengono,  e confervano  quella  for- 
ma , la  quale  ufa  , e ritiene  Ja  Chiefa  Romana  , Madre, 
e maeftradi  tutte  le  altre.  Perche  , fe  ben  fon  certi , che 
mutano  alcune  poche  parole  , dicendo  in  luogo  di  quel* 
la  parola  , Indulge at  t ibi  Dent , Remittat , overo  P ar- 
cai , ed  alle  volte,  5»  net  , quid quid  commi ft fti  : nondi- 
meno , perche  non  fi  muta  il  fenfo  , fi  vede  chiaro,  che 
tutti  religiofatnente  ortèrvano  la  medefima  forma. 

1 7..  Ver  qual  caufa  la  forma  di  quello  Sacramento  fi 

tj prima  in  modo  di  preghiera  . t 

Nè  fia  qui , chi  fi  maravigli , per  qual  cagione  fia  (lato 
ordinato,  che  la  (orma  degli  altri  Sacramenti,  overo  arto* 
lutamente  lignifica  quello , ch’ella  opera , com<*  quando 
noi  diciamo  . Ego  te  baptiio  , overo  , Signo  te  figno  eru- 
tti ; overo  è pronunciata  per  modo  di  comandamento  , 
come  quando  nell*  amminirtrare  il  Sacramento  dell’ordi- 
ne fi  dice:  ÀKcipepoteftatem  : E quella  fola  forma  della 
Ertrema  Unzione  fi  proferifee  per  modo  di  Orazione, per- 
che tal  cola  noo  è (lata  ordinata  fenza  gran  ragione  ; e 
che  fia  il  vero,  dandoli  quello  Sacramento  , accioche  ol* 
tre  la  fpiritual  grazia  , la  quale  egli  dona  , ancora  redi- 
tuifea  la  fanità  agl’infermi;  nondimeno,  perche  non  Tem- 
pre fegue  , che  gl’infermi  fi  rifanino  da  Ile  loro  infermità, 
per  quella  cagione  la  forma  fi  efprime  in  modo  di  orazio- 
ne ; accioche  dalla  benignità  di  Dio  impetriamo  quello, 
che  non  li  Tuoi  Tempre  cagionare  per  virtù  del  Sacramen- 
to • Ancora  nell’amminillrazione  di  quello  Sacramento 
fi  ufano  alcuni  proprj , e particolari  riti,  de’ quali  la 
maggior  parte  fi  contiene  nelle  orazioni , che  fa  il  Sacer- 
dote per  impetrare  la  fa  Iute  dell’infermo;  perche  non  è 
alcun’ altro  Sacramento  , che  fi  amminiftrl , con  più  o- 
razioni  : e per  certo  non  fenza  giuda  cagione  : perche  in 
quel  tempo  debbono  li  Crirtiani  Ipec  Lai  mente  con  pieto- 
fe  , e devote  orazioni  edere  ajutati . Onde  non  fòlo  il  Sa- 
cerdote, nn  ancora  tutti  gli  altri  circolanti , e malli- 
meli  Parrochi  debbono  con  tutto  il  cuore  pregar  Dio  , 
e.  raccoramandare  con  ogni  diligenza  , e follecitudine 


Conc  Tri 
fefifja.  de 
Kxtr  Un- 
éìion.  c.3. 

& csn.  3. 


Digitized  by  Google 


4 


J|8  Parte  li.  del  Cattcbìfmo  Romano. 
alla  fua  mifericordia  la  vita , e fa  Iute  dell’  infermo. 

8.  Chi  fia  fi  Autore  di  queflo  Sacramento. 

GleilSa.  Ma}  elfendofi  già  dimortrato,  come  l’Eftretna  Unzio* 
cr amento  ne  veramente  » e propriamente  fi  dee  porre  nel  numero 
della  £•  de’  Sacramenti ,•  di  qui  fegue  ancora  , che  Criflo  noftro 
firema  Signore  fu  flato  di  quello  iflitutore  ; la  quale  ordinaZio* 
Unitone  ì ne  , ed  iftitutione  poi  è Hata  propofla , e promulgata  al* 
fiato  ifii • li  fedeli  dal  S.  A portolo  Giacomo  .*  quantunque  1*  ifteifij 
tutto  da  Salvatore  par  che  mortrafle  una  certa  fembiania  di  que* 
Crifioy  ed  unzione,  quando  mandò  li  Tuoi  difcepoli  aranti  di  lui 
a chi  yf*  due  a due:  de’  quali  così  Ictiffe  l’Evangelifia  : Exeun- 
debba  con-  tespradicabant , ut  poeni  tenti dm  agerent , & damarti  a 
ferire  multa  eiieiebant , & ungebant  oleo  multa  égrot , fa - 

Conc.Tri.  "tbant  : Ufcendo  fuori , predicavano , che  faceflero  pe- 
lei! 14  de*  nitenta,  e diacciavano  molti  demon},  ed  ungevano  con 
Extr.  Un.  l’olio  molti  infermi,  eli  Amavano.  La  qual  unzione  , 
c.i  càn.  1.  non  ritruovata  dagli  A portoli , ma  comandata  dal  Signo- 
Mar.  6,  re  > non  dotata  di  virtù  alcuna  naturale,  ma  piùtofto 
Bedain'd  tutta  mirtica  , fi  dee  credere  che  fia  fiata  iftituitapiù  a 
Mar. The*  **naf  S*’  ®n*mi  , che  a curare  i corpi  ; la  qual  cofa  affer* 
ophyl.  ibi"  maro  San  Dio  ni  fio,  Sant’  Ambrogio,  San  Glo:  Cri* 
I.3  de  faci  ^°^OIDO»  San  Gregorio  Magoo  : tal  che  non  fi  ha  in 
ante  med.*  mo<*°  alcun<>  * dubitare, che  queflo  non  fi  debba  con  fom- 

ma  religione  ricevere  per  uno  dell!  fette  Sacramenti  della 
Cattolica  Chiefa. 

9.  A Chi  fi  deve  dare  fi  E firema  Un\ioné  . 

- ,p  Ma  fi  debbono  li  fedeli  ammaeflrare  , che,  quantun* 
c* 1 j que  queflo  Sacramento  fi  appartenga  a tutti , nondimeno 
P • ’4  °e  fe  ne  eccettuano  alcune  forti  di  uomini , al  li  quali  non  fi 
£xtr.  Un.  jee  amminiflrare  : e prima  fe  ne  cavano  quelli , li  quali 
c*  3*  fono  di  corpo  fimo,. e gagliardo,  olii  quali  infegna  1* 
A portolo  San  Giacomo  non  dovere  darli  1’  Eflrema  (Tu* 
Jac.j*  zione  , quando  dice  : Infirmatur  quit  in  tabi  e}  E queflo 
fidimofira  con  la  ragione  , perche  è fiata  iftiruita  come 
medicina  a Amare  non  folo  l’anima  , ma  ancorali  corpo. 
Conciofia  adunque , che  quelli  foli , che  fono  infermi  , 
abbino  bifogno  di  medicina  per  queflo  non  fi  dee  ammini- 
flrare queflo  Sacramento  ancora  a quelli,  che  non  mo* 
Arano  effe  re  in  cosi  pericolofa  infermità  , cha  di  quell)  fi 
tema,  che  fiano  per  morir»  . Nella  qual  cofa  fanno  gra* 
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Vidimo  errore  coloro , li  quali  Cogliono  eleggere  quel  tedi* 
|)o  per  ungere  1’  infermo  , quando  , già  perduta  ogni  fpe- 
ranta  di  ialute  , comincia  a mancargli  la  vita  , e li  fe mi- 
nienti ; perche  egli  è manifedo,  che  molto  giova  al  tice- 
vere  più  copiofa  grazia  del  Sacramento  , fe  1*  infermo  Ha 
unto  di  quello  facto  olio  , quando  ancora  è in  lui  la  ra- 
gione gagliarda  ,-e  lana  , e quando  può  modrare  una  fe- 
de,ed  una  religiofa  volontà  dell’animo  fuo . £ però  deb- 
bono bene  li  ParrOchi  avvertire,  che  in  quel  tempo  quella 
ce  Ielle  medicina  applichino  all’  infermo  , ( la  quale  però 
per  fua  natura  è fempre  molto  utile)  quando  conofceran- 
no,  che  accompagnata  dalla  religione,  e devozione  di 
quelli , che  debbono eifer  curati , più  abbi  da  giovare  . A 
niuno  adunque  è lecito  dare  il  Sacramento  della  Edrema 
Unzione,  che  non  lìa  oppretto  da  una  grave  infermità  , 
quantunque  dia  a pericolo  della  vita  , come  quando  uno 
fi  mettelTe  a una  pericolofa  navigazione  , o do  vede  anda- 
re in  una  guerra  , nella  quale  dia  a pericolo  di  certa  mor- 
te : overo  fe  uno  condannato  a morte  fofle  condotto  al 
fupplicio  . Ancora  tutti  quelli  , che  fon  privi  dell’ufo  del- 
la ragione  , non  fono  atti  al  u’cevere  quedo  Sacramento* 
ne  ancora  li  fanciulli , che  non  commettono  peccati,  de* 
quali  facci  dibifogno  fanare  le  reliquie  con  il  rimedio  di 
quedo  Sacramento , non  li  da  ancora  alti  pazzi,  nè  all! 
fu  rio  fi,  fe  già  alle  volte  non  avedèro  l’ufo  della  ragione  , 
ed  in  quel  tempo  fpecja (mente  dettero  qualche  fegno  di 
devozione, e dimandattèrodi  edere  unti  con  quedo  fan» 
toolio;  perche  colui,  che,  da  che  nacque,  non  ha  mal 
avnto  intelletto,  o ragione,  non  lì  dee  ungere.  Ma  fe  l’in- 
fermo , quando  ancora  era  in  cervello,  volfe , che  tal  Sa- 
cramento gli  fotte  dato  , e di  poi  lìa  caduto  in  qualche 
pazzia,  ofrenefia,  a codui  fi  dee  dare  l’olio  fanto. 

,0.  QuaK  porti  del  corpo  in  quefto  Sacramento  fide» 
vono  ungere»  » 

E non  fi  debbono  ungere  tutte  le  parti  del  corpo , ma 
loto  quelle,  le  quali  la  natura  ha  concede  all’uomo,  co- 
me idrumenti  dell!  fenfi  : gli  occhi  per  vedere , gl*  orec- 
chi per  l’udito,  le  narici  per  l’odorato,  la  bocca  per  il  gu- 
flo,o  perii  parlare, le  mani  per  il  tattotil  quale  fe  ben  per 
tuttp'il  corpo  è ugualmente  compartito,  e fparfo  , nondi- 
meno 
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meno  in  quella  parte  ha  maggior  vigore  . E quello  rito,  e 
modo  di  ungere  ritiene  , ed  olTerva  la  Ghiefa  universale, 
il  quale  ancora  è molto  conveniente  alla  natura  di  quello 
Sacramento  , perche  egli  è a modo  di  un  medicamento  • 
Ma  , perche  nell*  infermità  de’corpi  * fe  ben  tutto  il  cor» 
po  forte  mal  difpofto,  nondimeno  a quella  parte  folaroen- 
te  fi  applica  il  rimedio  , dalla  quale  come  da  un  fonte,ed 
origine  deriva  l*  infermità  ; però  non  fi  unge  tutto  il  cor» 
po,  ma  quelle  membra  fole  , nelle  quali  principalmente  è 
maggiore  la  virtù  delli  fentimenti  : ed  oltre  di  quelle,  le 
reni , come  quelle  , che  fiano  quali  fede  della  libidine  , e 
del  diletto  carnale  : di  poi  li  piedi,  li  quali  ci  fono  princi- 
pio dicaminare  , e di  muoverci  da  un’luogo  ad  un'altro  . 

li.  L'  Efirema  Unitone  fi  pub  reiterare. 

Nelle  quali  unzioni  bifogna  olTervare  , chein  una  me- 
dedala  infermità, quando  l'infermo  ancora  lì  ritruova  nel 
medefimo  pericolo  della  vita  , una  volca  fola  fi  dee  unge- 
re • E fe  dopo  1’  aver  ricevuta  quella  unzione , l' infermo 
fi  rifanalfe  , quante  volte  poi  ritornerà  nel  medesimo  pe- 
ricolo della  vita  , tante  volte  gli  lì  poti à applicare  il  rime- 
dio del  medelìmo  Sacramento . Dal  che  lì  manifefta  , che 
quella  unzione  lì  dee  porre  nel  numero  di  quei  Sacra- 
menti, cheli  polfono  reiterare. 

i».  Con  qual  religione , e preparali one  fi  deve  rice- 
vere quefio  Sacramento. 

E perche  con  ogni  Audio , e diligenza  bifogna  avverti- 
re,che  cofa  alcuna  non  impedifca  la  grazia  dei  Sacramen- 
to ; e a quella  niente  è più  contrario  , che  lacofcienza  di 
qualche  peccato  mortale;  lì  dee  olTer vare  quella  perpetua 
confuetudine  della  Cattolica  Chiefa,  che  avanti  all’Eltre- 
na  Unzione  fi  dia  all'  infermo  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza , e detl’Eucarillia  . Dipoi  li  Parrochi  s’ ingegneran- 
no persuadere  all’infermo  , che  con  quella  fede  fi  elibi- 
fca  a lafciarfi  ungere  dal  Sacerdote  , con  li  quale  già 
quelli  folevano  fe  tlelfi  offerire  , che  dagli  Apoftoli  dove- 
vano elTere  fanati.  É prima  fi  dee  dimandare  a Dio  la  fa- 
iute  dell’anima  , dipoi  ta  fanità  del  corpo,  aggiungendo- 
ci però  fempre  , fe  dee  effergli  utile  per  confeguire  l’eter- 
na gloria  . Nè  debbono  li  Crirtiani  in  alcun  modo  dubita- 
re , che  quelle  fante,  e folenne  Orai  ioni, le  quali  ufa  il  Sa- 
. * cerio- 


I 


Del  Sacram.  delP  Eftrema  Unzione  , Cap  VI.  2%t 
eerdote,non  fiano  da  Dio  eiaudite  ; poiJie  egli  non  rap- 
prefenta  la  Tua  perfona,  ma  della  Chiela,  e del  nodro  Si- 
gnore Gesù Crido.  E debbono  principalmente  eflTeree- 
fortati  , che  procurino,  che  il  Sacramento  di  quello  Tanto 
olio  fia  loro  amrainidrato  Tantamente  , e religiofamenre,  . - ». 

perche  allora  più  fiera , ed  acerba  battaglia  foprada  all*  ; 

infermo,  e gli  mancano  le  forse  dell’anima , e del  corpo. 

• 1 3.  Da  qua l Minifiro  fi  deve  ricevere  quefto  Sacra" 
mente 

Ora  chi  da  il  minidro  dell’Edrema  Unzione  , l’abbia-  • v 

ino  imparato  dal  medefimo  A portolo  , il  quale  promuU  Jlf.  J* 
gò  la  legge  fatta  del  Signore,  perche  dice:  Facci  veni- 
re , li  Preti , con  il  quale  nome  non  lignifica  quelli  , che 
fono  di  età  più  antichi  : il  che  par,  che  importa  la  voce 
Prerbyter  ; come  bene  il  facroConcilio  Tridentino  ha ef-  Sef.i4,c.J*' 
podojovero  quelli,  che  nel  popolo  fono  di  maggior  ripu-  & can.  4.' 
razione,  e dignità  , ma  li  Sacerdoti  , li  quali  dalli  Vefco*  Chryf  I.3, 
vi  per  l’impofizione  delle  mani  fono  dati  legittimamente  de  facerd. 
ordinati.  E*  adunque  la  smminidrazione  di  quedo  Sa-  Cyril.  l.x. 
cramento  commelfa  al  Sacerdote;  nè  però  per  decreto  in  Le  vi  tic. 
della  S.  Chiefa  a qualunque  Sacerdote,  ma  al  proprio  Tuo  Inno.I.ep, 
Padore  , il  quale  fopra  di  lui  abbi  giurifdizione  , overo  1.  ad  Dee. 
ad  un'altro,  al  quale  elfo  abbi  commedò  quello  officio  , Eugub,c«8 
o gli  abbi  concefTa  licenza , e data  potedà  di  ufarlo.  Ma 
fi  dee  ma  Almamente  avvertire,  che  il  Sacerdote  in  que- 
fla  amminidrazione,  conte  lì  fa  negli  altri  Sacramenti  » 
rapprefenta  la  perfona  di  Crido  nodro  Signore , e della 
Santa  Chiefa  Tua  Spola. 

14.  Quali  fruiti  cavino  gP  uomini  dal  pigliare  que- 
fio  Sacramento  ► 

- Debbono  ancora  edere  molto  diligentemente  efplicare 
l’utilità  le  quali  ticeuamo  da  quedo  Sacramento , ac- 
rioche,  fe  altra  cofa  non  potelfe  allettare  li  Cridiani  a 
volerlo  ricevere,  almeno  dalla  utilità  vi  fiano  tratti,  poi- 
ché fogliono  gli  uomini  ciò  che  fanno  farlo  per  beneficio , Conc.Trl  : 
e comodo  loro.  Infegneranno  adunque  li  Padori , come  felTi4.c.5 
per  quedo  Sacramento  fi  confèrifce,  e dona  la  grazia  , la  & c*o.  i 
quale  rimette  li  peccati,  e principalmeote  li  veniali  ; CbryH 
perche  li  peccati  mortali  fi  rilafciano  con  il  Sacramento  de  face 
della  penitenza  ; perche  quedo  Sacramento  non  è dato  Cyril.  1. 

X prin- 
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(n  Levit.  principalmente  idituito  alla  remiffioDe  dclli  peccati  mor- 
Bern  in  vi.  tali)  ma  folo  il  Battemmo » e la  Penitenza  hanno  virtù  da 
ta  S Ma-  far  quefio.L’altra  utilità, che  ne  apporta  quella  facra  Un- 
lachix.  zione » è che  likera  l’anima  da  quella  debolezza)  ed  rnfer* 
Aug.  fer.  tnità,  che  ha  contratto  per  li  peccati , e da  tutte  le  altre 
s15.de  t£p.  reliquie  del  peccato.  Il  tempo } che  lì  dee  giudicare  at- 
Vt  de  redi*  tiflimo  a queda  fanazione  ) è quando  gli  uomini  fiano 
tud.  cath.  sbattuti  da  qualche  grave  infeimità)  e diano  a pericolo 
converi.P.  di  perder  la  vita*,  perche  egli  è all’uomo  cofa  naturale» 
Dam  fer.  che  niente  tra  le  cofe  umane  più  tema  » che  la  morte  ; il 
l.indedic.  qual  timore  fi  accrefce  non  poco  per  la  ricordanza  delti 
Eccleiìx  . commeflì  falli)  maifime  perche  una  veementiilìma  accula- 
Condì,  ut  zione  della  cofcienza  noftia  ci  dimoia  j perche»  ficcome 
fnpra  . è ferino  : Venient  in  ctgitationern  peecatorum  fuorum  ti - 
Sap.4.  midi  ) & traducent  ili  or  ex  adverfo  i ni  qui  tate  r ipferum  : 
Greg.l.24.  Verranno  nel  penderò  delli  peccati  loro  timidi  , e dell’al- 
Mor.e.17,  tra  parte  gli  accuferanno  le  loro  iniquità.  Dipoi  afpra* 
mente  gli  affligge  quella  cogitazione  » quell’anfietà , per 
la  quale  veggono»  che  poco  dopobifogna  ilare  avanti  al 
tribunal  di  Dio  » dal  quale  fecondo  li  meriti  noftri  farà 
pronunciata  una  giudiffìma  fentenza . £ fpeflo  avviene  , 
che  li  Criiliani  fpaventati  da  quello  terrore)  fi  fentono 
, maravigliofa mente  travagliare  » e niente  è più  utile  » per 

fare  che  iìano  nella  morte  tranquilli  » e (icari  » che  il  di- 
fcacciar  da  noi  ogni  roalenconia  » e l’afpettare  con  lieto 
animo  l’avvenimento  del  Signore  nodro  » e l’efler  prepa- 
rati a rendergli  volentieri  il  depofìto  nodro»  qualunque 
volta  gli  piacerà  rivolerlo  da  noi  Accioche  adunque  gli 
animi  de’Cridianì  fimo  liberi  da  sì  fatta  aafietà»  e fol- 
leeitudine  » e l’animo  loro  fi  ienta  colmo  d’ un  devoto  » 
e fanto  gaudio  5 quedo  lo  cagiona  il  Sacramento  dell’E- 
ftrema  Unzione . 

15.  In  ebe  maniera  li  Vemonj  ci  vajino  infidi  an- 
dò nel/'ufeire  la  noftra  anima  del  corpo . 

. Ancora  riceviamo  da  quedo  Sacramento  un’altro  graa 
Conc.Trì,  beneficio, ed  è tale»  che  meritamente  può  giudicarli  mag- 
ni fupra.  gjoredi  tutti.  Perche»  quantunque  l’avvarfario  dell’u- 
man  genere  » mentre  che  viviamo  » non  redi  mai  di  pen* 
fare  » come  poifa  farci  dannare»  e minare:  nondimeno  in 
neifun  tempo  maggior  forze  mette  a far  sìjchp  al  tutto  ci 

man« 
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in  perdizione,  e fe  potàbile  fo(Te,a  torci  al  tutto  U Cyr  Ale*, 
fperanza  della  divina  mifericordia,  che  quando  egli  fi  ac»  in  or^  de 
eorge , che  noi  fiamo  all’eftremo  della  vita  nofira . Per  la  exitu  ani. 
q.ual  cofa  da  quello  Sacramento  fono  alti  Qriftiani  date  Greg.  ho! 
le  forze, e fon.miniflrate  le  armi, con  le  quali  portano  rom-  39.  in  Ev! 
pere,  e fuperare  la  forza, e l’impeto  di  si  fiero  nimico,  ed  a Cjìimach.* 
lui  «filiere  valorofamente, perche  l’animo  dell’infermo  fi  grad.  7. 
fojleva  per  la  fperanza  della  divina  bontà, e da  quella  con*  Sulpic.  de 
fermato  comporta  più  leggiermente  ruttili  incommodi  tronfiti»  . 
della  infermità, e più  agevolmente  feampa  dall’arte, e dal-  S.Maftin. 

, la  calldità del  Demonio, che  tende  infidie  aj  fuo  calcagno. 

16.  In  che  modo  quello  Sacramento  poèti  apportare 
la  fanità  del  corpo . 

Finalmente  ancora  ci  da  la  finità  del  corpo,  quando  Cor ftTrf 
però  quella  ci  ha  da  etàere  utile . E fe  in  quello  tempo  gli  ut  f'r  gj 
infermi  rfon  la  confeguono;  ciò  non  oafee  per  manca»  Can  z Bed 
mento  del  Sacramento  j ma  più  follo  fi  dea  credere  , che  in  c *Y  * 
avvenga  , perche  la  fede  della  maggior  parte  di  quelli , ^Ug  per* 
che  fi  ungono  con  quello  fantoolio^)  di  quelli, dalli  quali  ,,v.  & 
è amrainiftrato  , è debole,  edinfe.ma:  onde  tellifica  1’  tem»  & in 
Evangelifta , che  il  Signore  apprefio  li  fuoi  non  fece  mol-  Tra.*de  re- 
ti miracoli  per  la  loro  incredulità.  Benché  fi  potrebbe  an»  £jjt  Qath 
cordite,  e bene  che  la  Crilliana  religione , poiché  quali  corner 
con  le  fue  radici  ha  penetrato  profondamente  negli  ani* 
mi  degli  uomini, ha  manco  bifogno  degli  ajuti  di  tali  mi- 
racoli, li  quali  nel  principio  della  nafeente  Chiefa  più 
parevano  neceifarj.  Nondimeno  in  quello  luogo  bifo- 
gnerà  grandemente  eccitare  la  fede  , perche , quanto  lì 
appartiene  alla  fanità  delcorpo,  fucceda  per  configlio  , 
e volontà  di  Dio  in  qualfivogli»  modo  la  cofa,  debbono  li 
Criiliani  aver  una  certa  fperanza , che  per  virtù  di  que- 
llo facro  olio  riceveranno  la  fanità  fpirituale  : e , fe  a- 
vrznno  a morire,  fentiranno  il  frutto  di  quella  divina 
voce  '.Beati  moftui , qui  in  Domino  moriuntur , Quelle  Apoc,  14. 
cofe  abbiamo  in  brevità  trattato  del  Sacramento  delfE-  * 

•ftreroa  Unzione  : ma,  fe  quelli  medefimi  capi,  e fom» 
me  faranno  efpolle , e dichiarate  dalli  Pallori  più  difiu» 
la  mente,  e con  quella  diligenza  , che  fi  conviene  non 
« dee  dubitare , che  li  fedeli  non  ricevano  di  quella  aot^ 
trina  gran  frutto  > ed  accrefcimento  di  divozione  1 
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DEL  SACRAMENTO 

DELL’  ORDINE. 
CAPO  VII. 

‘ I ....  ; . * 

Divif.  i.  Per  qual  caufa  li  PaYrocbi  devino  ctn  gran 
diligenza  efporre  al  Popolo  la  dottrina  del 
Sacramento  dell’  Ordine . 

SE  alcuno  diligentemente  considererà  la  natura  * e 
proprietà  degli  altri  Sacramenti  agevolmente  in- 
tenderàjche  tutti  gli  altri  in  tal  modo  dipendono  dal  Sa- 
cramento dell’Ordine  , che  fenza  quello  parte  non  posa- 
no in  modo  alcuno  eflère  operati  nè  amminidrati, parte 
pare  che  manchino  di  una  folenne  cerimonia, e di  un  cer- 
^ to  religiofo  rito, e culto  che  (oro  fi  conviene,  fé  non  fono 
" amminiftrati  dal  Sacerdote.E’  per  tanto  neceflatio,che  li 
Pallori,  feguitando  di  infegnare  la  incominciata  dottrina 
de’  Sacramenti  , p.'ofino  di  dover  trattare  con  maggior 
diligenza  ancora  del  Sacramento  dell’Ordine.  E gioverà 
molto  quella  efplicazione, e dottrina  , prima  a loro  lleffi 
v fenza  alcun  dubio , dipoi  agli  altri,  che  fono  entrati  nella 

vita  Clericale, ed  Ecclefiafiica:finalmente  a tutto  il  Tettan- 
te del  popolo  fedele.  A loro  gioverà,  perche,  mentre,  che 
fi  eferciteranno  in  trattare  tal  materia, più  faranno  motti 
ad  eccitare  in  loto  quella  grazia,  la  quale  fi  hanno  acqui- 
Ambr.  In  Hata  per  quello  Sacramento.  Agli  altri,  che  fono  chia- 
l.de  dign.  muti  alla  vir*  Clericale  , giovetà  parte  a fargli  acquillare 
facerd  c-».  quello  medefimo  fervore,  e devozione  , parte  a fargli  a- 
3 & c & in  ver  cognizione  di  quelle  rofe , dalle  quali  iflrutti, pollano 
exhort.ad  agevolmente  farfi  la  ttrada  agli  altri  più  degni  gradi.  A 
virgines.  gli  altr  fedeli  gioverà  primaa  fargli  intendere,  di  quanto 
Ign  «rad  onore  funo  degni  li  minillri  della  Chiefa;  dipoi,  per- 
Smymenf  che  fptflb  avviene,  che  molli  fiano  prefenti,  li  quali  al- 
Ch  yf.1.%  levano  li  loro  figliuoli  ancora  fmc  ulli  con  fperanzadl 
de  facerd.  farglkfinalmente  Preti, overo  di  quelli, che  da  loro  (lelfì,e 
& ho  4.  & fpontaneamente  vogliano  feguitare  quella  forte  di  vita  9 
5 & verh,  e quello  fiato  Clericale , li  quali  tutti  è molto  i&conve- 
...  . niea« 
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hienfe , che  non  Tappino  , nè  conofcano  quelle  cofe  , che  Ila,  Veli 
a quella  vita  fono  richiede.  Dominuia 

x.  Nejfuna  dignità  in  terra  è pii  eccellente  del? 

Ordine  del  Sacerdoti» . 

Primieramente  adunque  «Hi  fedeli  lì  ha  e inoltrare* 
quanta  fiala  nobiltà,  ed  eccellenza  di  quefio  fiato,  fe 
noi  confideriamo  al  fuo  fommo  grado , cioè  al  Sacerdo- 
zio. Perche,  conciolìache  li  Velcovi  e li  Sacerdoti  Ila  no 
come  interpreti, ed  ambafeiadori  di  Dio, li  quali  in  nome 
fno  dimofirano  , ed  infognano  agl’uomini  la  divina  leg- 
ge,e li  precetti  della  vita,  e rapprefentano  in  terra  la  per- 
dona dell’iflello  Dio ; di  qui  fi  manifofia,  il  loro  officio,  e 
minifiero  elfer  tale,  che  non  lì  può  immaginare  maggio- 
re! onde  non  foto  Angeli,  ma  Dei  ancora  fono  merita*  Majae.  X, 
mente  nominati  ì perche  rapprefentano  la  potetti, e ma®*  >•  Comi* 
flà  di  Dio  immortale . E fe  bone  in  ogni  tempo  fono  fla-  **xod.  4*s» 
tidigran  riputazione, e dignità;  nondimeno  li  Sacerdo- 
ti dei  nuovo  Tefiamento  fono  di  tutti  gli  altri  alfai  più 
degni  di  onore,  perche  la  potefià  , che  hanno  di  confo-  Matt.  16, 
crare  il  corpo  , e’I  faegue  del  Signore , e di  offerirlo , e di  Matt;  1 8. 
rimettere  li  peccati , la  quale  è fiata  loro  concetta , l'opra 
ogni  umana  ragione,  ed  intelletto  $ nonché  lì  poffa  in 
terra  ritrovar  <ofa  alcuna  a quella  , o limile  , o uguale. 

3 Qpal*  fiano  quelli  , che  fi  reputino  ejfer  da  Dio 
chiamati  al  Sacerdozio , ed  olii  Minijierj  Ecclefiafiiti . 

Dipoi , lìccome  il  nofiro  Salvatore  fu  mandato  dal  fuo  toao< 
eterno  Padre,  e gli  Apofioli , e liDifcepoli  per  tutto  il 
Mondo  da  Crifto  nofiro  Signore  : cosi  parimente  ogni 
giorno  li  Sacerdoti  con  la  medesima  potefià  fono  manda-  f 
ti  per  confummazione, e perfezione  de’ Santi  nell’opera  p V i-  * 
del  minifiero,  ad  edificazione  del  Corpo  di  Citta  II  P“  • 
pefo  adunque  di  tanto  officio  non  lì  dee  porre  fopra  al- 
cuno  temerariamente , e fenza  confiderazione , ma  fola, 
mente  fi  dee  dare  a quelli , li  quali  lo  poffaoo  foftenere,e 
con  la  fantità  della  vita,  e con  la  dottrina, e con  la  fede, e 
con  la  prudenza.  Ne  alcun  dee  prenderli  tanto  onor  da 
Jè  fieffo, ma  folo  quello , che  da  Dio  è chiamato  , come  Hebr  $. 
Aronne, e quelli  fi  dicono  effere  chiamati  da  Dio,  li  quali  Cane.Tr!, 
fon  chiamati  dalli  legittimi  ministri  della  Chiefa  ; perche  Seti]  aj. 
di  quelli  che  arrogantemente  fi  ingerifeoao  * e fi  intra*  ca».  4*  da 
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Ord.Sre  ? dono  in  quello  min iftero,  par  eh»  woIc/Te  intender  i!  Sf- 
Cypr.  ho.  gnore  quando  di  fife  : Non  mittebam  Prtpbetar  ; ipjt 
epift  2.  currebant  .-  Io  non  mandava  li  Profeti , ed  elfi  pur  corre- 
li ier.  13.  vano.  Quella  forte  di  uomini  è per  certo  di  ogni  altra  più 
&c.  14x7.  infelice , e mifera , ed  alla  Chiefa  dì  Dio  dannofilfima  . 
& 29  4.  Chi  fi  debba  dire , che  malamente  riceva  gl' or* 

Conquan  dini  facri  , ed  entri  nella  Chi  e fa  furtivamente . 
ta  circof-  Ma,  perche  in  ogni  operazione  , che  l’uomo  fi  mette 
pozione  ne  a fare  molto  importarmi  fine  uno  fi  proponga  in  tal  co- 
bi fogna  an  fa  : perche  quando  uno  fi  propone  un  buon  fine,  ogni  co* 
dare  alli  fa  fuccede  bene  ; circa  queflo  primieramente  bifogna  av- 
facri  (tedi*  vertice  coloro,  li  quali  vogliono  prendere  gl’ordinl  là- 
ni»  ■ - cri,  accioche  non  fi  prò  ponghino  cofa  alcuna  per  fine, 
che  fra  indegna  d i tanto  officio  ; il  qual  luogo  tanto  più 
diligentemente  dee  effer  trattato  , quanto  più  gravemen- 
te in  queflo  nofìro  tempo  m tal  cofa  fi  fuol  peccare  , per- 
che alcuni  fono  , che  fi  deliberano  di  far  quella  vita  , ac- 
cioche in  queflo  modo  fi  guadagnino  il  vitto  ,e’i  vellico  , 
talché  nel  facerdozio  non  hanno  l’occhio  ad  altro,  che  al 
guadagno;  ficcome  univerfalmecte  fuole  avvenire  in  o- 
gni  fordido,e  medianico  eferclzio;  perche, fe  bene,  fecon- 
do la  mente  deU’Apo(lolo,e  la  natura, e la  legge  divina  cl 
comanda,  che  chi  ferve  all’altare, dell’altare  fi  viva:  non- 
dimeno, fol  per  cagione  di  guadagno  andare  all’altare,  è 
I.  Cor.  9.  un  grandiffimo  facrilegio.  Altri  fono,  che  perdefiderio  di 
Vfdeat.  & onore  , e di  dignità  fi  conducono  a prendere  l’ordine  fa- 
D.Bern.in  cerdotale.  Altri  per  arricchire  vogliono  ordinarli , del- 
declatn.  & la  qual  cofa  ne  fa  chiaro  fegno , ed  argomento  , che  , fe 
epill.a.  ad  qualche  ricco,  e graffò  beneficio  non  gli  folle  conferito  , 
Fulco.  non  penferebbono  pur  mai  a prendere  gli  ordini  facrj  E 
quelli  fono  quelli, li  quali  il  Salvator  nollro  chiamò  mer- 
cenari , e che  Fzechielle  diceva  pafeere  loro  ideili , e non 
le  loro  pecorelle  , la  bruttezza,  ed  iniquità  de’  quali  ofeu- 
ra  non  poco,  ed  adombra  il  facerdotale  ordine, tal  che  og- 
gimtnai  non  è cofa  , che  più  fia  fprrgiata , ed  avvilita  di 
quello;  e non  folo  fa  quello,  ma  ancora  cagiona  , che 
• rifi  dal  facerdozio  a'tro  non  ritranno,  che  fi  face  fife  Giu- 

P V ' da  del  dono, e grado  dell’A  podolato  , il  quale  gli  appor- 
le£  ^ tò  l’eterna  dannazione  Ma  quelli  poi  fono  detti  entra- 
le nella  Chiefa  per  la  porta , li  quali  da  Dio  legittima- 
meli- 
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mente  chiamiti  accettano  ii  gradi , ed  officj  Ecclefoftiei 
fo!o  per  fervire  all’onor  di  Dio  . 

5.  Quelli  che  col  me\\o  delle  Ordini  fa  cri  fi  fono 
confatati  a Dio , in  qual  maniera  devino  fuperare  , 
ed  avvan^are  il  reftante  del  Popolo  fedele  < ' 

Ni  fi  dee  per  quedo  intendere,  che  tutti  non  fono  fot* 
tupofti  a queda  medefima  legge  ; peroche  gli  uomini  non 
per  altro  fono  (lati  prodotti  al  Mondo , che  per  onora" 
re  Dio;  il  che  debbono  fpecialmente  operare  I i Ctidiani 
con  tutto  il  cuore}  con  tutta  l’anima)  c con  tutte  le 
folte  ) li  quali  hanno  confeguita  la  grazia  del  Battelìmo  i Deut»  6. 
Ma  quelli)!!  quali  vogliono  prendere  gli  ordini  (acri  deb-  Lue.  IO» 
bono  proporli  non  folo  di  cercare  in  tutte  lecofela  glo-  Matt.  il* 
ria  di  Dio  ) ( il  che  non  folo  a rutti  gli  uomini , ma  parti- 
colarmente alti  Criftiani  è comune  ) ma  ancora  di  obbli- 
garli a qualche  determinato  minidero , ed  officio  della 
Chiefa  di  Dio  nel  quale  in  fantità)  e giudiria  fervano  a 
Dio.  Perche)  (iccotne  io  unoefercito  tutti  li  foldati  ob- 
bedifeono  alle  leggi ) e comandamenti  dell’Imperatore: 
nta  poi  frà  loro  chi  è Capitano  , chi  è Colonello,  chi  Ge-  j f 
nerale  , chi  fa  un’officio,  e chi  un’altro;  così  parimenre,  f-jeronem 
quantunque  rutti  liCridiani  debbonó  feguire  con  ogni  jjjerepu 
Àudio  la  carità  ) ed  innocenza)  con  le  quali  grandemente  j Hclio* 
fi  onora  Dio  ) nondimeno  quelli  ) che  fono  promolfi  agli  ^ » gcj 
ordini  (acri,  bifogna  che  efequifeano  nella  Chiefa  alcu-  gvg*’ 
ni  fpecia li  officj,  ed  efertizj;  perche  quedi  facrificano  ,'e  j,,.. 

per  loro  ideili , e per  il  popolo,  ed  infognano  l’efficacia  Vid.*  Air 
della  divina  legge,  ed  idituifcono  liCridiani  all’odec-  j* 

vanta  con  pronto,  e lieto  animo,  «cosigli  infegnino, 
ed  amminidrano  li  Sacramenti  del  nodro  Signor  Gesù 
Crido:  con  li  quali  ogni  grazia  fi  conf  rifce  , ed  accrefce; 
e per  dire  il  tutto  in  una  p.irola  , li  Sacerdoti  Aggregati,  e\ 
divifi  del  redante  del  popolo  fi  elercitano  in  un  minifte- 
ro  di  ogni  altro  maggiore  , e più  eccellente  . Efpllcate  Vand.Chf. 
quedecofe  , fe  ne  verranno  poi  li  i’arrochi  ad  infegnare  1.3. de  fac. 
quelle,  che  fono  proprie  di  quedo Sacramento  ; accio-  ho. 60.  ad 
che  cosi  li  Gridiani  intendono,  a che  forte  diofficio  fiano  P°fV  Leo. 
chiamati  coloro  , li  quali  vogliono  edere  ammedì  nell’  epld.6z  ad 
Ordine  Ecclefiaflico,  e quanta  poteftà  fu  data  conceda  Maxima 
da  Dio  > ed  alla  Chiefa , ed  alti  fuoi  minidri,  Àntioch. 
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BvtITe  il  fuo  Sacerdozio , e la  fua  poteflà  fpiritua  le , poi- 
che  egli  è chiaro,  che  ella  aveva  la  legge,  teftificando  l* 

Sportolo;  che  quelle  due  cofe  fono  di  materia  trà  loro 
congiunte , che  trasferendoli  una  delle  due,  i necertario , 
che  ancora  l’altra  fi  trasferisca . Gonciolìa  adunque , che 
per  naturale  illinto  cocofceffero  gli  uomini , Dio  dover, 
fi  onorare  ; era  confequente , che  in  qualfivoglia  repub- 
blica , e ragunanza  di  uomini  follerò  alcuni  propolli  al 
ferviziodel  culto  divino,  la  cui  potcllà  in  un  certo  mo- 
do era  detta  fpirituale . Quella  tnedelima  potcllà  ancora 
non  mancò  al  popolo  Ifdraelitico  , la  quale  benché  folte 
di  dignità  fuperiore  a quella , che  nella  legge  della  natura 
avevano  li  Sacerdoti}  nondimeno  è aflai  inferiore  alla 
Spiritual  poteflà  della  legge  Evangelica  } perche  quella  è Chryfl.j. 
celede , e Supera  ogni  virtù  , e poteflà  ancora  angelica,  e de  facr. 
non  ha  la  Sua  origine  e’1  fuo  nafcimento  dal  Sacerdozio  Heb.  7* 
Mofaico,  ma  di  Crillo  noflro  Signore:  il  quale  non  fu 
Sacerdote  fecondo  Aronne , ma  fecondo  l'ordine  di  Mei* 
chifedecco,  peroche  Crillo  , il  quale  ebbe  in  lui  una 
Somma  poteflà , e di  conferire  la  grazia , e di  tilafciare  li 
peccati,  quella  poteflà  lafciò  alla  fuaCbielà,  con  virtù 
però  determinata , e finita  , e riftretta  alti  Sacramenti  j 
onde,  per  doverla  efercitare  , fono  flati  iflituiti  alcuni 
determinati  minili  ri , e confecrati  con  Solenne  religione: 
la  qual  confecrazione , è detta  Sacramento  dell’Ordine 
overo  la  Sacra  ordinazione. 

9.  Che  cofa  fia  Ordine  , e per  qual  caufa  /’  Eccle- 
fiaftica  funzione  fi  chiami  Ordine . 

Ed  è piacciuto  allinollri  fanti  Padri  ufare  quello  vo- 
cabolo , il  quale  è vocabolo  comunillìmo  , ed  ha  una 
molco  ampia  lignificazione  , accioche  così  lì  lignificane 
la  dignità , e l’eccellenza  delti  miniftri  di  Dio  * perche  Dio.Are«, 
l’Ordine  ( fe  noi  vogliamo  ben  confiderà»  la  fua  forza  , de  Cel.hier. 
e hi  fua  lignificazione  ) non  è altro,  che  una  difpolizio-  c. 10. Anaci, 
ne  delle  cofe  Superiori , e delle  inferiori  ; le  quali  fono  gp§|. 
tra  loro  in  t^l  modo  difpofle  , ed  ordinate , che  una  fi 
riferilce  all’altra.  Concioiia  adunque,  che  in  quello 
minìflero  li  rirruovino  molti  gradi , e diverli  offici  > e 
tutte  le  cole  liino  ordinate  , e dillribuite,  e collocata 
con  una  certa]  e determinata  ragion*]  rettamente,  a 
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eommodamente  gli  è (Uro  impollo  in  nome  dell’Ordine» 
io.  L'Ordine  è vero  Sacramento . 

Sef.13  c 3.  Ora  , che  la  lacrrOrdinazione  debba  efler  polla  trà  gli 
& can.  3.  altri  Sacramenti  della  Chiela,  il  l’acro  Concilio  Tr ideo» 
Auglib.a  tino  l’ha  approvato  con  quella  ragione  gii  tante  volte 
conr  epift.  replicata}  perehe  «(Tendo  il  Sacramento  un  legno  di  una 
Parm  cap.  co  fa  Ocra,  e lignificando  quello,  che  per  quella  confecra- 
13.  & l.i-  zione efleriormente fi  opera  , cioè,  la  grazia  , e la  potè* 
con t.  Don.  ftà , la  quale  fi  concede  a quello , che  fi  confacra  ; di  qui 
e.t.  & de  legue,  che  l’Ordine  veramente , e propriamente  dee el- 
bon.  conj  Ter  detto  Sacramento  } perla  qual  cofa  il  Vefcovo  por- 
c.tt.Greg.  gtndo  a quello, che  fi  nrdina,il  calice  con  il  vino  , e coti  l’ 
in  eoo  I 1.  acqua  , e la  patena  con  il  pane,  gli  dice  : Ac  ripe  potè  fi  a • 
Reg.  Leo.  ttm  ojferendi  faerìficium  ; Perle  quali  parole  Tempre  la 
ep.  Si.  ad  Chirfaha  infognato,  che  nel  dargli  la  materia , inficine 
Diol'c.  gli  fi  da  la  potellà  di  confecrare  l’Cuchariflia  , elfendo- 
Conc  Fio.  gli  nell’animo  ini  prefio  il  Carartere,  al  quale  è congiun- 
Ambr.  io  la  grazia}  accioche  con  quella  legittimamente  polla  e« 
il.  c.i  ad  fercitare  un  tale  officio.  Il  che  l’Apofìolo , dichiarò  con 
Cor.  & 1.  quelle  parole:  Admoneo  f/,  ut  refufeites  grattata  Dei  , 
de  fac  dig.  tjua  efi  in  te  , per  impofitionem  majtuutn  me  a rum  , non 
cap.  5.  enim  Jedit  nobìt  Deus  fpirttum  timori t , [ed  virtutit , & 
i.Tim  1.  di  le  Ss  ionie  , fabrietatis  : lo  li  ammoniico  , che  tu  rif- 
vegli  la  grazia  di  Dio,  che  è in  te,  per  la  ìmpofizione 
delle  mie  roani:  perche  Dio  non  ci  ha  dato  lo  fpirito  del 
timore,  ma  della  virtù  , della  dilezione,  e della  (obri-tà  . 
Il  S ac*a-  it.  per  qU„ / caufa  nella  Cbiefa  fiano  fiate  ifiituiti 
mento  deU  più  ordini  di  Minifiri, 

l'Ordine  , Ora  per  ulare  le  parole  del  facro  Concilio  , eflendo 
ha  varj  l’amminifiraz  one  di  un  tanto  freerdotio  cofa  divina  , fu 
* minifiri  conveniente  , accioche  fi  poteflfe  efircitare  con  piu  di- 
per  eferci-  goità,  e con  mavgior  ven?raz;one,  che  nella  ordinatilfi- 
tatlo  . ma  difpofizione  della  Chiefa  fodero  più,  e diverfi  gli  or- 
Conc.T:l.  dini  dell  i minifiri , li  quali,  fi  crome  era  debito , ed  of» 
feir.l3C.i.  ficioloro  fervide ro  al  facerdozio  , e quelli  foUlre  fal- 
cami Con.  mente  djftribuitì,  che  quelli,  li  quali  gi^  fodero  ornati 
R.om  fub  della  tonfura  clericale,  le  neafcendelfero  per  li  minori 
Sii  c i<3  7,  gradi  alti  maggiori . 

& 9»  il  Quanti  fiano  gl' ordini  de*  Minifiri  della  Chi  e» 

Cajuj  Fon  fa  , ed  in  elee  modo  comunemente  fiano  Jifiribuiti . 

E ps- 
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E però.bifognerà  infegnare,  come  turti  quelli  ordiirT  in  ej\  ad 
fi  contengono  nel  numero  di  fette  , • thè  cosi  Tempre  la  FeI.Vid.& 
Chiefa  Cattolica  ha  infrgnaro , ed  ordinato:  da’ quali  Dama  in 
quelli  fono  li  nomi  , l’Otliarfo,  il  Lettore  , l’Eforcifta  , eo.  Cajo. 
l’Acolito,  il  Suddiacono , il  Diacono  , il  Sacerdote  . E CoaOr. 
che  quello  numero  di  minillri  fia  (lato  grullamente,  e 4.C.67  8 9. 
rettamente  illituito  , lì  può  provare  , considerando  a quel  Leo  ca  14. 
mmiflerj,  ed  offici,  li  quali  fi  vede  che  fono  necelTarj  al  Ign.  in  ep. 
Sacrosanto  Sacrificio  della  Mrffa,  ed  al  comperare,  o ad  Anno, 
a! l’a mulinili  rare  l’Eucharillia  , per  cagione  della  quale  Cor.  Pon. 
lono  (lati  principalmente  illituiti . Tra  quelli , altri  fon  in  ep.  ad 
detti  ordini  maggiori  , ed  inficine  ordini  Sacri , altri  mi*  Fab. 
nori . Gli  ordini  maggiori , overo  facrl , fono  quelli , 1*  Antio.  ip 
Ordine  Sacerdotale  , il  Diaconato,  Suddiaconato . Tra  Euf.  Iib.6 
li  minori  fono  gli  Acoliti  , gli  Eforcilli  , li  Lettori , e gli  hill  ecel  c 
Odiar j , e di  ciafcnno  di  quelli  in  particolar  abbiamo  in  35* 
brevità  a trattare  $ accioche  li  Parrochi  pollano  iflrui- 
Ke  , ed  ammaeflrare  coloro,  li  quali  fapranno  dover  efler 
ammeffi  a qualche  Ordine. 

13  Che  cofa  (igni fichi  la  tonfava  Clericale  , td  il 
nome  di  Chierico . • 

Si  dee  adunque  incominciare  dalla  prima  tonfura  : la  conc  Trj 
quale  bifogna  mollrare,  come  è una  certa  preparaxiome 
al  ricevere  gli  ordini  ; perche,  lìccome gli  uomini  ’oglion  * 
prepararti  al  Battefimocon  gli  eforeifmi,al  Matrimonio 
con  gli  fponfali , cosi , quando  rofandofi  li  «a  pel  li , G de- 
dicano a Dio  , fi  apre  loro  come  una  porta  al  Sacramen- 
to dell’Ordine  : perche  allora  lì  manifella  qual  debba  el- 
far  colui,  chedefidera  efler  ord  nato , econfecrato  con 
li  facri  ordini.  Perche  il  nome  del Chierjco,  che  allora 
gli  è impollo  , è derivato  da  una  voce  Greca , che  vuol 
dire  forte , o parte , e però  vuol  dire  quello , che  aJ  lora 
ha  da  avere  il  Signore  per  fua  eredità  , e per  fua  parte  , 
lìccome  quelli,  che  r.el  popolo  Ebraico  erano  dellinati 
al  culto  divino:  alti  quali  proibì  il  Signore, che  nella  terra 
di  promiffione  fi  diftribuifle  parte  alcuna  di  terileni  , o di 
campi,  dicendo  ; Io  farò  la  tua  parte,  e la  tua  eredità  . E j^utn  ^ 
quantunque  ciò  fìa  comune  a tutti  li  fedeli , nondimeno  L 
in  un  certo  particolar  modo  è necelTario  , che  convenga 
a quelli  ) 'li  quali  G fono  confetti  al  miailicro  di  Dio. 

14-  Ver 
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14*  "Per  qual  caufa  li  Chierici  vengbipo  ornati  net 
Cape  con  la  corona  rotonda  . 

E gli  tofano  li  capelli  in  guifa  di  corona  , la  quale  gli 
bifogna  in  perpetuo  conservare  i fecondo  che  uno  è poi 
collocato  in  più  alto  grado  di  ordine  « fi  dee  fare  il  cer- 
chio della  corona  più  largo  i il  che  ci  infegna  la  Chiefa  , 
e/fere  (lato  ricevuto  per  tradizione  Apoftolica,  facendo 
chiara  memoria  di  quello  modo } e coll  urne  di  tofare  li 
capelli  ) S.  Dionifio  Areopagita  , S.  Agoft  ino)  S.  Gierola- 
mo  , Autori) e Padri  Antichilfimi,  edigrandiflìma  auto- 
rità. £ fi  dicet  che  i!  Prencipe  degli  Apoftoli  fu  il  primo  * 
che  mettefle  quella  ufiinza  in  memoria  della  corona  di 
{pine  ) che  fu  polla  (òpra  il  capo  del  noftro  Salvatore  j 
accioche  quello , che  li  trilli , e fcelerati  uomini  avean  ri- 
trovato ad  ignominia)  e tormento  di  Crilìo)  gli  Apoftoli 
ufalfero  ad  ornamento, egloria}ed  inficine  fignificaftero  do- 
vere li  miniftri  della  Chiefa  bene  avvertire  di  rapprefen- 
, tare  in  ogni  loro  operazione  la  figura)  e fomiglianza  di 
t e Q-jft0  noftro  Salvatore  ) quantunque  fiano  alcuni , che 
oft.ecc  .c.4  agjfmin0s  con  quello  fegno  dichiararli  la  regia  dignità  j 
Conci . 4.  ja  quaie  a coloro  malfimamente»par  che  fi  convenga,  che 
» °^4°*  fono  ft*ti  chiamati  ad  aver  parte  nel  Signore . Perche 


Eccl.hiet. 
c.6.  par.7. 
Ceolfr.  in 
ep.  quod 
eli  apud 
Beda.  1.5. 
hift  Angl. 
c zz  Anic. 
in  ep.  ad 
ep.Gall. 


8r  Tibur. 


parte  nel  Signore . 
che  Pietro  A poftolo  affermò  convenire  al  popo* 


a* 


Duo  funt 
genera . 
i.  Pet.z. 


p.  quello  ) clic  rieiro  npouoiu  inrriuu  convenire  ai  pupi 
cap-zo.  e j0  fedele  ) quando  dille:  vot  gertut,  eie  Bum  , regale  ft 
cont^raua.,  eerdotiumt  geni  fanti  a ; Voi  fete  un  genere  eletto  , un 
r»4”*  *•’.«*  Sacerdozio  regale , una  gente  fanta  : con  una  certa  fpiri- 
tuale,  e più  peculiar  ragione  par  che  fi  polfa  attribuire  al- 
ti miniftri  Ecalefiaftici  E non  mancano  ancora  di  quelli) 
che  dicono  che  quella  figura  rotonda  di  tutte  più  perfet- 
ta) lignifica  la  profelfionedi  una  più  perfetta  vitata  qua- 
le li  Chierici  hanno  prefa , overo  per  quella  pen fimo  di- 
chiararli il  difpreggio  delle  co fe  efteriori , e l’alienazione 
dell’animo  da  tutte  le  col*  urna  ne  : perche  fi  rondano  li 
capelli)  che  fono  nel  corpo , come  una  cofa  fuperflna. 
Ij,  Qual  fia  la  funzione  dell'Oftiario . 

Dopo  la  prima  tonfura  , il  primo  grado  fuoleelTer 
l’Oftiario  il  cui  officio  è cuftodire  le  chiavi  del  tempio  9 
ed  aver  cura  della  porta  ) e dall’entrare  nel  tempio)  proi- 
bire) e fcacciare  quelli  alti  quali  era  vietato  l’entrarci  ; 
clcr.c.  n*  Quello  Oftiario  ancora  flava  prefenta  al  filato  Sacrificio 

deila 


Ifid.  !.l.de 
off  ecd.c. 
14  & Rab. 
l.de  inftit. 


« 


Del  Sacramento  delPOrdine , Cap.  VII.  2i3 
della  Mt(Ta  , ed  aveva  cui  a , che  alcuno  non  fi  accolta  f- 
fe  all’altare  più  che  non  fi  convenire  , e così  impedifle 
il  Sacerdote^  mentre  che  celebrava.  Gli  erano  ancora 
commeffi  altri  minirterj , ficcome  fi  può  confiderare  pe» 
quelli  riti)  che  fi  ufano  quando  fi  confacra  ; perche  il 
Vefcovo  ) dando  a colui)  che  vuol  ordinare  Oftiario  , le 
chiavi)  le  quali  prende  di  fopra  l’altare  , e gli  dice  : Sic 


erge , quo  fi  redditurus  Deo  rationem  prò  Ut  rebur  t qua  Conc  4, 
hit  clavibut  recludantur  : Portati  , come  quello,  che  ha  c»9* 
rendere  ragione  di  tutte  quelle  cofe,  che  da  quelle  chia- 
vi fon  ferrate»  E che  la  dignità  di  quello  ordine  nella  * 

Chiefa  antica  fotte  di  gran  conto,  e riputazione  , fico* 
nofee  da  quello  , che  in  quelli  nortri  tempi  nella  Chiefa 
fi  conferva;  peroche  l’offioio  del  Thefauriere  Ecclefiafìi- 
co  , che  eia  il  medefimo  , che  il  ruilode  della  Sacrili ia  , 
ri  qua!  officio  s’apparteneva  agli  Oftia rj, ancora  oggi  è tra 
li  nobili  offici  delia  Chiefa  • 

16.  Che  obbligo  abbia  il  Lettere  nella  Chiefa. 

Il  fecondo  grado  dell’Ordine  è l’officio  del  Lettore*  A Ifid.l.t.  de 
quello  fi  aupartiene,  nella  Chiefa  recitare  li  libi i del  off  eccl.  c 
vecchio  Teltamenio  , e del  nuovo,  con  chiara  voce,  e ìt&Rab 
diilintamente  , emartìme  quelli  li  quali  fi  fogliono  leg-  lb.t.c.iU 
gere  nelMatutino.  Ancora  era  fuo  officio,  infegnare  Concil.  4- 
alti  fedeli  li  primi  principi  della  Crifliana  religione . Nel-  Cart.  c.  8. 
la  fua  ordinazione  adunque  il  Vefcovo  in  prefenza  del 
popolo  dandogli  in  mano  un  libro,  il  quale  contenga 
quelle  cofe  , che  G appartengono  al  Tuo  officio  , gli  dice: 

Accipe  , & e fio  verbi  Dei  relator  , babiturus  , fi  fideli - 
ter  & utìliter  impleveris  efficium  tuutn  , partem  cum  Ut  , 
qui  verhuin  Dei  bene  minifirarunt  ab  initio  : Prendi , e 
fi;  annunciatore  del  verbo  di  Dio  , per  avere,  fe  fedel- 
mente, ed  utilmente  adempirai  il  tuo  officio,  parte  eoa 
quelli  li  quali  dal  principio  bene  amminirtrarono  la  pa- 
rola di  Dio. 

17.  Alli  Eforcifii  thè  eofa  per  obbligo  tocchi  . 

Il  terzo  è l’oidine  degl’EforcKìi:  alli  quali  è data  po-  Ifiutfup. 
tertàdi  invocare  il  nome  del  Signore  in  quelli, li  quali  fo-  cap  & 
no  agitati  , ed  afflitti  dalli  fpiriti  immondi  ; e però  1)  Ve*  R-ab  c*iO. 
fcoyo  , quando  gli  ordina , gli  porge  un  libro  dove  fi  con-  Conci'*  4. 
tengono  gli  JEforcifmij  con  quella  forma  di  parole . Acci*  Catt  ca.  7, 
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Parte  II.  del  Cateebifmo  Remano, 
pe  , & commenda  memoria  , & bobe  potejìatem  impone  et- 
di  mattui  fuper  energumeno!  + five  bapti{afO!  , fi  ve  catbe * 
fumetto!  : Prendi  » • mettitelo  a memoria)  ad  abbi  po- 
teftà  d’ imporra  le  mani  fopra  gli  ÌDdemoniati , opero  fo- 
pra  li  batteteti  , o fopra  li  Catecumeni . 

i&.  Qual  fa  il  carico  dell' Acolito  . 

Il  quarto  grado  è quello  degli  Acoliti.*  e l’ultimo  di 
quelli  » «he  fon  detti  ordini  minori  , e che  non  fono  fa- 
cri.  L’officio  di  quelli  è , feguitare  Tempre  li  miniftri 
maggiori,  cioè  il  Suddiacono,  e’1  Diacono  nel  ferviiio, 
e minlfiero  dall’altare  ) ed  a loro  fervire , Portano  an- 
cora li  lumi  ) e quelli  mantengono  ac  cefi)  quando  fi  ce- 
lebra il  Sacrificio  della  MefTa  , e fpeeia  (mente  , quando  fi 
legge  l’Evangelio  : e di  qui  fonodetti  con  un’altro  nome 
Ceroferari . Quando  adunque  quegli  fi  ordinanp  , fi  foo- 
le  dal  Vefrovo  larvare  quello  modo.  Primieramente  ) 
poiché  diligentemente  gli  ha  avvertiti  ) qual  fia  il  loro 
officio)  aciafcunodi  broda  in  mano  un  lume  con  que- 
lle parole  : Accìpe  ceroferarium  cum  cereo  , & / eia!  , te 
ad  accenderla  E cele  fi  a lumina  manciparJ  , in  nomine 
Domini : Prendi  il  candelliere  eoo  la  candela;  e Tappi, che 
ora  Tei  deteinato  ad  accendere  li  lumi  della  Chiefa  , nel  ' 
nome  del  Signore  . Dipoi  gli  da  l’ im poilette  vuote,  con 
le  quali  a’  atmniniflra  nel  facrifìcio  1’  acqua  , e’1  vino , e 
3ic e'Accipe  urceolo!  ad fuggerendum  aquam , & vinum  in 
Euebarifiiam  [anguinir  Cbrifli  in  nomine  Domini:  Pren- 
di Pampollette  a portare  l’acqua,  e ’l  vino  per  l’Eucari- 
flia  del  fangue  di  Crillo , nel  nome  del  Signore . 

19  Qual  fia  il  minifiero  del  Suddiacono  , e che  rito 
fi  ojfervi  nella  fua  confessione. 

Dalli  minori  ordini , e non  facri , delli  quali  fin  qui 
fi  è trattato  , fi  Tale , e pervienfi  ordinatamente  alti  ordini 
maggiori , e facri  : nel  primo  grado  de’  quali  fi  truova  il 
Suddiacono , il  cui  officio  , ficcome  ben  ci  manifefla  il  Tuo 
nome  è di  fervire  all’  altare  al  Diacono $ perche  egli  dee 
preparare  li  purificato) , li  veli,  ed  altri  pannicelli,  che  s ’ 
adoperano  al  Sacrificio,  il  calice  , la  patena  , il  pane  , e’1 
vino,  co fe  neceffarie  aj  facrifìcio  . Ancora  egli  da  l’acqua 
alle  mani  al  Vefcovo  , ed  al  Sacerdote,  quando  nel  Sacri- 
ficio della  MefTa  fi  lavano  le  mani.  Ancora  il  Suddiacono 
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De! S ‘•era mefite  delP  Ordine , Cap  yil.  333 
legge  1*  Epiftola  , la  quale  già  dal  Diacono  era  recitata 
nella  Metta  , equafi  un  ttfìiroorno  fla  prefente  al  Sacri* 
ficiO)  e proibifce  , e guarda  ,che  mentre  , che  il  Sacerdo* 
te  celebra  , non  fia  perturbato  da  alcuno . E quefle  co/e, 
die  s’ appartengono  all’officio  del  Suddiacono,  fi  pottono 
imparare,  confiderando  alle  /blenni  cerimonie,  che  fi 
fanno  nella  fuaconfecrazione.  Prima  il  Vefcovo  gli  fa 
intendere  , che  a quetto  ordine  è polla  una  legge  di  una 
perpetua  continenza  , e pronuncia  , che  niuno  dee  e/Tere 
ammetto  al  l’ordine  del  Suddiaconato  , il  quale  non  abbi 
volontariamente  fatto  proponimento  di  offervare  quatta 
legge»  Dipoi,  dette  folennemente  le  Letanie , comincia 
• narrare  , ed  efporre  , quali  fianogli  ottici,  ed  obblighi 
del  Suddiacono.  Fatte  quelle  cole  , tutti  quelli , che  fi 
ordinano , ricevono  dal  Vefcovo  il  calice , e la  fa  era  pa- 
tena, e poi  dall’ Arcidiacono  ( acciochecosì  a’  intenda 
come  il  Suddiacono  ferve  all’officio  del  Diacono  ) le  am- 
pollette piene  di  vino  , e di  acqua  , infieme  con  un  tracci- 
le , e con  un  feiugatojù  da  nettare  le  mani  , e gli  dice  il 
Vefcovo  quelle  parole  : yidete  , cujufimodi  rniniflerium 
vcbh  tradttur  : ideo  ver  adtnoneo  , ut  ita  vos  exbibeatiry 
ut  De 4 piacere  poffitir  : Vedete  bene  , che  miuillero  vi  fi 
commetta:  e però  vi  ammonifeo  , che  vi  poitiatein  nio* 
do,  che  voi  potiate  piacerea  Dio.  Si  aggiungono  poi  altre 
Orazioni.  Finalmente,  poiché  il  Vefcovo  ha  vellito  il 
Suddiacono  delle  vefti  fiere  , ed  a tutte  quelle  ha  dette,  e 
latte  alcune  cerimonie , e parole  particolari , gli  da  il  li- 
bro dell’Epiltole  , e gli  dice  : Accipe  librum Epijìolarunty 
iti  bobe  pcteftatem  legende  eae  in  Ecclefia  faniìa  Dei , tam 
prò  vivir  , quam  prò  defungiti  : Prendi  il  libro  delle  Epi- 
ftole,  edabbi  potellàdi  leggerle  nella  Chiefs  fanta  di 
Dio,  così  per  li  vìvi , come  per  li  morti, 

%o  A che  fia  obbligato  il  Diacono. 

Il  fecondo  grado  degli  ordini  facri  lo  tiene  il  Diacono: 
il  cui  minillero  è più  ampio  , e fempre  è (lato  tenuto  più 
lauto  ; perche  egli  dee  Tempre  feguire  il  Velcovo,  e quan- 
do predica  , fargli  compagnia  , ed  aver  cura  di  lui,  ed  ef- 
lèr  prefente  a lui , ed  al  Sacerdote  , quando  celebra  , o 
amminiftra  altri  Sacramenti , e nel  Sacrificio  della  Metta 
leggere  l’ Evangelio . Anticamente  Iptfio  fole  va  il  Dicco* 
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JJ6  Psrtt  II.  del  Catechifmo  Romano  . 

Ambe,  I.t.  no  eccitare  gli  animi  de’ popoli  a (lare  attenti  al  Sacri- 
ci* c.4t.  ficio  j amminirtrava  ancora  il  fangue  del  Sigoore  in  quel- 
S.Cyp  1.  j.  JeChiefe  , nelle  quali  era  ufanza  di  dare  alli  Griftiani  l* 
CP-  9-  ad  Eucharirtia  /otto  ambedue  le  fpecie . Al  Diacono  ancora 
Rogatia-  era  romrnefla  la  difpenfazione  delli  beni  Ecciefiartici , ac- 
num,  & f.  cioche  cosi  egli  forte  » che  provedeffe  , e minirtrartìe  a eia- 
de  lapfis . feuno  quello , che  gli  forte  neceflario  per  vivere  . Ancora 
Ignat.  in  al  Diacono  conviene  , come  fe  forte  un’occhio  del  Vefco- 
epift.  ad  vo  t diligentemente  invertigare)  chi  fiano  quelli  j che 
Heronem.  nella  carità  vivano  fpiritualmente  , e religiofamente  y e 
Chry.  ho-  chi  faccino  vita  difonorata  ) e viziof»  , chi  fiano  quelli  t 
rail.40.  ad  che  alli  tempi  ordinati  convengano  alla  Mefla  , ed  alle 
pop,  prediche)  e chi  non  vi  vengano  ; accioche  manifeftando 
poi  tutte  quelle  cofe  al  Vefcovo  , egli  porta  , o privata- 
mente  efortare  . ed  ammonire)  overo  palefemente  cor- 
reggere ) e riprendere  , fecondo  che  egli  conofeetà  poter 
maggiormente  giovare . Dee  ancora  il  Diacono  recitare  li 
nomi  delli  Catecumeni  » e quelli  ) che  debbono  prendere 
gli  ordini  facri , condurre  ye  rapprefentare  avanti  al  Ve- 
fcovo . Ancora  gli  è lecito  ) fe  non  vi  forte  il  Vefcovo  » 
nè  altro  Sacerdote , efplicare  ) e dichiarare  l’Evangelio: 
non  però  deeafcendere  in  luogo  eminente)  accioche  Q 
mortri)  che  quello  non  è fuo  proprio  officio. 

Zi.  Che  qualità  devino  avara  quelli  y che  hanno  da 
afferà  eletti  Diaconi. 

Ort  quanta  diligenza  fi  dee  ufare  ) che  niuno  di  tan- 
to officio  indegno  afeenda  al  grado  di  quello  ordine  ) lo 
!•  Tim.  3.  dimoilrò  l’ A portolo  ) quando  a Timoteo  efpofe  li  corta- 
mi } la  virtù)  e l’ integrità  ) che  dee  avere  un  Diacono, 
Il  medeiimo  dichiarano  ancora  quei  riti  ) e folcimi  ceri- 
monie ) con  le  quali  è confecrato  dal  Vefcovo  ; perche  il 
Vefcovo  ufa  affai  più  orazioni  ) e p ù fante  all’ordinazio* 
ne  del  Diacono  f che  del  Suddiacono  ; e ci  aggiunge  an- 
cora molti  altri  ornamenti  delle  fue  facre  vedi  . In  oltre) 
gli  pone  le  mani  fopra  il  capo  j il  che  leggiamo  erter  fat- 
to dagli  Apoftoli  ) quando  ordinarono  li  primi  Diaconi . 
Finalmente  gli  da  il  libro  delli  Evangeli  con  querte  pa- 
Aft,  & role:  Accipe  poteflatemlegendi  Evangelium  inEcclefia 
• • Dei  ) tam  prò  vivit , quampro  defunti  ir  ) in  nomine  Do • 

mini  1 Ricevi  la  poteftà  di  leggere  1’  Evangelio  nell» 

Chic- 


. ••  i •. 


Del  Sacramente  Dell’Ordine , Cap.  VII,  %\j 
Chlefa  di  Dio  così  per  li  vivi , come  per  li  morti  nel  no- 
me  del  Signore . 

M.  Qual  fia  la  Dignità , r grandezza  del  Sacerdozio . 

11  terzo  grado , più  dégno  di  tutti  gli  altri  ordini  fa-  t/jj  . ^ 
cri  è il  Sacerdozio , e quelli,  chea  quello  grado  erano 
pervenuti,  li  noftri  antichi  Padri  folevano  chiamare  con  on,ec* c,a* 
due  noraijperche  alle  volte  li  dicono  Preti , la  qual  paro- 
la fecondo  la  lingua  Greca,  vuol  dire  li  più  vecchi,  non 
folo  per  la  matura  età  , la  qual’è  a quell’ordine  maflìma- 
mente  neceffaria,  ma  molto  più  per  la  gravità  delti  co- 
fiumi  , per  la  dottrina , e per  la  prudenza, perche  ficcoms  * 

è fcritto  : SeneSlur  verter abili t e fi  , non  diuturna , ncque 
annorum  numero  computata  ; cani  autem  funt  fenfut  ho.  Sap.*i  - i 
mime  , & retar  fcneSlutit  vita  immaculata . La  vecchia- 
ji  venerabile  non  è quella , che  è di  lungo  tempo,  nè  che 
è computata  con  il  numero  degli  anni:  ma  canuti  fono  li 
fenfi  dell’uomo,  e l’età  della  vecchiaia  è una  vita  imma-  ' 

culata . Alle  volte  li  nominiamo  Sacerdoti  ; sì  perche  a 
Dio  fono  confettati  isl  perche  a loro  s’appartiene  ammi-  J 

niftrare  li  Sacramenti , e trattare  le  co fe  facre , e divine . 

tj.  Di  quante  forti  fia  il  Sacerdozio  ri  della  /tuo. 
va , come  della  vecchia  Legge . 

Ma,  perche  nelle  facre  lettere  fi  deferive  due  forti  di 
iacerdozio  , uno  interiore,  l’altro  e fteriore:  però  fi  dabbo-  An»br.U-’ 
no  trà  loro  diftinguere  : accioche  li  Pallori  pollano  efpli-  , fa£*c,u 
care,  di  quale  s*intenda  in  quello  luogo.  Quantoadun-  keo.ler.J. 
que  fa  al  propofiro,nel  facerdozio  interiore  tutti  li  fedeli,  p annir* 
perche  fono  battezzati , fono  detti  Sacerdoti,  e fpecial-  A°nt*. 
mente  li  giudi,  li  quali  hanno  lo  fpirito  di  Dio,  e per  be-  j l0* 
reficio  della  divina  grazia  fono  fatti  vive  membra  di  Ge-  de  “*•*•** 
sù  Grido  Sommo  Sacerdote  ; peroche  quelli  con  fede  in-  „ - 
fiammata  di  carità  fopra  l’ altare  della  mente  loro  im- 
molano  a Dio  oftie  fpirituali  : e quelle  fono  tutte  le  buo-  béptifcc.*. 
ne,  ed  onede  operazioni,  le  quali  fanno  a gloria  di  Dio  : 
onde  nell’ Apocalidè  leggiamo  : Cbriftut  lavit  nos  h pec - 
catti  noftri  rinfangai  ne fuo  , & fecit  nor  regnum  i & fa.  Ap OC.  I, 
ter  diter  Deoy  <£f  P atri  fuo:  Grido  ci  ha  lavati  dalli  nofiri 
peccati  nel  fuo  fangue , e ci  ha  fatti  regno  , e facerdoti  a * 

Dio , ed  al  fuo  Padre  , e nel  medefimo  fenfo  fu  detto  dal  ■ ' 

Principe  degli  Apodo  li:  Ipfi , tamquam  lapider  vi  vi , fy.  I(  pet,i: 

Y • per 
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1}8  Parte  II.  del  Catecbìfmo  Romano, 
per  adificamini  domus  fpiritualet , facerdotium  fanSlum 
offerente!  [pirituale t boftiat  , acceptabiler  Deo  per J efum 
Cbriftum:  Voi  come  pietre  vive  ; fete  edificati  fopra  di 
lui  caie  Spirituali , Sacerdozio  Tanto  offerendo  i’oftie  fpi« 
rituali)  accettabili  a Dio  per  Gesù  Criftoj  el’Apoflo- 

10  ci  eforta  che  noi  efponiamo,  ad  offeriamo  ti  còrpi  no- 
flri,  come  odia  viva,  Tanta,  e piacente  a Dio , il  no* 
Oro  rationabile  ofequio.  E molto  avanti  aveva  detto 

11  Profeta  Davidde  : Sacrificium  Deo  fpiritur  contri • 
buia  tur  : cor  contrhum , & bumtliatum  Deut  non  defpi- 
ci  et  ; Il  Sacrificio  a Dio  è lo  Tpirito  con  tribolato  : il  cuor 
contrito,  ed  umiliato  Dio  non  difprrgierà.  Le  quali 
coTe  tutte,  li  vede  chiaro,  che  Tono  dette  al  propolito 
dal  lacerdozio  interiore. 

14.  Oltre  /’  interno  Sacerdozio  fi  dimojlra  effercene 
un'altro  efterno. 

Ma  l’ederiore  Sacerdozio  non  conviene  a tutta  la  mol- 
titudine de’  fedeli , ma  Tobad  alcuni  determinati  uotni* 
ni , li  quali  ordinati  con  legittima  impofizione  delle  ma- 
ni , e con  folenni  cerimonie  della  S Chiefa , e confecrati 
a Dio , lono  dedicati,  e dettinati  a fare  un  proprio,  e fa- 
ero  miniltero . Quella  divertirà  del  facerdozio  fi  può  an- 
cora offervare  nella  legge  Vecchia  ; perche  poco  di  foprsi 
fi  dimoltrò , che  dell’interiore  parlò  Davidde . DeU’elìe- 
riore , non  è , chi  non  Tappi , quanti  preretti  il  Signore 
diede  a Molle,  e ad  Aronne.  Oltre  di  quello,  tutta  la 
Tribù  Levitica  dedicò  al  mlniflero  del  tempio  , e per  leg- 
ge proibì , che  niuno  di  altre  tribù  avelie  ardire  l’intro- 
metter fi  in  quello  officio , e per  quello  Ozia  Re,  percof- 
To  dal  Signore  della  lebbra  , perche  fi  aveva  uTurpato  1' 
officio  Sacerdotale , Tu  Teveritlimamente  punito  della  Toa 
arroganza  , e del  graviffimo  Sacrilegio  commeffo:  perche 
adunque  la  medefima  dittinzione  del  Tacérdozio  fi  puòofi- 
fervare  nella  Legge  Evangelica}  bifognerà  ammaeftrare 
li  fedéli , che  ora  fi  tratta  del  Sacerdozio  citeriore  , il  qua- 
le è dato  ad  alcuni  determinati  uomini } perche  Tolo  que- 
llo appartiene  al  Sacramento  dell’Ordine. 

*3.  Quali  fi ano  le  proprie  funzioni  delti  Sacerdoti  • 

Adunque  l’officio  del  Sacerdote  è,  offerire  il  Tacrificio 
• Dio,  amminiftrare  li  Sacramenti Eccl edaftici,  ficco- 
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me  fi  vede  per  li  riti  della  Confezione  , perocbe  il  Velco*  ctt.  & hf, 
vo  , quando  ordina  qualcheduno  in  Sacerdote  prima  gli  6oad  pop. 
pone  fopra  il  capo  le  mani  il  medefimo  fanno  tutti  gli  & I),  in 
altri  Sacerdoti , che  fi  trovano  prefenti  i Dipoi,  accon-  Matth, 
dandogli  la  ttola  fopra  le  fpalle  , gliela  mette  avanti  al  Arabr.  dà 
petto , in  forma  d]  una  Croce  i penlcbe  fi  dichiara  , che  dign*  fae. 
il  Sacerdote  è dai  Cielo  veftiro  di  virtù , per  la  qual  pofla  e. 5.  Inn.j, 
portare  la  Croce  di  Grillo  noftro  Signore , e5l  ioave  gio-  l.t.  de  al- 
go  della  divina  legge  , e quello  non  folo  con  le  parole  , tar.  myfl. 
ma  con  l’efempio  di  una  oneftittìma,  e fantittìma  vita  in*  c.g, 
fegnare  agli  altri  Dipoi  li  unge  le  mani  con  Polio  (acro  ; 

/dopo  quello  gli  per ge  il  calice  con  il  vino,  e la  patena 
con  Poftia  , dicendo:  Accipe  poteftatem  cjferendi  facrifi-  DioH.ee  cf« 
cium  Deo  , Mijfafque  Celebranti  , tatn  prò  vivif , quam  fjjer< 
prò  defun flit  : Ricevi  la  potetti  di  offerire  il  facrificio  a 
Dio  , e di  celebrare  le  Mette  » cosi  per  li  vivi , coma  per 
li  morti.  Con  le  quali  cerimonie  è coftituito  interprete , 
t mediatore  tra  Dio,  e gli  uomini , e quello  dee  eflèr  giu* 
dicato  il  principale  officio , chefacci  il  Sacerdote,  AH* 
ultimo,  polle  ai  nuovo  le  mani  fopra  il  fuo capo,  dice: 

Accipe  Spiritum  fanSlum  : quorum  remi  ferie  peccata  re»  Jogn.lt. 
mittuntur  eie , & quorum  reti  meri  f , retenta  funt  : Ri- 
cevi lo  Spirito  Tanto:  a quelli  de* quali  tu  rimetterai  li 
peccati  ; fono  rimetti , ed  a quelli:  delti  quali  ru  li  riter- 
rai , faranno  ritenuti , e così  gli  concede , e dona  quella 
celette,  e divina  poteflàdi  ritener,  e rimettere  li  peccati , 
la  qual  il  Signor  diede  all!  Tuoi  Dilcepoli . E quelli  fono 
li  propri,  e precipui  offici  dell’Ordine  Tacer  dotale . 

x6.  Con  tutto  che  fa  un  folo  Ordine  di  Sacerdozio , Leo  epfa. 
non  por  quello  i un  folo  grado  di  Sacerdoti . ad  Anali. 

Il  quale  fe  bene  è un  folo,  ha  nondimeno  vfcrj,e  divertì  “Thef.Ifid. 
gradi  di  potetti , e dignità . Il  primo  è di  quelli,  che  fono  l.t  de  off. 
detti  facerdoti  femplici , de  quali  gli  efercitj , ed  offici  Mei*  C.  7. 
fono  già  dichiarati . Il  fecondo  grado  è delti  Vefcovi,  li  Anadetua 
quali  fono  prepolli  alti  loro  Vefcovati  : talché  non  folo  epift.1.  ad 
gli  altri  minHlri  della  Chiefa  : ma  ancora  reggono  tutto  Uni.  £piC 
il  popolo  de*  fedeli , ed  attendono  alla  loro  falute  con  Ital.  c.  1» 
fomma  vigilante, e cura , e però  nelle  facre  lettere  (petto  Le0.ep.8f 
fon  detti  fattori  di  pecore  : il  cui  officio , ed  obbligo  fa  adep  Gal; 
deferii  to  da  S,  Paolo  : £ crome  £ legge  negli  At|iApotto>  k Cfo. 
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3,0  Parte  II.  del  Catechlfmo  Roman». 
teni.  td  lìci  in  quelli  predica , eh’  egli  fece  agli  Bfefii  : e fimilmen- 
Pbiladel.  teda  Pietro  Principe  degli  Apolidi  fu  data  una  divina 
Donatu*  regola  del  miniftero  , ed  officio  del  Vefcovo  ; alla  quale 
ep  4 de  fe  I»  Vefcovi  s’ ingegnaflero  iodrizzare  le  loro  operazione 
Chorèp,  non  fi  potrebbe  dubitare  , che  non  avellerò  da  elTere  te- 
Epipb,  nuti  buoni  Pallori . E quelli  medefimi  fon  detti  Vefcovi, 
li»r  s's.  e Pontefici  : il  qual  nome  hanno  prefo  dalli  Gentili , U 
quali  folevano  chiamare  Pontefici  li  caporali  , e li  prin- 
AnacIeD  «pali  de' Sacerdoti . Il  terzo  grado  è degli  Arciyefcovi  , 

« ad  unii.  Il  quali  fono  luperiori  a molti  Vefcovi  ; quelli  fono  dett  1 
Ftvltal  c ancora  Metropolitan» , perche  fono  Prelati  di  quelle  Qt» 
r a tà  , le  quali  fono  tenute  come  madri  di  quella  tal  Pro- 
d nmnes  vincia:  « però  tengono  un  luogo  fuperiore , e più  degno, 
E che  li  Vefcovi , ed  hanno  più  ampia  poteftà  : quantun- 

®P‘  * qUe  nella  ordinazione  loro  non  fiano  in  cofa  alcuna  dif- 

ferenti dalli  Vefcovi . Nel  quarto  grado  fono  collocati  li 
Patriarchi  , cioè  li  primi , e fu  premi  Padri. 

*7.  Veli1  antiche  Sedi t di  Patriarchi  . 

' E già  in  tutta  la  Ghiefa  , oltre  il  Sommo  Pontefice 
D.Bern.  1.  Romano,  folo  quattro  Patriarchi  fi  ritruovavano  : nè 
X de  con-  5 tutti  crano  di  ugual  dignità > peroche  il  Patriarcha 
fid.  Conc.  collantinopolitano  , fe  bene  dopo  gli  altriha  avuto  que- 
Fior,  in  onore  , nondimeno  per  la  maeftà  dell’  impero  ha  ot- 
lit.  unio-  tenuto  il  più  alto  , e degno  luogo.  Dopo  lui  è l’AlelTan- 
nis  Anaci.  jrino  ^ ja  cUl  chiefa  fondò  Marco  Evangelifts  per  co- 
ep.  3'  ad  mandamento  di  San  Pietro  Apoftolo . Il  terzo  è l’Antio- 
omnesEp.  cheno  dove  Pietro  Apoftolo  prima  pofe  la  fua  fede  .L 
Se  facer.Sc  ujtimo  grado  tiene  il  Gerofolimitano  , la  qual  Chiefa 
«•P-  *•  *d  ebbe  in  governo  S.  Giacomo  fratello  del  Signore^ 
omnesEp.  j8  j;  %tmam  Pontefice  ì grandijfimo  » fra  tutte 
He  cunS  a ytccovi  # e qutfl 0 per  legge  Divina . 
ndeles.  Oltre  tutti  quelli  la  Cattolica  Chiefa  ha  fetnpre  ve- 
Leo  9*eP*  cerato  il  Romano  Pontefice  Maflimo,  il  quale  nel  Con- 
ad  duo$  ciiio  Efifino Cirillo  Aleflandrino nomina  Arcivefcovo, 
Africa.  padre,  e Patriarcha  di  tuttb  il  Mondo:  peroche,  fedendo 
Ep.  in  quella  fede , e Cattedra  di  Pietro  Principe  degl’  Apo- 
nella  quale  è manifefto,  che  è feduto  Pietro  fino  al- 
Peli  remo  della  fua  via , fi  confetta  in  lui  un  fommo  gra- 
do di  dignità, ed  una  ampliflìma  giurifdizione  concettagli 

. 1 . aon  da  coftituzionc  alcuna  umana , 0 da  Conci! j,  ma  fa» 
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K)  per  virtù  divina  , per  la  qual  cofa  egli  è prepofto  per 
Padre, e moderatore  di  tutta  la  Chiefa,  di  tutti  li  fedeli,  e 
di  tutti  li  Vefcovi , e di  tutti  gli  altri  Prelati , e fieno  di 
qual  fi  voglia  grado , o di  dignità  t ed  è vero  fucceflbre  di 
Pietro* di  C^fiflo  vero*  legittimo  Vicario.Da  quello,  che 
li  è detto, iflrutti  11  Pallori  infegneranno,  e quali  fiano  li 
principali  offici,  e operazioni  degli  ordini,  e de’gradi  Ec- 
defiaftici,  echi  fia  il  miniftro  di  quello  Sacramento.  r 

»6.  Cài  fia  U legìttimo  Wnifir»  del  Sacramento  dell*  I 

Ordine  % . / 

Perche  egli  è certo , che  quello  miniftero  è proprio  f1 

del  Vefcovo ; il  che  fi  potrà  agevolmente  provare  con  Conc.Trl. 
I autorità  delle  fiacre  lettere  , c con  una  certiffima  tra-  fe{T.t3  ek 
dizione  con  iltellimonio  di  tutti  li  antichi  Padri,  con  &can.7& 
li  decreti  de  Concili , e con  l'ufo , e confuetudine  del-  Fior,  ad 
la  Santa  Chiefa.  E quantunque  ad  alcuni  Abbati  fia  Tit.  *.  ». 
concelTo,  che  alle  volte  amminiftrlnoyeconferifcano  gli  Tini.  t. 
ordini  minori,  non  fiacri  : nondimeno  niuno  è , che  du-  Conc.  *, 
biti  quello  elTer  proprio  officio  del  Vifcovo  , il  qual  fio-  Hifpal.c. 
Io,  e non  altri  può  ordinare  agli  ordini  maggiori , e fa-  d.  & 7. 
cri;  perche  li  Suddiaconi,  li  Diaconi , e li  Sacerdoti  Laodic, ci 
ordina  un  fol  Vefcovo , ma  li  Vefcovi > fono  ordinati  *3  Theo* 
da  tre  altri  Vefcovi,  per  la  tradizione  degli  Apolidi  , phil.  ine. 
la  quale  Tempre  è Hata  nella  Chiela  conferva  ta  . a»,  Lue», 

30.  Per  qual  caufia  in  quelli , che  devono  ejfer  prò- 
mojfi  alle  Ordini  vi  fi  ricerchi  una  / ingoiar  bontà  , 

Segue  ora , che  fi  dichiari , chi  fiano  quelli , che  fiano  Chi  Sane 


r ■gevuinicnte  uaruire,  e oe-  unità  dei 

liberare  , quello  che  nel  conferire  gli  altri  ordini  fia  ne*  Sacefdo- 
atflario  olTervare  fecondo  1*  officio , e dignità  di  ciafeuno . rio  debbo - 
E che  in  quello  Sacramento  infogni  ufare  una  grandiffi*  „0  ,/r„ 

ma  avvertenza  , di  qui  s’intende,  che  gli  altri  Sacramenti  ammetli 
conferirono  la  grazia  per  utilità  , e fantificazione  di  co.  ^ * 
loro, che  li  ricevono.Ma  quelli, che  ricevono  gli  Ordini  fa. 
cri , foao  partecipi  della  divina  grazia;  accioche  per  limi- 
ailtero  ,ed  opera  loro  fi  provegga , ed  alla  Chiefa, ed  all» 
lalute  di  tutti  gli  nomini , e di  qui  nafee , che  le  ordina- 
zioni u tengano  folo in gleual  determinati giorni»  nell! 

/ ? % 


) by  Google 


34»  Parti  II  iti  Catethifmo  Romani . 
quali  li  comandano  per  un’antichiffimo  coflume  della 
Cattolica  Chlefa  , li  digiuni  folenni , acciocbe  il  popolo 
Crfftiano  impetri  da  Dio  con  devote,  e fante  orazioni  co- 
ri fatti  minifi  ri  delle  cofe  fiacre,  che  fiano  più  atti  degl» 
•Uri  sd  efercitare  rettamente,  e con  utilità  della  Chiefa 
la  poterti  di  tanto  miniftero . 

31.  Quanta  grande  integrità  di  vita  , e di  nflutoi 
Conc.Tri.  ^ ricerchi  in  quello , che  fi  ha  da  ordinare  • 
fe(iy  c.7l  pfimieramente  adunque  in  colui  , che  dee  effer  fatto 
& ,4*  te  Sacerdote,  bi  fogna  , che  grandemente  rifplenda  l’inte- 
"formnt,  gr^t^  dtlla  vita  9 • delli  coftumi  : non  folo  , perche,  fe 
Leo  Ma g,  ronf3pevole  di  qualche  peccato  mortale  , procurerà  o pa- 
ep  87,  ad  tlr|  dj  effere ordinato,  commette  un  nuovo  , e gravidi- 
co M»ur-  mo  peccato  mortale  ; ma  ancora  perche  con  la  virtù , • 
TU-t*  con  ja  jnnocenz»  dee  illuminare  gli  altri . E di  quella  co- 
imot.  j f2  jvvrann0  li  Hiftori  dichiarare  , quello , che  l’Apofto- 
£fvir*  11  * lo  comanda  a Tito,  e Tirootteo,  ed  infieme  Infegnare, 
Greg.par  cj,e  tuttj  quelli  vizj , e difetti  del  corpo , li  quali  nella 
I.  paft  cu-  | Vecchia  per  ordinazione  del  Signore  proibivano  uno 
r»f  C .fi.  {1,1 miniftero  dell’altare,  nella  legge  Evangelica  debbo- 
no particolarmente  trasferire  alti  piccati  dell’anima  . E 
però  no»  vediamo  nella  Chiefa  ottervarfi  quella  Tanta 
confuetudine,  che  coloro,  che  debbono  ricerere gli or» 
dini  facri  prima  con  il  Sacramento  della  Penitenza  dili- 
gentemente fi  Andino  purgare  la  cofeienza . 

Quale , e quanta  dottrina  fa  necejfaria  nel  Sé» 

cerdote  • 

Oltre  di  ciò,  nel  Sacerdote  non  folo  fi  dee  ricercare 
' quella  cognizione , la  quale  è con  veniente  per  1*  ufo , e 
trattazione  de’  Sacramenti , ma  ancora  bifogni  che  di 
maniera  fia  iftrutto  nella  feienza  delle  facre  lettere , che 
egli  pofi*  al  popolo  Cr»fi'*no  infegnare  li  miflerj  della 
fede  , e li  precetti  della  divfoa  legge  , ed  alla  virtù,  e pie* 
tà  eccitare , e dalli  vizj  ritrarre  li  fedeli , perche  due  fo- 
no gli  officj  de!  Sacerdote , uno  di  operare , ed  amminl- 
fira%  legittimamente  li  Sacramenti  : l’altro  è che  il  po* 
po’o,  che  è commetto  alla  fua  fede  , ed  a lui  dato  in  guar- 
di», e cado  fra  , iflruifca  in  quelle  cofe  , jtd  in  quelli  ;m* 
mat  fi  radenti , ed  iftituti , che  alla  falute  Tua  fono  ne- 
gala*, »,  cettarj , petilche  Malachia  Profeta  così  teftifica  : Lai,* 
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Sacerdoti!  cufiodient  [citati  am , Cf  legem  requirent  ex 
ore  ejus  : quia  Angelus  Domini  exercituum  e fi  : Le  labbra 
del  Sacerdote  avranno  cura  della  fcienza,e  dalla  Tua  boc- 
ca fi  ricercherà  la  legge , perche  egli  è l’Angelo  del  Signo- 
re degli  eferciti.  Siccome  adunque  nell’uno  di  quelli  of- 
fici eflendo  di  mediocre  cognizione  dotato , porrà  fare 
quello,  che  gli  fi  conviene  , ed  efequire  il  debito  Tuo; 
tosi  l’altro  ricerca  non  una  volgare,  e comune,  ma  una 
efquifita,  e fingolar  dottrina  j benché  non  ugualmente  fi 
ricbiegga  da  tutti  li  Sacerdoti  una  fotnma  feienza  di  cole 
afcofe,  e difficili;  ma  quella,  che  a ciafcheduno  polla 
effer  baflevoleall’efequire  il  Tuo  officio,  eminiftero. 

33.  Quali  fiano  quelli  , thè  non  fi  devono  ammel - 
tere  alla  dignità  de!  Sacerdozio  ■ 

AU  fanciulli,  ed  alli  pazzi,  efuriofi,  perche  fono 
privi  dell’ufo  della  ragione,  non  fi  dee  concedere  quello 
Sacramento:  benché  fe  a quelli  ancora  fi  conferire,  li 
dee  tenere  per  fermo  che  nell’animo  loro  fi  imprimerebbe 
il  Carattere  del  Sacramento.  Qoall’animo  in  ciafchedun  , 
ordine  fi  debbono  afpettare,  edoflervare,  fi  vede  chiaro  . 
per  li  Decreti  del  Siero  Concilio  Tridentino.  Si  eccet-  * 

turno  ancora  li  fervi:  perche  al  culto  divino  non  fi  dee 
dedicare  colui , che  «on  è di  fe  Hello  padrone , ma  fi  ri- 
nuova  nell’altrui  potelU . «Ancora  gli  uomini  omicidia- 
li , e crudeli  ; perche  per  la  legge  Ecclefiallica  fono  efclu- 
fi  , e fono  irregolari , ed  ancora  tutti  quelli , che  fono  il-  * 

legittimi;  perche  egli  è convenevole,  che  quelli,  chea 
gli  cfercizj  facri  fi  obbligano  , non  abbino  in  loro  cofs  , 
alcuna  , per  la  quale  meritamente  da  altri  pofTano  eflere  ■ 

dileggiati , e fcherniti . Finalmente  non  fi  debbono  an- 
cora accettare,  o ammettere  quelli,  che  per  qualche 
ootabil  mancamento  del  corpo  jpfTero  o deformi,  o feon- 
trafatti,  o gli  manca  {Te  qualche  notabil  membro  : per- 
che quella  bruttezza  del  corpo,  e quella  debolezza,  è 
neceflario,  che  offenda  altrui,  e che  inficine  impedifea  Delfi  prò* 
l’amminiftrpzione  del  Sacramento.  , - darò  ef- 

34.  Quali  fiano  li  principali  ejfetti  di  quefto  Sacra-  fetti  del 

mento.  Sacrami - 

Ma  oramai,  efTendofi  efpofte  tutte  lepredette  cofe  to  dell'Or. 
retta  foto,  che  li  Pallori  infegnino  , quali  fiano  li  eff-tti  dine . 
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AmUl.de  di  quello  Sacramento.  E 'adunque  manifefto , che  quan« 
dign.fac.c,  tunqne  il  Sacramento  dell’Ordine  ( come  già  fi  è detto  ) 
5-Niceph.  molto  facci  all’utilità y e bellezza  della  Chiefa  j nondime- 
1 in.  eccl,  no  nell’ anima  ancora  di  colui)  che  lo  riceve)  caufa  In 
tiift.c  te»  grazia)  che  lo  fan  tifica  : per  la  quale  fi  rende  atto  ) ed 
Conc.  FI.  idoneo  ad  efequire  rettamente  il  fuo  officio  ) ed  amminl* 
GregJn  c.  Arare  li  Sacramenti  : fìccome  ancora  per  la  grazia  del  Sa- 
èo.1.1  Reg.  cramento  del  Battefimo  ciafcheduno  fi  fa  attoy  ed  idoneo 
Con&Tri.  al  ricevere  gl’altri  Saciamenti . Un’altra  grazia  ancora  fi 
fef  ly  c.i.  dona  con  quello  Sacramento  : e quella  è una  precipua  e 
Se  c.  i.  fingolar  pote(là,che  ha  rifguardo  al  Santiflìmo  Sacrameli* 

Matth.itij.  to  della  Euchariftia , la  quale  nel  Sacerdote  è per  certo 
Cooc.Tri,  piena  ) e perfètta  y come  quello  ) che  folo  può  confecra- 
fef.i3.c.4.  re  il  Corposi  Sangue  del  nofiro  Signor  Gesù  Grillo  : ma 
Aug.  de  negli  altri  miniftri  degli  ordini  inferiori^ o maggiore)  o 
bon.  con j.  minore  » fecondo  che  uno  nel  fuo  minifiero  più , o meno 
C.Z4.&  1.1.  fi  avvicina  alti  Sacramenti  dell’altare . E quella  tal  potè* 
de  bapt.  flà  è detta  ancora  carattere  fpirituale  : perche  quelli»  che 
con.  Don,  hanno  già  ricevuti  gl’ordini  facri  y con  una  certa  interior 
C.1.&I.3.  nota  imprelTa  nell’anima  fon difiioti  dagli  altri  fedeli  « 
cont.  ep.  ed  al  divino  culto  fono  dedicati , alla  quale  parve  che  1* 
Parm.c.i  j.  Apofiolo  avelie  l’occhio  ) quando  dille  a Timotteo  : Afe* 
X.Tim.4.  li  negligere  gratiam  , qua  in  te  eft  , qua  data  eft  tibi  per 
fropbetiam  cum  impo fittene  mamutn  presbyterii:  Non  vo* 
lere  negligentemente  ufare  la  grazia  » ch’è  in  re  y la  qua- 
le ti  è fiata  data , perche  coti  di  te  era  flato  profetato  } 
con  la  impolizione  delle  mani  del  Sacerdozio:  Ed  altrove. 

< Tim  Admoneo  tt  ut  refufcitet  gratiam  Dei , qua  tft  in  te  y per 
impefitienem  manuum  mearum . Io  ti  ammonifeo  y che 
tu  rifvegli  quella  grazia  di  Dio  y che  è in  tef  per  la  ira» 
pofizione  delle  mie  mani  • Quelle  cofe  fiano  a bafianza 
intorno  al  Sacramento  dell’Ordine  $ perche  noi  abbiamo 
voluto  folamente  alli  Pallori  infegnare  li  capi  principa- 
li) accioche  di  qui  trovino  materia  di  potere  infegnare 
il  popolo  fedele } e d’ ifiituirlo  nella  pietà > e religione 
Griffone. 
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CAPO  VIIL 
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Divif.  *.  Por  qual  caufa  li  V arrochì  devono  con  diltgem 
%a  procurare  9 che  il  Popolo  C ri fliano  abbia  cogni- 
zione della  natura  % e fantità  del  Matrimonio , r 

'*  ' / - '* 

PErche  li  Padori  debbon  proporli  <11  condurre  il  popo- 
lo Criftiano  ad  uoa  vira  beata  » e perfetta  } però  deb- 
bono grandemente  bramare  quello  » che  1*  A poftolo  fcri- 
vendo  alti  Corinti  > diceva  mafiìmamente  defiderare»  con 
quelle  parole  : Volo , omner  homi  net  effe  ficut  me  ipfum : I.  Cor.  7» 
Voglio  » che  tutti  gli  uomini  fieno  come  fono  io  ; cioè » 
che  tutti  feguiraiTero  la  virtù  della  continenza  ; perche 
niuna  cofa  in  quella  vita  può  alti  Criitiani  avvenire  più 
felice»  e beata»  che  il  vivere  di  maniera»  che  1*  animo 
con  d ili  ratto  da  cupidità  alcuna  del  Mondo  » e quietata» 

Cd  ediota  ogni  carnale  libidine»  folo  atteoda  alla  devo- 
zione » e fi  ripofi  nella  cognizione  delle  cofe  divine  ; ma 
perche  » ficcome  il  medefimo  A poflolo  t edifica  » ciafche-  r 
duno  ha  il  fuo  proprio  dono  da  Dio  » uno  in  un  modo  » 7* 

ed  uno  in  un’altro  » e ’i  Matrimonio  è ripieno  » ed  or- 
nato di  grandi  » e divini  doni  » tal  che  veramente  » e pro- 
priamente è annoverato  tra  gli  altri  Sacramenti  della 
Chiefa Cattolica , e’1  Signore  ideilo  » con  lafua  lènta  *• 
prefenta  onorò  le  folennità  delle  nozze  ; di  qui  fi  manife- 
ila  » che  ancora  fi  dee  infegnare  la  fua  dottrina  » e main- 
ine » che  egli  fi  può  vedere  » che  San  Paolo  » e S.  Pietro  Eph. 

Principe  degli  Apodoli  » in  molti  luoghi  » diligentemen*  Col.  3. 
te  hanno  fcritte  quelle  cofe  » che  non  folo  a*  appartane-  ».  Per.  y 
vano  alla  dignità  » ma  ancora  agli  offici  del  Matrimonio} 
imperoche  ifpirati  dallo  Spirito  Santo  intendevano  be- 
oilfimo»  che  gran  comodi  , e quanti  ne  poteflero  di  - 
giorno  in  giorno  venire  alla  convenzione  » e focietà  » \ 

che  fi  ufii  tra  li  Ctidiani  » le  li  fedeli  ben  couofcc fièro  la 
fantità  dal  Matrimonio  » a quella  ^violata  conferva!* 

faro  3 
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* fero  j e per  il  contrario  , che  non  la  conof  endo,  odi* 
fpregiandola  , molte , e grandilfime  calamità  , e danni 
graviffimi  fi  cagionavamo  nella  Chiefa  di  D o . Hrima  a- 

* dunque  ft  dee  efplicare  la  natura  , e forza  del  Matrimo- 
nio; peioche  , concioliache bene  fpeflo  li  vizj  inoltrino 
qualche  fomiglianza  di  virtù  , bifogna  guardarli , che  li 
fedeli  , ingannati  da  una  falfa  figura  del  Matrimonio) 
con  molte  difoneflà  , ecòn  brutti,  e libidi  noli  atti  noti 
macchiano  1’  anima  loro  : la  qualcofa  volendo  dichiara- 
re) fi  dee  fare  il  principio  dalla  famficazione  del  nome  . 

%.  Per  qual  ragione  quella  Janta  Copula  fi  efori  ma 
col  nome  di  Matrimonio  , di  conjugio  , e di  noti*» 
Defcriqio,  Il  Matrimonio  è detto  cosi,  perche  la  fetnina  fi  dee  per- 
ire, virtù , ciò  maffimamente  maritare)  accio:  he  cosi  diventi  madre» 
e natura  overo  perche  il  concepire  )il  partorire)  il  nutrire  la  prò- 
del  Ma-  le,  è proprio  officio  della  madre . E' ancora  detto  Con* 
trimonio.  jugio  dal  congiungere;  perche  la  legittima  donna  quali 
Libi,  de  al  medefimo  giogo  con  l’uomo  fia  ad  retta . Son  dette  an- 
Abraham  cora  Nozze;  perche  , ficcome dice  S. Ambrogio  , già  per 
c.  9.  in  fin.  vergogna,  che  avevano,  le  fanciulle  fi  coprivano  il  voi* 
to;  il  che  fi  efprimecon  il  verbo  Latino  , Oh  nube  . Con 
La  qual  cofa  ancora  fi  dichiarava,  che  le  donne  doveva* 
tloefTere  obbedienti  , e foggette  alti  mariti . 

3.  Che  cofa  i il  Matrimonio . 

’ . E così  è il  Matrimonio  p r comun  «onfènfo  definito 
da  tutti  li  Teologi . Il  Matrimonio  è una  maritai  con- 
giunzione dell’  uomo , e della  donna  , tra  legit  lime  per- 
itane, il  quale  ritiene  in  fe  una  infeparabile  confuetudi- 
.*  ne  di  vita.Della  cui  definizione  accioche  le  parti  più  chia- 
ramente s’intendano, è necelTario  in  legnare,  come  fe  ben 
tutte  quelle  cofe  fi  ritruoyano  in  un  perfetto  Matrimo- 
Amb.  de  nio  , cioè  il  confidilo  interiore  , il  patto efterior?,  efpref- 
inlf.  vir.  fo  con  parole , l'obblig  zione  , e il  legame  , che  nalce  da 
c,ò.  quel  patto,  e la  copila,  e congiungimento  , che  nafee 
dalli  due  fpofi  , con  le  quale  il  Matrimonio  fi  conluma  j 
nondimeno  in  niuna  di  quelle  colè  propriamente  confille 
la  natura  , e follami  del  Matrimonio,  ma  foto  in -quella 
obbligazione^  e legame,  che  è lignificato  per  quel  vocabo- 
lo Congiuntone  Vi  li  aggiunge  dipoi , Maritale  , perche 
le  altre  foni  di  patii , per  li  quali  gli  uomini  , * le  donne 
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**ra  loro  fi  obbligano  di  fatiafare  1*  uno  all’  altro  , o per 
prezzo  , o per  qual  fi  voglia  altra  cagione,  fono  lontanif- 
fine  dalla  natura,  e dalla  proprietà  del  Matrimonio.  Se- 
gue dipoi  quell’  altra  particella  , Tra  legittime  perfine  : Cali.*,  ep. 
perche  quelli, che  fono  al  tutto  per  leggi  eiclufi  dalla  con-  x c>4> 
giunzione  delle  trozze  , quelli  tali  non  podono  contrarre  Q,n  [j3t> 
il  Matrimonio  , nè  fé  lo  contrae  fiero  è valido  . Come  per  fu{,  [nn0t 
e Tempio  , quelli,  che  tra  loro  fi  appartengono  nel  quar-  c jQ 
to  grado,  ancora  li  fanciulli  avanti  il  xiv.  anno,  eie  Xrid  felT. 
fanciulle  avanti  il  xi  1.  (la  qual  età  è per  leggi  ordinata  a ^ can  ^ 
edere  atta  a contrarr*  giuflamente  il  Matrimonio  ) non  & 4 & de 
fono  atti  a maritar  fi  fra  loro  , e non  fono  perfone  legitti-  refor  ma. 
me  . Quello  , che  nell’  ultimo  luogo  delia  definizione  fi  trjm  cz 
diiTe,  Il  quale  ritiene  in  fe  una  inseparabile  confuetudine  j 4 & 5, 
di  vita  , ci  dichiara  la  natura  del  Aro  indifiblubil  nodo  , 
con  il  quale  fono  legati  il  marito  , e la  con  forte . 

4,  In  che  con  fi  fi  a il  principal  fondamento  del  Ma « 
fri  moni  0 

E di  Qui  fi  manifefta  , che  la  natura,  e proprietà  del 
Matrimonio  confitte  in  quel  nodo  . £ fe  altre  definizioni 
di  molti  fampfiflimi  uomini  pare , che  tal  viitii  attribui- 
rono al  confento , in  quanto  eifi  dicono  il  coniugio  ede- 
re confenfodel  mafchio  , e della  femina;  quello  fi  dee 
intendere  in  quello  modo,  che  il  confenfo  ècaufa  efficien- 
te del  Matrimonio  ; il  che  dichiararono  li  Padri  nel  Con*  In  ep.Eu- 
litio  Fiorentino  ; perche  1* obbligazione  , ed  lineilo,  o gen.  4.  ad 
legame,  non  può  d’ altronde  uafcere  , che  dal  con  feti-  Artq^ 
fo  , e dal  patto . 

' v Qual  forte  di  confenfo  fi  ricertbi  nel  Matrimo • 
nio  , ed  in  che  modo  fi  dev  i efprimere  • 

Ma  è grandemente neceffario,  cheil  confenfo  fuet 
predo  con  parole,  che  lignifichino  il  tempo  pmfentejper- 
che  il  Matrimonio  non  è un  a femplice  donazione, ma  uno 
fcambievole  patto  ; e di  qui  nafce  , che  il  confenfo  d’  un 
folononèbadevole,  nè  fufficiente  a congiungere  , e far 
perfetto  il  Matrimonio  ;mabifogna  ,chefia  di  due,  che 
• tra  loro  fcambievolmente  acconfentano  . Ma  per  dichia- 
rar quello  fcambievole  confenfo  dell*  animo , non  èdu- 
bio  , che  ci  bifognano  le  parole  ; perche,  fè  per  l’ìintarior 
confenfo  fidamente , lenza  alcuna  efterior  lignificazione 

il  Ma- 
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Il  Matrimonio  poteffe  farti  perfetto , feguirebbe  ancori  , 
che  quando  due,  H quali  tallero  indile  luoghi  tra  loro 
di  grande  intervallo  divifi , e lontaniflimi , e confeotiflero 
tra  loro  alle  nozze,  ed  al  Matrimonio  prima  che  uno  all* 
altro  facefie  manifella  la  fua  volontà, o per  ambafciadori, 
o per  lettere,  conilabile,  e vera  legge  di  Matrimonio 
fofler  tra  loro  congiuntiti!  che  è però  lontano  dalla  ragio- 
ne, e dalla  confuetudine  della  S.Chiefa,e  dalli  Tuoi  decreti. 

9 11  confenfo  fcambievole  efprejfo  con  paro/e  di  terrò» 
po  futuro  non  fa  il  Matrimonio . 

É bene  fi  è detto, che  bifogna,che  il  confenfo  ila  efpref- 
fo  con  parole,  che  lignifichino  il  tempo  prefedte  } perche 
quelle,  chedimoilrano  il  futuro,  non  Congiungono  il 
Matrimonio,  ma  folo  Io  promettono  . Dipoi  le  cofe  , 
che  hanno  da  e fiere, è chiaro  , che  ancora  non  fono  : e le 
cofe  , che  non  fono,  fi  dee  credere  , che  ritengano  in  loro 
poco  di  fermo  y o di  (labile . Onde  non  ha  alcuno  ragio- 
ne di  Matrimonio  in  quella  donna  , (a  quale  promette  di 
dover  prendere  per  fua  codforte  , nè  fubito  ha  adempito 
quello , che  ha  prometta  di  dover  fare  $ è ben  vero  , che 
cofiui  dee  òfiervare  la  fua  prometta  , e non  mancare  del* 
la  fua  fede  5 il  che  non  facendo , può  eflèr  condannato  di 
mancare  di  fede . Ma  colui , che  con  il  patto , e legge 
di  Matrimonio  fi  congiunge  ad  altri , fe  bene  poi  fe  ne 
pentifie , nondimeno  con  quello  fuo  pentimento  non  può 
mutar  quello  , che  già  è fatto , nè  renderlo  invalido  , a» 
fare  finalmente  , che  non  fi*  fatto.  Condotta  adunque  , 
che  l’ obbligazione  del  Matrimonio  non  (ta  una  nuda , e 
femplice  prometta  , ma  una  alienazione  sì  fatta  , con  la 
quale  in  verità  la  donna  all*  uomo  , e dall’  altra  parte  l1 
uomo  alla  donna  dona  piena  , e libera  potetlà  del  fuo  cor- 
po ; per  quello  è Decedano  , che  il  Matrimonio  fi  debba 
contrarre  con  parole  fignificative  del  tempo  prefente  : la 
virtù , e forza  delle  quali  parole  , ancora  poiché  firn 
proferite  , refta , e tiene  il  marito  , e la  moglie  legati , e 
fretti  di  vincolo  indifiolubile . 

7.  Se  por  trtodeftia  , 0 per  altro  impedimento  non  fi  . 
efprime  con  parole  il  confenfo  y li  conni , 0 li  fogni  fer- 
vono in  luogo  di  parole. 

Ma  qui  è da  notare,  che  io  luogo  di  parole  li  cenni, ed 

afri 


Digiti; 


1 Google 


Del  Sacramento  del  Matrimònio , Cap  Vili.  (49 
altri  Agni  pedono  e (Ter  badevoli  al  Matrimonio , 1! 
quali  roar.ifeftino  apertamente  1*  ultimo  , ed  interior 
confenfo  , ed  ancora  la  taciturnità  , quando  egli  avvie- 
ne, che  la  fanciulla  per  vergogna  non  rifponde,  ma 
per  lei  parlano  li  iuoi  genitori. 

8 Al  vero  Matrimonio  non  è neceffaria  la  Copula . 

Conofciute  adunque  quelle  cofe , li  Parrochi  iofe'gna- 
ranno  alli  lor  popoli  la  fona , e natura  del  Matrimonio 
edere  collocata  nel  vincolo,  e nell’obbligazione  ; e che  ol- 
tre  il  confenfo  efpredb  nel  modo  detto , accioche  lìa  vero 
Matrimonio,  di  neceflità  non  fi  ricerca  ancora  il  concu- 
bito , e la  copula  ; peroche  li  primi  noftri  Padri  avanti  il 
peccato,  nel  qual  tempo  tra  loro  non  era  ancora  interve- 
nuta copula  carnale , fi  eco  me  li  Padri  rettificano,  è cofa 
certa, che  con  vero  Matrimonio  tra  loro  erano  congiunti; 
onde  hanno  detto  li  fanti  noftri  Padri, che  il  Matrimonio 
non  confide  nel  concubito, ma  nel  confenfopl  ebe  replicò 
ancora  S.  Ambrogio  nel  libro,  che  fcridTe  delle  Vergini . 

0.  In  quanti  modi  fi  confi  Jori  il  Matrimonio . 

Ora,  avendo  giàefplicate  le  fopradetre  cofe,  bifo- 
gnerà  indignare  , come  il  Matrimonio  fi  può  confiderare 
in  due  modi;  perche  overo  fi  dee  confiderare,  in  quanto  è 
un  a naturai  congiunzione  , edendo  che  il  conjugionon 
è trovato  dagli  uomini, ma  dalla  natura;  overo, in  quanto 
è Sacramento , la  cui  forza,  e virtù  fupera  la  condiziona 
delle  cofe  naturali . £ facendo  la  grazia  perfetta  la  natu* 
ra  : ( perche  non  è prima  quello  , che  è fphituale  , ma 
quello , che  è animale , e poi  quello  , che  è fpirituale  ) 
però  l’ordine  di  queflo  negozio  ricerca,  che  prima  fi  trat- 
ti del  Matrimonio  , in  quinto  vien  dalla  natura,  ed  è 
offic  o di  natura  dipoi  fi  dichiareranno  quelle  cofe  } 
che  gli  convengono , in  quanto  è Matrimonio  . 

10  Chi  fiaP  autore  del  Matrimonio  y confi  derato  co- 
me  obbligo  di  Natura . 

Prima  adunque  fi  dee  infegnaralli  fedeli, che  il  Matri- 
monio e dato  idituito  da  Dio;perche  è fcritto  nel  Gene* 
fi  : Mafculum,  & feeminam  ereavit  eor , benedixitque  illìt 
Deuifó  ait :C refcitey&  multi plicami  ni:  Li  creò  mafehio, 
e femina,  e gli  beaedidè  Dio  , e dide  : Crefcete  , e molti- 
cate  . Ed  altrove  : Non  tfi  btnum , hominem  effe  folum  ; 
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faci  amar  ti  adjutorium  fimi  le  fibi  : Non  è buono  ) che  l* 
uomo  fia  foto  ; facciamogli  un’  ajuto  limile  a le  , e poco 
dopo  : Ada  vero  non  invemebatur  adjutor  fimilit  ejus  : 
Ad  Adamo  non  fi  truovava  adjucore  limile  a lui  : Immi - 
fit  Dominar  Deut  foporem  in  Adam  : cumque  obdormivif- 
tuht  unam  de  coftit  ejur  , & replevit  carnem  prò  eal 
dS  adificavit  Dominar  Deur  cofiam , quam  tulerat  de  A- 
dam , in  midi  e rem  , & aaduxit  eam  ad  Adam , dixit - 
que  Adam.  Hoc  mine  or  de  ojfibur  meit , caro  di  car- 
ne me  a : bac  vocabitw  Virago  , quoniam  de  viro  fumpta 
efi  : quamobrem  relinquet  homo  patrem  fuum  , éf  ma - 
trem  fuam , & adbarebit  uxori  fua , Cf  erunt  duo  iti 
carne  una  : Me  He  adunque  il  signore  Dio  il  Tonno  in  A* 
damo  : e coti  elTendofi  adormentato  , prefe  una  delle  Tue 
code,  e quel  luogo  riempi  di  carne  : e fabricò  il  Signore 
Diodi  quella  colla  , che  avea  preTa  da  Adamo,  un* 
donna  ^ e la  condulfe  ad  Adamo , e dilTe  Adamo  : Que* 
(lo  ora  odo  delle  mie  olTa , e carne  della  mia  carne  : que* 

, da  farà  detta  Virago  , perche  dall’ uomo  è fiata  preTa  ; 
per  il  che  laTcierà  1’  uomo  il  Padre  Tuo , e la  Madre  Tua, 
e fi  accoderà  alla  Tua  conforte.*  e faranno  due  in  una 
carne  . Le  quali  parole , fecondo  che  dichiarò  il  Signore 
Matt.  19.  ifielTo  appredb  San  Matteo , inoltrano  il  Matrimonio  al* 
Ter  fiato  ifiituito  da  Dio . 

11.  1/  Matrimonio  confiderai  come  obbligo  natura • 
le  , non  fi  può  feparare  . 

Seir>4.  in  Nè  foloiftitul  Dio  il  Matrimonio  , ma  ( ficcome  di* 
do£tr.  de  chiara  il  Santo  Concilio  Tridentino  ) gli  aggiunfe  ancora 
Mat.  un  perpetuo  , ed  indidolubil  nodo  : e però  dilTe  il  Salva* 
Matt.  19  tore  : Quod  Deur  eonjunxit , homo  non  feparet  : Quello, 
che  Dio  ha  congiunto , non  fepari  l’ uomo  ; perche  * 
quantunque  al  Matrimonio  , in  quanto  è officio  di  nato* 
ra  , convenga  il  non  poterli  dillo!  vere  ; nondimeno  que* 
da  indilfolubilità  gli  conviene  malfimamente , in  quanto 
Aug.  l.i.  è Sacramento.  E di  qui  nafee»  che  tutte  l’al tre  colè  , 
de  nup.&  che  per  legge  df  natura  Tono  proprie  al  Matrimonio  , da 
concup.c.  quello,  in  quanto  è Sacramento  * ricevono  una  Tomma 
10  & at.  perfezione  . Nondimeno , che  il  Tao  vincolo  iia  dilfolu* 
Drig.  tr,7.  bile,  repugna  alla  diligenza  di  allevare  li  figliuoli  « ad 
In  Matt.  agli  altri  beni  del  Matrimonio. 

n.  Ntrt 
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il  Non  fono  obbligati  per  legge  tutti  gli  uomini 
maritar f . 

£ quello , che  dal  Signore  fa  detto  $ Crefcite  , & Arobr.  io 
multipli  carni  ni  \ ha  ri  (guercio  folo  «dichiarar  quello  , c 16,  Ltufc 
per  cagioo  del  quale  il  Matrimonio  era  listo  ilìituito  , e Gen.  u 
non  per  necefCtare  tutti  gli  uomini,  e «fonarli  amari*  Jfa  jg,  & 
tarli.  Perche  ora,  quando  già  1’ uman  genere  è accre-  ibi.  Hie. 
fciuto  , non  folo  non  ci  è legge  alcuna  , che  afoni  uomo  Baf.  in  I. 
Ve  runo  a prender  moglie  , ma  piùtofto  è fommamente  de  vie. 
lodata,  e commendata  la  virginità^  a ciafcuno  è perfua-  Augu.  de 
fa  nelle  facre  lettere,  come  quella,  che  delloftato  del  fanti  vit, 
Matrimonio  iia  più  degna  , e predante  , e contenga  in  fa  c.24  & tf. 
maggior  perfezione  , e fantità  ; perche  così  ci  ha  infogna*  Tert.  1.  ù 
to  il  Salvatore  , e Signor  noiìro  ; Dui  potè  fi  capere , ca-  ad  uxor. 
piati  Chi  può  tal  cofa  capire,  la  facci , e I*  Apoftolo  Matt.  19» 
dille:  l}e  virginibutpraceptum  Domini  non  babeo:  con - iXJor.  7, 
filtum  autem  do  , tamquam  mifericerdiam  confecutut  , ut 
firn  fidelit  : Delle  vergini  non  ho  precetto  alcuno  del  Si* 
gnore  ; ma  ve  ne  con  figlio  come  quello,  che  ho  da  lui 
ricevuta  quella  mifericordia  per  etlergti  fedele. 

jj.  Dtr  qua!  caufa  P uomo  , e la  donna  fi  devino 
congiungere.  \ 

Ma  ora  fi  ha  da  dichiarare  , per  quali  cagioni  l’uomo, 

«la  donna  lì  debbono  congiungere  in  Matrimonio.  La 
prima  adunque  è una  defiderata  compagnia  per  natura- 
le iflinto  delli  duediverfi  felli , la  quale  lì  fi  per  laYpe- 
ranza  dello  fcambievole  ^avvenimento  tra  di  loro  , accio* 
che  uno  ajutatodall’altro  , più  agevolmente  poiTa  folle* 
nere  le  incommodità  delia  vita  , e la  debolezza  della  vec* 
chiaja . L’altra  è l’appetito  della  generazione  ; non  tan- 
to peravere  chi  iafeiare  erede  delli  fuoi  beni , c ricchez- 
ze { quanto  per  nutrire , ed  allevare  quelli,  che  abbino 
d8  elTere  cultori  della  vera  fede  , e religione . La  qual  co- 
fa  maflìmamente  lì  proponevano  quei  fanti  Patriarchi  , 
quando  prendevano  le  loro  conforti , fecondo  che  appa- 
rile per  le  facre  lettere  ; onde  l’Angelo , quando  avver-  Tob,  6, 
tiva  a Tobia  del  modo,  con  il  quale  porelTe  reprimere 
la  forza  del  Demonio , glidiflè:  Io  ti  voglio  molìrare  , 
chi  fran  quelli  , li  quali  poflonoellèr  Operati  dal  Demo- 
nio ; purché  qtitlli  > che  contranno  ìLMatrimonio  in  mo- 
do > 


Per  qual 
cagione  fi 
dee  con» 
trarre  il 
Matrimo, 

ni  e . 


3J1  P*rt*  II.  del  Cateclifmo  Roman»  . 
do,  che  da  loro,  e dalla  lor  mente  al  tutto  difcaceiano 
Dio  , e foto  attendono  alla  libidine  a guifa  di  cavalli  , e 
di  muti , li  quali  non  hanno  intelletto,  il  Demonio  ha 
(opra  di  loro  poteftà . Dipoi  foggiunfe  : Prenderai  que- 
lla vergine  con  il  timore  del  Signore  , più  toflo  acciò  in* 
dotto  dall’amor  de’  figliuoli , che  dalla  libidine  ; accio* 
che  così  nel  Teme  di  Abramo  tu  confeguifca  ne’ tuoi  fi* 
gliuoli  la  benedizione.  E quella  fu  ancora  una  cagione  , 
per  la  quale  Dio  dal  principio  iditulfie  il  Matrimonio  ; 
è ben  vero  , che  commettono  quelli  una  grandifiima  fce* 
leratezza  , li  quali  congiunti  in  Matrimonio  , o vero  con 
le  medicine  impedirono  il  concetto  de’  figliuoli  , overo, 
poiché  è concetto , uccidono  nel  ventre  la  creatura  ; per* 
che  quefto  fatto  dee  eifer  giudicato  una  empia  cofpirazio* 
ne  di  «lue uomini  omicidiali. 

Dopo  U peccato  originale  per  qual  caufafu  i/li» 
tuito  il  Matrimonio . 

Aug.  I.9.  La  terza  cagione  aggiunta  dopo  il  cefo  del  noftro  pri- 
de  Gen.  mo  Padre,  poiché  per  la  perdita  della  giudizi*  , nella 
ad  litt>c. 7 ^ua^e  I’  uomo  era  dato  creato , l’ appetito  incominciò  a 
Ghryfod.  repugnare  alla  retta  ragione,  è queda . accioche  quello, 
in  Pf.  43  che  ben  è della  fua  debolezza,  confapevole,  nè  vuole 
Ambr.l.i*  Apportare  la  guerra  della  carne,  ufiil  rimedio  del  Mi- 
de  Abra-  triraonio  per  fuggire  li  peccati  della  libidine.  Perla  qual 
ham,  c.7.  c0^a  «>*1  Griffe  1*  A portolo  : Propter  fornicati onem  unuf- 
I.  Cor.  7 4u’f(ltte  fuamuxorem  babeat  , & una  qua  que  fuum  vi  rum 
babeat  : Perla  fornicazione  ciafcheduno  abbi  la  fua  con* 

' forte  , ed  ogni  donna  abbi  il  fuo  marito . £ poco  dopo  , 
avendo  infegoato,  alle  volte  , per  cagione  di  fare  orazio* 
ne,  doverli adenere  dal  debito  del  Matrimonio,  fog- 
ginole : Et  iterum  reverttmini  in  idipfum  ; ne  tentet  vtt 
Satana r propter  incontinentiam  veftrarn  : E di  nuovo  ri- 
tornate al  mede  fimo  ; accioche  Satanalfo  non  vi  tenti  per 
la  vodra  incontinenza . Quede  fono  adunque  le  cagioni , 
delle  quali  Tempre  dee  proporli  qualcheduna  colui , che 
con  pietà  , e religione  Crjdiaoa  , ficcome  fi  appartiene  a' 
figliuoli  de’  fanti , cioè  a Cridiani , vuole  celebrare  le 
nozze  ; e fe  oltre  quede  cagioni,  altre  cofe  ancora  ci  con» 
correderò  , per  le  qual  i gli  uomini  indotti  fanno  li  mari- 
taggi, e nell’eleggerii  la  moglie  prepongono  qpcfta  a quel- 
la , 
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la  , come  farebbe  il  defiderio  di  lalciare  dopo  di  lai  ere- 
de , le  ricchezze  , la  bellezza  , la  nobiltà  , U conformi- 
tà , e fomiglianza  de*  coftumi  $ non  fi  detrono  tali  ragio- 
ni dannare  non  repugnando  alla  fantità  del  Matrimonio:  n 
perche  nelle  facre  Jett*re  non  fi  riprende  Giacobbe  Pa-  Gen'*1* 
triarcba,  che  preferifce  Rachelle  perla  fua  bellezza  a 
Elia.  Quelle  coft  fi  dovranno  infegnare  del  Matrimo- 
nio , io  quanto  è una  congiunzione  naturale . 

*5*  P"  9"*^  caufa  al  Matrimonio  fin  fiata  aeeian»' 
ta  da  Crifto  la  dignità  di  Sacramento . 1 

Ma  in  quanto  è Sacramento  bifognerà  dichiarare  co-  » 

me  la  fua  natura  è molto  più  nobile)  e degna , e che  riC- 
guarda  a piu  alto  fine  • Perche  ficcome  il  Matrimonio  ; in  *, 

quanto  è una  naturai  congiunzione,  è fiato  dal  principio 
iftituito  per  propagare , ed  accrefeere  l’uman  genere  : co- 
sì dipoi , accioche  il  popolo  fi  producefle , ed  a He  rafie  al 
culto  e religione  del  vero  Dio , e Salvator  nollro  Crifto  • 
gli  fi  attribuifce  la  dignità  del  Sacramento  $ perche  vo- 
lendo il  Signor  nofiroGerù  Crifto  dare  un  chiaro  e cer- 
to légno  di  quella  ftrettifiìma  amicizia  , la  quale  ha  con 
la  lua  Chiefa  , e della  fua  immenfa  carità  verfo  di  noi, di- 
chiarò la  divinità  di  sì  alto  mifterocon  quella  Tanta  con- 
giunzione del  mafchio,  e della  feminaj  il  cheelTer  fiato  ' 
fatto  molto  convenientemente  di  qui  fi  può  agevolmente, 
confiderare,  che  di  tutte  le  umane  amicizie  e focietà,  niu- 
naè , che  tra  loro  più  altamente  Aringa  gl’uomini,che  „L 
il  legame  del  Matrimonio , e fono  il  marito , e la  moglie 
con  grandìlfima  carità , e benevolenza  congiunti  tra  lo*  l0,in  eP- 
ro . E di  qui  è , che  aflki  fpefio  le  facre  lettere  eoa  la  fi».  ^P*1- 
miguanza  delle  nozze  d propongono  avanti  agli  occhi 
quefta  divina  congiunzione  di  Crifto  con  la  Chiefa. 

*£,3"  cht  modo  il Matrimonio  fia  vero  Sacrarne »•  Che  il 

to  dell  Evangelica  Legge.  Mairi mo - 

Ora  che  il  Matrimonio  fia  Sacramento  , la  Chiefa, 
cod  ermata  dall  autorità  de  II’ Apoftolo,  lempre  ha  tenu-  cramento% 
to  per  certo , e chiaro , il  quale  così  fcriiTe  agli  Efesi  : Li  •dumo del - 
mariti  debbono  amare  le  fue  conforti,  come  li  I0r  corpi  li  fette  del. 
proprj , e chi  ama  la  fua  conforte , ama  fe  ftefib  : perche  l* 
non  fu  mai  alcuno,  che  la  fua  carne  avertè  in  odio,  ma  v.mgel'ica. 
la  notrifce>.e  conforta,  come  fa  Grillo  la  fu»  Chiefa:  per-  Eph.  5. 

Z . che 


3^4  Vaiteli- del  Catechismo  'Remane.'-.  ' \ 

A tr.  b, ine*  che  noi  fia mo membra  del  fuo corpo  * della  fua  carne  * t 

5 ad  £ piu  delle  Aie  offa»  Per  quelle  abbandonerà  l’uomo  il  padre* 
Lue.  3 1.5.  eia  madre  Aia*  e fi  accollerà  alia  fua  moglie  * e faranno 
Decretai*  due  in  una  carne*  Quello  è un  gran  Sacramento  : ed  io 
Gre-  tit.?.  vi  dichiaro*  che  lignifica  la  congiunzione  di  Cnflo  eoa 
de  haer.c.9  JaChiela;  perche*  quando  dice:  Quello  è un  gran  Sa* 
Aug.de  fi.  cramento;  non  lì  può  dubitare*  che  non  intendere  del 
de*&  ope*  Matrimonio:  perche  la  coBgiunzione  dell’uomo  * e del* 
jribus*  c 7.  la  donna*  della  quale  Dio  è autore*  è un  Sacramento  * 
Sede  nup.  cioè*  un  l'acro  Agno  di  quel  fan tiflimo  legame*  con  il 

6 concu-  quale  il  Signor  noflro  Gesù  Grillo  ci  congiunge  con  la 
J>ifc.c.io.  Chiefa. 

Leoep.gx.  17.  In  che  maniera  fi  pruovi  per  le  parole  di  San 
•d  Rudi*  "Paolo  * che  il  Matrimonio  fia  Sacramento . 

Narbo  n»  £ che  quello  fia  il  proprio  * e vero  fentiroento  di  quel* 
Con.Flo.  b parole,  gli  antichi  Santi  Padri*  li  quali  hanno  infer- 
ii Trlfef.  pretato  quel  luogo  lo  dimofirano.il  raedefimo  ha  efpli- 
44- in  do£t.  cato  il  facro  Concilio  Tridentino.  Onde  è chiaro  * che  l* 
de  M atri.  ApoAolo  fa  comparazione  del  marito  a Criflo*  e della 
& can*  z.  moglie  alla  Chiefa  * e che  l’uomo  è capo  della  donna,  co* 
Sdr.14,  me  CriAo  della  Chiefa  * e da  quella  ragione  nafee  * che 
£ph.  5,  il  marito  debba  amare  la  moglie  * e la  moglie  onorare*  ed 
amare  il  marito . Perche  CriAo  ha  amata  la  Chiefa  * e 
per  quella  fe  AelTo  ha  dato  alla  morte  - Ed  ancora  * co* 
me  l’i AelTo  ApoAolo  indegna  * la  Chiela  è Aggettala  Gri- 
llo. Ma , che  per  quello  Sacramento  fi  lignifichi  àncora 
la  grazia*  e fi  concede*  nella  qual  cofa  confiAe  princi* 
SelTiA  de  pallente  la  natura  del  Sacramento*  lo  dichiara  il  facro 
do£lr  ' de  Concilio  Tridentino  con  quefie  parole.  Ma  la  grazia  la 
Matrm*  quale  quel  naturale  amor  facefiè  perfetto,  e quella  in- 
dilTolubile  unità  confermali ,.  e fantificafle  li  due  fpofi  * 
CriAo  AelTo  ifiitutore*  e perfetto  delli  venerabili  Sacra4 
menti  ci  ha  meritato  con  la  fua  Paifione . E però  fi  dee 
infegnare*  come  per  la  grazia  di  quefio  Sacramento  fi  fa* 
che  il  marito  * e la  moglie  con  uno  fcambievole  legame  di 
carità  infieme  congiunti,  fi  ripofino  nella  benevolenza  * 
che  trà di  loro»  nè  cerchino*  o defiderino  amare  Ara* 
nieri,  o illeciti  completi , e congiungimenti  * ma  io 
ogni  loro  operazione  fi  confervi  il  connubio  onorato  * ed 
Il  letto  maritale  immacolato . 

il,  SL**"* 
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«8  Quanto  Cta  diferente  il  Matrimonio  Evange- 
lico da  quello  della  leggf  di  Natura  , e di  Moiri . 

Ma  quanto  il  Sacramento  del  Matrimonio  fi  a più  de-  14  t,  -- 
gno  , e più  nobile  di  quel  Matrimoni)  li  quaéf  fi  foie  va-  net,‘ 

DO  contrarre  ) ed  avanti , e dopo  che  fu  dati  la  legge  fi 
può  conofcere  da  quello,  che,  fe  li  Gentili  pur  pen  fa-  • 

vano  che  nel  Matrimonio  fi  ritrovafle  qualche  colà  di  di- 
vino , e per  quello  giudicavano,  che  il  congiungerfi  in- 
differentemente con  chi  altri  voleffe,  non  foffe  cofa  fe- 
condo la  legge  della  Natura  , e Umilmente  che  fi  doveffe- 
:ro  fe  veramente  caligare  gli  fiupri , gli  adulteri , e le  al- 
tre forti  di  atti  libidinofi  : nondimeno  li  loro  Matrimo- 
ni , e fponfalizj  non  ebbero  virtù  alcuna  di  Sacramento  ; 
è ben  vero  che  appreffo  li  Giudei  con  più  religione, e rive.  Geo  I Z. 
tenu  folevano  offervarfi  le  leggi  Matrimoniali . Nè  fi  dté 
dubitare,  che  nelli  loro  Matrimoni  non  foflTe  più  fanti? 
tà:  imperoche,  avendo  avuta  la  promelTa,  che  verreb- 
be un  tempo,  nel  quale  tutte  le  generazioni  del  Mondo 
farebbono  nel  feme  di  Abramo  benedette  : appreffo  di  lo- 
ro , e meritevolmente , era  giudicato  officio  di  gran  pie- 
tà , il  generar  figliuoli , e propagare  la  ftirpe  del  popolo 
eletto,  della  qual  poi  il  nollro  Salvatore  Gesù  Grillo , in 
quanto  uomo,  doveffe  avere  origine.  Nondimeno  an- 
cora quei  lor  congiungimenti  non  ebbero  la  vera  proprie- 
tà, e natura  di  Sacramento. 

19.  Il  Matrimonio  della  legge  di  Natura  , 0 di 
quella  di  Moiri  non  confervi  dopo  il  peccato  il  deco- 
ro , che  aveva  da  principio  ricevuto  da  Dio. 

A quello  fi  aggiunge  , che  , le  noi  rifguardiamo  overo 
J»  legge  della  Natura  dopo  il  peccato  overo  quella  di 
Moisè,  potremo  agevolmente  conofcere,  che  il  Matrimo-  Deur.  j4. 
nio  ha  perdura  quella  vaghezza , ed  onellà , che  riteneva  Mate.  19. 
nel  principio  del  iuo  na fomento  j perche , mentre  che  la 
legge  della  Natura  mantenne  il  fuo  vigore , ed  era  ofièr- 
vata  dagli  uomini  , troviamo  i che  molti  di  quei  Padri 
antichi  prendevano  molte  conforti . Dipoi  nella  legge  di 
Moisè  era  permeilo , ellèndovi  cagione  alcuna , fare  il  di- 
vorzio con  la  moglie  , dato  che  avevano  il  libello  dei  re- 
pudio. Ed  ambedue  quelle  colè  fono  fiate  dalla  legga 
Evangelica  tolte  via , c predite  * e fi  è refluito  il  M*. 

Za  t fin 
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trìmonio  nel  fuo  priRino  Rato  : perche  , fe  ben  non  fi 
debbono  accufafe  alcuni  de*  Padri  antichi  dell’aver  prefe 
più  mogli  , perche  ciò  fecero  per  comandameli  to  , e per- 
tni  Rione  di  Dio  ; nondimeno  che  il  prender  più  moglie 
non  fofle  fecondo  la  Natura  » lo  dimoftrbCrifto  noftro 
Salvatore  « quando  diflTe  : Prcpttr  hoc  Jfmittet  homo 
° fatrem%  à matrem  fuam  , «Sf  adbeerebit  uxori 
off.  eccl.c.  tfUflt  duo  *n  cara t una  ; Per  quefio  abbandonerà  l uo» 
*?■  mo  il  padre  » e la  madre  » ed  accofteraflt  alla  Tua  con  for- 

cone.Tri.  tCj  e faranno  due  in  una  carne.  E di  poi  Soggiunge: 
Se»  »4  c z,  I taque  jam  non  funt  duo  , fed  una  caro  : Onde  non  fon 
Matt.  19.  -jfc  due  % *,4  una  carne  fola  . Con  le  quali  parole  mani» 
tetta  , che  il  Matrimonio  è Rato  in  modo  da  Dio  ifiitui* 
to  , che  confiRe  nella  congiunzione  dì  due  foli  » e non  di 
più.  Il  thè  altrove  ancora  infegnò  aperciRimamente « 
Matt.  ig.  quando  difTe  : Quicumque  dimiferit ttxorem filano , <r» 

tìam  duxtrìt , adulterium  commi ttit  fttptr  tatto  ; éf  , fi 
vxor  dimiferit  vi  rum  fuutto  , (6 f aliò  nupferit , meeebatur  » 
Qualunque  lafcierà  la  fua  con  forte,  e ne  pnnderà  un'al- 
tra , commette  adulterio  : e fe  la  moglie  lafcierà  il  fuo 
' marito  , e fi  mariterà  ad  un'altro,  fa  un  adulterio  $ 
perche  , fe  all'uomo  fofle  lecita  di  pigliare  più  mogli  » 
non  parrebbe  , che  ci  foflè  cagione  alcuna  , per  la  quale 
più  dovette  effere  colui  condannato  per  adulterio , che  , 
oltre  quella  cob forte,  la  quale  già  ha  condotta  in  cale 
nè  mena  un’altra , che  colui  ,il  quale  lafciata  la  prima  • 
fi  congiunge  con  un'altra  ; e di  qui  fappiamo,  che  Rfuol 
tifare , che  fe  qualche  infedele  , fecondo  il  coflume , che 
è tra  loro,  aveffe  prefe  più  mogli  , quando  poi  fi  con* 
verte  alla  vera  religione,  laChiefa  gli  comanda,  eh* 
tutte  le  altre  lafci , e che  la  prima  fole  abbi  in  luogo  di 
giuRa , e legittima  moglie . 

io.  Il  V*nctb  dtl  Matrimonio  non  fi  pai  diffolve • 
te  eoi  divorzio . 

Ma  con  il  medefimo  teRimonfo  di  CriRo  fi  pruova  , 
che  il  vincolo  del  Matrimonio  non  può  eflèr  di  Doluto 
dal  divorzio  : perche  , fe  dopo  il  libello  del  ripudio , la 
Matt  *9.  donna  «Rafie  fciolta  , e libera  dalla  legge  del  marito,  te 
Marc,  io»  farebbe  lecito  fenza  peccato  alcuno  di  adulterio  rmari- 
Luc.  15.  'tai fi  ad  un  altro  uomo  > ma  il  Signore  apertamente  di* 

chiara 
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chiara, e manifefta  , che  Ornai t qui  dimittit  uxorem fuattt,  t.Cot.fSc 
<$  altffam  Jacit , macia  tur:  Ciafcuno,  che  lafcia  la  Rom.  7, 
Tua  moglie*  e De  prende  un’altra  è adultero;  perche  è 1.  Cor.  7. 
eofa  chiara  * che  il  legame  del  Matrimonio  non  fi  può  Videat.  e» 
difriorre  , o fpettare,  fe  non  per  morte  , Ilcheconfer-  4g  & poft 
mò  ancora  PApoffolo  quando  diiTe:  Mulier  alligata  tft  & Augda 
Ugi , quanto  tempore  vir  tjut  vivit  ; quod  fi  dormierit  vir  Adultèri. 
wyut , liberata  tft  è kgt  : cui  vult , nubat  tantum  in  Do.  conjug.U. 
mino  : La  donna  è obbligata  alla  legge  » quanto  tempo  05  & 9,  tc 
vive  il  fuo  marito  1 e fe  il  Aio  marito  muore  » è libera  dal-  1.50.110.49 
la  legge:  allora  maritili  a chi  vuole,  ma  folo  fi  mariti  & de  boa.  • 
nel  Signore;  ed  altrove  dice  : tiii , qui  matrimonio  jùn-  coD)ug,c  7 
dii  funt  pr  atipie  non  ègo,fed Domi nur forerà  A viro  non  15. 18.  *4. 
di  feeder*  : quod  fi  difeefferit , manere  itmuptam , aut  viro  Hier.  ep. 
fuo  recontìliarì , A quelli,  che  fon  congiunti  in  tnatrimo-  30.  in  epi- 
aio,  comando,  non  io,  ma  il  Sighore,  che  la  moglie  non  fi  taph.  Fa* 
parta  mal  dal  marito  t e fe  pur  fi  partirà  , fi  ftia  fenta  blol*  ai 
prender  altro  marito  ,overo  fi  riconcili  al  Aio  conforte  E Oceanunu 
diede  l’Apoftolo  quefta  cicalone , che  orno  fi  fteffe  fen-  can.  j.  0. 
u marito,  ©vero  al  fuo  con  forte  fi  riconciliariTe , foloa  Con  c.  Tri. 
quella  donna  , che  fi  foiTe  partita  dal  fuo  marito  per  que-  feflt  1. 4. 7. 
Ha  caglope.  Perche  la  S.  Chiefa  non  permette  al  marito , & I. 
od  alla  moglie , che  mai  fi  abbandonino  , o fi  dividano  , Col».  Mi!, 
là  non  per  qualche  caufa  di  grandi  filma  importanti.  can.  17. 

f uni  ranfia  non  fin  ef pedi  ente  in  alcun  me-  Vtr  quat 
do  dtfictoglttr * et  Matrimonio.  ragion* 

Ed  accioche  forfè  a qualcheduno  non  paja  troppo  du-  non  fia  le. 
va  quella  legge  del  Matrimonio , per  la  qua!  non  fi  poflTa  rito  aver 
mai  dife iogli ere  in  modo  alcuno , nè  per  alcuna  ragiona , pi*  mogli . 
bifognerà  qui  inoltrare  quali  utilità  fiano  congiunte  a • dell i t*t 
quefta  tal  legge  . Primieramente  adunque  Tappino  gli  leni  del 
uomini, che  nel  fai»  il  Matrimonio,  più  toflo  fi  dee  avere  Matti mo « 
rifpetto  alla  virtù,  ed  alla  fomigliante,  e conformità  del-  ni 9 , 
li  coftuml,  che  alle  ricchette,  o alla  beltà,  c facendo 
quello , ninno  può  dubitare,  che  non  fi  procuri  ma fiuna- 
mente.Ja  focietà , cha  comunemente  dee  ritrovarli  tra 
gli  u<%nini  Oltre  di  quefto,  fe  il  Matrimonio  per  il  di- 
vorilo fi  diftolveflè , non  mancherebbono  quali  stai  nuo- 
va cagioni  agl’uomini  di  eflare  tra  di  loro  difeordi } lo 
quali  ogni  giorno  farabbono  ritrovate  dall’antico  avvcrlà* 

S * fi#» 
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i io  , e rietnico  di  pace  , e di  oneftà , ma  ora  penraodo  tra 
loro  liGridiani,  chef  fe  beo  non  converfatio,  nèabV 
rano  infieme  li  conforti,  nondimeno  recano  pure  legati  . 
del  vincolo  del  Matrimonio  , e che  al  tutto  è loro  tagliai 
ta  , e tolta  ogni  fperanza  di  mai  potere  prendere  altra 
conforte  ; dj  qui  nafce  che  non  fi  lafcino  cosi  di  leggieri 
traboccate  nell’ira , e nelle  difcordie  : e fe  pure  alle  vot- 
te  fanno  tra  loro  divorzio,  nè  podono  troppo  lunga- 
mante  dalla  conforte  viver  lontani -,  ed  agevolmente  per 
mezzo  degli  amici  reconciliati,  ritornano  a vivere,  e con- 
verfare  infieme  • . ■ ■ 

zz.  Quelli  eie  fi  fono  feparati  per  ejjerfi  repudiati  , 
fi  pojfono  di  nuovo  congiungere. 

Ma  in  quello  luogo  non  debbono  li  Pallori  lafciare  in 
Lib;  *»  de  dietro  una  utiliffima  ammonizione  di  S.  Agodino , il  qua- 
glili conj.  le  volendo  modrare  alli  Cridiani , che  non  fi  rendettero 
C.6.&9.  difficili  a riconciliarli  con  le  loro  conforti,  le  quali  per 
cagione  di  adulterio  avellerò  lafciate  , e licenziare  da  lo- 
ro , quando  vedeffèro , che  del  fallo  commelfo  li  fodero 
Prot  lS.  pentite , didè  quelle  parole  : Per  qual  cagione  un’uomo 
• * Cridiano  non  vuole  accettare  la  fua  moglie , la  quale  già 

ha  accettata  la  Chiefa  ? E perche  cagione  la  conforto  al 
marito  adultero,  e penitente  perdona,  al  quale  già  ha 
perdonato Crido;  perche,  quando  la  Scrittura  chiamò 
(tolto  colui,  che  tiene  l’adultera , intende  di  quella,  la 
quale  , poiché  ha  fatto  il  peccato,  non  vuol  pentirfene, 
e dall’incominciata  difoneftà  recufa  partirli  ? Dalle  cofe 
dette  adunque  fi  vede  chiaro , come  H maritaggi  delfi  fe- 
deli ; e di  perfezione  , e di  nobiltà  fono  affai  fuperiori 
Matrimoni  delti  Gentili , e delti  Giudei, 

"De*  tieni  *3-  Quali  fam  H beni  che  ricevono  il  marito  e 
del  Ma - t*  moglie  di  quefio  Sacramento-. 

(ri /nonio , Oltre  di  qoeflo  , li  dee  in  regnare  al  popolo  Cridiano  , 

crime  tre  fono  li  beni  del  Matrimonio , la  prole , la  fede  , 
ed  il  Sacramento  : li  quali  ci  ricompenfano  quelli  incom- 
modi  , che  ci  m^nifedb  l’Apoftolocon  quede  parole  : 
T’ibulationem  carni r babebant  bujuftnodi;  Avranno  que- 
* - Cor.  7;  dì  un*  tribolazione  di  carne . E di  qui  nafce  ancora  * che 
Conr,FU>.  quelle  congiunzioni  de’corpi, che, fitte  fuor  del  Matriroo, 

ho.  ni9  fa rebbono  meritamente  da  édera  dannate  > diventano 

t * » ■'  one- 
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«nette  , e licite  II  primo  bene  «dunque  è la  prole , cioè  no  eoo* 
li  figliuoli  y li  quali  fi  generano  di  unagiufta  , e Jegitti*  jug.  o 04, 
ma  moglie:  perche  quello  ftimò  tanto  l’ApoftoIo  , che  &1.  9.  do 
egli  ditte;  Salvati  tur  mulitr  per  fili  or um  generationem  ; Genef.  ad 
& fai  ver  à la  donna  per  la  generazione  de’  figliuoli , Nè  Iit.c.7.  8c 
quetto  luogo  fi  dee  intendere  Colo  della  generazione  , ma  denupt  fc 
ancora  delia  educazione  , e della  difciplina  , con  la  qua-  concup.  U 
le  li  figliuoli  fi ammaeftrano,  ed  iftruifconoalla  pietà  * j c.  11* 
e però  così  fubito  foggi  unge  l’ApoftoIo  : Si  infide  per • %, 

manferint  : Purché  ftisno  perfeveranti  nella  fede  ; perche 
la  Scritturaci  ammonifee  con  quefte  parole  : Fila  Ubi  EccI  7 
• fant  ? erudi  ili  or , Óf  curva  illor  à pueritia  illorum  : H*I  ^ 

tu  figliuoli  ? iftruifceij , e piegali  dalla  loro  fanciullezza. 

Il  medefimo  ancora  ci  inregoa  l’ApoftoIo;  e di  tale  itti* 
tnzione  ci  danno  nelle  faere  lettere  belliflJmi  efempj  To- 
bia , Giobbe  , e molti  altri  Antiflìmi  Padri . E quali  fia- 
ao  gli  offici  detti  Padri , e detti  figliuoli,  ritratterà  lar- 
gamente nel  quarto  Precetto:  1 

14.  Che  ecfa  fia  la  fede  nel  Matrimonio  , ed  in  che 
modo  fi  deve  ojfervare.  fi  • 

Segue  ora  la  fede  , che  è il  fecondo  bene  del  MatrimoÀ 
Ilio . E quella  non  è quell’  abito  di  virti*  , del  quale  ci  ve- 
diamo, quando  riceviamo  ilbattefimo  , ma  è una  certa 
fedeltà,  per  la  quale  l’uomo  atta  donna,  e la  dona  alico- 
rno fcambievolmente  di  maniera  fi  obbligano , che  I*  uno 
concede  all’altro  la  piena  * e libera  poteftà  del  fuo  cor* 
po  , c promette  di  non  mai  violare , o rompere  quel  Tan- 
to patto  del  Matrimonio  ; E quello  fi  può  intendere  da 
quelle  parole  f che  furono  dette  dal  primo  Padre  noftro  , 
quando  prefe  Èva  per  fua  moglie  : le  quali  parole  di  poi 
Crifto  Signor  noftro  nell’  Evangelio  confermò,  quando  J 

àm'.Quare  relimjuet  berne  patrem , éf  matrem , <3  a db a-  ~ ‘ ' 
rebit  uxori  fua  , & erunt  duo  in  carne  una  . Ed  ancora  *• 
da  quel  luogo  dell’Apoftolo  s Mulier  fui  torpori  t potefta * Mttt  *9‘ 
Uno  non  babetìfed  vir^verifimititer  autem , <3  vi r fui  cor - **  C°r»  7* 
perir  potè  fia  tem  nonbàbet^fed  mulier : La  moglie  non  hi 
la  potefta  del  fuo  corpo , ma  il  marito;  e fimilmenteil 
mariro  non  ha  la  poteftà  del  fuo  corpo  , ma  la  moglie . E 
pero  giuftifiìmamente  dal  Signore  Dio  erano  Hate  ordi- 
nate gravittìmepent  «egli  adulteri  netta  vecchia  Legge  ; ;- 
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perche  efli  fono  , che  rom  poco  , e non  olTernno  quefln 
fedeltà  mancale . Ancora  ricerca  quefla  fedeltà  del  Ma- 
trimonio, che  il  marito , e la  moglie  fieno  trà  loro  con- 
giunti con  un  certo  ringoiare  Loto , e poro  amore , ne  fi 
amino  come  adulteri , ma  ficcarne  CriAo  ha  amata  In 
Chiefa,  perche  quefla  regola  preferite , e pofel’Apo- 
ftolo  quando  dille  : Viri  diligit»  ttxortt  veflrat  ficvt 
C hriftus  dilexit  Ecelejiam  : O mariti  , amate  le  Po- 
lire conforti , ficcome  Crifto  ha  amata  la  Chiefà  5 la 
quale  ha  amato  con  una  immeufa  carità  « e non  per 
comodo  fuo,  ma  lblo  ha  riguardato  all 'utilità  della 
fua  fpofa. 

M.  Che  cofa  Jia  Sacramento  , mentre  i connumera- 
to frh  li  beni  del  Matrimonio 

Il  terzo  bene  è detto  Sacramento:  e quello  è il  legame 
del  Matrimonio  : il  quale  non  fi  può  difciorre  : perche 
ficcome  dice  l'Apoflolo  : Il  Signore  comandò,  che  la 
moglie  non  fi  partifTe  mai  dal  matito;  e Ce  pur  fi  partite* 
che  ella  tettate  lenza  altro  marito,  overo  fi  riconci  Mafie 
con  il  Tuo  con  forte  . Il  marito  fimilmente  non  Ufo  la 
moglie,  perche,  fe  11  Matrimonio,  in  quanto  è Sacra- 
mento lignifica  la  congiunzione  di  Criflo  con  la  Chiefa  3 
è necefTario  che  ficcome  Criflo  dalla  Chiefa  non  fi  parte 
mai , coti  la  moglie  dal  marito  non  fi  polla  mai  fèpara- 
re,  e qui  confitte  il  vincolo  del  Matrimonio.  Ma  accio- 
che  quefla  fanta  compagnia  più  agevolmente  fenza  que- 
rela alcuna  fi  confervi,  bifognerà  infegnare,  quali  funo 
eli  offici  del  ma  rito , e quali  quella  della  moglie , li  qua- 
li fono  flati  deferiti! , e da  S>  Paolo  , • de  S.  Pietro  Pria* 
cipe  degli  Apofloli.  . - ’•  ‘ ■ • > 

56  Quali  (tono  li  principali  obblighi  del  Marito  . 

E' adunque  officio  del  marito  , Il  trattare  la  fua  coti- 
forte  onorevolmente , ed  amorevolmente.  Nella  qual  co- 
fa  dee  ricordarli,  che  Èva  fu  da  Adamo  detta  compagna, 
quando  gli  ditteiMulier  quam  dtdifli  mihi  /«■»*»»:  Quell» 
donna,  che  tu  mi  defZì  per  compagna.  E per  qnefta  cagio- 
ne alcuni  Padri  hanno  infognato, che  non  fu  formata  dei- 
li  piedi,  ma  del  fianco  dell'uomo:  come  encora  non  fu 
fatta  deheapo  : accioche  coll  faptte  lei  non  efTer  padro- 
na del  fuo  conforterà»  più  tolta  nini  fogge*  ta,E’  aacom 
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conveniente , che  l’uomo  fa  Tempre  occupato  neH’efer-  Coll, 
eitio  di  qualche  cofa  onefta  , sì  per  provedere  quelle  co-  Chryf.hoi 
fe > che  al  mantenimento  della  famiglia  fono  neceifarie  , io.  in  ep. 
cì ancora  per  non  fi  dare  all'ozio  dal  quale  quafi  fonder»*  ad  Eph!* 
vati  tutti  li  peccati.  Dipoi  della  fua  famiglia  ben  ordì--  Aug.  l.it, 
care  > corregere  li  mancamenti  di  tutti , e fare  a ciafcu*  de  Givit. 
no  efequire  il  debito  fuo.  Dei  c.  16. 

*7.  Che  tofa  ricerchi  P obbligo  dalla  Moglie . Hug.de  S. 

Gli  offici  della  moglie  fono  quelli  » li  quali  dal  Pria-  Vieta  an- 
cipe  degli  A portoli  fono  narrati  quando  dice:  Multare  t not.  fuper 
fubditae  fint  virar  fuir , at  fi  qui  rum  crcdvnt  verbo  , per  Gen.  t. 
muli  erum  co  ti  fervati  onem  fine  verbo  lucrifiicant , confido-  Pet.g.  Vi- 
ranter  in  tintore  fanti  a m converfatiomem  vefiram  , qua * deat.  & 
rum  non  fit  extrinfecur  cavillatura  , aut  circumdatio  ath  Colof.  j, 
ri  , aut  indumenti  veftimentorum  cuhus , (ed  qui  abfcom  Tit.  i. 
di  tur  eft  (ordir  homo  in  incerruptibilitate  quieti,  & me-  i.Tim.i. 
dafii  fpiritùr  qui  efi  ito  confipetheOei  locupltr  fic  enim  Eph,  5, 
aliquanJo  & fanti  a mulieter  (perente  r in  Dee  ernabant 
fe  , fvbjeilee  proprie  t virir , ficut  Sara  obediebat  Abraheo  , 

Dominar»  ejur  vocans  : Le  mogli  iìan  foggette  alti  loro 
mariti  $ accioche  cosi , ft  alcuni  forièro , che  non  ere» 
deiTero  all*  parola  di  Dio  , mediante  la  converfazione 
delle  donne  li  guadagnano  fenza  predioazione , eoo  Ade» 
rendo  in  timore  la  vodra  lanta  converfazione.  Quelle 
non  debbono  portare  li  capegli  feoperti , nedebbon  or- 
nar A di  oro  « ne  debbono  avere  « l’ornamento  delie  ve- 
Ili,  ma  l'uomo  del  cuore  dee  edere  ornato  il  quale  è a- 
icolo  in  una  incorruttibilità  di  Uno  fpirito  quieto , e mo- 
dello , il  quale!  nel  cofpetto  di  Dio  ricco  , ed  abbondan- 
te : perche  cosi  già  lì  ornavano  quelle  fante  Donne  che 
fperavano  in  Dio  (landò  foggette  alil  loro  propri  mari- 
ti, come  faceva  Sara  , la  quale  obbediva  ad  Àbramo, 
chiamandolo  luo  Signore.  Ulìno  ancora  fpecial  cura, 

€ diligenza  nell’alievare  li  figliuoli  nel  culto  della  reli- 
gione , e nel  conliervare  diligentemente  le  co  fe  domeni- 
che , diano  volentieri  in  cala  , ne  mai , fe  la  neceffith 
non  le  sforza , efeano  fuori , ne  ciò  ancora  ardifeono  mai 
di  f*re  fenza  licenza  è peimiffione  del  marito . Dipoi  ( ed 
in  quedo  ma  dì  ma  mente  confide  la  maritai  congiunzio- 
m ) ricordini!  fempre , dopo  Dio  alino  dorare  più  ama- 


* /• 


..  • i 


€ ome  non 
ji  die  con- 
trarrò il 
Matrimo- 
nio occul- 
tamente , 
e di  quel- 
li-,  che  ne 
fa  no  eccet. 
tuati . 

Evarift 
ep.i.ad  o* 
nines  Ep. 
Afr. 

Sefi4c.i. 


3<H  Parte  TI*  del  Catecètfmo  Romane  ■* 
re,  cheli  proprio  marito  , eniunop'ù  di  lui  dovere  Ai- 
mare,  e pregiare  ; al  quale  ancora  è necedirio Tariffare, 
ed  obbedire  con  gran  predella  di  animo  in  tutte- quelle 
cole  , che  alla  Cridiana  religione  non  fono  contrarie  v 
zi.  Che  opinione  fi  abbia  avere  delti  riti  del  Ma - 

trimonio  . . . ✓ • » t 

Bopo  l’avere  efplicate  Quelle  cofe , ffgue  , che  li  Pa- 
llori ancora  infegnino  , che  fiano  quelli  riti  , che  nel  con- 
trarre il  Matrimonio  debbano  edere  oflervati  Delti  qua- 
li non  accade  , che  ora  diamo  precetto  alcuno:  concio* 
lische  dai  l'acro  Concilio  di  Trento  liano  date  copiofa- 
rnente  , e diligentemente  ordinate  tutte  quelle  cofe  , le 
quali  in  tal  negozio  debbono  eder  principalmente  oder- 
vate:  il  qual  decreto  è s)  chiaro, che  li  Fadori  non  podo- 
nonon  Io  lapere.  Bada  adunque  perora  avvertirgli,  che 
quelle  cofe,le  quali  a queda  parte  li  appartengono,  fi  du* 
dino  imparare, ed  intendere  della  dottrina  del  facro  Con- 
cilio Tridentino  , e quelle  poi  dichiarino  alli  fedeli  con 
diligenza.  _ . . ••  • -v.  .•  * ,'\ 

*6  Li  Matrimoni  occulti  non  fono  legittimi  . .ve  l 
Ma  principalmente  vedranno  d’avvertire,  che  li  giovi- 
netti , e le  fanciulle,  la  età  de’qudi  fuole  edere  molto  dé- 
bole di  conGgi  io,  ingannati  dal  falfo  nome  di  nozze  , o di 
Matrimonio  incautamente  tra  loro  non  faccino  patti  da 
dilonedi  «mori  allettati , ed  Ingegneranno  * che  quelli 
non  debbano  eder  detti  veri, nè  leghimi,  nè  dabili  Matri- 
moni , li  quali  non  fi  contraggono  in  prefenza  dèi  Parrò* 
cho,  odi  un’altro  Sacerdote,  codituito  tn  fuo  luogo,  con 
licenza  del  Parrocho , o dell’Ordinario  , con  determina- 
to numero  di  redimonj. 

~iO.  Avverti  no  , che  fi  deve  ef pii  care  ani  fra  ft'impe* 
dimenìi  del  Matrimonio  . " • «•u-ì  *■> 

E non  foto  fi  dovranno  dieblarare  quefte  cofe  , ma  art* 
co«a  tutte  quelle  altre  che  podbno  impedir  11  Matrimo- 
nio . Nella  qual  materia  molti , e gravi , e dottiflimi  uo- 
mini, li  quali  hanno  trattato  dell i vizj , e delle  virtù,  con 
tanta  diligenza  hanno  coropodo , qhe  agevolmente  potti 
ciafcheduno  aquedo  proposito,  accomodate  quelle  cofe, 
che  hanno  fcritte , e maflime  avendo  di  necefficà  li  Pa* 
Aori , di  non  fi  levar  quali  oli  dalle  mani  qt»d  tali  libri) 
, onde 
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Del  Sacramentd'Jtl  Matrimonio  , Cap.Vltl.  j5j 
onde  leggeranno  cori' attenzióne  tutti  quelli  avvertimenti) 
e quelle  colè,  che  diti  S.  Concilio  fono  fiate  ordinate  , e 
ftatuite  y ed  intorno  all’impedimento  , il  qual  nafce  , o 
dalla  cognizione  fpiritua  le , o dalla  giuftizia  di  una  pub* 
blica  onefià  , o dalla  fornicazione  ; e poi  procureranno 
d’tn fegnarli alti  fedeli. 

*\  31.  In  che  maniera  devonò  effer  difpofli  quelli  , thè 
contraggono  il  'Matrimonio  . r 

E di  qui  fi  può  comprendere  con  qual  dìfpofizton*,  ed 
difetto  di  animo  debbano  1/  Criftiani  contrarre  li  Matti*  * : , 

móni  ) perche  non  debbono  penfare  di  avere  a fare 
una  ctìfa  umana  , mia  divitìa  ; nella  quale  gli  eifempj  dei 
Padri  dell’antica  Legge  ci  diraoftrano  chiaro  , che  1*  uo- 
mo  dee  andarvi  coti  una  fingola  re  integrità  di  mente:  e 
pietà:  li  Matrimoni  y de* quali  quantunque  non  avef- 
fero  la  dignità  del  Sacramento  4 nondimeno  giudicarono 
Tempre  4 cori  grandfifìma  religione  , efantità  doverfi  ce- 
lebrare , ed  onorare  . 

31,  Sì  dote  rit  ertati  il  eonfenfo  dellì  Progenitori  pei 
Jlabilimento  del  Matrirttohio . 

E trà  tutte  l’a! tre  cofe,  debbono  li  figliuoli  di  famiglia 
edere  molto  efiortati , che  alti  loro  Padri  * nella  cui  fede» 
e poterti  fi  ritruovano , vogliano  dare  l’onore  di  non 
contrarre  in  Matrimonio  fenza  lor  faputa  , non  checon- 
rra  lor  voglia  , e repugnandoci  loro  . Perche  nel  vecchio 
Tefiamenro  fi  può  vedere,  che  tempre  li  Padri  hanno 
dato  moglie  all!  loro  figliuoli;  U qual  cofa  l’Apriftolo  di* 
mortra,  che  fi  dee  fare  a modo  loro,  e governarli  fecondo 
fa  loro  volontà  , quando  dice  : Qui  Matrimoninm  jungit  ^ * 

tirginem  jaam^bene  faeit\  & qui  non  jungit  meline  facit'. 

Ghi  da  a marito  la  fua  figliuola  vergine , fa  bene,  e chi 
'non  i la  da  , fa  meglio  . *'  •'  *■  : . " ' ' ‘ > 

- Cie  precetti  fiba  da  dare  intorno  all'  atto  con»  : 
jugale  . > - ! - ' - f 

<J»  refia  ora  l’ultima  parte,  la  quale  rffguarda  l’afo  del 
Matrimonio.  Dì  quelle  tali  cofe debbono  fi  Parrochi 
trattare  in  modo  , che  dalla  lor  bocca  nonefca  mai  paro* 
la  alcuna  , la  quale  fia  indegna  degli  orecchi  de*  Gei  * 
ftiani , e poiTa  offendere  gli  animi , e le  meoti  devote, 
o muovere  gli  afeoi  tanti  a rifo  « Perche  ficcome  ti  re* 

gioca* 
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364  Parte  11,  dtl  CattcbipHo  Romsna  i 
gionatnenti  del  Signore  fono  ragionamenti  calli  : cosi  pa« 
rimente  fi  conviene  pur  affai  » che  il  Dottore  del  popolo 
Criftiano  ufi  un  modo  di  parlare  > che  inoltri  una  certo 
{ingoiar  gravità  » ed  integrità  di  mente . Due  cofe  adun- 
que fi  dovranno  infegnare  maflìmamente  alii  Criftiani  y 
prima  } che  non  fi  dee  ufare  il  Matrimonio  per  cagione  di 
diletto)  odi  libidine)  ma  nell’ufarlo contenere  dentro 
a quei  termini  > li  quali  y come  di  fopra  fi  è dimoltraro  * 
ci  fon  fiati  ordinati  da  Dio  ; perche  bi  fogna  ricordarli  di 
quello ) di  che  l’ Apoftolo  ci  eforta  > quando  dice:  Qui 
babent  uxoref  , tanquam  non  babentes  fiat  : Quelli  t che 
hanno  moglie)  fiano  come  fe  non  favellerò.  £ da  San 
Girolamo  fu  detto  ) che  1*  uomo  lavio  dee  amare  la  con* 
forte  con  giudlcio  , non  con  affetto  3 e coti  reggerà  firn- 

Sto  della  volontà)  nè  fi  lafcierà  precipito  baiente  tra* 
. ortareall*  atto  carnale  * niente  è più  difonorevole  , a 
brutto  ) che  l’ amare  la  conforte  , come  fe  foflè  una  a- 
dultera . 

, 34.  Alcune  tolte  il  mariti  y » ta  meglio  dotino  afte* 
nerfi  dal  debito  del  Matrimonio . 

Ma  ) perche  tutti  li  beni  con  le  fante  orazioni  da  Dio 
fi  debbono  dimandare,  ed  impetrare  $ Infognerà  infe- 
gnare alii  fedeli  quell4  altre  co  fa  y cioè)  che  per  fare  ora* 
zione  a Dio  f alle  volte  fi  afiengano  dal  Matrimonio  ) ed 
etfbrtarli  , chg  fi  ingegnino  di  offervare  di  aftenerfi  alme- 
no per  tre  giorni  prima  t che  vadano  a ricever  la  facra 
Éucariftia  ; e poi  nel  tempo  della  Quadragefima  ancora 
più  giorni  fi  sforzino  di  (Urne  lontani  , come  bene  y e 
lentamente  li  noftri  Padri  hanno  ammonito}  perche  così 
avverrà  ? che  li  beni  del  Matrimonio  fentiranno  di  gior- 
no in  giorno  accrelcere  con  maggior  cumulo  della  divina 
grazia  ; ed  elfi  feguitando  le  opere  di  pietà  non  folo  paf- 
feraono  quella  vita  con  tranquillità , e quiete  di  animo  $ 
e pace , ma  avranno  una  vera  ) e fiabile  fperanza , la 
qualenoncobfisrdey  di  dovere)  per  benignità  di  Dio, 
al  tempo  fuo  confegoirc  1*  eterna  beatitudine . 
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7 CAPO  PRIMO. 

Delli  Precettici  Dio,  contenuti  nel  Decalogo. 

DIVISIONE  PRIMA. 


Dimoftra  , che  il  Decalogo  è la  fomma  di  tutti 
li  "Precetti , 


HA  lafciato  fcritto  S.  Agoflino  , che  il  Decalogo  è Q l4>  fu. 
una  fontina  , ed  un  compendio  di  tutte  le  leg*  ^ g_ 
gì  : conciofiache  molte  cofe  di  ce  fife  il  Signore  : 
nondimeno  Colo  due  tavole  di  pietra  fi  danno  a Moisè  , 
le  quali  fi  dicono  le  tavole  del  teftimon io  , che  farfido- 
vea  nell’  arca  : e quello  , perche  tutte  l’altre  cofe  , che 
L>io  comandò,  ficonofce  aver  dipendenza  dalli  dieci  « 
Precetti , che  furono  fcritti  in  quelle  due  tavole  : fé  con 
diligenza  fi  cercherà  d’ intenderli  rettamente  • Ed  in  que- 
llo medefimo  modo  quelli  dieci  Precetti  dipendono  da  Watt,  li, 
<5uei  due  della  dilezione  di  Dio,  e del  profilino  , nelli 
quali  tutta  la  Legge  pende  , e li  Profeti. 

,*•  P*r  qvol  caufa  prìnctpalìjjimamente  convenga  , 
ce  lì  Pa/iori  f appi  no , ed  efplicbino  diftintamente  il 
Decalogo . 

Eljèndo  quelli  per  tanto  la  fomma  di  tutta  la  Legge  s>** 

• a d ibi  fogno, che  li  Pallori  giorno, e notte  li  contemplino, 
non  folo  per  ordinare  la  vita  loro  fecondo  quella  regola  $ 
ma  ancorayaccioche  illruifcano  il  popolo  a loro  commefib 
116  * . 88®  ^*1  Signore, perche  è fcritto:Labfa  Sacerdoti t . _ 
eujioatunt  fcientiam,  légem  requirent  ex  ore  ejut  : quia  Malac,  1. 
dugetut  Domìni  exercituum  eft  : Le  labbra  lei  Sacerdote 
cuftodilcono  la  fetenza, e dalla  fua  bocca  ricercheranno  la 
legge , perche  égli  è l’Angelo  del  Signore  degli  eferciti . Il 

che 
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366  "Parte  III.  del  Cateti! fimo  R ornarti . 
che  marinamente  fi  richiede  aHi  Vafturf  deila  nuova  leg- 
ge ; li  quali,,  come  quelli , che  u Dio  foni  più  vicini  , 
da  una  chiarezza  all’  altra  debbono  trasformarli , come 
a.  Cor.  t Spirito  del  Signore  . E perche  il  nollro  Signor  Ge- 
sù Criflo  gH  chiamò  con  il  nome  di  luce  > è lor  proprio 
officio  dielTerelume  di  quelli  ) che  fono  nelle  tenebre  * 
iftruttori  degli  ignoranti  , maeflri  degli  idioti.  E fe  alcu- 
__  no  farà  da  loro  trovato  in  qualche  delitto;  effi , che  Co~ 

pT*11,  S*  no  Spirituali  , debbono  quefto  tale  ammaeftrare . Nelle 
i,®"'1'  confeffioni  ancora  rapprefentano  la  perfona  del  Giudice, 
*****  e fecondo  le  forti , e modi  di  peccati  proferirono  la  frn- 
tenza  ; per  il  che  , fe  non  vorranno  ingannare  con  la  lo* 
ro  ignoranza,  e loro,  egli  altri  bifognerà  , che  in  que* 
fio  fiano  vigilanti  (fimi , e nella  interpretazione  delli  Pre- 
cetti divini efercitatiffimi  ; accioche,  fecondo  quella  di- 
vina regola,  polTaoodare  retto  giudizio  di  qualunque  a* 
alone,  e di  qualunque  ommiflìone  di  debito , ed  officio, 
%.  Tim.  4.  eficcomefi  legge  apprelTo  I* A pofiolo,  infegnino  una  fa- 
T'it.z.  na  dottrina, cioè  tale,  che  in  lei  non  contenga  errore  , e 
fani  1*  infermità  dell*  anime , che  fono  li  peccati , accio- 
che cosi  il  popolo  fia  accetto  a Dio  , e feguace  delle  ope* 
Tit.  *»  re  buone.  Ora  in  limili  trattati , e difcorfi,  fempre  il 
Pallore  dee  aver  1*  occhio  a quelle  cofe  , per  la  quali  fi 
polTa  perfuadere  l’obbedienza  della  Legge. 

, , 3,  Chi  fia  fiato  /’  Autore  del  Decalogo , e della  Leg* 

. ge  di  Hatura . . 

E trai* altre  ,che  poffono  gli  animi  degli  uomini  fpin- 
gere  , e perfuadere  all’oflervare  li  Comandamenti  di  que- 
lla Legge  , ha  grandiflima  efficacia  , il  fa  pere  , che  Dio 
i ftato  autore  della  Legge  ; perche , fe  ben  fi  dice  , che 
Gal»  3»  ella  è Hata  data  per  mano  degli  Angeli , non  è però  , chi 
poffa  dubitare  * che  Dio  non  ne  (la  ftato  inventore*  Del* 
la  qual  cofa  danno  chiara  tellimonianza  non  folo  le  paro- 
le del  legislatore  , le  quali  poco  dopo  lì  dichiareranno  , 
ma  quali  infiniti  altri  luoghi  della  fcrittura;ilche  agevol- 
mente potranno  li  Parrochi  ritruovare  ; perche  non  è al- 
cuno , che  non  fi  accorga , che  da  Dio  gli  è Hata  inferra 
nell*  animo  una  legge  , perlaquale  fi  porta  difcernere  il 
buono  dal  trillo  , l’onefto  daldilbnefto,  il.  giullo  dall 
ingiullo  • Lui  fori*  > e natura  della  qual  legge  non  eflen- 
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dio  diverfa  la  Legge  fciitt a , chi  farà  , che  abbi  ardire  di 
negare)  Dio  effere  autore  , così  della  Scritta , come  del- 
la  Legge  interiore  ? Quella  divina  lu.ee  adunque)  quali  o- 
feurata  dalli  trilli  collumi  t e dalla  lunga  ,ed  antica  per- 
verlìtà  degli  uomini  ) bifognerà  m olirà  re  > che  quando 
Dio  diede  la  Legge  a Moisè  , più  toflo  egli  fece  più  chia- 
ra quella  prima  Legge  naturale  } che  egli  ne  faceffe  una 
nuova  ; accioche  forfè  Temendo  il  popolo  y che  alla  Leg- 
ge di  Moisè  è flato  derogato  in  molte  cofe  , non  penfaf- 
fé  di  non  effere  più  obbligato  alle  Leggi  di  natura  ; per- 
che egli  ècofa  certilfima , che  li  dee  obbedire  a quelli 
Precetti;  non  perche  ci  liano  flati  dati  da  Moisè)  ma 
perche  fono  nati  , edinfirti)  negli  animi  di  tutti  gli  uo- 
mini; e poi  perche  CriHo noli ro  Signore  gli  haefplicati) 
c confermati. 

4.  In  che  modo  il  Popolo  poffa  effere  eccitato  dall * 
ifteffo  Autore  della  "Legge  ad  offervarla . 

Nondimeno  gioverà  pur  affai)  ed  avrà  gran  forza  al 
perfuadere)  il  penlare,  che  Dio  è flato  quellO)che  ha  data 
quella  Legge»  della  cui  Sapienza, ed  equità  non  è chi  poffa 
dubitare, nè  asconderli, o fottrarfi  dalla  fua  infinita  virtù» 
e potenza  » per  la  qual  cofa  comandando  Dio  per  li  fuoi 
Profeti  » che  lì  offervaffe  la  Legge  , diceva  lui  eflère  il  Si* 
gnor  Dio . C nell’  ifttffo  principio  del  Decalogo  » dice  : 
Egofum  Dominar  Deurtuur:  Io  fono  il  Signor  Dio  tuo  ) 
ed  altrove  : Si  Dominur  ego  fum  , ubi  ed  timor  nienti  Se 

10  fono  i 1 Signore  » ove  è il  timor  che  avete  di  me? 

j.  guanto  fa  gran  beneficio  ti  aver  ricevuta  la  Leg- 
ge di  Die  • 

E non  foto  ecciterà  gli  animi  de’  fedeli  all*  offervanu 
delli  Comandamenti  di  Dio  ) ma  ancora  a rendergli  in* 
finite  grazie  » che  Dio  abbi  voluto  dichiararci  la  fua  vo* 
lontà  di  quelle  cofe } nelle  quali  lì  contiene  la  Salute  no* 
Ara.  Onde  non  in  un  luogo  folo  la  Scrittura  » dichiaran- 
do quello  grandiflìmo  beneficio  , avvertifee  il  popolo  al 
conofeere  la  fua  dignità  ) e la  benignità  del  Signore  , co- 
me è nel  Deuteronomio  » dove  dice:  Hac  e fi  ve  fra  fa- 
pientia  , & intellelìurcoram  populir  , ut  audiente r uni. 
verfi  pracepta  bac  dicant  : En  populur  fapienr  , & intei - 

11  gens , gene  magna  : Quella  é la  voflra  Sapienza  » ed  la- 

tellet- 


• • • 
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3«S  Parte  111.  del  Catechifim  Remano.  . 
tclletro  in  pte  lenza  del  li  popoli  , che  afcoltando  tutti’ 
quelli  Precetti  dicano  : Ecco  il  popolo  fapiente,  ed  intei» 
Pftl,  147.  ligentej  ecco  la  gente  grande  • Enel  Salmo:  Non  fi ’• 
eh  talittr  otnni  nationi  , & judicia  fua  non  manifefiavit 
oh:  Non  fece  tali  cole  ad  alcun’  altra  nazione  > e li  Tuoi 
giudicinonha  manifellati  loro. 

6 Per  qual  eaufa  Iddio  volfe  già  dar  la  fua  Leg - 
ge  a Ili  Ifraeliti  con  tanta  maefti  . 

Con  quart.  Ma  fe  il  Parrocho  dimoftrerà  il  modo, nel  quale  fù  da- 
ta  maeftà  ta  quella  Legge  , con  l’autorità  della  Scrittura  conofce» 
jia  data  la  ranno  li  Crifliani , con  quanta  devozione  , ed  umiltà  bi- 
Leggt  ntl  fogni  oiTervare  la  Legge  ricevuta  da  Dio  ; perche  tre 
Decalogo  . giorni  avanti,  che  la  Legge  fotte  data , percomandgtnen» 
Exod.  19.  to  di  Dio  fu  detto  a tutti  , che  fi  levaffero  le  veftimen- 
De  nat.  8c  ta  , e non  fi  accolla  Aero  alle  loro  conforti  : accioche  così 
. gratia,c.Ó9  fodero  più  preparati  al  ricevere  la  Legge  : e phe  dopo  tre 
& fer  47.  giorni  tutti  fi  trovalTero  prefenti.  Dipoi,  effendo  già  per» 
61  &191.  venuti  al  monte,  onde  il  Signore  aveva  per  mano  di 
ChryM  1.  Moisè  a dar  loro  la  Legge  , a Moife  folo  fu  detto  , che 
de  comp.  afeendefle  fopra  il  monte:dove  Dio  con  grand illì ma  mae» 
cord.  8t  n.  ftfc  fene  venne  , e tutto  quel  luogo  circondò  , e ricoper- 
j9.adpop.  fe  di  tuoni , di  fulguri  , di  fuoco,  e di  folte  nebbie  : e così 
& 1 atque  cominciò  a ragionare  con  Moisè  , e gli  diede  le  Leggi  ; il 
65. ad  pop  che  non  volfe  far  la  Divina  Sapienza  per  altra  cagione  , 
Bali  q 17®  che  per  ammonir  noi,  chela  Legge  del  Signore  fi  dee 
in  reg  bre»  ricevere  con  catto , ed  umile  animo;  e che,  fe  noi  difpreg- 
vioribus  1 giaflìroo  lifuoi  Precetti  , le  pene  della  divina  giullizia  ci 
HieronJn  erano  apparecchiare. 

‘'ymb.  ad  7.  In  eie  modo  la  Legge  pubblicata  con  tanto  ter » 
Damale,  rore  fi  pojfa  dilli  uomini  adempire. 

Conc.TrL  Ancora  dee  il  Parrocho  infegnare  , li  comandamen» 
felT6*c.u«  tì  di  Dio  non  aver  difficoltà;  il  che  potrà  dimottrare 
can  iS.  con  quella  loia  ragione  di  S Agoftino,il  quale  dice.*  Deh 
Rom*  1J-  come,  ditemi  di  grazia,  fi  può  dire  , che  all’uomo  fia  ina» 
i./oan.  3.  poffibile  l’amare;  l’amar  dico, un  Creatore  fuo benefico  , 

De  dilig.  un  Padre  air-orevoliflìmo,  e dipoi  ancora  amare  la  fua 
Deo  Li,  carne  nelli  fuoi  fratelli!  e pur  è vero  quello,  che  chi  ama; 
conf  c.3.  ha  adempiuta  la  Legge  ;onde  i’Apottoio  San  Giovanni 
Rom.  5.  apertilfimamente  afferma , cheli  Precetti  di  Dio  non  fo- 
Luc.  x 1.  no  gravi . Perche  niuoa  cofa  piùgìufta  , niuna  più  degna, 
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niuoa  più  fruttuofa  per  teftimonianza  di  S.B:rnardo  po- 
teva Dio  ricercare  dall’uomo . Onde  il  adre  S.  Agoftino» 
maravigliato  della  forama  benignità  di  Dio  così  parla  a 
Dio  : Che  cofa  è quella  , uomo»  che  tu  vuoi  da  lui  tf- 
f;r  amato;  e fenon  lo  fa,  gli  minacci  gravicene  pene? 

Or  non  è quella  pur  troppo  gran  pena,  le  io  non  ti  amo  ? 

£ fé  pur  alcuno  li  fcufalTs  di  ellère  impedito  di  non  potè* 

re  amare  Dio  per  la  debolezza  della  natura  ; qua  biibgns 

inoltrare  » che  Dio  , il  quale  richiede  1’  amor  da  noi  t 

ancora  ne*  cuori  noftri  in  feri  fee  la  virtù  , e fona  dell*  a* 

more  , per  lo  Aio  Spirito  Santo  ; e quello  Spirito  buono 

A dà  a tutti  quelli  » cheto  dimandano  aD’adre  celefte  ; 

tal  che  meritamente  Sant*  Agoltino  pregò  Dio  con  que-  Lì.iO,conf« 

He  parole  : Dammi  quello  » che  tu  mi  comandi  ch’io  £0-  0.19.31.37. 

ci,  e comandami  tutto  quello,  che  tu  vuoi  ; perche  a*  & de  boa. 

dunque  l’ajuto  di  Dio  non  ci  manchi  mai  ,e  malOmedo-  perf.c.10* 

po  la  morte  di  nodro  Signore  CriAoGesù  , per  la  qual* 

il  Principe  di  quello  Mondo  ne  è dato  difcacciato  fuori  { 

non  fi  dee  alcuno  sbigottire  per  la  difficoltà  del  negozio  ; 

perche  a chi  ama  , niente  è difficile 

8.  Se  tutti  li  uomini  neceffariamente  pano  obbliga • 

ti  all' ojforvanza  della  Legge . \ Cone-TrL 

Varrà  ancora  pur  affai  al  perfuadere  il  medeiimo  , fe  fi  rrf.  * 
dichiarerà  elTer  cofa  neceffaria  obbedire  alla  Leggere  maf-  * V®**** 
lime  , perche  in  queAi  nollri  tempi  non  fono  mancati  di  * M*  • 
quelli, li  quali  non  lì  fon  vergognati  affermare  empiamen- 
te , e non  fenza  lor  gran  danno  y non  effere  in  modo  al- 
cuno alla  falute  ne ceffado  offervare  la  Legge,  o lìa  facile  , 
o difficile;  la  cui  empia,  ed  abominevole  opinione  il  Par-  Matth.  5» 
rocho  con  li  teftimonj  della  facra  Scrittura  A sforzerà 
rifiutare,  e principalmente  con  quella  dell’Apollolo  con  ^uc*  **» 
la  quale  tifi  fi  sforzano  difendere  la  loro  falfità.  Che  dice  Marc. 1 °« 
adunque  l’Apoftolo  ? Che  il  Prepuzio,  e la  Circoncifione  Ro®»-***  J 
è niente,  ma  l’offervanza  delli  comandamenti  di  Dio.  )ac.fciAt4 
£ fe  bene  egli  altrove  replica  quella  medefima  fentenzx  , *-Joan  3. 
e dice,  che  folo  vale  la  nuova  creatura  in  Crillo  noi  i.Cor.7» 
intendiamo,  che  l’Apoftolo  dice  , dhe  quello  è nuova 
creatura  di  Crifto  , il  quale  offerva  li  comandamenti  Gal*  ti* 
di  Dio.  Perche  colui,  che  ha  li  comandamenti  di  Dio, 
e quelli  offerva  j .ama  Dio , fecondo  che  il  Signore  Hello 
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3$0  Parte  III  del  Catechismo  Romano. 

Jom.14.  c)  iirioltra  appreso  S Giovanni  i il  quale  dice  : Si  quitdi- 
li  gì  t me  fermone  m meum  ler  vabit . Chi  mi  ama,  oller- 
Verà le  mie  parole.  Perche,  le  bene  può  l’uomo  giudi- 
carli , e di  empio  diventar  pio  , prima  che  adempia  tut- 
ti li  comandamenti  della  Legge  con  le  opere  efteriori  ; 
nondimeno  è imponibile  , che  colui  , che  già  per  l’età 
può  ufare  la  ragione  di  empio  diventi  mai  giudo,  fe  non 
è nell’animo  Tuo  preparato  ad  olfervare  tutti  li  coman- 
damenti  di  Dio . 

6 Quali  frutti  cavino  quelli  , che  offervano  la  dim 
vino  legge,  . . 

All’ultimo,  accioche  il  Parrocho  non  Jafci  cofa  alcuna 
Indietro , per  la  quale  il  popolo  de’  fedeli  lì  polla  indurre 
ad  oflervar  la  Legge  dimodrerà, quanto  fiano  li  fuoi  frut- 
ti co  pioli , e foavi;  il  che  potrà  agevolmente  provare  con 
quelle  cofe , che  nel  Jtvii  i.  Salmo  fono  icritte  : nel  quale 
fi  raccontano  le  laudi  della  Legge  di  Dio:  tra  le  quali 
quella  è grandiflora  , che  afai  più  ampiamente  ci  mani- 
feda  la  Legge,  la  gloria , e roaeflà  di  Dio  , che  non  fanno 
' li  corpi  celefli  con  la  fua  vaghezza  , ornamento , ed  ordi- 
ne; li  quali  liccome  muovono  a maraviglia  tutte  le  nazio- 
ni , ancorché  barbare , ed  inculte,  così  fanno  parimente, 
che  conofcano , e confeflìno  la  gloria  , la  fapienza , e po- 
tenza dell’opefice , e fattore  dell’univerfo . Ma  la  Legge 
rivolge  le  anime  a Dio;  perche  conofcendo  noi  le  vie  fue, 
. i t la  Santillana  volontà  di  Dio,  mediante  la  Legge,  venia- 

mo a drizzare  li  piedi  nodri  nelle  vie  del  Signore  E,  per- 
che quelli  foli,  che  temono  Dio  , fono  veramente  là  pien- 
ti ; le  attribuire  ancora  dipoi , che  ella  fu , che  infegni  e 
dia  la  fapienza  agli  uomini  di  piccolo  ingegno  * e /empii- 
ci ; e di  qui  nafce  , che  coloro , che  offervano  la  Legge 
di  Dio  , lì  empiono  di  veri  gaudi,  e della  cognizione  del- 
ti divini  miderj,ed  infierire  fono  arricchiti , ed  in  quella 
vita  , e nel  fecolo  futuro  d’incredibili  piaceri , e premi 
grandi/Cmi . 

io.  Poiché  tutte  le  cofe  obbedirono  alla  volontà  di 
Dio  ; fi  dimoftra  ejfer  cofa  giuftijfima  , che  l*  uomo 
■ ■ *fe&u*fca  medefima  volontà . . * ' 

Nè  dovremo  ofTervare  quella  Legge  tanto  per  nodra 
utilità , quanto  per  cagione  di  Dio  ; il  quale  lì  è degnato 

di 
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di  aprire,  e manifedare  agli  uomini  nella  Legge  la  fila 
Volontà  ; la  quale  feguendo  tutte  Falere  creature , è affai 
più  ragionevole  , che  l’uomo  la  fegua.  Nè  il  dee  con  fi- 
lentb  trapaffaae,  che  Dio  in  quello  ci  ha  princi palmeti*  pfai 
te  rooilrato  la  Tua  demenza,  e le  ricchezze  della  fu  a foni*  * 1 * 
ma  bontà,  che  potendoci, lenza  proporci  premio  alcuno, 
sforzare  a ferri r alla  fua  glòria  , nondimeno  ha  Voluto  . 
che  fervendolo  noi  per  fua  gloria , a noi  ne  venga  gran- 
didima  utilità  $ talché  il  medeiimo  fatto  folte  a Dio  gfa- 
riofo  , ed  all’uomo  giovevole  . Perche  adunque  queda 
cofa  è di  grandidìmo  momento  , e dignidima  tra  tutto 
le  altre,  però  infegherà  il  Parrocho  ; fu  come  dal  Profe- 
ta nel  fine  è dato  detto  , come  al  cudodire , ed  odervare 
le  Leggi  di  Dio  è propoda  una  gran  retribuzione.  Pero* 
che  non  ci  fono  fatarne ate  promette  quelle  benedizioni , 
che  più  rodo  modravano  di  riguardate  alla  felicità  ter-  1 ••  f 

rena,  onde  noi  fumo  benedetti  nella  Città,  e fuori  del  ,• 

Campo;  ma  ci  è propoda  una  copiofa  mercede  in  Gelo,  Matth  < 
ed  una  buona  mifura  colma  bene  agitata  , e traboccai*  L,UCk  0’ 5* 
te  , la  qoale  per  le  nodre  buone  opere  ci  meritiamo  con 
l’ajuto  della  divina  milericordia. 

Ego  fum  Dottrinai  Deut  tutti , qtti  eduxi  te  di  tee»  c.  j 
ta  &gypti , de  dorno  fervitutit.  , tXo*‘ 

tion  babebit  Deot  alienot  corata  ine. 

Non  fatte t tibt  fculptibile  , &c.  \ 

lo  fono  il  tuo  Signore  Dio , il  quale  ri  traffe  dalla  tetta 
di  Egitto , dalla  cafa  della  fervitù. 

Non  averai  Dei  alieni  in  prefenza  mia.  \ 

Non  ti  fatai  idoli  fcolpiti.  , v 
li-ì»  che  inani  era  la  Legge  data  et  Moiri  obbli- 
ghi li  uomini  di  tutte  le  età  , e pei-  qual  oecafioite 
fo(fe  pubblica  ta  alti  Ifdt  a eliti . 

Quantunque  queda  Legge  fodè  dal  Signore  (opra  il 
monte  data  atti  Giudei;  nondimeno,  perche  dalla  na-  Ronj(  , 
tura  molto  tempo  avanti  era  impreffa , e fcolplta  nelle 
menti  di  ciafcheduho  , e perciò  volle  Dio,  che  tempre 
gli  uomini  lo  obbediffero;  per  quello  farà  molto  utile 
efplicare  quelle  parole , per  le  quali  ufando  per  idiniflri» 
ì"ter!,rfe  M0,'“  ftu  gli  Ebrei  prortmigata , ed  infieme 
m idoria  del  popolo  Ildrielitico  ; la  quale  è piena 
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37»  Parte  HI.  del  Catecbifmo  Roma m . 
di  altiffimi  miflerj.  Narrerà  adunque  primieramente  , 
come  Dio  di  tutte  le  nazioni  > che  fi  vivevano  (otto  il 
Cielo , ne  elette  una  , che  ebbe  l’origine  » e’1  nafeimen» 
to  da  Àbramo  , il  quale  volfe  Dio  , che  fotte  pellegri- 
no nella  terra  di  Caaaasn  ; la  coi  poffeflìooe  avendoli 
prometta  nondimeno,  ed  egli  , e li  iuoi  difeendenti  per 
ipazio  di  più  di  quattrocento  anni  fe  ne  andarono  difi 
perù,  prima  che  entrafllro  nella  prometta  tetra-  Nel- 
la qual  pellegrinazione  non  lanciò  mai  la  cura  loro.  E? 
ben  vero,  che  fe  ne  pacavano  da  una  gente  in  un’altra  , 
e da  un  regno  ad  un’altro  popolo  ; ma  non  però  patì 
mai  , che  gli  folle  fatta  ingiuria  alcuna  ; anzi  che  Tem- 
pre caftlgò  quei  Re  , che  gli  offèndevano  ; e prima  che 
difeendeflèro  in  Egitto,  vi  mandò  innanzi  un’uomo, 
per  la  cui  prudenza  , ed  etti , e gli  Egizj,  fofTero  libera- 
ti dalla  fame,  quando  poi  furono  in  Egitto , lì  rooflrò 
verfo  di  loro  tanto  benigno  , che  , benché  Faraone  follò 
lor  nemico,  e Tempre  attendere  alla  ruma  loro,  non* 
dimeno  tempre  in  maravigliofo  modo  accrefeevano , ed 
effendo  gravemente  afflitti.  Ceco  me  fervi  ; perche  era* 
no  tratti  durifSmaroente,  eccitò  Dio  Moisè  per  loro 
duce , il  quale  con  potente  virtù,  li  traeflè  di  Egitto  ; e 
di  quella  liberazione  fa  fpecial  ricordanza  il  Signore  nel 
principio  della  Legge  con  quelle  parole.  Ego  fum  Do * 
ptinus  Deut  turni , fui  editai  t(  de  Urrà  sEgypti  , dt 
domo  fervitutir. 

il.  Pere  fa  li  Giudei  fujfino  fiati  eletti  da  Dio  per 
fuo  Popolo.  . 

Ora  da  tutte  quelle  cofe  dovrà  il  Parrocho  principal- 
mente avvertire , che  di  tutte  le  nazioni  del  Mondo,  Dio 
ne  elelTe  una  , la  quale  chiaraaffè  il  fuo  Popolo , e dalla 
qual  voleffe  e fife  r conofciuto  , ed  adorato  ; non  perche 
quella  fuperalTe  le  altre,  odi  giuflizia,  odi  numero, 
Eccome  bene  Dio  certificò  gli  Ebrei;  ma  fqlo  perche  cosi 
piacque  a Dio;  accio,  he  così  acc  re  Tee  fife,  ed  arricchire  , 
una  gente  V'ie  , e poveri  ; onde  la  Aia  potenza  , e bon- 
tà vemtte  appretto  tutti  gli  uomini  ad  elTere  conofciuta 
più  illuilre . Effendo  adunque  di  quelli  uomini  tale  la 
condizione;  lì  volfe  uniree  congiungere  a quelli , egli 
unì)  al  fattamente , che  cfóndoPìo  del  Cielp , e della 
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"ùtili  Precetti  di  Dio  , Cap.  t.  jm 
letH,  hon  fi  confondeva  ertene  chiamato  Dio  loro;  accio-  tfeut  *m 
thè  le  altre  genti  pmvocarte  ad  emulazione  : si  che , ve-  «ehr*  • . 
duta  la  felicità  del  popolo  Ifdraelitiro , tutti  gli  uomini  * ' 

fi  rivolgeflèro  ai  culto  del  Vero  Dio  * ficcome  ancora  te* 
ftifica  Paolo  ; il  qual  dice,  che , propofla  U felicità  del- 
li Gentili,  e la  vera  Cognizione  di  Diò  nella  quale  già 
gli  aveva  ift  rutti  » provocava  la  fua  carne  cioè  gli  Ebrei  « 

*d  emulazione . * 

Per  qual  cqufa  li  E ir  ti  gran  ttVnpo  f afferò  tra • 
vagliati  avanti  che  ricevtffero  la  Legge  , 

. . DT0l,'t5fel"ecà.al1.1  fedejÌ>  CDme  Dio  fungo  tempo  pa- 
ti , che  li  padri  Ebrei  erraffero  per  gli  altrui  paefi  ; e li  &<>«,  1 1« 

loro  difcendenti , ancora  permeffe  ; che  foffero  oppreflì 
daduriffimafervitù,  e grandemente  vertati,  ed  afflitti, 
foto  perche  Cosi  ci  folTe  infognato , che  quelli  (blamente 
fi  fanno  aulici  di  Dio , che  fono  nemici  del  Mondo,  e pel- 
legrini in  terra.  Onde  Affili  più  agevolmente  faremo  ri. 
rtvini  nella  familiarità  di  Dio , fe  non  avremo  cofa  alcu- 
na comune  Con  il  Mohdo . Ed  ancora  , accioche  trasfeti-' 
ti  al  culto  di  Dio  , conofcefllmo  ; quanto  fiano  quelli  più 
Infelici,  che  fervono  a Dio , che  quelli , che  obbedifco- 
hò  al  Mondo  ; la  qUal  cofa  fci  manifefta  la  Santa  Scrittu- 
ra, quando  dice;  Verumtamen  fervient  ei  , ut  (ciani 
dt flauti  am  fervi  tbtit  ntq*y  & fer  vitati  r regni  terrarum  - 
Serviranno  pure  a lui  acfcioche  Tappino  la  differenza  , che 
è da  forvine  a me  ; ed  il  fervile  al  regno  del  Mondo , 


> 


U numne  01  tece  ; e Ui  Iperanza  ; perche 
io , che  li  fuoi  allievi  fompre  dipendano  da  lui  * e che 
collochino  nella  Aia  bontà  ogni  loto  fperanta;  come  fi 
dirà  nella  dichiarazione  del  primo  Precetto. 

parti cofal't  ^ ^ *"**  ÌH  Ju0i°  * * 

fv>^d*E??iiÌ0S?a  lQOg0*  tìtemP°»  ne*  quali  li 

popolo  d Ifdraelie  ricevette  quella  Legge  di  Dio  » che  fu* 

poi  che  tratto  di  Egitto  fo  ne  venne  nel  deferto  ; accio* 
che  * allettato  dalla  memoria  del  f>*fco  beneficio , e sbi- 
gottito dalla  afprewa  del  luogo , ove  fi  ritrovava  , fi  ren- 
defle  pm  atto  j a difpofto  ai  ricever  la  Legger  imperocha 
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3^4  Parte  III.  Jet  Catecbifmo  Romano  . 
gli  uomini  a coloro  rettane»  grandemente  obbligati , li 
quali  hanno  verio  di  loro  provati  liberali , ed  amorevoli  , 
ed  allora  ricorrono  all’aiuto  di  Dio  , quando conofcono 
•ifer  privi  di  ogni  umana  fperanza.  Onde  fi  può  inten~ 
dere,  che  li  Crift  ani  fono  tanto  più  inchinati  al  riceve* 
re  , ed  accettare  ia  dottrina  celefie , quanto  più  fi  fono 
allontanati,  e divilì  dalle  lufinghe  del  Mondo,  e dalli  pia* 
ceri  della  carne  ; Gccome  ditte  il  Profeta  : Quem  d oc  e bit 
fc  tentine»  , & qutm  intelligere  faci  et  nudi  tur»  ? allatta* 
tot  à latte  , avu/foe  ab  ubtribur.  A chi  infegnerà  la  feten- 
za, echi  farà  intendere  quello,  che  ode?  quelli,  che 
fono  divezzi  dal  latte  , c tolti  dalle  mammelle. 

* .5 

DEL. PRIMO  PRECETTO. 
CAPO  II. 

Io  fono  il  Signore  Dio  tuo  il  quale  ti  ho  cavato  dal* 
la  Terra  di  Egitto,  e dalla  eafa  della  fervitù. 

i ' ' . r 

DivlC  1.  Cìte  eofa  voglia  dire  quejìo  "fiordi  0 . 

■e  . . * ‘ ' “>  • ' 

S Forzili  adunque  ilParrocho,  e facci  quanto  può, 
che  il  popolo  fedele  abbi  Tempre  quelle  parole  nel 
cuore  i Ego  fum  Dominar  Deut  tuui  ; Per  le  quii!  intcn* 
deranno  gli  uomini , che  etti  hanno  per  Legislatore  il 
Cteatore  dal  quale  fono  fiati  creati , e confervatr,  e lem. 
pre  abbino  a ragione  in  bocca  ; Ipfr  tfi  Domimi  Deus  , 
no  fi  te  , 4$  not  popuJur  paficuct  ejut , (3  ove  t tnattus  ejus  * 
Egli  è il  noftro  Signore  Dio,  e noi  il  popolo  del  fuo  pa- 
Itolo,  • pecorelle  della  Atamano-  Le  quali  parole  fe 
/petto  con  fervore  fi  ricorderanno  alli  fedeli  avranno  tan- 
ta forza  , «he  etti  diventeranno  più  pronti  all’ottervanza 
della  Legge,  e fi  atterranno  più  dalli  peccati  Quello, 
che  fegue  poi  : jQui  edugi  te  de  terra  sEgypti  , de  domo 
forvi  tati  s : Se  bene  pare,  che  loto  convenga  atti  Giudi- 
ci, liberati  dalla  fervitù  degli  Egizj,  nondimeno  fe  noi 
cor.fidereremoad  una  più  afeofa  , elee  reta  ragione  dell» 
noftra  fa  Iute  vederemo , che  aitai  più  conviene  atti  Cri* 
ftùni,  U quali  non  fon»  fiati  liùrati  dalla  fe»v4i»  di 
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Del  1.  Precetto  del  Decalogo , Cap  li.  ,7- 
Egitto , ma  fono  flati  da  Dio  tratti  dalia  ragione  del 
peccato,  e dalla  potetti  delle  tenebre , e trasferiti  nel 
r.gno  del  Figliuolo  della  fua  dilezione.  La  grandezza  del 
qual  beneficio  rifguardandoGleremia  , diiTe  quefle  pa- 
role j Ecce  di  et  venie  ut,  dìcit  Dominut , <£f  non  dice. 


Hier.ltf. 


a / — - ave  r,j  ) <*€*  qU4S  eitC* 

eoe,  <3  reducam  eot  in  terravi  fuam  , quam  dedi  patri - 
bus  eorum.Ecce  ego  mittam  pipatore i multo r , dicit  Do* 
minur , Uff  pifeabuntur  eoe  : Ecco  , che  verranno  11  gior- 
ri  del  Signore , e più  non  fi  dirà  f vive  il  Signore  il  qua1» 
le  ha  cavati  li  figliuoli  d’Ifdraelle  dalla  terra  di  Egitto, 
ma  , vive  il  Signore , che  ha  cavati  li  figf  uoli  d’Ifdraelle 
dalla  terra  di  Aquilone,  e di  tutte  quelle  parti  alle  qua- 
li io  gl  aveva  diacciati  : e gli  farò  ritornare  alla  fua  ter-  foto.  ff. 
ra , la  quale  io  diedi  alli  Padri  loro  Ecco , che  io  man-  Rom.  «. 
derò  molti  pefeatori,  dice  il  Signore,  e peleranno  Luci, 
quelli . Imperocbe  ramorevo/iflimo  Padre  per  mezzo  del 
fuo  Figliuolo  quelli  figliuoli,  che  erano  fparfi  indiverfi 
luoghi,  raccolfe  , e congregò  infieme , atcioche  ornai 
non  più  come  fervi  del  peccato , ma  della  giuftizia  , a lui 
ferviamo  in  fantità , ed  io  giuflizia  , in  prefenza  fua  tut- 
ti li  nofiri  giorni. 

d X&tdt  %&£ fl'  “***» Jl 

Per  la  qual  cofa  li  fedeli  Grifi ianl  a tutte  le  tentazioni 


* m teli  L, 

come  feudo  opporranno  quel  detto  dell’ApofloIo . OuÌ 

ifo  ? 


Rom.  6. 


mortut  fumut  peccato  , quomodo  adbuc  vivemut  in  ilio  r 
Noi  che  fiamo  morti  al  peccato , come  potremo  ancora 
vivere  in  quello  ? Ornai  non  fiamo  più  nofiri , ma  di  co- 
lui .1  quale  per  noi  è morto , e rifufeitato.  E quello  è il 
noflro  Signor  Dio  , il  quale  con  il  fuo  fangue  ci  ha  gua- 
dignati  a lui . E tome  potremo  noi  mai  peccare  contea  ib 
noflro  Signoie  Dio;  e quello  di  nuovo crunfiggere i A-  HeKr  <c 
dunque,  come  veramente  liberi,  e di  quella  libertà  . ^ 

della  quale  Grillo  ci  ha  liberati , ficcomeper  jl  pittata 

p f r>0  rifmmn  L ».  r ...  • _ 


• — i mvvusikc  per  pmaca 

elponeromo  le  noftre  membra  al  fervire  alla  ingiuftizia  , 
L«i£»Srn,Itel rp°nÌamo,èalfervire  aIIa  giuftizia  ià 
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376  Parte  111.  del  Catechismo  Romane. 

I.  PRECETTO. 

\ 

TsLon  habebit  Deot  alieno t c tram  me . 

I 

1 , 

Non  aversi  li  Dei  alieni  in  mìa  pretensa. 

3.  Che  tofa  contenga  quefio  primo  Precetto  da  ef> 

fervarfi , e da  fuggir  fi  * 

Infegnerà  qui  il  Parrochoy  che  nel  Decalogo  tengono 
il  primo  luogo  quei  Precetti  che  fi  appartengono  a Dio  $ 
il  fecondo  quelli  che  riguardano  al  ^roffimo  ; perche 
quei  beni)  che  facciamo  al  profilano,  li  facciamo  per 
Amore  di  Dio)  imperoche  allora  fecondo  il  Precetto  di 
Dio  amiamo  il  profumo  , quando  l’amiamo  per  l’amor 
di  Dio.  E quelli  Precetti  pertinenti  a Dio  , fono  deferii* 
ti  nella  prima  Tavola  } Dopo  quello  dimollrerà  , che 
nelle  parole  propofte  fi  contengano  due  Precetti , dei 
quali  uno  ha  virtù  di  comandare  y l’altro  di  proibire}  e 
quando  dice:  Kon  habebit  Deot  aliena  coram  me  J li- 
gnifica quefio  J Me  folo  vero  Dio  adorerai)  ed  sili  Dei 
alieni  non  darai  il  culto  , o adorazione  alcuna . 

4.  In  che  maniera  in  quefio  Precetto  fi  comprenda 
la  Fede  1 la  Speranza  , e la  Cariti. 

E nel  primo  s’include  il  Precetto  della  Federila  Spe- 
ranza y e della  Carità  ; perche  quando  noi  diciamo  Dio  3 
allora  confefiiamo  lui  effere  immobile  , ed  incommutabi- 
le y e tempre  il  medefimo , fedele  y retto  y e fenza  iniqui- 
tà alcuna . Per  la  qual  cofa  acconfentendo  alle  fue  paro- 
le è necefiarloy  che  gli  diamo  indubitata  fede  y che  fiano 
apprettò  di  noi  di  grandilfima  autorità . E chi  confiderà 
poi  la  fua  onnipotenza  y la  clemenza  y e benignità  y e l’in- 
clinazione «1  farci  beney  come  potrà  non  porre  in  lui  ogni 
fua  fperanza  ? Ma  fe  poi  contempliamo  le  ricchezze  y che 
lia  fparfe  in  noiy  dalla  fua  bontà  y e dilezione)  come  po- 
tremo non  amarlo}  Di  qui  adunque  è proceduto  quel 
proemio  y dipoi  quella  conclufione  , la  quale  nel  coman- 
dare ufa  nella  facra  Scrittura  Dio  ,*  Ego  Dominai» 

5.  Si  efporte  quefio  Precetto  in  quanto  alla  parte 
negativa. 


I 


L’al- 
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L’altra  parte  di  quello  Precetto  è . Non  babtbit  Dee/ 
alieno/ coram  /ne  : La  qual  formula  di  parlare  ha  ufata  il 
Legislatore  y 000  perche  oon  folle  baftevolmente  efplica- 
xo  quello  fentimento  nell’affermazione  del  Precetto , di- 
tendo in  quello  modo  ! Me  foto  Dio  adorerai  y perche  fé 
Dio  è y bifogna  y che  fia  un  folo  j ma  per  la  cecità  di 
molti  li  quali  già  confelTavano  di  adorare  il  vero  Dio  y e 
nondimeno  onoravano  molti  Dei  $ come  tra  gli  Ebrei  me- 
defimi  furono  molti  y li  quali  » liccome  Elia  gli  riprende*  3 Regii  S. 
vty  zoppicavano  da  due  bande  y il  che  ancora  fecero  li  4,R.eg.i7Ì 
Samaritani;  li  quali  adoravan  il  Dio  di  Ifdraelle  y ed  in- 
fame li  Dei  delti  Gentili . 


6 Perche  caufa  qutfto  Precetto  fi  deva  J limare  Mag- 
giore di  tutti  li  altri , 

Efplicate  quelle  cofe  li  potrà  aggiungere  y come  quello 
è il  primo  di  tutti  li  Precetti  y ed  il  maggiore  y e più  im- 
portante , non  folo  rifpetto  all’ordine  y .ma  ancora  per  la 
ragione  y per  la  dignità  y e per  la  eccellenza  y e prefianza 
fua  ; imperoefae  dee  Dio  appreflò  dinoieflere  infinita- 
mente più  amato  y e llimato  di  più  autorità  y che  ogni  Si- 
gnbrey  che  ogni  Re.  Egliè  * che  ci  ha  creati  t il  modell- 
ino ci  governa  $ da  lui  iiamo  nutriti  nel  ventre  della  ma- 
dre nofira , e di  poi  prodotti  in  quella  luce  { egli  è , che 
ci  provede  le  colè  alla  vita  y ed  al  vitto  necefiane. 

7 Quali  principe /Mente  pano  colpevoli  per  aver  vio- 
lato quefto  Precetto. 

Quelli  adunque  peccano  » e fanno  ancora  quello  Pre- 
cetto y li  quali  non  hanno  hè  Fede  y nè  Speranza  y nè  Ca- 
rità y e quelli  y che  in  tal  peccato  fi  ritrovano  y fono  in 
grandiffimo  numero  y perche  tra  quelli  fono  tutti  colo- 
ro y che  cafcano  nell’erelìa  y e che  non  credono  qnelle  co- 
fe y le  quali  la  S.  Chiefa  propone  da  crederfi , quelli  , 
che  danno  fede  agli  infogni  y ed  agli  angurjy  agli  incan- 
ti y ed  a limili  cofe  varie  y quelli  y che  fi  dìfperano  della 
loro  lalute  y nè  li  fidano  della  divina  bontà  : quelli  y che 
folo  hanno  fiducia  nelle  ricchezze  y o nella  fanità  y e nel- 
le forze  del  corpo  ; le  quali  cofe  fono  fiate  più  ampia- 
mente y e diffufamente  trattate  da  quelli  li  quali  hanno 
fcritto de’viz/y  e de*  peccati. 

8*  Non  i contrario  a quefto  Precetto  il  culto  y che  ft 
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3?8  Parte  III.  del  Catecèifmo  Romani  . 
da  al  li  Santi  t inferme  alla  consuetudine  ricevuta  nel- 
la Cbiefa. 

Del  cultOy  Ma  nell’efplicar.ione  di  quello  Precetto  , li  dee  ancora 
e venera - con  gran  diligenza  infegnare,  come  a quella  Legge , e 
Itene  de * Precetto  non  ripugna  in  modo  alcuno  la  venerazione  , ed 
Santi . invocazione  decanti  , deg  i Angeli  , e deli’animebeate, 
che  ora  fi  godono  la  Gel  ile  Gloria  , overo  il  culto  dell! 
corpi  , e delle  ceneri de’Sant i , il  quale  Tempre  la  Cattali* 
- caChiefa  ha  dato  loro}  perche,  chi  é così  lìolto  , che 

fé  il  Re  dirà,  e comanderà,  che  nelfuno  li  a ardito  di  far- 
li Re  , o patiica  elfer  veilito  con  1’  abito , ed  ornamento 
Regale  , iubito  per  quellopenG  , che  il  Re  non  voglia, 
che  li  facci  onor  alti  Tuoi  officiali , emagiflrati?  perche, 
fe  bene  IfCriftiani , fi  dice  , che  adorano  gli  Angeli,  ad 
efempio  decanti  del  vecchio  Teftamento  ; non  per  que- 
llo gli  danno  quell’onore , e quella  venerazione , chedan- 
Apn.19  it  no  a Oio  ; e fé  fi  legge,  alle  volte  gli  Angeli  averricufato 
Judic.  13.  e fiere  venerati  dagli  uomini  ; fi  dee  intendere,  averlo  fat« 
to  , perche  non  volevano  , che  fofiè  loro  attribuirò  ono- 
re , che  folo  li  conviene  a Dio. 

9 Si  dimodra  con  le  Scritture  in  che  modo  fia  le* 
cito  onorare  li  Angeli  Santi . 

I.  Tira.  1.  Perche  lo  Spirito  Santo  , il  quale  dice  : Soli  Deo  bonory 
Exod.  zo.  gloria  : A Dio  folo  onore , e gloria  : il  medefimoan- 
Lev.  19.  cora  comandò  , che  noi  onorammo  li  nollri  genitori , e 
Deut.  5.  gh  uomini  di  antica  età  . Oltre  di  quello  , gli  uomini  fan- 
Gtnef»3.  ti.  Il  quali  adoravano  un  folo  Dio,  nondimeno  come 
t.R?g,z4,  nelle  facre  lettere  fi  legge  , adoravano  li  Re , cioè  umiL 
1 p4r.  19.  mente,  e fuppliehevolmente li  veneravano.  Oa,  fe  li 
Re,  per  li  quali  Pio  governa  il  Mondo  , fouotantoono*- 
rati  : agli  Angelici  fpiriti  non  daremo  noi  tanto  maggior 
Dan  10,  onore,  quanto  quelle  beate  menti  fono  più  nobili  , e più 
Tob.  ix.  degne  di  qualunque  Re  , li  quali  Dio  volfe  , che  follerò 
Apoc.  $ fuoi  minili  ri  , e l’opera  de*  quali  u fa  non  pure  al  gover- 
Matt.  iS.  no  della  fua  Chiefa  , ma  ancora  dell’altrecofe,  e per  l* 
Ainb.in  I.  a juto  de’quaìi  noi  fumo  ogni  giorno  liberati  da  grandilC* 
de  viduis.  mi  pericoli  , e del  corpo,  e dell’anima  , quantunque  da 
Vi£L  1.  3,  noi  ncn  fi  tafcino  vedere  ? Aggiunge  a quello  la  carità  , 
de  perfec.  con  la  qui  le  ci  am  ino  , dalla  quale  perfijafi  , ed  indotti 
Vandal.  pregane  Pio  per  Utilità  di  quelle  Provincie  > alte  quali 
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fon  proporti  , come  fi  può  vedere  Della  facra  Scrittura  . Gen.  ]i 
Nè  fi  dee  pur  dubitarci  che  faccino  querto  ancora  per  Of.  io. 
quelli  1 li  quali  hanno  la  lor  cutòodia  ; perche  erti  fono  , Gen.  4S. 
che  offerifcono  a Dio  li  notòri  prieghi , e le  lagrime.  Per  il  Nazian  in 
che  nell’Evangelio  in  legnò  il  Signore,  che  in  v«run  modo  or.  fun.  in 
non  fi  dovertèro  fcandalizare  li  piccolini, perche  gli  Ange*  Albana, 
li  loro  in  C<elo  Tempre  veggono  la  faccia  del  Padre  celelte,  Theod  I S 
10.  Si  prova  con  le  Scritture  , eie  fi  devino  invo • Graie  affé, 
care  li  Angeli.  A & » & 7 

E però  Tempre  fi  debbono  pregare,  ed  invocare,  perche  In  proce.& 
erti  di  continuo  riguardano  Dio , e prendono  volentieri  e io, Tei.  15. 
l’impreiadi  quel  patrocinio,  che  Dio  ha  loro  commerto  Greg  Nat. 
della  falutenoftra.E  di  quella  tale  invocazione  fi  ritrova-  inCyp.  & 
notetòimonianze  della  divina  Scrittura  : perche  Giacobbe  in  Bili, 
a quell’ Angelo, con  il  qual avea lottato , dimanda, che  Ephren  in 
gli  dia  la  b Dedizione,  anzi  pure  lo  sforzi  : perche  gli  fe.  de  S 
piomette  di  non  volerlo  in  modo  alcuno  Inficiare  anda-  Mart 
re,  fie  prima  da  lui  non  ha  avuta  la  benedizione , e non  Au.l.7  de 
folovolfie,  che  gli  forte  data  da  quell’ Angelo  , che  egli  bapt.  con 
vede  va, ma  da  quello  ancora, che  gli  era  al  tuttoocculto  , Donat.c.  1 
quando  gli  diflè  s Angelus , qui  eruit  me  deevnfìis  mali r,  s Pau  No* 
ben editai  puer.it  iflis  Quell’ Angelo,  che  mi  ha  tratto,  e la.  in  vir. 
liberato  da  tutti  li  mali , benedica  quelli  fanciulli.  s.  Felici* 
it.  Coir  invocazione  de'  Santi  , e veneratone  delle  Dam.  1.4 
Reliquie , non  fi  deroga  in  cofa  alcuna  all'onor  di  Dio.  ort.fi  c.  16 
Dalle  quali  rafie  fi  può  ancora  conchiudere,  che  non  Etcì.  44. 
fo!o  «ell’onorare  quei  Santi  , che  nel  Signore  lon  mor-  Heb  11. 
ti , e nell’ invoca,  li , e nel  venerar  le  loro  reliquie  non  fi  1 Mac.  15. 
iminuifee  la  gloria  di  Dio,  ma  che  grandemente  tanto  Apoc.  5. 
piò  fi  accrelce  , quanto  piò  eccita  la  fperanza  degli  uomi*  Zich  r. 
ni,  e la  conferma  , e gii  eforta  all’imitazione  de’  Santi . Hier.  15 
Il  quale  pietofoorticio  è approvato  , e confermato  dal  Ber  in  P'g- 
fecondo  Concilio  Niceno  , e dal  Gangienfie,  e dal  Tri-  Pet.  & Pa 
dentino  , e dall’  autorità  di  tutti  li  Santi  Padri . & fe  rx  de 

■ Z.  Con  quali  ragioni  in  particolare  fi  dova  confer-  s.Via. 
mare  /’  invocazione  de'  Santi . Bafil  h.in 

- Ed  accioche  il  Parroco  fia  piò  itòrutto  a refutare  quel-  40*  M*rl 
li , li  quali  fi  oppongono  a querta  verità  , legga  principal*  Arob  in  1. 
mente S. Girolamo contra  Vigilanzio, e Damafceno.  Al*  deviduis. 
la  ragione  dc’quali  fi  aggiunge  ( e quello  è il  principale, e Gen. 
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380  Parti  Itt.  iti  Catechismo  Ruttano . 
la  confuetudine  prefa  dagli  Apolidi , e Tempre  ritenuti 
e conservata  nella  Chiefa  di  Dio)oella  qual  cofa  qual  piti 
chiaro  , e fermo  argomento  fi  può  trovare*  che  il  teftimo* 
nio  della  divina  Sciittura?  la  quale  maravigtiofamente 
celebra  le  lodi  de'  Santi  i impetoche  fi  trovano  alcuni  di-» 
vini  trattati  » fatti  in  lode  di  alcuni  Santi  i le  cui  lodi  ef* 
fendo  celebrate  dalle  facre  lettele  , perche  non  gli  debbo- 
no ancora  gli  uomini  fingolarmente  onorare?  fe  bene 
debbono  ancora  edere  più  onorati , ed  invocati  dagli  uch 
mini  , per  cagione  eh’  efft  per  la  falute  degli  uomini  fan- 
no continue  orationi  ,e  molti  benefici  ci  concede  Diopef 
merito , e grazia  loro  , perche  , fe  in  Cielo  fi  fa  allegre** 
za  per  un  peccatore  tornato  a penitenza  } non  crediamo 
noi*  che  ancora  li  ceiefli  Cittadini  abbino  ad  ajutar  li 
penitenti  ? non  vogliamo  , che  effendo  pregati  abbino  da 
impetrare  il  perdono  de’  peccati  t ed  a riconciliarci  la 
grazia  di  Dio. 

13.  Si  mtftra  , che  P invocazione  de*  Santi  non  de* 
riva  da  alcuna  differenza  del  Divine  ajuto,  e da  de* 
lolt\\a  di  fede . 

E fe  folTe  qui  , chi  dicerie  , quello  che  dicoiio  alcuni 
effèr  il  patrocinio  de’  Santi  fuperfluo  ; perche  Dio  Tenta 
altro  interprete  conofee  j ed  efaudifee  le  noftre  orazioni  s 
quelle  voci  d’  uomini  empi,  e nimicidi  Dio,  Tono  con* 
vinte,  e refutate  da  quelle  parole  di  Sant*  Agoftioo,  il 
quale  dice,  che  Dio  non  concede  molte  coTe  , fe  non  vi 
concorre  l’ opera  , e 1*  officio  del  mediatore  , e dell7  in* 
terceffore . Il  che  fi  conferma  con  gli  chiari  efempj  di  A* 
bimeleco  , a degli  amici  di  Giobbe  : li  peccati  de’  quali 
Dio  perdonò  foto  per  li  preghi  di  Abramo , e di  Giobbe. 
Ma  fe  ancora  addurranno  queft’altra  ragione  , che  il  (ex* 
virfi  de’Santj  per  ambafetadori , ed  avvocati  noftri , nafte 
da  mancamento,  e debolezza  di  fede  , che  tifponderaono 
alPefempio  del  Centurione  , il  quale  avendo  in  fe  quel 
fingolar  dono  della  fede  , che  il  Signore  gli  avea  compar* 
tito,  e per  il  quale  fu  da  lui  tanto  celebrato  ? nondime- 
no mandò  li  più  antichi  de*  Giudei  al  Salvatore,  icdo- 
che  impetrafferola  falute  delfuo  infermo  fervo . 

14  La  dottrina  del  fole  Mediatore  Grifo  non  to- 
ghe P invocali one  do*  Santi,  M 
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Per  la  qual  cofa  , fe  noi  abbiamo  a confettare,  edere!  Bern.  f.l. 
flato  propollo  un  folo  mediatore  Gesù  Crifto  , il  qua*  deS.  Vie. 
le  folo  con  il  Tuo  fangue  ci  riconciliò  al  Padre  celelle,  & fe  i.  in 
e che  , ritrovata  l’eterna  redenzione  * una  volta  entra*  die  Pet  Se 
to  in  Santa , non  ceda  pregar  per  noi  ; da  quello  pe-  Pau.fer.ai 
rò  non.-  può  in  alcun  modo  conchiudeili , che  non  ci  fia  de  adv  & 
lecito  ricoriere  alla  grazia  de’Sanri . Perche  , fe  fofCe  ve*  in  vit.Ma* 
ro  , che  non  convenire  fervidi  dell’aiuto  de’Santi  f per-  Uc. 
che  noi  abbiamo  Gesù  Criflo  unico,  e vero  avvocato,  Rom,  ij. 
e defenfor  noflro  } 1’  Apoftolo  non  avria  mai  commedia  Heb.  13. 
quello  errore  di  pregare  con  tanta  illanza  di  edere  ajù*  ».  Cor  1, 
tatoappredb  Dio  con  le  orazioni  de’  Tuoi  fratelli  : parche  Phil.  1. 
le  preghiere  di  quelli  che  fono  vivi , non  manco  , che  l’o*  Eph.  6. 
razioni  di  coloro , che  fono  in  Cielo  Santi  diminuirebbo-  Col.  3. 
noia  gloria,  eia  dignità  di  Crilio  mediator  nollro  . i.Thef-j. 

15.  In  che  modo  fi  provi  , chele  reliquie  abbino  virtù»  ».  Thef.j. 

Ma  fanno  a ciafeheduno  indubitata  fede  dell’ onore,  Chr.h.66. 

che  sili  Santi  lì  dee  , e del  patrocinio,  e tutele,  che  pren-  ad  pop. 
dono  di  noi  le  opere  maravigliofe  operate  alli  loro  fepol*  Hie.ep»? 
cri,  Iafanità  di  coloro,  che  erano  privi  degli  occhi  , Gre.  Naz. 
flroppiati  delle  mani,  e de*piedi,e  di  tutte  le  membra  im-  in  Cyp. 
pedici  , li  morti  rilufeitati , e gli  demonj  feacciati  da’cor-  Hie.  coni, 
pi  degli  indemoniati  : le  quali  cofe  S. Ambrogio,  e S.  Ago*  Vigilan. 
(lino  teflimonj  efficaciflìnu  , e di  grandidìma  autorità  , Greg  1 3. 
hanno  lafciato  ferii  to , non  aver  udite  come  molti  ,non  epifl.  30. 
aver  lette,  come  pur  adai  affermano,  ma  aver  vedute  ep.  &S*  & 
con  li  proprjocchi.  Ma  che  più?  fe  le  velli,  e li  fazzolet-  fe.  91. 
ti , e l’ombra  de’  Santi , prima  che  ufeittero  di  quella  vi-  l.ti.de  ci- 
ta, fcacciò  le  infermità  , e refe  agl’infermi  le  perdute  vit.  Deic. 
forze,  chiardirà  mai  negare  , che  Dio  per  mezzo  dei  fa-  8&ep>37 
cri  ceneri,  e delle  oda , e dell’alcre  reliquie  de’Santi  non  A3.  *9- 
operi  maravigliolamente  il  medelìmo  ? quella  verità  ci  A6Ì5.6.10 
manifellò  quel  cadavero  , il  quale  elTendo  flato  a calo 
medo  dentro  il  fepolcro  diElifeo,  al  toccare,  che  fe-  4.Reg.l3* 
ce  ilfuofanto  corpo,  fubito  rilufeitò. 

16.  Le  feguenti  parole  non  fanno  un'altro  Precetto  , 
ma  un  folo  infieme  con  li  precedenti  . 

Quello,  che  poifegue  : Non  fa  ci  et  tibi  fculptile , ncque  £xod.  io. 
omnem  fimilitudinem>  qua  eft  in  Calo , & qua  in  terra  de- 
qrfurtty  me  cerum  , qua  funi  in  aquir  fub  terra , Non  ado- 
ratis 
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Parte  tll,  del  Catecù! fino  Romano, 
fttìeit  ea  , ncque  colet . Non  fi  farai  alcuna  immagine  fcot* 

J>ita  , nè  fimilltudine  di  cofa  alcuna , che  fu  fotta  il  C'e* 
o,  oqua  giù  interra)  nè  di  quelle)  che  fono  fotto  la 
terra  nelle  acque.  Non  la  adorerai)  nè  la  onorerai.  Al* 
Sup  Exo.  CUn‘  f°no»  che  penfando,  che  quello  fia  un’altro  l*re- 
qu.  71. & tetto,  hanno  voluto,  che  gli  ultimi  due  abbin  virtù  di 
con.  i."  in  Un  Precetto  folo , come  S.  Agoftino , li  due  ultiAii  divi* 
Pf jucfl  i ^enc^°  » tenne , che  quelle  parole  lì  appartenevo  al  pr è* 
- mo  Precetto  , la  qual  opinione  , perche  nella  Cbiefa  è 
più  accettata  , noi  ancora  feguitiamo»  Quantunque  una 
verilGma  ragione  lì  potette  addurre , cioè)  che  egli  fu 
conveniente , che  il  premio  e la  pena  di  ciafchedua  pre* 
cetto  lì  contenelfe  nel  primo  . 

1 7.  L'ufo  ricevute  nella  Cbiefa  delle  immagini  ne/t 
è contrario  a qutfio  Precetto . 

Non  lia  però  , chi  s’immagini  ) che  per  quello  Pre* 
cetto  li  proibifca  l’arte  del  dipingere)  di  ritrarre)  o di 
fcolpire  ) perche  nella  Scrittura  leggiamo  ) per  cdman* 
damento  di  Dio  elfere  fatte  immagini)  e fimulacrl  del* 
E*od.  15.  li  Cherubini,  e del  ferpente  di  bronzo.  Dovremo  adun* 
3 Reg.  6.  que  el porre,  che  l’immagini  fiano  (late  proibite  folo, 
Num.  ai.  acciocl’e  nell’onorare  le  Ha  tue  , come  fe  folfcro  Dei  non 
fi  de  trae  Afe  al  culto  del  vero  Dio» 

18.  In  quanti  modi  printipalmente  fi  pojfa  violare 
la  Vitina  Mae  fi  b per  me\\o  delle  Immagini. 

E per  due  rifpettj',  quanto  fi  appartiene  , e fa  al  prò* 
polito  di  quello  Preretto , la  maellà  di  Dio  gravemente 
lì  offende  l’uno  è ; fe  gli  idoli , e le  immagini  lì  adorano 
come  Dio,  o fe  lì  crede  in  quelle  ritrovarli  qualche  vir- 
tù, o natura  divina  , per  la  quale  debbono  elfere  onora* 
te,  ed  adorate,  oche  da  loro  fi  abbino  a dimandare  le 
Tert.  I. f*  grazie,  o che  nell’immagini  fi  abbi  a collocare  la  fiducia 
adv.  Mar-  come  già  collumavano  li  Gentili , li  quali  collocavano  o« 
cion, Gre.  gni  loro  fperanza  negli  idoli  ; il  che  in  molti  luoghi  le  fa* 
I.9  ep.9.  eie  lettere  riprendono  . L’altro  è , fe  uno  fi  sforzalTe  con 
qualche  artificio  ritrarre  la  figura  di  Dio , come  fe  con 
gli  occhi  corporei  fi  potellè  vedere , o efprimere  con  li 
loro  colori,  o con  le  figure.  Perche,  chi  farà  mai  che 


Cot* 


Del  1.  Prefetto  del  Decalogo f Cap.  II.  3^3 
corpo,  e che  non  può  efler  circonfcrirto  da  termine  al*  Lib.  *.  de 
cuno,  nè  defcritto  da  linee,  o da  figure  , laqualcofa  Ort.fi.cj7 
nel  fecondo  Concilio  Niceno  fi  dichiara  copiofì film.,  mente. 

Onde  ottimamente  diffe  IVA  portolo  , che  quelli  tali  ave*  Rom.  t. 
vano  cangiata  la  gloria  di  Dio  incommutabile  in  una  fa» 
tniglianza , o immagine  di  uccelli , di  quadrupedi , e di 
ferpenti.  Perche  erti  tutti  quelli  animali  onoravano  co» 
me  Dei  : e nondimeno  erti  erano , che  facevano  le  imma- 
gini di  quelle  cole  , e le  proponevano  ad  edere  adorate 
dalli  popoli.  Il  perche  gli  Israeliti,  li  quali  avanti  al 
fimolacro  del  vitello  gridavano  : Hi  funt  Dii  tui , Ifrael 
qui  te  eduxerunt  de  terra  sEgypti . Quelli  fono  li  tuoi  3** 

Dei,  olfdraelle,  che  ti  hanno  tratto  dalla  terra  di  E* 
gitto  $ furono  peiciò  detti  idolatri,  perche  cangiarono 
la  gloria  di  Dio  in  quella  di  una  immagine  di  un  vitello  , 
che  fi  pafce  di  fiero. 

19.  Quale  fa  il  ftnfo  dell 1 ultima  parte  di  quefte 
Precetto . • 

Avendo  adunque  il  Signore  proibito  1’  adorar  Dei  alie»  Pfalm.ioy 
ni,  acciochecosl  al  tutto  eilirpade  l’ idolatria  , vietò 
anco,  che  l’ immagine  della  divinità  fi  formade,  odi  ra- 
me , o di  qual  fi  voglia  altra  materia . Il  che  manifeftan- 
rfo  Ifaia  diffe  : Cui  fimi  lem  feci 'flit  Deum , aut  quatn 
imagi nem porteti s ei  ? A chi  avete  voi  fatto  limile  Dio  ? e 
che  immagine  gl*  a ppropriarete  ? e che  quello  Precetto 
abbi  in  fe  quello  fentimento , oltre  quello,  che  hanno 
fcritto  li  Santi  Padri  , li  quali  cosi  l’ hanno  interpretato 
( ficrome  nella  fettima  Sinodo  fi  dichiarò  ) lopianifellano 
ancora  le  parole  del  Deuteronomio  dove  Moisi  volendo 
rivolgere  , e rimuovere  H popolo  dall’ idolatria  , cosi  di* 
ceva  : Non  vi  di  fi  ir  ali qua m fimi litudinem  indie , qua  lo - 4» 

cut  ut  eft  vobit  Domimi  in  Horeb  de  medio  igniti  Voi  non 
vedeile  mai  fomiglianza  alcuna  di  Dio  in  quel  giorno,  nel 
quale  il  Signore  vi  parlò  in  Crebbe  dal  mezzo  del  fuoco. 

Il  che  il  fapientidimo  Legislatore  non  dide  peraltro , fe 
non  accioche  da  qualche  errate  indotti  non  ritraedero 
qualche  immagine  della  divinità,  e quell’oaor,  che  fi 
deve  a Dio , athribuidero  ad  una  cola  creata . 

ao.  Non  fanno  contro  quefio  Precetto  quelli  , che  di* 
fingono  le  perfine  delja  Santijfima  Trinità , 
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3S4  Péri»  III.  del  Catecbifmo  Rema»» . 

Nè  però  fia  alcuno , che  penfi  farli  contra  U Legge  di 
Dio  t e contra  la  religione  , quando  qualche  perfona 
della  Santifiìma  Trinità  fi  efprime  con  alcune  figure  , le 
quali  cole  fi  fono  vedute  cosi  nei  vecchio  Teftamento  « 
come  nel  nuovo  ; perche  niuno  è così  rozo,  che  creda 
con  quella  immagine  figurarli , o efprimerfi  la  divinità  ; 
ma  iofegoi  il,  Parroco  , come  con  quelle  fi  dichiarano  al» 
cune  proprietà  , o operazioni , le  quali  fi  attribuifcono 
a Dio , come  quando  da  Daniele  è defcritto  un  vecchio 
carico  di  anni  federe  fopra  un  trono , avanti  a!  quale  fio* 
no  li  libri  aperti , fi  lignifica  la  eternità  di  Dio  » e la  fua 
infinita  fapienza  , con  la  quale  egli  rifguarda  tutte  le  co- 
gitazioni , ed  operazioni  degli  uomini  , accioche  di  quel- 
le dia  poi  il  giudicio . 

ai.  Ptr  qual  ragione  fi  dipingi! no  li  Angeli . 

Gli  Angeli  ancora  fi  dipingono  con  figura  umana,  e 
conte  ali)  accioche  cosi  intendano  liCriftiani,  quanto 
fiano  pronti  all’  a/uto  dell’  uman  genere , e come  prepa- 
rati ad eléguire  li  minifierj  del  Signore)  perche  Omnet 
adminiftratorii  fpiritus  funt  propter  eoe  f qui  bandita - 
tem  capiunt  [aiutiti  Tutti  fono  fpiriti , che  arominiftra» 
no  ) e fervono  per  cagion  di  quelli  ) che  ricevono  la  ere- 
dità della  falute. 

Il  . Della  colomba  dipinta  , nella  qual  fi  rappreftn - 
ta  lo  Spirito  Santo. 

La  figura  della  colomba  , e delle  lingue  come  di  fuoco 
nel  Vangelo)  e negli  Atti  degli  Apolidi  è cosi  noto  , 
quali  proprietà  dello  Spirito  Santo  ci  lignificano  , che 
non  fa  di  bifogno  efplicarlo  con  più  parole  • 

13.  Le  immagini  di  Crifto  5 e de ’ Santi  fi  devino 
dipingere  y ed  onorare  . 

Ma conciofiache Crifto  nollro Signore)  eia  fua  purifi> 
fima  Madre)  e tutti  gli  altri  Santi)  eftèndo  di  natura  u- 
mana  ) avellerò  ancora  la  figura  umana,  nonfolonon 
fu  per  quello  Precetto  proibito,  che  le  loro  immagini  fi 
dipingelTero  , ed  onora  fièro  , ma  ancora  fempre  è (lata 
tenuta  cofa  fama  , ed  un  fegno  certo  di  un*  animo  grato 
ricordevole  de’ benefici  ; il  che  fi  conferma  per  le  ricor- 
danze, che  fi  hanno  fin  dai  tempi  degli  Apoftoli,  e per 
quello , che  ha  confermato  il  generale  Concilio, e li  libri 

fetitti 
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Del  I.  Prefetto  del  Decalogo  , Cap  II,  jgj 
fc ritti  da  tanti  fantiifimi , e dottiffiroi  Padri,  li  quali 
tutti  fono  d’un’ifteffb  parerete  confermano  il  medefimo  . 

*4*  Quale  fia  nella  Chieda  il  legittimo  ufo  delle  Im- 
magini . " ' ■ ■ v 

Moftrerà  per  tanto  il  Parroco , come  non  folo  è lecito 
nella Chiefa  tenere  l'immagini  de*  Santi , e quelle onó% 
rare  : conctofia  che  l’onore , che  a quelle  fi  dà  , fi  riferifea 
• quelli  Santi,  onde  fon  ritratte  quelle  immagini , ma  an» 
cora  dichiarerà, come  tal  cofa  è ilara  offervata  fino  a que- 
llo giorno  con  non  poca  utilità  de’  fedeli , ficcome  fi  riti  à 
nel  libro  di  Damafceno  , il  quale  fcrifle  delle  Immagini 
della  fettima  Sinodo,  che  è la  feconda  Nicena . Ma  per- 
che l’avverfario  dell’uman  genere  con  le  fue  frodi,  Ai 
inganni  fi  sforza  corrompere  , e depravare  o?ni  fanto  ifti- 
tuto , ed  ordinazione  ; fe  forfè  U popolo  in  quella  cofa  a- 
veffè  commefio  qualche  errore  il  Parroco,  feguitando  il 
decreto  dd  Concilio  di  Trento  quanto  per  lui  far  fi  po- 
trà , fi  ftudierà  di  correggerlo  : e fe  vedrà  fare  al  propoli- 
to , interpreterà  al  popolo  l’ifleffb  decreto , e dipoi  infe- 
gnerà  agli  uomini  rozzi , e che  non  fanno  per  qual  cagio- 
ne fiano  Hate  ritrovate  l’immagini,  come  l’immagioi  fo- 
no  fiate  fatte  per  far  conofcere,  ed  intendere  l’ifioria  del- 
l’uno, e dell’altro  Teftameoto,  e per  rioovare  in  noi  la 
rimembranza  di  quella , onde  eccitati  dalla  memoria  del- 
le cofe  divine  , più  ferventemente  fiamo  infiammati  all’o- 
norare,  ed  amare  Dio.  Dimofirerà  ancora  eflère  le  itn- 
magidi  de’ Santi  polle  ne’  tempi,  acdoche  qui  fiano  ono- 
rate , e perche , da  loro  efempio  ammoniti , fecondo  la 
loro  vita , c collumi  regoliamo , ed  ordiniamo  (a  noftra  : 
Ego  fum  Dominut  Deut  tuur  forti t , pelote  ty  vi  fifa  m ini - 
Ruttatene  patrum  infiliot  in  tertiam  , & quartam  gene- 
rattenemeerum  , qui  oderunt  tue , facient  mi  feri  cor- 
d'am  tn  millia  Ut , qtti  diligunt  me  , <£f  cuftodiunt  pra - 
eepta  me a ; Io  fono  il  tuo  Signore  Dio  forte  , zelante  • 
che  vifita  l’iniquità  de’  padri  ne’  figliuoli  Qella  terza  , e 
quarta  generazione  di  quelli,  che  mi  hanno  in  odio,  e 
che  fo  rpifericordia  in  migliaia  a quelli  che  mi  amano,  e 
cufiodifcono  li  miei  Precetti . 

15  Non  appartiene  quefta  aggiunta  fola  mente  alt. 
Precetto . 

B b Due 
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386  Tarulli,  de!  Catecbìfmo  Romana. 

Due  cofe  fono  nell’ultima  parte  di  quello  Precetto  , 
che  diligentemente  fi  devono  efplicare . La  prima  è,  che  , 
ft  bene  ptr  la  grande  fceleratezza  y che  lì  commette  nella 
prevaricazione  del  primo  Precetto , e perla  molta  indi* 
nazione)  che  hanno  g’uomint  *1  tralgredirlo,  molto  con* 
venientemente  è in  qutfio  ’uogo  propolla  la  pena  y non- 
dimeno quella  è una  comune  aggiunta  a tutti  gl’altrl 
- Precetti  ; perche  ogni  Legge  induce  gl’uomini  all’ofièr- 
vanzadelli  Precetti , proponendo  li  premia  e minaccian- 
do le  pene . D'  qui  fono  venuti  quelle  coll  f pelle  , e fre- 
quenti promefle  di  Dio , che  fi  leggono  nelle  lacre  lette- 
re. E per  lafcore  quali  infiniti  tellimonj  del  Vecchio 
|VTatt»I9-  T llamento  nel  Vangelo  èferitto:  Si  vit  ad  vitamina 
gridi  y ferva  mandata  ; Se  tu  vuoi  entrare  alla  vita  * of- 
ferva  li  comandamenti , Ed  altrove:  Qui facit  volutila- 
tem  patri s mei  , qui  in  calis  e fi  , ipfe  intrabit  in  regnum 
' ((elorum  : Chi  fa  la  volontà  del  mio  Padre)  il  quale  è in 
Cie’O)  entrerà  nel  regno  de’ C'eli . E queil’altro  palio  : 
0 tnms  arbor , qua  non  facit  fruilum  bonum , exci  detur  , 
& in  ignem  mittetur  ; Ogni  albero  ) che  non  fa  buon 
fruito  , faià  tagliato  ) «gettato  al  fuoco:  E poi  : Omnit y 
Matt.7.3.  qUi  irafeitur  fratri  fuo  y reut  erit  judicioX  Qualunque  fi 


56, 


Rom.  %. 


•dira  con  il  fuo  fratello  : farà  reo  del  giudicio*  Ed  altro- 
ve : Si  non  dimi  feriti!  bominibus  y me  pater  vefter  dimit - 
Ut  vobit  peccata  veftra  ; Se  voi  non  perdonante  agli  uo- 
nini)  nè  il  voflro  Padre  perdonerà  a voi  li  peccati  voli  ri . 

16.  Se  fi  deve  nell'  ifiejfo  modo  trattare  con  U car . 
nati  , che  li  perfetti  della  pena  minacciata  in  queflo 
luogo  a'  peccatori  • • * • 

La  feconda  cofa  da  notare  in  quello  Precetto  è,  che  in 
un  molto  diverfo  modo  dee  inf  gnarfi  quella  aggiunta  a 
gli  uomini  perfetti  da  quello  ) nel  quale  s’infegnerà  agli 
uomini  carnali  : perche  al  1 i perfetti  li  quali  lèguono  la 
guida  dello  /pirico  di  Dio,  ed  obbedirono  a lui  con  pron- 
to, e lieto  animo  , quella  è come  una  lietiflìma  novella , 
• come  un  grande  argomento  della  buona  volontà  di  Dio 
verfodiloro,  perche  qui  corofeono  la  cura , che  ha  di 
quelli  il  loro  amorevolilfimo  Dio  : il  quale  ora  con  pro- 
ni , ora  con  pene  quali  sforza,  efpinge  gli  uomini  al 
fuo  culto , « venerazione , conofeono  la  immenla  bene- 

vo* 
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Del  ì.  Precetto  del  Decalogo , Capii.  $tf 
Voitnza  che  loro  poita  , il  quale  fi  degni  di  comandar* 
gli)  e voglia  fervirfi  dell’opera  loro  a gloria  del  fuo  fari* 
to  nome . Non  folo  intendono , e conofcono  quello  , ma 
hanno  ancora  una  gran  fperanza  , che  egli,  comandai)* 
do  loro  tutto  quello,  che  vuole,  ancorai  gli  concederà  j 
le  forze  , con  le  quali  alla  fu»  Legge  poflano  obbedire  . 

Ma  agli  uomini  carnali  * li  quali  non  fono  ancora  libe- 
rati  dallo  fpirito  dalla  fervitù  , e lì  attengono  delti  pec- 
cati più  per  tema  delle  pene , che  per  amore  della  virtù  , 
il  fenfodi  quella  tale  aggiunta  è grave  , ed  accerbo  . Per 
i!  che  lì  debbono  follevare  coi)  pietofe  efortazioni  , e fi 
debbono  quali  condur  per  mano  là  dove  la  Legge  riguar- 
da , éd  a quello,  che  intende^  Ed  jlHarrocho*  ogni 
Volta  che  gli  fi  porgerà  occalione  di  efplicare  qualche  al* 
tro  Precetto,  propongali  quelle  medefime  cofe . ,f  "! 

“ 17  Che  Cofa  fi  proponga  da  meditare  in  quelle  pa- 
iole ■ Io  /òno  D io  foriti . ' ' 

Nondimeno  così  li  carnati , come  li  fpirituali  debbo- 
no elTere  eccitati  all’ollervanza  di  quella  Legge  da  due 
parole^  che  in  quella  particella  aggiunta  fono  polle) 
quali  da  due  ftimoli.  Perche  lì  dee  efplicare  con  gran  di- 
ligenza , come  fia  detto  qui  Dio  forte  , e quello  , perche 
la  carne , la  quale  poco  teme  fe  minaccie  di  Dio  , va  ri- 
trovando, e fingendo  mille  vare  ragioni  * per  le  quali 
polTa  fuggire  l’ira  di  Dio , e fcampare  dalla  propolla  pe* 
na;  Ma,  quando  uno  crede  al  fermo , Dio  elTere  forte  » 
dice  con  Daviddet  Quo  ibo  à fpiritu  tuo , & quo  b facie  Pfgh  tjl« 
tua  fagiani  f Dove  anderò  io  lontano  dal  fpirito  tuo , e 
dove  mi  fuggirò  alia  tua  prefenta?  La  medetìma  alle  vol- 
te diffidandofi  al  tutto  delle  promelTe  di  Dio,  s’immagi- 
na , chele  fotZe  de’ Tuoi  nemici  fiano  cOs)  grandi , che 
ella  giudici  non  eller  tate , che  in  modo  atcono  polla  fe- 
ndergli Ma  la  ferma  , e dabil  fede)  che  niente  VaciI-  . 
fa,  fidata  tutta  nella  divina  potenza,  e virtù;  per  il 
contrario  recrea,  e conferma  gli  uomini;  perche  ella 
dica  : Dominut  illumi  natio  mea  , & falut  enea  : quei»  Pf*^ 
timebo  ? Il  Signore  la  mia  illuminazione , e la  mia  fala- 
te ; che  temerò  io  ? 

li  Che  cofa  voglia  inferire  eie  Dio  dica  d*  offerì 
aneto  telante  « ' 
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L’altro  (limolo  è il  zelo  di  Dio  ; peroche  alle  volte  gli 
uomini  pedano,  che  Dio  non  abbi  cura  di  quelle  cole 
umane  j nè  attenda,  (è  noi  offerviamo,  o (pregiamo  la 
fua Legge-  Dalche  fegue  una  gran confuftone  di  vita. 
Ma , quando  noi  crediamo  , che  Dio  fi  a zelante  ; il  con- 
fidi: rare  a quello , fa , che  noi  facciamo  nelle  operazioni 
nollre  il  debito  nollro.  E quel  zelo,  che  fi  attribuifce  a 
Dio,  non  lignifica  palfione , o perturbazione  alcuna  di 
animo  ma  folo  quel  divino  amore  , e quella  carità , per 
la  quale  Dio  non  può  (offrire  , ne  lènza  pena  trappalfa- 
re  , che  anima  alcuna  lafciando  lui , fi  congiunga  con  al* 
tri,  e così  fi  a fornicarla,  e con  Janna,  e calìiga  tutte 
quelle , che  in  tal  modo  fi  partano  da  lui , come  adulte- 
re , e fornicane . 

pj-  ^ *9.  Che  forte  di  %elo  fi  deve  attribuire  a Dio. 

E adunque  il  zelo  di  Dio  la  fua  tranquiliflìma,  e fince- 
riffima  giudizia  , per  la  quale  quell’anima  , che  corrotta 
da  falfe  opinioni , e da  prave  cupidità  è da  lui  repudiata  , 
come  adultera  è feparata  è rimofia  dal  coniugio  di  Dio . 
Ma  quello  zelo  di  Dio  allora  proviamo  efTere  foaviffi- 
mo  è dolciffimo,  quando  con  quello  ci  è roani  fellata  la 
fua  incredibile,  e fomma  bontà  verfo di  noi,  imperoche 
non  fi  trova  tra  gl’uomini  amor  più  ardente,  ne  mag- 
giore è più  llretta congiunzione,  che  quella  di  coloro  « 
che  fono  tra  loro  congiunti! , ed  uniti  in  Matrimonio . E 
però  ci  mollra  Dio  , quanto  grandemente  ci  ami , quan- 
< do  fpelfe  fiate  afiomigliandofi  ora  allo  fpofo  , ora  al  ma- 

rito , fi  chiama  zelante,  o gelofo.  Per  il  che  dee  infegnare 
il  parroco  in  quello  luogo,  che  gli  uomini  debbono  el* 
, Reg.*©.  ^ere  co*l  defiderofi  del  culto  , ed  onore  divino , che  ragio- 
nevolmente più  torto  poffano  elfer  detti  zelanti  che  a- 
manti  ad  esempio  di  colui  , che  dilfedi  fe  (ledo  : zelo  ze- 
Pf  68  fatue  fum  prò  Domino  Deo  exercituum  : lo  ho  con  zelo  zc- 

• ' ' iato  per  il  Signor  D o degli  eferciti.  Anzi  pure  vadano 

' imjtando  Crifio  ifirflb  , il  quale  dilTe  : Ze'ur  domut  tu* 
comedii  me  ; Il  zelo  della  tua  cala  mi  ha  confummato. 

30.  Che  cofa  contenghino  le  minaccio  pofte  in  qut- 
fio  luogo. 

Dcutt  7-  E fi  debbono  minacciare  li  trilli,  dicendo, che  Dio  non 
paté  ) che  alcuno  peccatore  nè  vada  impunito  » ma  che 
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overo  a guifa  d’amprevol  padre  li  cafligherà,  o come 
Giudice  li  punirà  acerbatnentee  feveramente  II  che  in  un 
altro  luogo  volndo  lignificare  Moisè  , diffe:  Et  fcier  , jqj-  ^ 
quia  Dominar  Deut  tour  ipfe  eft  Dtut  forti  r,&  fidelità  * 
cuftodienr  pafltimfó  mi  feri  cordiam  diligentibut  fe,&  iir% 
qui  cufiodiunt  pracepta  ejut  in  mille  generat tónte , & rti * 
dent  odientibur  fe  Jìatim:  E faprai,  che  il  tuo  Signor  Pio 
egl’è  Dio  forte, e fedele, ed  ortervatore  del  patto, che  fa  tni- 
fericordia  a quelli, che  I’amano,ed  a quelli, che  cuflodifco- 
co  li  fuoi  Precetti  fino  a mille  generazioni,  e che  rende  fu* 
bito  a quelli  , che  l’odiano  , fecondo  li  meriti  loro.  H 
Giofiiè  dlflè  : Non  poteritir  fervire  Domino  : Dtut  enim 
fantìur , C T fonie  ) amulator  eft  , nec  igncfeet  fceleribut 
■Oeftrit  atque  peccatir  : fi  dimiferitie  Dominum  , & fer- 
■vietir  dii t alieni  convcrtet  fe , & affliget  vot  , atque 

fubvertet  : Non  potrete  fervire  al  Signore  perche  Dio  è 
fanto  , e forte,  ed  emulatore  r'nè  perdonerà  alle  vodre 
fceleratezze,  ed  alli  voflri  peccati:  fe  voi  lafcierete  il  Si- 
gnore , e fervirete  a Dei  alieni,  fi  rivolgerà,  e vi  affli* 
gerà , e roanderavi  in  ruina . 

ei.  In  che  maniera  Dio  cafiigbi  li  peccati  de'  padri 
nel  li  figliuoli  , e fino  alla  ter^a  , e quarta  generazione  • 

E qui  Infognerà  infegnare  il  popolo  , che  la  minacciata  x,P|anlip. 
pena  perviene  fino  alta  terza,  & quarta  generazione  de-  34,  jj, 
gli  empj,  e rei  uomini  non  che  quelli , che  vengono  di- 
poi, fempre  portino  le  pene  de’  peccati  de’  lor  partati;  ma 
fé  bene  quelli,  e li  loro  figliuoli  non  ne  fiano  flati  puni- 
ti: nondimeno  non  tutta  la  loro  poflerità  potrà  fìnalmen* 
te  fcampare  l’ira  , e flagello  di  Dio  il  che  avvenne  al  Re 
Giofia  ; perche  , avendo  a coflui  per  la  fua  fingolar  pietà 
perdonato  Dio , ed  avendogli  concedo,  che  foflè  in  pa- 
ce fepolto  nella  fepoltura  de’ fiioi  antichi , acciocbe  non  a.  Reg.iz* 
averte  a vedere  li  mali , che  per  li  tempi  a venire  dove-  * , . 
vano  fuccedere  , li  quali  per  la  impietà  di  Manarte , fuo  Ezoch.jl. 
avo,  avevano  a fopra venire  a Giudea  e Gerufalemme, 
cadde  la  vendetta  di  Dio  fopra  li  luoi  difceudenti , tal- 
ché non  perdonò  fino  agli  figliuoli  di  Giofia  . 1 

• JU  In  che  modo  fi  confermino  quefte  parole  con 
quelle  di  Ezecbielle v , , 

Ora , in  qual  modo  queiU  parole  della  Legga  a qual* 
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la  ftntenza  del  Profeta  non  fono  contrarie,  che  dice  | 
Aft'ma  q#a  peccaverit  y ipfa  morietur;  L’anima,  che 
avrà  peccato  quella  farà  dannata  : lo  dimoftra  fautori* 
tà  di  S.  Gregorio  limile  a quella  di  tutti  li  Padri  antichi  j 
perche  dice.  Qualunque  imita  la  iniquità  del  fuo  fede- 
rato Padre  , ancora  è punito  per  il  fuo  peccato  . Ma,  chi 
non.  fegue  l’iniquità  qpl  padre,  non  è gravato  dal  fuo 
fallò:  onde  nafte*  che  il  figliuolo  iniquo  paghi  i debiti 
non  foto  fuo»,  che  a quelli  del  padre  ha  aggiunti , ma 
ancora  quelli  del  fuo  iniquo  Padre  , quando  eglialli  via} 
del  padre , per  li  qual»  ben  sà  che  Dio  è adirato  , non  te- 
me dì  aggiungere  ancora  la  fua  malizia . £d  è cofa  giuda, 
phe  colui , che  fotto  un  fevero  giudice  non  teme  feguita* 
re  le  pedate  del  fuo  Iniquo  padre,  fia  nella  prelente  vita 
•forzato  ancora  pagare  le  colpe  del  fuo  trillo  padre  . Do» 

Eo  quello  ricorderà  il  Patrocho  , quanto  la  giullizia  di 
>io  fia  fuperata  dalla  fua  bontà  , e mifericordia.  Si  adi- 
ra Dio  con  la  terza  , e con  la  quarta  generazione , ma  U 
(va'  mifericordia  concede  alle  migliaja. 

53.  In  cbt  maniera  fi  (limi  , (he  li  prevaricatori 
dell * divine  Leggi  abbino  in  odio  Dio. 

E quando  dice  : Uorpm  , qui  odtrunt  me  : mofira  I*, 
grandezza  del  peccato  ; peroche  , che  cofa  può  elfere  più 
federata  , e detelhbile  ,che  l’aver  in  odio  la  fomma  bon- 
tà , e la  fomma  verità  ? E’  quello  proprio  di  tutti  li  pec- 
catori} perche,  ficcome  , chi  ha  li  comandamenti , eli 
cuflodifee,  coflui  ama  Dio:  cosi  parimente  chi  dif. 
preggia  la  Legge  di  Dio  , e non  oderva  li  fuoi  comanda- 
menti  , meritamente  fi  puh  dire , che  cofiui  abbi  in  o* 

dio  Dio.  1 - 1 

34.  Che  coffa  vogliono  fortificare  quelle  parole  ; *Fa* 
pendo  mifericordia  , a quelli  che  mi  amano . . , 

Quel,  che  nell’ultimo  fegue;  Ut  bity  qui  diligunt 
me  ; con  quelle  parole  ci  infegna  il  modo,  e la  ragione, 
di  offervare  la  Legge } perche  egli  è neceflatio  a quelli, 
che  oiTervatjo  la  L?gge  di  Dio , che  cm  la  medefinu  ca- 
rità, ed  amore,  la  quale  hanno  verfo  di  Dio , fi  con- 
ducano alla  fua  obbedienza } le  quali  coft  tutte  fi  ricor- 
deranno doverli  ofiervare  negli  altri  precetti . 
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DEL  SECONDO  PRECETTO. 

C sA  PO.  III. 

- -i  . » » 

Non  a (fumé  t nemert  Domini  Dei  fui  in  vanum , 

• ' l.  ' ■ ■ ■ > / 

. Non  norainarai  il  nome  del  tuo  Signor  Dio  in  vano/  - 

' • - ‘ « .*  * / , » # 

Divif.  I.  Per  qual  caufa  Dio  ubbia  voluto  dare  quejfù 
* ■ Legge  di  onorare  Piftejfo  fuo  Nome,  ' * 

Quantunque  ne!  primo  Precetto  della  Divina  Legge, 
per  la  quale  ci  è comandato,  che  onotiamo  , ed 
adoriamo  Dio  con  fantità,  e pietà , fiinclpla,  e conten» 
ga  di  neceflìrà  quello  fecondo  : perche  quello , che  vuo4 
le  , che  a lui  lia  dato  onore  , e dimanda  ancora  , che  con 
le  parole  l’onoriamo,  e ci  pro'ibifce  fare  il  contrario  : il 
che  dimoflrano  ancora  apertamente  le  parole  del  Profeta 
Malachia  : Filiui  bonorat  Patrem , & ferva  r Dominion 
fuum  : fi  ergo  Pater  ego  fum , ubi  tft  bonor  meus  ? Il  pj^Malac.  I’ 
gliuolo  onora  il  Padre  , il  fervo,  il  Ino  Signore:  fe  adun- 
que io  fon  Padre  , dove  è l’onor  mio  ? nondimeno  Dio  j 
perche  il  negocioeia  di  molta  importanza  , volf  fepara* 
tamente  dare  quella  legge  di  onorare  il  fuo  Santiflimo  , 
e diviniamo  Nome,  e celo  voi  fe  proporre  con  parole 
appartate,  e chiare. 

t.  Quanto  ftudio  devino  mettere  li  Parroebi  nell* 
e f pii  cagione  di  quefto  Precetto  . 

Il  che  dee  il  Panocho  dare  principalmente  ad  intende- 
re, non  efler  baftevole  il  parlare  di  quella  cofa  genera  |- 
mente,ed  in  univerfale,ma  quello  efler  un  luogo,  nelqua» 
le  è neceflàrio  fermarli  pur  affai  a tutte  quelle  cofe,  che 
fi  appartengono  a trattare  quello  palio  , dichiarare  all! 
fedeli  didimamente  , chiaramente^  e djligertetn  nre.Ne 
• dee  eflère  quella  giudicata  troppa  diligenza  ; condoli* 
che  non  ci  manchino  di  quelli,  li  quali  fono  di  maniera 
accecati  dalle  tenebre  degli  errori , thè  non  lì  vergogna» 
no  maledire  quello,  che  gl’Angioli  glorificano,  nè  dall* 
dar» Legge  fono  sbigottiti,  che  perciò  non  ardifeano  te- 
merariamente, e sfacciatamente  ogni  giorao  detrarre  al* 
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1*  divina  Maeflà , ami  pur  ad  ógni  oU  , ed  ad  ogni  mo- 
mento. E chi  non  vede , che  ogni  piccola  colà  oggi  fi  af. 
ferma  con  il  giuramento?  E che  ad  ogni  parola  fi  finte 
una  imprecazione , ed  una  maledizione,  talché  non  è qua  fi  . 
alcuno,  che  venda  una  minima  cofa , o compri , o facci 
qualfivoglia  negozio , che  non  vi  interponga  il  giuramen- 
to, e che  mille  volte  in  cofa  di  leggiertfiTìmo  momento  , 
e vana,  non  ricordi  il  fantiffimo  nome  di  Dio  j Pertiche 
jiParrocho  dee  mettere  maggior  cura,  e diligenza  di  av- 
vertire f petto  li  fuoi  popoli,  quanto  fia  grave,  e dete- 
liabile  quella  fceleratezza. 

3.C  he  cofa  comandilo  proibifca  queflo  fecondo  Precetto , 
Nell’elplicazione  adunque  di  quello  Precetro  quello 
fia  prima  noto , che  con  le  cofe  che  la  l egge  proibifce  , 
è ancora  congiunto  il  Precetto  di  quelle  cofe,  che  coman- 
da , che  vuole , che  fi  facci , croè , che  nella  i-egge*  e nel 
Precetto  negativo  è inclufo  l’affermativo  $ ma  fi  debbono 
ambedue  feparatamente  infegnare.  E prima  , accioche 
con  più  facilità  fi  vengano  ad  efplicarele  cole,  che  li 
hanno  ad  insegnare  olii  popoli , fi  mollra  quello , che  la 
comanda  j dipoi  quello,  che  ella  proibifce  > per- 
che quelle  cofe  , che  comanda  (ì  elpongono  in  quelle  pa- 
role , che  dicono,  che  il  nome  di  Dio  fi  dee  onorare , e 
per  quello  giurare  tantamente.  Leparoje,  che  ci  proi- 
birono, fono  così  fatte  : Ninno  fia  , che  fpiegi  il  divino 
nome  •’  niuno  fia , che  in  vano  lo  ricordi  : ne  per  quello 
giuri , o falfamente  , o vanamente , o temerariamente  . 

4 Che  cofa  s*  intenda  in  qutfto  luogo  per  il  nome 
di  Dio. 

In  quella  parte  adunque,  nella  quale  ci  è comandato, 
che  noi  onoriamo  il  nome  di  Dio,  il  Parroco  inlegni 
alli  fuoi  popoli,  come  per  il  nome  di  Dio  non  li  dee  fo- 
lamet  t«  intendere  le  lettere , con  le  quali  fi  fc rive  , overo 
la  nuda , e femplice  parola  4 ma  ; he  fi  dee  molto  bene 
eonfiderare  quello,  che  importa  quella  vo  e , la  quale  • 
lignifica  la  fua  onnipotente,  e femp  terra  Matffa  di  uno, 
e trino  Dio.  E di  qui  s’intende,  che  è vana  lefuperffìzio» 
cq  dì  alcuni  Giudei , li  quali  non  ardivano  pronunciare  il 
nome  di  Dio  in  quel  modo, che  Io  fcrivevano  quali  che  la 
virtù  confittene  quelle  quattro  lettere , e non  nella  natu- 
ra 
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ta  divina)  che  per  quelle  fi  lignificava . Ma  quantun- 
que fi a proferito  nel  numero  del  meno  dicendo  : Non  af- 
farne! notnert  Dei  : Non  ricorderai  il  nome  di  Dio  ; que- 
llo però  non  fi  dee  intendere  di  un  folo  nome)  ma  di  tutti 
quei  nomi , che  fogliono  attribuire  a Dio}  come  fono  Si- 

fnore  onnipotente  , Signore  degli  eferciti , Re  delli  Re  • 
or  te  ) e molti  altri  fimi  li , che  fi  leggono  nelle  facre  let- 
tere, li  quali  tutti  debbono  edere  venerati  ugualmente . 
Si  dee  dopo  quello  infegnare  ) in  che  modo  fi  dia  il  debi- 
to onore  al  nome  divino,  perche  non  è conveniente,4 
che  il  popolo  Criftiano  fu  ignorante  di  una  cofa  utililfi- 
ma , ed  alla  fua  falute  molto  necefiaria , il  quale  dee 
continuamente  cantare , e celebrare  lodi  di  Dio . 

5.  Quando  fi  fimi , eie  noi  veneriamo  , ti  onori  a» 
erto -il  divino  Nome» 

Quantunque  in  molti  modi  fi  polla  lodare  il  nomedi 
Dio  ; nondimeno  tutta  la  forza  e l’importanza  di  quella 
cofa  con  fi  He  in  quello,  che  ora  fiamo  per  trattare*  Pri- 
ma adunque  fi  loda  Dio, quando  nelcofpetto  di ciafche- 
dunonoi  confefiìamo  con  fiducia  il  nollro  Dio  , e Signo- 
re : e , ficcome  in  noi  itelO  conofciamo , così  predichiamo 
palefa  mente,  che  Cr  ilio  è autore  della  nofira  falute.  An- 
cora , quando  la  paroleDio , per  il  qual  ci  è roanifellata 
la  fua  volontà , afcoltiamo  con  divozione , e con  diligen- 
za, ed  in  quella  continuamente  meditiamo , e con  gran 
diligenza  ci  ingegniamo  di  impararla,  ov«ro  leggendo, 
o afcolrando , fecondo  che  conviene  allo  fiato , ed  officio 
di  qualunque  perfona . Dipoi  noi  veneriamo  il  nome  di 
Dio , e io  onoriamo , quanto , fecondo , che  ci  comanda 
la  religione,  ed  il  debito  nollro,  celebriamo  li  divini  of- 
fici, eie  Ioidi  di  Dio;  e quando  di  tutte  le  colè  che  cl 
avvengono  o profpt  re , o avverfe , a lui  rendiamo  infini- 
te grazie;  perche  bene  difiè  il  Profeta  ; Benedie  anima 
mea  Dominu/n , (3  tetti  oblivi fei  omner  retri  iati  ontt  ejvt: 
O anima  mia,  loda  il  Signore , e non  ti  volere  feordaredi 
tutti  li  benefici , che  ti  ha  concedi . E fi  leggono  molti 
Salmi  di  Daviddè,con  li  quali  con  una  fingolar  divozione 
• pietà  verfoDio  il  fanto  Profeta  canta  le  fue  diviniflìme 
lodi  dolciffimamefite  , e fot  vi  Almamente*  Si  legge  an- 
cora quel  maravigiiofo  «/empio  di  pazienza  di  Giobbe  , il 
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quale,  ritrovandofi  in  quel. e grandiftjme  , ed  orribili 
calamità  non  lafciò  pe.ò  mai  con  eccelfo  , ed  invito  ani- 
mo di  lodare  L);o  Ora  dunque,  quando  noi  fumo  af- 
flitti da  dolov  di  animo,  e di  corpo  ; quando  no*  fumo 
tormentati  da  miferie  , ed  affanni  *,  fubito  ogni  Audio  e 
tutte  le  fcrzedell’animo*noftro  rivogliamo  a lodar  Dio, 
dicendo,  quelle  belle  parole  di  Giobbe:  Sitnomen  Do- 
mini benediSlum  : Sia  benedetto  il  nome  del  Signore. 

6.  In  che  maniera  fimilmente  noi  obbediamo  in  al- 
tro modo  a quefio  Precetto  • ■ 

Nè  però  manco  vieti  il  nome  di  Dio  onorato,  fe  eoa 
fiducia  dimandiamo  il  fuo  ajuto  : accioche  overo  ci  li- 
beri da  quelle  calamità , overo  ci  conceda  collante  al 
Sopportarle  ion  fortuita,  perche  quello  vuol  il  Signore 
che  facciamo  , quando  dice  : Invoca  me  in  die  tribola * 
tionit  , & eruam  te , & bonorificabit  me  ; Invocami  nel 
giorno  della  tribulazione;ed  io  te  ne  trarrò, e tu  mi  onore- 
rai, della  cui  invocazione  fi  trovano  chiaciflìmi  efempj 
in  molti  altri  luoghi,  ma  Specialmente  nell!  Salmi  ió.  34. 
e 118  Àncora  onoriamo  il  nome  di  Dio,  quando  per» 
che  ci  Sìa  predirà  fe^e;  chiamiamo  Dio  in  teflimomo  ; 
il  qual  modo  è molto  diverfo  , e differente  da  quelli , che 
di  Sopra  Sono  detti;  perilche  quelli , che  abbiamo  poco 
fa  trattati  fono  in  tal  modo  per  loro  natura  buoni,  e de- 
fiderabtli,  che  non  può  avvenire  all’uomo  cofa  più  bea- 
ta, e più  defiderabile,  che  l’eiercitarfi  in  qu  Ili , e not- 
te , e giorno  E però  ditte  Davidde  : Benedicam  Domi — 
num  in  omni  tempere , femper  Uus  in  ore  meo  ; Io  bene- 
dirò il  Signore  in  ogni  tempo,  e Sempre  la  Sua  lode  Sarà 
nella  bocca  mia*  Ma  il  giuramento  quantunque  fi  a buo- 
no nondimeno  il  frequmte  ufodi  quello  non  è lodevole. 

7 Per  qual  caufa  la  frequente  confuetadine  del  giu» 
rare  non  fi  delie  approvare. 

La  ragione  di  qu  ila  differenza  confìtte  in  quello , che 
il  giuramento  è (lato  ordinato  Solo  per  cagione 4 che  fo£> 
ie  come  un  remedio  dell’umana  debolezza  , ed  un  necef* 
fario  ili  rumene  o a provare  quello , che  noi  diciamo.  E 
però , ficco  me  non  è utile  applicare  al  corpo  li  medica- 
manti,  Se  non  è neceffario  , ed  il  frequentarli  Sarebbe  den- 
tato ; coti. parimente  feni  cie  qualche  cagione  ir? por- 


D elll.  Precetto  del  Decalogo;  Cap  III.  355 
fante, e giuda,  non  è giovevole  ulare  i!  giuramento.  E (e 
troppo  fpeflo  fi  venifle  a giurare,  do.i  folo  non  giova,  ma  ^0>lg  a<j 
•rapporta  non  piccolo  danno;  perilche , molto  favia-  p0p>Ant« 
mente  c’ in fegi  òS  Giovanni  Grifoflomo , phe  non  quan-  v ^ 
do  il  mondo,  di  frefco  nato, era  ancor  giovinetto,  ma  poi- 
ché fu  già  ciefciuto  , quando  li  mali  ìparfi  da  ogni  parte 
gli  avevano  tutto  il  mondo  ingombrato  ; e mente  più  fer- 
vava  il  fuo luogo, ed  il  fuo  otdineima  t {fendo  tutte  le  cofe 
perturbate , e guade  , piene  di  confusone  agitate  ; e quel- 
lo che  è maggior  di  tutti  gli  altri  mali,  avendo  quafi  tut- 
ti gli  uomini  in  una  bruttiflìma  idolatria  precipitati  fe 
Affli  j allo-a  finalmente  dopo  un  lungo  tempo  il  giura- 
mento cominciò  ad  t fiere  ufato  tra  gli  uomini  ; perche, 
coticiofia  che  in  fanta  perfidia,  ed  iniquità  degli  uomini 
non  voleflè  uro  così  di  leggieri  condurfi  a credere  all’al- 
tro, per  qneflo  chiamavano  Dio  in  teftimonio. 

g In  che  confida  la  forma  del  giuramento  , e che  Qiurare 
cofa  propriamente  fia  giurare . . y0 

Ma  conciohache  in  quella  parte  di  quefio  i ncerto  , il  }mporta 
principale  intento  debba  eflere  d’infegnare  alli  fedeli  co-  apprfjf0  /; 
me  debbano  ufare  il  giuramento  faptamente  , e giuda-  j ^rititri. 
mente , e con  pietà  Grilliana  , prima  fi  dee  dire , come  il 
giurare  non  è altto,  che  il  chiamar  Dio  in  teflimonio  in 
qualunque  modo , o forma  di  parole  , o con  qualfivoglia 
concetto  ciò  fi  faccia  i perilche  il  «redefimo  è il  dire  , Dio 
mio  è teftimonio,ed  il  dire,p«r  Dio.  E’ ancora  giuramen- 
to,qua  ndojper.  he  ci  fia  dato  fede,  giuriamo  per  le  creatu- 
re,  come  per  li  facri  Evangeli  di  D*o,  per  la  Croce,  per  le 
reliquie  de’Santj,per  il  nome, e limili  cofejimperoche  que- 
lle per  n&tura  loro  non  danno  al  giuramento  forza, o au- 
torità alcuna, ma  è Dio, che  tal  cofa  gli  concede:  della  cui  ■ 
divina  Maeflà  in  efle  riluce  lo  fplendore  , onde  fegue,  che 
quelli , che  giurano  per  l’Evangelio  giurano  per  l’idefio 
Dio:  la  verità  del  quale  nel  Evangelio  fi  contiene,  e di- 
chiara . Similmente  il  giurare  per  li  Santi  , li  quali  fono 
tempj  di  Dio, e che  hanno  creduto  alla  Evangelica  verità, 
e quella  hanro  oflervata  con  tutte  le  loro.forze, e l’hanno 
largamente  diffufa , e fparfa  per  tutte  le  genti,  e nazioni, 

» 9.  Di  quella  forma  di  giuramento  che  fa  per  me\- 
V delP  tfecra\iont . _ 
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Il  medesimo  diciamo  di  quel  giuramento , il  quale  fi 
proferire  per  via  di  efecrazione  ; come  quello  di  S.  Pao- 
».  Cor.  «.  1°  • Ego  ufi  em  Deum  invoco  in  animam  meam  : Io  chia- 
mo Dio  teftimonio  contri  l’anima  mia.  Perche  in  tal  gui- 
fi  uno  fi  vieti  a fottomettere  al  giudicio  di  Dio  , come  a 
quello  , che  l’abbi  a punire  della  bugia  . Nè  però  neghia- 
mo , che  qualcheduna  di  quelle  formule,  e modi  di  dire 
fi  poffono  pigliare,  ed  intendere  come  fe  non  aveffèro 
virtù  , e lignificazione  alcuna  di  giuramento  : nondimeno 
egli  è utile , che  le  cofe  , che  ci  fon  dette  del  giuramento, 
fi  avvertivano , e fioflervino,  e quelle  fi  accommodino 
alla  medefimi  regola , e norma . 

io.  Di  quante  forti  fia  il  giuramento  i 
Due  fono  le  forti  del  giuramento.  Uno  è quello  che 
dicono  giuramento  affermativo  , cioè,  quando  noi  qual- 
che cofa  affermiamo  d’un  fatto  prefente  , o paffato,  chia- 
mando Dio  in  teftimonio  con  parole  piene  di  religione  , 
Gal.  I.  come  fa  l’Apoftolo  alli  Galati,  quando  diffe:  Ecce  coram 
Deo,qttia  non  rnentioriEcco  in  prefenza  di  Dio, che  io  non 
mento . L’altra  forte  di  giuramento  è quello,  che  è detta 
giuramento  promilTorio  $ al  quale  fi  riferifcono  ancora  le 
minaccie,  che  fi  fanno  con  giuramento.  £ quello  riguar- 
da il  tempo  avvenire,  e fi  fa,  quando  noi  prométtiamo  ,e 
confermiamo  una  cofa  dovere  efTerenel  modo  che  noi  di» 
ciamo.E  tale  fu  il  giuramento  di  Davidde,il  quale  giuran- 
3 ” tg  l»  do  alla  fua  conforte  Berfabee  per  il  Aio  Signore  Dio,  le 
promife  che  Salomone , fuo  figliuolo  farebbe  erede  del 
regno,  che  Accederebbe  nel  fuo  luogo, 
li.  Quanti  fiano  li  requi fiti  mcejfarj  al legitimo giurami 
Ma  febene  al  giuramento  balla  il  chiamare  Dio  in  te- 
ftimonio, nondimeno,  accioehe  fia,  e retro , e fanro , ci  fi 
iicercano  molte  altre  cofe, le  quali  tutte  fi  debbono  efpli- 
care  con  diligenza.  E quelle  tutte  fecondo  che  afferma 
S Girolamo.  Geremia  Profeta  racconta  quando  dice  : 
Hier-4  gj  Juravity  vivit  Dominur  in  peritate  , & in  judicio , & 
Jneundem  injufiitiu:  Quando  tu  giurerai , dirai  i vive  il  Signore 
locum  fi.  iR  ^ri  tè,  ed  in  giudicio,  ed  in  giuftizia.  Conte  quali 
Kitr,  parole  egli  in  brevità  fommariamente  ha  raccolte  tutte  le 
maniere,  nelle  quali  fi  contiene  tutta  la  petfezione  dii 
giuramento)  che  fono»  la  verità)  il  giudici^  la  giuftizia , 
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il.  In  che  modo  fi  dia  il  giuramento  con  verità . 
Il  pi  imo  luogo  adunque  nel  giuramento  lo  tiene  la  ve* 
riti , perche  quello:  che  fi  dimoflra , ed  afferma  de*  effere 
vero:  e quello,  che  giura,  dee  penfare,  che  così  fia  in  veri- 
tà,non  per  leggiera  confettura, o temerariamente,  mi  ad- 
dotto a ciò,  e pcrfuafo  da  certifììme  ragioni,  ed  argomen- 
ti. L’altra  forte  digiuramento,con  il  quale  noi  promettia- 
mo qualche  cofa  , ricerca  nel  mtdefimo  modo  appunto 
la  verità  ; peroche  colui , che  promette  qualche  cofa,  dee 
effere  nell’animo  fuo  difpofto,  preparato,  che  quando 
verrà  il  tempo, coti  l’effetto  efequirà  quello,  che  promette 
con  le  parole  ; perche  un’uomo  da  bene  non  prometterà 
mai  di  dover  fare  cofa , che  penfi  eflèr  contraria  alti  fan- 
tiflìmi  Precetti  divini  , ed  alla  volontà  di  Dio:  ma  tutto 
quello,  che  farà  lecito,  e concedo  promettere,  e giurare» 
poiché  una  volta  l’avrà  promeffo  non  lo  muterà  mai:  fe 
già  forfè  non  fi  mutaffe  talmente  la  natura , e condizione 
delle  co  fe,  che  non  cominciaife  ad  effere  tale,  che  , fe  egli 
voleife  oflervar  la  promeifa , farebbe  cofa  a Dio  odiofa  , e 
difpiacevole,  e verrebbe  ad  offenderlo.  E che  la  verità  fu 
nel  giuramento  neceffaria  , Davidde  ancora  lo  mantfefla 
con  quelle  parole:  Qui  jurat  proximo  fuo , non  iecipit  : 
Quello,  che  giura  al  fuo  proilìmo , e non  l’inganna  . 

13.  Chi  fi  dice  giurare  in  giudìzio  , e per  qual  cau* 
fa  non  fi  deva  proporre  alli  fanciulli  il  giuramento  . 

Nel  fecondo  luogo  fegue  il  giudicio  , perche  non  fi  dee 
fare  il  giuramento  temerariamente , ed  inconfideratamen* 
te  , con  coniglio , e confiderazione:  onde  colui , che  dee 
giurare,  prima  confideri , fe  è dalla  neceflìtà  affretto , o 
nò  , e con  gran  diligenza  ben  ponderi  furto  il  negocio  , 
s’egli  è tale , che  meriti , che  per  quello  fi  facci  un  giura- 
mento: dipoi.confideri  il  tempo  , attenda  luogo  è ri- 
guardi a molte  altre  cofe,  le  quali  fogljono  alli  negocj 
effer  congiunte,  ed  accompagnare.  Vegga  di  non  effere 
acciò  fpintoda  odi*-,  o da  amore,  o da  qualche  altra  pa C- 
fione  di  animo,  ma  lolo  dalla  natura,  e neceflìtà, della  co- 
fa  iftefla,  perche,  fe  quefla  tale  confiderazione,  e diligen- 
te avvertimento  non  precederà,  farà  fenza  alcun  dubbio 
il  giuramento  precipitoso,  e temerario,  quale  è la  empia  , 
ed  irreligiofa  affermazione  di  coloro  } li  quali  giurano  in 
-i  cofa 
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eofa  leggieridìrna , e vana)  non  per  ragione  ) oconfiglid 
alcuno)  ma  foto  per  una  lor  prava  confuetudine  ; il  che 
vediamo  in  ogni  luogo  y ed  ogni  giorno  farli  da  quelli)  che 
vendono  ) e comprano  ; perche  quelli  }per  rivendere  più 
che  podono  , e quelli  per  comprare  a manco  pretto  ) che 
fia  pollìbile  la  cofa  vendibile  con  giui3mento  y o lodano) 
o vituperano  Tenta  penfarci  punto.  Conciofia  adunque  ) 
che  fia  in  tal  cofa  bifogno  del  giudicio  , e della  prudenza) 
e li  fanciulli  non  pollano  ancora  per  la  loro  immatura  età 
così  acutamente  vedere  ) e didinguer  ; però  è (lato  ordi* 
xx.  qy.  c.  nato  da  San  Cornelio  Papa  t che  dalli  fanciulli  ) avanti 
Honedum  la  pubertà  ) cioè  avanti  il  quartodecimo  anno  ) non  fi  ri* 
Con.  Tol.  cerchi  il  giuramento. 

$ cap.  x.  * 14.  Ih  che  modo  fi  giuri  in  giufii\ìa . 

Amb.  l.i.  Reda  ora  a dire  della  giu(lizia)la  quale  fi  richiede  maf- 
offi.e  joA  {imamente  nelle  promelTej  perii  che)  fe  uno  promette 
M.  c i.  qualche  cofa  ingiuda  , o difoneda  , codui  nel  giuramen* 
Ifid.  I.  x.  to  pecca  ) a poi  nelPolfervare  le  promede  aggiunge  un 
fent.  f.de  peccato  all*  altro.  Di  queda  cofa  fi  vede  un  chiaro  efern* 
fummo  pio  del  Re  Erode  nell*  Evangelio)  il  quale  da  un  teme* 
botro  c 3».  rario giuramento  obbligato  alla  fanciulla  )'  che  ballato  a* 
Matth.14  veva5  diede  il  capo  di  San  Giovanni  Battida  ,come  pre* 
Marc.  6.  mio  del  ballo  fatto*  Tale  fu  il  giuramento  di  quei  Giu* 
A£l.  13.  dei)  li  quali , ficcome  fi  legge  neg’i  Atti  degli  Apodoli» 
gurarono)  e.promifero  non  dover  gudare  cofa  alcuna» 
fin  che  non  avefTero  uccifo  Paiolo  Apodolo. 

45.  Per  quali  ragioni  in  particolar  s' intenda  y che 
il  giuramento  fi  a alcune  volte  lecito . 

Avendo  in  tal  modo  efplicate  le  predette  cofe  , ornai 
non  ci  retta  più  dubbio  alcuno  ) che  a colui  non  fia  lecito 
ficuramente  giurare)  il  quale  tutte  quelle  cofe  avrà  oder . 
vate)  e che  con  quelle  condizioni  ) come  con  certi  ajuti$ 
avrà  fortificato  il  giuramento.  Ma  fi  può  il  medefimo  an* 
cora  provare  ) e manifedare  con  molte  ragioni . Impero- 
che  la  Legge  del  Signore  y la  quale  è immacolata  > e fan* 
Piai.  18.  ta  ? quedo  comanda  ) dicendo:  Dominum  Deum  tuurrt 
Deut.6  IO  timebir  y & Hit  foli  fervici  y ac  per  mtnen  illtus  jurabitt 
Temerai  il  tuo  Signore  ) ed  i lui  foto  fervirai  , e per  il 
Pfal.  61.  fuo  nome  giurerai . E Davidde  fetide  : Laudaburttur  om* 
net , qui  jurantineo  : Saranno  lodati  tutti  quelli  ) chr 

giu* 
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giurano  m lui . Oltre  di  ciò,  le  facre  lettere  manifefla- 
»o  , che  li  Santiflìmi  Apoftoli , lumi  della  Chiefa , alle 
volte  ufarono  il  giuramento  } il  che  nell’  Epidole  dell* 
Apodolo  apparifce  . Aggiunge  a quello , che  gli  Angeli 
ideili  alle  volte  giurano  j perche  1*  Evangelida  SanGio 
vanni  nell’  ApocalilTe  fcrilTe  ,che  l’Angelo g urò  per  co- 
lui , che  vive  ne’  fecoli . Anzi , che  ancora  Dio  Hello 
Signor  degli  Angeli , giura,  enei  vecchio  Tellamento  in 
molti  luoghi  Dio  conferma  lefue  promefle  con  il  giura- 
mento, come  fece  ad  Àbramo  , ed  a Davidde,  il  quale- 
. del  giui amento  , che  fece  Dio , tedificandodilTe:  Jura - 
vit  Dominai  , éf  non  panìtebit  eum  ; tu  et  Tacer  dot  in 
eeternum  , ftcundum  ordinerà  Mtlchifedecb  : Il  Signore 
ha  giurato , e non  fe  ne  p; ntirà  : tu  fel  Sacerdote  in  eter- 
no , fecondo  l’ordine  di  Melchiledeco. 

16  Si  prova  , che  il  giuramento  legittimamente  da» 
to  fi  deve  mettere  nel  numero  delle  lodi. 

Ed  è chiari  dima  , e certa  la  ragione  per  la  quale  lì  di- 
mollra  , perche  Ha  il  giuramento  lodevole , fe  uno  con- 
federerà bene  tutto  quello  fatto  , e riguarderà  bene, onde 
abbi  avuto  origine,  ed  a che  fine  lì  facci  il  giuramento  ; 
peroche  il  giuramento  ha  avuto  principio  dalla  fede , per 
la  qual  gl’  uomini  credono  Dio  edere  autore  di  ogni  veri- 
tà, il  quale  non  podi  mai  edere  ingannato,  nè  altri  in- 
gannare talli  cui  occhi  tutte  lecofe  fono  igoude,ed  aper- 
te : il  qual  finalmente  a tutte  le  cofe  umane  provede  eoo 
n>aravigliofbconfiglio,ed  amminidra  tutto  quello  Mon- 
do . Di  quella  fede  adunque  gli  uomini  ripieni , chiama- 
no Dio  in  tedimonio  della  verità  , a cui  oou  dar  fede  , 
farà  cofa  empia  , e federata  . 

*7-  Lo  feopo  di  giuramento  i il  fine  delle  contr  over  • 
fi*  1 e delle  liti. 

Quanto  al  fine , per  il  quale  fi  fa  il  giuramento  , ri- 
fguarda  , e s’ indrizza  al  manifedare,  e provare  la  giu- 
flizia  dell’uomo  , e 1*  innocenza  , al  por  fine  alle  liti , ed 
alle  controveriie  ; il  che  ancora  infegna  l*  Apodolo  nella 
£pidola  agli  £brei  • 

|R.  In  che  modo  Cri  fio  abbia  proibito  il  giuramento . 

Nè  a queda  verità  repugoano  quelle  parole  del  Salva- 
tor apprese  San  Matteo,  deve  dice  : Audi  flit , quia  di « 
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Bum  eft  antiqui:  ; non  perjurabir  : redde:  autem  domi- 
no juramenta  tua  . Ego  autem  dico  vobis  , non  jurare 
omnino  , neque  per  cceìum  , quia  tbronus  Dei  eft  ; neque 
per  terram  , quia  fcabellum  pedum  ejut  , neque  per  Hi  e* 
refoly/nam  , quia  eft  civitat  magni  regi /:  neque  per  ca- 
put tuum  juraveri:  : «e»  pvfcrj?  unum  capillum  album 

facete  , nigrum  , fit  autem  fermo  veder  ; eft  ^ e fi  ; 
non  , «0#,  quod  autem  bit  abundantiut  eft , b malo  eft  , 
Voi  avete  udito  , ch’agli  antichi  è flato  detto  J non  fpw- 
giurerai  : e renderai  al  Signore  li  tuoi  giuramenti  $ ma 
io  vi  dico  che  non  giurate  al  tutto  , ne  per  il  Ciclo  , per-  • 
che  è il  trono  di  Dio  $ nè  per  la  terra  { perche  è lo  fca- 
bello  de’  Tuoi  piedi  : nè  per  Gierufalemtne  , perche  è la 
Città  di  un  gran  Re  : nè  giurerai  per  il  tuo  capo  , perche 
tu  non  puoi  far  uno  de’  tuoi  capegli  o bianco  , o nero  , e 
però  fu  ogni  voli ro  parlare  j è così  : non  è così . E tutto 
quello  , che  qon  giuramento  a quello  aggiungerete  » na- 
fcedamale.  Perche  per  quelle  parole,  non  Ir  dee  dire  , 
che  il  giuramento  generalmente , ed  univerfalmente  li 
proibifca  , e condanni  : conciofu  che  già  di  fopra  abbia- 
mo veduto,  che  il  Signore  Hello  egli  Apoftoli  fpeflb 
hanno  giurato  , ma  voi  fe  in  quello  luogo  il  Signore  ri* 
prendere  il  perverfo  giudicio  de’  Giudei , per  il  quale 
giudicavano,  che  nel  giuramento  non  fi  averterò  da  guar- 
dare da  altro,  che  dalla  bugia  : onde  di  cofe  leggerirtì- 
me  , e di  niun  momento , ed  elfi  fpelTo  giuravano , e da 
gli  altri  ricercavano  il  giuramento . Quello  caftume  ri- 
prende, e condanna  il  Salvatore,  ed  jnfegnaal  tutto  , 
che  fe  la  necelfità  non  lo  ricerca , dovemo  allenerei  dal 
giuramento  . 

19.  In  thè  modo  Crifto  abbia  detto  , che  quello  , 
thè  fi  aggiunge  di  pii  , oltre  alla  femplice  affermali»" 
ne  della  verità , venire  da  trifla  cagione. 

Perocbe  il  giuramento  è flato  iftituiro  per  cagione 
dell’umana  fragilità , e debolezza  : e per  dire  il  vero  egli 
proeede  da  trjfla  cagione  , peroche  overo  ci  manifella  1* 
incoftanza  di  quello,  che  giura,  overo  Pollinazione  , e 
Matth.  5.  durezza  di  colui , per  rifpetto  del  quale  fi  giura  , il  qua- 
Chadpo,  le  non  può condurfi  a credere  in  altro  modo,  nondime* 
Antioch.  no  quando  la  necertìtà  ci  coftringe  a giurare , allora  fia- 
, ' ino  - 
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no  fcufati . E quando  il  Salvatore  dice  : Ógni  voftro  par-  h.04.5.6  7 
lare  iia  ; è così  , è così  ; non  è così , non  è vosi  : con  que-  8Ì  910.ii. 
fio  modo  di  parlare  ci  dichiara  apertamente, che  egli  profc  ix.  13. 14. 
bifce  la  confuetudine  di  giurare  nelli  domeftici  ragiona-  15. 
menti  di  cofe  familiari , e di  poca  importanza  ; il  perche 
il  Signore  fpecialmente  ci  avvertite,  che  non  lìamo  trop- 
po facili , ed  inclinati  al  giurare.  E quello  bifognerà  f0[- 
recitaroente  infegnare  , e fpeffo  inculcare  alle  orecchie  de* 
fedeli . I rape  roche  lì  pruova  per  l’autorità  delle  facre  let- 
tere , e per  le  teAimonianze  delli  fanti  , ed  antichi  Padri 
noftri , che  quali  infiniti  mali  derivano  dalla  troppa  con- 
fuetudine  di  giurare . Nell’  Ecclefìalìico  è fcritto:  Tura- 
ti oni  nonaffuefcat  os  tuum  ; multi  enim  cafur  in  tifa  : La  **» 
tua  bocca  non  G avvezzi  ai  giurare.-perche  in  tal  cofa  fpef- 
fo  lì  erra  . Ancora  : Vir  multum  jurant  implebitur  iniqui- 
Tate  , & non  difcedet  à domoilliut  plaga  : L’  uomo  , che  Bafil.in  ih* 
molto  giura  , lì  riempirà  d’ iniquità , e dalla  fua  cafa  non  ,ud  PC»4. 
fi  partirà  la  piaga . Intorno  a quella  materia  lì  poflono  Oi?1  jurat 
leggere  molte  coleapprello  S.  Balìlio , e S.  Agoftin,o  nelli  Proximg  , 
libri , che  fanno  contra  la  bugia  Fin  qui  balli  aver  par-  fuo. 
lato  dellecofe,  che  lì  commendano  r ora  parliamo  di 
quelle,  che  fi  proibirono.  . . 

io.  Perche  il  giuramento  falfo  , e temerario  fia  tan- 
to gran  peccato. 

Ci  è proibito,  e vietato  non  ricordare  il  nome  di  Dio  Quando  à 
invano;  perche  fi  manifella,  che  colui  cade  m grave  pec-  elottocha 
cato  , il  quale  non  per  configlio , ma  per  temerità  fi  la-  Rs 

fciamfpoitarealginramento.  E che  quello  fia  un  fallo  proibitoli 
graviflìmo , Io  dichiarano  ancora  quelle  parole  J Non  *f.  aiutare 
fumé  r nomea  Dei  tui  in  vanum  ; Come,  che  egli  addu-  * ' 

celie  la  ragione , per  la  quale  dimoftraflè  , perche  quefto 
fatto  fia  così  federato,  e brutto  , non  per  altro,  fe  non 
perche  "deroga  alla  maeftà  di  col  uj , il  qUale  noi  confef- 
fiamo efler  nollro  Dio  , e nollro  Signore . Per  quello  Pre-  ; 

«etto  adunque  G proibifee  , che  gli  uomini  non  giurano  il  » 
fallo;  peroche  colui , che  datanti  fceieratezza  non  li 
guarda  , quanta  fi  commette  nel  chiamare'  Dio  in  tefli- 
monio  falfamente , cioè  nelli  fallì  giuramenti , collui  ì 
ra  a Dio  una  ingiuria  notabile  ; perche  overo  viene  ad 
accuurlo  d ignoranza,  mentre  che  eglipenfa,  chela 

C c veri- 
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. verità  di  qualche  cofa  gli  fin  afcofa  , over  di  triflizàa  , ed 
iniquità  , e di  pravo  effetto , volendo  confermare  la  bu- 
gia con  >1  fuo  tediarono  . 

It,  In  cht  tnod « J 'pergiuri  quello  , ile  giura  efer 
vero  , quello  y che  S la  verità . 

Egiuiail  fallo  non  fola  mente  colui , il  quale  giuran- 
do afferma  quello,  che,  fe  bene  è veto  , egli  però  pe»- 
fa  effer  falfo  : peiorhe  la  bugia  non  per  altro  effendo  bu* 
già,  fe  non  perche  fi  proferire  contra  quello,  che  uno 
ha  nella  mente,  e fen  te  nell’animo  di  qui  è chiaro,  «he 
quello  tale  mente,  ed  è f pergiuro.  " / 

li.  In  che  modo'  pecchi  quello  , (he  giurandoti  fai • 
ft  y penfa  che  fa  il  vero „ 

Per  la  medelima  ragione  fpergiura  colui  , che 'giura 
quello,  che  egli  (lima effer  vero,  e nondimeno  in  verità 
è falfo,  fe  già  colui  non  aveffe  polla  ogni  fua  cura,  e 
diligenza  nel  fapere  , ed  intendere  la  verità  di  tutta  la 
cofa  ; perche , fe  bene  il  fuo  parlare  fia  limile  a quello  , 
che  egli  ha  nella  mente,  nondimeno  coftui  è trafgrellore 
. v di  quello  Precetto- 

ij.  Cerne  pecchi  colui , che  non  o ferva  quello  , che 
ha  giurato  , overo  conofce  di  non  doverlo  fare . 

E nel  medefimo  peccato  fi  dee  penfareche  cafehi  co- 
lui, che  promette  con  giuramento  di  dover  fare  qualche 
cofa,  e nondimeno  non  ha  avuto  nell’animo  d’oflervare 
lapromeffa,  o fe  pure  l’ha  avuto,  nondimeno  poi  in 
verità  non  i’olferva.  E quello  fa  ancora  al  proposito  di 
coloro,  li  quali,  obbligandofi  «Dio  con  qualche  voto 

pòi  non  efeguifeono  il  voto.  . * - 

04.  In  che  maniera  pecchi  quello , che  giura  dt  fa- 
te un  peccato  mortale  , onero  contro  il  coniglio  Evan - 

* Si  fa  ancora  contra  quello  Precetto  quando  manca  la 
Deut.tJ.  .giudizi» , la  quale  è una  delle  tre  cofe , che  debbono  ac»  . 
Pf.49.  compagnare  il  giuramento.  Ondefefoffe  unochegiu- 
Pf*75.  rafie  di  dover  commetter  un  peccato  mortale,  come  per 
£ccl>5«  eie  m pio  di  uccidere  un’uomo,  codui  ha  fatto  contro 
l,  Tim.  J.  quedo  Precetto  , quantunque  egl’abbi  detto  quedo  con 
animo  deliberato,  e da  dovere,  ed  il  fuo  giuramento 
contenga  in  tc  la  verità , la  quale  abbiamo  dimodrato  ri- 
■ , wr» 
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Cercarli  nel  giuramento  prima  ad  ogni  altra  cola.  A que- 
lli fi  debbono  aggiungere  quelli  altri  modi  A giurare^  li 
quali  pare  che  procedano  da  un  certo  difpreggio , come 
quando  uno  giura  di  Don  voler  obbedire  all!  configli  £• 

^angelici  * come  fono  quelli  ) che  efortanoal  celibato) 
ed  alla  povertà  ; perche  quantunque  niuno  fu  di  mcef- 
lìtà  tenuto  a feguitatgli  nondimeno  , Ce  uno  giuralTe  non 
Voler  obbedire  a quelli  configli , codili  con  tal  giuramen- 
to difpreggia , e fchecnifce  li  divini  configli , e v ene  in  ■ / 

un  certo  modo D violarli. 

*5  Pecca  colui  de  giura  » mojfo  da  leggieri  eoa? 
gietture  • 

Ancora  Scontra  quella  Legge  ) e pecca  in  giudicio 
colui  il  quale  giura  quello  ) ch’è  il  vero  , e p«ifa  , che 
cosi  fia  , come  egli  lo  g'Ura  ) a ciò  indotto  per  alcune  leg- 
gieri congietttire  , e che  di  lontano  ha  tirato  al  Tuo  prò* 

polito)  peroche,  Te  bene  a quello  giuramento  è accom- 
pagnata la  verità  ; nondimeno  in  quello  è pure  in  uocer* 
to  modo  la  falfità)  perot  he  colui  » che  cosi  negligente- 
mente giura  fi  mette  ad  un  gran  pericolo  di  giurare  il  fai  Co. 

16.  Pecca  gravemente  colui  > che  giura  per  li  folk  4 

l)ei . 

Ancora  giure  il  falfo  colui , che  giura  per  ti  Dei  falli 
perche  qual  cofa  è più  lontana  dalia  verità , che  chiama- 
re li  falfi  ) e finti  Dei  in  teftimonio  > come  lì  farebbe  il 
vero  Dio?  t 

V).  Pecca  quello , iì  quale , 0 col  malamente  intee* 
pretoria,  0 col  tra  (ferirla  a cefo  vane  disonora  la  pa * \ 4 

rota  di  Dio . 

Ma  perche  quando  la  Scritturaci  proibì  lo  fpergiuro» 
dille  : Alee  peline t nome n Dei  tui  / Nè  macchierai  il  no- 
me del  tuo  Dio;  per  quelle  parole  ci  è proibito  il  difpreg- 
gio ; il  quale  fi  dee  ancora  fuggire  in  tutte  le  altre  cofe  } r.- 
alle  quali  per  il  comandamento)  ed  autorità  di  quello  ' * 

Precetto  fi  dee  dare  onore  , come  è ia  parola  di  Dio  t U 
cui  maellà  non  fola  gli  uomini  giudi  ) ma  alle  volte  ri- 
verJfcono  gli  empj  ancora , ficcome  fi  riferifee  nella  ido* 
ria  de’Giudici  di  Egton  Re  de*  Moabiti  j e fa  grande  io- 
giuria  alla  parola  di  Dio,  qualunque  dorce  ia  facr»  Scrit- 
tura dal  fuo  retto  » e proprio  fentimeoto  all!  dogmi  5 a 

Cc  % \ fai- 
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lud,  9.  fai  «e  opinioni»  degli  erapj,  ed  alle  erefie . Del  qual  e*^ 

».  Cor.  z.  rore  ci  fa  avvertiti  il  Principe  degli  Apoftoli , quando  di- 
& 4.  ce:  Sunt  quadam  difficili*  inteHeftu  » qua  indoeli  » W 
i nfì  abile  i depravarti , ficut  & calerai  Scripturat  , ad 
i.Pet  2 («am  ipforum  perdilo  net»  : Sono  alcune  cofe  difficili  ad 
* ' *’  intenderfi , le  quali  gli  uomini  indotti , ed  «(Ubili  de- 

pravano , come  ancora  fanno  P altre  fcritture  , a lor  prò* 
pria  dannazione  . Ancora  di  brutte  ,e  difonorevoli  mac- 
chie fi  contamina  la  facra  Scrittura,  quando  le  foe  para- 
le, e le  fue  fentenze , le  quali  dovrebbono  eflece  fomma* 
meBte  onorate  , gli  uomini  federati  riducono,  e torco- 
tio  a cofe  profane  , e difonefie , come  a cofe  facete  , a fa- 
vole a vanità,  ad  aflèntazioni , a detrazioni  , a forti  » 
« libelli  famofi , ed  a fimili  altre  cofe  j il  qual  peccato  11 
Seff,  4.  facro  Concilio  Tridentino  comanda  , che  fia  gravemente 

^g,  Come  pecchino  coloro,  y che  nelle  fue  calamità  no* 

invocano  Dio.  «.  ..  <• 

- Dipoi,  ficcome  coloro  onorano  Dio  , h quali  nelle 
loro  calamità  dimandano  il  fuo  ajuto,  e foceorfo  ; cosà 
’ parimente  colai  nega  il  debito,  onore  a Dio  » il  quale  non 

invoca  il  fuo  fuffidio  : e quelli  tali  riprende  Davidde  , 
nr . , „ quando  dice  : Deum  non  invocaverunt ■:  Mie  trepidavo* 
riWM*  funt  timort  5 ubi  „on  erat  timor:  Non  hanno  invoca- 
to Dio  ; quivi  ebbero  timore  , dove  non  era  timore  al- 

?V  Gravijfma  fopra  tutti  qttefti  peccati  èia  beftem» 
mia  contro  Dio  , e li  fuot  Santi  , 

Ma  ancora  commettono  una  più  deteftabile  fceleratez- 
aa  quelli,  li  quali  il  facrato  nomedi  Dio,  che  da  tutto 
le  creature  dee eflere  benedetto  , econ  fomme  lodicele- 
brato»  ed  efaltato,  overo  il  nome  de’ Santi,  che  con 
* Dio  regnano,  conia  loro  impura,  e contaminata  hoc- 
e*  beflemmiano  , ed  ardirono  maledire  : il  qual  pec« 
v «ato  è talmente  atroce  , e fmifurato  , che  alle  volte ì le 

facré  lettere,  quando  accade  avere  a parlare  della be- 
Hemmia,  in  cambio  di  beftemmia  ufano  il  nome  di  be- 
nedizione. 

-.30  Per  qual  confa  a quefto  P eccetto  fiano  aggtur* 

tt  fikupt  mi  nocete « ‘ 

.:v  . \ t-P”* 
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te  pek-che  il  terrore  della  pena  , e del  fupplicio  fuole  3.&eg.l<# 
grandemente  raffrenare  la  licenza  del  peccare  , però  il  job  1.  u. 
Parroco,  acciochecosì  maggiormente  muova  gli  animi 
degli  uomini  * e gli  fpinga  più  agevolmente  all’offèrvare 
quello  Precetto  » dichiarerà  con  gran  diligenza  la  fe- 
conda parte  lua^  che  è quella  piccola  aggiunta  , che 
dice:  Imperoche  il  Signor  Dio  non  lafcicrà  impunito  Exoiitì 
colili  , che  in  vano  ricorderà  il  holhe  di  Dio , e primie- 
ramente infegni , che  non  fenza  gran  ragione  a quello 
Precetto  fonoaggiuhte  1#  minacele.  Per  laqualcofafi 
dimollra  * e cono fce  ,e  la  gravità  del  peccato , e la  beni- 
gnità di  Dio  verfo  di  noi  : il  qualé , nón  fi  dilettando 
nella  dannazione  degli  uomini  ~,  aceiocbe  non  avedimo 
ad  incorrere  nella  fua  ira  , e non  1*  avedimo  si  fatta- 
mente  ad  offendere , coti  quelle  falutifere  mlnaccie  ci 
sbigottifee  * e /paventa  , accioche  più  (odo  lo. proviamo  \ 

benevolo,  ed  amorevole  verfo  di  noi,  che  irato.  Ef- 
faggeri  quedo  luogo  il  Madore  , e con  ogni  diligenza  , ed 
ìdanZa  fi  sforzi  di  far  si  * che  il  popolo  conofea . la  gravi? 
ti  di  quedo  peccato  , e maggiormente  Io  detedi,  e.  nel 
guardartene  ponga  maggior  diligenza  * «cautela.  Me- 
ll  ri  ancora,  quanto  gli  uomipi  fimo  inclinati  al  com- 
mettere quedo  peccato  : talché  non  è badato  il  fare  la 
Legge,  ma  è bi  fognato  ancora  aggiungervi  le  minaccia  $ 
perche  non  fi  potlia  mai  credere,  quanto  fia  tal  cogni- 
zione giovevole  * per  oche  , lìcconpe  niente  tanto  nuoce  i 
quanto  una  certa  incauta  ficurtà  di  animo  : così  pari- 
mente la  cognizione  della  propria  debolezza  (nolto  ci 
giova.  Dopo  quedo , dichiari  ancora*  come  Dio  non, 
coditul,  nè  ordinò  alcuno  determinato  fupplicjo,  ma 
telo  minacciò  in  univerfale,  che  qualunque  cadede  in  tal 
peccato  , non  ne  anelerebbe  impunito  * per  il  che  di  mol- 
ti* ediverfi  fupplicj,  da’ quali  fiatnb  ógni  giorno  afflit- 
ti * ci  lignificano  il  cadigo , che  Dio  ci  manda  per  que- 
llo peccato  j perche  di  qui  agevolmente  fi  può  congettu- 
rare , che  agli  uomini  fon  mandate  tante  calamità,  fpep* 
cialmente  perche  non  obbedifeono  a quedo  Precetto 
le  quali  cote  fi  metteranno  avanti  agli  occhi , ed  a quel- 
le configureranno  bene , è cofa  verifimile  * che  per  1* 
avveniri  diventino  afty  più  canti*  ed  avvertiti,  ondf 

. ..  Ci  j li  te* 
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li  fedeli»  sbigottiti  da  un  fatuo  timore,  con  ogni  loro 
Àudio,  è "li*.™. fugg.no d. q«fto p««lo i poroc 6«, 
* fe  nell’eflremo  Giudìcio  f,  dee  rendere  ragione  d,  ogni 

parola  oiiofa  : che  diremo  noi , che  s abbi  a Lre  di  quel- 
le eraviffime  federatene,  le  quali  altro  non  pretendono, 

^ che  ud  gran  difpreggio , e fcberno  del  nome  di  Dio* 

DEL  terzo  precetto., 

c A p o iv. 

Momento  , Vt  ditm  Sabbati  fantificer . 

Stx  diebut  operatori,  , *3  fatiti  omnia  ofi tra  tua, 
Stptima  autem  die  Sabbatum  Dorma,  De,  tu,  t/l. 
j/on  faciet  omn t opu,  in  to  tu , tuur,  <3  fiha  tv*, 
pt  ftrpur  tuvs , e ancilla  tua  , jtmtntum  tuum  , <3 

otiti  intra  portar  tuar;  /ex  tmm  ditbut  fiat  Dormnut 
Ccclum , terra*?,  maro , omnia , ut  ter  funt. 

Et  requitvit  in  die  feptimb  ; ideino  benedtxtt  Dormnut 
Diti  S abbati  y & fanflificavit  tum  . 

Ricordati  di  ramificar  il  giorno  del  Sabbato. 

Sei  giorni  opererai  , e farai  tutte  le  opere  tue. 

Ma  il  lettimo  giorno  è il  Sabbato  del  tuo  Signore  Dio. 
In  quello  non  farai  opera  alcuna  tu,  e 1 tuo  figliuolo  » • 

E’I^tuo  r^vo^Vla'anciUa»  il  tuo  giumento , ed  il  for«- 

ChlTdentro  alla  tue  porte  i perche  in  fei  giorni  fece  il 

IlS<S>Vla  terra,  il  mare,  e tutte  le  cofe  : che  ift 

' quelli  fi  contengono.  :i 

E fi  riposò  nel  fettimo  giorno  : e però  benedice  il  Sonore 
Il  giorno  del  Sabbato , e lo  fantifico , 

DìvlC  «.  Cie  (ofa  in  quej*  ter^fi  VrtttUo  fi  Comandi 
• * A1"  alli  ftdtli. 

I ",  . ar  ; : 

, TH  quello  Precetto  della  Legge  ci  è comandato  , e pre- 
I fetitto  rettamente , e con  bell’ordine  quel  cuhoefie» 

t .1  £ 
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riore,  con  il  quale  noi  furino  obbligati  onorare  Dio  ; ef- 
fendo  quefto  come  un  frutto  , che  procede  dall’oflervan- 
xa  del  primo  Precetto  5 peroche  quel'o  , che  noi  piamen- 

te,  e devotamente  onoreremo  coni’ interiore  defli  noftri 

fenfi  , acciò  indotti  dalla  fede,  e dalla  fperanta  , la  qua. 
le  abbiamo  collocata  in  lui  , non  potiamo  ancora  quefto 
medefimo  non  venerare  con  il  culto  eder  o*e,  ed  a lui  non 
rendere  infinite  grazie  . E peri  he  quel  li , che  dalle  uma- 
ne occupazioni  fono  impediti , non  poflono  cosi  agevol- 
mente occuparfi  in  quefto culro  efterno  $ però  è iftituiro 
un  tempo  determinato,  nel  quale  comodamente  fi  poflà 
fare  quefta  cofa ' r 

1.  Per  qual  caufa  principalmente  eleva  procurare  il 
Parroco  , eie  li  fedeli  tengbino  continua  memoria  di 
quello  , che  in  quefto  luogo  fi  Comanda  . 

Perii  che,  eflendo quefto  Precetto  tale  , che  ci  arreca 
un  frutto  , ed  un  giovamento  raaravigliofo  ; importa  af- 
fai al  Parroco  , chenelPefplicarlo  fi  metta  una  grandiffi- 
ma  diligenza;  e per  accendergli  l’animo,  ed  eccitare  in 
lui  lo  Audio,  e la  diligenza  , hagian  forza  , ed  efficacia 
quella  prima  parola  : Memento  ; p roche , Gccomè  li  Cri- 
Itiani debbono  ricordarfi  di  quefto  Precetto  , e Tempre  a- 
verlo  in  memotia  , cosi  al  Pallore  conviene  fpeflè  volte  , 
e con  l’  ammonirgli , e con  Piofegnargli , ridurloloro» 
memoria.  Ora,  quanto  lia  all  i fedeli  giovevole  l’ofTer- 
vanza  di  qnefto  Precetto,  di  qui  fi  conofce , che  ofTer- 
vando  quefto  con  diligenza,  più  agevolmente  f indurran- 
no poi  all’obbedire  agli  altri  comandamenti  dèlia  Legge  ;■ 
imperoche , effendo  neceffitatì  tra  1*  altre  cofe  , che  deb- 
bono fare  li  giorni  frftivf,  per  udite  la  parola  di  Diocon- 
venire,  e ragunarfi  nella  Cbiefa;  poiché  quivi  avranno 

imparato  , quali  fiano  li  Precetti  di  Dio , ne  feguirà  , che 
con  tutto  il  cuore  cuftodiranno  la  Legge  de!  Signore . E 
per  quefto  fpeflb  nelle  facre  lettere  fi  domanda  la  celebra* 
zione  , ed  il  culto  del  Sabbio  , come  nell’  Eibdo,  nef 
Li evitico  , mrlDèuteronomio,  e Umilmente  appretto  I- 
L.a,  Geremia,  ed  Etechielle  Profeti,  il  medefimo  fi 
può  vedere  : nell,  quali  luoghi  fi  dà  quefto  Precetto  de! 
colto  del  Sabbato  ■'  > 

2 In  cbt  maniera  fi  deva  e fortore  li  Principi  4 
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\c8  Verte  III.  del  Caleebifmo  Romano , 
dare  ajuto  allò  V relati  della  ' C biefa  . 

E però  fi  debbono  ammonire  » ed  efortare  li  Principi  » 
e li  Magiftrati , che  in  quelle  cofe  maffimamente,  le  quali 
al  mantenere , ed  all’accrefcere  quello  culto  di  Dio  fono 
pertinenti , e giovevoli , con  l’autprità  loro  vogliamo  li 
Prelati  dellVChiefa  favorire)  edajutare,  e comandino, 
alti  loro  popoli  , che  alli  Precetti  de’  Sacerdoti  fianoob** 
tedienti.  Óra,  quanto  fa  al  propolito  della  dichiarazio- 
ne di  quello  Precetto  , bifogna  con  grande  avvertimento 
infegnare  alli  popoli , quali  liano  quelle  cofe , nelle  qua- 
li quello  Precetto  convenga  con  gli  altri  , e quali  quelle  » 
celle  quali  dalli  medelìmi  fia  differente  ; perche  in  quello 
modo  fi  conofcerà  la  caula  , e la  ragione  , per  la  quale 
coi  celebriamo  il  giorno  della  Domenica,  e quello  abbia- 
mo per  Tanto  , e fellivo , e non  più  il  Sabbato  . 

4.  In  ebe  modo  quefto  Precetto  fia  differente  dalla 
altre  Leggi  del  Decalogo . 

Quella  adunque  è una  propria  fua  differenza  , che 
tra  quello  , e gli  altri  ; che  gli  altri  Precetti  del  Decalogo 
fono  naturali,  «perpetui,  nè  poflono  in  modo  alcuno 
mutarfi  : e di  qui  avviene  , che  le  bene  la  Legge  di  Moi- 
sèè  annullata  , nondimeno  il  popolo  Crilliano  pur  oilèr- 
va  tutti  li  Precetti,  che  fi  contengono  nelle  due  tavole) 
il  che  avviene  non  perche  cosi  comandale  Moisè , ma 
perche  fono  fecondo  la  natura,  dalla  cui  forza,  e vir- 
tù fono  gli  uomini  fofpinti  all’  olfervanza  loro . Ma  que- 
llo Precetto  dell’onorare  il  Sabbato,  fe  li  riguarda  al  tem- 
po ftatulto,  non  è fermo,  e (labile,  ma  è mutabile  ; 
cè  appartiene  alli  collumi , ma  più  tollo  alle  cerimonie  j 
eè  è naturale  , perche  noi  non  liajno  dalla  natura  iftrut- 
ti , o ammaellrati  , che  in  quel  giorno  più  tollo , che  io 
un’  altro,  a Dio  diamo  il  culto  elleriore  t ma  da  quel 
tempo  , nel  quale  il  popolo  Israelitico  fu  liberato  dall* 
fervitù  di  Faraone  , cominciò  ad  onorare  il  giorno  di 
Sabbato 

j.  Nel  tempo  della  morte  di  Crifto  tolte  via  le  et • 
rimonte  della  Legge  , fu  ancora  levato  il  Sabbato  i» 
quanto  , che  era  cerimonia  . 

Ma  il  tempo,  nel  quale  il  culto  del  Sabbato  fi  dove*, 
tor  via } è quei  medefimo  j nel  quale  fi  dovevano  trala- 

\ 


- V 


r 


Del  111 . Precetto  del  "Decalogo , Cap.IV.  4O9 
fciaregli  altri  culti , e cerimonie  Ebraiche  , cioè  nella 
morte  di  Cri  fio  t imperoche  , conciofiache  quelle  cerimo* 
nie  fieno  come  imagini  adombrate  della  luce  } e della  ve* 
riti)  era  necefiario  > che  forte ro  rimofie  per  1*  avveni- 
mento della  luce  > e della  vetità , che  è Gesù  Ctifto  . Del* 
la  qual  cola  San  Paolo  adì  Gelati  così  fcrifiè  , riprenden* 
do  quelli)  che  erano  cultori  del  rito  Mofaico  : Dier  ob- 
fervati  r*,  & mtnfet , tempora,  & annoti  ti  eneo  tot, 
ttt  forte  fine  caufa  laboratori m invobiti  Voi  ofiervate  li 
giorni)  e li  meli)  e li  tempi)  egli  anni:  temo  di  voi  » 
che  forfè  fenza  caufa  non  mi  fia  per  voi  affaticato  . E nel 
medefimo  fentimento  fcrifiè  alli  Colofienfi  ; e quella  è la 
differenza , che  ha  quefio  Precetto  con  gli  altri. 

6.  In  che  modo  quefio  ter\o  Precetto  fi  confermi  con 
li  altri  nove . 

Conviene  poi  con  gli  altri  non  nel  rito , e nelle  ceriino» 
eie)  ma  perche  ha  pur  in  fe  qualche  cofa  , la  quale  fi  ap- 
partiene alli  cofiumi  ) ed  a quel  giudo  , che  la  natura 
ricerca;  imperoche  il  culto  di  Dio}e  la  religione  91a  qua» 
le  fi  efprime  in  quedo  Precetto)  nafee  dalla  Legge  natu* 
rale  ; perche  dalla  natura  idefià  è dato  ritruovato  ) che 
noi  fpendiamo  qualche  tempo  } ed  alcune  ore  nel  culto  di 
Dio:  del  che  facerto  argomento  ) cheappreflò  tutte  le 
nazioni  vediamo  elfer  dati  alcuni  giorni  feristi , ed  oflèr» 

. vati  pubblicamente  ) li  quali  erano  confecrati  ad  eflèrcf- 
zj  divini  ) ed  opere  fiacre  ; imperoche  egli  è all*  uomo  na- 
turale ) il  dare  qualche  determinato  tempoagli  efercizj  , 
enegocj  necefiari)  comesi  ripofo  del  corpo  ? al  fon  no  » 
efimilicofe.  E ficcomeal  corpo  ) così  per  naturale  ifiin- 
to  fegue,  che  alla  mente  ancora  fi  concedefie  qualche  fpa- 
zio  di  tempo  ) nel  quale  fi  ricreafiè  nella  contemplazione 
di  Dio;  e così  dovendo  edère:qualcbe  parte  di  tempo» 
nel  quale  fi  onorino  le  cofe  divine  » e fi  renda  a Dio 
il  debito  culto  » quedo  tutto  appartiene  alli  Precetti 
borali . 

7 Li  Apcficli  ordinarono  ) che  fi  offertale  il  giorno 
della  Domenica  in  cambio  del  Sabbato . 

Per  la  qual  cofa  gli  Apodoli  il  primo  gfov>o  della  fist- 
timana  datuirono  conferire  a Dio}  il  quale  diflero  il 
giorno  Dorònico»  cioè  del  Signore  » «noi  diciamo  del- 
la Do* 
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Aug,  fer.  la  Domenica  ; perche  S.  Giovanni  nell’.A poca I lift  fa  me- 
zzi. de  moria  di  quello  giorno  della  Domenica;  e l’  A portolo 
temp.  Se  per  unaen  f abbatbi  : ( cioè  il  primo  giorno  dopo  il  Sabba- 
ep.n8.ad  to  , che  è il, giorno  della  Domenica  , fecondo  che efpone 
Jan.  c.  i.  Sa  a Gio:  Cólòftomo  ) comanda)  cheli  faccino  le  col- 
& ep.xi  9.  lette  ; onde  noi  potiamo  intendere  » che  6n  a quel  tempo 
cap.  13.  il  giornodelh  Domenica  era  tenuto  Tanto.  Ora  ) accio» 
Apoc  1.  che  li  fedeli  Tappino  quello  ) che  in  quel  giorno  abbino  da 
1 Cor.  16,  fare,  e da  quali  cofe  fi  debbano  aliene  re  ) Tarà  coTa  con- 
ni. Chr.h.  veniente)  che  il  Parroco  dichiari  ) ed  interpreti  tutto  il 
43  in  1.  Precetto  dil  gentemente  parola  per  parola  ; il  quale  lì 
ad  Cor.  pub  dividere  in  quattro  parti. 

8.  Che  cofa  in  quefto  luogo  ci  fia  in  generale  coman- 
dalo con  qurfla  parola  MemcntO)  citi  ricordati. 

Prima  adunque  generalmente  proponga  quello  ) che 
per  quelle  parola  ci  lìa  comandato  : Memento  , or  dì em 
Sabbatbi  (, anSìificet . E noo  per  altro  nel  principio  del 
Precetto  è aggiunta  quella  parola  : Memento  : Te  non  per- 
che il  culto  di  quello  giorno  appartiene  alle  cerimonie. 
£ però  lì  doveri  ammonire  il  popolo)  che  ) conciofuche 
la  Legge  naturale  inTegni)che  Ti  dee  Dio  in  qualche  tem- 
po onorare  con  religioso  modo  ) nondimeno  non  è deter- 
minato il  giorno,  nel  quale  ciò  fi  dovefle  fare.  Debbo- 
no in  oltae  li  fedeli  elTcre  ammaeftrati , che  da  quelle  pa- 
role lì  può  cavare  ) in  qual  modo  , e con  qual  ragione  )0. 
regola  dobbiamo  operare  tutto  il  redante  della  Ter  rima- 
na } la  quale  ha  da  edere  tale  ) che  Tempre  nell’  operare, 
che  facciamo , abbiamo  ad  aver  rifguardo  al  giorno  della 
feda  , nei  quale  .giorno  dovendo  noi  in  un  certo  modo 
rendere  ragioni  a Dio  di  tutte  le  azioni  ? ed  opere  noftre, 
dq verno  farle  tali , che  nè  dal  divino  giudicio  lìan  ripao- 
vate ) nèanoifìano)  come  è fcnttO)  cagione  di  pianto, 
edifcrup  do  di  cuore . Finalmente  ci  è in/egoaio  per 
quelle  parole  , che  noi  dovemo  bene  conlìderare)  che  non 
ci  mancheranno occalìoni)  per  le  quali  quello  Precetto 
abbiamo  a mettere  in  oblivione:  il  che  ci  prò  vederi  I* 
efempio  di  tanti  altri  ) 1:  quelito  difpregianO)  ove’o  il 
grande  (ludo  d*gli  fpettaccli)  e trattenimenti  monda, 
ni  ) perdi  quali  il  pià  delle  volte  fumo  ritratti  da!  Tan- 
to > e rcligioTo  culto  di  quello  giorno  ..Ma  veniamo  or- 
• , . mii 
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mai  a dir  quello  ) che  fi  ma oi fé Ha  per  la  fignificazione 
del  Sabbaio . 

9.  Che  cefa  dinoti  nelle  Sacre  lettere  il  S abbate  y e 
Sabbatti\\are. 

Sabbaio  è Dome  Ebraico  , il  quale  Latinamente  inter* 
pretato  vuol  dire}  Cejfatio  , rioè  Ce  dizione  in  naftra 
lingua  *.  e pelò  il  verbo  Ebreo  Sabbatizzare  jin  voce  La- 
tina , fi  dice  Ceffare  , & requiefeere  y cioè  ceder  dall ’o- 
perii  , e ripofarii  in  noftra  volgare  ; per  la  quale  lignifica* 
zione  il  fettimo  giorno  fu  detto  Sabbato  * perche  in  quel 
giorno  y poiché  ebbe  adoluto,  e fatto  perfetto  quello  uni* 
verfo  f fi  riposò  Dio  da  ogni  opera  ) che  fatto  avea  ; così  Geo.  t. 
chiama  il  Signore  nell’  Efodo  quello  gior.  o : però  di  poi  Exod.  io. 
non  folo  quello  fettimo  giorno , ma  per  la  /uà  dignità  Deut.j,, 
ancora  tutta  la  fettimana  fu  detto  Sabbato . Nel  qual 
fentimenro  dille  il  Parifico  apprelTo S.  Luca  r Jejuno  bit  Lue,  18. 
in  Sabbatbo  : lo  digiuno  due  volte  la  fettimana . Eque* 
fio  badi  y quanto  alla  figli  ficazione  del  Sabbato  . 

i«.  In  eie  mode  fi  dita  , che  li  fedeli  famtifiebino 


il  Sabbato . • 1 

La  fantificaft'one  poi  del  Sabbato  nelle  fiacre  lettere  è fi 
celiare  dalle  fatiche  corporali } e dalli  negozi}  ficcouie 
apertamente  ditnoft  rane  le  parole  del  Precetto  y chele* 
guono  : Non  oper  uberi  s . Ne  lignifica  quello  foio  : perche 
altrimente  farebbe  ballato  il  dire  nel  Deuteronomio:  Ob-  „ . 
ferva  dìem  Sabbatbi  : Ofierva  , e guarda  il  giorno  del 
Sabbato:  ma  aggiungendoli  nel  mede  fimo  luogo:  Ut  fan-  • 

(li ficee  eum  ; con  quella  parola  fi  di mollra  il  giorno  del  Leoler.  3. 
Sabbato  edere  religioso  y e confecrato  a divine  opere)  ed  *l“"raS' 
a fanti  offici , ed  efercizj  Onde  allora  celebriamo  piena-  ‘-1 1 
mente)  e perfettamente  il  giorno  del  Sabbato  ) quando  eP*3* 
noi  verfo  Dio  facciamo  officj , ed  opere  di  pietà  , • di  re-  A^g.f  151 
tigone}  e quello  è veramente  quel  Sabbato  , «he  Ifaia  teniP' 
dille  ) Sabbato  delicato;  perche  li  giorni  fedivi)  fono  5*1 
come  le  delicie  del  Signoie  , e degliziotnini  buoni  t e giu*, 
di . Per  la  qual  cofa  » fe  a quello  religiofo  y e fimto cul- 
to del  Sabbato  fi  aggiungono  ancora  le  opere  della  miferi- 
cotdìa  } fono  per  certo  graodidìmi  y * molti  quei  prem;  ) 
che  ci  fon  propofti  in  un  medeiimo  luogo . 

il.  Qual  fa  il  vero  ftnft  delle  parole  fuperiori. 

Onde 
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Onde  H vero , e proprio  fentimcnto  di  quello  Precei* 
to  rifguarda  foto  a far  ai , che  1’  uomo  , c con  l’ animo) 
e con  il  corpo  attenda  in  qualche  tempo  « alli  negozi  * 
e fatiche  del  corpo  libero  , ad  onorare  , e venerare  divo* 
tamente  Dio. 

it.  Che  cofa  fi  dimofiri  nelP  altra  parte  del  Precettò. 

Nell’altra  parte  del  Precetto  iidimoftra  * come  il  fet- 
timo  giorno  per  divina  autorità  è dedicato  al  culto  di 
Dio:  perche  eoa)  è fcritto:  Sex  diebut  operaberit,&  facier 
omnia  epera  tua  : feptitno  autem  die  S abbattuta  Domini 
Dei  tui  eft . Le  quali  parole  lì  riducono  a quello  fenfo  * 
che  noi  interpretiamo  * ed  intendiamo  il  Sabbate  elTere 
confecrato  al  Signore  « e che  in  quel  giorno  verfo  di  lui 
. facciamo  ogni  religiofo  officio  * e che  intendiamo  , il  let- 

timo  giorno  edere  un  fegno  della  quiete  del  Signore  • 

13.  Perche  fojfe  espediente  alli  Giudei  eleggere  uri 
determinato  giorno  per  li  officj  iella  Religione , e quello 
fojfe  il  fettimo . 

Ed  è quello  giorno  dedicato  al  colto  divino, ‘perche  non 
era  fpediente  a quel  popolo  rozzo , che  a fua  voglia  avef* 
fe  facoltà  di  eleggerli  il  tempo  di  Onorate  Dio  , e tettare 
dalle  opere  ,accioche  in  quello  modo  non  venifTe  ad  imita* 
re  le  fette  * e gli  facrificj  degli  Egkj  < Per  la  qual  cofa  ; 
detti  fette  giorni  delia  fettimafta  fa  feelto  l’ultimo  per 
onorare  Dio  ; il  che  non  fu  fatto  fenza  gran  miftero.  On- 
de il  Signore  nell’Efodo,ed  appretto  Ezechielle  lo  chiama 
E*od.  31.  Segnojdicendo:  Videte  itaque , ut  Sabbatbutn  meum  cuflo - 
Ezcch.  tu.  diatit  : quia  figrmm  eft  inter  me^  Vt  vot  in  generationibui 
veftrit  , ut  feiatir  , quia  Ego  Dominai , qui  fandiificabo 
von  Vedete  per  tanto*  che  il  mio  Sabbato  guardiate  : per* 
che  è un  légno  tra  me  , e voi  nelle  vottre  generazioni;  ac- 
cioche  Tappiate  * che  io  fono  il  Signore  * che  vi  ,fo  fanti. 

14.  Il  celebrate  il  Sabbato  * di  quali  eofe  fojfe  fegno  4 

Fu  per  tanto  un  fegno  * il  quale  lignificava , che  era  hi- 

fogno  , che  gli  uomini  fi  dedicadèro  a Dio  « e che  a lui  li 
tnoftradéro  fanti  : poi  che  noi  vediamo  * che  ancora  quei 
giorno  è dedicato  a lui  : conciofiacbe  quel  giorno  fin  Tan- 
to; pecche  allora  principalmente  gli  uomini  debbano 
efercitare*  edoflérvare  la  fantità  * e la  religione . E’ 
ancora  un  fegno  > e come  una  memoria  doli*  creazione 
• * q»*'  . 
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dì  quello  sì  bello  } e maravigliofo  univerfo.  Fu  parimen- 
te un  fegno  dato  alla  memoria  degli  Ifraeliti  , per  il  qua- 
le ammoniti  lì  ricordaflfero  , come  perajutodi  Dio  erano 
flati  fciolti  % e liberati  dal  durilSmo  giogo  della  Egiziaca 
fervitù . Il  che  dimottròil  Signora  con  quelle  parole:  Me- 
mento , quod  ipfe  fervierit  in  AZgypto  , & eduxerit  te 

inde  Dominai  Deut  tuut  in  manu  forti  , & bracbio  ex- 
tento  t ideino  praeepit  tibi , ut  obfervaret  diem  Sabba- 
ibi  : Ricordati)  come  tu  ancora  hai  fervito  in  Egitto , 
ed  il  tuo  Signore  Dio  te  n’  ha  cavato  eoo  la  fu  a mano 
forte  , 9 eoa  il  tuo  braccio  llclTo  : e però  tf  ha  comanda* 
to  ) che  tu  ottèrvafiì  il  giorno  del  Sabbato  . E’  ancora 
fegno  sì  dello  fpirituale  Sabbato , sì  del  Celefte. 

1 5*  Q},al fia  1°  fpirituale  Sabbato  del popol 0 C rifilano  . 

11  Sabbato  fpirituale  confitte  in  una  certa  Tanta  , e nai- 
flica  quiete  : e quello  fi  fa  , quando  il  vecchio  uomo  con* 
fepolto  con  Critto  con  lui  fi  rinuova  ad  una  nuova  vitale 
f>  efercita  ttudiofamente  in  quelle  operazioni  > che  con- 
vengono alla  vita  Grittiana . Peroche  debbono  quelli  » 
che  già  etano  tenebre  , ora  fon  luce  nel  Signore  , carni- 
rare  come  figliuoli  della  lucei  con  ogni  bontà)  egiu- 
ttìzia)  e verità)  nè  comunicare  con  le  opere  infruttuofe 
delle  tenebre . 

16  Che  ancora  li  beati  hanno  il  loro  Sabbato. 

Eficcome  dire  San  Cirillo  trattando)  ed  efponendo 
quel  luogo  deli’  A poftolò  : Reli nquitur  ergo  Sabbatbif- 
mut  pepalo  Dei  Si  Iafcia  adunque  il  Sabbxtifmo  al  popo- 
lo di  Dio:  ileelette  Sabbato  è quella  vita,  nella  quale 
vivendo  noi  con  Critto  ci  goderemo  di  tutti  li  beni)  ettir- 
paro  da  noi , e fin  dalla  radice  sbarbato  ogni  peccato  , 
fecondo  quel  eh’  i fcritto  : Non  erit  ibi  leo  , ncque  pra- 
va heftia  illue  afeendet  : fed  erit  ibi  vita  pura  , & via 
fandla  vecabitur  : Non  farà  quivi  leone  > nè  falkà  lafsìì 
altra  bettia  trilla  : mi  vi  farà  una  vita  pura  y e farà  chia- 
mata una  via  finta  . Perothe  nella  viGone  di  Dio  la  men- 
te de’  Santi  acquifta  , e pofflede  tutti  li  beni . E però  do- 
vranno dalli  Pallori  eflere  efortati,  ed  eccitati  li  fedelicon 
quelle  parole  dell’Apoftolo  ; peftinemur  ingredi  inillam 
requiem  : Sollecitiamo  di  entrare  in  quella  requie  . 
ij.ht  Qiudei  ebbero  altri  giorni  ftfiivi poltre  il  fettìmo. 

Oltre 
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Oltre  il  fettimo  giorno  ave»  il  popolo  Ebreo  ancor»  al* 
tri  giorni  fedivi , e facri , iftituiti  per  divina  Legge  > nell! 
quali  fi  rinuovava  la  memoria  di  molti  gran  benefici  ri- 
cevuti. . . 

1 8/  Per  qual  caufa  li  Apofioli  noa  il  fettimo  giorno  del- 
la fitti  mana  , ma  il  primo  confecrarono  al  divino  culto • 
Ora  egli  è piaciuto  alla  Chiefa  di  Dio , che  il  culto  » e 
. la  feftivitàdel  giorno  del  Sabbato  ficangiaffe  nel  giorno 
Aug.f.151  Domenjca  , i'eroche  , Gccomcin  quel  giorno  primo 

detem.  oc  ja  |uce  illuminò  il  Mondo  : così  parimente  inquelgiot- 
ep.t19.ad 

no  per  la  riffurrezione  dd  noftro  Redentore  , U quale  ci 
Jan.c.13,  aperfe  la  drada all’eterna  vita,  la  vita  nodra  fu  ridotta, 
e richiamata  dalle  tenebre  alla  luce  ; equeda  rilfurrezio* 
ne  fu  in  quel  giorno  della  Domenica  : e per  quedo  gli  A- 
podoli  volfero , che  fi  die eflè  il  giorno  del  Signore . An- 
Aug.f  254  cora  nelle  facre  lettere  troviamo  quedo  giorno  edèr  cele* 
de  tem.  & bre  , e folenne  ; perche  in  quello  ebbe  cotninciaraento  la 
151,  Leo  creazione  del  Mondo;  e perche  agli  Apodoli  in  quel  gior- 
ep.  81.  ad  no  fu  dato  lo  Spirito  fanto. 

Diofc.  19.  Per  qual  caufa  oltre  il  giorno  di  Domenica  ab - 

Uno  li  Crijliani  altre  Fefte . 

Gli  altri  giorni  fedivi  fin  dal  principio  delia  Chiefa  , e 
poi  negli  altri  tempi , che  a quei  primi  Accedettero  , gli 
Apodoli , e gli  altri  Santi  Padri  hanno  idituito  , accio* 
lgn.  in  ep.  che  io  quedo  modo  piamente,  divotamente,  e fantamente 
ad  Phil.  fi  rinuovafle  la  memoria  de’benefìcj  di  Dio.  E tra  tutti , 
Conc.  A-  quelli  fono  tenuti  folennidìmi , li  quali  fono  dati  folen* 
gath.cait  nizatl  per  memoria  delti  miderj  della  nodra  Redenzione: 
Aug  l.io.  di  poi  quelli,  che  fi  celebrano  ad  onore  della  Santiflìma 
con  Fauf.  Vergine,  e Madre  diCrido  ;di  poi  quelli , che  fono  con- 
Manie  c.  ferrati  agli  Apodoli,  alli  Martiri,  e che  fon  dedicati  agli 
li  & con.  altri  Santi  , che  regnano  con  Crido  ; nella  vittoria  dei 
z.in  Pf.  88  quali  ILviene  a lodare  la  boati,  e la  potenza  di  Dio,  ed  a 
& f 47.  de  quelli  fi  rendono  li  debiti  onori  , e fi  eccita  il  popolo  de* 
> fanti.  fedeli  all*  imitazione  loro,  \ 

Ilid.l  i.de  zo.  In  che  modo  li  fedeli  fono  incitati  da  quefto 
ecde.of.c,  Precetto  a fuggire  Vo\io . 

34. & 35.  E perche  all’odèrvar  quedo  Precetto  ha  una  gran  fot* 
Ber  in  vig.  za  quella  parte,  che  fi  contiene  in  quell»  parole:  5 ex  die* 
P.  Se  Pau,  but  operah  eri  t : feptimut  autem  di  et  Sabbathum  Da*  e fi  : 

Per 


r 


Del  III.  Precetto  del  Decalogo , Cap  lp.  41; 

P#r  lei  giorni  opererai  : che  il  fettimo  giorno  è il  Sabbato 
del  Signore  : 11  Parroco  dee  con  gran  diligenza  efplicars 
quella  parte  5 perche  da  quefle  parole  fi  può  cavare,  che 
li  fedeli  fi  debbono  e/ortare  , chanon  vogliano  io  modo 
•Icuno  in  <*io  , e pigrizia  tra  partire  la  vira  loro . Ma  più  T.  r 
tofio  ricordevoli  di  qoella  parola  dell’Apofiolo,cbe  dice  *'  *ft£U* 
che  cialcuno  facci  quell' opera,  che  gli  fi  rinviene  , ed 
affatichili,  e lavori  con  le  proprie  mani , fùcome  egli 
gli  aveva  comandato.  Oltre  di  ciò  con  quello  Precetto 
il  Signore  comanda , che  celli  fei  giorni  pecedenti  al  Sab- 
bato facciamo  le  opere  noftre  , e le  noftre  faccende  ; ac- 
cioche  non  fi  riduca* ad  avere  a fare  poi  nel  giorno  della 
feda  cofa  alcuna  di  quelle  , che  fi  hanno  da  fare  gli  altri 
giorni  della  fettimana , e eoa)  l'animo  fi  venga  a ritrarre 
dalla  cura  , e Audio  delle  cofe  divine . 

il.  Che  cefo  io  particolare  fia  proibito  di  fare Htl- 
li  giorni  di  Feflo. 

Dopo  quello  fi  dee  efplicare  la  terza  parte  del  Precetto  r », 
la  qual  in  un  certo  modo  ci  deferive,  in  che  modo  noi  Un,  M0, 
dovemo  offervare  il  giorno  del  Sabbato , e fpecjalmente  c 37* 
efplica  quello,  che  in  tal  giorno  ci  fia  vietato  di  fare  , e L* b £|s* 
peiò  dice  il  Signore  Non  farai  opera  alcuna  in  quel  gior- 
no,  ed  il  figliuolo  tuo,  e la  tua. figliuola,  il  tuo  fervo, e la  **  ** 
tua  ancilla,  il  tuo  giumento,  e quel  foreftiero  , che  abitaf- 
fe  dentro  alle  tue  porte.  Per  le  quali  parole  primieramen* 
te  fiamo  iflrutt i , che  al  tutto  fuggiamo  tutte  quelle 
opere , che  ci  poflono  impedire  il  culto  divino  ; peroche 
fi  può  agevolmente  confiderare,  che  fi  proibifee  ogni 
forte  di  opera  fervile  , non  perche  per  fua  natura  fia  la 
opera o difbnefla,  o trilla,  ma  perche  ritirala  mente 
noftra  dal  culto  divino  , il  qualt  è il  fine  di  tutto  quello 
Precetto.  Onde  tanto  più  debbono  eflère  dalli  Criftia- 
ni  fuggiti , e febifati  quei  peccati , li  quali  non  fol  ci  ri- 
muovano l'animo  dal  defiderio  delle  cofe  divine,  ma  al 
tutto  ci  feparano  dall'amor  di  Dio. 

»*.  Non  fi  proibirono  nel  5 abbato  quello  efiernt  ope- 
razioni , eie  fervono  per  il  culto  Divino  . 

Non  fi  vietano  però  quelle  opere, e faccende, le  quali  al 
culto  divino  fono  ordinate , ed  indrizzate,  fe  bene  foffero 
•fere  fervili,  come  farebbe  il  parare  un'  altere,  ornare,  • 
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parare  una  Chiefa  per  far  la  Feda  di  qualche  Santo  , e 
umili  altre  cofe  ; e pelò  fu  detto  dal  Signore  , che  li  Sa* 
cerdoti  nel  tempio  violavano  il  Sabbato  , nè  però  faceva* 
no  in  ciò  peccato  . - 

*3.  Si  concedono  per  necejfitè  alcune  opere  fervili 
cui  giorni  di  Fefta . 

Ma  non  lì  dee  ancora  ftimare  , che  per  quella  Legge  G 
proibirono  quelle  opere  , le  quali  fe  nel  giorno  della 
Feda  fi  IafcialTero  di  fare  in  qualche  grave  danno  incor» 
reremo  ; ficcome  è ancora  dalli  facri  Canoni  dato  per- 
meilo. Molte  altre  cofe  ancora  il  Signore  dichiarò  nell* 
Evangelio  poterfi  fare  il  giorno  della  Feda,  le  quali  colè 
agevolmente  il  Parroco  potrà  notare  , ed  in  S.Matteo, 
ed  in  S- Giovanni.  1 - - 

14.  Per  qual  caufa  abbia  voluto  il  Signore  , eie  li 

giumenti  fi  ripofino  . • 

Ma  , perche  non  fi  la fcialTe indietro  cofa  alcuna,  Pope- 
rare della  quale  impediflè  quedo  culto , e celebrazione  del 
Sabbato,  fi  fece  menzione  del  giuramento;  dalle  quali 
forti  di  animali  fono  impediti  gli  uomini  dall’olTervate  il 
giorno  del  Sabbato  ; perche  , fe  nel  giorno  del  Sabbato  lì 
ordina , che  un  giumento  fi  adoperi  a fare  qualche  opera* 
z one  ; bifogqa  ancora  , che  vi  concorra  l’opera  dell’uo- 
mo , 11  quale  guida  quel  giumento  ; nè  da  fe  dello  il  giu- 
mento può  operar  ; ma  egli  è , che  ajuta  l’uomo  a quella 
opera  , che  vuol  fare . Ora  in  quel  giorno  a niuno  è leci- 
to fare  opera  alcuna  : adunque  non  è lecito  ancora  alli 
giumenti  , della  dui  opera  gli  uomini  fi  fervono  a fare  li 
fatti  loro,  ficche  la  Legge  di  quedo  Precetto  ancora  ri- 
fguarda  a quedo,  che  fe  Dio  vuole,  che  gli  uomini  ab- 
bino rifpetro  a non  affaticare  li  loro  giumenti , tanto  più 
debbono  guardarli  di  non  ellèr  inumani  verlb  coloro  , 
della  cui  opera  , ed  indudria  fi  fervono. 

15.  In  quali  o,>ere  principalmente  li  Crjftiani  fide- 
vino  efercitare  rulli  giorni  di  Fefta. 

Nèdeeil  Parroco  lafciare  indietro  di’ inlègnare  con  di- 
ligenza » in  quali  opere  , e negozj  li  Cridiani  debbano  e* 
lerci  tar  fi  li  giorni  fedivi . Sono  adunque  le  opere , che  lì 
hanno  da  fare  in  tali  giorni,  qutde.  Prima  dovemo  an- 
darcene alla  Chieladi  Dio  , e quivi  con  fincera  , e devota 

.4  ' atten-  - 
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Del  III  Precetto  del  Detalogo , Càp  Iy.  417 
attenzione  di  animo  effer  prefenti  al  tanto  facrfficio  del-  C6  Agat.’ 
la  Mefli.  Dovemo  fpeffo  ricevere  per  finità  delle  ferite  c.47&at. 
dell’anima  li  divini  Sacramenti  della  Chieft  , poiché  fo-  Trib.c.33. 
noiflituiti  per  falute  noftra.  E non  poffono  far  li  Cri*  Co.t  Aur. 
Itiani  cofa  migliore  , e più  comoda,  che  fpeffo  confeflar  can.28. 
li  loro  peccati  alli  Sacerdoti:  il  che  fare  potrà  il  Parroco 
efortare  il  popolo , e per  provar  quefta  cofa,  potrà  cavare 
le  ragioni)  e ia  facoltà  dal  trattato,  che  abbiamo  fatto 
del  Sacramento  della  Penitenza  , e dalle  cofe  che  quivi 
fono  infegnate.  Nè  folo  ecciterà  il  popolo  a quello  Sa- 
cramento ma  con  gran  follecitu  ine  non  una  volta  , ma  -,  •»  « , 
molte , eforterà  il  popolo  a volere  fpeiTo  ricevere  il  San-  r3?1  ‘ *** 
tiflimo  Sacramento  dell’Eucariftia . Debbono  ancora  li  a u'i37' 
fedeli  con  gran  attenzione,  e diligenza  afcoltare  le  pre- 
dicazloni;pe  che  non  è cofa  più  infopportabi!e,e  più  in  V l! 
gna  di  un  Criftiano , che  lo  fprezzare  le  parole  di  Criflo  ,Chr  ho1* 
o afcoltare  negligentemente.  Dee  oltre  di  ciò  il  popolo  P1'®1’-3® 
fedele  efercitarfi  Ipeffo,  ed  attendere  alle  Orazioni  : ed  Cor  & 61. 
alle  lodi  di  Dio;  e dee  avere  una  fpecial  cura  d'impara-  ad  P°P* 
re  con  gran  diligenza  quelle  cofe  , che  fono  pertinenti 
allaCriftlana  iftituzione;  e dee  attentamente  efercitarfi 
nelle  opere  di  carità  , dando  le  elemolìne  alli  poveri , e Co  Ma  ti£ 
bifognofi,  vifitando  gl’infermi,  confolando  gli  afflitti 4 c,r*f  1 
perche,  ficcomeben  diffè  S.G-acomo  : Reggio  round  a , Jacob-  «• 
& immaculata  apud  Deum  , <&  Patrem  b<tc  e fi  , vifita • 
re  pupi  Zloty  viduat  in  tribulatione  eorum  ; La  religio- 

ne monda  , ed  Immacolata  appreffo  Dio  Padre  noftro  è 
quefta  , vifitare  li  pupilli , e le  vedove  nelle  loro  tabu- 
lazioni, Dalle  cofe  dette  di  fopra  fi  potrà  agevolmente 
intendere  , quali  fiano  quelle  opere , che  lì  commettono 
contra  la  regola  di  quello  Precetto  . 

z6.  Perche  fia  fiato  tucejfario  deputare  per  il  cult » 
divino  alcuni  determinati  giorni . 

Ma  l’officio  del  Parroco  dee  ancora  effère  di  avere  iti 
pronto,  e bene  in  pratica  alcuni  determinati  luoghi,  dal- 
li quali  poffa  cavare  ragioni)  ed  argomenti  3 onde  lì  per- 
fuadaal  popolo,  che  voglia  offervare  con  fummo  Audio, 
ed  accurata  diligenza  la  Legge  di  quello  Precetto;  i:  ehe 
è molto  giovevole  a fare,  cheli  popolo  intenda,  eveg. 
gt  chiaro , quanto  fia  giufto,e  ragiontvole,  *benoià- 
--  Dd  bia- 
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’ WUeio  alcuni  celti , e determinati  giorni , li  quali  tutti 
f pendiamo  ad  onore  di  Dio  ; e ’i  Signore  noflro,  dal  qua- 
le grsndiffìmi , ed  innumerabili  benefìcj  abbiamo  ricevu- 
ti , riconofciamo  , onoriamo , e veneriamo  j perche  fé 
ci  avertè  comandalo,  che  noi  ogni  giorno  per  onorarlo  fa- 
ce flìròo  fetta  per  li  grandiffìmi  , ed  innumerabili  benefici , 
che  ci  ha  concetti  j non  avremmo  noi  con  ogni  noftro  Au- 
dio avuto  ad  obbedire  con  p onto,  e lieto  animo  ad  ogni 
fuo  comandamento  f Ma  ora  , avendo  egli  ad  onor  fuo 
jfiituiti  alcuni  pochi  giorni , non  do  verno  inmodoalcu* 
n'o  mofirarci  difficili , oefler  negligenti  in  fare  quell’ of- 
ficio y il  quale  noi  non  potiamo  lafciare  indietro  fenza 
gravi  filmo  errore  , 

17.  Che  utile  ricevi  no  coloro  , che  diligentemente  ob~ 
'~  ledifcono  a quejlo  Precetto . 

Dopo  quello  diroott ri  il  Parroco  ; quanta  fia  la  virtù 
' di  quello  P rtcetro  : poiché  quelli , che  legittimamente  1* 
oflètvano  , fi  può  dire  che  Arano  nel  cofpetto  di  Dio , e 
con  quello  ragionino  .•  e nell’afcoltare  le  prediche  afcol- 
tiamo  la  voce  di  Dio , la  quale  per  mezzo  di  coloro  per- 
tiene  alle  orecchie  noflre  , li  quali  divotatnente  , e fan- 
tamente  predicano  delle  cofe  celefti  > e divine . Dipoi  nel 
Sacrificio  dell’  Altare  adoriamo  il  noftro  Signore  Gesù 
Grillo , il  quale  ci  è prefente  • E tutti  quelli  beni  fi  go- 
dono maflìmamen  te  quelli  , li  quali  con  diligenza  oflèr- 
vano  quello  Precetto.  ' • 

28.  Che  giudici»  all ’ incontro  fi  abbi  a fare  di  co- 
loro , che  {predano  del  tutto  quefia  Legge. 

Ma  quelli  , che  al  tutto  difpregiano  quella  Legge, non 
efiendo  obbedienti  nè  a Dio,  ne  alla  Ghie  fa  , nàafcol* 
tando  il  fuo  Precetto , fono  nimici , e di  Dio  , e delle  fue 
fante  Leggi  ; il  che  di  qui  lì  può  comprendere  , che  tale 
è quello  Precetto , che  fenza  fatica  alcuna  ù può  offerva- 
fg  j perche  , concioGache  Dio  non  ci  comandi  cofe  fati- 
cofe  , le  quali  fatiche  però,  ancora  che  graviflìme  fatte- 
lo , volontari  per  fua  cagione  dovremmo  accettare  , an- 
*i,  comandandoci,  che  netti  giorni  fellivi  lafciamo  an- 
dare tutte  le  cure  , e negocj  terreni } è fegno  di  gran  te- 
merità , il  ricufare  di  obbedire  al  Precatto  di  quella  Leg. 
ge , e ci  debbono  dire  efetnpio  quei  lupplic;  » li  quali 
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Dio  fece  patire  a coloro , che  fiirono  trafgrefibridi  que- 
llo Precetto  : come  fi  può  vedere  nel  libro  de’ Numeri  . Muffi*  IJ* 
Accioche  adunque  noi  «neon  non  incorriamo  in  tale  of- 
fe/a di  Dio  ) farà  molto  conveniente  fpefiis  fiate  ripensare 
quella  parola  } Memento  y e metterli  avanti  agli  occhi 
quelli  grandi  comodi , ed  utilità  , le  ouali  di  fopra  ab- 
biamo dichiarato  riceverli  dal  culto  delli  giorni  fedivi , e 
limili  altre  cole  utili  a tal  propolito  y le  quali  il  buopo}  e 
diligente  Pallore!  fecondo  che  Uoccalidoe  gli  li  porge* 
rà,  potrà  trattare  copiofamente»  e largamente. 

DEL  Q_U  ARTO  PRECETTO, 

C A.P  O V. 

; ) 

Honora  Patrem  tua* » » & Matrem  tu  am  , ut  fir  , 
le/tgteuut  fuper  terram  , quam  Dominar 
Deut  tuus  Jal/it  tibi  « 

! . 

Onora  il  Padre  tuo}  e la  Madre  tua,  acciùche  tu  vi* 
va  lungamente  Copra  la  terra , la  .quale  il 
tuo  Signore  Dio  ti  darà* 

DiviC  1.  Quale  fia  la  dignità  di  quefto  Precetto  y ed 
intbt  modo  convenga  con  quelli  di  fopra  , 

COnciofitche  nella  Precetti  dichiarati  di  fopra  fia  una 
grandjilima  virtù)  e dignità  , meritamente  quelli) 
che  ora  dovamo  trattare  ) perche  fono  mafilmamente  ne* 
ce!Tarj , tengono  il  fecondo  luogo  appretto  quelli  } per- 
che quelli  rifguardano  immediatamente  il  finnoilro* 
thè  è Dio  ; quelli  cUilruifcono  alla  carità  del  profilino  : 
quantunque  poi  mediatamente  ci  rindriitmo  , e condu- 
cano a Dio  ) cioè  a quell’  ultimo  fine  * per  la  cui  cagio- 
ne noi  amiamo  j|  profilino  noftro  * per  il  che  il  nofiro  Si*  . 
gnoie  GesùCrifiodifiè  ) che  quei  due  Precetti  di  amare  '** 
Dio  }ed  il  profilino , erano  tra  di  loro  limili . Ora  tfujfl-  M*rc*  ,l- 
te  utilità  contenga  in  fé  quello  trattato  > non  fi  pub  appe- 
na elplicare , perche  egli  ancora  produce  li  Tuoi  frutti  y e 
par  certo  abbondantifiimi , ed  ecceUentiflìmi  y ed  è come 

• Oda  un 
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un  fegno  , per  il  che  ci  fi  fcuopre  l’obbedienza  , ed  ofler- 
vanza  del  primo  Precetto , e però  ben  diflè  S Giovanni  : 
tjoan.4.  £LU*  ntM  dìligìt  fratrem  fuum  quemvidet , Dtum  , qutm 
non  videi)  quemodo poteft  diligerei}  Chi  non  ama  II  Tuo 
fratello  , il  quale  vede, come  può  amare  Dio,  che  non  ve» 
de?  Al  medefimo  modo , fe  noi  non  veneriamo,  ed ofler- 
viamo  li  noflri  genitori  li  quali  dopo  Dio  dovemo  amare 
prima, e più  che  altra  cofa  li  quali  ci  fono  flati  quali  Tem- 
pre avanti  agli  occhi, a Dio  fommo,  ed  ottimo  noflro  Pa- 
dre, il  quale  non  fi  può  in  modo  alcuno  vedere  , che  ono- 
re , o culto  daremo  noi  ? Di  qui  fi  manifefla  , che  am- 
bidue  qurfti  Precetti  hanno  tra  di  loro  conwnianza . 

».  Quanto  fi  eftenda  la  for\a  di  qutflo  Precetto  ; e 
guanto  ajuto  cavino  da  ejfo  li  Progenitori . 

Ora  voi  dovete  fapere , che  l’oflervanza  e l’ufo  di  que- 
llo'Precetto  fi  diflende  ,ed  allarga»  molti  altri,  che  noi 
dovemo  cflervare  , ed  onorare  in  luogo  di  padri,  overo 
perche  hanno  11  titolo  di  qualche  poteftà , o dignità  , o 
per  qualche  utilità , che  da  loro  ci  viene , overo  per 
qualche  degno  ,ed  eccellente  efercizio , o officio  che  han- 
no.In  oltre  quefloPrecetto  toglie, ed  alleggienfce  la  fatica 
sili  padri,  ed  a tutti  gli  altri  noflri  maggiori  ; perochea- 
vendo  quelli  una  principal  cura , che  quelli , li  quali 
hanno  In  poteflà  lo  o,  e folto  la  lor  cura,  vivano  vitw 
tuofamenre  ,e  fecondo  che  la  divina  Legge  comanda  : gli 
farà  quella  cura  facliffima  , quando  gli  uomini  intende- 
ranno che  Dio  è quello,  che  ci  aromonifce,e  vuole,  eh» 
noi  onoriamo  i noflri  padri , e madri . Il  che  accioche 
potiamo  mettere  ad  effetto , bifogna  conofcere  una  certa 
differenza , la  quale  è tra  li  Precetti  della  prima  , e dell» 
feconda  I avola . 

3.  A eie  propofito  fiano  flati  Jiftinti  li  Precetti 
della  Legge  in  due  Xavole . 

Prima  adu-qu*  il  Parro-o  efplicherà , ed  avvertirà, co» 

, ■ me  li  divini  Precetti  del  Decalogo  furono  intagliati  in 
due  Tavole}  nell’un»  de  le  quali , ficcome  dalli  noflri  an- 
tichi Padri  abbiamo  imparato  , fi  contenevano  quei  tre, 
li  quali  già  abbiamo  dichiarati , gli  altri  poi  erano  tutti 
contenuti  nella  feconda  Tavola  : e quella  è fiata  a noi 
una  molto  atta, e conveniente divifione,  e deferiamone, per 
->■  la  qua- 
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la  quale  l’ ordine  ifleffo  ci  diftinguefle  la  diverfa  natura 
«Selli  precetti  $ perche  tutto  quello  t che  nelle  fiere  lette» 
re  ci  è comandato)  o vietato  per  divine  leggi)  nafce  da 
uno  di  due  capi  4 perche  io  ogni  opera  > che  fi  fa  , overo 
la  carità  rifguarda  verfo  Dio  ) overo  verfo  gli  uomini  4 la 
carità  verfo  Dio  ) certo  è , che  ci  infegnano  li  tre  Pre- 
cetti detti  di  fopra  4 quanto  poi  fa  alla  carità } e congiun- 
zione degli  uomini  ) e la  con  ver  fazione  , e compagnia  9 
che  fi  mantiene  tra  loro  , tutto  quello  fi  contiene  negli 
altri  fette  Precetti . Non  è per  tanto  lenta  cagione  fatta 
quella  datazione  delti  precetti)  che  alcuni  fiano  odia 
prima  tavola  ) alcuni  nella  feconda  . 

4.  In  che  mode  contengbìno  li  tre  primi  Precettista 
Carità  verfo  Dio , e li  altri  la  carità  verfo  il  Prejji • 
ma , e che  differenza  fia  fra  li  uni , * li  altri . 

Pero  che  nelli  primi  tre  Precetti, deiii  quali  già  fi  è trat- 
tato) Dio  £ come  la  lor  materia  fubietta)della  quale  trat- 
tano ) cioè  il  fommo  bene  Gli  altri  hanno  per  loro  ma- 
teria ) e foggetto  ) il  bene  del  proflìmo . A quelli  è prò- 
poflo  un’amore  fomino,a  quelli  un’amora  qurllo  vicino:' 
quelli  riguardano  il  fine  ) quelli  le  cofe  , che  al  fine  fi  ri- 
ferifeono  Oltre  diciò)la  carità  di  Dio  da  lui  dipende4per- 
che  Dio  non  dee  elTer  amato  per  cagione  di  altra  cofa  ) ma 
folo  per  lpi  i(leflo:dove  la  carità  del  profiGmo  ha  il  fuo  na- 
feimento  dalla  carità  di  Dio , ed  a quella  fi  dee  indrizza- 
re  > come  ad  una  regola  certa  . Perche)  fe  noi  abbiamo  ca- 
ri li  noli  ri  genitori  4 fe  noi  obbediamo  alli  nollri  Signori  4 
fe  facciamo  riverenza  a quelli)  che  fono  collocati  in  digni- 
tà : tutto  quello  fi  dee  fare  principalmente  ) perche  Dia 
è flato  quello  ) che  gli  ha  creati , ed  egli  è , che  ha  volu- 
to ) che  agli  altri  follerò  luperiori  4 con  l’opera  de’qualt 
regge,  e cuQodifce  gli  altri  uomini  : il  quale)  avendoci 
comandato , che  noi  onoriamo  si  fatte  perfone  , però  Io 
dovemo  fare  ) perche  fono  da  Dio  fatti  degni  di  quella 
onore  : onde  nalce  ) che  quello  onore , che  noi  facciamo 
■ Hi  nollri  genitori  , fi  inoltra  più  predo  portarli  a Dio  * 
che  agli  uomini  4 perche  così  fi  legge  in  S>  Matteo  , dove 
fi  tratta  dell’oflèrv-irza  verfo  li  lupe  riori:  recipit  vesy  Mttt| 

me  recipit : Chi  riceve  voi, riceve  me  . E 1*  A pofiolo  nella 
£piflola  «ali  Efelii)  iftitutndo  li  fervi)  diflè:  Servi . 
c.:  Dd  ] ebedi* 
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dedite  domini c ea maltinti , cum  timore  , tf  tremore  iW 
fimplicitate  e crdit  veftri , ficut  C bri  fi  e , ad  oeulum 

fervi entec  ; qua  fi  bominibut  placente ! , /èd  «I  C bri» 

fii  : 0 fervi  , obbedite  alli  volir  j fignorj  carnali  con  timo- 
re , e tremore  , in  femplicità  di  cuore  , come  a Grillo» 
non  per  rifpetro  alcuno  umano  , come  fanno  quelli  ,cho 
Vogliono  piacere  agli  uomini , ma  come  fervi  di  Crifto . 

y.  Jn  che  modo  la  carità  verfo  Di»  non  fia  rifiret • 
fa  dentro  a nejfun  termine  , ma  la  carità  verfo  il  Prof* 
fimo  fia  rinchiufa  dentro  alli  fuor  confini . 

A quello  fi  aggiunge  , che  non  lì  dà  a Dio  onore  , uè 
pietà  , nè  culto  si  grande  , ciré  egli  non  fia  degno  di  mag- 
giore ; nel  quale  può  l’ amor  nollro  Tempre  accrelcere  in 
infinito . Onde  è necefiario  , che  la  nofira  carità  verfo  di 
lui  ogni  giorno  più  s’ infiammi  ; il  quale  per  fuo  coman- 
damento dovemo  amare  con  tutto  il  cuore  , con  tutta  l* 
anima,  e con  tutte  le  forze  . Ma  quella  carità,  con  la 
quale  amiamo  il  nollro  profilino  è determinata  ; perche 
il  Signore  ci  eomanda,  che  noi  amiamoJi  profiìmi  noftrij 
come  noi  medefimi  : talché  , fé  uno  quelli  termini  trap* 
pai Tafie  , di  maniera  ,‘cbe  voleffb  a Dio  , ed  alli  profii* 
ini  portare  uno  medefim  o , ed  uguale  amore , collui  com- 
mette un  gravifirmo  errore  . Dice  il  Sigrore  : Si  quir  ve» 
nit  ad  me  , & non  odit  Patrem  fuum  , & Mafrem  fuamt 
uxorem  , fili  oc  , (3  fr  aeree  , & fororec  , ad  bue  au» 
ferr^’Ùf  animam  fuam^nonpotefi  meuc  ejfe  difciprdur:Quz» 
lunque  viene  a irte  , e non  ha  in  odio  il  fuo  Padre  , e la 
Madre  , e la  moglie  , e li  figliuoli , e li  fratelli , e le  fa. 
«He,  e più  ancora  la  profxia  vita  , cedui  non  può  efife- 
re  mio  difcepolo-  É quefio  medefimo  volfe  lignificare  , 

2uandodifiè:  Sine , ut  mortai  fepelìant  mertuoc  futi: 
.afeia  , che  li  morti  frpelifcano  li  morti  loo<  Allora, 
che  un  certo  uomo  voleva  prima  fepelire  il  fuo  padrc,cioè 
Voleva,  che  prima  morifiè  il  padre,  e poi  feguitar  Cri- 
fio  ■ li  che  ancora  più  chiaramente  fi  manifeda  appreso 
3 Matteo,  dove  dite  il  Signore  : Qui  amat  V attempane 
Matrfm  plue  quam  me , non  e fi  me  di  gnu  s : Qualunque 
«ma  il  Padre , o la  Madre  più  che  me  , non  è degno  di  me. 

0.  In  che  maniera  fi  devino  amare  li  Genitori  , q 
fot  qual  caufa  non  fi  deva  fempre  obbedirli . 

Nò 
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per  quefto  fi  dee  in  modo  alcuno  dubitare , che  li 
genitori  non  l*  abbino  affertuofiffim.tmenre  ad  amare  , e 
grandemente  ad  oflèrvare  : ma  una  vera  pietà  principale 
mente  ricerca  , che*  Dio  Padre  , e Fattore  di  rutti  fi  ren- 
da uno  fpecialé  amore  * éd  onore  . E però  debbono  effe  re  x 

amati  li  noftri  padri  mortali  , ma  in  tal  modo  ,che  tue* 
ta  la  forra  dell’  amor  noftro  fi  riferifca  al  ceiefte  noftro 
Padre  - E fe  alle  volte  li  comandamenti  delli  padri  noftri 
terreni  foffero  contrarj , e repugnanti  alti  comandamenti 
di  Dio  ; allora  non  è dubio  alcuno  , che  II  figliuoli  «ori 
debbano  alla  cupidità  delli  lor  genitori  preporre  la  vo- 
lontà divina  , ricordevoli  di  quelle  divine  parole  : Obedi - A St,  f i 
re  oportet  Deo  magie , quam  bominibut  : Bifogna  più  . 
obbedire  a Dio  , che  agli  uomini . 1 > * 

7 Che  co  fa  nel  pentimento  di  queflo  Precetto  di  no» 
ti  propriamente  la  voce  , Onorare . 

Éfpoftele  fopradettecofe , il  Parroco  interpreterà  le  che  {or- 
parole  del  Precetto;  e prima  all’ altre  dichiarerà  , quel  Jayyi 

che  importi  quella  parola  , Onorare.  Perche,  onorare,  pa 

non  figli i fica  altro  , «he  avere  di  uno  buona  opinione  ; loia  Ono- 
giudieare,  che  uno  fia  degno  di  onore,  e tutto  lecofefufe  rare  ap. 
(limare  degne  di  grandiffimo  pregio.  A quello  onore  fo<-  preffò  /, 
no  congiunte  tutte  quelle  cale,  1»  amore  , l’offervanza1,  Scritture . 
l’ obbedienza  , il  cuko  : e molto  faviamente  fu  polla  neU  * 

la  Legge  quella  voce  di  onore,  non  di  amore  , o diti- 
more  ; fe  bene  debbono  li  genitori  effere  molto  àinati , è 
temuti;  perche  quello , che  ama  uno,  non  fempre  l’of-  -*"■  " ' 
ferva  , e lo  ha  in  venerazione  : quello  , che  teme  uno  , i • •.  * 

non  fempre  1’  sma  : ma  quando  uno  di  cuore  onora  uno, 
l’ama  ancora  , e lo  teme . i’oùhe  il  Parroco  avrà  efpLica- 
te  quelle  cofe , tratterà  dell!  Padri,  e dirà  chi  fiano-Pa- 
dri , e chi  fiaho  quelli  , che  fiano  detti  con  quefto  nome. 

8*  C hi  fi  comprenda  fotto  il  nome  di  Padre  . 

Perche  le  bene  la  Legge  parla  principalmente  di  quel 
Padri , dalli  quali  fiamo  flati  generati  : nondimeno  que- 
llo nome  fi  accommoda  ancora  ad  altri , li  quali  pare  '* 
che  ancora  la  Legge  abbracci;  ficco  me  per  molti  luoghi 
della  divina  Scrittura  fi  può  agevolmente  comprendere. 

Oltre  quell/  adunque  , che  ci  hann  o prodotto  al  Mondo* 
fono  ancora  ne  le  facre  lettere  inulte  altre  forte  di  padri  e 
* D d 4 ficco- 


*“  / • . 
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fico  me  di  fopra  accennane , alti  quali  tutti  fi  dava  II  Tuo 
particolare  onore.  £ primieramente  li  Prelati  della  l.hìe- 
la  , li  Pallori  dell'anime,  c II  Sacerdoti  fono  detti  Padri, 
li. come  lì  vede  per  qoello  , che  l’ApoQolo  faille  sili  Co- 
rinti il  quale  dice  : Non  ut  confundam  vot  , bac  fcribo  , 
fied ut  filior  meor  cbarijfimor  moneo  : nam , fi  decem  milita 
padagcgorum  habeatit  in  C bri  fio  , fi  a non  multo/  patron 
etamin  Cbrifioper  E vango  lium  ego  rw^nw'iNn  vi  Ieri* 
vo  quelle  cole  p*r  conf  odervi;  m.  come  figliuoli  miei  ca- 
fiilìmi  vi  ammopifro  ; per  he,  le  bene  voi  avete  dieci 
milla  , che  vi  guidano,  ed  iftruif  odo  nella  via  di  Criflo  , 
non  avete  però  molti  Padri  \ perche  io  vi  ho  generati  ia 
Criflo  Gesù  col  mezzo  del  V ingelio  . E rell’EcclefiaflicO 
è fcrittoj  Laudemut  viro/ glori of or  , Cf  parente r nofiror 
ingeneratiene  fua  : Lodiamo  gli  uomini  gloriofi  , e noftri 
Padri  r ella  lor  generazione.  Dopo  quelli  quelli,  al  li  quali 
è fiato  commetto  qualche  impe-  io,o  magiftraco,o  potefià, 
4.  Rfg  r,  e che  governino  la  Repubblica,  fono  detti  Padri, così  Na« 
* manno  dalli  Tuoi  fervi  era  chiamato  Padre . Diciamo  an- 
cora Jpadri  colmo  , alla  cui  tutela , patrocinio,  fede,  e 
bontà  gli  altri  fono  commetti  ,e  raccomandati , conte  fo- 
no li  tutori, li  curatori,  li  pedagoghi,  li  maefiri,  c però  li 
figliuoli  de’i  rofeti chiamavano  Elia, ed  Elifeo  Padri . Fi* 
nalmente  li  vedeh . nominiamo  padri , e quelli , che  fono 
confumati  dagli  anni , li  quali  dovemo  ancora  riverire  ; 
e quello  come  principale  lìa  comandato  al  Parroco  , che 
4.  Reg  i.  gl»  in'egni,  che  debbono  da  noi  elTer  onorati  II  Padri  , 
4.Reg>i  3 di  qualfivoglia  forte  li  lìa  no , ma  quelli  maflìm -mente, 
da’quali  fiamo  fiati  prodotti , delti  quali  la  divina  Legge 

fpecialimnte  parla. 

9 Per  qual  caufi  li  figliuoli  delli  C rifilane  devino 
particolarmente  onorare  li  carnali  Progenitori  . 

Pero  he  fono  quelli  come  certi  limolarti  dell’  immor- 
tale Dio  ; ed  in  quelli  riguardiamo  una  fenr  ianza  della 
nofira  nat  vità  : da  quelli  cj  è fiata  data  la  vita,  quelli  ha 
ufati  Dio  per  ili  tomenti , con  li  quali'd  donafle  la  mente 
e l’anima  ; da  quelli  fiamo  fiati  condotti  alli  Sacramenti, 
alla  religione , ed  ifirutti  al  culto , e conf? reazione  uma- 
na , e civile:  da  quelli  fiamo  flati  ammaertratioeUa  inte- 
grità^ fintiti  da’  coflumi.Ed  in  legni  qui  il  Parroco , co- 
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ne  ragionevolmente  io  qutfio  Precetto  è fiato  efpreflo  II 
nome  della  madre  , accioche  noi  confideriamo  li  benefi- 
ci , e meriti  fuoi  verfo  di  noi  , con  quanti  affanni  > e con 
quanta  folleci' Udine  ci  portò  nel  fuo  ventre  , con  quan- 
ta fatica , e dolore  ci  partoiì,  e nutrì  poi  . 

10  Per  quali  fagiani  fi  abbino  da  fimorara  li  fama • 
li  Progenitori  . , 

Si  debbono  per  certo  di  maniera  offervare  , ed  obbedi- 
re li  genitori  nofiri , che  tutto  quello  onore,  che  loro  dia- 
mo,fi  vegga,  che  procede  dall’intimo  del  cuor  no(lro,e  da 
un  vero  amore  : e tanto  fiamo  tenuti  a fare  verfo  dì  loro 
quefio  officio  , e debito  di  ODorargli,quanto  effi  fono  tal- 
mente difpofli  verfo  di  no  ,che  per  cagione  noflra  non  ri- 
fiutano , nè  fuggono  mai  fatica  , nè  difficoltà,  nè  pericolo 
aUuoo . £ non  può  loro  avvenire  cofa  alcuna  più  giocon- 
da , che  il  conoscere  , che  fono  cari  alti  lor  figliuoli,  e da 
lor  fono  amati , li  quali  effi  grandemente  amano . Giofef* 
fo , ritrovandoli  in  Egitto  dopo  il  Re  in  maggior  gran- 
detta , ed  onore,  che  alcun  altro,  ricevette,  eraccolfe 
il  fuo  vecchio  padre  , che  in  Egitto  era  venuto,  con  gran* 
de  onore  te  Salomone  , al  venire  che  fece  la  Ala  madre  a- 
vanti  di  lui , fi  ritzò  della  fua  fede  regale  $ e fattale  rive- 
renza , la  collocò  alla  fua  delira  fopra  un  ricco  feggio.AU 
tre  opere  ,ed  officionorevoli , oltre  quello  , che  abbiamo 
detto , fi  debbono  fare  verfo  li  genitori . Perche  ancora  gli 
onoriamo,  quando  umilmente  preghiamo  Dio , che  gli 
facc<  profperamente,  e felicemente  fuccedere ogni  cofa; 
che  fiano  appreffo  tutti  gli  uomini  graziofi  , e favoriti  ; e 
che  fiano  a Dio, ed  alii  fuoi  Sanri,chefonoin  Ciclo, cari^ 
raccomand  iti.  Onoriamo  ancora  li  nofiri  genitori,  quan- 
do coi  facciamo  in  ogni  cofa  a lor  modo, e cj  governiamo 
fecondo  la  volontà, ed  arbìtrio  loro.  La  qual  cofa  ci  per- 
fuade  Salomone,  dicendo  : Audi  fili  mi  di fciplinam  patrio 
tui  , & ne  dimétte s legem  metri t tua  , ut  addatur  grafia 
e api  ti  tuo  , & tor  qui  t collo  tuo  : Afcolta  figliuol  mio  la 
difciplina  dei  tuo  padre,  e non  Iafciare  di  oflervare  la  leg- 
ge della  tua  madre, accioche  così  fi  aggiunga  grazia  al  tuo 
capo, ed  al  tuo  collo  fu  polla  una  collana. Tali  fono  anco- 
ra le  e flottazioni  di  S.Paolo  Apoftolo,  quando  dlce:F»/«V 
abedite  fanntibtn  vtfirit  in  "Domino  ; hoc  ani mjufium  efii 
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Figliuoli  obbedite  a Ili  voftri  genitori  nel  Signore  : perche 
quello  è giufto.  Ed  altrove:  Filii , obedite  parentibuc 
per  omnia  : hoc  enim  placitum  eft  in  Domino  : Figliuoli 
obbedite  alli  voftri  genitori  in  tutte  lecofe;  perche  que- 
fto  è accetto  al  Signore,  Si  conferma  il  medelimo  gli  e- 
frmpj  di  uomini  fancttfìmi , perche  Ilacco  , quando  dal 
Padre  era  legato  , per  dovere  ertere  facrificato  5 obbedì 
modeftamente,fenzaalcuna  repugnanza  EliRechabi- 
ti  , per  non  far  mai  contra  il  coniglio  del  Padre  loro»  lì 
aflcnneto  in  perpetuo  dal  vino . Onoriamo  ancora  li  ge* 
nitori  , quando  noi  imitiamo  le  loro  buone  opere,  e li  lo* 
ro  coflumi  ; perche  noi  dimoftriamo  di  far  molta  ftim* 
di  coloro,  alti  quali  noi  ci  Rodiamo  renderci  limili . An- 
cora onoriamo  li  noftrj  genitori  , quando  non  folo  cer- 
chiamo , e dimandiamo  li  loro  contigli , ma  ancora  li 
feguitismo 

*1.  In  che  modo  fi  de  va  fovvenire  alli  fuoi  Genitori  , 
ridotti  in  neceftità^ed  in  particolare  in  pericolo  di  morte  C 

Ancora,  quando  gli  diamo  fòvvenimento , compar- 
tendo Ioro.qu  dle  cofe,ch;  al  vieto,  ed  al  veftito  ftìnone- 
ceflariejla  quii  cofa  è confermata  con  il  teftimonio  di  Cri. 
fio,  il  quale  riprendendo  Tempieri  dc’Farifei,d  (le  loro.* 
QjiareftS  vot  tranferedimini  mondatum  Dei  propter  tra- 
diti onem  ve  (ir  am  ? nam  Deus  dixit , h onora  patrem  , & 
matremftS  qui  maledixeftt  patri  >vel  ma  tri , morte  moria - 
tur  . Vot  autern  di  ci  ti  r ; Quicumque  dixerit  patii  , vel 
marre ; tnunus  quodcumqne  eft  ex  me , tipi  proderit ; & non 
bonorificabit  patrem  fuum , aut  tnatrern  ft/arn:  & irriturn 
feciflit  mandatum  Dei  propter  traditionem  vtftram  i 
Perche  trafgtedite  vói  ancora  il  comandamento  di  Dio 
perla  voftra  tradizione?  paroche  Dio  ha  detto  Ono- 
ra il  padre  , e la  madre  ; t qualunque  maledir!  il  Pa* 
drè,  o la  Madre  , fia  morto  j e voi  dite  : Qualunque  di- 
rà-al  padre,  o alla  tn^dré,  il  dono*  che  io  farò  a Dio,  gio* 
veri  a te  j e non  onorerà  il  fho  padre  , e la  tba  madre  5 é 
cosi  avete  fatto  vano  11  comandamento  di  Dio  per  li 
voftra  tradizione  , E dovemo  in  vero  Tempre  ònorarè  nll 
rtvftri  padri , ma  allora  prineipalmenre  , quando  lono  In 
qualche  perirolofà  infermità.  Perche  allora  Ir  dee  prò* 
curare  Ui  ogni  modiche  'fi  «onfeflfìnoi  e eheàbbfnp  gli  a*« 
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tri  Sacrnmenti , che  debbono  ricevere  li  Cridiaoi , quan* 
do  fono  vicini  alla  morte . E dovemo  avere  gran  cara  , 
che  uomini  devoti  , e religiofi  ipefTo  li  vifitino,  li  qua* 
liovero,  tlT  ndo  etti  deboli  li  confermino)  e dian  loro 
animo,  e con  il  coniglio  giovino;  overo  ) Teli  vedran- 
no ben  difpofti,  e di  baon’  animo , cerchino  di  folfevarti 
alla  fperanza  della  beatitudine  ; arcioche  , poiché  da  que- 
fte'cofe  umane  avranno  levata  lamente)  la  rivoltino) 
e la  mettine  tutta  in  D o . E cosi  averrà)  che  da  una  bea- 
t iflìma  compagnia  di  fede  ) e fperanza , e a rità  , e dall* 
aiuto  della  religione  fortificati  ) ed  accurati ) giudiche* 
ranno  la  morte  non  falò  non  doverli  temere , e (fendo  4 
tutti  ntceifaria,  ma  dovere  ancora  efler  defiderata  , fa* 
reqdo  aperta  la  Grada  all’eternità. 

il.  Jet  eh  modo  onoriamo  li  noftri  genitori  dopo  morte . 
v Finalmente  ancora  dopo  che  fono  morti  li  noftri  geni* 
tori)  fi  fa  loro  onore)  quando  procuriamo  li  funerali) 
e Perequicene  fle  9 eli  ft  peliamo  onoratamente  , e fe  noi 
ordiniamo , che  li  fìano  fatti  offici , ed  offerti  ftcrifìcj  per 
le  anime  loro)  t celebrati  anniverfaij;  e fe  diligentemen- 
te efegu iremo  li  loro  legati . 

13.  In  ebe  maniera  fi  devino  onorare  li  J/efcovi , e 
li  Sacerdoti.  " • 

E dovemo  onorate  non  folo  quelli,  dalli  quali  fiamo 
flati  prodotti  al  Mondo , ma  ancora  gli  altri,  che  pUr  fo- 
no detti  padii , come  Topo  li  Vefcovi , e li  Sacerdòti , e 11 
Re, e li  Principi, come  li  magiflrati,li  tutòri, li  taratori,  li 
maeftri,  li  pedagoghi,  li  vecchi,  e limili  altri;  perche  tutti 
quefli  mentano  di  ricevete  qualche  frutto  , ed  utilità  da 
noi,e  per  carità, e per  obbedienza^  con  altri ajuti, che  po* 
tiamo  dargli;  ma  è ben  vero  , che  uno  più  che  un’altro  ri- 
cerca tal  cola.  Quanto  alli  Vefcovi, ed*alU  Prelati, e Pafto- 
ri’delle  anime, coal  è fcritto.'Qui  bene  prafunt  Prerbyterif 
duplici  bonore  digni  habeantur  , maxime  qui  laborant  in 
verbo  , 6 f dottrina  ; Quei  Sacerdoti,  che  bene, e virtuofa- 
mente  fanno  l’officio  ioro  , debbono  tice»ere  doppiò  O- 
nore,  e ma  (Time  quelli , che  fi  affaticano  nel  predicare, 
e rell’infegnare  Or,  quanti  furono  li  fegnl , che  d lederò 
I Galani  dell’amore , che  portavano  all’Apoflolo  Paolo, 
alti  quali  egli  fece  ti  chiaro  ttftUnonlO  (fella  loro  bene- 
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Gal.  4.  Voleoza  , quando  ditte  s T efiimonium  enim  perbibeo  Vobit , 
quia  fi  fieri  pofiet  t oculot  vtfirot  erui fitti  t , & dedifietie 
tnibi  : Io  vi  fo  teft ioionio , che  fé  forte  flato  poffibile  , vi 
avrefte  cavati  eli  occhi  proprj , e gljavrefii  dati  a me  . 

14.  Come  fi  devino  fomminiftrare  le  cofe  necefiarie 
per  il  vitto  al/i  Sacerdoti . 

Ancora  alti  Sacerdoti  fi  hanno  a provedere  tutte  quel- 
le cole  , le  quali  fi  richiedono  alti  bifogni  necertarjalla  vi- 
ta  , onde  ditte  l’ Aportolo  ; Quiimilitat  fuis  difpendiit 
i.Cor.9.  pfiquam  ? -Chi  fu  mai , che  andafTe  alla  milizia  a fue  fpe- 
F fé?  E nell’EccleGaflico è fcritto  ; Honorifica Sacerdote!  , 

lìcci.  7.  propurga  te  cum  bracbiir.  da  Ulti  partem , ficut  mandar 

tum  eft  tibi  , primitiarum , & purgati onir.Óaon  li  Sacer- 
doti» ed  affaticati  con  le  tue  braccia, dà  loro  come  ti  è fla- 
to comandato,  la  parte  delle  primizie,  e della  tua  fatica; 
all!  quali  ancoraci  infegna  l’Apoftolo,che  dobbiamo  ob- 
bedire , quando  dice  : Ole  dite  prapofitis  vefiritt  & fubja - 
Heb.  13,  cete  eirfipfi  enim  per  vigilante  qua  fi  rationem  prò  animabui 
vtftris  redditieri:  Obbedite  all!  voftri  Pieliti , e fiate 
foggetti  a quelli  : perche  arti  (tanno  vigilanti,  come 
quelli , che  hanno  da  rendere  ragione  per  le  anime  voftre. 
Anzi , che  è flato  comandato  dal  Signor  noflro  Gesù 
Criflo  , che  noi  obbediamo  allinoflri  Pallori , quantun- 
Matt  IX  ^Ue  *ncora  non  fodero  buoni  , quando  dille  : Super  Co- 
*.  tbedram  Moyji  federimi  Scriba , & P bari  fai  j omnia  er* 

go  , quacumque  dixerint  vobit , fervale  , & facile  ; fe» 
cundutn  opera  vero  eorum  noli  te  facere  • dicunt  enim , & 
non  faci  un  t : Sopra  la  Cattedra  di  Moisè  hanno  feduto  II 
Scribi , e li  Farifèi  ; e però  tutte  le  cofe , che  vi  diran- 
no, ortervate , e fate;  ma  non  vogliate  fare  come  fan- 
no erti  ; perche  dicono,  e non  fanno* 

15  .Si  dimoftra  , tbe  fi  devono  onorare  li  Magi fi r am 
ti  Politici. 

Il  medefimo  lì  dee  dire  delti  Re  , delti  Principi , delti 
Magiflrati , e degli  altri  , alla  cui  poterti  noi  fiamo  fog- 
getti:  alti  quali  che  forte  di  onor  fi  debba  dare  , eh»  cul- 
Rom.13.  to  , e che  offcrvanza , P Apoftolonlli  Romani  lo  dichia- 
ra molto  apertamente  : per  li  quali  ci  ammonifee  ancora, 
l,  Tim.x  che  fi  dee  fare  orazione . E S.Pietro  tflffe  : S ubi  e fi  i e fìat  e 
u Pct.  t , otnni  human*  creatura  propttr  Deum , fi  ve  Regi , qaafi 
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pr eccellimi  ; five  Ducibuc  , tamquam  ab  eo  miffit  : Siate 
foggerti  ad  ogni  creatura  umana  per  amor  di  Dio  ; o fi» 

Re  , come  perfona  eccellente  ; o flano  fuoi  capitani , co- 
me da  lui  mandati  • Perche  tutto  quell’  onore  , che  dia- 
mo a quelli  tali)  lì  riferifce  a DiO)  effendo  un’eccellen- 
te grado  di  dignità  H-mpre  onorato  } e riverito  dagli  uo- 
mini : conciòlìache  inoltri  una  fembianza  della  divina  po- 
terà ) nel  qual  ancora  veneriamo  la  providenza  di  Dio  , 
che  abbi  concefTo  a coloro  la  cura  di  un  pubblico  governo* 
li  quali  ufa  come  mioiftri  della  fua  potelìà . 

16  Per  qual  confa  fi  deva  obbedire  a! li  Magi  frati 
Politici  benché  pano  cattivi  , e quando  non  fi  deva . 

Perche  noi  non  onoriamo  l’empietà  * e la  fceleratezzs 
delti  MagiArati , quando  però  fono  tali , ma  1’  autorità 
di  Dio  ) che  lì  ritruova  in  quelli  ; tal  che  ( co  fa  che'forfe 
parrà  ma ravig linfa  ) fe  ben  avellerò  verfo  di  noi  un  trillo 
animo  , e penlaAèro  di  offenderci , ed  ingiuriarci  ) fe  be- 
ne folfero  irati  y ed  implacabili  centra  di  noi,  nondime- 
no noi  non  abbiamo  per  quello  degni  cagione  di  non  gli 
ofTervare,  e di  non  gli  onorare  con  ogni  debito  officio  $ 
peroche  grandi  furono  li  benefici,  che  Davidde  avea  fat- 
ti a Saul  le,  e molto  officio fo  fi  inoltrava  verfo  di  lui  ; 
quantunque  egli  Tempre  cercato  di  offenderlo,  e gli  fi  ino- 
ltrato irato , e nimico;  il  che  lignificò  con  quelle  parole: 

Cerne  Ut , qui  oderum  pacem , eram  pacificut  : Gin  quel-  Pfal.  li  9. 
li,  che  avevano  in  odio  la  pace  , io  era  pacifico.  Ma  fe  A&.  S» 
ti  comandaflero  qualche  cofa  empia  , ed  ingioila  , con- 
eiofiache  tal  cofa  non  proceda  dalia  potellà  loro  , ma  dal- 
la ingiuftizia  , e pervertirà  dell*  animo;  allora  non  fi 
debbon  in  modo  alcuno  obbedire  . Poiché  il  Parroco  tutte 
quelle  cofe  avrà  ditlintamenre  efpofte,e  dichiarate;  confi- 
deri,qual  premio, e quanto  conveniente  fia  fiato  prò  pollo 
a coloro,  li  quali  obbedirono  a quello  divino  Precetto. 

17.  Che  premio  fia  fiato  profofio  da  Dio  all * ebbe» 
dionea  verfo  li  Genitori . 

Perche  un  grandiffimo  frutto , che  fe  ne  cava,  è la  lun- 
ghezza della  vita  : e quello  , perche  fono  degni  di  goderli 
lungo  tempo  il  beneficio  di  colui  , di  cui  li  confervano  la 
memoria  in  perpetuo.  Conciofia  adunque,  che  quelli, 
li  qual  i onorano  li  loro  genitori , rendano  grazie . a colo-  - ' 
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io, dalli  quali  hanno  l’ulp  di  quitta  luce, e di  quella  viti; 
ragionevolmente, e peritamente  finoall’ettrema  vecchiaia 
prolungano  la  vita  loro . Dopo  quetto  fi  dee  chiaramen- 
te  efplicar  ladivina  prometfà . Perche  non  foto  ci  è pro- 
metta la  vita  eterna  , e beata,  ma  ancora  il  godere  lun- 
gamente quetta  terrena  , e mortale.  Il  qual  fentimento 
interpretò  l’ApottoIo  S Paolo , quando  ditte  : Pietat  ad 
im.4.  Qf/fpjfj  utili t efi  promijjlottetn  babjsnt  vita  , qua  nunc  ejt , 
Cf  futura  : La  pietà  è buona  a tutte  lecofe,  ed  ha  U 
prometta  di  quella  vita  prefente  , e della  futura. 

• i:.  Quanto  deva  qui  filmare  la  promejfa  della  lun* 
ga  vita . - 

Nè  quetta  mercedeè  piccola  , o di  poco  pregio , guan- 
Job  5 . tunque  ad  uomini  fantiflimi , come  fu  G iobbe , Davidde, 
Piai.  119,  e Paolo,  la  morte  lia  ttata  defkderabile,  ed  agl’uamiai  mi- 
Pfal.  1.  feri,  e travagliati  il  prolungare  la  vita  lia  moiette  ; per- 
x.  L'or.  5.  che  1’  aggiunta  di  quelle  parole:  Quatn  Vomirmi  Deut 
tuut  dabittibi  : Non  foto  non  promettono  la  lunghezza 
del  tempo  al  vivere,  ma  ancora  l’ozio,  la  quiete,  e la 
Deut.  5.  Sicurtà  al  ben  vivere  ; peroche  nel  Deuteronomio  npn 
£ph.  6.  folo  dice:  Acciochc  tu  viva  in  lungo  tempo  ma  ci  aggiun- 

ge; Accioche  tu  abbi  bene . Il  che  poi  replicò  l’Apodo  lo. 

19  In  che  mede  ricevine  il  premio  di  quefio  Pre- 
cetto quelli  , che  onerano  li  Progenitori  , con  tutto  che 
prefio  muojano. 

£ diciamo  , che  a coloro  fon  concetti  quelli  beni , alla 

Éietàde’quali  Dio  dà  ilrittoro;  altrimenti  non  farebbe 
Ito  nelle  fue  promette  fedele , e collante  ; concioltache 
quelli  alle  volte  , che  hanno  dimottrara  maggior  pietà  al- 
li  loro  genitori,  abbino  avuta  più  breve  vita  ; il  che  loro 
avviene  overo  perche  è il  loro  megli  o,  che  lì  partino  di 
Sap«  4.  vita  , prima  che  abbandonino  il  vivere  virtuofo  , e la  re- 
ligione , ettendo  tolti  di  vita  , accioche  la  malizia  non  li 
♦aogi  1*  intelletto  ; overo  accioche  qualche  finzione  non 
inganni  l’anima  loro:  overo,  quando  fopratta  qualche 
gran  danno,  o travaglio  ,0  qualche  grave  pericolo,  fono 
chiamati  di  quella  vita  all*  altra , accioche  cosi  vengano 
• fcampare  ,e  liberarli  dalla  comune  calamità,  ed  acerbi* 
tà,  che  dee  fopravenire  al  Mondo  i onde  ben  ditte  il  Pro* 
•fa.  57.  feti:  A fatte  ma  li  ti  a ceUtttut  efi  jvftut:  Prioache  venga 
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il  nule  è fi.  to  tolto  via  l’uomogiufìo  , il  che  opera  Dio, 

«ccioche  la  virtù, o falute  loro  non  Aia  a pericolo  nel  tem- 
po , nel  quale  Dio  cadiga  gli  uomini  de’ioro  peccati, ove- 
ro,  accioche  in  quelli  t nflidìmi  tempi  perle  afflizioni , e 
calamità  li  1 oro  parenti , ed  amici  non  Tentano  sì  acerbi 
dolori  ; per  il  che  lì  dee  grandemente  temere;  quando  ve* 
diamo-che  gli  uomini  da  bene  muojono  avanti  tempo. 

io  Che  pene  fi  danno  a coloro  , che  difohhediftono 
a quefto  Precetto . 

E ficcane  a quelli , che  vetfo  li  loro  genitori  fon  gra  ti, 
ed  amorevoli , da  Dioèpropodo  ài  frutto , eia  mercede 
delle  lor  buone  opere  ; così  parimente  li  figliuoli  ingrati, 
td  empj  'oro  rifervati  a graviflìme  pene;  perche  è ferir- 
lo : Qui  maledixerit  patri  fuo  )fVel  mairi  , morte  moria • Excd.  M. 
tur  ; Chi  maledirà  Tuo  padre , o Tua  madre , fia  condan- 
nato alla  morte  . Ed  altrove  : Qui  affigit  patfem  , & Lev>  lo, 
fugit  matrem  , i gnomi niofur  efi  , <3  infelix  : Chi  a ffl igge 
il  padre  , e fogge  la  madre  , è ignominiofo  , ed  infelice. 

Ed  altrove  : Qui  maledicit  patri  fuo  , vtl  matri  , extin - pfoV 
guetur  lucerna  ejut  in mediit  tenebriti  Chi  dirà  villania  prQ?”  * 
al  padre, o alla  madre,  la  Tua  lucerna  fi  ed  inguerà  in  mez- 
zo alle  tenebre.  Ed  altrove  : Oculum  , qui  fubfannat pa-  « Q 
trem , qui  defpicit  partum  matri s fu<e  , effodìant  eum  ro  * ^ • 

corvi  de  torrentibus  , & eomedant  eum  filli  aquila  : Chi 
fi  beffa  cjel  padre,  e chi  fpregia  il  parto  della  madre  fua, 
li  corvi  di  torrenri  gli  cavino  gli  occhi , e li  figliuoli  dell* 
aquila  fe  lo  divorino,  fvlolti , fi  legge , edere  dati  quel- 
li, che  hanno  fatto  ingiuria  allt  loro  genitori , nella  cui 
vendetta  fi  è accefa  l’ira  di  Dio . E però  non  lafciò  Dio  1* 
ingiuria  di  Davfdde  impunita;  ma  ne  fu  il  figliuolo  Alla-  z.Reg.17. 
Jonne  debitamente  caligato,  il  quale  , per  la  feeleratezza 
commefla,  da  tre  lance  trappafTato  cadìgò , e punì.  E di 
quelli , che  alli  Sacerdoti  non  obbedirono, è fcr itto  : Qui  Deut.  17. 
fuperbitrit  nolent  obedire  Sacerdoti s itnperio^quì  eo  tempo • 
re  tnettifirat  Domino  Deo  tuo  , ex  decreto  judìcit  morietur 
homo  i/le  : Quello , che  fi  infuperbirà  , e non  vorrà  obbe- 
dire all’imperio  di  quel  Sacerdote  , il  quale  in  quel  tem- 
po mioiftrerà  al  tuo  Signore  Dio  , per  fentenza  del  giudi- 
ce morrà  quel  tal  uomo . 

ZI.  In  quali  modi  in  particolare  fi  pojfino  rendere  degni 
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li  Genitori  di  quello  onore  , che  è flato  ordinato  da  Dio  • 

£ Siccome  per  Legge  divina  è (tatuilo , che  li  figliuoli 
onori pp  li  padri , che  gli  obbedifcono  > che  li  fatisfaccino 
Chr.h.6o.  io  ogni  cofa  :cosl  parimente  il  debito,  e l’officio  della  pa- 
in  Matt.  driè,  che  li  loro  figliuoli  iftruifihino  nelle  virtù , nelle 
& L 3-c6t.  discipline  fante  >ie  negli  ottimi  coftumi , ed  a quelli  dra- 
vitu.  mo*  no  ottimi  precetti  di  vivere  , accioche  cosi  iftrutti , e dt* 
naft.  vite,  fpofii  alla  religione  , Santamente,  e incorrottamente  ono- 
Dan,  13.  rino  Dio  j il  che  fi  legge  effere  flato  fatto  dalli  genitori  di 
Sufanna  . E però  il  Sacerdote  ammonifca  li  padri  , che 
fìano  alti  lor  figliuoli  nneflri  di  virtù  , di  equità , di  con* 

. tinenza , di  Santità , e fpecialmente  guardinfi  da  tre  co fe, 
nelle  quali  fogliono  {petto  errare  li  padri  ; prima,  di  non 
* dire  cantra  li  lor  figliuoli  parole  troppo  acerbe  , e di  non 

edere  verfo  di  loro  troppo  afpri  ; il  che  comanda  1’  Apo* 
flolo  nella  Epiflola  alli  CoIofTenfi  con  quefle  parole;  P#* 
tret  , noli  te  ad  indignationem  provocare  fili  os  vtflrot  , ut 
Colof.  3t  non  puflllo  animo  fiant  : Padri , non  vogliate  provocare 
li  voftri  figliuoli  a Sdegno  j accioche  cosi  non  diventino 
- pufillanimi.  Perche  egli  è gran  pericolo  , che  mentre  che 
per  le  ftraneZte  delti  padri  fon  pieni  di  timore , non  di* 
ventino  di  animo  abietto  , e debole  . E però  comandi  Io* 
aro  , che  fi  guardino  da  una  troppa  feverità.  £ p ù toflo 
vocino  correggere  li  loro  figliuoli  , che  vendicar  fi  di  loro. 

« Per  qual  eaufa  li  progenitori  non  devono  tjfere 
indulgenti  alli  figliuoli  , ni  meno  tanto  ajfatiearfi  per 
Infoiarti  troppo  gran  patrimonio  . 

Dipoi  i fe  pure  aveiTero  fatto  qualche  errore,  per  il 
quale  fia  neceffario  il  cafligo  , e la  riprenfione  , allora 
guardinfi , che  per  troppa  indulgenza  non  perdonino  co* 
fa  alcuna  alli  figliuoli  j perche  così  avviene  bene  fpeffo  , 
che  li  figliuoli  per  la  troppa  piacevolezza  , e manfuetudi* 
ne  de’  padri  diventino  trifti  :e  però  gli  minacci  ,e  sbigot* 
«■  Reg.  t tifca  , die  non  voglino  ufare  verfo  li  figliuoli  una  troppa 
3-  4*  difloluta  indulgenza  : con  l’efempio  di  Eli  Sommo  Sa* 
Chr.  h.»8.  cerdote;  il  quale,  perche  verfo  li  Suoi  figliuoli  era  flato 
ad  pop  troppo  indulgente  , ed  amorevole  , fu  da  Diogrivemen* 
Hierep7  te  caftigato  . All’ultimo,  ammoniscali , che  non  facci- 
ad  Laet  de  no  come  molti,  (il  che  è vituperofiffimo  ) li  quali  n»lU 
inftit,  fil,  educazione e dottrina  de*- loro  figlinoli  fanno  appunto 
. . il  con* 
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il  contrario  di  quello  , che  far  dovrebbono;  perche  fono  Orig.in  c* 
molti , che  folo  penfano  , e folo  procurano  di  lafciare  al-  j,  job. 

li  lor  figliuoli  danari , facoltà  , ed  un’ampio , e ricco  pa-  Greg.in  L 
trimonio  ; e quelli  efortano  ,ed  eccitano  non  alla  religio-  1.  Reg. 
re , non  alla  pietà , non  alla  difciplina  delle  buone  arti,  Chr.  hoj 
e lodevoli  efercizj , ma  all’  avarizia , ed  all’ accumulare  $j,ad  pop. 
roba,  ne  fono  loileciti  della  falute , o riputazione  delti 
lor  figliuoli  ; pur  che  fieno  ricchi  e danarofi . Della  qual 
cofa  qual  fi  puh  dire , o penfare  più  vituperofa  ? E co$ì 
avviene,  che  poi  a quelli  non  tanto  trasferlfcono  le  facol- 
tà , e le  ricchezze  , quanto  le  loro  feeleratezze , e peccati  , 
alli  quali  non  fi  inoltrano  guide  per  condurli  a’Uelo, 
ma  per  fargli  feco  precipitare  all’Inferno  negli  eterni  tot* 
menti . E però  il  S»c.  rdote  vegga  di  iftiruire  li  padri  con 
ottimi  precetti,  e quelli  ecciti  ad  imitar  iVferopio  di  To-  , 
bia,  ed  a feguitarle  virtù  limili  alle  fue  : accioche  poi-  Top.  £ 
che  Ji  figliuoli  faranno  bene  ifiruttl  al  culto  di  Dio,  ed 
alla  fantità  , ne  riportino  come  f. urti  abbondantiflimi 
delie  loro  fatiche  , amore,  oiTervanza  , ed  obbedienza. 

DEL  Q..U  INTO  PRECETTO/ 
CAPO  VI. 

Non  off  idee. 

Non  uccìderai. 

Divif.  t.  jQual  fin  il  frutto  , t V utilità  di  quella  dot* 
trina , che  fi  contiene  i/t  quefto  Precetto . 

QUella  gran  felicità,  che  è lieta  promefla  alti  paeifi-  Mattb.  5. 

, ci  di  dover  effere  chiamati  figliuoli  di  Dio,  dee 
grandemente  muover  Ji  Pallori  a farai,  che  alli  fedeli 
diligentemente , ed  accuratamente  in  legnino  la  dottri- 
na di  quello  Precetto  j perche  non  fi  può  trovare  alti? 
tnoJo  migliore  ad  unire  , e riconciliare  trà  loro  la  volon- 
tà degli  uomini , che  fare  , che  la  legge  di  quello  Precet- 
to Ila  da  ciafeuno  olTervata  Tantamente , come  fi  dee,  poi- 
ché farà  pienamente  dichiarato.  Perche  allora  lì  potrà 
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fperare  , che  gli  uomini  congiunti  trà  di  loro  con  un  Tom* 

' xno  confenfo  degli  anioni  , fopra  ogni  cofa  attendano  » ila 
concordia  , ed  alla  pace.  Ma  quanto  (la  oeceiTario  il  di* 
chiarire  quefto  Precetto , di  qui  fi  conofee,  che , poiché 
* fu  fatto  quel  grande,  ed  univerfale  diluvio  fopra  tutta  la 

L,  . terra  , quefto  fu  il  principale  Precetto,  ed  interdetto,  che 

«eo.  9.  feCe  Dio. perche  àiti&S angui  nem  requiram  animarum  ve- 
Jìrarum  de  manti  cundlarum  befliarum , & de  manu  borni' 
ttif: Io  mi  vendicherò  del  voftro  fangue  fparfo,  e fopra  gli 
uomini,  e fopra  le  beflie . Nell’Evangelio  ancora  tra  le 
L eggi  antiche , furono  efpiicate  dal  Signore , quella  fu  la 
Matth.  j,  prima  , della  quale  è fcritto  appreilo  S Matteo  : Dittata 
eji  enitn  non  occidet  : e quel  che  fegue  intorno  a quello 
propofito  in  quel  medefimo  luogo.  Oltre  di  quefto  debbo- 
nò  li  Criftiani  attentamente , e volontari  afcoltare  que- 
fto Precetto  ; perche  , fe  ben  fi  confiderà  alla  fua  forza  , e 
molto  Utile  al  difender  la  vita  di  ciafcuno;  perche  in  que- 
lle parole  : Non  occidet  : fi  proibifee  ài  tutto  l’omicidio  , 
Onde  debbono  gli  uomioi  accettarlo  con  tanto  piacere 
è contento  di  animo , come  fe  eftèndo  loro  mefla  avanti 
Una  graviftima  ira  di  Dio,  ed  altre  graviflìme  pene,  forte 
poi  nominatamente  proibito,  che  niuno  foflfeoffefo.  Sic- 
come adunque  qùefto  Precetto  è giocondo  ad  udirlo  così 
il  guardarfi  da  quel  peccato  , che  ci  è proibito  da  quello 
Precetto , dee  in  fe  avere  giocondità . 

1.  Che  cofa  fi  vitti  , e fi  comandi  in  quefio  Precetto  . 

E quando  il  Signore  elplicava  la  forza  di  quella  Legge 
dimoftrò , che.qujvi  fi  contenevano  due  cof  ; l’una  , che 
noi  non  uccidiamo:  il  che  ci  fu  proibito  che  facelfimo: 
l’altra  ci  Fu  comandato  che  facelfimo  : e quella  fii , che 
uoi  amartimo  li  noftri  nlmici , e con  loro  folfimo  concor- 
di , e che  con  tutti  aveftimo  pace , e finalmente , che  pa- 
zientemente fopportalfimo  tutti  gli  incommodi. 

3 E lecito  mangiare  le  beflie,  ed  occideregli  animali . 

‘ In  quanto  ci  è proibito  l’uccidere  altrui , bifognerà 
principalmente  infegnare  quali  fiano  quelle  morti,  ed  oc- 
cifioni , le  quali  per  la  Legge  di  quefto  Precetto  non  ci 
fono  vietate  j perche  non  è proibito  uccidere  le  badie} 
che  concedendo  Dio  agli  uomini,  cheli  poftòno  man- 
giare , e ancora  lecito  ucciderle}  dell»  qual  colà  così  par- 
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lb  S.  Agoflino  . Quando  noi  udiamo  : Non  octides,  non  Lib,  t.dl 
dovemo  intendere,  chequedo  Precetto  voglia  fignifica-  Civ.  Del, 
re  delle  piante , o degli  alberi  ; perche  quelli  000  hanno  c.  M,  ,s 
fenfo  alcuno  , re  degli  animali  irrazionali , perche  non 
hanno  in  modo  alcuno  con  effi  noi  compagnia  . 
t.  4.  E permejfo  in  giudido  , di  condannate  gli  uomi- 
ni alia  morte  , ed  ucciderli . , . 

Un’altra  forte  di  uccifiooe  è permeila; e quella  è quel* 
la, che  fi  appartiene  di  fare  a quelli  magidrati,  che  hanno 
autorità,  e potefià  di  uccidere  3 perlaquale  fecondo  1* 
ordine  delle  Leggi,  fecondo  il  giudicio,  cafligano  gli 
uomini  rei,  e federati,  e difendono  gli  innocenti.  Nel 
qual  officio  e fercitandofi  giuftamente  , non  foto  non  fo- 
no colpevoli  di  omicidio,  ma  obbedirono  maffimamen- 
te  a quella  divina  Legge , per  la  quale  fono  proibiti  gli 
omicidi.  Peroche , avendo  quella  Legge  per  fine  fuo  di 
provedere  alla  vita,  ed  alta  falute  degli  uomini , pari- 
mente tutti  li  ca(ligbi,e  punizioni  di  quei  magidrati , che 
legittimamente  vendicano  le  federatene  , che  fi  commet-  ■ *?  . **) 

tono,  hanno  rifguardo  a far  sì, con  li  fupplicj  reprimendo  ■ ? 

l’audacia  , e l’ingiuria  , che  vivano  gli  uomini  una  vita  . 

tranquilla , e ficura  : onde  diiTe  Davidde:  In  martino  in - p, 
terficiebam  omnes  peccatore!  terree  jet  di fper  derem  de  citi - V*  , 

fate  Domini  omner  operante!  iniquitatem:lo  uccideva  per 
tempo  tutti  li  peccatori  della  terra,  acciocbe  cosi  /caccia  Uè 
dalle  Città  del  Signore  tutti  quelli, che  operano  l’iniquità.  / 

, . 5.  In  che  modo  ancora  quelli  , che  ammalano  in 
guerra  giufta  non  commettono  peccato . 

E per  quello  non  peccano  ancor  quelli,  li  quali  coq 
giuda  guerra  non  da  cupidità , oda  crudeltà , fpinti,  ma 
folo  per  defiderio  della  pubblica  utilità  li  nimici  loro  pri- 
vano di  vita.  Sono  ancora  alcuni  omicidi,  che  fi  fanno 
per  comandamento  di  Dio;  e cosi  non  peccarpoo  li  figli- 
uoli di  Levi,  li  quali  un  giorno  uccifero  .tante  migliaia 
di  uomini  : la  qual  flrage  fatta,  così  gli  parlò  Moisè  : 

Gonftcraflit  marmi  veflrai  badie  Domino  : Oggi  avete  _ 
con (ecrate  le  vodre  mani  al  Signore.  * Exod.  3*» 

~ '6.  Non  lì  trafgre/fore  di  quefio  Precetto  colui  9 do 
4 Cafo  ammala  un' uomo. 

- Nè  ancora  ha  trafgredito  quello  Precetto  colpi, che  eoa 
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fpontaneamente,  nè  penfatameote  , ma  a cafo  ha  ucci/!» 
Un’uomo  £ fopra  quello  è ferino  nel  Deuteronomio  : 
n-uf  io  Quipercufferit  proximum  fuum  ntfeiens , tf  qui  fori 
*■*  * *'  %diut  urtivi  nullum  contr/t  eum  odium  babuijfe  compro* 
botur  , fed abiifl e carneo  pmplh  iter  in  piva  *4  tigna  Cd* 
fonda  , éf  in  [ucci pone  lignorum  fecuris  ejfugerit  mattar»  % 
ferrumqut  lapfum  de  manubrio  a micum  ejus  percvjferit  , 
occiderit  : ha  cèdei  ejufmodi  funt , qua  quia  non  vo- 
tarti ate  , ncque  de  induftria  inferuntur , prepterea  noti 
. cmnitto  in  peccati t nvmerantur  ; Chi  percuoterà  il  tuo 
proffimo  non  fe  nè  accorgendo,  e chi  gieri , e l’altro  gie- 
ji  f,  prUov  . Don  aver  avuto  centra  di  lui  odio  alcuno  a 
ma  eflère  femplicemente  andato  fece  nel  bofeo  a taglia» 
le  legna  , nel  tagliare  delle  legna  gii  feappafle  l’accettm 
dienano,  o *1 ferro  ufeito  dal  manico  percuotefle  il  fuo 
amico  , l’uceideffe  : quefte  co»l  fatte  occifioni  fono  tan 
U , che  non  eflendo  cagionate  volontariamente , nè  pen- 
fatamente,  non  fono  imputate  a peccato.  Il  che  con i* 
Conc.Trl.  formano  le  parole  di  S Agoftino , il  quale  dice  : Non  fi 
Sefft4.de  <jee  in  modo  alcuno  temere  , che  quando  facciamo  qual- 
refor.  c.7.  che  opera  buona  , e lecita,  e fe  nell’operarla  ci  avviene 
•p.154  «<1  oltre  ogni  buona  volontà  qualche  male  fa  imputato  * 

Publicoli  noi . ' „ . . , 

7.  In  che  modo  commetti  omicidio  colui , che  a eoa 

fo  ba  fatto  un'  ammaramento . 

Nondimeno  in  tal  cofa  fi  può  peccare  per  due  cagioni  » 
/ una  , quando  uno  occupato  in  una  cofa  ingi ulta  ucciderà 

f»  w«  ••  "■”«  P"  f«««  !““£* 


Ile  Id  vuiuma  U.  rr  t « I 

farebbe  fcnza  fua  colpa  , non  gli  efiendo  in  medo  alcuno 
lecito  , nèconceffi  percuotere  una  donna  gravida . L al* 
Cra  cagione  è , quando  non  bene  confiderando  ad  ogni 
eofa  , neg’igentemente  fi  uccidefle.  . ‘ 

g.  E'  lecito  ancora  per  difendere  la  fua  propria  la- 

iute  ammalare  un'altro . ' 

E per  la  medtfima  ragione,  le  uno  per  difendere  la 
propria  vita,  meffa  ogni  cautela,  ucciderà  il  fuo  nimico,!» 
vede  mannello , che  coftul  non  è «afgre/Tore  di  quella 
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Legge.  -Quelle  Torti  di  otnicidj  adunque  fono  quella* 
che  non  fono  cotnprefe  dal  Precetto  di  quella  Legge  : le 
quali , eccettuate  tutte  l 'altre , fono  proibite  * overo  ri* 
fpetto  all’ottticidlale  * overo  a quello*  che  è uccifo  * ové- 
ro  alii  modi,  delti  quali  fi  commette  l’omicidio. 

9.  Non  è concejfo  ad  alcuno  con  privata  autorità 
0 fare  omicidio  . 

Perche  quanto  e'appartieae a quelli*  che  fanno  l'o- 
micidio , non  n’è  eccettuato  alcuno  * o fiano  Uomini  ric- 
chi , o potenti  y fiano  Signori  * o fiano  li  proprj  padri  : 
ma  fenza  alcuna  didinzone  * o differenza  a ci.fcuno  iji- 
differentementt  è vietato  l’uccidere , 

10.  Non  vi  e affelvtanrente  alcuno  , ciò  non  pojfa 
trfftr  ficuro  per  qttefta  Legge  . 

Ma  fe  poi  fi  confiderà  a quelli  * che  foHoUccifi  : que- 
ll* Legge  fi  eltende  a tutti  * nè  è uomo  alcuno  di  si  vile  * 
ed  abietta  condizione  y o (lato  * che  non  Ga  difefo  dalla 
Virtù  è foì za  di  quella  Legge.  Nè  però  è lecito  ad  alcu- 
no uccidere  fe  (ledo  » conciofiache  niuno  fia  talmente  pa- 
drone della  fua  vita  y che  a voglia  fua  porta  darli  la  mor- 
te . E però*  per  le  parole  di  auefla  Legge, non  ti  è coman- 
dato, che  tu  non  Uccida  un'altro , fna  femplicemente, 
che  tu  non  uedda . 

11.  In  quanti  Modt  Occorra  violate  qìtefio  Precetto . 

E fe  poi  noi  confideriamo  alti  diverfi  modi , nelli  quali 

fi  commettono  gli  omicidi  ; niuno  nè  è eccettuato  : per- 
che non  foto  non  è ad  alcuno  lecito  con  le  Tue  manico  coti 
ferro, o con  farti,  o con  ballone  , o con  tic: lo  , o con  vele* 
no  torre  la  vita  ad  un’uomo  } ma  nè  anco  concerto  farlo 
con  U configlio , con  l’ajuto  , con  le  facoltà , o con  qual 
fi  voglia  altro  modo  , Nella  qual  cola  cosi  fi  vede  una 
/omnia  (loltitia*  e groflezza  di  cervello  ne’ Giudei}  li  qua- 
li credevano  di  offèrvare  quello  Precetto*  guardandoli 
folo  di  uccidere  altrui  con  le  meni.  Ma  all’uomo  Cri* 
diano*  il  quale*  fecondo  che  ha  dichiaratoCfifio,  ha  im- 
parato * che  quella  Legge  è fpirituale  * come  quella  che 
non  folo  ci  comanda  , che  abbiamo  le  mani  pure*  m* 
ancora  l’animo  callo  * e (incero  bada  quello  folo  * che 
erti  giudicano  elfer  b?ftevole  all’  ofifervanza  di  quelle 
Legge.  P«  roche  nell’Evangelio  ci  è (lato  infegnato*  eh» 
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non  ci  è pur  lecito  adirarci  con  alcuno  ; dove  dice  il  Si* 
, gnore  : Ego  autem  dece  vohis  ; Omnit  qui  irafci  tur  fra- 
tri  fuo  , reut  erit  judicio  ; qui  autem  dixerit  fratri  fuo 
rada  , reut  erit  concilio  : qui  autem  dixerit  fatue , reut 
erit  ge benna  igni t ; Ed  io  vi  dico  che  qualunque  fi  adir* 
con  il  fuo  fratello)  farà  reo  del  giudicioy  e chi  dirà  al 
fuo  fratello  racha  ) farà  reo  del  configlio  ; e chi  gli  dirà 
(tolto  ) farà  reo  del  fuoco  dell’inferno . 

il  In  che  modo  alcuno  con  /’  adirar/!  puh  , e non 
pub  peccare  . 

Dalle  quali  parola  fi  manifeda  ; che  colui  non  è fenza 
colpa^he  fi  fdegna  con  il  fuo  fratello)  quantunque  tenga 
l'ira  ferrata  nell’animo , e che  inoltra  qualche  fegno  cite- 
riore dell’ira  , che  ha  di  dentro  , pecca  gravemente  ) ma 
molto  più  gravemente  , che  non  fi  vergogna  , fvillaneg- 
giare  con  dure  parole  il  fuo  fratello.  E quello  è vero  , 
quando  non  ci  è cagione  alcuna  di  adirarli , perche  la  ca. 
gione  dell'ira  ) la  quale  è concetta  da  DiO)  c dalle  leggi)  è 
quando  noi  calighiamo  coloro  ) li  quali  fono  foggetti  al 
nodro  imperio)  ed  alla  nodra  poteflà , quando  hanno 
commeffb  qualche  errore  ; perche  l’ira  dell’uomo  Oiftia- 
ro  non  dee  procedere  dalli  fenfi  carnali  ; ma  dallo  Spiri- 
to (antoj  conciofiache  a noi  fi  convenga  eflèr  tempi  del* 
Io  Sp  rito  fanto,  ne’  quali  abiti  Gesù  Crido. 

1 ),  In  che  maniera  gli  uomini  perfettamente  offer- 
vino  quefta  Legge  , ed  in  quanto  gran  numero  pano 
quelli  ) che  peccano  contro  quella . 

Sono  in- oltre  dal  Signore  date  infegnate  molte  altre 
cofe  pertinenti  alla  perfezione  di  qoeda  Legge  ) come  fa- 
rebbe quello  : Non  repfte  malo  : fed p quit  te  percufferit 
in  dexteram  maxi  II  am  tuam^prébe  illi , & alterami  & ei% 
qui  zult  recti m in  judicio  contendere  > & tunicam  tuam 
tclleresdimitte  eif3  pallium ‘ & quicumque  te  a nga riave- 
rti mille  paffur  , va  de  cum  ilio  alia  duo  ? Non  volere  re- 
ndere all’uomo  trido)  ma,  fe  uno  ti  percoterà  nella 
guancia  dedra,  porgegli  ancora  l’altra  , ed  a colui che 
vorrà  reco  contendere  in  giudicio,  e torti  la  tonica  , dagli 
ancora  il  mantello  : e fe  farà  uno,  che  ti  sfotterà  andar 
feco un  miglio , vanne  ancora  due  altri.  Dallecnfegà 
dette  fi  può  intendere , quanto  fiano  gli  uomini  inclinati 
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a quei  peccati , li  quali  ci  fono  proibiti  per  quedo  Pre- 
cettore quanti  fi  rinuovino,  ii  quali  fé  non  con  le  mani) 
almeno  con  l’animo  commettono  ii  pe.cato  dell’ora  icid  o. 

14.  Quanto  grandemente  Iddio  detejìi  nelle  fiacre 
lettere  l'omicidio  t 

• £ perche  a si  pericolofa  infermità  nelle  facre  lettere  fi 
Tono  trovati  li  rimedile  l’officio  del  Parroco  d’infcgnarfi 
diligentemente  a Ili  popoli  5 e tra  gl’altri  è di  grandidìma 
importanza  , di  fare  sì,  cheeflì  conofcano,  ed  intendano, 
quanto  federato  è nefando  peccato  fia  l’uccidere  un’uo- 
mo ; il  che  fi  può  vedere  chiaro  per  molti  è gravifiìmì  te» 
fìimonj , che  nè  fanno  le  fiere  lettere . Peroche  talmente 
nelle  fante  Scritture  Diodetefla  l’omicidio  ch’egli  dice  Gen.  9. 
che  fin  le  beftie  punirà  della  morte  d .-gl 'uomini  ; e com- 
manda, che  quella  fiera  , che  avrà  offefo  un’uomo , fia 
uccifa.  Me  per  altra  cagione  volfe,  che  l’uomo  a vefle  in 
orrore  il  (angue,  fe  non  perche  io  ogni  modo  rixraefle 
l'animo  è le  mani  dalla  morte  degli  uomini . 


15.  Si  dima  firn  con  ragioni  quanta  gran  ficehrate%* 

%a  fia  l'omicidio. 

Pei  che  gli  omicidiali  fono  inimici  crudeliffimi  del  ge- 
nere umano  è della  natura  iftrffa  : li  quali  , quanto  per 
loro  fi  può  , cercano  di  didruggere  tutte  l’opere  di  Dio  , 
uccidendo  1’  uomo  ; perla  cui  cagione  egli  afferma  aver 
prodotte  tutte  le  cofe . Anzi  che  nel  Gentfi , eflèndo  vie- 
tato l’uccidere  l’uomo,  perche  l’ha  creato  Dio  a fua  fi» 
militudine , ed  immagine,  fa  certamente  colui  a Dio  una 
ingiuria  notabile  , e quali  moflra  di  voler  percuotere  è far 
violenza  a Dio,  il  quale  guada  è didrugge  la  fua  immagi- 
ne.Quedo  con  una  divina  cogitazione  dell’animo  fuo  con- 
fiderando  Davidde,  fi  lamentò  gravidìmamente  degl 'uo- 
mini omicidiali,  e che  Spargono  il  (angue  , con  quelle 
parole  ; Veloces  pedet  eorum  ad ejfundendum  fanguinem  : pr 
Li  lor  piedi  fono  veloci  a fpargere  il  fangue  Nè  difle  fem- 
plicemente,  uccidono;  ma  Spargono  il  fangue, le  quali  pa- 
role proferì  per  amplificare  maggiormentequella detesta- 
bile feeleratezza , e per  manifedare  la  loro  fmi furata  cru- 
deltà . Ed  accioche  principalmente  dichiarati^  con  quan- 
ta furia  per  un  certo  diabolico  impulfo  fiano  precipitati 
a sì  grande  errore  , ditife  : Li  lor  piedi  fono  veloci  . 
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18.  In  ibi  modo  fia  perfcttijfimo  fra  tutti  li  ojficj 
dì  carili  , P amare  gli  inimici. 

Quelle  opere  di  beneficenza, e di  bontà, le  quali  per  ni* 
tura  loro  Tono  chiare  , ed  illnfiri , diventano  ancora  più 
chiare  9 quando  fono  fatte  a’  nemici  : perche  diffe  il  Sai* 
va  tote  noflro  -.Diligiti  inimico!  veftror.bene  facile  i ir, qui 
oderunt  vtt  : Amate  li  vofìri  inimici  : fate  beoe  a quelli  9 
che  vi  odiano  . tl  che  ancora  l’Apoftolo  ci  infogna  con 
quelle  parole  '.Si  efurierit  inimicai  tvur,  ciba  i/lumi  fi  fi» 
ti  t , potum  da  UH  : hoc  tnim  faciens , carbone t ignii  ette» 
geni  fuper  caput  ejuty  noti  vinci  i malo , fed  vince  in  bone 
tnalum:  Se  il  tuo  inimico  averà  fame , da  Ili  da  mangiare  : 
fe  ha  fete , dalli  da  brvere  : perche  facendo  quello  , ragù* 
iterai  fopra  il  capo  fuo  carboni  di  fuoco  : non  volere  ef* 
fer  vinto  dall’uomo  trillo  , ma  vinci  nel  bene  il  trillo* 
Finalmente  fe  noi  rifgua rdereme  alla  Legge  della  carità  9 
la  quale  è benigna  , cono  feeremo  > che  per  quella  Legge 
ci  è comandato , ed  ordinato , che  noi  facciamo  tutte 
quelle  opere  , le  quali  fi  convengono  alla  manfuetudine  9 
alla  piacevo '-rta , ed  a tutte  le  altfo  così  fatte  virtù. 

1 9.  In  qual  co  fa  principalmente  rifplenda  la  cariti 
del  Projfimo  , che  in  quefto  Precetto  vien  comandata  , 

Ma  quella  opera,  che  è più  eccellente,  e nobile  di  tutte 
le  altre , e che  è pieniflìma  di  carità  , e nella  quale  malli* 
inamente  a noi  conviene  e/ercirarfi , e che  noi  perdonia- 
mo , e rilafciamo  le  ingiurie  ricevute  con  placato^  quie- 
to animo;  alche  farefpeffole  facre  lettere  ci  ammoni* 
fcano,  ed  efortam>9  ficcomegià  fi  è detto  9 nominando 
non  folo  quelli  beati , che  fanno  tal  colà;  ma  affermando, 
chea  quelli  i dato  da  Dio  il  perdono  di  tutti  gli  errori . 
Ma  quelli , che  deprezzano , o al  tutto  negano  far  quello 
tal’atto  non  lo  ricevono  in  modo  alcuno.Ma  perche  qua* 
fi  nella  mente  degli  uomini  > è infètta,  e troppo  efficace- 
mente flabilita  una  certa  cupidità  di  vendicarli  ; è necef- 
fario , che  il  Parroco  ponga  una  grandiffima  diligenza  9 
non  foto  ad  infegnare,che  bilogna  che  il  Crilliano  fi  feor- 
di  dell’ingiurie,  ma  ancora  pervaderlo  al  tutto  alli  Tuoi 
popoli.  E perche  intorno  quella  materia  li  fiacri  Teolo- 
gi fanno  molti  trattatÌ9td  affai  fpeflb  ne  ragionano:  quelli 
ben  fludj  li  Parroco  9 acciochc  coti  noffacon  l'autorità 
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loro  rifutare  la  pertinacia  di  quelli  , cbe  fono  ofiinatl  , ed 
indurati  nella  cupidità  , e desiderio  della  vendetta  . Abbi 
fetnpre  in  pronto ,e  preparatagli  argomenti^  he  quei  fan- 
ti Scrittori , e Padri  hanno  addotti  di  quella  materia  , li 
quali  fono  di  grandiflìma  efficacia  , e molto  al  propoli to  . 

io  Con  quali  modi  in  particola'e  fi  deva  reprime- 
re l' odio  , e fi  devino  indurre  li  fedeli  alla  dimenti • 
can\a  dell ’ ingiurie  . 

Ma  tra  gli  altri  quelli  tre  principalmente  fi  debbono 
efpl'care.  Il  pruno  è , che  a colui.,  thè  penfa  avere  ri  - 
cevuta l'ingiuria  , lì -dia  ad  intendere  in  ogni  modo  , che 
colui)  del  quale  egli  pur  defidera  vendicarli  , non  è fiato 
la  prineipal  caula  del  Tuo  danno,  e della  Tua  ingiuria. Cosi 
fece  quel  maravigliofo  Giobbe  ; il  quale  dal’i  Sabei,  dal- 
li Caldei,  e dal  Demonio  gravemente  offe  fo,  non  avendo 
a loro  rilpetto  alcuno  , come  uomo  retto,  e molto  pieto- 
lo,  rettamente,  e piftofamentedilTequefle  pa;ole.-Dfl<wf- 
nut  dedtt^  Dominus  abfiulit:  Il  Signore  me  le  diede,  il  Si* 
gno  e me  le  tolfe  . Onde  per  le  parole  , e per  i’efempio 
di  quel  pazientifiìino  uomo  debbono  li  Oift'ani  periua- 
derft  quello  , che  è veriflìmo  , che  tutte  lecofe  , cbe  noi 
patiamo  in  quella  vita  , procedono  dal  Signore  , il  quale 
di  ogni  giufliza  , e mifericordia  è i adre  , ed  Autore  • 
li.  Li  uomini , cbe  ci  perseguitano  fono  minifiri  , ed 
ofecutori  di  Dio  , benché  ciò  faceino  con  mala  volontà  > 
- Nè  ci  pumf.e  , come  Tuoi  minici } tanta  è la  fua  beni- 
gnità vcrfo  di  noi; ma  ci  corregger  cafiiga  come  figliuoli. 
Ne  certamente,  le  bene  conftderiamo  a quello  fatto, fono 
in  si  fatte  cofe  gli  uomioi  altro  che  minifiri , equilìefiè- 
cutori  di  Dio  . E quantunque  1*  uomo  polla  gravemente 
avere  uno  in  odio  , e defiderargli  ogni  male  : nondimeno, 
fe  Dio  non  glie  lo  permette  , non  lo  può  in  modo  alcuno 
danneggiare*  Da  quella  ragione  indorto  Giofi ffo  foppor- 
tò  pazientemente  l’ iniqui  configli  de'  luoi  fratelli,  così 
Davidde  l’ ingiurie  fattegli  da  Semei  • Farà  ancora  mol* 
toal  propoli  to  di  quella  mate  rii  quello  argomento  , che 
«rattò  San  Gio:  Crifollomo  gravemente  , e dottamente  , 
cioè  che  niuno  èoffefo  fe  non  da  fe  Hello  ; perche  quel- 
ili,  che  pur  penTano  di  aver  ricevuto  ingiuria  , fe  con  drit- 
io  animo  confi  de  re  ranno  alla  co  fa  » troveranno,  fenza  al- 
le:.: cun 
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run  dubbio,  che  non  hanno  da  perfona  alcuna  ricevuta 
ingiuria,  o danno  ; perche  , avvenga  che  le  cole  , dalle 
quali  etti  fonooffefi  , gli  vengono  di  fuori , e da  altri  : 
nondimeno  elfi  fono , che  grandemente  offendono  loro  *■. 

i fletti , quando  l’animo  loro  macchiano  , e contaminano 
bruttamente  di  odio  , e di  cupidità,  ed’ invidia 

il,  Quali  commodità  ricevi/10  coloro  , che  volentieri 
perdonano  /’  ingiurie . 

L’a'tto  argomento,  che  fi  può  fare,  è queflo,  che 
quella  opera  del  perdonare  contiene  in  fedue  grandittì- 
me  commodità , le  quali  a coloro  vengono,  che  da  un  pie* 
tofo  affetto  verfo  Dio  indotti  volontari  perdonano  le  in- 
giurie . Delle  quali  la  prima  è : Che  a coloro  ,li  quali  ri»  Ma»  1?, 
ìafciano  gli  altrui  debiti , ha  prometto  Dio  , che  etti  an- 
che impetrerebbono  perdono  delti  lor  peccati  : dalla  qua» 
te  prometta  fi  dimottra  chiaro, quanto  gli  fia  grato  quello 
pietofo  officio  di  perdonare*  La  feconda  commodità  è,  che  Matth  5. 
noi  conseguiamo  una  certa  nobiltà, e perfeziooetperche  nel 
perdonare  le  ingiurie  diventiamo  in  un  certo  modo  fimili 
* Dio  , il  quale  fa  nafcere  il  fuo  Sole  Sopra  li  buoni  ,e  fo» 
pra  li  rei  , e piove  fopra  li  g'ufli,  e fopra  gl’  ingtuttj . 

ij  Quali  , e quanti  incotnmodi  nafcane  dall ’ odio 
verfo  gli  inimici . 

AH’  ultimo  fi  debbono  narrare  quelli  fncommodi,nelli 
quali  noi  incorriamo  , quando  non  vogliamo  perdonare  1* 
ingiurie  ricevute;  onde  il  Parroco  a quelli , che  non  fi  pof- 
fono  difporre  a perdonare  agli  nimici , ponga  avanti  agli 
occhi,  come  l’odio  non  Solo  è peccato  grave  , ma  che  per 
la  lunghezza  , e continuità  del  peccare  fempre  più  fi  vien 
fcd  imprimere,  ed  attaccare  nell’  anima,  ed  ogni  gi  rno  di- 
venta più  grave  : perche , ronciofiache  colui , nel  cui  ani- 
mo è fitti  queita  pattìone,  Sempre  abbi  Sete  del  fangue  del 
fuo  nimico  , pieno  di  fperanza  di  vendicacene  , giorno,  e 
notre  in  tal  modo  fi  truova  in  una  continua  , e trilla  agi- 
tazione, ep  rturbazione  di  man re  , che  fimpre  pare, che 
penfi  a motte  ,a  omicidi , o a qualche  altra  nefanda  ope- 
razione; onde  avviene  , che  coflui  o non  mai, o con  gran- 
ii ittìma  difficoltà , e fatica  fi  conduca  a perdonare  perfet- 
tamente , o in  qualche  minima  parte  almeno  rimettere  le 
ingiurirrtal  che  meritamente  è quella  tal  paffione  attorni* 
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{lista  a quella  ferita, dentro  alla  quale  fi*  r inulto  il  ferrò* 
14  Sì  dimofìra^ebe  molti  pacati  hanno  orìgine  dall'odio» 
Moltri  altri  iucommodi , e peccati  , oltre  li  detti  fono 
quelli , che  fon  congiunti  come  con  un  legame  a quello 
folo  peccato  dell*  odio . Il  che  efprelTe  San  Giovanni  con 
quelle  parole  j Qui  fratrem  fitum  odit , in  ttntbtis  tfl  , 
& in  tenebrie  ambulai  y <&  nefeit  qui  taf  ; quia  tenebri 
obcécavcrunt  oculot  ejut  ; Chi  odia  il  fuo  fratello  è nelle 
tenebre , e nelle  tenebre  cammina)  e non  sà  dove  li  vada! 
perche  le  tenebre  gli  hanno  acciecati  gl*  occhi  ) onde  è ne- 
cellario  , che  fpelìo  calchi  a terra  ) perche  come  può  mai 
efière  , ebe  uno  appruovi  le  parole  , o li  fatti  di  colui  , 
che  ha  io  odio  ? Quindi  nafeono  li  giudici  temerari , ed 
Ingioiti,  le  ire  , ed  invidie,  le  mormorazioni,  e lìmiti 
altre  cofe  , nelle  quali  fogliono  ancora  invilupparli  quel» 
Ir , che  gli  fono  congiunti  , o per  parentado,  o per  amici» 
zia.  Onde  ben  fpeffo avviene  , che  da  un  peccato  fol  ns 
derivano  molti  ) nè  feuza  ragione  fi  dice  , che  quello  è il 
peccato  del  diavolo  ) perche  egli  fin  dal  principio  fu  orni- 
cidlale  ) per  il  che  il  Figliuolo  di  Dio  Gesù  Grillo  noflro 
Signore,  quando  li  Farifei  pur  defideravano  dargli  la 
morte  dille  , che  il  padre  loro  , che  gli  avea  generati , era 
il  Diavolo  , e che  erano  difee fi  da  lui  • 

£5.  Li  rimedj  contro  il  peccato  de  IP  odio  * 

Ma  oltre  le  cofe  dette  , onde  fi  p flono  cavar  le  ragio- 
ni da  deteftare  ,e  vituperare  quello  vizio,  fon  fiati  ancora 
infognati  nelle  facre  lettere  altri  rimedi , e molto  eon*e» 
nienti  i tra  li  quali  il  primo  , e maggiore  è l*efompk>  del 
nofiro  Salvatore  : il  qual  noi  ci  dovemmo  proporre  per 
Imitare  ; itnperocheegli , condofiache  non  poteffe  in  lui 
cadere  fofpjzione  pur  di  un  minimo  dilètto , battuto  con 
flagelli,  coronato  di  fpine,  e finalmente  confitte  in  croce  , 
fece  al  fuo  Padre  quella  orazion  piena  di  pierà , e di  cari- 
t ì’.Pater  dimétte  Ulte , non  enìm  feiunty  quid  faciunt:  Pa- 
dre, perdona  loro;  perche  non  fanno  quel  che  fi  fanno  . Il 
cui  fpargimento  di  fangue,  teftifica  l’Apoftolo  , che  aliai 
meglio  parla, che  quello  di  Abelle.L*alrro  rimedio  fu  ad- 
dotto  dall’Ecclefiaftico  ) e quello  fu,  che  noi  ci  ricordaf- 
fimo  della  Morte  , e dell*  eftremo  giorno  del  Giudicio  , 
quando  dille  ; Memorar t novijftma  tua , & in  atermm 
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non  peccabh:  Ricordati  dette  cole,  che  ti  hanno  da  in  ter" 
venire  al  (ine , e non  peccherai  mai . Le  quali  parole  vo- 
gliono lignificare  quello.  ienfafpeflo,  come  predo  hai 
a morire  ; «parche  in  tal  tempo  ti  farà  cola  defiderabilif- 
(ima  , e fbromamente  neceflaria  , impetrare  la  divina  tni- 
fericordìa  ; però  ti  bifogna  * ed  ora  ,e  Tempre  proportela 
avanti  agli  occhi;  perche  così  avverrà, che  quella  fanfara- 
ta  cupidità  di  vendicarti  fi  verrà  a fmlnuire,  e confumma- 
re  y poiché  all*  impetrare  la  divina  mifericordia  non  puoi 
trovare  altro  rimedio  maggior,  e piò  atto,  che  l’obblivio- 
ne  dcll'mgiurie  , e l’amor  ver To  coloro, li  quali  abbino  of- 
fefo  o te  , o qualcuno  de*  tuoi  o con  fatti  , o con  parole  * 

PEL  SESTO  PRECETTO, 
CAPO  VII.  ~ 

■flou  Matta  ter  ir . 

. ~ 1 

, Non  farai  adulterio. 

. • . ' 1 » » 

Dlvif.  I.  A de  riguardi  quefto  Precetto  , ed  iti  età 
triodo  dal  Parroco  fe  ne  deva  trattare. 

PErche  il  legame,  che  è tra  *1  Marito  , e la  Moglie  & 
drettiflìmo , e niente  ad  ambidue  può  avvenire  piò 
giocondo  , che  1*  accorgerli , e Conofcere  di  edere  amati 
di  un  ringoiare  , e fcambievole  amore  , e per  il  contrario 
niente  più  moledo  , che  l’avvederli,  che  fi  rivolge  ad  altri 
il  debito, e legittimo  amor  che  fi  deve  a lui; però  rettamen- 
te,ed  ordinatamente  dopo  quella  Legge  , la  quale  difenda 
gli  uomini  dalla  morte  ,fegue  queda  dell’adulterio,  accio* 
che  quella  Tanta  , ed  onorabile  con giuniion  del  Matri- 
monio, ove  Tuoi  ritrovarli  Una  gran  forza  , ed  abbondan- 
te di  carità  , niuno  ardifca  violar, o difcioglies  con  il  pec- 
cato dell’adulterio.  Ma  nell’efplicare  queda  cola  dee  ef- 
fere  il  Parroco  molto  cauto,  avvertito  ,e  prudente, e con 
parole  coperte  trattare  queda  materia  ;taqual  più  todo  de- 
fiderà  una  moderazione, che  una  copia  abbondante  di  pa- 
role ;petche  fi  dee  temere, che  mentre  ch’egli  vuole  troppo 
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largamente,  e copiofawente  efplicare  quelli  modi,  ne? 
quali  gli  uomini  fi  partono  dall’ordinazione  , e coman- 
damento Ji  quella  Legge  , non  vanga  per  forte  a cadere 
in  quei  ragionamenti , dalli  quali  più  tofto  fuole  darli  a 
noi  materia  di  eccitar  la  libidine,  che  impararli  la  regio* 
ne  , o ’l  modo  di  efiinguerla. 

x.  Quali  co  fe  verghino  comandato  in  quefto  Precetto * 
Ma,  perche  in  quello  Precetto  fi  contengono  molte  co* 
fé,  le  quali  non  fi  debbono  in  modo  alcuno  lafciar  indie* 
tro , tutte  al  luogo  loro  devono  eflfere  efpolle  dalli  Parrò* 
chi . E’  adunque  la  forza  , e virtù  di  quello  Precetto  di 
due  forti  : una  , p?r  la  quale  fi  proibifce  l’adulterio  con 
aperte,  e chiare  parole  : la  feconda  è quella  , che  con- 
tiene in  fe  quella  lignificazione, e fentimento,  che  noicu- 
ftodiamo  la  callità  dell’animo  , e del  corpo . 

3-  Che  rofa  fi  prcibifca  col  nome  di  Media , over» 
Adulterio . 

Per  fare  adunque  il  cominciamento  della  noftra  iflru» 
Zione  da  quello,  che  ci  è proibito  : L’ adulterio  è una  in- 
giuria , che  fi  fa  al  legittimo  letto  maritale , o fia  il  fuo 
proprio , o fia  quello  di  un’  altro  . Perche  , fe  il  marito 
pecca  con  una  donna  non  maritata,  viola  il  fuo  letto  : 
ma , fe  un’  uomo  fenza  moglie  pecca  con  la  conforte  di 
altri,  allora  fi  macchia  1’ altrui  letto  con  il  peccato  dell' 
Lib  1.  of.  adulterio . E con  quella  medefima  proibizione  , ed  inter- 
c 50  in  fi  detto,  fecondo  che  vogliono  S.  Ambrogio,  e S.  Agolli- 
I.i . de  A-  no  , fi  vietano  tutte  le  co  fe  difonefle  , ed  impudiche.  E 
braham  , che  quelle  parole  abbino  quella  lignificazione , ed  inten- 
ta 4-  dimento , fi  può  raccogliere  dalle  facre  lettere  cosi  del 
q.71  fuper  nuovo,  come  del  vecchio  Tellaroento  ; peroche  oltre  1' 
Exod.  adulterio  , fon  punite  apprello  Moisè  tutte  le  forti  di 
lufluria  , e di  libidine.  • . 

a.  Varie  fpecie  di  libidini  > eh te.  vengono  raccontato 
nelle  Scritture . 

Gen.  38  E nel  Genefiè  il  giudiciodi  Giuda contra  la  Aia  nuo- 
Deut,  «3  ra . E’  ancora  nel  Deuteronomio , quella  nobile  Legge  di 
Moisè  , per  la  quale  fi  proibiva  , che  delle  figliuole  d1 
Ifraelle  niuna  folTe  meretrice. Si  rruova  ancora  quella  bel- 
la  efortazione  , che  Tobia  fa  al  fuo  figliuolo  , dove  dice  2 
Tob.  4.  Attende  Ubi  yfili  y ab  tenni  far  nienti  ene  : Guardati,  o fi- 
glino* 
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glluolo,  da  ogni  fo  nicazìone  . L’Ecclcfiallico  dite  E“> 
tubefate  à refpeSìu  mulierit  fornicati*  : Vergognatevi  di  Ecd.  41. 
guardar  una  donna  fornicarla.  Nell’Evangelio  ancora  Matt.  15. 
ditte  il  Signor  noftro  Gesù  Odio  , che  dal  cuore  efcono 
gl’aPuIter  j , e le  fornicazioni,  che  imbrattano  l’uomo.  L* 

Apoflolo  Paolo  ancora  detefta  quello  vizio  con  molte,  ed  t ThefT4* 
efficaciflìme  parole , dicendo:  H*c  eft  voluntatDei  fan* 
dii ficalio  veftra  , ut  abftineatii  vor  à forni  catione  : Que- 
lla è la  volontà  di  Dio  la  voltra  fantificazione,  che  voi 
vi  aleniate  dalla  fornicazione . Ed  altrove  : Fugite  fot- 
nicaticnem  ; Fuggite  la  foHticazione . Ed  altrove  : Ne 
commi fceamini  fornicarli /;Non  vi  impacciate  con  li  for- 
nicari E poi  ; Fornicatìo  autem,  eternit  immunditiay  *•  Cor.  5. 
ant  avariti a nec  nominetur  in  vobit  ; La  fornicazione  , *•  ^or.  6. 
ed  ogni  forte  d’immondizia,  o avarizia  non  fia  pur  no-  Eph.  5. 
minata  in  voi  .'Ed  altrove;  Ncque  fornicarit  , ncque 
molla , ncque  mafculorum  concubitorei  regnar»  Dei  po/fi-  !•  Cor,  J. 
d shunt  ; Nè  It  fornicar  j , nè  g'i  adulteri , nè  li  molli , nè 
li  violatori  de’ fanciulli,  poifederanno  il  regno  di  Dio. 

5 Per  qual  caufa  in  quefto  Precetto  fia  fatta  prin-  < * 
tipalmente  menzione  dell' Adulterio . 

Ma  l’adulterio  è (fato  qui  principalmente  vietato, eoa 
gran  confiderazione  ; -perche  oltre  quella  difonefià  , che  < 
in  lui  fi  rirruova  , la  quale  è comune  alle  altre  forti  d’in- 
temperanza, ha  ancora  feco  congiunto  il  peccato  della 
ingiuttizia  , non  folo  verfo  il  fuo  profilino,  ma  ancora 
verfola  civile  convenzione , s compagnia.  Ancora  è <0-  - 
fi  certa , che  colui ,i  che  non  fi  attiene  dalla  intemperan- 
za delle  altre  forti  di  libidine,  agevolmente  trabocca  in 
quefta  incontinenza  dell’adulterio.  Pertiche  con  quella 
proibizione  dell’adulterio  intendiamo  proibirli  ogni  forte 
d’impurità,  èd  impudicizia  , con  le  quali  lì  macchia  il 
corpo  : anzi  ci  è fignificato  con  quello  Precetto  e ttèr  vie* 
tata  ogni  interiore  libidine  dell’anljmo  , sì  per  la  forza-, 
è natura  della  Legge  , la  quale,  è chiaro,  che  è fpiri* 
tuale,  ai  ancora  perche  il  nottro  Signore  Gesù  Critto  ce 
lo  infognò,  quando  ditte:  Audiftii  y quia  diSlum  eft  Matth.  f 
antiqui t : Non  maebaberit  : Ego  autem  dico  vobii  , quia 
omnis  , qui  viderit  mulierem  ad  concupì feendum  eam  t 
jam  mac batta  eft  eam  in  corde  fuo , Voi  avete  intefo, 
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che  agli  antichi  è (lato  detto:  Non  farai  adulterio:  ma 
io  vi  dico  » che  ciafcuno , che  rifguarderà  una  donna  con 
concupiléenza  di  po  (Tede  ria,  coftui  già  nel  fuo  eoo  re  ha 
adulterato  con  lei.  Quelle  fono  quelle  eofe  , che  noi  ab- 
biamo giudicato  dovei  fi  infegnare  pubblicamente  alti  Cri- 
ftiani  $ alle  quali  fi  aggiungeranno  quelle,  che  fono  (late 
Self  14.  determinate  dal  faero  Concilio  Tridentino  contra  gli  a* 

^ ’g  dulteri , e contra  coloro  ,che  nutrifeono  ; e tengono  in 
* e* fa  le  concubine,  eie  meretrici!  lafciando  indietro  molta 
altre  cole  , e molti  varj  modi  d’impudicizia,  e diverfe  for- 
ti di  lufuria  , delti  quali  privatamente  doveri  il  Parroco 
avvertir  ciafcuno  , fecondo  che  ricercherà  la  condizione  , 
del  tempo,  e delle  perfone , Segue  ora,  che  trattiamo 
que  Uecofe,  le  quali  hanno  forza,  e natura  di  comandare. 

6.  Cbecofa  oltre  a quelle  , e he  fi  proibìfee  fi  commetta 
in  quefio  luogo  , che  neeejf Ariamente  fi  deva  offer vare  . 

Cbelaea.  Debbono  adunque  li  Criftiani  elfere  infegnati , e gran- 
fitti  dee  demente  efortati , che  con  ogni  diligenza  veggano  di  con- 
effere  ef-  ferva  re , e mantenete  la  continenza  , e la  pudicizia  , e fi 
fervette  mondifichino  , e purghino  da  ogni  macchia , che  potette 
da  eia - imbrattar  la  carne  , o lo  fpirito  , operando  la  loro  fantlfi- 

fcun  ff  cazione  nel  timor  di  Dio  . E primieramente  fi  debbono 
tondo  la  ammonire  , che  quantunque  la  virtù  della  caftità  più  ri- 
diverfità  fplenda  in  quella  forte  di  uomini , li  quali  fintamente  , 
degli  fia-  e religiofamente  o (fervano  quel  nobilifCmo  , e veramente 
tè.  divino propofito  della  verginità,  nondimeno  a quelli  an- 

*.  Cor.  7.  cera  fi  appropria  , e conviene  , li  quali  overo  fanno  vita 
celibe , vivendo  fenza  conforta , overo  effondo  coniugati, 
fi  confervano  puri , ed  inrieri  da  ogni  vietata  libidine  • 

7.  Quali  effe  fi  devino  principalmente  da  quello  , 
che  vuole  raffrenare  le  (ue  libidini  . 

Ma  , perche  molte  cofe  fono  (late  trattate  dalli  Santi 
Padri , per  le  quali  ci  infegnano , che  domiamo  ogni  libi- 
dine, ed  arreniamo  li  diletti  carnai  i;  fludifi  il  Parroco 
accuratamente  efporle  al  popolo , e con  gran  diligenza  fi 
efercitinel  trattare  quella  cofa  . E fono  quefte  cole  parte 
pofte  nel  penderò  , parte  nell’opera . Il  rimedio  , che  è 
ordinato  alla  cogitazione  , confitte  nel  l’intender  e , quan- 
ta fia  la  difoneftà  ,e  bruttezza  di  quello  peccato  , e quan- 
to il  danno  » che  ne  viene;  la  quale  conofciuta,  affai  più 
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facile  ci  diventerà  il  modo  di  dereflarlo . £ , che  fi»  que- 
llo peccato  dannofo  , fi  può  intendere  da  quefio,  perche 
per  quello  peccato  fono  gli  uomini  mandaci  lontani, e di- 
fcacciati  dal  regno  di  Dio  : ilqudmale  è ’l  maggiore  di 
tutri  gii  altri  ; e quella  calamità  è comune  a tutti  gii  ai»  - 
tri  errori  i ma  quello  è proprio  di  quello  peccato,  che  7 
quelli , che  fono  fornicar; , fon  detti  peccare  ne’Ior  prò- 
pr;  corpi,  fecondo  la  mente  dell’Apoftolo,  ilqualeco- 
cì  fcrive  ; Fugite fornicati orum  : omne  enim  peccata m , 
quodcumque  fecerit  homo , extra  corpur  eft  : qui  autem  for.  »«  Cor.  & 
nicatur  ) in  corpur  fuum  peccai  t Fuggite  la  fornicazione: 
perche  ogni  peccato,  che  commette  l’uomo  è fuori  dei 
fuo  corpo  : ma  , chi  fa  la  fornicazione  , pecca  nel  fuo 
corpo  » il  che  è detto  $ perche  il  fornicano  fa  ingiuria  al 
Pir.?^,<^C?rp°  » jWaBdolafnafantlràj  onde  fcrivendo 

ahi  Teff,  lonK  enfi  San  Paolo  diffe  . Har  eft  voluntar  Bei  , The! 
fanfhficaUo  vefira  , ut  akftineatir  vor  h fornicatane.  ' aCUA* 
ut  fctat  unufquif que  veftrum  vat fuum pojftdere  infanti, 
ficattone  , & honore  , non  in  paffione  defiderii , ficut  & 
gente r,  qua  ignorane  Beum  : Quella  è la  volontà  di  Dio 
la  vodra  fantificazione , che  voi  vi  alleniate  dalla  for- 
nicazione , e che  ciafcuno  Tappi  poffedere  il  vafo  del  fuo 
corpo  io  fantificazione , non  io  paffione  di  defiderio  co- 
me fanno  li  Gemili,  li  quali  non  conofcono  Dio.  Di- 
poi , ( e quello  ì affai  più  nefando  , e federato  pecca- 
to; le  un  uomo  Crilliano  difoneftam  ntefi  dà  in  pre- 
j r?n°*  l£eretr,cei  *Hota  quelle  membra,  che  fono 
d‘  Rii0*.  dim,lare  membra  di  meretrice  ; perche 
così  dille  San  Paolo  : Jiefcitie  , quoniam  cor  por  a vedrà  x Cnr  * 
me mbr a funt  Cbrifti}  tollent  ergo  membra  Cbrìftì  fa.  ' * 

et  am  membra  meretrici s?  alfit , an  nefeitit  quoniam . 
qui  adbaret  meretrici , unum  corpur  effe i tur  { Or  noi» 
fapete  voi , che  li  voftri  corpi  (ono  membra  di  Grillo^ 
togliendo  adunque  le  membra  di  Grillo,  le  farò  meni- 
bra  di  una  meretrice  ? non  piaccia  a Dio.  Or  non  fape- 
te voi,  che,  chi  fi  accolla  alla  meretrice  , diventa  feco 
un  medafimo  corpo?  Oltre  di  quello  l’olmo  Criftia-  *“*»• 
no , ficcome  il  medelìmo  teftifica , è un  tempio  dello  Spi- 
riro  Santo  , il  quale  violare , non  è altro , che  da  quel- 
lo difcacctarc  io  Spirito  Santo . H 
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8 Con  quali  me\{i  fi  pojja  conefcere  P enormità 
dell' Adulterio . 

Ed  è nel  peccato  dell'adulterio  una  grande  Iniquità  ; 
perche,  fé  (come  vuole  l’A poftolo  ) quelli  eh-  fono  con* 
giunti  in  matrimonio  , fon  talmente  obbligati  l’uno  alla 
potellà  dell’altro , che  rviuno  h : facoltà , o ragione  alcu- 
na del  fuo  corpo  , ma  fono  di  maniera  trà  di  toro  legati 
con  un  certo  legamedi  una  frambievole  fervitù , che  ’i 
m trito  alla  volontà  de'Ia  moglie , e la  moglie  dee  al  tutto 
obbedire  ad  un  cenno  del  marito , e fe  l’uno , o l’altro  di 
cofloro  fepara,e  toglie  il  corpo  fuo , il  quale  è nell’altrui 
potellà  , da  colui , al  quale  già  è obbligato  ; co  (lui  è per 
certo  molto  ingiu(lo,e  fi  eierato . £ perche  la  paura  dell’ 
infàmia  , e del  difonote  molto  incita,  e muove  gli  uomi- 
ni al  far  le  cofe , che  gli  fon  comandate,  li  ritrae  gran- 
demente dalle  cofe  proibite , per  quello  infegnerà  il  Par- 
roco, che  l’adulterio  arrecca  agli  uomini  una  notabile 
vergogna  , e difonore  ; perche  nelle  facre  lettere  eoa)  (1 
truova  fcritto  : Qui  adulter  tfi , propter  cordi t inopiam 
perdei  animarti  fuam  • iurpitudinem  , éf  i gnomi  ni  am 
cortgregat  fib * ; Cf  opprobrium  illiur  non  delebitur  : Chi  è 
adultero  per  la  povertà , e viltà  del  cuore  perderà  l’ani- 
ma fua  ; a fe  ileiTo  congrega  difonor , ed  ignominia;  ed 
il  fuo  opprobrio  non  fi  (cancellerà . Ma  la  grandezza  di 
quello  peccato  lì  può  agevolmente  conofcere,  confede- 
rando alla  feverità  del  fupplicio,  perche  gli  adulteri  per 
Legge  dal  Signore  ordinata  nel  Vecchio  Teltamento  era- 
no lapidati  • 

9.  Con  quali  forti  di  pene  fi  fogli ono  caftigaro  le 
fptrebe  libidini  . 

Anzi  eh?  per  la  libidine  di  un  foio  non  pure  colui , che 
aveva  commelTo  il  peccato,  ma  alle  volte  tutta  una  Città 
era  minata,  e d ili  rutta  , ficcome  lì  legge , che  avvenne  al- 
li  Sichimiti . Molti  efemp)  della  divina  vendetta  fono 
ferini  nelle  facre  lettere,  li  quali  il  Parroco  potrà  racco- 
gliere per ritrare, e /paventargli  uomini  dalla  brutta  li- 
bidine , come  è quello  della  ruina  di  Sodoma , e delle  al- 
tre Città  vicine  • il  fupplicio  di  quelli  Ifdraeliti , li  quali 
fornicarono  con  le  figliuole  di  Moabbo  nel  defèrto.  In 
ruina  della  Tribù  di  Beniamino . £ fe  pur  alcuni  /campa- 
no 
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fio  la  morte  , non  però  fuggono  quelli  mtolerabi.li  tor- 
menti,e quelli  cruciati  di  pene)  dalle  quali  fono  bene  fpef- 
lo  caligati  : perche  fono  talmente  «cciecati  nella  mence*  r » 
la  qual  pena  è gra  vitti  ma,  che  non  hanno  cura  alcuna  nè 
di  Dio,  nè  della  fama,nè  dell’onore  , nè  del  grado, nè  de* 
figliuoli,  nè  finalmente  della  propria  vita:  ed  in  tal  modo 
diventano, cosi  trilli, ed  inutili,  che  non  meritano  che  fia 
loro  commetta  colia  alcuna  d’importanza  , o onorevole  , 
e non  fono  quali  più  atti  ad  officio,  o negocio  alcuno*  » 

Gli  efempj  di  tal  cofa  potiamo  cavarli  da  Davidde  , e da 
Salomone.  De  quali  l’uno,  poiché  ebbe  commetto  l’a- 
dulterio, fubito  fatto  da  fe  (letto  diverfiflimo,  dove  pri-  2 Reg.tt, 
ma  era  manfuetiflìtno  , ed  umanittimo  , divenne  crude-  3,  Re  gai, 
littìmo  : talché  mandò  alla  morte  Uria  , il  qualf  era  (lato 
così  fedele  , ed  amorevole . L’altro , eflendoG  tutto  rila» 
fciato  alla  libidine  delle  donne , talmente  fi  partì  dalia 
vera  religione  di  Dio,  che  feguHi  Dei  fallì.  Toglie a- 
dunque  quello  peccato  ( come  ben  ditte  Ofea)  il  cervel-  sv- 
io, e l’intelletto  dell’uomo  , e fpetto  lo  accieca.  Venia-  * 
mo  ora  alli  rimedi , che  confittono  nell’operazione. 

IO.  Da  quali  caufe  gli  uomini  pano  incitati  alta 
libidini  , le  quali  fi  devono  principalmente  fuggire , r 

Tra  quelli  il  primo  è , che  noi  fuggiamo  grandemente  on 
l’ozio:  al  quale  gli  uomini  di  Sodoma  come  fi  legge  ap-  *? ,c.uré  r 
pretto  Czechielle , eflendofi  al  tutto  rilafciati , precipita- 
rono  in  quella  difoneftiflima^  e fporcitfìma  /celerà  te  zia  Ju&&***  ** 
della  nefanda  libidine.  Doppo quello  fi  dee  grandemen*  c^*fieni 
te  fuggire  la  crapula  ' onde  ditte  il  Profeta  } Saturati  eoe  , v*°{art 
& macisti  funt.  Io  li  faziai,  ed  etti  commetterò  gli  adul-  f Caftiti. 
terj ; perche  il  ventre  ripieno,  e Azio  partorire  la  libidi- 
ne.  Il  medefimo  lignificò  il  Signore  con  quelle  parole  l,  Jj}**'*' 
Attendile  vobif,  ne  forti  graventur  corda  ve  fra  crapula  , ”ìer  ®P»*J 
& ebrietà  te:  Guardatevi,  che  il  cuore  vollro  non  fi  gravi  *“  ®ctM* 
dì  era  pula, e di  ebrietà.  Il  medefimo  ditte  l’ApoltoIo:  No»  f,xl* 

lite  inebriare  vi  no  fin  quo  eft  Iuxuria:Hon  vi  vogliate  ina*  ** 

briare  di  vino  , nel  quale  è la  iufuria . Ma  fuole  grande- 
mente effère  l’animo  infiammato , ed  accefoalla  libidine 
per  via  degli  occhi,  ed  a quello  propofito  fa  quel  detto  di 
CrHlo  n oltre  Signore  : Si  oculur  tuut  fcandali^at  tey  erti*  Matti,  |* 
rum , (0  projice  abt  te , Sa  il  tuo  occhio  ti  f (andatila, 
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, « fcprala  roer'emacofaicoineèqutllo,- bedi^^eGlobbe:Pr« 

Jot,  3 pw  fctdut  cum  nuli ! mete, ut  no  cogitare*  quidem  de  vèr* 

L„, .|o  ho  f**to  il  p»t«o  con  gli  occhi  miei  di  non  penfar 
pu.e  ad  nta  virgine,Sooo  finalmente  molti,  e qua  fi  moti- 
merabili  |U  efempj  drlli  nuli, li  qual,  hanno  avuto  ori- 
gine Hallo  (guardo  degli  occhi  Per  quello  peccò  Daviddej 
per  quello  il  Re  lichen  ; e per  quello  quei  due  vecchia- 
x. Regai  fumniatori  di  Milano»  , caddero  in  quel  grande  errore. 
G n 34  V , fi  devono  fuggii  gli  efquifiti  adornamenti  , a 
Dan.  »3  ragionamenti  ofeetti  delle  donne  , fetonte  ancora  gl 
altri  eccitamenti  della  Lufuria  , 

Ancora  il  vellire  troppo  attilato,  ornato , e vago,  per 
il  quale  molto  G commuove  , ed  eccita  il  lenfo  degli  oo- 
chi , l ene  fpeflo  porge  non  piccola  occafione  alla  libidi^ 
pe  E per  quefioci  avvertiva  l’EccIefiafticoi  Averte  fa* 
Eccl  • ciim  tuam  h muliere  compia  Rivolta  la  tua  faccia  in. 
**  * dietro  dall»  dwnoa  ornata.  QWo  adunque  le  donne 

attenderanno  troppo  all’ornarfi,  e polirli  non  fa  A meon- 
veniente , che  il  Parroco  alle  volte  , con  qualche  dili- 
genza h ammonirci , e corregga , e con  quelle  graviamo 
parole  , «e  quali  g à dirte  l’ Apolide  Pietro  a queflo  prò- 
^ polito?  Malie  rum  nonfit  extrinfecut  capellatura,  aut  cin- 

ti Pet,  | cun<Jatio  auni  , aut  indumenti  vefiimentorum  culto/  ; La 
donne  non  portino  Pacconc.aiura  dei  capegli  feoperta 
per  farfi  vedere  ornate  efteriormente  , nè  fi  circondino  di 
oro,  nè  attendano  all’ornamento  delle  velli.  Il  fimi  la 
dilf  San  Paolo  con  quelle  paro  le:  Ne»  en  torte/  cremiti/, 
I.  Ti».*,  aut  auro,  aut  margarite/  , vefte  preteofa:  Non  ponga- 

n no  la  lor  cura  ne’capegli  innanellati,  nell  ornarfi  con  l 

oro , con  le  perle  , o con  le  velli  pende  i perche  molta 
donne,  mentre  che  fi  adornano  di  oro,  e di  perle  , hanno 
perdut  o eli  ornamenti  dell’anima,  e del  corpo  Ed  a que- 
flo eccitamento  alla  libidine  , Tuoi  nafeere  per  il  troppo 
efquifito  ornamento  delle  velli,  ne  fegue  un  altro,  che  è 
quello  , che  viene  dalli  lafcivi,e  difonelli  ragionamenti, 
perche  dalla  difonelli  , ed  impurità  delle  parole  coma 
fc  un'ardente  face  forte  loro  accodata  , lono  acceG  gli 
animi  de* giovinetti:  perche  li  trilli  ragionamenti  cor- 
rompono li  buoni  coitomi»  drtfc  l’Àpoftolo.  U ^ 
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do  ancora  , e maggiormente  li  canti,  e mu(ìch°  foavi , é 
dolci,  eli  balli,  da  quefli  fimilmente  fi  debbono  guardar# 
con  ogni  diligerla  . 'i  ra  quelle  occafie.i  fi  pofiòno  an- 
noverare quei  libri,  che  tratta,  o di  cofe  difonede  , ed 
amorofe  t li  quali  in  tal  guifa  debbono  • fiere  fuggiti,  co- 
me quelle  figure  , che  dimoftr.no  qualche  fomiglianza  , 
edapparenza  di  difonefià  : conciofiache  quelle  abbino 
gra nd; filma  t fficacia  , e forza  ad  allertare  gli  uomini  a 
cofe  difonefte , e ad  infiammare  gli  animi  delli  giova- 
ni Ma  qui  dee  il  Pàrroco  principalmente  attendere  , e 
procurare  , che  quelle  cofe  , che  fono  fiate  ordinate  pia- 
mente , e religiofantente  dal  facrolànto  Concilio  Triden* 
tino,  frano  offeriate  lautamente  . E fe  tutte  qu-fte  co  fe» 
che  noi  già  abbiamo  addotte , faranno  fuggite  , e Ichifate  Sefil  ij.i* 
con  grande  fiudio  , e diligenza  , fi  verrà  quali  a levar  via  decreto  dé 
ogni  materia,  ed  oecafiòne  di  libidine.  $•  Imagi 

*».  E'neceffario  per  ottenere  la  caflità  l' e fletti \io  del- 
la  Cohfejfione  dell'  Eucariftia , « dell* opere  pie. 

Ma  ptr  volere  grandemente  eftinguere  , ed  opprimerà 
Ogni  fua  fona , ed  impeto,  è ritolto  utile  il  frequente  l’ufo 
della  Confefiìone,  e dell’ Eucariflia , ed  ancora  I eaf- 
fidue,  e divote  orazioni  a Dio,  accompagnafe  con  lé 
elemofine,  e col  digiuno,  peroche  la  cafiità , è dono 
di  Dio , il  quale  egli  non  nega  a quelli  , che  glie  lo 
dimandano  in  verità , nè  fofiìrc  che  noi  fi  amo  tentati  fo- 
pra  le  forze  noli  re  . 

i3*  Bi fogna  donare  et  corpo  , chi  vuol  confermare  U 
caflitk  . 

E dee  il  cofpo  efercitarfi  non  foto  tielli  digiuni, Jà  *•  0>MO, 
mafiìme  in  quelli  , che  dalla  1 Chiefa  fono  fiati  ordina- 
ti , ma  ancora  nelle  vigilie  , ed  in  pletofi  pellegrinaggi, 
ed  in  altre  forti  di  afflizioni  s e tutti  gli  appetiti  de*  fe nfi 
debbono  efiere  raffrenati  j per  he  in  quelle,  edinfimill 
cofe  fi  raofira  mafiìmamente  la  virtù  della  temperanza  : 

«quello  voffe  intendere  iMpofloIo  in  quelle  parole  , 

«he  fcrifiè  «Ili  Corintj:  Omnic , ejui  in  agone  cottten - . /%. 
dit  ab  ommbut  fe abfiìnet , & il  li  quidem  ut  corruptibi»  * ** 

lem  coronam  uccipiant  , sor  aUteen  incorruplaem  : Cia» 
feuno , che  nelli  combattimenti  fi  «farcita  , fi  alitene 
da  tutte  le  cofe  > e Io  fa  pet  ricevere  uba  corona  '•orrot* 

Ff  2 «bile. 
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fibile,  e noi  per  averne  una  incorrotta.  E poco  dopo 
foggiunge  : Caftìgo  corpus  mtum  , in  fervitutem  re - 
* * fiigo  : ne  forti  , <um  aliit  pmdicaverim  , ipfe  reprobili 

fjfìciar  ; Io  caftìgo  il  ano  corpo  , e lo  riduco  in  ferviti»  I 
accioche  forfè  , predicando  agli  altri  , non  meritaffi  io 
efler  nprefo.  Ed  in  un*  altro  luogo  s Cernir  curano 
„e  faceritis  in  defideriit  : Non  attendete  alla  carne  fe- 
RoP»  13.  c0Dfj0  li  voftri  defiderj. 

pel  settimo  PRECETTO. 
( CAPO  Vili. 

I Jion  furtum  facili. 

Non  farai  furto. 

P.vif.  ».  Vi  quanta  commendazioni  fra  que fio  Tricot- 
10  , e la  connejftone  , ch'egli  abbia  con  li  precedimi  . 

CH?  foife  antico  coftume  della  Chiefa  , che  la  forza  , 
e natura  di  quello  Precetto  fpelfo  fi  replicale , ed 
inculcale  agli  uditori  , ce  lo  manifefta  quella  riprenfione, 
chel’Apoftolofa  a coloro,  li  quali  cercavano  ritrarre  gli 
altri  daqueivitj  con  minacele  , e terrori , dicui  elfi  fi 
ritrovavano  pieni  > onde  dice  ; Qui  alium  dtett , te  i^furn 
Rum.  ».  non  doari  qui  predicar  non  furandum, furari  r Tu  , 

che  inftgni  agli  altri , non  infegni  a te  Hello  ? tu,  che  pre- 
dichi , che  non  fi  dee  furare,  fei , che  furi?  E cosi  con 
il  bene  , che  nafeeva  da  quella  dottrina  , non  lolo  cor- 
reggevano quel  peccato , che  fi  commetteva  in  quei  tempi 
affai  fpeffo  , ma  ancora  venivano  a quietare  le  contenzio- 
ni, e le  liti , e le  altre  cagioni  de’nnli»  che  fogliono  nafee- 
re  dal  furto.  Ora  ,conciofiache  quella  noftra  età  mifera. 
mente  firitruovl  in  quelli  medefimi  delitti, ineomtnodità, 
e calamità  , che  procedono  da  tali  difetti  ,li  Parrochi  ad 
efempio  delli  Santi  Padri,  e Martiri  della  Criftianadifci- 
plina  , «faggereranno  quello  paffo  , ed  arduamente , e 
diligentemente  efpiicheranno  la  forza,  ed  il  lento  di  que- 
fio  Precetto, E primieramente  ogni  loro  Audio , ediligen* 
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ri  metteranno  nel  dichiarare  1’  infinito  amore  di  Dio 
verfo  l’umana  generazione  ; il  quale  non  folo  con  quelle 
due  proibizioni.  Non  occides : Non  m<tcbaberir,c om?  con 
due  fort  filmi  ajuti  , cuftodifre  la  vita,  il  corpo  noftro 
la  fama, e la  riputazione;  ma  ancora  con  quello  Precetto, 
N.onfurtumfaeiesy  carne  con  una  certa  cullodia  ci  guar- 
da , e difende  le  noli  re  facoltà , e le  noftre  robbe  . 

2.  Qual  fa  ìlfenfo , 0 fignific anione  di  quefto  Precetto. 

E che  fu  il  vero  , ch’altra  fign  ficazione  vogliamo  , che 
contengano  in  loro  quelle  parole  , che  quella  , che  di  fo- 
pra  dicemmo, quando  abbiamo  trattato  degli  altri  Pre- 
cetti ; cioè,  che  Dio  per  quello  Precetto  vieta  , e proibi- 
lce>che  quelli  noftri  beni, li  quali  fono  forto  la  <ua  tutela 
non  ci  fiano  tolti , e danneggiati  da  perfona  alcuna.  Il 
qual  beneficio  della  divina  Legge  quanto  è maggiore  , 
tanto  più  ci  obbliga  ad  efièr  grati  verfo  D o , autore  di 
tanto  beneficio.E  perche  volendo  noi  non  folo  efiere  gra- 
ti dei  benefici  di  Dio  , ma  ancora  rendergli  le  debite  gra- 
zie, ci  è propollo  un’ottimo, e conveniate  modo,-  quello 
è, che  non  folo  volentieri  afcoltiamo  li  divini  Precetti,  ma 
ancora  gli  approviamo  con  l’opera  ideila  ; però  aU’ofièr- 
vanza  di  quello  Preccetto  debbono  edere  eccitati  , ed  in- 
fiammati li  fedeli-  Ed  è quello  Precetto , ficcome  gli  altri 
detti  di  fopra  divifo  in  due  parti  ; delle  quali  Cuna  , che 
vieta, e proibifce  il  furto,  li  efplica  palefemente,  ed  aper- 
tamentetil  fenfo,e  la  forza  dell’altra,  per  la  quale  ci  èco- 
mandato,  che  fiano  benigni,  e liberali  verfo  li  profiìmi 
noftri , lì  contiene  , ed  è a fi  o fa  nella  prima.  Della  prima 
adunque  primamente  fi  tratterà  : Non  f urtane  facier  , 

3 Che  cofa  vogli  il  Legislatore  , che  r’  intenda  col 
vocabolo  di  Furto  . < 

Nelle  quali  parole  fi  dee  prima  notare , che  per  quello 
nome.  Furto , non  foto  s’ intenda  quando  occultamente 
centra  la  volontà  del  proprio  padrone  fi  toglie  una  cofa  , 
ma  ancora  quando  fi  pofiìede  qualche  cofa  non  lua  contea 
la  volontà  del  padrone , che  di  ciò  è però  consapevole,  fe 
già  non  li  avelie  a penfare , che  colui,  che  proibifce  il  fur- 
to non  biafimafi:  le  rapine  fatte  per  forza,  e le  altre  cosi 
fitte  ingiurie;  e ma  fiime  leggendofi  quel  detto  dell’  Apo-  i.Cof.  6. 
ftolo  ••  Rapafetregnum  Dei  non  peffìdebunt:  Li  rattorì  i.Cor.  7. 
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non  poffedenmno il  regno  di  Dio:  ed  ’l  medesimo  Apo* 
floto  Scrive, che  fi  ila  da  fuggire  la  converfazione,ed  il  mo- 
do di  vivere  di  queftì  tali  uomini . Nè  dee  arrecarci  ma-L 
ra viglia  , fe  maggior  peccato  fono  le  rapine  , ( ficcoroe  in 
verità  fono  ) cbe  il  furto  $ le  quali , oltre  quella  cofa, che 
rapilcono  ad  altrui)  fanno  ancora  la  violenta,  e fo:za  ,e 
così  gli  accrefcono  maggiore  ignominia,  e difonore  . 

4.  Volendo  Dio  in  quefto  luogo  proibire  ogni  ingiufia 
vfurpayene  della  robba  d'  altri  : per  qual  caufa  più  tofto 
abbia  fatto  menzione  del  Furto  , che  della  Rapina . 

Non  è però  da  maravigliarli , fe  con  quello  nome  di 
Furto , che  lignifica  un  peccato  più  leggiero  , ci  è deno- 
tato , e lignificato  quello  Precetto  della  divina  Legge , e 
non  con  il  nome  di  rapina*  perche  ciò  è fiato  fatto  non 
lenza  ragione  ; ({Tendo  il  furto  più  comune  , ed  eitenden- 
dofi  a più  cole,  che  le  rapine  ; le  quali  quelli  foto  pofTono 
fare, che  fono  Superiori,  e di  forza, e di  potenza.  Quantun* 
que  ciafcuno  poflìt  conofcere,che  oltre  li  peccati  più  leggio, 
ri  della  medefima  forte  li  proibiscono  ancora  quelle  fcele- 
ratezze  , che  fono  più  gravi  , e di  maggiore  importanza. 

5.  Si  enumerano  le  [peci  e del  furto  largamente  prefo . 

* £ quella  ingiufia  pofleflìone  , ed  ufo  delle  co  fe  non  fue 
è Significato  con  diverfi  nomi  fecondo  la  varietà  di  quelle 
cofe  , che  fi  involano  contra  la  volontà  de’padroni , e Sen- 
za loro  Saputa  $ perche,  quando  fi  toglie  qualche  cofa  pri- 
vata ad  una  privata  perfona  , quello  è detto  Furto  ; fe  lì 
toglie  al  pubblico  , i detto  Peculato*  Plagiato  è detto  , 
quando  un’uomo,  che  fia  libero,  fi  cofiringe  ad  efiere  fer- 
vo i overo,  quando  uno  sforza  un  fervo  di  altri  a Servire  a 
lui.  Ma  , quando  fi  toglie  una  cofa  Sacra  , quello  è detto 
Sacrilegio  : il  qual  fatto  nefando  , e fceleratiffimo  oggi  si 
fattamente  lì  vede  ufare  , che  quei  beni,  li  quali  per  le  ne- 
ceffità  del  culto  divino, e delti  minili  ri  della  Chiefà,e  per  li 
bifognide’poveri  fono  fiati  pietofamente,  e Sapientemen- 
te lafciati,ed  ordinati, fi  cangiano, ed  adoperano  in  private 
commodità  , e fervono  a trarli  la  cupidità,  ed  a slogare  le 
perniciofe  libidini  degli  uomini  carnali , e fenfuali . „ 

6.  Non  quelli  fola  mente  trafgredifcono  quefto  Precet • 
to , cbe  in  effetto  pojfeggono  U altrui  . j 

Ma  oltre  il  furto  ifiefio , cioè  oltre  quella  efteriore 

opt- 


De!  Vii.  Precetto  del  Decalogo , Cap.  Vili.  457 
operazione)  ancora  l’anima  » e la  volontà  di  furare  cii 
vietata  per  Legge  di  Dio.  Petochela  Leggeèfpirituale  , 
la  quale  rifguarda  all’animo  » fonte  di  tutte  le  cogitazio* 
ni , e configli  notòri ; e però  ditòe  il  Signore  appreffo  San 
Matteo:  Dt  corde  exeunt  cogitationer  mala  » borni  ti  di  a » jr, 

adulteriti  , fomicationet , furia  y falfa  tef  emonia  : Dal 
cuoreefconole  trifle cogitazioni , gli  omicidi)  gli  adul- 
teri ) le  fornicazioni  ) li  furti » li  falli  teftimonj . 

7.  Da  che  principalmente  pofftamo  cavare  la  gratel- 
la del  furto . 

Ma  ) quanto  fia  grave  feelerarezza  il  furto  » che  lo  mo- 
lira  abbaftanza  la  forza  iftefTa»  e proprietà  della  natura  » 
perche  egli  è contrario  alla  giuftizia  » la  quale  comparti* 
fee  il  fuo  aciafcuno  ; imperoche  le  dillribuzioni,e  le  afTe* 
gnazioni  de’beni » le  quali  fin  dal  principio  furono  itòitui* 
te  ) come  li  dice  ) jure  gentium , cioè  per  comun  confenfo 
del  Mondo»  e poi  confermate  dalle  Leggi  divine, ed  uma- 
ne» bifogna)  che  liano  (labili  » e ferme  , accioche  così  eia* 
fcheduno»  fe  già  non  volelTe  diflìpare  ogni  umana  compa- 
gnia » e convenzione  » quelle  cofe  fi  'enga  » le  quali  gli 
fon  tocche  di  ragione  ; perche , come  ben  dille  l’Apollo- 
lo:  Ncque  furet , ncque  avari , nequt  ebrèo  fi , ncque  male • 
dici y ncque  rapacet  regnum  Dei  pojjidebunt  : Nè  li  ladri)nè  **  ^°r*  **  d 
gliavari)  nè  gli  imbriachi,  nè  li  maledici  9 nè  li  rettori 
polleranno  il  regno  di  Dio.  Benché  molte  fono  le  cofe  » 
che  dichiarano  la  crudeltà»  ed  importunità  di  quella  fee- 
leratezza  , che  feguono  dopo  il  furto  ; perche  fi  fanno 
giudici  temerari , e lenza  altrimenti  penfarci  nafeono 
molti  odj  : fi  fanno  molte  nimicizie  » ed  alle  volte  feguo* 
no  acerbitòìme  dannazioni  di  uomini  innocenti . \ 

8.  Come  necejfariamente  fi  devono  reflituire  le  ctfe  tolte. 

Ma  che  diremo  noi  di  quella  netetòità»  la  qual  da  Dio 

è (lata  impotòa  a tutti  gli  uomini  » di  fatisfare  a colui  » al 
quale  fia  Hata  tolta  qualche  cofa  ? perche  (ditòe  S.  Agofti- 
no  ) non  fi  rimette  il  peccato  » fe  non  fi  retòituifee  quello  ) 
ch’è  flato  tolto:  la  qual  retòituzione»  poiché  uno  è awez*  *“• 
zo  ad  arricchirli  di  quel  d’altri  » quanto  fia  difficile  » oltre 

sello  » che  ciafcheduno  da  quello»  che  vede  » che  fi  co- 
tòuma  tra  gli  altri»  e che  può  fecondo  il  fuogiudicio  pen. 
fare  » fi  può  ancora  conofcere  per  il  tetòimonio  di  Aba- 
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cucco  Profeta  , il  qual  dice  : Va  qui  multe  pii  cat  non  fu a 
«fquequo  , Raggravai  contea  fe  de nftm  lutum  ; Guai  z 
colui  , che  fi  arricchifce , togliendo  l’altrui , e raguna  fo- 
pra  di  fe  un  fango  tenace  . Per  il  fango  tenace  intende  la 
pofleffione  delle  facoltà  d*  altrui , onde  gli  uomini  diffi- 
cilmente pofTono  ufeire  * e sbriga rfene  : e fono  tante  le 
forti  , e sì  diverti  li  modi  di  furare  , che  egli  è cofa  diffi- 
di iflitna  il  raccontarli  . Per  il  che  farà  affai,  averdetto 
di  quelle  due  , cioè  del  furto  , e della  rapina  , a cui  come 
• capo  fi  riducono  gli  altri  modi  , delli  quali  tratteremo. 
Sicché  li  Parrochi  metteranno  ogni  cura,  e diligenza  al  de- 
fedare , e biafimare  quelli  furti  , e ritrarre  il  popolo  da 
cosi  Icelerato,  ed  empio  fatto.  Maomai  è tempo,  che 
feguitiamodi  trattare  le  parti  di  quefia  forte  di  peccato. 

9.  Quali  fané  li  principali  generi  de'  furti  , e qua* 

- devono  effer  tenuti  nel  mtmero  de'  Ladri . 

Sono  ancora  ladri  quelli , li  quali  comprano  le  cofe 
rubbate  , o che  ritengono  le  cofe  , che  in  qualche  modo 
fono  date  o trovate  ,0 occupate  , o tolte  ; perche  diceS. 
Agofijno  ; Se  tu  hai  trovato  una  cofa  , e non  l’hai  refa; 
l’ hai  rapita  . Ma  , fe  il  padrone  delle  cole  trovate  , ufata 
che  fi  è ogni  diligenza  , non  fi  può  però  ritrovare  , debbo- 
no quelle  tali  robbe  trovate  dai  fi  alti  poveri  : le  quali  , fe 
uno  non  fi  può  condurre  a redimire  , mofira  in  quel  mo- 
do , che  fe  pottfle  , torrebbe  ogni  altra  cofa  II  medefi- 
*mo  peccato  commettonoquelli , che  nel  comprare, o ven- 
dere ufano  frodi  , e parole  falfe  : l’inganni  de’ quali  il 
Signore  vendicherà  , e punirà . Affai  piò  dannofi  , ed  in- 
giudi  intorno  a quella  materia  de’ furti  fono  quelli  » H 
quali  vendono  mercanzie  falfe  , c guade , per  vere  , ed  in- 
corrotte, o che  con  il  pefo , o con  la  misura,  o con  la 
modra  ingannano  li  compratori  ; perche  è fcritto  nel 
Deuteronomio  : Non  babobit  in  facculo  di  ve' fa  pondera: 
Non  aversi  nel  tuo  tacchetto  diverti  peli . E nel  Levitico: 
N olite  facere  iniquum  ali  quid  insudicio  , in  regula  , in 
fondere  , in  menfura  : fiaterà  jufia , a qua  fint  pondera , 

jufiut  modiut , etquufque  fextariut  : Non  vogliate  far  mai 
cofa  alcuna  ingiufla  nel  giudicio , nella  regola  , nel  pelò, 
nella  mìfura,  nella  daterà:  fianog'udi  , e convenienti  li 
peli , giudo  il  tnogg'e»  e giudo  lo  dato.  Ed  in  un’altro 
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luogo  : Ab  orni  natio  efi  «pud  Dominum  ponduc  , po«*  proT,  ig, 
dus  : flaura  dolofa  non  efl  bona  : E*  iti  a^boooinuzione  ap« 
predo  il  Signore  avere  diverfi  p fi  : la  daterà  falla  non  è 
buona  . E’  ancora  un  furto  aperto  «felli  lavoratori  ,e  de- 
gli artefici)  li  quali  domandalo  la  intiera*)  e perfetta 
mercede  d ^ coloro  » a quali  tifi  non  hanno  fatto  l'opera 
giuda,  intiera,  e perfetta  . Nè  fono  fuori  del  numero 
dtlli  ladri  li  fervi  di  quell:  padroni  , che  fi  fidano  di  loro, 
e gli  fonocudodf , « guardie  infedeli  : anzi  fono  più  de» 
ted abili  degli  altri  ladri  , li  quali  fono  fuor  di  caf*  ; per- 
che al  fervo  furace , dando  dentro  in  cafa  , non  è ferrata 
cofa  alcuna;  dove  a?  li  altri , che  danno  di  fuori,  fon 
ferrate  le  cole  a chiave  < Pareancma  , che  fiano  ladroni 
coloro,  li  quali  con  finte  , e fimulate  parole , e con  fai» 
late  mendacità , dicendo  falfamenjte  eder  poveri , cavano 
da  altrui  danari  : de’  quali  il  peccàto  tanto  è più  grave  , 
quanto  aggiungono  al  furto  la  bugia . Quelli  ancora  deb» 
bono  edere  annoverati  nel  numero  de’  ladri  , li  quali  ef- 
fendo  dati  dedinati  a qualche  privato  officio  ,o  pubblico, 
non  attendono  punto  , o poco  all’officio  loro , nè  facendo 
il  debito  loro  , e non  fi  affaticando  , foto  attendono  a ti» 
rare  , e goderli  la  mercede  , ed  il  prezzo  ordinato  per  tal 
opera . L*  altra  moltitudine  dell»  furti  , rìtruovata  dalla 
diligente  , e perfpkace  avarizia  degli  uomini  , la  quale  fa 
beniffimo  tutte  le  vie , e modi  di  trovare  danari  , farebbe 
lungo  a narrare  , e come  detto  abbiamo , difficililfimo  . 

io.  Quali  pano  li  generi  dello  rapine  ) e quali  fi  deli* 
no  chiamare  rapaci  . 

Però  voglio , che  ora  parliamo  delle  rapine  : che  era  il 
fecondo  capo  di  si  fatte  feeleratezze.  Ma  prima  avverti- 
rà il  Parroco  il  popolo  Cridiano.,  che  fi  ricordi  di  quel 
detto  dell’ A poflolo  : Qui  volunt  divitet  fieri , incidunt 
in  tentationem , & in  laqueor  Diaboli  : Quelli  , che  vo* 
gliono diventare  ricchi  , cafcano  in  tentazione  , e ne’  Iac. 
ci  del  Diavolo.Nè mai  fi  fcordlno  di  quedo  Prece xto'.Qu*'  ». 
fumque  vultir  r faeiant  vobis  homi  ne  ts  & vot  facite  ilHr,  a * ’’ 
Tutte  quelle  cofe  ,<he  voi  volete  , che  gli  uomini  faccino 
verfodi  voi , fate  voi  verfodi  loro  . E fempr*  ripeofino  a 
quel  detto  ; QuoJ  ah  alio  odori r fieri  tihi  , vide  ne  tu  ali 
quando  alteri  facìat  : Quello , che  ti  difpiace  che  fia  fatto 
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■ te  , vedi  non  lo  fare  ad  altri  • Le  rapine  adunque  fon® 
più  comuni , ed  ampie,  che  li  furti,  perche  quelli  che  al- 
11  favolatori  non  pagano  la  debita  mercede,  fono  rapaci) 
li  quali  ^.Giacomo  ir. vita  alla  penitenza  con  quelle  paro* 
lt:  Agite  r.unc  divite  feltrate  ul lui  anta  in  mifetiit  veftrif 
qua  advenient  vobit  : Suora  rie  hi  piangete  , urlando, 
nelht  miferie  vofìre  , che  vi  fopraveranno . La  caufa  dt 
quella  penile  za  lo  foggiani e:Ecce  enim  merce t operario • 
rum,  qui  meffuerunt  regìoner  veftrat , qua  fraudata  e(i  vo- 
bit , clamat , 4$  clamor  eorum  aurem  Domini  Sabaoth 
ontroivit  : Perche  ecco,  che  la  mercede  di  quei  lavora* 
tori,  che  hanno  mietute  levoltre  campagne  , la  qua- 
le voi  gli  avete  defraudato , grida  , ed  il  grido  loro  è en- 
trato nelle  orecchie  del  Sonore  degli  elettiti . La  quat 
forte  di  rapine  è molto  vituperata,  nel  Levitico,  del  Deu« 
teronomio,  ed  apprelTo  Malachia,  ed  app  elT-  Tobia . la 
quello  peccato  della  rapacità  fono  indoli  quelli,  li  quali 
non  pagano  quelle  entrate, tributi,  decime,  e limili  rendi- 
te , che  fono  tenuti  pagare  all!  Prelati  della  Chiefa  , ed 
aili  Magi  (Irati , overo  fe  le  ufurpano  , e ritengono,  eia 
trasferifeono  a loro  n fa . 

li.  Il  dare  ad  ufura , e commettete  rapina , e quat* 
to  quello  fia  grave  federatela  . 

Qijà  ancora  fi  rjferifcono  , es’  accompagnano  gli  ufu- 
rarj,  li  quali  fono  nelle  rapine  acerbilfimi,  e erudelilfiml 
quelli  fpogliano  la  mifera  plebe  , rubbano  , ed  occidona 
con  le  ufare,  ed  è ufura  tutto  quello , che  fi  ricerca  avere 
oltre  la  forte  principale,  e quel  capitale,  che  ti  è dato,  o 
fia  danari , o qualiivoglia  altra  cofa , che  con  danari  li 
porta  comprare  , o appregiare  , perche  cosi  è féritto  ap* 
predò  Gzechi  U c:Ufuram,&  fuper  abundantiam  non  acce • 
p/r»'/:Non  ricever!  ufura, nè  avanzo  alcu.10  Kd  il  Signore 
apprelfo  S.Luca;  Mutuum  date  ni bil inde  fperanter.Dite 
in  pre(lanza,fenza  fpetare  cofa  alcuna.  Quello  peccato  an- 
cora apprelfo  li  Gentili  era  digrandirtìma  importanza, e 
molto  od  io  Co . E di  qui  venne  quel  proverbio.*  Quid  fu- 
nerari} Quid  hominem  occidereìChe  cofa  è il  fare  ufura* 
che  è altro,  che  uccidere  l’uomo?  perche  quelli  , che 
fanno  i’ufura  , vendono  la  medefima  cofa  due  volte, 
overo  vendono  quella  cofa  che  non  è . 
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>1».  Li Giudici  vt noli  , t quelli  , che  defraudati* 
li  loro  creditori  commettono  rapina. 

Fanno  ancora  le  rapine  quei  giudici , che  fi  falciano 
corrompere  per  danari  , li  quali  vendono  le  feuteoze,e  gli 
giudei,  e corrotti  con  pretto,  o con  doni,  lafciano  perde- 
re le  caule  d’uomini  poveri , ed  utili  ,e  le  fanno  parer  in- 
giufte,  efiendo  giufttfiìme . Ancora  faranno  condannati 
del  me delimo  peccato  di  rapine  quelli , che  ingannano  li 
loro  creditori , e che  negano  il  debito,  e che  dimandano 
fpatio  di  tempo  a pagare  t quelli  che  comprano  con  la  lo- 
ro, ocon  1’  altru  prometta  mercanzie , e poi  non  paga- 
no , e fanno  si , che  la  prometta  ci  retta  fotro , e bifogna 
che  paghi  per  loro  . E di  quelli  è ancora  il  fallo  p ù gra- 
ve j perche  li  mercanti , per  l’occafione',  che  hanno  di 
ettergli  fiato  mancato , e di  ettère  fiati  defraudati , ed  a- 
vere  perduto  il  loro  vendono  poi  tutte  le  cofe  più  care  . 
A propofitode' quali  par  che  face*  quel  detto  di  David- 
de  .;  Mutuabitur  peccattr , & non  folvet  ; Il  peccatore 
toglierà  in  pretto,  e poi  non  pagheià* 

1 3.  Li  ricchi  , che  amareggiano  li  poveri  con  torva 
loro  li  pegni  , vengono  pofti  fra  li  fattori . 

Che  diremo  noi  detti  ricchi , li  quali,  quando  hanno 
prefiata  qual  cola  ad  uno  , che  non  abbi  il  modo  a paga- 
re , dimandano  il  loro  , e Tenta  alcuna  retnittione  lo  ri- 
fcuotono  , e con  mille  crudeltà  togliendo  ancora  ( contra 
la  proibitone , che  ha  fatta  Dio  ) quelle  cofe  in  pegno  , 
che  fono  accettane  alla  confervaziorie , edifefa  del  pro- 
prio loro  corpo  ? perche  dice  Dio  t Si  pigna  t à proximo 
tuo  acceperit  veftimentum , ante  Soli*  oecafum  reddat  : 
ipfurn  enim  eft  folum , quo  operitur  indumentum  carni  e 
ejur  , nec  babet  aliud  , in  quo  dormiat  : fi  clamaverit 
admey  exaudiameum  : quia  mìfericors fum  : Se  tu  rice- 
verai dal  tuo  prottìmo  per  pegno  il  fuo  veftimento , ren- 
diglielo prima  , che  il  Sole  vada  fotto:  perche  quello  è 
quel  veftimento  , con  il  quale  foto  lì  cuopre  la  propria 
carne , e non  ha  altra  cola  , dove  dorma  : fe  egli  gride- 
rà a me  , io  1’  efaudirò  : perche  io  fono  miferfeor- 
diofo.  L*  acerbità  , e crudeltà  de)  rifeuotere  di  que- 
lli tali,  ragionevolmente  nomineremo  rapacità  , anzi 
«fine. 

14.  Qutl‘ 
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14,  Quelli  , che  nel  tempo  della  necejfttà  tengono 
U grano  fono  fattori  . 

Nel  numero  d>  quelli  , che  dalli  Santi  Padri  fon  detti 
rattori , fono  quii)  , che  quando  è care  dia  di  frumento, 
e di  biade«  tengono  tiretto  , e ferratoli  grano»  e fanno, 
che  per  lo>o  colpa  fi  1 più  caro  il  vìvere,  e più  grave  la  ca- 
redia  il  che  ancora  a’  intende  in  tutte  le  cofe  , che  fono 
necelTtrie  al  vitto  , ed  alla  vita  talli  quali  può  eitenderfi 
quella  efeci azione  di  Salomone;  Qui  abfcondit  frumen» 
ta  y maledicetur  in  populit  1 Colui,  che  afconde  il  gra- 
no , fatà  maledetto  ne’  popoli , Quelli  tali , avvertendoli 
bene  delle  loro  fcderatezze,  li  Parrochi  liberamente  acco- 
reranno,*: riprenderanno, e copio  amente  gli  dichiareran- 
no,quali  pene  fiaoo  propode  a tali  peccati,  £ quello  ba- 
di, in  quanto  alle  cofe  proibite  in  quello  Precetto.  Venia- 
mo ora  a quelle, che  ci  fono  comandate.  Tra  le  quali  tiene 
il  primo  luogo  la  fatisfazione , e la  reltituzione  ; perche 
non  fi  perdona  il  peccato , fe  non  fi  redituifce  il  tolto . 

15.  Quali  fi  deva  giudicare  , che  pano  obbligati  alla 
refitu^ione . 

Ma  , perche  non  colui  folo  , che  fatto  il  furto , dee  re- 
flituire  quello  , che  ha  tolto  , a colui , a chi  ha  furato  } 
ma  tutti  quelli  ancora  , che  nel  furto  hanno  partecipato  , 
fono  tenuti  a quella  Legge  della  redituzioue  : li  dee  pale- 
fare  , chi  fiano  quelli  , li  quali  non  pattano  in  modo  al- 
cuno fchifare  queda  neceflità  di  redituire  , e di  fatisfare. 
E fono  quelli  molte  forti  di  uomini . Li  primi  fouo  quel- 
li , che  comandano , o commettono  li  furti , li  quali  non 
folo  fono elC  compagni  , ed  autori  del  furto  , ma  fon  tra 
queda  forte  di  ladri  li  peggiori.  L’altra  forte  è di  quel- 
li, che  vorrebbono  comandare,  ma  non  poflono  : han- 
no la  medefima  volontà  , che  li  primi*,  ma  manca  loro  il 
potere.  Enel  medefimo  grado  li  debbono  porre  quelli,  li 
quali,  non  potendo,  nè  avendo  autorità  di  comandare  , 
perfuadono  , e fpingono  altrui  a furare . Li  terzi  fono 
quelli , che  fono  confenzieoti  alti  ladri , e che  appruova- 
no  il  furto  fatto . Li  quarti  fono  quelli , che  elTendo  an- 
ch’  elfi  partecipi  delti  furti,  ne  cavano  guadagno:  fe  quel- 
lo dee  elfer  detto  guadagno  , il  quale  , fé  non  fi  «veggo- 
no li  condanna  alle  pene  eterne  ; delti  quali  così  parla 
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Davidde  : Si  vidtbas  furem , curebat  cum  eo  : Se  tju  vede* 
vi  un  ladro,  correvi  ton  t fio  lui . Li  quinti  fono  quelli  , 
li  quali  avendo  potuto  proibire  ,ed  impedire  li  furti,  non 
folo  non  gii  hanno  fatto  refittenza  , e melfoci  riparo,  ma 
gli  hanno  dato  licenza  , e facoltà  di  fargli  , Li  ietti  fono 
quelli  , li  quali  fapendo certo  , cheilfurtoè  flato  fatto, 
e dove  è flato  fatto  , non  lo  manifeflano  , ma  fia^onodi 
ron  lo  fa  pere . L’ultima  forte  di  ladri  è quella , che  con» 
tiene  in  fe  tutti  quelli , che  al  furto  fono  (lati  adiutori  , 
cuttodi , defenfori , o che  hanno  dato  ricetto  alli  ladri , o 
gli  hanno  tenuti  in  cafa,  li  quali  tutti,  e fon  tenuti  a fati* 
afare  a quelli, a chi  è (lato  rubbato;  e debbono  a tal  necef* 
faria  opera  etter  efortati  grandemenre  , ed  efficacemente  . 
Nè  fono  da  quella  fceleratezza  liberi  quelli,  che  approva* 
no  li  furti , e lodano  li  ladri , Sono  ancora  in  quella  me* 
defima  colpa  li  figliuoli  di  famiglia,  e le  confòrti , li  quali 
cogliono  danari  alli  lor  padri,  ed  alli  loro  manti. 

16.  Che  opinione  fi  abbia  avere  intorno  alle  elemofi- 
ne , le  quali  implicitamente  vengono  in  quefto  luogo  co- 
mandate . . * 

A quello  Precetto  fi  riduce  ancora  l’ammonizione  , 
checiè  fatta,  che  abbiamo  mifericordia  delli  poveri  , e 
bifognofi  , e che  folleviamo,  ed  aiutiamo  le  loro  difficol- 
tà, ed  anguttie,con  le  nottre  facoltà,  e con  l’opere  di  pie- 
tà Della  qual  materia  perche  fpette  volte , e copiofiflì- 
tuamente  fi  dee  trattare  , li  Parrochi  potranno  invefliga* 
re , ed  imparare  (imiti  cofe  dalli  libri  di  fantiffimi  ,e  dot* 
tifllmi  Scrittori , Cipriano,  Crifoftomo,  Gregorio  Na- 
tianneno,  e da  limili  altri,  che  della  elemofina  hanno 
fcritto  eccellentemente,  mediante  li  quali  potranno  fatis- 
fare  a quello  lor  debito , ed  officio,  perche,  debbono  li  fe* 
dTeliefTere  infiammati  allo  Audio,  ed  alla  prontezza  di 
aiutar  coloro  , li  quali  hanno  bifogno  divivere  degli  al* 
trui  fovven  intenti.  Gli  fi  dee  ancora  in  Tignare  , quanto 
fia  neccettaria  l’elemofina  , accioche  damo  ancora  dal 
canto  noflro  liberali  verfo  li'poveri  del  noflro  avere  , 
trotti  da  quella  Veriflima  ragione  , che  nelP  eli  remo  gior- 
no del  Giudizio  Dio  abbia  a defedare  , e fcacciare  da  fe, 
e condannare  a Ile  fiamme  (èmpi  teme  coloro,  che  hanno 
la  Telate,  c fpreggiate  le  opere  di  mifericordia,  e delle  eie- 
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moline  , e quelli  poi  da  molte  lodi  accompagnati  abbi 
ad  introdurre  nella  Celefte  Patria  , li  quali  verfo  li  blfo- 
gnofi  li  Cane  inoltrati  benigni.  Ed  ambedue  quelle  fenten- 
te  fono  (late  pronunciate  dalla  bocca  di  Crifto  nollro  Si* 
gnore,  quando  difle  t Venite  benedilli  Patrie  enei  , fejji - 
date  paratum  vobit  regnum  : Venite  benedetti  dal  mio  Pa- 
dre : pofTedete  il  regno  a voi  preparato  ; Di fc edite  à me 
maledilli  inignem  attrnum  : Partitevi  da  me  maledetti  , 
ed  andare  nel  fuoco  eterno. 

17  Con  quali  meni  fi  devino  incitare  li  popoli  alP 
ahmofìna . 

Si  fediranno  ancora  li  Sacerdoti  di  alcuni  luoghi  mot- 
to accommodati  a per  fuadere  quella  cofa  , come  farebbe 
quello:  Date  , & dabitur vobit  : Date  ad  altri)  e farà 
dato  h voi.  Addurranno  la  prometta, che  ha  fatta  Dio*  la 
qual  è sì  magnifica,  e sì  liberale,  che  non  lì  può  pure  pen* 
far  più  : Nttno  tft  qui  reliquerit  patrem , &c.  Niuno  dice 
Crifto  , farà,  che  facci  quello  , che  non  riceva  cento  volte 
più  ora  in  quello  tempo,  e nel  futuro  fecolo  vita  eterna.  A 
quello  aggiungeranno  quell’altro  detto  di  Crifto  : Facile 
vobit  amìctt  de  mammona  iniquitatie  ; ut , cune  defecete* 
tie,recipiant  vor  in  aterna  tabernacula  : Fatevi  degli  ami> 
ci  delle  ricchezze,  che  avete;  accioche  dopo  la  morte  voftra 
vi  ricevano negl’eterni  tabernacoli.  E dichiareranno  tutte 
le  parti  di  quella  necettària  opera  dicendo , che  quelli  , 
che  non  poflono  dar  sili  poveri  tanto  , che  follentino  la 
vita, almeno  vogliano  accotnmodargli  delle  robbe  loro  fe- 
condo l’ordine  che  Crifto  nollro  Signore  ha  pollo  .*  Mu- 
tuano date  , nibil inde  fperanter  ! Date  in  pretto  il  voftro 
non  ne  fperando  cofa  alcuna  . La  felicità  , che  nafee  da 
quella  opera  , l’efpreftè  il  beato  Davldde  , quando  diflet 
Jucundut  homo , qui  miferetur  , (3  cornmodat  : E Tempre 
lieto  , e giocondo  quell*  uomo , e che  fa  milèricordia  ad 
altri  , e gli  preda  il  Tuo . 

1 1»  Si  deve  affaticar fi  per  fare  delle  elemojine  , e 
per  fuggire  Vocio  . « 

Quello  ancora  è proprio  della  Criftiana  pietà  , e fe  al- 
trimenti uno  non  ha  il  modo  di  far  del  ben  a coloro , che 
per  vivere  hanno  di  hi  fogno  de'l*  altrui  mifericordia  ; ed 
ancora  per  fuggire  l’ocio,  con  fatiche, con  lavorare,  e con 

ope» 
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operare  con  le  proprie  mani  cercare  di  guadagnarti , e 
procacciarti  tanto  , che  fi  potTa  con  quello  fovvenire  alla 
povertà  de’  bifognofi.  A quello  con  l’efempio  fuo  l’Apo- 
ltolo  efortava  tutti  nella  .Epirtola  alti  Tetfalonicenfi  con 
quelle  parol e:Ipfi enimfcttir , qUemadmodum  oportet  imi - T, 
tari  nor.  Perche  voi  ben  fap^e,  come  fia  neccetfim'o,  che  lThe“J‘ 
imitiate  noi-Edalli  medefimi  in  un’altro  luogo  : Operam 
detir  , ut  quieti  fitir  , & ut  vejìrum  negotium  agatir  , ^'Thef,#» 

opsremini  manibur  vejirit , ficut  pracepimur  vtbit  : Dat* 
opera  di  vivere  quieti  , e di  fare  il  fatto  vortro,  e lavorar 
con  le  proprie  mani  , ficcome  noi  vi  abbiamo  coman- 
dato;  e gli  Efetii '.Qui  furabatur,jam  nonfuretur  -,  magie  Epb.  4.1 
autem  laboret  operando  manibur  , quodbonum  eft  :ut  ha - 
beat,  unde  tri  bua  t necejfitatem  pati  enti  : Chi  furava,  non 
furi  più  , ma  più  torto  fi  affatichi  a lavorare  con  le  pro- 
prie mani  qualche  cofa  buona  j accioche  cosi  abbi  da  po- 
ter dare  a chi  è in  neceflità  . 

19.  Si  deve  vivere  parcamente  per  follevare  la  mi» 
feria  altrui  . 

Ma  ancora  fi  dee  dalli  poveri  attendere  alla  frugalità  , 
e parcitàdi  vivere  * e debbono  attenerti  di  domandare  , e 
fervirfi  di  quel  d’altri  , per  nonetfere  gravi  , e moletti,  la 
qual  temperanza  rifplende  atTai  in  tutti  gli  Apofloli  , ma 
principalmente  è eccellente  in  S.  Paolo,  del  quale  fi  leg- 
ge quel  detto  alli  TetTdonicenfi  : Memorer  eflir  ,fratrer , 
labori r noftri,  & fatigatienir  : nelle  & die  operante r , ne  *•  Thef.U 
quem  vejìrum  gravaremur  , predica  vi mur  in  vobir  Evan» 
gelium  Dei  ; Voi  vi  dovete  ricordare  fratelli , delle  no- 
ftre  fatiche , e travagli,  quando  noi  giorno,  e notte  lavo- 
ravamo folo  per  non  gravare  alcuna  di  voi  $ e pure  vi 
abbiamo  predicato  l’Evangelio  di  Dio.  Ed  altrove  dice 
il  medefimo  A portolo:  In  labore  & fatigatjone  notte  , & *.  Thaf 
dee  operanter  , ne  quem  veftrurn  gravaremur  : Operando  ** 

con  fatiche,  e ftanch:zie  giorno , e notte  per  non  grava- 
re alcuno  di  voi  . 6 

zo.  Con  quali  ragioni  fi  deva  indurre  il  popolo  Cri - 
fi, ano  a deteflar,  li  furti , ed  a divenir e benigno  . 

Ma  accioche  da  tute  le  forte  di  quelli  nefandi  pecctti 
*'  m,n»  ed  abbiali  in  orrore  il  popolo Criftiano , farà  co- 
fa  conveniente  che  li  Ptrrochi , e dalli  Profeti,  e dagli 
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altri  libri  (acri  cavino , ed  imparino  le  delegazioni , che 
fanno  celli  furti , e delle  rapine)  eie  orribili  minaccie 
Amos  J.  da  Dio  propone  a quelli  ) che  commettono  tali  fcelera- 
tezze  grida  Amos  Profeta  : Audi  te  hoc  , qui  c enteriti  t 
' papperemo  & deficere  facitit  egenor  terra  , elicente t , 

quando  tranfibit  mejfit , & venumdabimut  merce t , Cf 
fiabbatbum  , & operiemur  frumentum  , ut  imminuarnur 
• tnenfiuram  , & augeamus  ficlum  , £f  fiupponamut  fiaterai 

dolo  far ? Afcoltate  quello,  eh’  io  vi  dico  » voi  che  con* 
fumate  , e fatte  morire  li  poveri  della  terra  ) dicendo 
quando  pafièrà  la  mietitura)  e venderemo  le  noftre  mer- 
canzie) e pillerà  il  Sabbato  , ed  apriremo  li  granai  ) eca- 
HSer.  7.  veremo  fuori  il  graoo  ) per  feemare  la  mi  fura  , ed  accre- 
Prov.  it.  feere  il  danaro  , e ritrovare  le  ftatere  faife  ? Molte  cofe 
Se  so.  Ornili  (ì  trovano  a pprelfo  G ieremia,  ne’  Proverbi , ed  ap- 
tede.  IO,  prelfo  l’Ecclefiaftico . Nè  lì  dee  dubitare  ) cheli  Temidi 
quei  mali  ) dalli  quali , è quella  noflra  età  opprefla  , ed 
afflitta  ) per  la  maggior  parte  non  Tian  rinchiufi,  e conte- 
nuti in  quelle cagioni.Ma  accioche  li  Criftiani  fi  avvezzi- 
lo a fare  opere  ) ed  of&cj  di  liberalità  « e di  benignità  ver- 
fo  li  poveri  ) e mendichi , ( e quello  fa  al  propolìto  dell’ 
altra  parte  di  quello  Precetto)  li  Parrochi  addurranno, 
e manifefleranno  li  grandilfimi  premj , li  quali  Dio  pro- 
mette di  dover  dare  all!  benefici,  e larghi  in  quella,  e 
nell’altra  vita. 

ai.  Che  oppinione  fi  deva  avere  di  coloro  , che  ce» 
vano  prete  fio  f cu  fa  no  li  fiuoi  furti  , e fiacri  legj . 

Ma,  perche  non  mancano  dt  quelli»  che  fi  feufano 
ancora  nel  li  furti , fi  debbono  quelli  tali  ammonire  , che 
verrà  un  tempo  , nel  quale  Dio  non  ammetterà  fcu'a  al- 
cuna del  peccato  loro , anzi  che  vorrà  , che  quella  feufa, 
e purgazione  loro,  non  folo  non  gl’allegierirà  il  peccato, 
malo  accrescerà  maravigliofamente.  Eccole  delizie  in- 
comportabili degli  uomini  nobili , li  quali  credono  alle— 
gierire  la  colpa  loro,  che  affermano,  che  non  per  cupi- 
dità , t»  per  avarizia  fi  conducono  a torre  il  fuo  ad  altri , 
ma  folo  per  mantenere  la  grandezza,  e magnificenza 
della  lor  famiglia , e delli  loro  antichi  ,de’qua!i  la  ripu- 
tazione, e dignità  mancherebbe,  fe  non  foffe  foflenuta 
con  l’accrefdmento  delle  facoltà  tolte  ad  altri , quelli  fi 

debbo ■ 
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debbono  levare  da  si  perniciofo  errore  , ed  fnfieme  fi  dee 
moftrar  loro  , che  fol  in  un  modo  fi  pollono  confervare, 
ed  accrefcere  le  ricchezze  , e le  facoltà,  e la  gloria  degli 
antichi  E quello  è nell’obbedire  alla  volontà  di  Dio  , e 
nell’olfervare  li  fuoi  precetti,  li  quali  fprezzati,  tutte 
le  ricchezze,  quanto  fi  voglia  ben  fondate,  e confer- 
mate, vanno  in  mina,  e perdizione.  Li  Re  fono  pre- 
cipitati dal  loro  feggio  regale,  e dal  fomroo  grado  di  ono. 
re  nel  cui  luogo  alle  volte  fono  per  divina  volontà  chia- 
mati , e collocati  uominiinfimi,  e da  loro  fonamamen- 
te  odiati.  E’cofa  incredibile,  quanto  gravemente  Dio 
s adiri,  con  quelli  tali,  della  qual  cofa  Ifaia  fa  chia- 
ra teflimonianza  , appretti,  il  quale  fi  leggono  quelle 
parole  di  Dio  : Principe r tui  infidelet  , foci*  fururn 
omnes  diligunt  munera  , fequUntur  retributionet  : prò - 
pter  hoc  ait  Dominar  Deut  exercituum  , farti t Ifrael  / 
Heu  confolabor  fuper  leoftibut  meit  , & vindicabor  de 
inimicis  meit  , & convertam  manum  mtfim  ad  te  , 
VS  excoquamadpurum  feoriamtuam  : Li  tuoi  Principi 
fono  infedeli , e compagni  de’iadroni  5 tutti  amano  li  do- 
ni, feguono  le  retribuzioni  ; per  que fio  dice,  il  Signore  , 
Dio  delli  efercitl , il  forte  d’Ifraelle.  Ahimè,  che  io  mi 
confolerò  fopra  li  miei  avverfarj , e mi  vendicherò  del- 
li miei  inimici , e rivolgerò  la  mia  mano  contra  di  te  , 
e cuocerò  la  tua  fpuma  tanto , eh’  io  la  renderò  pura 
e purgata. 

**•  In  che  maniera  fi  deva  rifpondere  a quelli  , 
eie  (pinti  dalla  commodi  tÀ  r1  inducono  a terre  quel 
d' altri  , 

Altri  cl  fono  , che  non  adducono  quella  cagione,  che  è 
per  mantenere  , ed  accrefcere  lo  fplendore  , e la  gloria) 
ma  dicono,  che  lo  fanno  per  avere  più  commoda  fa- 
coltà di  vivere  , e per  potere  Ilare  più  ornati , e forniti  di 
ogni  cofa  , fecondo  lo  (lato  loro  li  quali  ancora  fi  deb- 
bono rifiutare,  e riprendere^  inoltrargli , quanto  fia  em- 
pia quella  loro  operazione  , e quelle  loro  ragioni , che 
ardifeono  di  proferire  commodità  alcuna  alla  volontà  , 
e gloria  di  Dio  la  quale  offèndiamo  maravigliofamente  y 
mentre  che  noi  difpregtamo  li  fuol  Precetti  j benché 
commodità  nel  furto  G può  trovare?gl  quale  feguono 
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molti  grandiffimiincoromodi;  perche  dille  l’  Ecclefuflt- 
tecl  coi  Super  furem  e fi  confuso  , & partite  ntia  : Sopra  il 
5‘  ladro  èconfufione,  e penirenta  . Ma  concediamogli  , 
che  non  abbiano  incommodità  alcuna  : quello  è pur  ve- 
ro , che  il  ladro  difonora  , c vitupera  il  nome  di  Dio  , 
ripugna  alla  fua  fantilfima  volontà  , difpregia  li  fuoi 
utiliifimi  Precetti:  dal  quale  fonte  deriva  ogni  errore, 

ogni  iniquità  , ed  ogni  empietà-:  , 

%,  Che  cofa  fi  deva  etere  a quelli  , che  rubbando  ah 
n ricchi  , overo  avendo  fatto  la  confuetudine  , fcufa- 

W Marche  diremo  noi , che  qualche  volta  fi  odono  al- 
cuni ladri , li  quali  affermano  , che  non  fanno  peccato 
alcuno,  togliendo  qualche  cofa  agli  uomini  ricchi , ed 
abbondanti , perche , togliendo  quel  poco  , non  gli  fan- 
' no  danno  alcuno  , e non  fe  ne  accorgono  pure  ? Mifera 
- è per  certo,  e pellifera  quella  fcufa  loro,  Un  altro  fi 

ritruova  , che  penfa  , che  debbi  elfere  accettata  la  lua 
fattsfatione,  ed  ifcufaiione  , dicendo  , che  egli  ha  fatta 
una  tal  confuetudine  nelrubbare  , che  non  può  così  di 
leggieri  afienerfi,e  rimanerfi  da  quel  penfiero,  e da  quel- 
la opera  . Coftui  , fe  non  vorrà  alcoltaie  1 Apertolo  , U 
quale  gli  dice  : Qui  furahatur  , jam  non  furetur  : Chi 
Eph.  4.  ha  furato  per  il  pafTato  , non  furi  per  l’ avvenire  : vo- 
glia , o non  voglia  , fuo  malgrado  bifognerà,  ebeiac- 

ci  la  confuetudine  negli  eterni  fupplicj . 

24  Che  cofa  fa  ancora  fi  deva  dire  a quelita  che  ad- 
ducono per  i fcufa  d'effer  indetti  a rubbare  dall  ceca- 

data  occafione  di  poter  torre  ad  altri  qualche  cofa  j 
perche  quel  Proverbio  è già  comune  a tutti . L occafio- 
„e  fa  I’  uomo  ladro  Quelli  fi  debbono  torre  d.  quella 
trilla  opinione  con  quella  ragione , che  fi  dee  far  fe  ’ en* 
tu  alle  prave  cupidità  ; perche  , fe  fubito  fi  averte  a mer- 
tere  ad  effetto  tutto  quello  , che  la  cupidità  ci  perfuade  j 
con  fi  darà  mai  nè  termine  , nè  fine  alcuno  tilt  » 

e non  farà  federateti»  alcuna  ,che  non  fi  facci  , èadun- 
que  indegoilTtma  , e difoneft.lfima  quella  tal  difenderne  , 

e fcufa , anii  più  torto  è una  coafeOione  di  una.^°e™“* 
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intemperanza,  ed  ingiuftizia  ) perche  colui,  che  dice  , 

<he  non  pecca  , perche  non  ha  occafiode  ale  tu)  a di  pec-  — 
care,  coftui  in  un  certo  modo  confeffa  , che  /e  Tempre 
ave  (Te  occafione  , Tempre  peccherebbe  . Sono  alcuni , che 
dicono  di  rubbare  Tolo  per  vendicarli  , perche  è flato 
rubbato  a loro  : alii  quali  cosi  fi  dee  rispondere  . PrJ. 
ma,  ebe  a niuno  è lecito  vendicarli  delle  ingiurie  rice- 
vute  ; dipoi , che  non  può  alcuno  nella  Tua  propria  cau- 
ta e Iter  giudice,  ed  affai  manco  fi  concede  , che  poffano 
efli  ftefli  punire  quelli  , che  gli  hanno  offefi  , del  lo- 
ro  errore. 

- co  fa  fi  deva  dite  a quelli  , che  rubbano  Per 

liberar  fi  dal  debito  . . 

- Fin-lmentealcuni  fi  penfano  di  potere  baflevolmente 
difendere,  e ricoprirei!  furto  con  quella  ragione  , che 
efli  Tono  in  gran  debiti  * nè  altrimenti  poflbno  liberarfe- 
ne,  fe  non  tolgoro  ad  altri  con  che  poffano  pagare  li 
loro  creditori . Con  quelli  bifogna  procedere  in  quello 
modo,  che  non  è debito  alcuno  più  grave  , e dal  quale 
più  fia  l*  uomo  oppreffo  , che  quello , del  quale  ogni  gior- 
no facciamo  memoria  nell’orazione  del  Signote,  quando 
diciamo  : Dimétte  nohis  debita  noflra  : Rimetti  a noi  li  "****«.<• 
noftri  debiti  ) e però , che  quella  è cofa  da  uomo  Ilol- 
tiflìmo  , voler  più  torto  effer  tenuto,  ed  obbligato  a 
D,o  , che  agli  uomini , cioè  voler  più  torto  peccare  con- 
tra  Dio  , accioche  così  porta  pagare  il  debito  agli  uomi- 
ni $ e che  è affai  più  utile  l’eflèr  meflo  in  prigione,  che 
effer  condannato  agli  etèrni  fupplicj  dell’Inferno)  e che 
è ancora  di  affai  maggiore  importanza  l’ effer  condannato 
dal giudicio di  Dio,  che  degli  uomini:  e però  che  efli 
debbono  fupplichevolmente ricorrere  alla  pietà,  ed  all* 
ajuto  di  D/o:  dal  quale  portano  impetrare  tutto  quel- 
lo, che  gli  farà  dibifogno.  5ono  ancora  molte  altre 
forti  di  feufazioni  : le  quali  li  prudenti  Parrochi  , e 
nell  officio  loro  diligentiflìml , potranno  agevolmente 
rifiutare  ) accioche  così  abbino  finalmente  U fuo  popolo 
feguaoc  delle  kwae  opere. 
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DELL*  OTTAVO  PRECETTO. 

CAPO  IX. 

fio»  loqueris  cantra  proximum  tuum  fatfum  teftimtnium • 

• , . .4  •.  . 

Non  dir*i  centra  il  tno  profilino  falfo  teftimotiio.  • 
DìVif.  I.  goal  utilità  contenga  quefie  Precetto . 

. * v o ’>*. 

QUanta  fia  non  folo  1*  utilità , ma  ancora  la  neceflità, 
che  contiene  in  fe  la  continua  efplicazione  di  quello 
Precetto,  e l*  ammonizione  ell’offervanza  di  quello , ce 
lo  moftra  l’autorità  di  San  Giacomo , con  quelle  parole  : 
Si  quii  verbo  ne»  c fenditoio  per  felini  e fi  vir  : Qualun- 
que non  offende  altrui  con  parole , coftui  è uomo  perfct- 
tp.  Il  medefimo  dice  altrove  ; Lingua  medtcum  qmdem 
I tnemh'um  eft , magna  exaltat  : Ecce  quantui  tgmt 
quàtn  magnar»  filvom  incendit  : La  lingua  è per  certo  ut» 
membro  piccolo,  e dice  gran  cofe-  Ecco  quanto  poco 
fuoco  quanta  gran  felva  accende . E molte  altre  cole  qui- 
vi foggiunge  , tutte  al  medefimo  propofito.  Per  le  quali 
due  fiamo  avvertiti  ; prima,  che  quello  vizio  della  lin- 
gua è comuniflimo  ; il  che  fi  conferma  coq  le  parole  del 
Piai.  1!5«  l’rofsta  s Omni  1 tomo  mendax  : Ogni  uomo  è bugiardo. 
Talché  quello  peccato  folo  par  che  fia  quello,  che  fi  eften- 
da  a tutti  gli  uomini . Dipoi , dhe  di  qui  procedono  , e 
derivano  innuraerabili  mali  ; conciofiache  bene  (petto  per 
colpa  d’ un*  uomo  maledico  fi  perda  la  facoltà  , la  faina, 
la  vita  , e la  lalutc  dell’  anima  , overo  d.  colui  che  è ofte- 
fo,  perche  non  può  fopportare  pazientemente  le  ingiu- 
rie , e le  contumelie  dettegli  , ma  per  la  de.  olezza  de 
animo  fuo  cerca  di  vendicacene , overo  di  colui , che  o • 
fende,  perche  sbigottito  , da  una  dannofa  vergogna,  • 
da  una  certa  falfa  opinione  delta  fua  riputazione  , ed  o- 
rore  , non  fi  può  condurre  a fatisfareacolui , che  è fia- 
to offefo  - Per  il  che  in  quello  luogo  fi  dovranno  li  fedeli 
ammonire,  che  vogliano  rendere  a Dio  grazie  quante ' P°  * 

fatto  maggiori  per  quello  utililCoo  Precetto,  checca 
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dato  di  non  dire  falfo  tefìimonio  j per  il  quale  nòn  folo 
a noi  è vietato  il  fare  ingiuria  ad  altri , ma  ancora  per  1* 
obbedienza  , ed  ofiervanza  di  quello  Precetto  damo  fatti 
{icari , che  gli  altri  non  offendano  noi  , alli  quali  è proi- 
bito T ingiuriarci . 

»•  Che  fonti  mento  fia  ri  neh  tufo  in  queflo  Precetto 
Ed  in  quello  Precetto  fi  dee  procedere  nel  medefimo 
modo  , e via  , nella  quale  fumo  proceduti  negli  altri  , 
cioè  che  in  quello  confideriamodue  leggi , una  , che  proi- 
bifee  > che  non  li  dica  fallo  tefìimonio  ; 1’  altra  , che  co- 
manda , che  tolta  via  ogni  lìmulaz’one  , e tutte  letargie, 
p falfità,  ogni  noftro  detfò  , e fatto  fami  furato  da  una 
femplice  verità.  Al  quale  officio  1’ Apoftolo  eforta  gli 
Efefii  con  quelle  parole  : Peritatene  fadenter  in  ebarita  ■ 
te  , crtf cantar  in  ilio  per  omnia  : Facendo  la  verità  in  ca- 
rità, crefciamo  in  lui  in  ogni  co'a.  > 

3.  Cbe  co  fa  particolare  fi  proibi  fra  da  que fio  precetto  i 
Ma  la  primi  parte  di  quello  Precetto  ha  quella  forza  , 
che  quantunque  con  quello  nome  di  falfo  tefìimonio  fi  li- 
gnifichi tutto  quello , che  o in  buona  , o in  mala  pure  lì 
dice  collantemente , ed  affermativamente  di  altrui , oin 
giudicio  , o fuor  di  gìudicio  , nondimeno  fpecialmen te  fi 
proibi  fee  quel  tefìimonio,  che  nel  giudicio  lì -dice  fai  fa- 
mente  da  uno  , che  abbi  giurato  di  dire  il  vero  ; perche  il 
tefìimonio  giura  per  Dio  ; le  parole  del  quale  in  tal  mo- 
do teli ificaodo  , ed  interponendo  il  nome  di  Dio,  fono 
di  grande  autorità,  e fanno  gran  fede  ; e però,  perche 
tal  teflimonianza  è molto  pericolofa  , è fiata  fpeclalmen- 
te  proibita  ; perche  li  teftimonj  giurati,  fé  non  fonoefclu- 
fida  legittime  eccezioni , overo  fenon  fono  peccatori , e 
trilli  pubblici , ed  ofiinati  nel  mal  fare , non  gli  può  ri- 
fiutare  anche  il  giudice  fiefio,  e maffime  efiendoci  il  co- 
mandamento  della  divina  Legge  , il  quale  ci  dice  ; In  ore 
dtecrum  vel triuen  ftel  omne  verbum  : Stilili  al  teftimonfo 
<fi  due,  odi  tre  . Ma,  accioche  li  fedeli  intendano  per- 
fèttamente quello  Precetto  , bifognerà  prima  infegnar  lo- 
ro , quel  che  lignifichi  quello  vocabolo  , Profilino  : coa- 
tra il  quale  non  è lecito  tl  dire  fallo  tefìimonio. 

4 Chi  venga  tomprefo  in  qutfto  luogo  col  nome  di 
Projfimo  t \ 

Gg  4 E’adun- 
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Lue.  io.  E 'adunque  il  proffimo,ficcome  lì  cava  dalla  dottrina  di 

Crifto  ciafcuno,  che  ha  bifogno  dell’aiuto  noftro,o  fu  co- 
(lui  parente)  o fia  Arano, o fi  a cittadino  , o foreftiero,o  fia 
amico  , ó inimico;  peroche  non  fi  dee  In  alcun  modo  pen- 
fare, che  fia  lecito  contra  gli  inimici  dire  qualche  falfità 
per  teftimonianza,li  quali  per  comandamento  di  Dio  do- 
verno  amare  : anzi  che  , e (Tendo  cafcheduno  in  un  certo 
modo  a Te  ftefTo  proffimo  , non  è lecito  ad  alcuno  contra 
di  Te  ftefTo  dire  falfa  teftimonianza.  il  che  chi  commette^ 
fé,  togliendo  a loro  ifteflì  la  fama,  edifonorando  lor 
proprj,  offendono,  e lor  medefimi  , e la  Chiefa  della  qua- 
le fono  membra  : come  ancora  quelli , che  a loro  ifteffi 
danno  la  morte,  nuo-  ono  alla  l.ittà  , perche  così  afferma 
Lib.  x*  de  S.AgoftinO)  il  quale  dice:  A quelli  che  non  giudicano  ret- 
Civ.  Dei)  temente , potrebbe  forfè  parere , che  non  fotte  proibi- 
t,  20,  tO)  che  uno  contra  di  fe  dicefte  falfa  teftftaonianza  ; per* 
che  nel  '•  recetto  fu  aggiunto  : Contro  il  tuo  proffimo  ; 
ma,fe  uno  dille  contra  di  fe  dello  falfa  teftimonianza)non 
penfi  effe r però  I.bero  da  quefto  peccato , poiché  la  rego- 
la di  amar  il  proffimo  ì 'amante  prende  da  fe  ftefTo. 

5 Non  ì lecito  in  utile  del  projjimt  teflimoniare  il 
fai  fio  ) overo  mentire , 

Ma  ),  poiché  ci  è proibito  offendere  il  proffimo  con  la 
falfa  teftimonianza,  niuno,  fia  che  penfi  , che  per  quefto 
ci  fia  permeftb  il  contrario)  cioè , che  fia  lecito  con  fper- 
giuri)  e falfità  cagionare  qualche  utilità)  o commodo 
a colui,  .che  oper  natura)  o per  religione  ci  fia  proffimo» 
e congiunto;  perche  niuno  dee  mai  per  cafo  alcuno  ufa- 
ra  la  bugia) o la  falfità  , e molto  manco  lo  fpergiuro;  on- 
LaJemen.  de  S.  Agoftinofcrivendo  della  bugia  a Crefcenzio,  infe- 
cap.  12.13-  gna  , fecondo  1*  opinione  dell’  Apoftolo , come  la  bugia 
fi  ha  da  numerare  trà  le  falfe  teftimonianze  , fe  ben  foflè 
detta  per  lodare  falfamentequalfivoglia  per  fon  a , perche 
Z.Cor,  15*  trattando  , ed  efpor  endo  quel  palio  di  San  Paolo  : Inve- 
ii   tùmur  autem  & falfi  tefler  Dei  , fiteflimonium  diximur 

adverfur  Deurn  , quod  fufeit averi t Cbrifium  , quemnon 
fufeitavit  j fi  mortui  non  refurgunt  : Se  li  morti  non 
rifufcit.ino  , noi  faremmo  fallì  teftimonj  dicendo  , che 
Dio  ha  rifufeitato  <3rifto  , quando  non  l’ aveffe  rifu- 
fcitato:  dove  dice  Sant’Agoftino  : L* Apoftolo  chiama 
' . t . _ fallo 
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fallo  teflimonio  , qualunque  mentite  di  Criflo  , o di 
qualche  altra  cofa  pertinente  alle  Tue  lodi  . 

6.  Di  quanti  mali  fia  caufa  il  falfo  teflimonio  , fat~ 
tu  per  compiacere  ad  altri . • .»  * , 

Ma  fpefle  volte  ancora  avviene,  che  chi  favorire  uno, 
nuoce  ad  un’altro  Almeno  non  è dubbio,  che  in  quello 
fi  dà  al  Giudice  ocafione  di  errare , il  quale  alle  volte  in- 
dotto  da  fallì  teftimonj,  pronuncia,  e liatuifce  fecondo  il 
falfo  , che  ha  intefo  contra  il  giudo  ; e così  è sforzato  a 
giudicare . Alle  volte  ancora  accade  , che  colui , che  per 
lafalfa  teftimonianza  di  qualcheduno  avrà  in  giudicio 
vinta  la  caufa,  nè  di  ciò  farà  dato  punito, rallegrandoli, e 
vantandofi  della  fua  iniqua  vittoria  , lì  avvezza  a cor- 
xotnpere,  e condurre  falfi  teftimonj,  con  l’ajuto  de’ quali 
fpera  di  ottenere  tutto  quello  che  de  fiderà  . Ancora 
tal  cofa  colui  ,che  dice  tali  tedimonianze  , importa  pur 
alfai  , perche  è conofciuto  falfo , e fpergiuro  da  colui  , il 
quale  con  il  fuo  giuramento  ha  follevato,ed  aiutato  $ed 
egli , perche  la  fua  fceleratezza  gli  è fuccelTa  bene  , ogni 
giorno  lì  avvezza  a fare  maggior  tridizie,  e diventa  più 
audace  nelle  fue  empietà. 

7 In  quejio  Precetto  fi  proibirono  li  peccati  di  («• 
loro , che  esercitano  li  giudici  , ed  in  uni  ver  [ale  ogni 
bugta  , e falfità  . 

Siccome  adunque  le  vanità,  le  bugie, e li  fpergiuri  dell! 
tedimon j lì  proibirono  , così  parimente  , e degli  accufa-  v 

tori , e della  rei , e degli  Avvocati,  e delti  Procuratori,  gd 
attori  di  caufe,  e finalmente  di  tutti  coloro,  che  trattano 
le  liti  ,e  comparirono  ne’  giudici  All’ultimo  vieta  Dio 
ogni  tedimonio , non  folo  in  giudicio,  ma  ancora  fuor  di 
giudicio  , che  polla  altrui  cagionare  , o danno , o incotta 
snodo.  Perche  fi  legge  nel  Levitico  , nel  qual  luogo  fono  I 

replicati  quedi  medefìmi  PttctUhnonf arieti  t furtum'.non  Levlt»  19. 
mentiemini-,aec  decipiat  unufquifque  proximum  fuum’bi on 
darete  furto  , non  mentirete  , nè  ingannerà  alcuno  il  fuo 
profilalo.  Talché niuno  può  dubitare,  che  per  quedo  A 
Precetto  non  da  da  Dio  rifiutata,  e condannata  ogni  bu» 
già  . Il  che  apertiflìmamente  tedifica  Davidde  con  quelle 
parole:  Perdei  cmnei , qui  loquuntur  menda  cium  : Tu 
manderai  in  ruina  tuteli  quelli , che  dicono  bugia  . 

S.  Si 


Digitized  by  Google 


474  Parte  III . del  Catechismi  Remano . 

8 Si  efiende  ancora  quefto  Precetto  al  vèlie  della 
detraitene . 

Ottante  E fi  proibifee  per  quello  Precetto  non  folo  il  fallò  te- 
fa  dete'  ftimonio  , ma  ancora  la  defettibile  cupidità  , e con  fu  e tu-. 
ftahile  il  dine  di  detrarre  ad  altrui,  dall*qaal  pefte,ècofaincredi- 
del - bile,  quanti , e quanto  gravi  incotnmodi  , e mali  ne  deri- 
la  deira-  vino»  Quefto  vizio  di  dir  male  , ed  ingiuriare  altrui  con 
'■ione.  parole  occultamente  danno  le  facre  Scritture  in  mille 
Pfal.  ioo.  luoghi  diflè  Davidde  : Cum  hoc  non  edebam  : Con  coftui 
Jac  ‘ 4 non  mangiava  : e San  Giacomo  : ■ Nolite  detr abere  alte- 
J * ’ rat  rum  , fratret  mei  : Fratelli  miei,  non  vogliate  de- 

trarre Puno  all’altro . Nè  folo  le  facre  lettere  ci  danno 
quelli  Precetti , ma  ci  propongono  ancora  molti  efempj  , 
per  li  quali  fi  manifefta  la  grandetta  di  quefto  peccato  . 

- Per  quefto  è fcritto  , che  Amanno  con  finte  accufe  tal- 
«eli.  13. 

mente  accefe  l’  animo  di  Affilerò  con  tra  li  Giudei  , che 
comandò,  che  tutti  gli  uomini  di  quella  generatone  fof- 
fero  uccifi . £ piena  la  facra  Iftoria  di  fimili  efempj , li 
quali  adducendo  li  Sacerdoti , e raccontando , s’ ingegne- 
ranno di  ritrarre  gU  nomini  da  tale  malignità  . 

9.  Quali  fi  devono  mettere  nel  numero  delti  detratt  eri. 

Ed  accioche  fi  confideri,  e vegga  bene  la  natura,  e 

fona  di  quefto  peccato, per  il  quale  fi  detràad  altrui, fi  dee 
fapere  ,che  non  folo  fi  offende  la  riputazione,  e fama  de- 
gli uomini  con  il  vituperarli  /e  calunniarli  , ma  ancora 
con  l’accrefcere,ed  amplificare  gli  errori,  facendogli  mag- 
giori, che  non  fono;  e quando  uno  ha  commefTo  qualche 
errore  occultamente,  il  quale  fapeodofi,  e manifeftandofi 
pofTa  torgli  l’onore,  colui,  che  tal  cofa  divulghi, e palefi, 
e dove,  e quando ^ed  a chi  non  Ga  necceflario, ragionevol- 
mente può  edere  detto  maldicente  , e detrattore . Ma  di 
tutte  le  detrazioni , che  fi  fanno , non  è altra  peggiore  , 
e più  dannofa,che  quella  di  coloro,  li  quali  detranno  alla 
dottrina  Cattolica  , ed  alli  fuoi  Predicatori . In  quefto 
medefimo  errore  fi  trovano  coloro,  li  quali  lodano , ed 
cfaltano  li  maeft  ri  di  falle  dottrine , e di  errori. 

10.  Sono  detrattori  quelli  , che  afcoltano  li  maledi- 
te , avere  feminano  fra  li  amici  diffenfioni  . 

Alli  quali  fono  congiunti,  come  quelli  , che  cadano 
nella  medefima  colpa , coloro  li  quali , porgendo  l’orec- 
chia 
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éhie  agl’  uomini  detrattori,  e maldicenti  non  foto  non 
h riprendono^  ma  volentieri  loro  acronfentono , perche 
dicono S.  Girolamo,  e S.  Bernardo , che  non  è ben  chiaro 
qual  co  fa  lìa  più  dannabile, o il  detrattore, o l’afcoltare  il 
detrattore;  perche  non  lì  trave  rebbono  li  detrattori  , 
fe  non  fi  trovailèro  quelli , che  gli  afcoltaffero.  Nella  me* 
deiima  forte  d’uomini  fono  quelli,  li  quali  con  l’ arte  lo* 
ro  vengono  a dividere  gl’  uomini  tra  di  loro  , e gli  fanno 
combatter  infìeme,  e fi  dilettano  nel  feminare  difeordie  , 
e liticai  che  legrandiffime  amicizie, e compagnie  con  iìn* 
te  parole  dividendo, c rompendo  quelli, che  erano  trà  loro 
amicidìmi , conducuno  ad  inimicizie  immortali , ed  all’ 
arme. Quella  pelle  con  tali  parole  deteila  il  Signore  : TJon 
tris  (fimi nator^  nrque  fufurro  in  popu/o:  Non  farai  maldi- 
cente,nè  fufurrone  nel  popolo.Tali  erano  molti  delti  con- 
figlieli di  Saul  le, li  quali  lì  sforzavano  d’alienare  la  fua  vo- 
lontà da  Davidde,?  commuovere  ad  ira  verfodi  lui  il  Re. 

il.  Da  quefia  Lègga  vigne  ancora  proibita  P Ad» • 
Iasione . 

Finalmente  peccano  intorno  a quello  gli  attentatori, 
ed  adulatori , li  quali  con  alcune  lufinghe  , e carezze  ;e 
con  fimulate  iodi  penetrano  nelle  orecchie,  e negli  animi 
di  quelli,  delli  quali  vanno  cercando  d’acquiflare  il  favo- 
re, li  danari,  o gl 'onori,  dicendo,  fìccome  fi  legge  apprelTo 
il  Profeta.  Il  male  bene,  ed  il  bene  male:  li  quali,  riam- 
monì Davidde  , che  noi difcacciaflìmo  dalla  nollra  con- 
venzione, e rimovefTìmo  dalla  nollra  amicizia  con  quel- 
le parole  : Corripiet  me  jvflus  in  miftricordia , ir. tre* 
pabit  me  : oleum  autem  peccatorls  non  impinguet  caput 
meum:il  giudo  mi  riprenderà  con  miferlcordia,  e mi  cor- 
reggerà : ma  l’olio  del  peccatore  non  ingrani  il  mio  capo . 
Perche , benché  quelli  tali  non  dican  male  del  prodìmo  , 
nondimeno  gli  nuocono  pur  adai,  poiché  ancora  nel  lo- 
darli li  Tuoi  peccati , gli  porgono  occafìone  di  perfeverare 
natii  vizj,  finche  viverà.  Ed  è fenta  alcun  dubbio  trà  di 
quede  quella  sffentazione  più  dannofa  , la  quale  fi  fa  ad 
uno  per  condurlo  in  qualche  calamità,  o ed  remo  danno, e 
ruina.GoslSaulle  defiderando  opporre  Davidde  al  furor, 
ed  al  ferro  de’Filidei , accioche  cosi  foflè  uccifo , lo  acc*» 
lutava  con  quelle  parole  : Emofilia  tota  major  Merob  : 

*-  ipfam 
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ipfam  dabo  tibi  uxorent  tantummodo  eftovir  forti/  , & 
pr aliare  bella  Demiai  : Ecco  la  mia  figliuola  maggiore 
Merobe: quella  ti  darò  per  moglie:  purché  tufi» forte, e 
valorofo,e  combatti  nelle  guerre  del  Signore»  Così  li  Giu* 
dei  con  parole  finte , e piene  d'inganni  parlarono  al  Si- 
Matt.  ai.  gnore,  quando  diflTero  .■  Magifter  fcimus  quia  verax  ety  & 
Marc,  12.  vi  am  Dei  i a veritate  docet'.  Maellro,  noi  Tappiamo  , 
che  tu  fei  verace, e che  inlegni  la  via  del  S gnore  in  verità. 

il.  In  che  modo  li  amici  fiano  danno  fi  adulatori 
all'amico  , che  fi  truova  in  fiato  pericolofo  di  morte  . 

Ma  è aliai  più  dannofo  quel  parlar  degli  amici,  de’pa- 
renti,  e confanguinei,  li  quali  alle  volte  dicono  con  affen- 
tallone  a coloro,  cheoppreilì  da  mortale  infermità  già 
fono  nell’eftremo  della  vita  loro , quando  gli  affermano, 
che  non  ci  è pericolo  alcuno  della  morte  , e gli  efortano 
a fìat  allegri,  e contenti , e li  rimuovono  dalla  confeffio- 
ne  de’peceati,  come  da  un  peniiero  pieno  di  malinconia  } 
e finalmente  mentre  che  l'animo  loro  rivolgono  da.  ca- 
gni cura , e peniiero,  o meditazione  degl’ellremi  pericoli, 
pelli  quali  allora  più  che  mai  fi  rirruovano.  Dee  per 
tanto  effer  fuggita  ogni  forte  di  bugie  , ma  fopra  tut- 
to quelle  , per  le  quali  uno  può  ricevere  qualche  impor- 
tante danno . Ma  quella  bugia  è piena  d’  empietà  , per 
la  quale  uno  mente  , o contra  la  religione , o della  reli- 
gione. 

13.  Furono  ancora  contro  quefio  Precetto  li  autori 
delli  Libelli  infamatorj  , quelli  eie  per  ifcberxp  , 0 
per  far  fervido  mentirono  , ed  ancora  li  Ipocriti  . 

Si  offende  ancora  gravemente  Dio , quando  fi  vitupe- 
ra, ed  infama  uno  con.  verfi , o altri  ferirti , che  fon  detti 
Libelli  infamatori,  ed  altre  cosi  fatte  contumelie.  An- 
cora l’ingannare  uno  con  la  bugia, o per  fcherzo,e  burla, 
©vero  per  effe»  cagione  di  qualche  bene,  febene  per 
quella  bugia  non  ne  venga,  o danno, o guadagno  alcuno, 
nondimeno  è al  tutto  cola  indegna,  e mal  fatta  ; perche 
Eph.  4,  così  ci  inlegna  l’Apoftoìo-.Deponenter  mendaciumfioqui- 
mini  veritatem  : Lanciando  andare  le  bugia, dite  la  veri- 
tà; perche  in  talcofa  fi  trova  una  grande  inclinazione 
al  dir  bugie  di  maggior  importanza , e di  mentire  più 
fptffo.  E 4 alfe  bugie  dette  per  fchereo  > prendono  gli  uo- 
mini 
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mini  ufirnza  di  mentire  , e cosi  vengono  in  opinione  , e 
co  ocello  degli  uomini  di  bugiardi . Onde , accioche  fia 
dato  fede  alle  lor  parole  , bifogna,  che  Tempre  vi  aggiun- 
gano  il  giuramento . Finalmente  nella  prima  parte  di 
quello  Precetto  fi  proibifce  la  fimuhzione  , e finzione  t 
e non  foto  le  cole  , che  fi  dicono  fintamante  , ma  ancora 
quelle,  che  fi  fanno  con  fimuiazione  , non  fono  fenza 
peccato  : perche  cosi  le  parole  come  li  fatti  fono  certi  fe* 
gni  , e note  delle  cofe  che  abbiamo  nell’animo,  E di 
quello  fpette  volte  riprendendo  il  Signore  li  Farifei , li 
chiamava  Ipocriti.  Dichiaramo  ora  quello,  che  il  Si» 
gnore  rell’altra  parte  ci  comanda . 

14.  Che  co  fa  nell»  feconda  parte  di  qttcfto  Precetto  , 
non  efprejfa  con  parole , fi  comandi  intorno  alti  giudicj 
del  Fort . 

La  natura  adunque  di  quello  Precetto , e la  Tua  forza  Come  a 
tutta  confitte  ir,  quello,  che  li  giudicj forenfi  fiefrrciti-  eiar(unofi 
no, ed  efeguilcano  fecondo  le  leggi, e fecondo  la  giuttizia,  j(e  ;nvj0, 
nè  fia  chi  occupi,  oufurpi  li  giudicj,  perche  non  è lecito  l^Ultnete 
giudicare  l’alrrurfervo  : come  ben  ditte  l’ A portolo  : ac- 
ciochecosì,  lenza  aver  conofciuti  li  meriti  della  caufa  , arare  ja 
non  lìdia  la  fentenza  . Nel  quale  errore  fu  il  confighode*  tfuai,ia  , 
gli  Scribi, e de’Sacerdoti,  li  quali  diedero  la  fentenza  con-  14 
tra  San  Stefano.  Il  medefimo  peccatoli  ritrovò  nel  magi-  1 

llrato  celli  Filippenfi, delti  quali  ditte  l’Apoftolo  :Cafor 
nospublice  , indonnatoti  hominet  Romano t miferunt  in 
carcerem  : & nane  occulte  ejiciunt  : Ci  hanoo  pubblica- 
mente flage  lati  lenza  ette  re  itati  condannati,  ettendo  noi 
cittadini  Romani  : e così  ci  hanno  metti  in  prigione  : ed 
ora  occultamente  ce  ne  vogliono  traire.  Ci  comanda 
quello  Precetto,  che  non  fi  condannino  gl’  innocenti, 
overo  che  non  fi  atto!vano,e  liberino  li  rei  colpevoli  ; che 
non  fi  muovano  li  giudici  per  prezzo,  o per  favore  , 
nè  per  odio  , nè  per  amore  ; perche  così  ammonì  Moi- 
sè  ii  vecchi , li  quali  aveva  ordinari  giudici  d~l  popolo, 
dicendo;  Quod  juflumefi  indicate  ; five  ci  tir  fit  ille , Deut,  I. 
fi  ve  peregrinar  nulla  erit  diftantia  perfonarumfita  parvum 
audi etit)  & tnagnum  : nec  accipietir  cujujquam  perfo ■ 
nam  : quia  Dei  judicium  eft  ; Giudicate  il  giufto  5 o fia 
cittadino,  quello,  che  avete  a giudicare  , ofotettiero: 
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con  farete  differenza  alcuna;  trà  -una  perfòna  , e l’altra 
così  ascolterete  il  piccolo  , come  il  grande  ; nè  farete  ac- 
cattatori di  perfone  ; perche  ilgiudicio,  che  voi  efèrd- 
tate  è giudicio  di  Dio  . 

*5.  Li  Rei  interrogati  dal  legittimo  Magijfrato  , 
non  pojfono  dire  il  falf». 

Quanto  a quelli  , che  fono  rei , e colpevoli , vuole 
Dio,  che  confeffino  il  vero , quando  fono  interrogati  fe- 
condo la  forma  del  giudicio.  Imperoche  quella  tal  con- 
fezione è uni  tedimonianza,  ed  una  mani  Sedazione  della 
lode  , e gloria  di  Dio  \ fecondo  che  intefe  Giofuè  ; il  qua- 
le ,efortando  Acanno  a confefTare  il  vero, gli  dille  : Fi • 
Jof,  ».  li  mi  , da  gloriam  Domino  Deo  Israeli  Figliuol  mio  , 
dà  gloria  al  Signore  Dio  d’ Ifdraelle  . 

16.  Qual  fia  /’  officio  del  Teflimoaio  . 

Ma,  perche  quello  Precetto  principalmente  tocca  H 
tedimonj;  di  quelli  ancora  tratterà  il  Parroco  diligente- 
mente. Perche  la  forza  del  Precetto  confide  in  quello  « 
che  non  folo  proibifce  la  falfa  teflitnonianza  , ma  co- 
manda ancora  , che  fi  dica  la  vera  ; perche  tra  li  nego- 
cj  umani , è molto  necefTario  1’  ufo  della  vera  teftimo- 
' nianzajeffendo  infinite  cofe  , le  quali  non  potremmo  mai 
nè  cooofcere,nè  intenderete  non  le  conofceffimo  perla  fe- 
de) che  abbiamo  a coloro  , che  di  quelle  ci  fanno  redimo- 
nianza  . Onde  non  ècofa  più  necefTaria  , che  la  verità  de’ 
teflimonj)  in  quelle  cofe  , le  quali  nè  noi  Tappiamo , nè 
ci  è lecito  ederne  ignoranti . Della  qual  cola  fi  legge  quel 
il.  q,  3.  bel  detto  di  Sant’Agodino.  Quello  , che  occulta  la  veri» 
ca.  Quif-  tà,  e che  dice  la  bugia,  l’uno,  e l’altro  fa  mate  ;quel- 
quis.  lo,  perche  non  vuol  giovare  ; quedo  , perche  defidera  di 
nuocere.  £’  ben  vero  , che  alle  volte  è lecito  tacere  la  ve- 
rità , ma  fuor  di  giudicio  ; perche  nel  giudicio,  dove  il 
tedimonioè  interrogato  legittimamente  dal  giudice  , bi- 
fogna  al  tutto  fcuoprir  il  vero.  Ma  debbono  qui  avver- 
tire li  tedimonj,  che  troppo  fidati  della  memoria  loro 
Quello,  che  fanno  di  certo,  non  affermino  per  vero  . 
Gli  altri  fono  li  Protettori  , Avvocati,  e Procuratori, 
• poi  gli  Attori,  eli  petitori  dellecaufe, 

17  In  che  modo  li  Avvocati , t Procuratori  di  tan- 
fo pojjino  fodditfart  al  loro  obbligo  , 


Digiti^ed  by  Gol 


W# 


9 


Bel  ylll,  V riatto  del  B ecologo,  Cap.lX.  479 

Quelli  adunque  , quando  il  tempo  lo  richiederà  , non 
hanno  da  mancare  mai  dell’  opera. , epatrocinio  loro  a 
chi  glielo  dimanda , c con  benignità  debbono  fovvenire 
alti  bifognofi.  Non  prenderanno  mai  a difendere  caufe 
ingiude  : nè  prolungheranno  le  liti  con  mille  calunnie  » 
nè  le  nutriranno  per  l’avarizia  ,e  delìderiodel  guadagno. 

Quanto  poi  a’  appartiene  alla  mercede  , che  fi  dee  all’ope- 
ra , e fatica  loro  ; non  piglino  più  , che  le  Leggi , e l* 

•nello  loro  permette. 

il.  In  eie  maniera  li  Feritori  , ed  Accufatori  non 
faccino  rettamente  il  loro  cjficio  » 

Gli  acculatoti , e li  petitori  debbono  edere  avvertiti, 
che  non  faccino  mai  danno  ad  alcuno  con  falfe  accufe  , 
o per  amore  , o per  odio  , o indotti  da  qualche  altra 
cupidità  . Finalmente  a tutti  gli  uomini  gnidi  è dato  fat* 
to  quedo  comandamento  da  Dio  , che  nelle  converfazio» 
ni,  e ragionamenti  , che  tra  gli  uomini  intervengono  , 

Tempre  dicano  il  vero , e parlino  quello  , che  hanno  nell* 
animo  : non  dicano  mai  parole  ,'che  poffàn’eflèr  noce  voli 
all’  altrui  fama  , e riputazione , nè  di  quelli  ancona  , 
dalli  quali  edì  con ofeono  edere  offefi , e mal  trattati, per- 
che debbono  proporli,  che  tra  loro  è tale  amicizia,  e 
compagnia  , che  fono  membra  di  un  medelìmo corpo. 

16.  Con  quali  mez\i  fi  pojfino  far  arrivare  li  Cri * 
fi  ani  alla  cognizione  della  bruttezza  , ebe  fi  truova 
nella  bugia  . 

Ed  accioche  più  volentieri  li  fedeli  fi  guardino  da  que- 
llo vàio  della  bugia  , proporrà  loro  il  Parroco  la  foroma 
miferia  , che  procede  da  quedo  peccato  , e la  fua  brut» 
tezza  , ed  indigniti  : onde  nelle  facre  lettere  il  Demonio  rQa]li  g# 
è detto  padre  della  bugia  ; perche  , non  eflèndo  il  De-  1 
nonio  perfeverato  nella  verità  , però  è mendace , e padre  « 
della  menzogna . Aggiungerà  a quedo  , per  difcacciare  al 
tutto  da  noi  si  grande  errore , quelli  mali,  che  feguono 
alla  bugia  , e perche  fono  innumerabili , foto  modrerà  li 
fonti  , « li  capi  di  tutti  gl’  incommodi , che  ne  vengono. 

E prima  , quanto  offenda  Dio  ,e  quanto  fia  da  lui  odia- 
to l’uomo  vano,  e mendace,  dichiarerà  con  l’autorità 
di  Salomone  in  quel  luogo,  dove  dice:  Sex  funty  qua  Prov, 9. 
odit  Dominar  1 $T  feptimttm  dote fiatar  anima  ejuty  oculot 
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Sublime!  , linguatn  mendacem  , (2  manta  effundentet  ire- 
noxium  fanguinem  , cor  machinant  cogitatiortet  pejfimas  v 
fede!  veloce t ad  curtendum  in  malurn , proferente r mere • 
dacia  , tefiemfallacem  : Sei  fono  le  cote  , che  ha  in  o- 
dio  il  Signore  , e la  fettima  deferta  l’anima  Tua  , gli  occhi 
fublimi,ed  eleva  ti, la  lingua  bugiarda,  e le  mani,  che  fpar- 
gono  il  (angue  innocente  , il  cuore  che  machina  petti  me 
cogitaiiooi , li  piedi  veloci  al  correre  al  male  , chi  dice 
bugia,  e ’J  teflimenio  falfo  . Chi  adunque  potrà  ajuta-. 
re,  o falvare  colui , il  quale  fia  così  notabilmente  avuto 
in  odio  da  Dio  , che  non  fia  graviflìmamente  punirò? 

10.  Quali  danni  apportino  alP  umana  focietà  le  bugie. 

Dipoi  , qual  co  fa  fi  può  trovare  più  impura  , o più 
brutta,  ficcome  ben  ditte  San  Giacomo  , che  con  lame- 
defima  lingua  , con  la  quale  benediciamo  Dio , e Padre 
nortro , maledire  gli  uomini , li  quali  iono  fiati  creati  ad 
immagine, e fimilitudine  di  Dio?  talché  un  fonte  dalla  me* 
defima  bocca  mandi  fuori  1’  acqua  dolce  , e l’amara?  per- 
che quella  lingua  , -che  prima  dava  lode  , e gloria  a Dio; 
dipoi,  quanto  è in  lei , lo  vitupera,  e difonoracon  dire 
il  falfo  : e di  qui  avviene,  che  li  bugiardi  fono efclufi  dal- 
la celefte  beatitudine  ; perche  , dimandando  il  S. Profeta 
Davjdde  a Dio  con  quelle  parole:  Domine  , qui  t bali- 
tabit  in  tabernacula  tuo  ? Signore  , chi  abiterà  nel  tuo  ta- 
bernacolo ? gli  rifpofe  lo  Spirito  Santo  .•  Qui  loquitur  ve- 
ritatem  in  corde  fuo  : qui  non  egit  dolum  in  lingua  fua  : 
Chi  parla  la  verità  nel  fuo  cuore  : chi  non  fa  inganno  con 
la  fua  lingua.  Quello  ancora  è un  grandittimo  danno  , 
che  fi  ritruova  nella  bugia  , che  quella  infermità  dell’ani- 
mo è quali  incurabile  $ peroche  , conciofiache  quel  pec- 
cato , che  fi  commette  nell’  acculare  uno  a torto , o nel 
detrarre  alla  fama , ed  alla  riputazione , ed  all’onore  di 
uno  , non  fi  perdoni  , fe  quello  , che  ha  commefio  male, 
non  fatisfa  alle  ingiurie  fatte , e quello  facendoli  con 
gran  difficoltà  dagli  uomini,  li  quali  prima  fono  al  far 
tal  cofa  sbigottiti  dalla  vergogna , e da  una  certa  loro  va- 
ra opinione  , che  hanno  di  non  perder  in  tal  cofa  l’ ono- 
re però  potiamo  tenere  per  certo,  che  , chi  fi  truova  in 
tal  peccato,  fia  obbligato,  e condannato  alle  pene  eter- 
ne infernali  ; perii  che  non  fu  chi  fpsri  giammai  potere 
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impetrare  il  perdono  delle  calunnie  date  ad  altri , o delle 
detrazioni  fatte,  fe  prima  non  avrà  fatisfatto  colui , della 
cui  opinione,  riputazione, fama  avrà  in  qualche  parte  de- 
tratto, o pubblicamente  in  giudicio , o in  privati,  e fami- 
liari ragionamenti.In  oltre  quello  danno  è comuni/fimo, 
e fi  divide,  e compartilce  tra  gt’alrri.  E per  quella  vanità, 
e bugia  fi  toglie  via  la  fede  , e la  verità  : che  fono  legami 
ftrett ilfimi  della  umana  converfazione:  li  quali  tolti  fei 
gue  una  gran  confuCone  della  vita  noftrà  : talché  gli  uo-  * 
mini  moflreranno  non  eflere  punto  differenti  dalli  Dèmo- 
nj.  Infognerà  oltre  di  quello  il  Parroco,  come  fi  dee  fug- 
gire  il  foverchio  parlare,  e la  loquacità,  dalla  quale,  chi  fi 
guarda  lì  libera  ancora  dagli  altri  peccati. Ed  è quella  una 
gran  cautela  di  non  incorrere  nella  bugiardal  quale  errore 
difficilmente,  quelli  che  fono  loquaci  polTono guardarli . 

*1.  Si  reputano  le  vane  fcufe  delle  bugie  . 

Finalmente  il  Parroco  vedrà  di  lev^r  di  errore  colo- 
ro,li  quali  con  vane  parole  fi  fcufano,  e'difcndono,  e cuo- 
prono  le  loro  bugie  con  Pefempio  di  uomini  prudenti 
li  quali  dicono,  cbecoilutnano  mentire,  quando  fi  por- 
ge lor occafione  , ed  a certi  tempi . E dirà  , che  la  prudetr- 
za  della  carne  è una  morte  : il  che  è verilfimo  . Eforterà 
gli  udKon,  che  nelle  loro  difficoltà,  ed  anguille  fi  fidino 
di  Dio,  né  ricorrano  all5  arte  di  dire  menzogne  , e bugie. 

Perche  quelli  , che  li  fervono  di  tale  foccorfo,  dimoftra- 
no  apertamente  , che  più  follo  fi  fidano  nella  lor  propria 

n.»m  ^’chV50fr??an?  fperan“  neI,a  Pr07idenza  di  Dio.  Rota.  i* 
WS* 7“  P?1  ’ che  G fcufano  , e gettano  la  cagione  delle  lor 
bugie  addofio  a quelli , li  quali  pure  con  bugia  gli  hanno 
ingannati,  fi  debbano  avvertire,  che  agli  uomini  non  è le- 
cito vend.care  loro  ftefli , ed  il  male  non  fi  dee  ricom- 
pen lare  con  il  male,  ma  che  più  rollo  con  il  berte  fi  ha  da 
vincere  il  male  , e fe  pure  folle  lecito  rendere  quello  cam-  ‘ 
bioj  nondimeno  non  faria  peròad  alcuno  giovevole  il 
vendicarli  con  fuo  danno:  e che  quello  è gravillimo  dan- 
nose quale  incorriamo,  dicendo  la  bugia . A quell,  poi, 
che  allegano  la  debolezza  , e fragilità  dell»  umana  na?  : * • 
tura , bi fognerà  dare  quello  Precetto  , che  elfi  domandi- 
ffj  f/uf°  dlvio°  > nè  mai  acconfentano  alla  infermi- 
tà della  loro  umanità  , Quelli  che  oppongono  la  confue- 

H h t Udine  , 
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t Udine  , debbono  effere  ammoniti  > che,  Te  fi  Toro  av- 
vezzi a mentire  , s’ ingegnino , ed  attendano  per  l’avve- 
nire di  pigliare  l’ ufanza  contraria  di  Tempre  dire  il  vero  , 
njaflìme  che  quelli , che  peccano  per  ufo , e per  confile- 
tudine  , più  gravemente  peccano  , che  gli  altri  non  fanno 
'14.  Non  fi  deve  mentire  , percaufa  de/P altrui  bugia  . 

E perche  non  mancano  di  quelli , che  fi  ricuop  ono  , e 
fcufi  no  con  quel  lo, che  fanno  tutti  gli  altri  uomini, li  qua- 
li affermano  in  ogni  luogo  pubblicamente  mentire,  e fper- 
siurare  ; in  quello  mo.'o  fi  debt  onori  muove  re  da  quella 
opinione, dicendo, che  non  debbono eflere  invitatigli  uo- 
mini trilli , ma  ri  prefi,  e corretti  j e che, quando  noi  men- 
tiamo, il  parlar  noflro  poi  ha  manco  autorità  nel  ripren- 
dere , e correggere  gli  altri  Quelli  altri , che  fi  difendo- 
oo  , dicendo  , che  nel  dirii  vero  hanno  ben  fpeflo  ricevu- 
to danno,  ed  incomroodo , cori  fiaoo  rifiutati  dalli  Sacer- 
doti,dicendo, chi  quella  è una  acculatane, non  unadifen- 
fione,elfendo  il  debito  dell’uomo  Criftiaoo  di  ricevere  pivi 
tolto  qualfivogli  gran  danno , che  il  dire  mai  una  b»&'*« 

» 3.  Non  fi  deve  permettere  la  bugia  , ni  per  tfieber- 

sfl,  ni  per  utile., 

Refi  no  ancora  due  forti  di  quelli , ctoe  fi  feufano  del- 
la bugia  . Alcuni  fono  , che-dicono,  che  mentono,  e par- 
lano il  falfo  per  fcherio  ,e  fpaflb  degli  uditori.  Altri  di- 
cono , che  fanno  il  niedefimo  , perche  ne  venga  lor  qual- 
che giovamento:  perche  non  potrebbono  nè  vendere  , ne 
comprare  bene  , fe  non  ci  interponeflèro  qualche  bugia  . 
Ambidue  quelli  fi  sforzerà  il  Parroco  torrtvdal  loro  erro- 
re Lì  primi  cercherà  di  rimuovere  da  quello  peccato  , 
ed  iqfegnando  quanto  in  quello  accrefca  la  confuetudrne 
del  peccare  l’ulo  che  fi  fa  di  mentile,  ed  inculcando  fem- 
_ . pre,che  d’ogni  parola  oziofa  fi  dee  rendere  ragione.Quel* 

ri  ultimi  ancora  piiiafpramente  riprenderà , li  qua- 
li, mentre  che  fi  vogliono  feufare  , più  gravemente  li 
' accufano  perche  dimollrano  di  non  voler  preftare  tede  , 
e dare  autorità  a quelle  parole  di  Dio  , che  dicono  : 
Matth,  6.  Ouarite  primum  regnum  Dei , & juftitiam  ejetr , 

Zinnia  adiicientur  vobit  : Cercate  prima  il  regno  di  Dio, 
«la  fua  giullizia  ; e tutte  quell*  colè  vi  faranno  «cera* 
feiute  alle  voftre  facoltà  « • ' j\gr 


Non  concupire t domum  proximt  tut  , nec  defiderabii 
, uxorem  ejut  , non  fervum  , non  anc'tllam  , non  bo • 
ver*  , non  oftttum  , «w  omnia  , qua  illiut  funt. 

Non  defidererai  la  cala  del  prolfima  tuo,  nè  appetirai 
la  Tua  contorte,  non  il  fervo  , non  l’ anelila-,  non  il 
. - bue,  non  l’alino  , né  cola  alcuna  di  quelle,  che  fon  Tue. 

• ■«  * ; 1 

Divili  i.  In  che  modo  quefio  Ncn0i  ed  il- Decimo  pre- 
cetto farei  tbe  comprendi  no  li  altri  otto.  . 

IN  quelli  due  Precetti , che  cl  torto  (lati  dati  nell’ulti- 
mo luogo, fi  dee  principalmente  la  pere,  che  fi  dà  quali 
li  modo  , ed  ordina,  ed  iftituifeela  regola  per  la  qua- 
le fi  oflèrvano  gii  altri  Precetti /'  peroche  tutto  quello  , 
che  per  quelle  parole  ci  è comandato,  rifguarda  a que- 
llo, che  qualunque  intende  oflervare  li  P.ecetti  della,  Leg- 
ge  di  topra  addotti , attenda  principalmente  a non  defl- 
derarej  peache,  chi  non  defidererà  , contentandoli  di 
quello,  che  ha  , non  cercherà  di  polTèderel’  altrui  ; eli 
rallegrerà  degli  altrui  commodi a Dio  immortale  darà 
onore,  e gloria,  egli  renderà  grandilTime  grazie  } olTer- 
verà  le  felle  del  Sabbato,  cioè  fi  goderà  una  perpetua 
quiete  j onorerà  li  luoi  maggiori  ; e finalmente  non  of- 
fenderà mai  alcuno  nè  con  fatti,  nè  con  parole,  nè  in 
alcun  altro  modo  } peroche  la  trilla  concupifcenZa  è il 
corpo,  e ’l  feme  di  tutti  li  mali,-  dalla  quale  quelli,  che 
lì  truovano  accefi  , precipitano  , e traboccano  in  ógni  er- 
rore , ed  in  ogni  torte  di  IcelerateZZa . Confidente  berte 
quelle  cofe,  ne  feguirà  , che  il  Parroco  nell'infegnare 
quelle  , che  feguono  alle  dette  di  topra  , farà  più  diligen- 
te , e li  fedeli  Io  afcolteranno  più  attènti. 

- ì”  (b*  maniera  quefti  due  Precetti  fiano  fra  io • 

*0  di  ferenti  . . 

IVJa  quantunque  quelli  due  Precetti  ahbiantó’ congiun- 
ti infitme  ; perche,  non  elléodo divertì , odifllmile  1* 

- ; 'Hb  1 QUI- 
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materia  circa  la  quale  fiefercitano  , hanno  ancora  una 
medefima  via, e modo  d’infegnarli  : nondimeno  il  Parro- 
co , ed  efortando,  ed  ammonendo  potrà  trattarli  co- 
munemente , o Separatamente , come  più  gli  parerà  com- 
modo , Ma  fe  prenderà  l’imprei’a  d’ interpretare  il  Deca* 
logo,  dimoftreràqu  1 fia  la  diflomiglianza  , che  trà  di 
loro  hanno  quelli  due  Precetti  , e «he  differenza  fia dal- 
la com  upifcenza  di  uno  , e quella  dell’altro  , la  qual  dif- 
ferenza dichiara  Sant’Agodino  nel  libro,  che  fcrifle  dello 
Queftioni  fopra  l’Efodo  ; peroche  una  di  quelle  fola  ha 
l’occhio  all’utile, ed  al  fruttuofbjl’altra  ha  per  fuofinele  . 
libidini  , e diletti  carnali*  Se  adunque  uno  delidera  una 
poffelfione,  o una  ca fa  , collui  viene  più  rollo  a feguire  il 
guadagno,  e l’utile,  che  il  diletto  carnale  ; mi  fe  appeti- 
re la  donna  di  altri, coltufarde  di  cupidità,  non  della  uti- 
lità , ma  del  diletto  carnale  . 

3.  Se  nelfefto  , e nel fettimo  Prefetto  abbafìanja  fia  fta* 

10  tfplicato  quello  , che  in  qutfli  due  ultimi  fi  comprende  . 

E due  furono  le  necefluà  di  dare  quelli  Precettijl’un* 

fu  per  dichiarare  il  fentimento  del  fello  , e del  fettimo 
Precetto  ; Peroche  fe  bene  per  un  certo  lume  di  natura, 
s’ intende  che  fi  proibifce  la  cupidità  di  godere  della 
donna  d’altri,  quando  li  vieta  l'adulterio;  perche,  fefolTa 
lecito  il  deliderarla  , farebbe  anco  lecito  il  goderla,  e pof* 
federla  : nondimeno  molti  Giudei  acciecati  dal  peccato 
non  potevano  indurli  a credere,  checiòfoffj  flato  proi- 
bito da  Dio  ; anzi  che,  poiché  fu  data,  e conosciuta 
quella  Legge  da  Dio,  molti  , li  quali  facevano  profeflGo- 
ne  dieffere  interpreti  della  Legge  , prefero  quello  errore; 

11  che  lì  può  considerare  in  quel  fermone  , che  fece  bri- 
llo, fcritroda  S. Matteo, dove  dice:  Audtflif , quia  diEium 
tfi  antiqui r.  Non  mcecbaberitl  Ego  autem  dico  vobis  &c. 
Avete  udito  quello, che  è flato  detto  agli  antichi:  Non  fa- 
rai adulterio:ed  io  vi  dico,er.L’altra  necelfità  di  dare  que- 
lli Precetti , è Hata  , perche  alcune  cofe  fi  proibiscono 
diflintaiuente,  e chiaramente,  le  quali  nel  fello, e nel  fet* 
timo  non  fi  vietano  cosi  dift'ntameote,  perche,  per  e Tem- 
pio,! fettimo  Precetto  proibifce, che  non  fia  chi  jngiufta- 
mente  defideri,  o fisfoizi  di  torre  l’altrui,e  quello  vieta, 
che  in  modo  alcuno  non  fia  chi  defiderijfe  bene, e per  leggo 

di  ra- 
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di  ragione  potette  acquiltare  quella  cofa  , la  quale  potte-» 
derido*  cagionale  al  prottiiuo  qualche  danno. 

4.  Quale  , e quanto  grande  fia  il  beneficio  fattici 
da  Dio  per  il  quale  fi  ì fiato  dato  il  comandamento  di 
q ue fi  a Legge  . ’ 

Ma  prima  che  veniamo  alla  dichiarazione  di  quello 
Precetto  li  devono  li  fedeli  principalmente  avvertire  « 
che  per  quella  Legge  y non  folo  ci  è ordinato  , e coman- 
dato che  raffreniamo  le  noli  re  cupidirà,  ma  che  ancora 
conofciamo  1*  immenfa  pietà  di  Dio  verfo  di  noi  ) peio- 
ehe  con  li  Precetti  deila  Legge  , di lopra  propolli  y aven- 
doci fortificati  come  con  certi  prefidj , acciocbe  non  fotte 
chio  noi  , o le  cofe  nofìre  potette  offendere  , o violare, 
aggiunto  ora  quello  Precetto  , volfe  dare  particolare 
proveditnen  to,  che  con  le  nofire  cupidità, ed appetiti noa 
ci  offendettimo  da  noi  (letti:  il  che  agevolmente  era  per 
svvenire,fe  noi  fotti  uro  (lati  liberi)  e ci  fotte  (lato  concef- 
fo di  delìderare  tutto  quello)  che  avettimo  voluto.  E pe- 
rò , avendoci  ordinata  quella  Legge  del  non  defiderare  , 
ci  provede  Dio  ) che  le  fpine  delle  cupidità  , dalle  quali 
fogliamo  e Aere  incitati  a tutti  li  ma!i,effendo  per  virtù  di 
quella  Legge  iu  un  ceno  modo  fiate  fatte  cadere  a terra  , 
ora  affai  manco  ci  pungono.  E cosi  abbiamo  maggiore 
f patio  di  tempo  ) efiendo  liberi  di  quella  moietta,  folleci* 
tudine  delle  cupidità  ) al  fare  quelle  opere  di  pietà  , e di 
religione,  le  quali  (iamo  obbligati  di  fare  verfo  di  Dio» 
che  debbono  effere  non  piccole  , nè  poche , 

' S«  Que>l  differenza  dimoftrino  quefii  due  Precetti 
ritrovarfi  fra  le  Leggi  divine  , ed  umane  . 

Nè  foto  ia  Legge  ci  infegna  quelle  cofe  , ma  ci  mofirs. 
ancora,  che  la  Legge  di  Dio  è tale,  che  non  falò  con  ope- 
re, ed  oificj  citeriori,  ma  ancora  con  l’interiore  fenfo  del- 
l’anima dee  efler  offervara.  E quella  è la  differenza  tra  le 
Leggi  umane,  e le  divine  $ che  le  Leggi  umane  fi  conten- 
tano folo  delle  opere  citeriori  ; male  divine,  percioche 
Dio  rifguarda  l’animo,  ricercano  la  pura,  e lineerà  cadi- 
ti, ed  integrità  dell’animo . E’adunque  la  l egge  divina 
come  un  fpeechio  , nel  quale  noi  rimiriamo  li  vizi  y e li 
difetti  della  Datura  n offra,  onde  ditte  l’ApofloIo:Cìw*- 
piftentiam  ne(ciebamt  nifi  lex  dècer etyflon  tqnatpifcoe:  Io 

Hh  | \ boa  ' 
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poh  fapevo,  che  c-  fa  Fort»  cnncupifcenz),fe  la  Legge  ne* 
pi  avefl  ietto  . Non  concupì fcet:  peroehe,  conciofiache 
1»  concupifcen?.3  , cioè  il  fomite  del  peccato  » il  quale  ha 
tratto  l’prigtue  dal  peccato  , fi  a coneflò  noi  leipprecop*. 
giunto,  ed  attaccato  j diquiconofciamo,  che  noi  nafcia* 
pio  nel  peccato  , e peti)  ce  ne  ricorriamo  a Dio,  e fuppli. 
chevoiroente  !o  paghiamo  , il  quale  iojo  poh  lavarci  l« 
pacchie  del  peccato. 

6 Qual  concupì feenyo  in  quejìo  luogo  fi  proibì (co  , 
f che  coja  ella  fia  / v:  , , __  . 

Ed  hanno  ambidne  quelli  Precetti  comune  con  gli 
jrltri,  che  parte  vietano  qualche  cofa  , parte  comanda* 
po  Quanto  a quello , che  ha  forza  di  proibire,  accjochfc 
forfè  alcuno  non  s’immaginalfe,  che  quella  concupifeen- 
ga,che  in  fe  nop  ha  yiziq,nè  peccato  alcunojfoifein  qual» 
*>  che  modo  peccato  , o vijiiio , come  è lacpncupjfcenza»che 
Cai.  5.  fyrito  contr*  la  carpe , overo  ij  defiderarp  le  giudi* 

jig,  heazioni  diP'o  in  ogni  tempri, come  Pavidde  defideravaj 
il  Parroco  infegni , qual  fia  quella  concUpifcenza,  la  qua- 
le per  l’ordinazione  di  quella  Legge  a hoi  fia  neceffario 
di  fuggire  . Per  la  qual  cofa  fi  dee  fapert,  che  la  concupì,, 
feenza  è uh  certo  commovimento  , ed  una  forza  dell’ani- 
mo noftrojdalla  quale  (pinti  gli  uomini,defiderano  quel* 
Ite  co  fe  gioconde,  e dilettevoli,  che  non  hanno.  E fiecorae 
gii  altri  movimenti  dell’animo  poltro  non  Tempre  fono 
trilli  : cosi  quella  forza  , ed  jmpeto  di  defiderare,  e quella 
conctfpi  feenza,  che  abbiamo  , non  è Tempre  da  elTer  giu- 
dicalo peccato,  non  facendo  noi  male  a defidenre  il 
piangiare  , o il  bere  ; overo  quando  abbiamo  freddo  y fe 
) cerchiamo  di  rilcaldarci , o quando  abbiamo  caldo  , r in- 
frrfcarci, pe:  che  quella  retta  potenza  di  dtfiderare  è Hata 
jn  poi  inferta  dal  a natura,  di  cui  Dio  è autore  . Ma  poi 
per  jl  peccato  d .’noflri  primi  Padri  avvenne  , che  quell* 
tppcpp ifeenza  , trapalando  liconfioi  della  natura  , tal- 
mente fi  è corrotta,  e guafta,  che  bene  fpefTo  è incitata  al 
defiderare  quellec^fe,  che  fon  repugqanti  allo  fpirito,  ed 
fila  ragione.  ' ”s  'V  — . 

7.  Quali  utilità  principalmente  apporti  all ’ uomo 
quell*  concupiticene  y ebe  ì conforme  aliai  otta  ragione . 
Ànsi  che,  le  <ju«|la  concupitene,  che  diciamo , è mo* 
1 ■ ' , 1 der*» 
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derata, e fi  contiene  dentoalli  fuoi  termin1, ci  a Trecca  an- 
cora ,'flai  fptff,  non  pie. ole  utilità,  pésche  prima  fa  que* 
Oc  effetto», che  noi  ,eon  eontnue  orazioni  preghiamo 
Dio,  ed  umilmente  gli  dimandiamo  quelle  cola  che  noi 
maflìmamente  defìderiamo  , peroche  l’orazione  è uno  in» 
terprete  della  noftra  cupid  tà  ; talché,  f • quella  retta  po- 
tenti  di  deGderare  non  fofTe  in  noi,  non  fi  farebbono  nella 
Chiefa  di  Dio  sì  fpeffe  orazioni  a Dio.  Oltre  di  quello  fa, 
eh:  li  doni , che  riceviamo  da  Dio  , ci  G ino  più  cari , pe< 
roche , con  quanto  maggiore  , e piu  ardenté  cupidità  de- 
Gderiamo  una  cofa  , tanto  più  e tra  , e più  gioconda  ci  è 
poi, quando  l’abbiamo  acqui(lata,rd  ancora  quel  diletto, 
che  fentiatno  della  cofa  defideratt, cagiona,  che  con  mig* 
gior  divozione  rendiamo  a Dio  grazie,  bieche  fé  mai  per 
tempo  alcunoè  lecito  il  deGderare;  bifogna  , che  noi  con* 
fefliamo,  che  non  ogni  concupifcenzi  ci  è proibita. 

8 In  che  modo  V Apofiolo  diami  la  concupitene  . 
E quantunque  San  Paolo  abbi  detto  la  concupifcenz* 
efler  peccato  ; fi  dee  però  intendere  in  quel  modo  , nel 
quale  parlò  Moisè,  di  cui  egli  addu  e la  teftrmoniaozi  : 
il  che  dimodra  chiaro  il  parlare  dell’ Apoftolo  tn:deo*no, 
perche  nella  Epiftolaalli  Galati  Ir  chiama  C <ncupi/cen* 
za  della  carne,  dove  dice  : Spiri  tu  ambulate  , & de  fideria 
. (arnie non perficietit  : Gironi  nate  con  lo fpirito,  e così 
non  efeguirete  li  deftderj  della  carne, 

9.  Qual  comupifienia  in  quefto  luogo  non  fi  prosò! fot 
del  tutto , benché  abbia  natura  di  peccato  • 

Adunque  quel  a naturale  cupdità,e  moderata, la  qua» 
le  non  elee  dalli  ftioi  propij  termini  ,non  ciè  vietata  , e 
molto  in  .nco  quella  cupidità  f pirituale  di  una  retta  ni  -n 
te,  perla  quale  Gamo  eccitati  all’appetito  di  qu  Ile  cale, 
che  fono  ripugnanti  alla  carne  ; perche  a quefh  ifte/Ti  le 
fac  e lettere  ci  efortaio  con  quelle  parole;  Concupi feite 
fermones  meot  : DeGdera'e  le  mie  pirole . Ed  altrove; 
Tronfiti  ad  me  ornnet,  qui  concupifcitir  me  : Paftate  a hi: 
tutti  voi,  che  mi  deGderare  , 

io  Qual  concupitene  i»  qrteffo  luogo  fia  proibita  . 
Onde  con  quella  proibizione  non  ciè  vietiti  la  con- 
cupifcenza,liquale  potiamo ufare, ad  al  bene, ed  al  nule, 
ni  foloi’ufo  della  prava  cupidigia  qmleè  dettaconcu» 
i ■»  Hh  4 pifeen  • 
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pifeenza  della  carne  , e fomite  del  peccato  j èfe  ha  tèc 
congiunto  il  confóhfo  dell’animo  , tèmpre  dee  eflère  8'^"" 

' dicato  peccato  Adunque  ci  è vietata  quella  loia  libidi* 
f;,i.  - ne  di  defiderare,  e quello  lolo  ardore  di  concupilcenz*)  I* 
5*  quale  l’Apoftolo  difle  concupifcenza  della  carne.  E que- 
lli fono  quei  movimenti  di  concupifcenza  , li  quali  oot» 
hanno  modo,  o termine  alcuno  in  ragione,  nè  fi  conten- 
gono dentro  a quei  confini, e termini,  che  fono  flati  opi- 
nati da  Dio.  1 ' * . ^ 

a.  Da  quali  caufefi  conofca , che  la  concupifcenza 
' è peccato  . 

Quella  cupidità  è dannata  , overo  perche  ella  appeti- 
re il  male  , come  fono  gli  adulteri , l’ebrietà  , gli  omici- 
di, e fimili  nefande  feeleratezze , delle  quali  cosi  difle  l* 
ApoftoloiWe»  fimur  concupì feentes  malorum^quemadmo- 
t.CoMQ.  dum  illi  concupierunt  : Non  filmo  defiderofi  delle  cofe 
trifte  , ficcome  quelli  defiderarono  j overo  perche,  fe  bene 
le  cofe  per  natura  loro  non  fono  trifte  , nondimeno  d’al- 
tronde viene  la  cagione^  per  la  quale  non  è lecito  defide- 
rarle;  trà  le  quali  fon  quelle  cofe,  che  Dio,o  la  Chiefa  ci 
proibisce  , che  noi  poflèdiamo  , perche  a noi  non  è con- 
cedo, nè  lecito  defiderare  quelle  cofe  le  quali  non  è con- 
veniente poffedere  .•  come  già  nell’ «ntica  Legge  furono 
l’oro  , e l’argento  di  cnl  erano  flati  formati,  0 gettati  gli 
Idoli,  le  quali  cofe  il  Signore  nel  Deuteronomio  proibì, 
v Deut.  7.  cheniuno  defiderafle.  Àncora  è quella  cupidità^tenuta 
viziofa  ; perche  le  rofe  ,che  fi  defiderano,  fono  d’altri,  e 
non  di  chi  le  appetire,  come  farebbe  una  cofa,  un  fervo, 
un  ancilla,  un  campo,  la  moglie, il  bue,i’afino,e  molte  al- 
tre fimili  cofe  : lequalieflendodi  altri  la  divina  Legge  ci 
vieta , che  le  defideriamo . Ed  è la  cupidità  di  si  fatte  co- 
fe ingioila,  nefanda  ,e  proibita,  e fi  mette  trà  li  pec.ari 
gravilfimi  ; quando  però  alleconcupifceuw  di  quettefi 
porge  il  conlenfo  dell’animo  . 

X*.  In  che  confifia  particolarmente  il  peccato  della 

concupifcenza  . 

Peroche  allora  è per  natura  fua  peccato  , quando  do- 
po l’impeto  delle  trifte  cupidità,  l’animo  fi  diletta  di  co- 
fe trifte , e malfatte  , ed  a quelle  ovaro  acconfente  , o 
rron  repugna  , il  che  infegnò  S.  Giacomo , qwndomo- 
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filò  l’origine  , e’1  progreflo  del  peccato  con  quelle  pa* 
role  : tJnufquifque  tentatur,  d cencapifcentia  fua  abjira-  Jac,  ai 
£lur  , & ilìtflus  : deinde  concupi  [centi a , co»»  concepì 
rit , parit  peccatane  : peccatane  veri  , cum  con[ummatum 
fuerit  , generai  mortene  : Oafcuno  è tentato  dalla  Tua 
concupifcenza  tratto,  ed  allettato:  di  poi  la  conca pifcen» 
za,  come  ha  concetto  , partorire  il  peccato  : il  pecca* 

•to  , poiché  è fattp  perfetto  , genera  la  morte  . 

1 3 Qual  fia  il  [enti  mento  di  quefti  due  ultimi  Precetti. 

Cornioli»  adunque  che  per  U Legge  in  tal  modo  ci 
fia  comandato  : Non  concupi f ce 1 1 Quelle  parole  hanno 
quello  fentimento  , che  noi  ritiriamo  , e raffreniamo  la 
noftra  cupidità  dalle  cofe,ch*  non  fono  noftre,peroche  è 
immen  a , ed  inlìnira  la  fete  della  cupidità  delle  cofe  di 
altri,  nè  mai  fi  Azia  lìccome  è fcritto:  Avarets  non  impìe . Ecdel,  5. 
bitur  pecunia  : L’avaro  non  li  empirà  mai  di  danari',  del 
quale  cosi  fi  legge  appretto  Ifaia  : Va , qui  co nj ungiti t do- 
mane ad  d omum  s & agrum agro  copulatisi  Guai  a voi  , Ifg,  j, 
che  «ingiungete  una  cafa  ad  un’altra  , ed  unite  un  cam. 
po  all’altro.  Ma  più  agevolmente  s’in  tenderà  la  bruttez- 
za , e grandezza  di  quello  peccato  , fe  in  particolare  lì 
efplicheranno  tutte  le  fue  voci , e parole . 

14.  Cie  cofa  nel  contenuto  di  qutfto  precetto  fi  de- 
ve intendere  nel  Vocabolo  di  Cai*  . 

Per  il  che  infegnerà  il  Parroco , come  per  quella  voce , 

Cafa , non  folo  fi  lignifica  quel  luogo  , nel  quale  noi  ahi* 
siamo , ma  ancora  tutta  l’eredità  ; ficcpme  lì  conofce  be- 
niflimo  per  quello,  che  ulano,  e cofiumano  gli  Scrittori 
delle  cofe  divine.  Nell’Elòdo  è fcritto  , che  dal  Signore 
furono  edificate  alle  levatrici  Iec afe,  il  che  vuole  dire,  Exod,  I, 
che  Dio  accrebbe  loro  le  facoltà , Da  quella  interpreta- 
zione adunque  conlìderiamo , che  per  la  Legge  di  quello 
Precetto  ci  è vietato  , che  noi  non  defiderìamo  troppo 
avidamente  le  ricchezze  , e che  non  abbiamo  invidia 
all’altrui  facoltà, nè  alla  potenza,  nè  alla  nobiltà,  ma  che 
ci  contentiamo  dello  fiato  nofiro  , quale  egli  fia  , o umi- 
le , o alta.  Do  verno  ancora  intendere  ettèrci  proibito  1* 
appetito  deli’ altrui  gloria,  perche  quella  ancora  «'in- 
tende nel  nome  di  Cafa. 

I j.  Cie  cofa  fi  contenga  [otto  la  voce  di  A fine,»  di  Bue, 

Ma  . 
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Ma  quel  che  fegue  poi , nè  il  bue  , nè  Palino  ,ci  ma* 
(Ira  , che  a noi  non  è lecito  il  defiderare  non  folo  le  co* 
fe  di  momento  , come  è la  cala  , la  nobiltà  , la  gloria, 
«(Tendo  tali  cole  ad  altri  , ma  nè  anche  le  cole  piccole  , 
e vili  , quali  fono  le  cole  fopradette  , o (uno  animate, 
o innanimate 

16.  Di  quali  fervi  fi  ragioni  in  quefto  Precetto  . . j 

Segue  dipoi,  nè  il  fervo  . Il  che  fi  dea  intendere  cosi 
delti  fervi , che  fono  fchiavi,  come  dell’altra  (orte  di  fer- 
vi) li  quali  non  dovemo  in  modo  alcuno  defiderare,ceme 
ancora  non  et  è lecito  gli  altri  beni  d’altrui  . Ma  gli  uo- 
mini liberi  ) li  quali  fervono  volontariamente  , overo  per 
mercede  ) o fofp  nti  da  amore)  e da  qualche  obbligo)  che 
hanno  di  ottervare,  e fervire  quei  tali  , in  nettilo  modo 
dee  mai  alcuno  ) o con  parole  ) o con  dargli  foe ranza,  o 
con  promette  , nè  con  premj,  corrompere,  o Sollecitare  a 
lafciare  quelli, alti  quali  fpontaneamente  fi  fono  obbligati 
fervire:  anzi , fe  avanti  a quel  tempo;  nel  quale  aveva, 
no  prometto  di  andargli  fervire,  fi  fodero  partiti  da  quel* 
li,  debbono  per  l’autorità  di  quello  Precetto  etter  am- 
moniti, che  in  ogni  modo  vi  ritornino* . 

17  Per  qual  caufa  iti  quefto  Precetto  fi  faccia  an- 
etra  menzione  del  projjimo  . 

E che  nel  Precetto  fi  facci  menzione  del  prottimo,non 
per  altro  fi  è fatto,  cheperdimottrare  il  vizio  degli  uo- 
mini , li  quali  foglion  defi  ierare  , o li  campi  vicini  , o le 
cafe  a loro  propinque,  o fintili  altre  cofe,che  a loro  fimo 
congiunte, peiche  la  vi.  inità, la  quale  fi  dice  etter  una  par- 
te dell’amicizia  , per  il  vizio  della  cupidità  , dove  avria  a 
cagionare  amore  , fi  cangia  in  odio  . 

18  Non  trafgredifcojto  quefta  Legge  quelli , che  de- 
siderano comprare  dal  prqjfitno  per  giufto  presole  cofe 
vendibili  . 

Ma  non  violano, nè  trafgredifeono  quefto  Precetto  cor 
loro,  li  quali  defiderano  comprare  dalli  loro  vicini  quelle 
cofe  , che  etti  vogliono  vendere  , overo  comprino  con 
giufto  prezzo  ; perche  coftoro  non  folo  non  offendono  il 
pioftimo,  mi  gli  giovano  n*n  poco,  poiché  il  danaro  gli 
ha  da  edere  più  utile , e cornea 'do,  che  queHe  cofe  non 
erano,  che  ha  vendute,  - 

19  I* 
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19.  Jet  dee  modo  fi  deve  intendere  il  Decimo  Preeet- 
te  intorno  al  non  defiderare,  la  Moglie  del  Prtjfimo  . - 1 . i 

Dopo  quella  Legge dj  non  defideraie  le  cofe  d’altri  , 
fegue  l’altra  , la  quale  ci  proibi/ce', che  non  desideriamo 
l’altrui  con  forte,  per  la  qual  Legge  lì  giudica  eifer  proi- 
bita noii  Colo  quella  Itbidinofa  coocupjfcenza,per  la  qua- 
le l’adultero  appetisce  I’ altrui  conforte,  ma  ancora  quel- 
la, dalla  quale  prefo  uno  l’altrui  donna, defìdera  prender 
jjer  fua  coniorte,  perche  In  quel  tempo,  nel  quale  fi  per- 
metteva il  libello  del  repudio,  poteva  agevolmente  »vve* 
nire  , che  quella  , che  fotte  Hata  ripudiata  da  uno  , fotte 
U pre/a  per  mogHeda  un’altro  , il  che  vietòil  Signore  ; ac* 
cioehe overo  li  mariti  non  follerò  Sollecitati,  ed  iftigatia! 
lafciare  le  moglie, overo  le  moglie  verSo  » lor  mariti  non  Sì 
m oflraSTero  eoa)  Strane  , ed  incomparabili , che  per  tal  ca- 
gione limanti  fottero  quafì  sforzati  a ripudiarle.  Ma  ti- 
ra è a Sfai  più  grave  if  peccato  condoli  a che,  fe  bene  una 
donna  è (lata  di  faccio'»  dal  marito,  non  Sìa  però  lecito 
ad  un’altro  prenderla  per  moglie,  fe  primati  marito  non  - 
farà  morto  Per  il  che  colui , che  appetifee  l’altrui  donna 
agevolmente  traboccherà  in  una  delle  due  cupidità  , che 
overo  desidererà  , cheilfuo  marito  fi  muoja,  overo  di 
commettere  con  quella  adulterio,  Jlmedefitho  Si  dice  di 
quelle  donne,  le  qualigiàfono  fpofate,e  promette  ad  al- 
tri, perche  non  è lecito  desiderate  quitte  ancora;  concio* 
fiache  coloro  , li  quali  cercano  rompere  le  promeSTe  con- 
venzioni,che  già  fono  trà  loro, violino  il  fanttttimo  patto 
della  fede, e Siccome  ci  è al  tutto  vietato  desiderare  quel- 
la, che  già*  è maritata  ad  altri,  così  parimente  è co  fa  e?*' 
pia  appetire  per  fua  confette  quella , che  è già  conia- 
crata  , e prometta  al  culto  di  Dio,  ed  alla  religione . 

zo.  Non  pecca  contro  quefla  Legge  quello  , eie  pro- 
cura d*  aver  per  megli  e quella  donna  , che  penfa  non 
abbia  marito  . , , 

Ma  fe  foli;  uno  , che  defideraSTe  prendere  per  fua  mo> 
glie  una  , che  foSTe  maritata  , la  quale  egli  peròcrrdelfe 
che  non  foSTe;  e talmente  fotte  difpoflo,  che  fe  egli  fapef* 
fe,  checoflei  foSTe  moglie  d’altri, non  la  vorrebbe  in  mo- 
do alcuno;  li  ebe  fi  legge  ettere  avvenuto  a Faraone,  ed  „ 
Abmielecco , li  quali  desideravano  aver  per  moglie  lo- 
ro Sa* 
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itft  Patulli,  iti  Catecbifmo  Rotta  no . 
n>  Sara  y peofando  , che  non  folle  moglie,  ma  forella  df 
Ge0.i&  «O  Abrammorquedo  tale, che  avertè  queft’animo,non  pare  « 
che  trafgredtfca,  o violi  la  Legge  di  quello  Precetto . 

il.  Qual  cofa  , oltre  a quella  che  vengono  proibita 
fi  comandi  in  quejlo  Precetto , che  fi  dova  fare. 

Rimedi  Ma  acciocheil  Parroco  maoifeftl , ed  Infegoi  li  rirne- 
contra  le  fono  utili  » e molto  al  propolito  a tor  da  noi 

nocevoli  qu*fto  v'lio  dell*  concupifcenza,deeefplicare  l’altra  par- 
concuoi • te  quello  Precetto  .*  la  quale  confitte  in  quello  , che  fg 
feenre  * bene  le  ricchezze  ci  abbondano, noi  non  ci  mettiamo  l’ani* 
Plalm  (li  mo>  c ^,amo  aPP,recc*liati  Per  *e  opere  di  pietà, e per  po- 
* tere  attendere  alle  cole  divine,  rimuoverle  da  noi , e che 
•"  volontieri  fp  odiamo  danari  nel  foltevare  li  poveri, e fov- 

venire  alle  lor  mi  ferie  : e fé  ci  mancano  facoltà , e robbe, 
allora  fopportiamo  la  povertà  con  pazienta , e con  1* 
animo  lieto.  E non  è dubbio  alcuno , che  fr  noi  faremmo 
liberali  nel  compartire  le  noftre  ricchezze  , ellingueremo 
in  noi  ogni  cupidità  dell’altrui  foflanze.  Quanto  a quel* 
la  che  fa  al  propolito  delle  lodi  della  povertà , e del 
difpregio  delle  ricchezze,  nelle  facre  Lettere  , ed  appretto 
gli  fanti  Dottori  , potrà  il  Parroco  agevolmente. ritrova* 
re  , e raccogliere  molte  cofe  , e poi  alli  fuoi  popoli  fedeli 
infegnarle  , perche  quella  Legge  ancora  ci  comanda,  che 
con  ardente  Àudio,  e con  fomma  cupidità  defideriamo  , 
che  fempre  quello’  principalmente  avvenga  , non  che 
noi  defideriamo  , nuche  vuole  Dio  , Accoro*  fi  msnife. 
fla  nell’Orazione  del  Signore.»Ora  la  volontà  di  Dio  con» 
fide  in  quello  maflìmamente,che  noi  in  un  certo  (ingoiar 
modo  diventiamo  fantije  che  l’animo  noltro  eònferviamo 
lineerò,  e da  ogni  macchia  puro,  ed  intiero  : e che  noi  el 
efercitiamo  in  quelli  offici,  ed  efercit)  della  mente, e dello 
fpirito,!i  quali  ripugnano, e contradicono  alli  fenfi  delcor- 
po;e  così  domi  tutti  gli  appetiti  loro  guidati  dalla  ragia* 
ne, e dallo  fpirito,  teniamo  un  dritto  corfo  della  vita  no- 
ftra,e  con  ogni  nollro  «forzo  ci  cuftodiamo  di  riprimere  1* 
impeto, e la  forzi  di  quei  fenfi,  li  quali  porgono  materia, 
ed  occafione  alle  nottre  cupidità,  ed  alla  nodra  libidine  . 

U.  Quali  cofe  principalmente  devino  ejfer  confido, 
rate  dalli  Criftiani , aedi  raffreniamo  la  for\a  del » 
la  concupifcenia  , «fi» 
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Ma  l’eftinguer  quell’  ardore  delle  noftre  cupidità, darà 
gran  giovamento  il  proporli  davanti  agli  occhi  tutti  gli 
danni , che  vengono  dà  quelle , il  primo  incommodo  per 
tantoché  ci  arrecano  è quello  , che  mentre  che  obbedia- 
mo a sì  fatta  cupidità  , nell*  anima  nolìra  il  peccato  ha 
gran  forza,  e poterti  » € però  bene  ci  ammonì  l’Apollo- 

10  con  quelle  paiole:  No»  regnet  peccatumin  vefiro  mor - 

tali  corpore,  ut  obediatit  concupì fcentiit  ejur  : Non  regni  Kom  • 

11  peccato  nel  voftro  corpo  mortale,  in  modo  che  voi  ob- 
bediate alle  fue  concupifcenze.  Però  ficcome  , fe  noi  alle 
cupidità  facciamo  reliftenza  , le  forze  del  peccato  cade- 
ranno  a terra, e mancheranno;così  parimente, fe  dalle  me- 
defime  ci  lafciamo  vipcere  , dal  fuo  regno  difcacciamo  il 
Signore , ed  in  luogo  fuo  ibtroduciamo  il  peccato . Il  fe- 
condo danno , che  ce  neviene  è quello,  cheda  quella 
concupifcenza  come  da  un  fonte  derivano  tutti  li  peccati 
ficcome  ne  infegnò  S Giacomo,  e S.Giovanni  di(Te‘-Omne  |K 
tjuod  e fi  in  mundo^concupifcentia  carni  r efl^J  concupi fcen-  ,jóan.  z. 
tia  oculorum , & fuperbia  vita  : Tutto  queHo  , ette  ènei 
Mondo,  è concupifcenza  della  carne,  e concupifcenza  de- 
gli occhi,  fuperbia  della  vita.  Il  terzo  danno  confile  in 

quello , che  per  quelle  cupidità  f ofeura  il  retto  giudicio 
dell’animo  , perche  gli  uomini  acciècati  dalle  tenebre 
dlcotaf  cupidità  , tutte  le  cofe  , che  erti  defiderano  giu- 
dicano eflere  o nelle,  e preclare  . Oltre  di  dò  per  cagio- 
ne di  quella  concupifcenza  fi  vi  ne  ad  opprimere  , t con- 
culcare la  parola  di  Dio, là  quale  è feminata  negli  animi 
noli  ri  da  quel  grande  agricoltore  Dio,  perche  apprerto  S- 
Marco  fi  legge, che  alcuni  fono,  che  li  Sminano  nelle  fpi-  Mare.  4* 
ne;e  quelli  fon  quell’, li  quali  afcoltano  la  parola  di  Dio, 
e di  poi  entrando  li  travagli  del  fecolo  , gl’inganni  delle 
ricchezze  , e le  concupifcenze  intorno all’altre  cofe  , Af- 
focano la  parola , e così  diventa  infruttuofa  . 

lj.  Quali  pano  quelli  , che  reftano  prefi  da * lacci 
delle  cupidità  - 

Ora  quelli  , li  quali  fopra  tutti  gli  altri  fono  offeli  da 
quello  vizio  della  cupidità , fono  quelli  , li  quali  fi  dilet- 
tano de*  trattenimenti  poco  onelli  , overoche  co~  po- 
ca moderanza  attendono  agli  giuochi , E quelli  il  Parro- 
co dee  con  maggior  diligenza  efortare  all’  oflervanza  di 

■ >*'  S,  -,  quello 
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quefto  Precetto.  Oltre  d iqueflo  * debbono  effere  a ciò 
ammoniti  ii  mercatanti , li  quali  defiderano  * «he  venga 
la  carchi*  di  tette  le  co (t  * e vorrebbono  foto  ehi  com- 
prare * e vendere  : e Te  altri  fono  , che  ciò  faccino*  l’han- 
no per  male  > accioche  per  coiai  modo  pollano  ehi  ven- 
dere le  lor  mercanzie  più  care  « ^quelle  d’altri  compra- 
re a più  vii  pregio  • Nella  qual  cola  peccano  ancora  co- 
loro* li  quali  desiderano*  che  gli  altri  iìano  poveri  ; ac- 
cioche per  tal  modo  ehi  * o veridendo  * o comprando  ven- 
gano a fare  guadagno . l’eccano  ancora  in  quello  quelli 
Soldati*  li  quali  desiderano  * cheli  facci  guerra*  accio- 
che  cosi  poSTano  furare  : finalmente  quelli  medici*  li  qua- 
li defiderano  * che  venghino dell’infermità  affai-  Li  Le- 
ti* . Dottori*  Avvocati*  e Simili}  li  quali  appetiro- 
no, che  fi  trovipo  molti  * che  litighino  * e che  fi  molti- 
plichino le  caule  * eli  litigi  tra  gli  uomini*  Gli  artefici 
ancora*  li  quali  di  guadagno  avidi  defiderano*  che  ven- 
ghi  la  penuria  di  tutte  le  colè  * che  al  vitto  * o al  veftito 
fono  neceffarie  ; accioche  per  tal  modo  faccino  gran  gua- 
dagno . Peccano  ancora  gravemente  in  quella  forte  di 
peccato  quelli  * li  quali  fono  avidi  * e defiderofi  dell’  al- 
trui lode*  e gloria  * non  Sènza  qualche  detrazione  * ed 
offefa  della  fama  del  proflicno  * e m&Sfimameote  ciò  av- 
viene*  quando  quelli  * che  la  defiderano*  fono  uomini 
da  poco  * e di  niun  valore  ; pero: he  ia  fama  * e la  glqria 
d ptopofta  per  degno  premio  della  virtù*  e della  indu- 
fiaàa  * • non  della  dfcpoccagine  * ed  infingardagine  . 
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CAPO  PRIMO. 
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Dell’  Orazione  , e principalmente  della 
fua  neceflità . 

DIVISIONE  PRIMA. 

ìn  eie  modo  fi  diva  fregare  Dio, 

NEH’  officio , ed  efercizio  Paftorale  è pur  affai  ne- 
ceffirìa  alla  falute  del  popolo  fedele  1*  ittruzione 
dell’ Orazione  Ciffiana  ; di  cui  la  forza  , e la 
proprietà  è neceffario,  che  molti  non  intendano  ) Ce  la 
pia,  efedele  diligenza  del  Pallore  non  la  inlègna  , e di- 
moftra.  Per  il  che  dee  il  Parroco  mettere  una  particolare 
cura  nel  farli , che  gli  uditori  fuoi  intendano  quello  , che 
li  debba  dimandare  a Dio  » ed  in  che  modo  . Óra  tutte  le 
parti  di  una  neceffaria  Orazione  contiene  in  fe  quella  di* 
vina  Orazione , la  quale  Griffo  noftro  Signore  volfe  no* 
tificare  agli  Apolidi  , e per  mezzo  di  loro*  e delti  loro 
fucceffori)  poi  a tutti  queNi  , che  ric*veffero  la  Crilliana 
religione,  le  parole,  e feotenze  della  quale  bifogna  per 
cotal  modo  ritener  nell’  animo , e nella  memoria , che  ad 
ogni  voglia  noffra  l’ abbiamo  pronte , ed  apparecchiate  . 
Ed  acciocbe  in  quello  trattato  dell’Orazioue  non  manchi 
«Hi  Parrochi  modo  , e facoltà  d’ iffituire  li  fedeli  Crittia* 
ni  j quelle  cofe  , che  ci  fon  parie  più  opportune , e con- 
venienti, lì, fono  in  quatto  luogo  addotte  , e propoffe  ; 
le  quali  abbiamo  ritratte  da  quelli  Scrittori , la  cui  dot- 
trina , ecopia  in  quella  materia  èfommamente  lodata  ; 
perche  1*  altre  colè  , fe  pure  farà  di  bifogno  » Il  Pallori 
potranno  trarre  dalli  mcdefimi fonti. 
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a.  E'  neceffario  per  la  falute  il  far  Orafi  enei 
Primieramente  adunque  fi  dee  in  legnare,  quanto  fi* 
l’ Orazione  neceflaria  ; il  cui  Precetto  non  Colo  ci  è (lato 
dato  per  modo  di  configlio , ma  ancora  ha  forza  di  un  co* 
mandamento  Decedano:  il  che  ci  dichiarò  il  noftro  Signo- 
reGesù  Criflo  con  quelle  parole  : Oportetfempcr  orare  : 
Bifogna  Tempre  orare  . Quella  nerelfità  di  orare  fa  dimo- 
lira  ancora  la  Chiefa  delia  nel  principio  ^ che  ella  fa.,  e 
quali  un  proemio  dell’Orazione  del  Signore  , dicendo  : 
Praceptirfalutaribut  moniti  , & divina  i ufi  i futi  otte  for- 
mati , audemui  dicere Dagli  fillutiferi  Precetti  ammo- 
niti , e dalla  divina  iliituzione  informati  » abbiamo  ardir 
di  dire  . Effondo  adunque  P Orazione  necedarla  alti  Cri- 
Iliani , ed  elfondo  il  Signore  dalli  difeepoli  dato  pregato 
con  quelle  parole  : Domine , dace  nor  orare  : Signore,  in- 
fegnateci  ad  orare  : allora  il  figliuolo  di  Dio  gli  ordinò  la 
forma  di  orare,  ed  infietne  gli  diede  fperanza  di  dover  im- 
petrare quelle  cofe , che  diraandadero  . Ed  egli  (ledo  fu 
un  chiaro  documento  dell’Orazione,  la  quale  non  foto 
ufava  arduamente , ma  ancora  perfèverava  in  quella  al- 
cune volte  tutta  la  notte.  Della  qual  Tanta  opera  gli  A* 
pofloli  poi  non  mancarono  di  dar  Precetti  a coloro , che 
fi  convertivano  alla  Fede  di  Gesù  Grido . Per  il  che  S.  Pie- 
tro , e San  Giovanni  con  molta  diligenza  eTortavano  a 
quella  li  devoti  Cridianl  • E di  quella  uTanza  ricordevo- 
le l’ Apodo!»  in  molti  luoghieTorta  li  Cridiani  a quella 
falutifera  necedìrà  di  orare. 

3.  In  che  modo  principalmente  fi  pojfino  condurre  gli 
uomini  alla  cognizioni  di  quefto  officio. 

Oltre  di  quedo  noi  abbiamo  bifogno  di  tanti  beni  , e di 
tante commodità  necedarie  alla conTervazione  dell’ani- 
ma , e del  corpo  , che  cJ  fa  medieri  rifuggire  all’ Orazio- 
ne, comeaquella,  che  Ila  un  ottima  interprete  delli  no. 
ftrl  bifogni , e che  polla  impetrare  quelle  cofe,  delle 
quali  abbiamo  bifogno  ,*  peroche  , concrofiache  Dio  non 
iia  obbligato  ad  alcuno,  noi  non  potiamo  far  altro,’ 
che  dimandar  con  1’  Orazione  le  cofe  , di  cui  abbi  amo  bi- 
fogno  : la  qual  Orazione  egli  ci  ha  conceda  , come  ne» 
eedario  iftruroento  per  ottenere  tutto  quello1,  che  de- 
fiderà  (lìmo.  ' • * -*  *-> 

4.  Non 
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' 4>  ìi in  fi  puh  (oddisfurt  ad  ogni  nofiro  hifogrto  tvaaU 
trv  frullo  , eh*  ton  qutllodtlP  Orazione. 

Emaflìmamehtt  che  Appiano  ritrovarti  alcune  cofe  , 
le  quali  fenza  l’ajuto  divino  non  potiamo  impetrare  , nè 
ottenere  t perche  hanno  le  fante  Orazioni  virtù  di  di  Scac- 
ciare grandemente  11  demonj  ; e che  fia  il  vero  , fi  truova  Matfc  «* 
una  certa  forte  di  demonj , che  non  fi  difcaccia  & non  col 
digitino ye  con  l’Oraiionejper  il  che  fi  privano  di  una  gran 
facoltà  dMmpetrarete  ricevere  da  Dio  doni  Angolari  , co- 
loro » li  quali  non  hanno  quella  confuetudine  , ed  eferci- 
tio  di  orare  divotamente  > ed  attentamente,  perche  fe  vo* 

S Marno  impetrare  quel  chedefideriamo  , non  folo  ci  fa 
ifogno  , che  la  dimanda  fia  onefia  5 ma  ancora  che  fia 
aifidua  l’Orazione , perche  , come  ben  diflfe  S.  Girolamo  Gap.  f» 
egli  è ferino  1 che  a ciafeuno,  che  dimanda  farà  dato.  Se  Matth. 
■dunque  a te  non  è dato, per  quello  non  ti  è dato,  perche  Lue-  >>• 
tu  non  dimandi  j dimandate  adunque  , e riceverete*  Jaan.  tfl. 

è GAP®  ,11, 

Dell*  utilità  dell*  Óraziohe  » 

Divit  a.  Qual  fia  il  primo  fruttò  , tbt  partorì  fia 
lutila  mctjfuA  dtlP  trarr . 

ED  ha  quella  necelfj tà  Congiunta  feco  una  giocondità- 
ma  utilità, la  quale  produce  frutti  ahbondantilfimii 
la  copia  de*  quali  prenderanno  L»  Pallori  dalli  facri  Teo- 
logi , quando  farà  loro  di  bifogdo  compartirli  al  lor  po- 
polo Grifi  jano,nui  di  tante  copiane  abbiamo  fcieltl  al- 
cuni , li  quali  abbiamo  giudicato  effere  molto  convenien- 
ti, e commodi  a quelli  nofiri  tempi . Il  primo  frutto  

•dunque , che  di  qui  fi  cava , è quello  , mentre  che  oria- 
mo , onoriamo  Dio  , efièndo  l’ Orazione  un  fegno  di  reli- 
gione, la  quale  nelle  fa  ere  lettere  è adbmigliata  alISn- 
cenfo,e  però  dllfc  il  Profora  -.Diriga tur  ora t io  ma  finn  in - pr.j  f ^ 
etnfumin  tonfpeHu  tuo  % Sia  la  mia  Orazione  ind rizzata  , . * 

come  1*  incenfo  nel  tno  cofpetto  j e però  noi  in  quello 
modo  conferiamo  «fière  foggetti  a Dio,  il  quale  cono» 
foiamo,  e predichiamo  autore  di  tutti  li  beni,  nel  quii* 

•*'  t r 1 1 • foto 
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4ff  P^rte  IV.  del  Catte  hi fmo  Rotti  su» . 
fola  ri  (guardi  amo  , e lui  Colo  abbiamo  per  refugio  , a per 
ajuto  della  paflra  falute . Quello  frutto  ci  è ancora  ri. 
cordato  dal  Profeta  con  quelle  parole  ; Invoca  me  i»  dia 
tri buUt* onte , t matti  te  , & bonerificabit  me  : Invocata! 
nel  giorno  delie  tue  tnbulazioni  , ed  iute  nè  t urtò  , e tlx 
minorerai  . 

*.  Qual  fiala  feconda  utilità  , la  qual  caviamo  dal- 

forare  ' ■ , • 

Scgue'ora  un’  altro  frutto  dell’Orazione  degni  (lìmo  » 0 
giocon  dirti  mo  , e quello  è « che  da  Dio  lonoefaudite  le 
polire  preghiere»  perche  » fecondo  che  difle  S.  ingollino  » 
l’Orazione  è la  chiave  del  Cielo  j imperoche  , dice  egli» 
afeende  il  priego  » 9 la  mifericordia  di  Dio  difeende  » le 
bene  alta  è la  terra,  alto  il  Cielo , ode  però  Dio  la  lingua 
dell’uomo  v di  cui  ha  tanta  forai  l’officio  deU’orare  , ed  4 
di  tanta  utilità  ,che  per  quella  noi  confeguiama  la  gran* 
deua  dell!  doni  celelli.  li  che  ciò  fiail  vero,  noi  eoa 
quella  impetriamo  , che  ci  conceda  per  duce , ed  adiutore 
lo  Spirito  lanto^coofeguiamo  la  con fervazione  della  fede, 
la  difefa  dalli  mali  per  quella  fch  firmo  le  penej  nelle  ten- 
fazioni  ci  èdatol’ajuto di  Dio,  riportiamo  del  Diavolo 
vittoria.^  finalmente  nell’Oraiione  fi  ritrupva  un  cumii» 
lo  di  un  gaudio  lìngolaejoiide  cosi  diceva  il  Sig#ore:Pefr» 
tefó  acci  pi  eti  uf  gaudi um  veftrumfit  plenum-.  Dimanda» 
tu,  e riceverete,  acciò  così  iia  il  voflro gaudio  perfetto  . 

1.  Sempre  la  Divina  M-aeJìà  e\attdifce  le  preghiere 
rd'g'tje . ^ * 

Nè  fi  può  in  modo  alcuno  dubitar*  1 che  la  benignità 
di  Dio  non  fia  pronta  a fatiifarealle  nollre  dimande $ il 
*be  confermano  molte  autorità  , e tefiimonisnz?  della  fa- 
cra  Scrittura  j le  quali  perche  ciafcuno  le  può  vedere  per 
fe  fi eflfo  , fdo  ne  addm  remo  una  per  riempio,  tratta  c*l 
Profeta  Jfaia  , il  qual  dice;  Tunc  invccabi  sy  <£t  Domina  e 
• Claudi  et , clamali /,  Éf  dicet , Ecce  adfum.  Allora  inva* 
cheral,e’l  Signore  ti  elaudir*:  griderai*  dirà, hcco  che  lo 
foco  prefente.  Ed  altrove;  Erit  antequam  clameat,  ego 
ttaudiam,adbuc  illit  loquenùbus  ego  audiami  Ed  avver- 
rà, che  prima  che  erti  grdino  , »o  gli  erudirò  ; e mentr* 
che  ancora  parleranno,  io  g'i  udirò  Gli  efempj  di  coloro» 

che  con  l’Qrtiiooe  hanno  pregato  Dio  > ed  bat>no  io»pe« 

(tato 
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Dell'utilità  del? Orazione , Cap  II.  499 
trato  quel  che  hanno  voluto,  perche  fono  quali  infiniti , 
ed  avanti  agli  occhi  di  ciaicuno  , gli  lafcieremo . 

4-  Perche  avvenga  , che  alcuna  volta  noi  non  impe- 
triamo le  afe  , che  dimandiamo. 

(Via  dirà  alcuno  alle  volte  avviene  pure  , che  non  otta* 
niamo  da  Dio  quello, che  con  l’Orazione  gli  dimandiamo. 
E’veriffimo:  nw  allora  Dio  procura  mailìmamente  la  no* 

(Ira  utilità,  ©vero  perche  ci  concede  altri  doni  maggiori) 
e più  degni, overo  perche  quello,che  dimandiamo, nè  uti*  ^ 

J uà  ci  arreca, nè  ci  è necefftrio,  anzi,  fe  ce  lo  concederti:  , "B*-1  ?J 
forfè  ci  f irebbe  o fuperfluo,  o dannofo.  I mpe roche,  dif-  ver  Dom. 
fe  S.Agoftino,  alcune  cofe  Dio  ci  nega  , p rche  ci  è prò*  & 73  >•  J°* 
pino, le  quali  ci  concede  quando  ci  è irato.  Alle  volle  an* 
cora  avviene  , che  nell’Orazione  fiamo  coai  negligenti  ; e 
tepidi , che  noi  iftefiì  , che  preghiamo  non  intendiamo, nè 
confideriamo  pure  quel  che  fi  didimo.  Ora,  efifendo  l’O- 
razione un  fal|re,che  fa  la  mente  in  Dio,  fe  nell’Orazione 
l’animo,  il  quale  dee  indrtzzarfi  a Dio,  fe  névi  vagando, 
e fenza  attenzione  , o divozione  alcuna  fi  mandano  a ca- 
lo fuori  le  parola,  conte  diremo  noi  mai,  che  quello  vano 
fuooo  di  p<role,e  quello  sì  fatto  ilrepitodi  voci  porta  ef« 
fer  detta  Orazione  Crittlana  ? Non  è per  tanto  cofa  ma* 
ravig!iofa,fe  Dio  non  fi  piega  alla  nortra  volontàjcobdo- 
fiache  noi  ftertì  qu  lì  dmiortriamo  non  volere  quello  ,cha 
dimandiamo,  con  la  negligenza  dalla  nortra  Orazione  , t 
eoa  la  poca  attenzione  a quel  che  diciamo;  overo  per  oh» 
dimandiamo  cofe  a noi  nocevoli 


j.  Quelli  , che  degnamente  dimandano  , ottengono 
più  che  non  ritorcono  . 

Perche  il  contrario, a qucllicheattendono condiligen- 
za a ciò, che  dimandano,  aliai  più  è concerto,  che  non  di- 
mandano a Dio  II  che  rettificò  l’ Aportolo  nell’  h'p'ftoia 
•gli  Efefii . £ fi  dichiara  il  inedefimocon  quelli  fimifitu* 
dine  del  figliuolo  prodigo  ; il  quale  proiò  tra  fe  Hello  do- 
vere impetrare  affai,  fe  il  Padre  l’averte  raccolto  in  luogo 
di  un  fervo  mercenario  » Ancorché,  quando  fidamente 
penferemo  bene  , il  benigno  Dio  ci  moltiplicherà  la  fui 
grazia,  non  folo  con  l’abbondanza  , e copia delli  doni , 
ipa  ancora  con  la  prertezzi  del  donarci  qua}  che  ci  dona  { 
S che  ci  mauifettano  le  divine  lettere,  nelle  quali  fi  trova 
> r I 1 * quel 
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joo  Patte  IV.  del  Catechismo  Potndne 
quel  modo  di  dire  : Defiderium  pauperum  exaudivit  tft* 
eninur  : i 1 Signore  ha  efaudito  il  defiderio  de ‘poveri  pero-* 
che  Dio  previene»  e fi  fa  eventi  agl’interiori,  taciti  penfie* 
ti,  e defiderj  de’bifognofi,  non  afpetrando  le  voce  loro* 

6 J@v*l  fia  il  ter^o  frutto  delPOrajjone  . 

. A quelli  fi  aggiunge  un’altro  frutto;  r quello  è,  che 
Bell’Orazione  noiefercitiamo , ed  accrefciano  le  virtù 
dell’animo,  e tnaflimamente  le  fede)  perche,  fitcome 
quelli  debitamente  non  orano , li  quali  non  hanno  fede  e 
Pio  : perche  d ifle  l’ApofloIo  : Quomodo  ìnvocabunt  iti 
quem  non  eredi  derantìCome  invocheranno  colui, nel  quale 
con  hanno  creduto?»»)  li  fedeli, quanto  più  attentamene 
te  orano,  tanto  maggiore^  più  certa  fede  hanno,  che  Dio 
«bòia  di  loro  cure,  e previdenza,  la  quale  principalmente 
ricerca  da  noi , che  rimettendo  in  quella  ogni  noftra  ne* 
ceflìrà  , in  quello  modo  dimandiamo  poi  ejafeuna  cola  . 

f.  Per  qual  caufa  Dio  fapendo  quello  di  che  abbiamo 
ii fogno  , voglia  ejfer  dalle  noftre  preghiere  fi  molato  > 
É’ben  vero  , che  potrebbe  Dio , lenza  che  noi  diman- 
da  filmo,  nè  pure  ci  penfaflìmo  , abbondantemente  donar- 
ci ogni  cofa  nel  modo,  che  agii  animali  privi  di  ragion* 
provede  di  tutte  le  cole , che  iono  neceflàrie  al  manteni- 
mento della  vita  loro:  ma  il  noftro  benigniamo,  ed  amo* 
revolifiìmo  Padre  vuole  dalli  figliuoli  eflère  invocato  $ 
vuole  , che  noi , con  debito  modo  ogni  giorno  dimandati* 
do,  con  più  fiducia  lo  preghiamo  ; vuole  , «he  impetran- 
do le  cofe,  che  dimandiamo,  di  giorno  in  giorno  più  ma- 
nifefiiamo  , e predichiamo  la  fua  benigniti  ver/odi  noi. 

1.  In  che  modo  mediante  l'Orazione  la  noftra  cari» 
ti  verfo  Dio  fi  vadi  eccitando . 

Si  accrefie  anrora  in  noi  la  carità  orando  , peroche,  co- 
nofeendo  noi , lui  edere  autore  di  tutti  i nomi  beni , ed 
utilità  , l’abbracciamo  con  quanta  maggior  carità,  che  ci 
èpoflibile.  E cosi  come  gli  amanti  con  il  ragionare,  • 
eonverfare  infieme  più  6 accendono  nell’amore  , cosi  pa- 
rimente li  giudi , e devoti  uomini , quanto  più  fpeflo  « 
mandando  preghi  a Dio , ed  implorando  la  fua  beni* 
gnità,  quali  con  lui  ragionano  tanto  di  maggior  letizi* 
in  ciafeuna  Orazione  ripieni  più  ardentemente  tono  inci- 
tati ad  amarlo,  ed  onorarlo* 

9 . Con 
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DelPutilità  deir  Orazione  , Cap.  IL  50 1 
0.  Con  U affi  due  preibi, re  ci  rendiamo  degne  della 
Divina  graya  , ri  acquifiiamo  r umiltà  , r le  arme 

contro  il  Diavolo  . . , , , , 

E per  quefto  vuole  , che  facciamo  con  queflo  e fermio 
dell’Orazione}  accìoche  in  quefto  modo  accefi  di  deri- 
derlo di  dimandare  quello  , che  defidertamo  , con  quella 
*{fiduità,e  cupidità  veniamo  a fare  tanto  frutto, ed  a prò- 
cedere  unto  avanti , che  finelmeote  liemo  degni  che  d 
fieno  concedi  qoeibeoeSci,  «quell  prime  il  noltro  de- 
bo  le,  povero»  ed  angufto  animo  non  poteva  pur  capire  . 

Vuole  ancora,  che  noi  intendiamo,  e : confermo,  ( come  Ang.  ep. 
è in  verità  ( che  fe  fremo  abbandonati,  dall’aiuto  della  ce-  ***•  «P* 
le ft e grati 3,  pernoifteflì,  e per  virtù  noftra  propria  non  *- 
potiamo  conferire  cofa  alcuna  , e per  quefto  con  ogni 
noftro  animo  , e con  tutto  il  cuor  noftro  attendiamo  all 
Orazione*  E vagliono  affai  quefte  armi  dell  Orazioni  con-  - * .1 

trasli accerbiflìmi  avverar  j della  natura  umana}  e però 
ben  diflè  S.  Ilario:  Centra  il  Diavolo  , e le  Aie  armi  dove-  In  Piai, 
mo  combattere  con  fl  fuono  delie  noftre  Orazioni . 1 33. 

Qual  fia  la  quarta  utilità  , che  dall  Oratone  • ■ £ 

ridonda  negfi.  uomini . .5-  - ! ' ' * * 

Oltre  di  quefto  riceviamo  un’altro  nobiliffimo  frutto  : r.  , 
dall’Orazione}  e quefto  è»  che  effendo  noi  inclinati  al  ,v  •_ 
male,  cd  a varj  appetiti  di  libidine  per  il  vizio  della  no-  >..» 

{Ira  natura  inferma,  egli  patifce,e  fopportaefter  concetto  . - ? 
da  noi  nelle  noftre  cogitazioni, accioche, mentre  che  cosi  Io 
preghiamo,  e pur  ci  sforziamo  di  meritare  li  Tuoi  doni,ve- 

niamoa  ricevere  la  volontà  dell’innocenza  , e quella  pur- 
ghiamo da  ogni  macchia,  togliendo  da  noi  ogni  peccato  . 

T «t  Qual  fia  P ultimo  frutto  denotazione . . 

Finalmente,  fecondo  l’opinione  di  S.  Girolamo,!  Ora-  Cap  7 fa- 
zione refifte  all*  ira  di  Dio } e per  quefto  difle  il  Signore  a per  111  ad 
Moia*.  Lafciami  fare  , mentre  che  egli  con  le  fue  Orazio-  Jrr. 
ni  lo  impediva,  che  non  caftigaflè  il  fuo  popolo  con  quel-  Non  c 
le  pene,  che  voleva  dargli , perche  non  è cofa  alcuna  , che  tìifas 
canto  mitighi , c plachi  l’adirato  Dio  , o che  tanto  facci  h. 
■ritardarlo  } quando  già  è apparecchiato  a percuotere  gli  Ex" 
federati  peccatori,  e che  tanto  io  ritiri  dal  fuo  furore  , 
guanto  fanno  le  preghiere , e l*  orazioni  degli  uomini 

giudi  ! e divoti  r-  .1  ;d-  - -,s1— ”•  rr  r v’" 
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59»  Parti  IV.  del  Catecbifmo  Romani,  T 

capo  1 1 r. 

Delle  parti)  « gridi  dell’  Orazione. 

a,  ' , j ’ t 

Divif.  I.  Di  quanti  parti  fa  compifta  PQra* 

. ' • giteti  C ri f tana , 

1 * * 'a'  . »’**'•  * • 

AVeodo  già  dichiarata)  ed  efpoAa  la  neceflìtà,  ed  ufi • 
lità  dell*  Orazione  CriAiana  ; bifogna  ora  , che  il 
popolo  fedele  Tappi)  di  quante,  e quali  parti  fiacompoAà 
quella  Orazione,  perche  l’ApoAolo  tedi  fica  , che  queAo 
conviene  alla  perfezione  di  queAa  opera  nella  EpiAola  « 
Timoteo]  nella  quale  efortando  all’orare  divotaraerrte  9 
e Tantamente  ) adduce  diligentemente  tutte  le  parti  dell' 
Orazione  > dove  dice  : Obfecro  ptimum  omnium  fitri obfe- 
crationes , or  attore  t , pofulationes  , gratiarum  aSiiomt 
prò  omnibus  botninibur.  lo  vi  prego  prima  di  tutte  le  altro 
cofe,che  fi  faccino  leoflecrazioni,  le  oratoni  , le  doman- 
de, e che  fi  rendano  grazie  per  tutti  gli  uomini. Ora, quan- 
to Tottile  differenza  fia  tra  tutte  quefie  parti,  fe  li  Parrò* 
chi  giudicheranno,  che  la  Tua  dichiarazione  abbia  da  eff  r 
giovevole  alli  popoli  , tra  tutti  gli  altri  vadano  a leggere 
S.  liario , e S.  AgoAino. 

* Dilla  dimanda  , t rendimento  di  grava. 

Ma, perche  ue  Tono  principalmente  le  parti  dell-’Ora- 
rione,  la  dimanda,  ed  il  rendere  grazie,  dalle  quali  come 
da  capo  derivano  tutte  le  altre , abbiamo  giudicate  non 
dovere  In  roo  o alcuno  lafciarle  indietro . Imperoche  noi 
ce  ne  andiamo  a Dio,  acciocbe  cosi  dandogli  il  debito 
culto , e la  venerazione  conveniente  , overo  impetriamo 
da  lui  qualche  cofa^ overo  de’beoeficj  >de  quali  continua» 
mente  dalla  fua  benignità  fia  tuo  ornati  y ed  arricchiti  * 
S?  rendatno  grazie.  Ambedue  queAe  nece forte  parti 
dell'Orazione  Dio  Aeflb  per  U bocca  di  Davidde  proferì 
con  quelle  parole:  Invoca  mt  ìndittribulationir.  eruam 
tt , <&  bonorificabit  ma  : Invocami  nel  giorno  delle  tue 
tr»bulaziooi,ed  io  te  ne  trarrò,  e tu  mi  onorerai  • E chi 
è quello  , che  non  Tappi , quanto  bifogno  noi  abbiamo 

della  divina  liberalità , e bontà , perche  alla  foni  ma  po. 

verta  » 
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Vertè  , e mileria  degl’  uomini  voglia  riguardare  ? > 

3.  Si  celebrata  benigniti , « liberalità  di  Dio  ver  fi 
tutti  gli  uomini  . >,  ''*>• 

£ quanto  fia  li  divina  Volontà  Verio  l’umana  genera* 
tione  benigna  * quanto  fi a larga  Verfo  di  noi  la  fua  beni- 
gnità,tutti  coloro  lo  conofcono,  li  quali  noo  fieno  privi, a , , „ ( 

degli  occhi , e della  (Denta.  Pei  crocile  dove  noi  giriamo 
gli  occhi,  dova  noi  ci  rivoltiamo  con  la  meri  te*  d fi  fello* 
pre  una  maravigliofa  loce  della  divina  bontà  * «benigni* 
là.  Perche  quii  cofa  hanno  gli  uomini  * che  hon  fi  a.  pro- 
ceduta dalla  liberalità  di  Dio?  e fé  tutte  le  cofe:  altro  non 
fono, che  doni  Tuoi*  e preferiti  della  divina  bontà* per  quii 
cagione  tutti  gii  uotnini.con  tutte  le  loro  forte  il  beni* 
gmfiì ino  * e liberalismo  Dio  con  fonine  lodi  non  cele* 
tirano,  «non  gli  rendono  infinite  grazie?Ed  ambidue  qua*  * 7 

fii  offici*  cioè  quello  * perii  quale  fi  dimanda  a Dio  qual* 
che  co  la, e quello, per  ii  quale  gli  rendiamo  gra«ie,hannd 
molti  gradi,  decitali  Uno  è dell*  altro  più  alto,  e più  per* 
fetto.  Accioche  adunque  il  popolo  fedele  non  foto  facci  7 

Oraziane,  ma  ancora  ufi  ottimamente  quell ’officiOdell'o"  , 

rare  li  Pafiori  gli  proporranno  qual  fia  il  parfetto  modo  * 
e la  regola  di  orare  * ed  a quella  con  quanta  maggiore 
diligenza  potranno  eforteranno  li  popoli . 

4 Qual  fia  r Ottimo  modo  di  orate  , od  il  foMtni 
grado  di  preghiera  * , > . 

Ma  quale  è egli  quello  ottimo  modo , e quefto  fornaio 
grado  dell’Orazione  ? Quello  è per  certo  , il  quale  ufano 
gli  uomini  devoti,  e gioiti,  li  quali  fidati  nello  fiabile  fon- 
damento di  una  vera  fede  * per  alcuni  gradi  d*  una  ottima 
mente  * e della  Orazione  pervengono  a quel  luogo  * dal 
quale  pofiano  contemplar  l’infinita  potenza  di  Dio*  l’im* 
medfa  fua  benignità  , e fapieoza;  dove  ancora  vengano  itt 
Una  certiffima  fperanza  di  dover  confeguire  tutto  quellof 
cheallora  dimandano,  e finalmente  quella  copia  di  quei 
beni  inefplica bile , li  quali  a coloro  ha  promefTo  Dio 
dover  donare,  che  divotamente  con  il  cuore  il  divino  aju* 
f o dimanderanno.  Con  quelli  * come  con  due  ale  alzata 
il  cielo  l’anima  con  Un: ardente  defidetio  fe  He.  petvieiia 
a Dio  i-il  quale  poi  fommaaaente  ringrazia  , ed  onora,  co* 
ma  quella*  che  da  lai  abbi  ricevuti  grandi  tifimi  benefi* 
v.  Ji  4 ih 
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<0.  Parte  ly.  del  CaUtbìfmt  Rtmam. 
ficl.  Dipoi  eoo  una  fingotaf  pietà  ,e  venetttiooe*  tome 
un figline*»  unico  farebbe  al  foo  €«*»«>  padre, con  gran 
fiducia  ogni  fua  neceffità  gli  narra  , ed  ripone;  ■ qneto 
nodo  di  orare,  che  coofifie  nel  ^n^r  fuori  la  voce  , 
dimoftrano  le  facce  ketere  ; perche  d.ffe  x\  Profeta  : Ef* 
n,  ; fundo  in  conf?*#*  eja*  oratoonem  m*amy  & tnMattenem 
PW.«4«.  fruafft  ante  ipfum  pr  ottanti  o : lo  nel  cofpetto  fuo  ma  od® 
fuori  la  mi*  OraaTone,  ed  avanti  a lui  profferita  la  «m» 
tribolazione  ; la  qual  voce  , E fattive,  ha  quella  for- 
**  , * lignifica , che  colui,  che  Teneva  adorare,  mante 
ritkne  ta  fc  , niente  occulta  , «na  ogni  cofa , che  haden- 
trn  al  cuore  , manda  fuori , e mamfefU  , con  gran  fiducia 
ricorrendo  nel  feno  del  fuo  amantilBmo  Padre  Dio; per- 
ehe  a quello  ci  eforta  la  dottrina  celefte  con  quelle  par®* 
le  : Ejfanditt  cor  am  ilio  tori*  veflt*  .*  Palefate  avanti  di 
lui  , ciò  che  avete  nel  cuore.  Éd  altrove  : Jalìa 
Dominata  earam  tuam  : Getta  ogni  tuo  perforo  ad  offa 
al  Signore . E quello  grado  d»  Oraaione  Cgnificobant  A- 
toftino  in  quel  libro  , che  è intitolato  , Enchindion^ovo 
dice '.quel  lo,  che  la  fede  credeva  fperan»a,e  carità  dunanda. 

..  Orni  fi*  il  («tondo  modo  di  orar*. 

• Un’altro  grado  è quello  di  coloro  , li  quali  da  mortali 
peccati  aggravati,  ad  eppre® , nondimeno  con  quella  *e- 
5e  , che  è detta  fede  morta  , pure  fi  «forcano  fol levarli,  e 
falire  a Dio  t ma , perche  hanno  le  virtù  debilitate  , « 
quafi  morte  ,e  per  la  loro  deboli® ma  ^e  nonfif^fono 

levare  da  terra  , «na  riconofeendo  pure  gli  loro  Pacati,  e 
tormentati  dalla  propria  cofcienza  ,e  dal  dolore  dell  i falli 
cornute®,  umilmente  da  quel  luogo  lontano, ove  fi  trova-, 
no  dell!  loro  peceati  dolenti,  e pentiti,  da  Dio  dimandano 
delti  loro  errori  11  perdono, e la  ticondUarioM^  la  ^;! 
Orazione  di  quelli  tali  ottiene  appretto  Dio  ,1  fuo  luogo  ; 
per. he  feno  le  loro  preghiere  afcoltate}anzi  che  quell.  «1. 
uomini  il  mifericordiofo  Dioliberal.ffima.nent.  mvi»,dl. 
cen  do:Vtmt*  *i  mt  I1*1  laieratn,  & onerati  e fi  , 

ti  eoo  reficiam  vor.  Venite  a me  tutti  voi, che  fete  ■««««*• 
tl,ed  aggravati , ed  io  vi  ricreerò.  De  numero  di  quelli 
tali  uomini  fu  quel  Publieano,  il  quale 
dire  di  levare  gli  occhi  al  Gelo  , nondimeno  ufcì,  d ffo 
Gòtto,  del  tempio  più  giuftificato,  che  dFeofe®^ 
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. é.  Sotti  che  predo  fia  pofia  la  ttr^a  forto  di  peccatori. 

Un’altro  grado  è quello  di  coloro  , li  quali  ancora  non 
hanno  ricevuto  la  luce  della  Fede,  nondimeno,  accenden- 
do  la  divina  benignità  quel  poco  di  lume  naturale,  cha 
; hanno  » li  fentono  grandemente  eccitare  al  defiderio  , ed  ^ 

al  la  cupidità  della  verità,  la  quale  dimandano  con  fervete 
ti  Orazioni  a Dio  di  conoscere , ed  impaure:  li  quali  le 
perseverano  lungamente  in  quella  volontà  , della  demen- 
ta di  Dio  , non  è quello  loro  defidcrio  rifiutato . Il  che  fi 
gnanifefts  elfcr  vero  con  1*  efem  pio  di  Cornelio  Centurie» 
ne;  pcrocheaniuno,  chetaleofa  in  verità,  e di  cuora  ** 

dimandi , fono  lei  rate  le  porte  della  divina  benignità  • 

7.  Quali  fra  quelli.,  (he  pregano  , fi  trovino  nell * 
oliremo  modo.  '■  ■*" 

L’ultimo  grado  è quello  di  coloro,  li  quali  non  fitto 
non  fi  dolendo  delle  loro  federatene  , ed  iniquità , ma 
ancora  aggiungendo  peccati  a peccati , non  fi  vergogna* 
no  però  fpefle  volte  a Dio  dimandare  perdono  di  quei 
falli,  celli  quali  vogliono  perfeverare.  Quelli  uomini 
ritrovandoli  in  tale  fiato,  non  doverebbono  pure  avere 
ardire  di  domandare  agli  uomini , che  gli  perdonartelo  , 
non  chea  Dio.  L'  Orazione  di  quefli  tali  non  è da  Dio 
afcoltata;  e che  fui  il  vero,  «osi  fi  legge  di  Antioco  ; « . 

Orabat  autem  hic  fcoleftut  Dominum  , d quo  non  ejfet  mi - ’ 
fericordiam  confecuturus  : Pregava  quello  Ice'eraro  il  Si*  ^ 
gnore  , dal  quale  non  dovea  confeguire  mifericordia . 

Per  la  qual  cofa  debbono  elfere  grandemente  efortat  i 
quelli , li  quali  fi  ritruovano  «n  al  grave  miferia , che  la- 
feiata  al  tutto , e da  fe  difcacciata  ogni  voiontàdi  pecca* 
y«  , varamente , e con  11  cuore  fi  rivoltino  a Dio*  , 

CAPO  IV.  v 

. . . > ■ ■■  • • •.  ut  -j 

Di  quelle  eofe,  che  fi  debbono  dimandare.  , 

Divif,  1,  Quali  cofe  fi  debbono  dimandare  a Dio . « 

' *q  ».♦  • *>  »*  . ’ va*.  - t t- 

Tà  IT  A perche  nel  dichiarare  poi  ciafcuna  Petiiiooe  , in 
ivi.  particolare  fi  dirà  al  luogo  iuo  quel  che  fi  debba  , 
e quello  che  non  fi  debba  dimandare  io  quello  luogo  ba- 
1 ....  " fierà 
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506  Parte  ly.  del  Catecbifmo  Roto/t  no « 
fterà  avvertire  !i  fedeli  così  in  uniVetfale , che  gli  nomini 
dimandano  a Dio  cofe  giufte  , ed  onefte;  accioche,  fe 
forfè  qualche  cofa  domandaflero jche  non  fotte  con  venien* 
te  , non  follerò  efclufi , e riprovaticon  quella  ri  fp  olla  f 
Matt  aó  ■>  quid  Voi  non  fapete  quello,  che  vi 

dimandiate  ; e tutto  quello  , cha  rettamente  fi  puòdefi- 
derare,  è lecito  ancora  dimandare.  La  qual  cofa  quelle 
magnifiche  , e pienilfime  promefle  del  Signore  cl  tnanife* 
. fi  ano  : Quodcumque  volueritit  , potetti  , <Éf  firt  tabi  ti 

Joan.  ij.  t)jminderete  quello,  che  vorrete,,  e vi  farà  concedo  « 
Perche  egli  promette  di  dovere  concedere  tutte  le  coliche 
domanderemo  . - • 1 - r v 

t.  Quali  cofe  principalmente  ^ ed  astutamente  fi  de» 
vino  dimandare  a Dio. 

« Per  U che  il  primo  defiderio  noftro  rivolgeremo  a quel- 
la  regola  , per  la  quale  prima  ogoi  nofiro  Audio , e defi- 
derio rivolgeremo  a Dio,  che  è~un  fommo  Baoe:  di 
poi , quelle  cofe  defiderereme , U quali  grandemente  ci 
poiTon  congiungere  a Dio,  ma  quelle,  che  da  lui  ci  fepa- 
tino  , o che  ci  arrechino  qualche  cagione  di  dividerci  da 
lui , non  debbono  in  modo  alcuno  da  noi  e ite  re  de  fiden- 
te , nè  cercate  .*  e di  qui  fi  può  Intendere , io  qual  mo- 
do dopò  quel  fommo, e perfetto  bene  l’altre  cofe,  che  fan 
dette  beni , fi  debbono  defiderare  , e dimandare  a Dio 

- Padre  noftro.'  ' -r  Ite 

3.  Fino  a che  termine  fi  datone  dimandare  li  beni 

del  corpo , e di  fortuna  . 

Psroche  quelli  beni  del  corpo , che  fon  detti  beni  cite- 
riori , come  è la  fanità  , la  forra , la  bei  ferra , le  ricche!* 
te , gli  onori , la  gloria , percioche  bene  fpellp  porgono 
facoltà  , e materia  al  peccato  ( e di  qui  avviene  , che  nofl 
al  tutto  con  vera  pietà  , ed  a noftra  falute  fon  dimanda* 
ti  ) tal  domanda  fi  deve  fare  con  quelle  determinazioni , 
e condizioni , cioè  corali  cofe  commode  alla  vita  noftra  li 
dimandino  , quando  ci  fono  necefTarie  ; e finalmente  In 
tale  Orazione  il  tutto  fi  rimetta  a Dio . Imperoche  a noi 
è lecito  il  dimandare  a Dio  eoo  preghi,  ed  Orazioni  quel- 
le cofe  medefime,  che  Giacobbe,  e Salomone  dimanda- 
rono; perche  In  quello  modo  pregò  il  gran  Patriarca  * 
Gen.  Jf  de  diri  t mi  bi  panetti  ad  tefe/ndum,  VVefiimentumad 

t natte  n* 
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D»  quitte  tofe,tbe  fi  debbino  dimandare, Cnp  IV  507 
» nduendum  , erit  mìbi  Dominar  in  Deum  : Sa  tu  mi  da* 
rairanro  pace  , che  io  mi  nutrita  , ad  il  veftimento  da 
ricoprirmi  , allora  il  Signore  farà  il  mio  Dio  , E Saiomo- 
re pregò  Dio  con  quelle  parole  : Tribù*  tantàm  vidi  ut  « 
mee  nectffaria  : Concedimi  folo quelle  cofe , che  al  vitto 
mio  fon  necetfarie.  ■ » 

4.  In  tbe  mode  dobbiamo  fervirci  dette  ricchezze  » *d 
altri  berti  del  corpo  , effondo  che  li  pcffrdiamo  per  di- 
vina benignità.  •>  f • 

c £ quando  poi  per  benignità  di  Dio  ci  è proveduto  tan- 
to da  Dio  , che  potiamo  nutrirci , e veftirci , allora  èco- 
fa  conveniente  ci  ricordiamo  di  quella  efortazione  , che  ci 
fa  l’Apoflolo,  dicendo  : Qui  emunt , tanquamnon  pcf  * 1.  Cor.  7. 
fide  nt  et , Cf  qui  utuntur  hoc  tnundo  tanquam  non  utantun 
pmteri t enien figura  hujus mundi  : Quelli , che  compra- 
no , fono  come  fe  niente  poffededèro  : e quelli , che  lì 
fervono  di  quello  Mondo , come  fe  non  fe  ne  ferviflero  : 
perche  la  figura  di  quello  Mondo  palla  . Il  Profeta  dille  ; 

Diviti*  fi  affluant , no/ite  cor  apporterò  : Se  le  riccheire  pfcl,  jI# 
vi  abbondano  , non  ci  vogliate  mettere  l’ animo  . Il  frut* 
tq  , el*  ufo  delle  quali  è folamenfe  noftro  , ma  però  in 
tal  modo  $ che  con  gli  altri  ledovemo  communicare»  t - « , 
compari  ire,ficcome  dal  vero  Maedro  Dio  avemo  impara' 
to . Se  noi  abbiamo  fanità  » fe  abbondiamo  degl  i altri  be- 
ni edemi,  e del  corpo}  ricordiamoci,  che  ci  fono  dati 
concedi , acciocbe  con  quelli  più  agevolmente  potedìmo 
fervile  a Dio  , e con  li  jnedelimi  fovvenire  al  prodimo 
noli  rat. 

t j.  In  che  modo  fi  devino  dimandare  li  beni  dell'  in* 
gegno  , # detta  Dottrina . 

Gli  beni  poi , e gli  ornamenti  dell*  ingegno , come  fo- 
no le  arti , e le  dottrine  , folo  con  quella  condiaione  ci  è 
lecito  domandare , fe  debbono  elferci  a gloria , ed  onore 
di  Dio  , ed  a noftra  falute  : ma  quello  , che  fenza  condi- 
zione, o determinazione  alcune  in  ogni  modo  dovemo 
defiderare,  cercare,  e dimandare  a Dio,  e fnccediva-  - ’A 
mente  tutte  quelle  colè,  che  d congiungono  con  quel 
fornaio  Bene , come  è la  fede  * il  timore  di  Dio , l’amo- 
re, de  Ile  quali  cofe  nella  efpfieètione  dell#  dimande  li 
tratterà  più  pienamente, 

CA* 
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C A P O V.  'V 

Per  quali  perlbne  fi  debba  pregare. 

Divif.  i.  Ne»  fitrtva  in  queflo  Mondo  nejfuna  forte  di 
uomini  per  li  quali  non  fia  lecito  pregare  Dio . 

. ' •* 

AVendo  già  conofciute , ed  inrefe  quelle  cofe  * che  6 
debbono  dimandare  » dee  ora  in  fego  a rii  al  popolo 
fedele  » quali  fu  no  quelle  perfone  > per  le  quali  fi  debba 
pregare . £ contiene  in  fe  l’Orazione,  la  petizione  * e *1 
v:  . rendimento  di  grazie  : e però  prima  tratteremo  della  pe* 

tir  ione.  Si  dee  adunque  orare  per  tutti  * fenza  eccettua* 
re*  o efcludereo  nimici  * o diverte  nazioni , o contraria 
religioni  i perche*  o fia  l’uomo  nimico  * o fia  da  te  lo n» 
tano  * eftraniero,  o fia  infedele*  pure  tièproflimo-r  il 
quale  perche  per  comandamento  di  Dio  dovemo  amare  { 
di  qui  fegue  * che  ci  bifogna  pregare  per  lui  : il  che  fare  & 
officio  di  amore  j perche  quello  ci  mani&Qa*  e lignifica 
quella  efortaziooe  * che  ci  fa  I*  Apoftolo , dicendo  : 04- 
i Titn  x feCr0  0rat'on,f  Pro  omnibur  borni  mine  ; Vi  prego  * 
che  fi  faccinoOrazioni  per  tutti  gli  uomini . Nella  quale 
’ Orazione  primieramente  fi  debbono  dimandare  quelle  co- 
fe  * che  contengono  in  loro  la  falute  dell’anima  ; di  poi 
quelle,  che  fon  giovevoli  al  mantenimento  del  corpo. 

»•  Per  quali  principalmente  fi  debba  pregare.  • \ 

E dovemo  quello  officio  deli’  Orazione  prima  fare  per 
li  Pallori  delle  anime  j la  qual  cofa  l’ Apoftolo  ci  infegna 
Col off.  4.  con  il  fuo  efempio  ; perche  egli  terive  alti  ColoftenG  , che 
faccino  Orazione  per  lui  * accioche  Dio  gli  apra  la  porta 
i.Thef.  j.  della  predicazione . Ed  il  medefimo  fa  alti  TefTalonicen- 
A£L  iz,  fi  i e negli  atti  degli  Apoftoliè  fcritto  * che  dalla  Chie- 
fa  fi  facea  per  Pietro  Apoftolo  Orazione  continua . Del 
qual  officio  fiamo  ancora  iftrutti*  ed  ammoniti  da  San 
j 6 Mo-  Ballilo  ne’libri  * che  fa  delti  coltami,  dove  dice*  che  per 
rat.  c,5»  quelli  fi  dee  pregare  * li  quali  fon  propelli  a predicare  In 
parola  della  verità  . Nel  fecondo  luogo  dovano  pregar* 
per  li  Principi,*  fecondo  che  il  medefimo  Apoftolo  vuole; 
perche  aon  è » chi  non  fappi,  quanto. fia  utile  al  pubblico 
-/*  \ * Pave- 
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Ver  quoti  per  forte  fi  debba  pregare , C*p  TI  {«9 
Pavere  li  Principi  pietofi,  e giufti . Dee  per  tanto  tflef 
pregato  Dio  « che  quelli , li  quali  fono  agli  altri  uomini 
fupenori,  tali  fieno»  quali  fa  di  bifbgno  e (Te  re.  Si  trovano 
efempj  di  uomini  fanti  , per  li  quoji-fiamo  iftruttl,  che 
noi  ancora  preghiamo  per  li  Principi  buoni  » e gialli  j pe* 
foche  quelli  ancora  hanno  bifogno  dell’altrui  II  che  non 
è fiato  ordinato  fenaa  la  divina  volontà  , accioche  non  fi 
levino  troppo  in  fuperbia  : poiché  intendono  » che  anche 
a loro  fono  necefiarj  gli  ajnti  delli  inferiori. 

3 fi  dimofira , r fi  deve  fare  il  me  de  fimo  per  K 
noftri  immiti  , e per  quelli  dell»  C bit  fa . 

Ci  commandò  anche  il  Signore  » che  pregaftìmo  per 
quelli)  che  ci  calunniano)  e perfeguirano . Oltre  di  ciò 
per  teftimonio  » ed  autorità  di  S,  Agoftino  i cofa  ornai 
celebre»  c nota)  che  quella  confuetudine  è fiata  prefa  fino 
dagli  Apoftoli  di  far  Orazioni»  e voti»  per  quelli  » che  fon 
alieni  » e divifi  dalla  Chiefa  » pregando  che  all!  fedeli  fi 
doni  la  fede»  che  li  cultori  degii  Idoli  fiano  liberati  dal* 
Terrore  della  loro  empietà  s che  li  Giudei , fgombrata  la 
caligine  degli  animi  loro,  ricevano  la  luce  della  verità; 
che  gli  eretici  ritornando  alla  fanità  » fiano  ifirutti  dei 
Precetti  della  Cattolica  dottrina}  che  gli fchlfmatici  con 
un  modo  di  vera  carità  congiunti  di  nuovo  fi  unifeano 
alla  communione  della  nofira  Santifiima  Madre  Chiefa, 
dalla  quale  fi  lobo  ribellati,  e divifi , £ quanta  forza  ab* 
bino  le  Orazioni  per  così  fatte  caule  mandate  a Dio,  fi 
maoifefia  per  molti  efempjdi  uomini  di  tutte  le  forti  : 
li  quali  ogni  giorno  tolti  dalla  poteflàdel  Diavolo  , e dal- 
le tenebre  » Dio  trasferifee  nel  regno  del  figliuolo  della 
fua  carità  t e » dove  prima  erano  vali  d’ira  , gli  fa  va  fi  di 
mifericordla . Nella  qual  cofa,  niunodi  retto  giudicio 
può  dubitare,  che  l’Orazione  degli  uomini  giufti  , e de* 
▼oti  non  vaglia  aliai . 

4 In  che  mede  pofiino  ancora  li  morti  , effer  parte w 
cip*  di  quefto  beneficio, 

L’Orazioni  poi,  che  fi  fanno  per  li  morti,accioche  fian 
liberati  dal  fuoco  del  Purgatorio,  hanno  avuto  princi- 
pio, ed  origine  dalla  dottrina  dell’Apo itolo  Della  qual 
cofa  fu  detto  abbottante,  quando  fi  ragionò  dal  facrificie 
della  Meda. 


Matth.  5. 


Ep.  107. 
ad  Vit.  & 
l.z.  de  boj 
perfev.  c. 
13  & Ca- 
left.  Pap. 
ep.1.011. 


Gol.  !• 
zMac.ii. 
Augu.  da 
ver.Apoft 
far.  sa.  Se 
«.de  Clv« 
Dei  c.  za. 
C8,4,Car* 
can.  70* 
Ifidl.i.de 
of  ec.c.18. 
Dio.  c 7* 
cc.hier.0e 
Ciemena 
ad  frate. 


( 


Diqitized  by  Gooole 

J o 


pi  ^ • 

510  Parte  Ty.  dei  C àtecb i finto  Romàne  . 

5.  A quelli  , che  peccano  ofiinatamente  fine  alla  tntr» 
te  non  giova  l'altrui  orazione . 

A quelli, li  quali  peccano  di  quei  peccati,  che  fon  detti 
peccati  contro  loSp.fanto,oche  Hanno  nel  peccato  oftina- 
ti  fin  alla  morte  poco  frutto, e poco  giovamente  fi  arreca, o 
con  le  orazioni , o con  li  voti:  nondimeno  conviene  alia 
■l  1 carità Criftiana,  e pregar  perquelli,  e con  lagrimesfor- 
zar  fi  di  rendere  Dio  verfo  di  loro  placato  , e benigno . 

6 In:cle  modo  fi  devino  intendere  P efiecraiioni  , 
eie  fi  leggono  nelle  Scritture  . 

Le  efecrazioni  poi  degli  uomini  fanti  , le  quali  ufano 
verfo  gli  uomini  empj,  e federati,  fecondo  1’ opinione 
delli  P adri  antichi , è cola  certa  , che  overo  fono  profezia 
delle  cofe  , che  loro  doveano  avvenire , overo  fono  fatte 
centra  il  peccato,  e non  con  tra  gli  uomini  peccatori,  ac- 
cioche  per  mezzo  di  quelle  la  malignità  del  peccato  fi  ve- 
. nifi*  a diftruggere  , e manca  de  ; e gli  uomini  peccatori  re- 

ftaflero  filivi , e fenza  danno . 

7.  Qual  fia  Pufo  del  rendimento  di  grafie  . 

Nell’  altra  parte  dell’Orazione  rendiamo  a Dio  infini- 
te grazie  per  li  infiniti,  ed  immortali  Tuoi  benefici, li  quali 
fempre  hi  fatto  , e continuamente  concede  al  genere  u- 
Luc.  «.  mano . Ma  principalmente  facciamo  quello  officio  di  ren- 
Aug.  fe.»,  der  grazie  a Dio  per  cagione  delli  ftxo’i  Santi  j nella  quale 
de  annuo,  opera  noi  diamo  a Dio  lodi  fingolari , e per  cagione  delle 
DotU'  loro  vittorie , e trionfi,  li  quali  per  Tua  benignità  hanno 
Jac.  Se  acq.u  «fiatile  riportatile  degli  inrerni,e  degli  edemi  ni  mici. 
Chr.  in  8 Fra  quelli  ragionamenti  , che  fi  fanno  a Dio  per 
Liturg.  c a ufa  delli  Santi^quale  nella  Ciìefa  ottenga  il  primo  luogo. 

Lphrem  A quello  fi  riferifee  quella  prima  parte  dell’  Angelica 
de  laud.  Salutazione, quan  <o  noi  Puliamo  in  luogo  di  Orazione,di- 
Maris,  & cendotdlpe  Maria  gratin  piena ,Dominuc  tecumfienedidla 
in  or  ad  tu  in  mulieribus;  Dio  ti  falvi  Maria  piena  di  graz-a,il  Si- 
eand.&  in  gyioteè  teco  i benedetta  fei  tu  tra  tutte  le  donne  ; perche 
Umen.  B.  allora,  lodando  Dio,  ringraziandolo  lo  onoriamo,  icele- 
Virg.  b riamo,  e che  abbi  voluto,  la  Santlilìm*  Vergine  fiv  >nte« 

Gre.  Naz.  merata  Madre  arricchire  copiofiffimaniente  di  crledi  do- 
io  Cypr,  ni  5 ed  infiemecon  l’idelTa  Vergine  ci  rallegriamo  , « con* 
& inChri.  gratuliamo  delle  fua  fingolare  felicità  E ragionevolmente 
flug  p*.  kS.Cbiefa  di  Dio  ha  aggiunto  a quello  rendimento  di 

grazie 
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A chi  fi  debba  indettare  l'Or  anione  , Cap.VI.  ju 
grazie  ancora  le  preghiere,  e la  implorazione  della  Santif-  Ire.  1,.  5. 
lima  Madre  di  Dio,  con  la  quale  noi  di  vota  mente,  e fup-  adv.  hzr. 
plichevol mente  ce  ne  ricorrelTunoa  lei , accioche  con  la  Atha.  in  * 
Tua  intercefiìone  riconciliafie  Dio  a noi  peccatori,  e fi  ira-  fe.  fuper 
petralfe  quei  beni,  che  ci  fono  necefiar  j , ed  a quella  vita,  evang  de 
ed  all’eterna  . Noi  adunque  sbanditi  in  quefio  mifero  eli-  fan&a  no. 
Hot  figliuoli  di  Èva  , che  abitiamo  quella  valle  di  lagrime  (Ira  Dei- 
dovemo^lfiduamente  invocare  la  IViadredi  raifericordia  , par. 
e l’Avvocata  del  popolo  fedele , accioche  ella  preghi  per  Ber.  fe.  t. 
noi  peccatori,  e con  quella  Onzione  impetrare  da  lei  a ju-  de  alluni, 
to , e foccorf.»  ; della  quale  niuno  fe  non  empiamente  , e B.Mar  Se 
federatamente  può  dubitare  t che  li  Tuoi  meriti  appretto  fe.ido.t. 
Dio  fiano  prellantilfimi , oche  ella  abbi  una  Tomaia  vo>  poli  o£l. 
lontà  di  giovare  all’umana  generazione-  £pi.  fer  t. 

...  1 in  adven. 

c A P O , VI.  & fer  de 

- 1 ■ >■  v.  - , nati.  Ma- 

Chi  dqbba  elTer  pregato-  ; , . riz. 

» . ■>  i 

- Divif.  l A rii  fi  debba  principalmente  in- 

( ....  drtnart  T Ora\t  onf  r 

• : • • * « 'i  r } # * *•.  ’ T w **  * 

CHe  Dio  (la  quello  , che  da  noi  debba  clfer  pregato  « 
e che  il  fuo  nome  debba  éfler  invocato,  la  ilelTa  na- 
tura ,cbe  nell’umane  nienti  è inferta,  lo  parla,  e manife» 

Ila  , non  pure  lo  iolegnano  le  divine  lettere  , nelle  quali 
ci  è conce  fio  udire  lo  Hello  Dio  , che  commanda  , dicen- 
do : Invoca  me  in  die  tribuJationis  : Invoca  me  nel  gior- 
no delle  tue  tr  buglioni . E qui  per  nomedi  Dio  ci  bi-  Pf*I.  49. 
fogna  intendere  le  tre  perfone  . 

• *.  Se  fi  devono  ancora  invoedre  li  Santi , che  regna- 
no con  Criflt  r , . 

Dopo  lui  ricorriamo  all’ a juro  de’ Santi,  che  fono  in 
Cielo;  alti  quali,  che  dobbiamo  indrizzare  le  orazioni  no- 
11  re  è cofa  così  certa  nella  Chiefa  di  Dio,  thè  gli  uo- 
mini buoni,  e giudi  don  ne  po  (Tono  in  modo  alcuno 
dubitare}  la  qual  co  fi,  perche  al  fuo  luogo  è fiata  elpii- 
cata,  a quello  rimettiamoli  Parrochi  , e tutti  gli  altri . 

Ma  accioche  ogni  errore  degli  uomini  ignoranti  fìa  tolto 
fi*  » farà  conveniente  mlegnare  al  popolo  fedele , che 
..  . _ diffs- 
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51}  T arte  IV,  delCatecbifmo  Remane. 

differenza  fiatra  il  modo  d*  invocare  Dio , e li  Santi* 

3.  Con  diverfo  modo  preghiamo  Dio , * li  Santi. 

Perche  noi  noo  dimandiamo  aiuto  a Dio  , ed  alti  San* 

ticon  il  medefimo  modo)  e (Tendo  » che  noi  preghiamo 
Dio,  cheovero  egli  ci  conceda  il  bene»  o cl  liberi  dal 
matei  ma  dalli  Santi  , perche  lodo  amici , e favoriti  di 
Dio  , dimandiamo  , che  voglino  prendere  il  patrocinio 
noftro  y e difenderci  y e che  da  Dio  impetrino  quelle  co* 
fe  y delle  quali  abbiamo  bifogno  | e di  qui  nafeono  due 
diverfe  formule  di  orare  y che  noi  oliamo  ; peroche  a 
quando  facciamo  Orazione  a Dio»  propriamente  dicia* 
no  : Mi  ferree  nobin  Abbi  di  noi  mifcricofdia  1 Audi 
noe  : Afcoltaci  » efaudifcici.  Ma  quando  noi  preghiamo 
un  Santo  » diciamo  * Ora  prò  rtobit  : Prega  per  noi  * 

4.  In  che  modo  potiamo  dimandare  alle  Santi  , de 
abbino  compaiono  di  noi  * 

Quantunque  fia  ancora  lecito  » parò  con  un*  altro  eia 
fpetto»  dimandare)  e pregare  li  Santi)  «he  di  noi  abbi* 
no  mifericordia  » come  quelli  » che  fon  grandemente  mi* 
ferioordiofi  » potiamo  per  tanto  pregarli  , eòa  molli  a 
compatitone  del  aoffro  mi  fero  flato  tri  aiutino  appreffó 
Dio  con  il  lor  favore  , e con  le  loro  Orazioni . Nel  qual 
palio , e nel  qual  modo  di  orafe  dee  pur  affai  eh  febei  u* 
no  guardarli  di  non  attribuire  qnelto,  che  è proprio  di 
Dio  , ad  alcun'altro . Anzi,  che  fe  alle  volte  folle  uno 
che  avanti  all'  immagine  di  qualche  Santo  diceffe  l 'Ora- 
zione del  Signore  , dee  allora  Jiria  con  quella  intenzio- 
ne » ed  avere  nel  dirla  quello  fenthnento  » di  dimandare 
a quel  Santo  , che  infume  fece  preghi  Dio  y ed  In  fino  fa- 
vore, e commodo  dimandi  a Dio  quelle  cofe  , che  nell* 
Orazione  del  Signore  fi  contengono  , e finalmente  che  fia 
a Dio  uno  interprete  delti  fuoi  defiderj , ed  un  mezzo  ,ed. 
ano  intercelTore  appreflb  di  Dio;  perche  San  Giovanni 
nell*  Apocaliffe  ci  infegnò,  che  11  Santi  appreflb  Dim 
quello  officio  fanno  per  noi.  * 
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Della  prepara  itene  avanti  l'Ora Cap,  yll, 

CAPO  VII. 

Della  preparazione  , che  fi  dee  fare  avanti  1*  Orazione. 

- Divif.  Con  quali  virti  fi  debba  principalneente 
preparare  l' anima  all'  Orazione  . 

SI  legge  nelle  fa  ere  Lettere  : Ante  orationem  pr apara  Eccl«  t( 
animamtuam,  & noli  effe  quafi  homo  , qui  tentai 
Deum  : Avanti  l’Orazione  prepara  l’anima  tua  , e non 
voler  elTer  come  un’  uomo  , che  tenta  Dio  5 perche 
co  ui  tenta  Dio  > il  quale,  orando  bene , onera  male , e 
mentre  che  parla  con  Dio , 1’ animo  fuovà  errando  , e 
vagando  lontano  da  quello  , che  dimanda  nelle  Orazioni, 
mia  qual  cofa  , importando  tanto  , con  qual’  animo,  e 
dilpohzjone  di  cuore  uno  faccia  Orazione  a Dio,  li  Parrò- 
chi  infegnino  all j loro  devoti  uditori  Ie  vie  , e li  modi  di 
orare . Sarà  adunque  il  primo  grado  all’  Orazione  un'ani- 
mo veramente  umile,  erimeflo,  edinfleme  il  ricono- 
lci mento  de  Tuoi  peccati,  per  li  quali  conofea  colui  , . ■ , 

che  fe  ne  va  a pregare  Dio  , lui  non  pure  non  eflfer  degno 
d impetrare  da  Dio  cofa  alcuna,  ma  che  nè  anche  me- 
riti  di  apprefentarfi  per  far  Orazione  avanti  al  fuocofpet- 
to-  Pj  q“efla  sl  fitt*  P«parazione  fanno  le  facre  Lettere 
afia,  fpeffo  menzione  , nelle  quali  fi  legge  ancora  : Refpe.  Pfz]  Ior 
xrt  tn-orattonem  bumtltum  , & non  fprevit  prece t eorum : 

Ha  riguardato  l’ Orazione  degli  umili , e non  ha  d Spre- 
giate le  loro  preghiere  . Ed  altrove  : Oratio  burnì  Itami  s Eee1  . 
r nubtt  penetrabit  : L’  Orazione  di  colui , che  fi  umilia  * 3S* 
penetrerà  le  nuvole.  Ma,  oltre  di  queflo,a  quelli  Pallori* 
che  avrannocognizione,®  dottrina, occorreranno  innume! 
rahdiluogh,»  queftomedefiaio  propofito,  e dì  quello 

jlteilo  fentimento  ; e però  non  ne  addurremo  più,  eiudi- 
candociònon  effere neceterio . Solamente  non  voglio, 
che  lafciatno  addietro  due  efempj:  li  quali  fe  bene  ancori 
altrove  noi  toccammo , nondimeno , perche  fanno  molto 
a quello  propofito  , addurremo  ancora  In  quello  luogo 
Quel  Publicino  è ornai  a ciafcheduno  notiffimo  , il  q^  Lue;  j a. 
leltandouda  lontano  non  ardiva  pur  alzare  gli  occhi  da 

^ k terra . 
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Ji4  Parte  ly.  del  Catecbifmo  Roma»». 

-UC.  7.  terra.  Ancora  quella  donna  peccatrice  è manifefla  , la 
quale  con  le  Tue  lagrime, moda  da  gran  do!o:e,Iavò  li  pie- 
di del  Tuo  Signore  Gesù  Grido . Ambidue  quelli  hanno 
dichiarato  apertamente  quanto  ajuto,  ed  autorità  all* 
Orazione  Cridiana  arrechi  l’umiltà  . Segue  dopo  queda 
prima  preparazione  una  certa  aldizione  di  animosa  quale 
fi  fente  nella  ricordanza  delti  coni  medi  errori  , o vero  uno 
ceno  dolore , il  quale  abbiamo  folo  , perche  non  ci  po- 
tiamo Colere;  e le  il  penitente  facendo  Orazione  non 
fente  ambidue  quedi  dolori  ; c almeno  quedo  ultimo  di 
non  fi  poter  colere, non  potrà  giammai  da  Dio  impetrare 
perdono  dell i fuoi  falli. 

X.  Da  quali  federatele  fi  debba  in  particolare  guar- 
dare colui , che  vuole  con  frutto  far  e Orazione  . 

Ma  perche  alcune  federa  rezze  lì  ritrovano,  le  quali 
impedifeono  grandemente  , e proibifoono  , cheDiocon- 
defcenda  alle  nodre  dimande,  e cief«udifca,  come  è l’o* 
micidio,e’l  fare  ad  altri  violenza,ed  ingiuria;  però  debbo- 
no gli  uomini,  che  da  D.o  vogliono  edere  afcoltaci  , 
allenerfi  da  sì  fatta  crudeltà,  e violenza  ; del  qual  fatto 
ifa  I COS*  ^*°  Per  boccad’Ifaia:  Cvm  ext  e aderiti  s marna 
vefirar , avertam  oculos  meor  h vobir:& cum  multiplicave - 
ritir  orati  onem,  non  txaudiam : marne  enìtn  ve  firn  fangaia 
ne  piena funt;  Quando  voi  dendurete  le  vodre  mani, io  ri- 
volgerò gli  occhi  miei  da  voi;e  quando  voi  moltiplichere- 
te l’Orazione, non  vi  elaudiTÒ,  perche  le  vodre  mani  foco 
piene  di  fangue . Si  dee  fuggire  l’ira  , e le  contefe,le  quali 
ancora  pur  adai  impedifeono  , che  le  nodre  Orazioni  non 
fono  efaudite, delle  quali  fi  legge  quel  padodell’Apodolo: 
X.  Tim.  X,  Velo  viro t orare  in  Omni  locofievantes  parar  manta  fine  irat 
& difeeptatione.  Voglio , che  gli  uom  ni  faccino  Orazione 
in  ogni  luogo, alzando  al  Cielo  le  lor  mani  pure,fenza  ira, 
e contefa  alcuna.Bifogna  ancoraché  noi  avvertiamo  tnol- 
to  bene,  che  nelle  ingiurienon  fiamo  implacabili  ver fo 
alcuno  ; perche,  mentre  che  in  tal  maniera  faremo  difpo- 
fti,non  potremo  mai  con  le  nodre  Orazioni  condurre  Dio 
a perdonar  a noi;  ptroche  ci  didè:  Cum  flebiti  t ad  oran • 
Mire.  i.  dum  , diméttile  fi  quid  babetit  : Quando  voi  darete  a far 
Orazione,  perdonare  , fe  ingiurie  alcuna  avete  ricevuto. 
Mxtt,  6,  E poi:  Si  non  dimi  feriti  t bomimbut-y  otte  Valer  vefler  di - 

mittet 
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Della  preparazione  avatiti  POra\.  Cap.  yll.  Jff 
mittetvobis  peccata  lefira  ; Se  voi  non  perdonerete  agli 
uomini,  nè  il  Padre  voftro  perdonerà  » voi  li  voliti  pec- 
cati. Ancora  dovemo guardare  di  non  elTer  duri,  edifa- 
morevoli  al  li  bifognofi  j perche  coatra  quelli  rati  uomi- 
ni fon  dette  quelle  paiole  : Qui  obturat  auremfuam  ad  prQr 
clamor etn  pauperiry  & ipfe  tlamabit , & non  exaudietur  t * 

Chi  ferra  le  orecchie  fue  al  grido  del  povero  , egli  ancora 
griderà,  e non  farà  efaudito;  nuche  diremo  noi  della 
fuperbia  . La  quale  quanto  grandemente  offenda  Dio,  ce 

10  manifeftano  quelle  parole:  Deut  juperbit  refifiity  burnì * »aC‘ 
libusautem  dat  gratiam  .-Do  re  lì  11  e alti  fuperbi , ed  agli  *•  ”et*  J* 
umili  dà  la  fua  grazia  . Che  diremo  del  difpregfo  delle 

divine  parole  ? rontra’l  quale  parlando  Salomone,  difle  i . . i 

Qui  declinai  aurei  funi,  ne  audiat  legemy  oratio  ejur  erit  ProV.  il» 
euecrabilit  : Colui , il  quale  rimuove  gli  orecchi  fuoi  per 
Don  udire  la  Legge, pregherà, e la  fua  Orazione  faràefecra- 
bile.  Nondimeno  non  diciamo  noi,  che  non  fi  polTa  pregar 
' Dio, che  ci  voglia  perdonare  una  ingiuria  fatta,  un  omici- 
dio , una  illiberalità,  e crudeltà  ufata  verfo  li  poveri, una 
fuperbia , un  difpreg  lo  delle  parole  divine , e Umilmente 
gli  altri  sì  fatti  errori , e federatene  commeiTe . 

2 Della  fede  verfo  Dio  , la  quale  fi  fiima  ne  ce  fari* 
fieli'  Orazione  . 

£’ ancora  a quella  preparazione  dell’animo  nollroad 
orare  necelTai  la  la  fede,  la  quale  mancando,  non  lì  ha  co-  1 

gnizionedrll’onnipotenza  del  fommo,e  celeflenollro  Pa- 
dre , nè  della  fua  mifericordia  . Onde  però  nafee  tutta  la 
fiducia  di  colui,  che  fa  orazione  , lìccomebene  ci  infegnò 

11  noli ro  Signore  Gesù  Criilo,  quando  dille  : Omnia  qua-  Mltt.  tl< 
cumque  petieritit  in  oratio  ne , credentety  accipietit:  Tutte 

le  colè,  che  nell’Orazione  dimanderete  con  fede,  le  ricevei 

rete.  Di  quella  fede  (criffe  S Agoftino  nel  fuo  trattato  de  s Aug.fef» 

terbi i Domini  in  quello  modo  : Se  la  fede  manca  , l’Ora-  de  Ttf« 

zione  è perduta. E però  quella  è la  fomma  a chi  vuole  de-  Dom. 

bitamente  fare  Orazione,  ficcome  già  abbiamo  detto  , eh* 

noi  iìatnoinfede  fermi , e ben  llabiliti . Il  che  dimodròl* 

Apofiolo  per  il  luogo  contrario  dicendo  : Quotnodo  lavo - ..  m a 
eabuntin  quem  non  credideruntì  Come  invocheranno  mai  tV0D1 
quello,  nel  quale  non  hannocreduto  ? Fa  adunque  bifo* 
gnu,  che  noi  crediamo,  accioche  potiamo  orare,  ed  anco* 

fck  » ra  ac- 
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«t6  pgrte  IV.  Jet  Cnttcbi fino  Romano, 
ra  acci  oche  quella  fede  non  ci  manchi , con  la  qual  utll- 
mente  oriamo*  peroche  la  fedeè  quella  , che  manda  1* 
Orazione  a tJio  , e le  Orazioni  poi  fanno,  che  tolta  via  da 
noi  al  tutto  ogni  dubitazione  fiain  noi  la  fede  (labile  , e 
ferma  . A quello  efortava  S Ignazio  quelli,  thè  volevano 
Ep.tO.ad.  andare  a far  Orazione  a Dio  , dicendo  : Non  volere  edere 
Heronem  ugjj’Orazione  eoo  l’animo  dubbioi  beato  è colui,  che  non 
dubiterà,  il  perche  volendo  noi  impetrare  da  Dio  quello, 
che  defideriamo  , la  fede  è a ciò  di  grandiflìma  importan- 
za^ infieme  molto  ci  giova  a quello  l’avere  una  fperan- 
za  certa  d’impetrar  quello  , che  dimandiamo*  il  che  ci  ri- 
cordò S Giacomo,  quando  diffe:  Pofiulet  infide  ntbtl 
la*  i.  b sfilarli  : Dimandi  in  fede  feoza  dubitazione  alcuna  . 

* 4 Quali  cofi  c*  P0Jfin0  Indurre  a cedere  di  poter 

impetrare  quello  , che  dimandiamo  nell ’ Orazione  . 

E molte  fono  quelle  cofe,  nelle  quali  ci  dobbiamo  con- 
fidare, facendo  quello  officio  di  orare  J prima  la  buona 
volontà,  e benignità  di  Dio  verfo  di  noi, la  quale  ci  dimo- 
fìra>  quando  ci  comroanda  *che  noi  lo  chiamiamo  Padre* 
accioche  così  intendiamo  eflere  fuoi  figliuoli  E certamen* 
te  quafi  infinito  il  numero  di  coloio  , li  quali  pregando 
Dio  hinno  ottenuto  quello,  che  dimandavano.  Ci  è quel 
principale, e fommo  intercelTore  Cullo  noftro  Signore ; J 
il  quale  fempreè  preparato,  e pollo  all’aiuto  nodrojdell* 
i joan.  *.  qual  cofa  fi  legge  appreffo  S Gio:  Si  quii  peccavent,  ad* 
vaca  tura  babemut  apud  Patrem,  Cbriftum juftum:  <3  ipfé 
,B  propitiatio  prò  peccatis  noftrit  : Se  alcuno  di  voi  pec- 
cherà abbiamo  Avvocato  appreffo  il  ^adre  , Gesù  Gri- 
do giudo  * ed  il medefiuio  è la  propiziazione  per  li  nodri 
Rom.  *.  Pacati,  e l’Apodoio  Piolo  diffe  : Cbrifiusjefus  qui  mor- 
tuur  eft,  immi  qui  & refurrextt , quteftaddexteram  Dei, 
qui  etiam  interpelli  prò  nobit  : Grido  Gesù,  liquame 
motto,  anzi  eh’ è ancora  rifufeitato,  il  qual  e alla  delira 
di  Dio, il  qual  ancora  intercede  per  noi  Ancora  fcrivendo 
a Timoteo  diffe  : Unni  enim  Deus, <3  unur  mediator  Dee, 
Z.  Tira.».  & bominum  homo  Ciri ftutjefut . Perche  uno  àDlo,  e 
mediatore  di  Dio,  e dt  g!i  uomini  Ct  ido  Gesù  uomo . Ed 
l zlli  Ebrei  dff:  Unde  debuit  per  omnia  fratribus  affimi  ~ 

Heb.  ».  lari  , ut  mifericon  fieret , & fi  deli  t ponti fex ad  Dtumx 
Onde  doveva  in  ogni  cofa  alla  fratelli  affomigharfi , ac- 
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D tt!apftparà\iorie  avanti  l'Orat  Cap.VU.  jijr 
cioehe  così  diventato  mifericordiofo,  c fofle  fcdel  poti» 
tcfice  appedoDioj  per  la  qual  cofa  , avvenga  che  noi 
(ramo  indegni  d’impetrare  ; non  !imeno  per  la  dignità  del 
noftro  ottimo  Interprete  » e Mediatore  Gesù  Crido,  do» 
temo  grandemente  fperare  , e confidarci , che  Dio  ci 
abbia  a concedere  tutte  quelle  cole  , che  ditnandèretno 
per  meno  Tuo  con  debito  modo  , 

5.  Lo  Spirito  Santo  ì autore  delle  noflre  Orazioni  . 

Finalmente  loSpiritoS.  è della  noftra  Orazione  auto» 
re  : il  quale  avendo  noi  per  guida  , é ncceflario  che  GanO 
le  noli  re  preghiere  efaudi  te  j perche  come  difle  l’Apodo* 
lo \Atcepimut  fpi  ri  tum  adepti  orti  t fili  orum  Deisti  quo  eia'  Rota*  f, 
mamut  , Abba  Pater  1 Abbiamo  ricevuto  lo  fpirito  dell’ 
adozione  de’ figliuoli  di  Dio  > nel  quale  gridiamo  Abba 
Fadre.il  quale  fpirito  è quello, che  in  quello  officio  di  ora» 
re  Soccorre  alla  noftra  infermità  , ed  ajuta  la  noftra  igno* 
ranza  in  quello  elercizio  dell’  orare  : anzi  che  egli  dice  t 
ipfe  poftulat  prò  nobit  gemiti but  ineftarrabilibur  : egli  è 
che  dimanda  per  noi  con  gemiti  inenarrabili. 

fi.  Irt  che  modo  debbiamo  profittare  nella  Pedo  per 
Impetrare  li  benefit j da  Dio. 

E Ce  alle  volte  alcuni  fi  ritruovano  , che  diano  in  qual» 
che  dubbio, e non  lì  conofchino  edere  bene  ftabiliri,  e con» 
fermati  in  fede  , allora  uG  queJle’parole,  che  diftero  una 
volta  gl’Apoftoli  : Domine  adaUge  nobit fidem  s Signore  Lue*  \p* 
accrefceci  la  fede  , e quelle  di  quel  cieco  , che  dille:  Adju* 
la  incredulitatem  meam  ; Soccorri  alla  mia  incredulità.  Marc*  9, 
Ma  allora  » e di  fede  , e di  fperanza  fortificati , e ripieni* 
madìmamence  impetreremo  da  Dio  tutte  le  cofe  da  noi 
delìderate,  quando  alla  Legge  * e volontà  di  Dio  fi  con» 
formerà  ogni  noftra  mente,  ogni  noftra  operazione,  ed 
ogni  Orazione,  perche  egli  ci  didè  : Si  manferiti  t in  me%  jMn( 

©f  verba  mea  in  vobit  man  ferini , quodtumque  volueritit  , * 

fetetit  , & fiet  vobit  : Se  voi  darete  in  me  , e le  mie  pa- 
role daranno  in  voi , dimanderete  tutto  quello,  che  vor- 
rete , evi  farà  concedo  > Benché  a quella  facoltà  d’im- 
petrare ciafcUoa  cofa  da  Dio,  principalmente  iianrcef- 
faria  , come  già  abbiamo  detto,  la  dimenticanza  delle  in- 
giurie , e la  benevolenza  , ed  una  amorevole  , e benefica 
volontà  verfo  li  predimi  * - 
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C A P O VI  I. 

Regola  , e modo  di  orare . 

v * - ' • 

Divif.  *.  Sedevo  infegttare  al  Popolo  P ottimo  modo  di 
orare  , e che  cefa  fta  orare  in  Spirito  , e verità  • 

IM  porta  affai  fa  pere  il  modo,  nel  quale  abbiamo  a fa- 
re Orazione  ) perche  , benché  l’Orazione  fia  un  bene 
utiliffìmo,  nondimeno  , fe  non  è ben  fatta  , non  è pun- 
* to  giovevole ) onde  fpeffo  avviene  , che  noi  non  impetria- 
mo quello,  che  dimandiamo,  perche  difle  S,  Giacomo, 
male  lo  dimandiamo.  Infegneranno adunque  li  Parrochi 
■1  popolo  fedele,  qual  fia  t’  ottima  regola,  e modo  di 
pregare  Dio , e di  orare  cosi  in  privato  , come  in  pubbli- 
co . Quelli  Precetti  dell’Orazione  Criftiana , e come  de® 
efler  fiuta  , ci  lono  flati  infegnati  da  Crifto  noflro  Signo- 
re . Si  dee  adunque  prima  orare  in  fpirito,  e verità  : per- 
chè il  celefte  Padre  cosi  fatti  cerca,  e vuole  , che  frano 
quelli,  che  lo  pregano  , cioè  che  orino  in  fpirito  , e ve- 
rità , ed  in  quello  modo  ora  colui  , il  quale  ora  con  un 
intimo , ed  ardente  affetto  di  animo  ; dal  quale  modo  di 
orare  fpirituale  non  efcludiamo  noi  1*  Orazione  vocale  \ 
m*  bene  giudichiamo,  che  il  prioeipal  luogo  s’abbi  ra- 
gionevolmente a dare  a quella  Orazione , ed  efecrazione, 
che  procede  da  uno  accefo , e veemente  animo)  la  quale 
Dio  afcolta  , a cui  tutti  li  noftri  occulti  penfieri  fono  pai 
lefi  , fe  bene  con  la  bocca  fi  proferire  . in  quello  modo 
ud)  °li  interiori  preghi  di  Anna  , madre  di  Samuelle)  del* 

‘ la  quale  fi  legge  , che  piangendo  orò , e che  folo  muove- 
va le  labbra  . In  quello  modo  orò  Davidde. , il  qual  dif- 
fe  • l'ibi  dixit  cor  meum  : exquìfivit  te  facies  me  a : A te 
PfaU  ijjflfe  jl  mio  cuore  ; te  mìa  faccia  tl  ha  ceicato  • Cosi  tetti 
efempj  fi  r itruovano  nel  libri  facri  in  mohi  luoghi . 
j.  Qual  fa  la  principale  utilità  dell'Orazione  vocale . 
Ha  bene  ancora  la  Orazione  vocale  la  fut  propria  uti- 
lità , e neceflìfà  ) perche  ella  è , che  accende  l’animo  , 
ed  Infiamma  la  religione  , e la  devozione  di  quello , che 
Ep.me.9  ori  ; il  che  fcrllTe  già  Sant’  Agoftino»  Prob*  eoa  quell* 
- ù - *•  Pa* 
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Regola  , e modo  di  or  art , Cap.  Vili.  j,9 
parole  : Alle  volte  noi  eccitiamo  ferventemente  noi  ftef* 
lì , e con  paiole  , e con  altri  fegni  , per  accrcfcere  il  no- 
li ro  fan  to  defide  rio . Alle  volte  fumo  sfoltati  da  un  vee- 
mente defiderio  dell’animo  , e da  una  fervente  devozione 
ad  efplicare  con  parole  quello  , che  abbiamo  nell’animo  ; . 

perche,  efultando  l’ animo  noftro  di  letizia,  è ancora 
cofa  conveniente  , che  la  lingua  efultis  edèfimilmènte 
«netto  , eh*  facciamo  a Dio  un  perfetto  facrificio  del  cor- 
po , e dell’anima . Il  qualcofiume  fi  conofce  chiaro  , che 
olTervarono gli  Apofioli , e negli  Atti  Apofiolici , e nell* 

Epiftole  di  San  Paolo  in  molti  luoghi. 

3 Non  è ntceffiario  l' officio  della  voce  nella  priva • 
ta  Orazione , come  nella  pubblica  , ; 

Ma  perche  fi  truovano  due  modi  di  orare  , uno  priva* 
to,  ed  uno  pubblico  ; o li’ Oratione  privata  tifiamo  le 
parole  , acooche  con  quelle  fi  accrefea  l’interiore  affetto, 
e la  devozione  : nella  pubblica  poi  , la  quale  è fiata  ifii- 
tuita  in  certi  ordinati  tempi  per  eccitare  la  devozione  de* 
popoli  Criftiani , e la  pietà,  e religione,  non  fi  può  in 
modo  alcuno  reftare  di  pronunciare  le  parole , e le  vosi . 

4 ‘ Solo  li  Criftiani  orano  in  fpirito  , e non  devono 
fuggire  le  lunghe  Orazioni  « 

Ma  quefia  consuetudine  di  orare  in  fpirito  , propria 
degli  uomini  Crifiianl , gli  infedeli  non  offervano  : delti 
quali  coi!  prrlò  il  Signore:  Orantet  nolite  multnm  lo - Matth.  5» 
9m»,  fieni  Eibinici  faciunt  : putant  enirn  quod  in  mul- 
tilaquio fuo  exaudiantur  : nolite  ergo  affimilari  eie 
feit'  enim  Pater  vefter  , quid  opur  fit  vobis  antequam  pe - 
tatit  eum  : Quando  fate  Orazione  , non  vogliate  dire 
molte  parole  , come  fanno  li  Gentili  : perche  efli  penfa- 
no,  che  per  il  molto  parlare  abbino  da  effere  eluditi  ; 
non  vogliire  adunque  3ffoni<giiarv|  a quelli}  perche  il  vo- 
ftro  Padre  fa  qu  Ilo,  che  v.  bifogna  , prima  che  gli  Io 
dimandiate.  E vietando  la  loquacità  , non  iolonon  proi- 
bi ice  le  lunghe  Orazioni  , le  quali  procedono  da  uno  ac- 
cefo  animo,  e da  una  fervente  divozione,  edefiderio  , r 
ma  ancora  con  il  fuo  efempio  ci  eforta  a quel  modo  di  “Uc’ 
orare  , il  quale  non  folo  le  notti  intiere  confummò  nelle  Mattl  l6t 
Orazioni,  ma  ben  tre  volte  replicò  la  medefima  Orazio- 
ne; e però  ci  bifogna  folo  ftab^re,  c deliberare,  che 

K k , 4 Dio 


Digitized  by  Google 


t 


510  Parte  Iy.  del  Catecbifmo  Romana. 

Dio  non  fi  piega  ad  efaudirci  per  un  vano  Tuono  di  parole.. 

5 11  Signore  non  accetta  /’  Orazione  delti  Ipocriti  . 

Nè  li  Ipocriti  orano  con  l’animo  > e di  cuore:  dal  co- 
fiume  de  quali  ci  rimuove  il  nofiro  Signore  Gesù  Crifio 
fvfatth.  6 con  <lu,^e  PaIO*e  • Cum  oratit  , non  oriti:  ficut  bypo- 
trita  , qui  amant  infynagogir  , & in  angulis  platearum 
fiantec  orare  , ut  videantur  ab  bomimbu:  : amen  dica 
vobis  : receperunt  mercede m fuarn  . Tu  autem  cum  e* ave- 
ri: , intra  in  cubiculum  tuum , Ì3  claufo  oftio  ora  Patrem 
tuumin  abfcondito  ■ & Pater  tuus  , qui  indette  in  abfcon- 
dito  , reddet  tibi  : Quando  voi  fate  orazione , non  fare* 
te  come  gli  I poetiti  , li  quali  fi  dilettano  di  orare  ritti 
Delle  finagoghe , e nelli  cantoni  delle  piazze,  accioche 
così  fiano  veduti  dagli  uoor'ni . In  verità  vi  dico  , che  co- 
fioro  hanno  ricevuto  la  lor  mercede.  Ma  tu,  quando 
farai  Oi azione  , entra  nella  tua  camera  , e ferrata  la  por- 
ta prega  il  tuo  Padre  afeofamente:  ed  il  tuo  Padre.,  che 
tl  vede  di  nafeofio , ti  renderà  la  mercede . Quella  , che 
in  quello  luogo  è detta  la  camera  , fi  può  trasferire  al 
cuore  dell’uomo  , nel  quale  non  bada  eptrare  , ma  bifo» 
gna  ancora  , che  inferri , accioche  non  venga  ad  entrare, 
o infonderli  dalla  parte  di  fuori  qualche  cofa  nell’  Ani- 
ma , onde  po fifa  l’ integrità  , e perfezione  dell’ Orazione 
elfere impedita  , e violata}  perche  allora  il  celefie  Pa- 
dre , il  quale  perfettamente  conofce , e vede  la  mente  di 
tutti,  erifguarda  le  loro  occulte  cogitazioni,  e penite- 
li, fatisfa  alle  preghiere  di  quello , che  ora,  e gli  con- 
cede tutto  quello , che  gli  dimanda. 

6.  Con  tutto  che  lungo  tempo  venga  differito  quello  % 
che  dimandiamo  , non  per  quefio  fi  deve  cejfare  da  que- 
fio  re/igiefo  eferci\io . 

Ricerca  ancora  l’Orazione  l’aflrduitàda  quale  di  quan- 
Lue  18  ta  ^OIza  » e virtù  fia  > lo  moftrò  il  figliuolo  di  Dio  con  1* 

* * eleo' pio  di  quel  giudice  , il  quale,  non  temendo  Dio,  nè 

portando  rifpetto , o riverenza  alcuna  agli  uomini , vinto 
però  dalla  alfiduiià  , e diligenza  di  una  vedova}  final- 
mente frtisfere  alle  Tue  dimande.Dovemo  per  tanto  man- 
dare a Dio  Orazioni  continue  } nè  fi  hanno  però  a fegui- 
re,  nè  imitare  coloro  , li  quali  poiché  hanno  una  o due 
volte  fatto  Orazione»  Dio,®  non  hanno  impetrato  quel- 
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Io  , che  dimandano , fi  fiancano  nell’Orazione)  e non  ps« 
re  che  più  la  pollino  feguitare  ; perche  in  quello  «1  pie- 
rò fo  officio  non  lì  dee  mai  fentire  fiacchezza  alcuna}  la 
qual  cofa  ci  infegna  , e manifefia  l’ autorità  di  Crifio  » 
e dell’  Apofiolo:  e fe  pure  avviene  , che  alle  volte  man- 
chi in  uno  la  volontà  di  orare , allora  fi  dee  a Dio  di- 
mandare la  virtù  della  perfeveranza  . 

7 Crifio  ci  ba  comandato , che  fe  vogliamo  diman* 
dare  qualche  cofa  al  Padre  , »'«/«<?  nome  lo  ricerchiamo  % 

Vuole  ancora  il  Figliuolo  di  Dio»  che  noi  dimandiamo 
al  Padre  l’Orazione  noftra  in  nome  fuo,Ia  quale  per  il  fuo 
merito,  e per  la  grazia  di  tanto  intercelfore  viene  a confe- 
guire  una  tal’efficacia,e  virtù , che  dal  celefie  Padre  meri- 
ta efière  efaudita.  Perche  apprelfo  San  Giovanni  egli  fief- 
fo  ci  dille  quelle  parole  : Amen , amen  dico  vobis , fi  quid  Joan,  i& 
fetieritit  Patrem  in  nomine  meo  , dabit  vobis  : Vfque 
modi  non  petifiis  quidquam  in  nomine  meo  : petite , (Sac* 
cipietis  , ut  gaudiumveflrum  fit  plenum  : In  verità,  in 
verità  vi  dico  , che  fe  al  Padre  in  mio  nome  cofa  alcune 
dimanderete  , ve  la  concederà . Sin  qui  non  avete  in  no- 
me mio  dimandata  cofa  alcuna,  dimandate,  e riceve- 
rete , accioche  così  il  vofiro  gaudio  fia  pieno  . Ed  altro- 
ve  . jQuodcumque  petieritis  Patrem  in  nomine  meo  , hoc  . 
faciam : Tutto  quello,  che  in  miouome  dimanderete  Joan*  ** 
al  Padre,  io  ve  lo  concederò . 

8.  Si  deve  imitare  il  fervore  de ’ Santi  nelP  Orazione  , 
ed  alla  dimanda  aggiungere  il  rendimento  di  grafie . 

Imitiamo  quell’  ardente  defiderio  , che  hanno  dimo- 
ftrato  gli  uomini  fanti  nel  fare  Orazione . E dovemo 
congiungere  con  1’  Orazione  il  rendimento  delle  grazie 
ad  efempio  degli  Apofioli , li  quali  fempre  enervarono  Col.  s. 
quella  tal  confuetudine  , ficcome  fi  può  vedere  nelle  E*  pjjjj,  4. 
pillole  di  Paolo  Apofiolo. 

9.  Acciò  l’Orazione  fia  fervente  , ed  efficace , fi  de • 
ve  accompagnare  col  digiuno  , e con  P elemofina , 

Ancora  il  digiuno,  e l’elemofine  dovemo  accompa- 
gnare all’Orazione. E dee  per  certo  il  digiuno  fpecialmen- 
te  accompagnarli  all’Orazione  ; perche  coloro  , che  fon» 
aggravati  dal  cibo  , e dal  bevere  , hanno  la  mente  di  ma- 
nici? opprefl*  , che  non  polfono  ni  riguardare  a Dio,  nè 
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pur  peti  fa  re  quello  « che  importi  fare  Orazione.  Segue 
dopo  quello  l’elemolìna  , la  quale  anch’ella  ha  grande 
congiunzione  con  l’Orazione  ; perche  chi  farà  mai  quello» 
che  ardifea  affermare  » etter  in  lui  carità  » il  quale  averi* 
do  il  modo,  e le  facoltà  di  fowenire  , e far  del  bene  « 
quel  poverino,  che  vive  dell’  altrui  elemofine  , non  dia 
al  fuo  prottìmo  , ed  al  fratello  ajuto  alcuno?  overo  con 
qual  parole  colui  , che  fìa  privo  di  carità  , dimanderà  a 
Dio  aiuto?  fe  già  allora  non  dimandale  a Dio  il  perdo* 
no  de’fuoi  peccati , ed  inficine  fupplichevolmente  lo  pre- 
garti:, che  gli  concedette  la  carità.  Perii  che,  non  Tenta 
divina  fapienza  è (lato  ordinato , che  con  quelli  tre  rime- 
di li  fovvenilTe  alla  falure  dell’uomo.  Rercioche  , avven- 
ga che  noi  pe  cando  , overo offendiamo  Dio  , overo  vio- 
liamo li  profilali  , overo  danneggiamo  noi  fletti  ; con  le 
facre  Orazioni  veniamo  a renderci  placato  Dio  ; con  le 
elemofine  fatisfacciamo  alle  offefe  fatte  agli  uomini;con  il 
digiuno  purghiamole  macchie  della  vita  nollra  . £ fe  be» 
ne  tutti  quelli  tre  rimedi  giovano  ad  ogni  forte  di  pecca* 
to,  nondimeno  fono  appropriati,  ed  accommodati  a 
quelli  tre  peccati  particolari , che  detti  abbiamo . 

CAPO  IX. 

» . * , *i 

Del  Proemio  dell’ Orazione  Dominicale. 

Pater  nojìer , qui  et  in  Calie . 

Padre  noflro  , che  fei  ne*  Cieli.  t 

V • ' 

Divif.  I.  Per  qual caufa  nel  principio  di  quefta  preghiera 
Cri  fio  abbia  voluto  pià  prefio , che  ci  ferviamo  dal  » 
nenie  di  Padre , che  di  Signore  , o di  Giudice  . 

COnciofiache  quella  formula  dell’Orazion  Crittlana  , 
che  Gesù  Criflod  diede  , fìa  in  modo  ordinata  , ed 
abbi  nn  procettb  tale  , che , prima  (he  fi  venga  alle  pre* 


ghiere,  ed  alte  dimande,  fi  debbano  ufare  alcune  certe, 
e determinate  parole  in  luogo  di  proemio , mediante  le 
quali  con  devozione  andandocene  a Dia , tal  cofa  pot ia- 
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mo  ancor  fare  con  maggior  fiducia  : però  farà  officio  del 
Parroco  dichiararle  tutte  didimamente  , e chiaramente* 
acciochecosì  il  popolo  fedele  fe  ne  vada  con  più  prontez- 
za all’Orazione  , e conofca  * ed  intenda  * come  nell’O- 
raz  one  ha  da  ragionare  * etnttare  con  il  Padre  Dio. 
Que  fio  proemio  adunque  , fe  tu  con  fi  ieri  alle  parole  * è 
brevi  filmo  ; ma  * fe  tu  ben  pondererai  le  cofe  , che  fi  con- 
tengono in  quelle  paiole,  lo  noverai  gravifTimo,  e pienifi* 
fimo  di  altiffimi  tnifterj.  E quanto  alla  prima  voce,  la 
quale  per  comandamento  , ed  iflituzione  di  Dio  ufiamo 
rn  quefta  Oraziane,  quella  è,  Pater.  Perche,  quantunque 
il  Salvatore  aoftro  avelie  potuto  incominciare  quelle 
Orazione  con  qualche  altra  parola  , che  aveftecontenu- 
to  in  fe  più  tnaeftà  , e grandézza  ; come  per  efempio,  fe 
avefTe  detto , Creatore  , o Signore  , nondimeno  egli  volfe 
quelle  cosi  fatte  voci  lafciare  indietro  * le  quali  avriano 
potuto  arrecarci  timore  , e quella  parola  volfe  ufare  * le 
quale  cagiona  imoie,  e fiducia  a coloro  * che  orano,  e di- 
mandano a Dio  qualche  grazia.  Perche  , qual  cofa  è piò 
gioconda,  che  quello  nome,  Padre?  Il  quale  folo  ci  fignifì- 
ca  , erifuona  nelle  orecchie  noftre  indulgenza  , e carità. 

a.  Qual  fa  la  prima  ragione  * per  la  quale  gli  uomi- 
ni in  quefto  luogo  chiamano  Dio  meritamente  Padre  . 

Ora  per  quali  ragioni  quefto  nome  di  Padre  con- 
venga a Dio  , gli  porgeranno  facoltà  d’ infegnarlo  * e 
inoltrarlo  al  popolo  fedele  quei  luoghi  * che  di  fo* 
pra  fi  fon  trattati  del  a creazione , della  governazione  * 
e della  redenzione  $ imperoche , avendo  Dio  creato  l’ 
uomo  a fua  immagine , e fimilitudine  , la  qoale  negli  al* 
tri  animati  non  avea  imprefla  , per  quefto  fin  gola  r do» 
nt>,  dd  quale  volfe  ornare  l’uomo*  a ragione  è nelle 
Scritture  divine  chiamato  Padre  di  tutti  gli  uomini  * 
ancora  del  li  infedeli  non  pure  de’  fedeli  t v 

3 0?*^  fi*  !*  [«tonda  ragione , per  la  quale  Dio  fi 
dica  Padre  delti  uomini  . 

Dalla  govcrnazione  ancora  potrà  cavare  un’  altra  ra- 
gione , per  la  quale  è detto  Padre,"  e quefta  è,  che  prove-1 
dcndoegli,  e riguardando  ferapre  alla  utilità  degl’uo* 
mini,  con  uno  fpecial  modo  di  una  fingolare  cura  * e prò* 
vi  denta  ; ufa  wfo  di  noi  U patèrni  carità . Ma  accioch; 

nell’ 
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nell  Vplicare  quefta  materia  , e nel  dichiarare  quello  pai- 
fo  , il  popolo  intenda  , e conofca  più  chiaramente  la  pa- 
terna  cura  , che  ha  degli  uomini , par  conveniente , che 
li  debba  dire  qualche  rofi  della  cuftodia  degli  Angeli  , 
nella  cui  tutela  fono  gli  uomini , e la  cui  guardia  fono 
raccomma ridati  da  Dio. 

4.  Per  previdenza  di  "Dio  i fiato  dato  quei  carico 
olii  Angeli  di  cuftodire  il  genere  umano. 

Pero.he  per  previdenza  di  Dio  è flato  agli  Angeli  da- 
to , e comm*  flo  quello  negozio , che  cuflodifcano  il  gene- 
re umano  , e che  Tempre  fiano  prefenti  a dafebeduno  par- 
ticolar  uomo , accioche  non  ricev ino  qualche  grave  dan- 
no i peroche  , ficcome  li  padri  , quando  li  loro  figliuoli 
hanno  da  fare  gualche  faticofo , e pericolofo  viaggio  , 
danno  loro  guide  , e guardie}  che  in  ogni  pericolo  gli 
diano  ajuto , e fovvenimento  : cosi  parimente  il  celefle 
noftro  Padre,  in  quello  cammino,  per  il  quale  ce  ne  an- 
diamo alla  celefle  Patria , a ciafchedunodi  noi  ha  prepo- 
flo  un1  Angelo  , dalPajuto , e diligenza  del  quale  difefi, 
e guardati  potemmo  fchivare  quei  lacci,  che  dalli  00- 
ftri  avvei  lari  ci  fono  afeofamente  tefi  , e quelli  orribili 
impeti,  che  contra  di  noi  fanno , ribattemmo,  e da  noi 
difcacciaffimo  , e con  si  fatte  guide  teneifimo  la  dritta 
Arada,  accioche  qualche  errore  dal  noftro  fallace  nimi- 
co poftoci  avanti , non  ci  potè  (Te  trarre  fuor  deila  via  , 
che  ne  conduce  al  Cielo. 

5.  Per  quali  ragioni  apertamente  concfciamo  la  gran» 
delia  dell * utile  , che  ricevono  gli  uomini  dalla  cufio- 
dia  degli  Angeli. 

E per  molti  efempj  fi  vede  chiaro  di  quanto  giovamen- 
to fia  quefta  cura  , e fingolar  previdenza,  che  Dio  ha 
degli  uomini , la  cui  elècuzione  è commetta  agli  Angeli  , 
li  quali  fono  di  natura  tale , che  è tra  la  divina  , e l uma- 
na . Gran  copia  di  sì  fatti  efempj  ci  propongono  le  fiere 
lettene  , le  quali  teftificano  , come  bene  fpettb  per  divi» 
na  benignità  è avvenuto  , che  gli  Angeli  in  prefenz»  de- 
gli uomini  hanno  fatte  cofe  roaravigliofe  , perle  quali 
fottlmo  avvertiti , ed  ift rutti , come  innnmerabili  altre 
cofe  fimili,le  quali  non  fono  vedute  da  noi,  fono  operate 
dagli  Angeli , a giovamento,  ed  utilità  noftra;  e chefit  il 
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vero , l’Angelo  Raflaelle  dato  da  Dio  a Tobia  percom*  Tob.j,  f. 
pagno , e guida  del  fuo  viaggio,  lo  condute  là  dove  andar  & iz. 
dovea,e  lo  riconduce  alle  proprie  cafe  falvo  :al  quale  die» 
de  ancor  foccorfo  ,che  non  fote  divorato  da  un  gran  pe* 
fce  ,*  ed  infìeme  gl’infegnò  , quanta  virtù  fi  ritrovate  nei 
fegato , nel  fiele , e nel  cuore  di  que  / pefce . Egli  fu  , che 
difcacciòil  demonio, e legata, ed  impedita  ogni  fua  forza, 

e potellà, fece  ficche  a Tobia  non  puote  far  nocumento  al-  l0b’  ‘ ' 
cuno.  Egli  fu  , che  al  giovinetto  Tobia  infegnò  qual  fof.  T , 
ie  il  vero, e legittimo  ufo  del  matrimonio . Egli  fu,  che  al  «pV 
vecchio  Tobia  luo  padre,  degli  occhi  privo  rendila  luce.  lob*  *** 

6.  Dell'  Angelo,  con  P a juto  del  quale  Pietro  fu  li- 
borato  dalle  carceri . 

Quell’Angelo  ancora  , che  liberò  Pietro  Principe  de- 
gli Apoftoli , porgerà  copiofa  materia , per  iftruire  il  A3.  i*. 
fedel  gregge  del  ma ravigliofo  frutto  , che  ci  viene  dalla 
cura  , e cuftodia  degli  Angeli , quando  li  Parrochi  dimo- 
11  reranno  come  l’Angelo  illuftrafle  le  tenebre  del  carcere, 
e tocco  foto  il  fianco  di  Pietro  lo  fogliate  dal  fonno  , co* 
me  fciogliefle  le  catene,  dalle  quali  fi  flava  legato,  e 
rompete  tutti  li  lacci,  come  Io  ammontile  , che  fi  le- 
vate in  piede,  e prefe  le  lue  calze,  e gli  altri  veflimen- 
li  fi  inviate  dopo  di  lui:  quando  ancora  infogneranno 
come  dal  medefimo  Ange’o  Pietro  fote  liberalmente  per 
mezzo  le  guardie  tratto  di  carcere  , e finalmente  aper- 
ta li  porta  fote  lafciato  in  luogo  ficuro.  Di  fimili  e- 
fempj,  come  già  fi  è detto,  èripiena  la  Storia  fa  era  ; 
per  li  quali  noi  intendiamo  , quanta  fia  la  grandezza  , 
sforza  de’  ben  ficj , che  agli  uomini  dona  Dio,  ufando 
a ciò  gli  Angeli  per  mezzani,  e per  mefliggi , ed  inter- 
preti, li  quali  non  foio  fono  da  lui  mandati  per  cagiono 
di  alcuna  cofa  privata  , e determinata  , ma  fin  dal  prin- 
cipio del  noftro  nafcimemo  , fono  flati  prepofti  alla  cura 
noftra,  ed  ordinati  in  a juto  della  falute  di  ciafcheduno 
uomo  particolare  . Da  quella  diligente  dottrina  feguirà 
una  utilità  grande  , e quella  farà  , che  le  menti  degli  udi- 
tori fi  eleverà  no  , e fi  ecciteranno  al  riconofeere , e ve- 
nerare la  paterna  pura,  e previde  nza  di  Dio  verfo  di  loro, 

7-  Con  qual  ragione  in  oltre  conofcbino  li  fedeli  la 
paterna  cura  , che  ha  Di»  de/li  uomini . 

Ed 
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Ed  in  quello  luogo  il  Parroco  loderà , e predicherà  le 
ricchezze  della  benignità  di  Dio  verfo  il  genere  umano,  il 
quale  avvenga  , che  fin  dal  primo  Padre  dell’uman  gene- 
re , e del  noftro  peccato  , fino  a quello  giorno  abbiamo 
offifo  con  innumerabili  peccati,  e fceleratezte  , nondi- 
meno egli  pur  ritiene  , e conferva  1 a carità  verlo  di  noi , 
nèlafcia,  odepone  quella  fpeciale , e diligente  cura, 
che  ha  di  noi  ; il  quale  fe  alcuno  giudicale  , che  lì  feor- 
dafle  degli  uomini , è veramente  flotto , e fa  a Dio  una 
ingiuria  , ed  una  contumelia  indegniflima  . Ecco  che  Dio 
fi  adira  con  il  popolo  d* Ifraelle  per  la  beflemmia  di  quel- 
la gente  , la  quale  penfava  eflere  da  Dio  (lata  abbando- 
nata : perche  così  lì  legge  nell’  Efodo  : T entaverunt  Do* 
£xod.  17.  minum  dicenter , eft  ne  Deut  innobit , an  non  ? Hanno 
tentato  il  Signore  dicendo  , è egli  Dio  in  noi , o no  ? Ed 
appreflo  Ezechielle  fi  fdegna  Dio  con  il  medelimo  popolo, 
Ezecb,  8 perche  avea  detto:  N on  videt  Dominar  nos , dirgli  qui  t 
Dominar  terratn  : Il  Signore  non  ci  vede  , il  Signore  ha 
abbandonato  la  terra . Si  debbono  adunque  li  Criftiani 
con  quelle  così  fatte  autorità  rimuovere  da  quella  nefan- 
da opinione  , per  la  quale  penfano  alcuni , che  Dio  fi 
polla  feordare  degli  uomini.  A quello  propofito  fi  può 
udire  il  popolo  Ifraelitico  appreflo  Ifaia  , dove  lì  lamen- 
ta di  Dio  , e dall’altra  parte  Dio  , che  refiuta  la  (ua  flot- 
ta querela  con  una  benigna  lìmilitudine{  perche  fi  legge 
Ili.  49»  in  quel  luogo:  DixitSyon : dereliquìt  me  Dominut  , éf 
Dominar  oblitvr  ejl  mei  . Cui  Deut  : Nurn quid  obli  vifei 
potefl  mulier  inf antem fuum  , ut  non  mifereatur filio  uteri 
fui  ? Et  fi  illa  obli t a fuori  t , ego  non  oblivifcar  fui  : ecce 
in  manibut  meir  deferipifi  te  : Difle  Sion  : Il  Signore  m* 
ha  abbandonato  , e ’l  Signore  li  è feordato  di  me . A cui 
Dio  rifpofe  : Or  può  la  donna  Scordarli  del  fuo  bambino, 
Acche  non  abbi  fempre  mifericordia  del  figliuolo,  che  è . 
ufcitodal  fuo  ventre  ? E fe  pure  ella  fe  ne  feordafle,  io 
non  mi  feorderò  però  mai  di  te  : ecco  , che  nelle  mie  ina- 
ni ti  ho  deferitta, 

8 Con  /* efempio  del  primo  noftro  Padre  fi'dimoflra 
la  benignità  di  Dio  verfo  di  noi  • > 

Per  li  quali  luoghi , e palli  fe  bene  quella  cofa  chiara- 
mente fi  conferma , nondimeno , accioche  ancora  al  po- 
polo 
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polo  fedele  al  tutto  fi  perfuada  > che  non  può  mai  venire 
tempo  alcuno  > nel  quale  Dio  deponga  la  ricordanza  de- 
gli uomini  t onde  non  ufi  verfo  di  loro  tutti  gli  offici 
della  paterna  carità  : Il  Parrochi  cercheranno  di  confer- 
mare  quella  verità  con  l’efempio  delti  primi  uomini  t 
li  quali  dopo  , che  ebbero  fpregiato  , e violato  il  divin 
comandamento  , quandoché  tu  f nti , che  accerbamente 
fono  fiati  accufati , e con  quella  orribil  fentenza  condan- 
nati  '.Maledilla  terra  in  opere  tuo  ) in  laboribut  come  Jet  Gen.  3» 
ex  ea  candii  s diebur  vita  tua  : [pittar  , & tributo r germi- 
nahit  tibi  , & comedtr  berbat  terree  : Maledetta  la  terra 
nella  tua  opera)  nelle  tue  fatiche  mangerai  di  quelle  tut- 
ti  i giorni  della  vita  tua:  fpine  , e triboli  ti  germoglierà  > e 
mangerai  1’  erbe  della  tetta  . Quando  tu  li  vedi  faccia* 
ti  dalParadifO)  e per  torgli  al  tutto  ogni  fperanza  di 
ritorno:  quando  leggi)  che  nell’entrata  del  Paradifo  è 
collocato  un  Cherubino  ) il  quale  ha  in  mano  una  fpada  Qen  3, 
di  fuoco  agilifiìma  ) quando  tu  intendi , che  da  Dio  ven- 
dicatore delle  fue  ingiurie  } quelli  fono  afflitti)  e tbattur- 
ti  da  tutte  le  parti  da  moleflie  interiori  } ed  citeriori , non 
crederefii  tu  ) che  l’uomo  non  aveffe  più  rimedio  alcu- 
no  ) e che  la  fua  cala  folle  al  tutto  fpacciata  ) e la  fua  fa- 
iute  difperata?  Non  crederefii) che  non  folofofle  fpoglia. 
to  d’ogni  divino  a juto , ma  ancora  efpofio  a qualfivoglia 
ingiuria?  Nientedimeno  in  tanti  giudici  dell’ ira,  e ven- 
detta di  Dio  ) pur  fi  inoltrò)  ed  apparve  fopra  di  loro 
una  luce  della  divina  carità  ; perche  dice  : Fecit  Demi - Geo.  3, 
nur  Deur  Ada,  & uxori  ejus  tunicata  pelliceas , & indui t 
tot  : Fece  il  Signore  Dio  ad  Adamo  }ed  alla  fua  Con  for- 
te le  toniche  di  pelle  , e di  quelle  li  veftì  - Il  che  fu  per 
un  certo  grande  argomento  ) che  Dio  per  alcun  tempo 
mai  non  era  per  mancare  ael’uomini . 

9 Si  prova  ) che  per  qualfivoglia  gran  federatela  degli 
uomini  non  può  mancare  la  benignità  di  Dio . 

La  forza,  e’1  fentimento  di  quella  fentenza)  che  è,  che 
per  qualfivoglia  ingiuria)  che  gli  uomini  faccino  a Dio  » 
non  manca  però  mai  il  fuo  amore  verfo  il  genere  uma- 
no) efpreflè  Davidde  con  quelle  parole  : Nunquid con- 
tinebit  Deur  in  ira  miftricordiat  fuar  ? Or  penfiamo  * '*'•  7®» 
noi)  che  Dio  nella  fua  ira  abbi  a ritenere  la  fue  mileri- 

cerdie  ? 
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eordie  ? Quello  medefimo  fentimemo  efplicò  Abacucco  % 
parlando  con  Dio  con  quelle  parole:  Cam  iratut  fuerity 
mifericordia  rieordaberit  : Qyando  tu  ti  farai  adirato  , ti 
ricorderai  deila  mifericordia.  Quello  ancora  dichiarò  Mi* 
chea  con  quelle  parole  : Quis  Deui  (traili  r fui  ? qui  au • 
fert  iniquitatem , & trantfert  peccatum  reliquiarum  h ta- 
re dì  tati  s tua:  nunimmittet  ultra  furorem  fuum  j qua- 
rti a m volent  mifericordiam  e fi  : Quii  Dio  è limile  a te  ? 
il  quale  togli  la  iniquità  , e trasferirci  ii  peccato  delle  re* 
liqu'edella  tua  eredità  : non  tnollrerà  più  il  fuo  furore: 
perche  egli  vuole  la  mifericordia  E per  certo  , che  cosi 
èlacofa  , che  allor  che  noi  giudichiamo  ellère  al  tutto 
rumati  , e fpogliati  di  ogni  djvinoajuto  , allora  mailinia* 
niente  ci  va  ricercando  , e di  noi  ha  cura  Dio  per  f ua  di- 
vina bontà  ; perche  nella  fua  ira  ritiene  la  fpada  della, 
fua  giuflizia  , nè  mai  celTa  di  diffondere  , e fpargere  fo- 
pra  di  noi  gl’infiniti  tefori  della  fua  mifericordia  . 

10.  Qual  fia  la  ter\a  ragione  , per  la  quale  Dio  ap- 
pieno dimoflra  il  beneficio  della  paterna  carità  ver  fa 
il  genere  umano. 

La  creazione  adunque  , e la  governazione  hanno  una 
gran  forza  per  dichiarare  quello  fpeciale  modo , che  Dio 
tiene  nell’amare  , e cudodire  il  genere  umano  ; nondime- 
no l’opera  della  redenzione  dell’uomo  è talmente  all:  due 
prime  fuperiore , che  il  beneficentiflimo  Dio,  e Padre  no- 
llro  ha  non  poco  illudrata  la  fu  a fomma  benignità  verfo 
di  noi  , avendola  accrefciuta  con  quello  terzo  benefìcio. 
Per  la  qualcofa  il  Parroco  alti  fuoi  fpirituali  figliuoliin- 
fegnerà,  e fpelfò  a Ili  loro  orecchi  inculcherà  quella  pre- 
(lantilfima  carità  verfo  di  noi , accioche  cosi  intendano) 
come,  elfendollati  redenti  in  un  maravigliofo  modo, 
fono  diventati  figliuoli  di  Dio  .•  perche  difie  Giovanni  • 
Dedit  eie  poteftatcmfiliof  Dei  fieri  \ Gli  diede  potellà  di 
farli  figliuoli  di  Dio  . E poi  : Et  ex  Deo  nati  funt  : e fon 
riti  di  Dio.  Per  la  qual  cofa  il  battrfimo  , il  quale  noi 
abbiamo  per  un  primo  pegno,  ed  una  ricordanza  della 
rollra  redenzione  , è detto  Sacramento  di  rigenerazione, 
perche  indi  nafciamo  figliuoli  di  Dio;  onde  dilTe  il  Si- 
gnore flelTo  : Quod  natum  efi  ex  Spirita  ,fniritus  efi-  Quel 
che  è nato  di  Spirito,  è fpirito.  E:  Oportet  vor  nafci 
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dermi:  V 1 b ifogna  nafcere  di  suovo.  Ancora  Pietro  Apo» 
l'iolo  dilli  t Renati  non  ex  [emine  corruptiblli , [ed  incor • j;  Petr.T* 
ruptibili  perverbum  Dei  vivi  : Renati  non  di  feme  cor- 
rottibile  , ma  ineorrottibile  per  la  parola  di  Dio  vivo  . X-  ■<  4 

ti.  P*r  fingclare  beneficio  di  Dio  [amo  fatti  figli- 
noli dell ’ iftejjo  col  meno  della  redenzione  . 

Perl’ efficacia  , e virtù  di  quella  redenzione  abbiamo 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  , e fiamo  flati  farti  degni  della 
grazia  di  Dio  $ per  il  qual  dono fiamo  adottati  it>  figliuo- 
li di  Dio  , ficcome  l’Apoftolo  Paolo  fcrifle  alti  Romani)  . , 
quando  dille  t Non  accepiflit  [piriturn  [ervitutir  : iterum  ^-om* 
in  timore,  [ed  accepiflit [piritum  adoptionir  filiorum  : in 
jquo clamamut  , Abba Pater  : Non  avete  ricevuto  lofpi- 
rito  della  fervitù  in  timore  , ma  avete  ricevuto  lo  fpiri- 
to  della  adozione  de*  figliuoli  : nel  quale  chiamiamo  , 

Abba  Padre*  L’efficacia,  e forza  della  quale  adozione 
dichiarò  S Gio:  con  quelle  parole  : Vedete  , qualem  cha - ÙJoun.  3,' 
ritatem  dedit  nobit  Pater , ut  fi lii  Dei  nomi nemur , & fi. 
ynun  Vedete,  qual  carità  ci  ha  moflrato  , e donaro  il 
nollro  celelle  Padre,  che  noi  fiamo  nominati , ed  in  veri- 
tà fiamo  figliuoli  di  Dio. 

tx.  Che  co[a  li  C rifi  iani  già  fatti  figliuoli  di  Dio  , 
dopo  aver  ricevuti  tanti  beneficj  dalla  paterna  carità  • 
debbino  [cambievolmente  fare  ver[o  il  Padre  . 

Dichiarate  quelle  cole  , fi  dee  ammonire  il  popolo 
Crilliano  , quanto  egli  fcambievolmente  fìa  obbligato  al- 
l’amorevoliffimo  fuo  Padre  ; accioche  per  tal  modo  ven- 
ga a comprendere  , quale  amore , qual  pietà  , qua  le  obbe- 
dienza , e venerazione  fia  tenuto  rendere  al  Creatore, Go- 
vernatore , e Redentor  fuo , e con  quale  fperanza  , e fi- 
ducia bifogni  invocarlo.  Ma  qui,  per  am  ma  eli  rare  l’igno- 
ranza,ed  indrizzare  la  perverfa  opinione  di  coloro, li  qua- 
li giudicano , che  folo  le  cofe , che  felicemente  fuccedo- 
rio  , ed  un  profperocorfo della  vita  fia  un  chiaro  fegno  , 
ed  argomento  ) < he  Dio  conferva  , e mantiene  l’amor  fuo 
verfo  di  noi  ; ma  quando  poi  fiamo  efercitatj  da  Dio  con  : 
avvertì  avvenimenti,  e con  grave  calamità  , dicono  que- 
llo  edere  un  fegnodi  un’ animo  nimico  verfo  di  noi  , e 
che  la  divina  volontà  è al  tutto  alienata  da  noi;  bifogne- 
rà  per  tanto  dimoftrare  , che  quando  la  mano  del  Signore  v 
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ci  percuotere  , ciò  non  fa  per  inimica»»,  che  abbi  con  effi 
noijo  per  male, che  ci  voglia,  anzi , che  il  Signore  quando 
ci  percuote  , ci  fana  * e che  la  piaga,  che  ci  viene  da  Dio,  è 
la  noftra  medicina  j perche  Dio  caftiga  li  peccetorl  , ac- 
cioche  con  tal  difciplina,  e flagello  li  facci  migliori  , e eoa 
il  prefente  caftigo  li  liberi  da  un  fempìterno  danno}  per- 
che egli  viflta  per  certo  con  la  verga  le  noftre  iniquità  , e 
con  le  percofle  li  noftri  peccati,  ma  non  però  rimuove  da 
coi  la  fua  mifericòrdia.  Debbono  per  tanto  eflere  li  fedeli 
ammoniti,  che  in  così  Fatti  caftighi  riconofcano  la  pa- 
terna carità  di  Dio,  e fempre  abbino  nella  memoria  , nel- 
la lingua  quel  bel  detto  del  fapientiilimó  Giobbe  : Ipfo 
vulnerati  & me  de  tur  } pereutit  , & marni  tjut fànabunf. 
Egli  è,  che  feri  Tee, e medica}  percuote*  e le  fue  mani  fide- 
ranno: debbono  eflere  avvertiti  * che  tifino  quelle  parole, 
le  quali  in  perfona  del  popolo  Ifràelitico  fcriffe  Geremia  : 
tììar  li  Caftiga {li  me  , & eruditui  fum  qua  fi  juvenculus • indomi- 
3 * turi  converte  me  , convertar  ; quia  tu  Domthut  Decer 
metri  s Tu  mi  hai  cafligato  * ed  io  ne  fon  venuto  iftruico 
quali  Un  giovenco  indomito . Convertimi  * e dai  converti- 
rò: perche  tu  fei  il  mio  Signore  Dio.  Cheli  propongono 
Tefempio  di  Tobia  * il  quale  avendo  in  Quella  piaga  del. 
la  cecità  conofciuta  la  mano  di  Dio,  che  lo  perCoteva  , e- 
Toh.  (t.  fclam òiBenedico  te  Domine  Deus  Ifrael;  quia  tu  caftiga - 
fti  me  , é falvafti  me  : Io  ti  benedico  Signore  di  Ifraelle, 
perche  tu  mi  hai  cafligato  * e tU  mi  hai  falvato  . 

13.  Si  deve  fpeftijjirno  ridurre  iti  memorta  alle  fedele ^ 
eie  Dio  mai  fi  i f cordato  di  noi . 

Nella  qual  cofa  debbono  li  fedeli  grandemente  guar- 
dai di  bon  penfare  * che  quando  incorrono  in  qualche 
incommodo, oche  fono  afflitti  da  qualche  calamità  , Dio 
in  tal  cofa  non  veggi  > c non  cònofct  i perche  egli  è t che 
Lue  il  dice  : Capillur  de  capite  veftro  non  peribit  : Uo  capello  del 
voftro  capo  non  anderà  male*  anzi  devono  confolarfi 
con  quelle  divine  parole  *che  fi  leggono  nell  Apocalifle: 
- Ego, quotano,  atguo,  & caftigo.-lo  quelli, cheamo,ripren. 
ApOC'  3*  do,  e caftigo  Ferminfi  * e fi  quietino  in  quella  efortazio- 
ne  , che  1*  Apoflolo  fa  agli  Ebfeijnella  qual  dice  con  le 
Iffebr.  il.  parole  del  Savio  : Fili  mi , noli  negligere  difciplenam  Do- 
Prov.  3,  mini  , ncque  fatigerir,  dum  abeo  arguertr.quem  emmdt- 
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tei  P ree  mio  dell'  Orali one  Dom.  Cap.  IX.  531 
iigit  Verni  nut  , cafligat  : flagellai  autem  omnemfilium  * 
quem  recipit  : Dipoi  : Si  extra  difciplinam  eflit  , adulte - 
tini  eflit , & non  fili*  , patrer  quidem  carni  t nvflr<e,  erv 
ditorer  babuimut , & reterebamur  eot  : non  multò  magie 
cbtemperabimut patri  fpirìtuum  , & tùvemut  ; Figliuo- 
lo) non  volere  dilpregiare  la  difciplm*  del  Signore  non 
ti  paia  fatica  * quando  da  lui  fei  riprefo  • parche  quello* 
che  Diòafoa , lo  cafliga  i e ciafcufio  * cMeglJ  prende  per 
£glitiólo,  lo  flagelli.  Dipòi  ffgue  Paolo:  Ora,  ie  voi 
Iloti  fete  da  lui  cafliga  ti*  epercofli,  ffte  adulrerini  , e 
con  figliuoli . Noi  abbiamo  avuto  li  notiri  pad  i carna- 
li» che  ci  habno  iflruiti , e noi  onoravamo , e gli  portava" 
ino  ripetenza  i or  tìoli  obbeditemò  affai  più  ai  Padre  ndr 
Uro  fpifitUale  * e così  vi v«  remo  / Noflei1 
. *4*  Per  qual  caufa  ci  fia  tri  quefto  luògo  cohtandaiòy 
thè  noi  chiamiamo  Dio  , Padre  noftro  i fervendoci  irà 
quel  noflro  del  numero  del  pii . 

Quando  lòtti  fioi  invochiamo  il  Padre  * e io  diciamo 
fiutino,  fiamo coti  tal  parola  avVettiti,che  per  dono, e per 
lagione  della  diviàa  adozione  dineceflìtà  /egue  , che  tut- 
ti  li  fedéli  fono  tri  di  loro  fratelli  * e che  Irà  di  lor  fra- 
ternamente  fi  devono  amare  j perche  così  diflè  Crifto  i 
Omnet  vot  f ratrei  eflit:  uriui  eft  enirri  Pater  veflet,qùi  iti  Maf  f, 
Calir  r/?:Tutt»  voi  fete  fratelli:  perche  uno  è il  Padre  Va- 
firo,iI  quale  è i ri  G'efoiper  il  che  nelle  loro  Épiflofe  gl’A. 
pofloli  ancora  dimandano  t fitti  li  fedeli  Crifl iafii,  fratel- 
li. Onde  fi  viene  a fare  quella  necetfatia  illazione  , e con- 
dì guenza  * che  per  (a  itiedefitoa  adozione  di  Dio  non  folo 
tutti  li  fedeli  fiafjo  tra  lor  congiunti  con  una  fraterna  a- 
tn  d zia, fila  perche  ^unigenito  Figliuolo  di  Dio  è vero  uo- 
mo ancora*  Gatio  nominati,  ed  in  vero  fiano  fuòi  fratelli/ 
per  ilcfte  neHaEpiflda  agl’  Ebrei  parlando  I»  Apoflolo  tr  , 
de  figliuoli  di  Dio,  così  fcriffè  : ÌSlon  confunditur  frotret  pV, 
eot  vccareflicenr.Kunciabo  nomen  luum  fratribut  meit  : rM*  i 

Non  fi  confonde  chiamarli  fratelli, dicendo.-fo  manifefterò 

il  tuo  nome  alli  miei  fratellijil  che  tanto  avanti  aveva  Da. 
vidde  predetto  del  Slgtìor  noflro  Gelò  Criflo:fimiImente 
così  appretti»  l’Evarigelifla  parte  Criflo  alle  donne  : Itft 
Mudate  fratribut  meit , Ut  eant  in  GaliUamx  : ibi  me  té-  M*tf, 
jebunt  i Andate*  ed  avvitate  li  miei  fratelli,  che  fé  he  va- 

L t t duo 


Matt.  15. 
Rom,  8 


531  Parte  ly.  del  Catechismo  Romane  . ' 
fono  in  Galilea  > e quivi  ni  vedranno  . Le  quali  parole  è 
chiaro,  che  allora  furono  dette  , quando  già  da  morte 
rifufcitato  iraveva  acquìftata  l’immortalità,  accioche 
non  fotte  chi  penfaffe,  che  quella  fratellanza  fotte  man- 
cata per  la  rifurrezione  , e per  la  falira  fua  in  Cielo  , per- 
che non  fitto  la  rifurrezione  di  Critto  non  fece  manca- 
te quefta  congiunzione , e carità , ma  noi  Tappiamo , che 
dalla  Sede  della  fua  maettà,  e gloria  , allora  che  egli  giu- 
dicherà tutti  gli  uomini,  che  mai  Tobo  flati, fono, e faran- 
no , nominerà  fratelli , ancora  quelli , che  tra  li  Criftia- 
ni  faranno  flati  minimi , ed  inferiori  a tutti. 

1S  Ter  qual  ragione  H fedeli  fiano  tenuti  fratelli 
di  Crifio . . . 

E come  può  egli  attere  , che  noi  forno  fratelli  diCrf- 
Hebr.  fio,  di  cui  forno  detti  coeredi  : perche  egli  è il  primo- 
genito coflituito  erede  di  tutte  lecofe  , e noi  fi  amo  li  fe- 
condi geniti,  Tuoi  coeredi  , fecondo  la  mifura  , e quan- 
tità delti  edotti  doni,  e fecondo  la  porporzione  della  cari- 
tà, con  la  quale  noi  ci  forno  efìbiti  rainiftri , e coadiutori 
dello  Spirito  Sanro,  il  quale  è quello,  che  ci  fpinge, ed  ac- 
cende alle  virtù,  ed  alle  opere  utili,  e faBte;  acciotbe  cosi 
fidati  nella  fua  grazia,  ci  mettiamo  con  gran  fortezza  nel 
combattimento,  che  fi  fa  per  guadagnarli  la  falutejil  qua- 
le, poiché  con  fàpienza  , e cottanza  averemo  condotto  a 
fine  , e tra  pattato  tutto  il  corfo  di  quetta  noflra  vita  , dal 
nottrocelette  Padre  riceveremo  quel  giuRo  premio  del- 
la corona  , il  quale  è popofto  , e coflituito  a quelli  > che 
terranno  il  medefìmo  corfo'perche  come  ben  ditte  1*  Àpo- 
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flolo  : Noninjuftus  eft  Deus  ut  oblivi  fatue  operi/  noftri  , 
if  dilezioni/  : Non  è ingiuflo  Dio  , che  s’  abbi  mai  a 
dimenticare  dell’  opera  noflra  , e dell’  amore  . 

16  In  che  maniera  P uno  debba  pregare  per  P altro  , 
e ftimare  tutti  (cambi  evolmente  fratelli . 

Ora  quanto  noi  dobbiamo  con  tutto  il  cuore  proferir 
quetta  voce,  Nefer  , ce  Io  dichiara  S.Gio;  Crifottomc,il 
quale  dice,  che  Dio  volentieri  afcolta  il  Criftiano  , il 
quale  non  foto  lo  prega  per  fc  fletto, ma  ancora  per  altrui: 
e quello,  perche,  il  pregare  per  fe,è  proprio  della  natura} 
il  piegare  per  altri , è della  grazia  ; a pregar  per  fé,  sforza 
la  neceffità)  per  altri  ci  (fotta  la  fraterna  carità.  Dopo  le- 
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D el  Proemio  dell'  Oratone  Demi»,  Cap%  IX’,  j j| 
eguali  parole  faggiuole:  E’più  gioconda  a Dio, quella  ora- 
zione, la  quale  ot  fa  fare  la  fraterna  carità,  che  quella  ch« 
fi  proferire  per  neceflità  . In  quella  si  importante  mate- 
ria della  falutifera  Orazione,  dee  il  Parroco  ammonire, ed 
efort are  tutti  di  qualunque  età,  di  ogni  fiato,  ed  ordine, 
che  di  quella  comune,  e fraterna  amicizia  ricordevoli, 
piacevolmente,  e fraternamente  vivano  trà  di  loro,  nè  fu 
chi  indolentemente  lì  voglia  preferire  agli  altri  ; peroche  , 
awengache  nella  Chiela-di  Dio  fiano  dlvérfi  gradi  , ed 
ofitcj,  nondimeno  quella  varietà  di  gradi  , ed  offici  non 
toglie  per  modo  alcuno  , nè  fa  mancar  la  congiunzione 
della  fraterna  amicizia  $ ficcome  nel  corpo  dell’ uomo  il 
vario  ufo,  e li  diverlì  offici  delle  membra,  non  cagiona 
in  modo  alcuno  , cheo  quella  , o quella  parte  del  corpo 
perda  l’officio  , o*l  nome  di  membro  . 

17.  Per  quali  caufe  li  Crijìiani  fiano  urtili  infiltri* 

(OH  tanto  gran  legami  di  parente/a 

Metteti  innanzi  agii  occhi  uno  , il  quale  abbi  una  po- 
tefià  regale,  fe  adunque  quello  tale  farà  Grifi iano,non  fa- 
rà egli  fratello  di  tutti  quelli,  liquali  feco  fon  congiunti 
nella  Crifiiana  comunione  ? certamente  slj  perche  cagio- 
ne? perche  non  è altro  Dio  quello,  che  fa  nalcere  li 
Re , e li  ricchi , che  quello  , per  il  quale  fono  li  poveri, 
e quelli, che  lì  vivono  fotto  la  potefià  dp ’Re,ma  è un  me- 
delìmo  Dio,  Padre,  e Signore  di  tutti:  e pero  è una  fletta 
nobiltà  di ciafcuno,  quanto  allo  fpirituale  nascimento, 
una  mcdelìma  dignità  , un’ifielTo  fplendore  , concioGa- 
che  tutti  dal  medefimo  fpirito , e dal  medeGmo  Sacra* 
mento  di  fede  liatno  nati  figliuoli  di  Dio , e coeredi  del- 
la mede  (ima  eredità.  Nè  un  Grillo  per  loro  Dio,  han- 
no quelli,  che  fono  ricchi, ed  abbondanti,  un’altro  quelli, 
che  fon  poveri,  e di  batta  condizione  : non  con  altri  Sa- 
cramenti fono  confecrati  a Dio,  e fantificat  i , nè  altra  e- 
redità  afpettano  del  celclle  regno.  Tutti  iìamo  fratelli , e 
come  ben  dille  I’  A portolo  agli  Efelìi  , Iìamo  tutti  mem-  Eph.  5, 
bri  del  corpo  di  Grillo,  delle  fue  carni , e delle  fue  otta. 

Il  che  medelìmamente  lignificò  nell’EpiftoIa  alla  Galati , 
dicendo  : Omner  filii  Dei  efiit  per fidtm  in  C bri  fio  Te- 
fu:  quicumqut  ertimi»  C bri  fio  bapti^ati  ifiit , Cbrijlum 
induijìif.non  e fi  J udau  l , mqut  Gracur  , non  tft  frrvuey 
...  LI  3 nequ* 
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534  Parte  JV.  del  Catethifmo  R ornane  , 
peque  li  ter  $ non  eft  mafculus , neque  fantina:  otnner  tnim 
qjoi  unum  eftit  in  Cbrifio  Jtfu : Tutti  Zete  figliuoli  di  Dio 
perla  fede, che  avete  in  CrittoGe«ii>J>erche  tutti  voi, che 
in  Crifto  fete  battezzati  , djCtjrtpvi  fetfvefti'i  ; non  è 
GipdtrO,  nè  Greco  ; nè  fervo  , nè  libero  , nè  malchlo,  nè 
femina  : perche  tutti  voi  fete  una  cofa  fteffii  in  Grido 
Gesù.  Bifogna  , che  li  Pudori  dell’  anime  diligentemente) 
e con  gran  cura  trattino  quelle  c òfe  : e devono  m quella 
materia  fermarli)  e dimorarvi  con  ogni  diligenza;  perche 
quello  è un  luogo  accommodato  non  manco  accertare  « 
e confermare  li  poveri  > edabletri  uomini)  che  al  taf* 
frenare  , e reprimere  l’arrpganra  dalli  ricchi  » e potenti. 
Al  quale  incoromodo  degli  uomini  ) accioche  porgere 
l’ A portolo  ajuto  ) e tanto  efaggerava  quella  fraterna  C4* 
fità  ) e la  inculcava  alle  orecchie  dell!  fedeli. 

18.  Che  eofa  debba  eonfiderare  il  Criftiano  quandf 
proferirà  nelP  Efordio  delP  Orazione  , epurile  parola  , 
Padre  nofirp  • 

Quando  adunque  tu  , o Criftiano , debbi  a Dio  man* 
dare  quelle  tali  Orazioni)  ricordati  ) che  allora  teneva! 
a Dio, come  un  figliuolo  al  padre.  Onde, quando  tu  inco- 
minci la  tua  Orazione , e proferifei  quella  parola*  Pater 
ntfler , pen fa  in  che  luogo  la  fomma  benigniti  di  Dio  ti 
abbi  elevato  , poiché  ti  ha  comandato  , che  tu  non  va- 
da come  fervo  al  Signore  , a tuo  mal  grado,  e timido  t 
ma  che  ricorra  come  figliuolo  al  padre  , vplontariamen* 
te,  e pieno  di  ficurtà  • .Nella  quale  ricordanza  , e penfienj 
confiderà  dall'altra  parte  con  quanto  affetto,  e con  quan- 
ta decozione  tu  debbi  Orare  J peroebe  tu  hai  da  (Indiare 
di  moli  ratti  tale,  quale  fi  conviene  effere  ad  un  figliuo- 
lo di  Dio  ; accioche  le  tue  Orazioni , e le  tue  operazioni 
non  fiano  indegne  di  quella  divina  (lirpe  , della  quale  il 
. benigniamo  Dio  ti  ha  voluto  far  degno.  A quello  si  fatto 
officio  ci  eforta  I'  A portolo  quando  dicet  Bftote  ergo  imim 
Ephef.  5 tutore r Deifteut  filij  cariftirpi.  Siate  imitatori  di  Dio, co* 
* ’*  me  figliuoli  tariffimi  ; accioche  eoa)  porta  di  noi  veramen- 

te dire  l’ A portolo,  quello  che  il  medefimo  fcriffe  alti  Tef* 
Tti  f v falonicenfi:  Omner  votfilii  lucir  eftit , & filii  difi  :Tut- 
I IMI.  J.  ^ VQ.  fete  fig|iUO|j  della  luce , e figliuoli  del  jjiorpo  : Qui 
tt  iti  ttt/if  : Cbe  fei  nei  C'eU , 
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IO  Effondo  Dio  prefente  in  ogni  luogo  5 in  che  ma * 
do  fi  dica  egli  abbia  la  fua  abitazione  particolarmen- 
te in  deh  • 

E’ comune,  e collante  opinione  di  tutti  quelli,  che 
fèntono  bene  di  Dio,  che  Dio  ila  in  ogni  luogo,  e trà  tut- 
ti gli  uomini  : Il  che  non  il  dee  intendere  , che  egli , co- 
me fé  foffe  divifo  in  parti , con  una  parte  occupi  un  luo- 
go , con  l’altra  ne  tenga  , e difedda  un’altro . Imperoche 
D o è Spirito , nè  fi  può  in  modo  alcuno  divìdere.  Per- 
che, chi  farebbe  mai  quello , che  ardifce  circofcrivere 
Dio  con  li  termini  di  luogo  alcuno  , come  fi  farebbe  , fe 
fotte  fiato  fermo , e collocato  in  un  iblo,  e terminato  luo- 
go? Avvenga  che  egli  di  fe  fteifo  dica  : Nunquid  non  ca- 
luma & terram  tgoimpleo  ? Non  empio  io  il  Cielo  , e la  Hiere. af. 
terra  f Jè  quali  parole  fi  debbono  in  tal  modo  Intendere  , 
che  Dio  il  Cielo, e la  terra,e  tutte  quelle  cofe  che  dal  Cie- 
lo, e dalle  terra  fono  comprefe,  con  la  fa  a virtù, e potenza 
abbraccia,  e contiene , nè  egli  da  almo  luogo,  è contenu- 
to  } pecche  egli  è prefente  a tutte  le  rofe  ,o  creandole , o 
creata  conservandole  , non  ritenuio  da  paefe  alcuno , né 
daeonfini  alcuni  in  tal  guifa  circofcritto , e definito,  che 
prerò  non  fi  ritrovi  in  ogni  luogo  con  la  fua  natura  , e po- 
tente. Il  che  efprette  il  Santo  Profeta  Davidde  con  quelle 
parole: Si  afcendero  in  Calumfu  illic  er.  Se  afcenderò  ne’  Pf»1. 138. 
Cieli}  tu  fei  quivi.  Ma  quantunque  in  tutti  li  luoghi, ed  in 
ciaftuna  cofa  Dio  fi  ritrovi  prefente,  da  niun  termine(  o- 
me  detto  abbiamo)  rifiretro}nondimeno  nelle  Sacre  Scrit- 
ture affai  ipeffo  fi  legge,  che  egli  ha  la  fua  danza  in  Cielo; 
fiche  noi  Sappiamo  effer  fiato  fatto  , imperoche  quelli 
Cieli,  che  noi  veggiamo,  fono  una  parte  del  Mondo»  nobi- 
li ff  ma, e Sempre  fi  mantengono  incorrotti, e fono  fuperio- 
ri  agli  altri  corpi  , e per  virtù,  e per  grandezza, e per  bel- 
lezza, ed  hanno  li  loto  flabili , e determinati  movimenti; 
acciocbe  adunque  Djoeccitafie  gli  animi  degli  uomini  a 
contemplare  la  fua  infinita  potenza  , e maeftà  , |a  quale 
maffimamente  riluce  nell’opera  de’Cieli, nelle  Sacre  Scrit- 
ture teftifica  com’  egli  abita  ne’  C>eli  , e parimente  fpef- 
fe  volte  manifefia  ( come  in  vero  è ) che  niuna  parte  del 
Mondo  fi  ritruova  la  quale  dalla  prefente  natura  , e po- 
tetti di  Dio  non  fu  co» prefa  , e contenuta  . 

LI#  *0  Che 
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io.  rc/à  proponga  da  Meditare  olii  fedeli  quella 
particella  , quale  Tei  ne’  C eli, 

Benché  in  quella  tal  cogitazione  li  feieli  Gridimi  non 
fole  fi  proporranno  avanti  l’imagine  del  comune  Padre  di 
tutte  le  co fe , ma  ancora  di  Dio  , che  regna  in  Cielo/  ac» 
cioche  , dovendo  fare  Orazione  , fi  ricordino  che  la  men* 
te  f e l’ animo  fi  ba  da  rivolgere  al  Cielo  ; e quanta  fpe- 
ranza  , e fiducia  gli  arreca  il  nome  di  Padre  , tanto  gli 
aggiunga  dì  Cridiana  pietà  , ed  umiltà  quella  prefianre, 
ed  eccellente  natura  , e quella  divina  maefià  del  Padre  no- 
flro,  che  è inCielo)  le  quali  parole  propongono  » e de- 
terminano ancora  a quelli , che  orano  , quello  che  fi  deb» 
ba  dimandare  . Imperocheogni  noflra  dimanda  , la  qua- 
le s’appartenga  all’ufo  , c neceflìtà  di  quefia  noftra  vita, 
fe  ella  non  è congiunta  con  li  beni  celedi , e fe  a quel  fine 
non  è indrìzzata  , è al  tutto  vana  , ed  indegna  d’ un  uo- 
moCridiano . Onde  li  Parrochi  avvertiranno  li  devoti , e 
pietofi  uditori  di  quedo  modo  di  orare  . £ quedo  cosi 
fatto  avvertimento  confermeranno  con  quella  autorità 
dell’ApodoIo  : Si confurrexiftir  cum  Cbrifto , qua  Cur - 
film  funty  qua  vite  , ubi  Cbriftus  e fi  in  dextera  Dei  fedenti 
qua  furfum  funt , fapitey  non  qua  fuper  terram:  Se-  voi  con 
Crido  (e te  rifufeitati,  cercate  le  cofe,  che  fono  in  alto, do- 
ve è Grido  , che  alla  dedra  di  Dio  fi  fiede  ; le  colè  , che 
fono  in  alto,  gufiate,  non  quelle , che  fono  fopra  la  terra* 

CAPO  X. 

Della  Prima  Petizione  dell’Orazione  Dominicale. 

Sanili ficetur  Nomea  tuum. 

Sia  fantificato  il  nome  tuo  ; 

Divif.  i.  Ver  qual  caufa  li  nofiri  de  fide  rj  albino  prin~ 
cipio  dalla  fantif  (azione  del  Nome  di  Dio  ; 

QUello  , che  da  Dio  dimandar  fi  debba , e con  che 
t ordine  ciò  s’  abbia  a fare,  ilmaedro  dello,  e Si. 
gnoré  di  tutti  ha  iofegaato  , e comandato  j imperoche  , 

eden» 

- I 
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e (Tendo  di  ogni  noftro  penderò, e defiderio  l’Orazione  no» 
ftra  ambafciatrice,  ed  interprete,  allora  rettamente  , e 
ragionevolmente  dimandiamo , quando  l’ordine  delle  no» 
itrediimnde  fegue  all’ordine  delle  cofe,  che  fi  debbono 
de  fide  rare  : eci  ammonifce  la  vera  cariti  , che  tutto  l’a- 
nimo , e fludio  noftro  indrizziamo  a Dio  ; il  quale  perciò* 
che  fi  Io  è in  fe  ftefto /omino  bene  , ragionevolmente  con 
uno  fpeciale  , e (ingoiare  amore  dee  edere  da  noi  amato . 
Nè  (ì  può  di  cuore  , ed  unicamente  amare  Dio  , fe  il  fuo 
onore , e la  tua  gloria  non  (ì  prepone  a tutte  le  cofe  , ed 
a eia feuna  natura.  Imperoche  tutti  li  -beni  , enoftri  , e 
d’altrui , e finalmente  tutte  quelle  colè  , che  con  il  nome 
di  bene  fono  dette  » avvenga  che  da  quello  fiano  procedu- 
te , e d fi  eie  , fimi  Imente  cedono  all’ifteflo  fommo  bene. 
Ónde  , accioche  con  bello  ordine  procedeflé  la  ooftra  O» 
razione,  il  Salvatore  ordinò , ed  iftjtuì  quella  petizione 
del  fommo  bene  , come  principale  , e capo  di  tutte  le  al- 
tre petizioni,  infegnandoci,  che,  prima  che  noi  diman- 
diamo quelle  cofe , che  a noi  , o al  proffimo  noftro  fanno 
di  bifogno , dovemo  pregare  per  quelle  , che  all’onore  , 
c gloria  di  Dio  fon  proprie,  e pertinenti,  ed  a Dio  efpor- 
re,e  manifeftare  l’affetto  noftro,  e defiderio,che  di  tal  cofil 
abbiamoci  che  facendo  , verremo  a reftare  nell’officio  del- 
la carità  ; la  quale  ci  infegna  , che  più  amiamo  Dio,  cho 
noi  fteffi  , e che  prima  dimandiamo  quelle  colè,  che  defi- 
deriamo  a Dio , dipoi  quelle  che  bramiamo  a noi . 

».  Per  qual  cagione  fia  flato  neceffario  dimandare  Im 
fantifica\ione  del  nome  divino  , effondo  che  la  divina 
natura  non  poffa  ricevere  alcuno  accrefcimento  , 0 d’ejfer 
priva  di  alcuna  cefi  . 

E perche  il  defiderio,  e le  petizioni  noftre  fono  di  quel- 
le cofe, le  quali  ci  mancano,  nè  a Dio,  cioè  alla  fua  divina 
natura,  può  aggiungerli  cofa  alcuna}  nè  la  divina  foftanza 
per  verun  modo  ricevere  accrefcimento,avvenga  che  in  un 
modo  inefplicabile  fia  ricchiflima  di  ogni  perfezione, e nul- 
la le  manchi;  però  bifogna  intendere  , che  quelle  cofe, che 
noi  dimandiamo  a Dio, e pertinenti  all’onor  fuo, foto  fi  ap. 
pai  tengono  alla  fua  edema  g!oria;perche  noi  defideriamo, 
c dimandiamo  , che  il  nomadi  Dio  fia  tra  le  genti  più  no* 
lo, e manifefto)  che  il  fuo  regno  fia  ingrandito , ed  ampli- 
ficate) 
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ficato  ; e che  ogni  giorno  più  genti  obbedivano  al  divi» 
Nome  ; le  quali  tre  cofe , cioè  il  nome,  il  regno, e l’obbe- 
dienza,non  s’appartengono  alla  natura, ed  alla  perfezione 
di  Dio  , ma  gli  ionoefibite  efteriormente  dagli  uomini  . 

3 Che  quelle  parole  , ficcome  in  Cielo,  cosi  io  terra, 
fi  pojjino  riferire  alle  prime  tre  Petizioni  , ed  in  cbf 
modo  in  quefto  luogo  /’  intendino . 

Ma,  accioche  più  chiaramente  s’intenda,  che  forza 
abbino  quelle r re  prime  Petizioni , e quello  che  importi- 
no , s’ apparerà  al  Pafloredi  ammonire  il  popolo  fedele, 
che  quelle  parole,  Sieut  in  Calo  , (3  in  terra  , fi  po (To- 
no referire  a ciafcheduna  delle  tre  prime  Petizioni,  come 
dire  , Sia  fantificato  il  nome  tuo  , ficcome  in  Cielo  , cosi 
interra,*  ùmilmente,  Venga  il  regno  tuo,  ficcome  in 
Cielo  , cosi  in  terra  ; ancora  , Sia  fatto  la  tua  volontà  , 
ficcome  in  Cielo , cosi  in  terra . £ quando  noi  dimandia- 
mo , che  il  nome  di  Dio  fia  fantificato  , vogliamo  inten- 
dere , che  la  fantità , e la  gloria  del  divinNome  fia  ic* 
crcfcluta;  nel  qual  luogo  il  Parroco  avvertirà,  ed  infe» 
gnerà  alti  devoti  uditori,  che  il  Salvator  non  <Jice,  che 
nel  medefimo  modo  fia  in  terra  fantificato  , nel  quale  è 
fantificato  io  Cielo  , cioè  che  la  fantificazione  terrena  ag- 
guagli in  grandezza  la  eelefte  : perche  quello  non  può  in 
snodo  alcuno  avvenire  ; ma  che  ciò  fia  fatto  per  carità  , 
9 con  un’intimo  affetto  di  animo» 

4 In  che  maniera  fi  pojfa  da  noi  fanti  ficare  il  «a- 
me  di  Dio  , che  l per  fe  fteffo  Santo, 

Avvenga  che  fia  cofa  chiara,  ecertiflima  ,ehe  il  di- 
vin  nome  per  fua  natura  non  abbi  di  biibgno  di  fantìfica- 
PfaL  Ilo.  zione  alcuna,  effendo fanto  , e terribile  , ficcomel’iftef- 
fo  Dio  per  fe  fteffo , e per  fua  natura  è fanto;  nè  a lui 
poffa  in  modo  alcuno  accrefcerefantirà  alcuna,  della  qua- 
le eternamente  non  fia  (lato  ripieno.  Nondimeno  perciò* 
che  in  terra  gli  è dato  aliai  minore  onore,  che  non  fi  con- 
viene , ed  alle  volte  ancora  è offefo  con  beilemmie , e fee- 
leratevoci,  di  qui  è,  che  noi  de  fide  riamo,  e dimandia- 
mo, che  con  Iodi  , onori,  e gloria  fia  celebrato  a fimi- 
glianza  delle  Iodi  , onori , e dalla  gloria  , che  gli  fon  date 
nel  Cielo,  cioè  , che  cosi  l'onore  , e culto  fuo  fi  ritruovi 
nella  mente,  e nell'animo,  e nella  bocca  , e nelle  parole1 
’ »,  degli 
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degli  uomini)  che  gli  diano  ogni  venerazione)  ed  interio- 
re  y ed  citeriore  $ e con  ogni  celebrità  Onorino  l’eccello, 
puro,  e gloriole  Dio , ad  imitazione  delti  fuperni , e ce- 
letti  cittadini , peroche  , (iccotne  gli  fpjriti  celefti  con  un 
fommo  cpnfenfo , con  gloria  , e con  lodi  innalzano  Dio, 
così  preghiamo  , che  il  medeffroo  li  facci  al  Mondo , • 
che  tutte  le  genti  , c nazioni  conofcano  , onorino  , e rK 
verilcano  Dio  5 arcioche  non  li  truovi  uomo  alcuno  , 
che  non  accetti  la  C'ifliana  religione , e tutto  a Dio  , 
dedicandoli » non  creda  ) che  da  lui  derivi  ogni  fonte 
difantit},  e che  niente  li  ritruova  puro,  ofanto,  che 
non  abbi  origine  dalla  fantità  del  divin  Nome  . 

5.  Come  fta  pojfibile  , ebeti  Comedi  £)io  tulli  infe • 
deli  poffa  effer  Santo, 

Perche  tefliffea  l’Apoflolo  ) che  la  Chiefa  è Rata  mon- 
data nel  lavacro  dell*  acqua  , nella  parola  della  vita . £ 
quella  parola  > Della  vita  , lignifica  il  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo,  nel  quale  fiamo 
battezzati,  e fantificati , Per  la  qual  cofa  , conciolìache 
niuna  purgazione,  niuna  mondizia , o integrità  dj  alcu- 
no pofla  effere , fopra  il  quale  non  lia  prima  (lato  invo* 
etto  il  nome  di  Dio  però  delìderiamo,  e dimandiamo  a 
Dio  , che  ogni  generazione  di  uomini , fgombrate  le  im- 
pure tenebre  della  infedeltà  , ed  illullrara  dall j raggi  del 
divino  lume , conofca  sì  fattamente  la  forza  dj  quello 
nome,  che  in  quello  folo  cerchi  la  vera  fantità  , e così 
nei  nome  della  fanta  , ed  individua  Trinità  ricevendo  il 
Sacramento  del  Barn  lìmo , per  virtù  della  mano  , e gra- 
zia di  Dio  , riceva  la  perfetta  fantità. 

6.  In  che  modo  il  $ìome  di  Diopojfa  ejfer  fanti  fi. 
fato  ne * peccatori  . 

Fa  ancora  quello  noftro  deOderio,e  dimanda  non  man- 
co al  propofìro  di  coloro,  li  quali  macchiati  di  peccati , e 
feeleratezze,  hanno  perduta  la  pura  integrità  del  Batteli- 
mo  , e la  ftola  dell’  innocenza , onde  è avvenuto  , che  in 
quelli  miferilfìmi  uomini  l’impurjffìmo  fpirito  di  nuovo 
abbi  collocata  la  fua  Sede . Delìderiamo  adunque,  e pre- 
ghiamo Dio, che  in  quelli  ancora  lia  fantificato , cioè,  che 
ritornando  al  cuor  loro,  ed  alla  fanità,  con  il  Sacramento 
della  Penitenza  ricoverino  la  perduta  fantità  , efe  Beffi» 

facci- 


V . 


Eph.  f. 
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faccino  un  puro»  e Tanto  tempio,  ed  albergo  a Dia» 
7.  In  che  maniera  tutti  li  uomini  potranno  Santifi- 
care il  Nome  di  Dio  in  fé  fieffi . 

Jac,  1.  Preghiamo  finalmente,  che  Dio,  alle  menti  di  ciafche- 
duno  moftri  il  Tuo  lume, con  il  quale  pofiano  vedete , co- 
me ogni  dato  ottimo,  ed  ogni  dono  perfetto}  che  dal  Pa- 
dre de5  lumi  defcende  , ì (lato  concerto  a noi  per  virtù  di 
Dio  . Con  il  quale  da  Ini  riconofciamo  aver  ricevuta  la 
temperanza, la  giudiziaria  vita, la  falute, e finalmente  tut- 
ti li  beni  dell’anima,  e del  corpo  , gli  ellerni,  li  vitali,  e li 
falutiferi;  del  quale,  come  la  Chiefa  predica,  procedono 
tutti  li  beni;fe  il  Sole  con  la  Tua  luce,fe  le  Stelle  coti  il  lor 
movimento, e corfo  giovano  punto  all’  umana  generazio- 
ne , fe  noi  da  quello  fparfo  acre  damo  nutriti  : fe  la  terra 
con  l’abbondanza  delle  biade,  e di  tutti  li  frutti  mantiene 
la  vita  di  ciafcheduno;  fe  per  l’opera  de’  magiflrati  ci  go- 
diamo della  tranquillità,  e quiete  : e quelli  ,e  limili  altri 
beni  innumerabili  ci  fomminiftra  1*  immenfa  benignità  di 
Dio,  nè  fol  quelle,  ma  ancora  tutte  quelle  celiache  li  Pi- 
lotali diflero  caufe  feconde  , dovemo  interpretare  , che 
Sano  come  certe  mani  di  Dio  fatte  maravigliofameote  , 
ed  accommodate  all’ufo  nollro,per  le  quali  ci  comparti- 
fce  li  Tuoi  beni,  e diftribuifce  in  ogni  parte* 

2.  In  che  modo  il  Nome  di  Dio  fi  fantificbi  col  meno 
della  cognizione  , e venerazione  della  Chi  e fa  Cattolica  - 
Ma  quello  , che  in  quella  Petizione  grandemente  im- 
porta, è,  che  tutti  conofcano,  e riveriscano  la  SantifSma 
Spofa  di  Gesù  Crillo  , e Madre  nolira  , che  è la  Chiefa  , 
nella  quale  fola  è quello  8bboftdantilSnio,e  perpetuo  fon- 
te nel  quale  lì  purgano  , e lavano  tutte  le  macchie  de’no- 
11  ri  peccati , dal  quale  fi  cavano  tutti  li  Sacramenti  di  fa- 
iute,  e di  fantificazione:  per  li  quali  come  per  certe  celefti 
A3t  é > c cana1'  d*  Dio, è in  noi  fparlà  quella  rugiada  , à 

’ ’ liquore  di  Santità  , alla  qual  loia , ed  a quelli,  li  quali 

nel  fuo  grembo  , e nelle  fue  braccia  llringe , e ritiene  , s’ 
appartiene  l’implorazione , ed  invocazione  di  quel  fanto, 
e puro  Nome  , che  foto  tatto  il  Cielo  , è agli  uomini  9 
(lato  dato  , nel  quale  bitagna  che  ci  falviamo . 

9 In  qual  maniera  dalli  Criftiarti  in  quefii  rtofiri  tem- 
pi il  Nome  di  Dii  fio  contaminato , * 

Mai? 

I 


t 


Rota. 


. Dilla  1,  Petizione , Cap.  X.  » J^T 
Ma  in  quello  luogo  li  Parrochi  fiano  diligenti, e quelle 
palTo  grandemente  li  ingegnino  di  efaggerare,  cioè,  che 
«'appartiene  al  buon  figliuolo  non  foto  pregare  il  Padre. 

Dio  con  parole  , ma  ancora  in  farti,  e con  le  opere  sfor- 
calli  t che  in  lui  rifplenda  la  fantlficazione  del  divin  no» 
me.  £ piacefle  a Dio  che  non  follerò  di  quelli,  li  quali  di» 
mandando  con  quella  Petizione  arduamente  quella  fan- 
rificazione  del  nome  di  Dio,  quantpè  in  loro,  con  li  fatti 
1*  offendono,  e contaminano  : per  colpa  di  quelli  ancora 
Pio  è maledetto,  e beltemmiato  : contrs  li  quali  dille 
l’ApolloIo  : Nomen  Dei  per  vot  blafpbematur  inter  Gen • 
tee  ? Il  nome  di  Dio  è per  cagione  volita  bellemmiato  trà 
le  Genti , ed  appreilb  Ezechlelle  leggiamo  : Ingrejji funt  3®* 

ad  Gentety  ad  quas  introjeruntypolluerunt  nomen  [anSlutn 
meumy  cum  diceretur  de  eir.  populut  Demini  ifte  tftyfi!  de 
terra  ejut  egrejfi  funt  : Sono  andati  trà  le  Genti, al  le  quali 
entrarono,  ed  hanno  macchiato  il  mio  fanto  nome,  quana 
do  di  lor  fi  diceva  ; quello  è il  popolo  del  Signore,  e que- 
lli fono,  che  fono  ufciti  dalla  terra  di  Dio;  pe  rche,qual  i 
la  vita  , e come  fono  li  coflumi  di  coloro,  che  fanno  prò* 
felfione  di  religiofi;  così  la  fciòcca  , ed  ignorante  moltitu- 
dine fuol  giudicare  , e della  religione  , e dell*  autore  di 
quella  ; per  il  che  quelli , che  vivono  fecondo  la  religione 
Criltiana,  la  quale  hanno  accettata, e ricevuta, ed  alla  fus 
regola  indrizzano  POrazione,e  le  loro  operazioni,  quelli  ' 
tali  porgono  una  grande  oreafione,e  facoltà  ad  alni  di  lo- 
dare il  nome  del  celelle  Padre,  e di  celebrarlo  con  ogni  o- 
nore,  e gloria. Imperoche  l’ifleflò  Signore  ci  ha  dato  que- 
llo officio  di  eccitare  gli  uomini  con  chiare  opere  di  vir- 
tù alle  lodi , e celebrazioni  del  nome  divino:  alle  quali  in 
quello  modo  palla  apprelfo  l’Evangelilla:  Sic  lueeat  lux  Matt.  j. 
veftra  coram  borni  ni bus , ut  videant  t pera  vefira  botta  y & 
glcrificent  Patrem  veftrumy  qui  in  Caclis  e/?: Cosi  rifplen- 
da la  luce  In  volita  prefenzi  agli  uomini , che  veggano  le 
voflre  opere  buone  , e glorifichino  il  vollro  Padre,  cheè 
in  Cielo:  e’1  Principe  degli  Apollo!!  differ:  Converfatio • petr. 
nem  veftram  inter  gentei  baiente t bonamy  ut  ex  Ionie  epe* 
ribut  vot  confederante!  , glorificent  Deum.  Avendo  tra  le 
geuti  la  vollra  con  verf azione  buona  , accioche  dalle  buo* 
pc  opere  coufiderando  voi , glorifichino  Dio , ec. 
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54S  Parti  IV « • d//  Catecbifmo  Romane, 

CAPO  X L 

Della  Seconda  Petizioni. 

Adveniat  Regwnt  tu»M\  . 

v ' Venga  il  Regno  tuo* 

Divi  £ I.  Quanto  fptjfo  fia  commendata  rulli  Scritturi 
la  predicazione  dtl  Regno  di  Dio, 

IL  Celefle  Regno  * il  tonale  io  Quella  feconda  petizione* 
dimandiamo  a Do  * è tale  * che  a quello  fi  riferi  fee  » 
e termina  tutta  la  predicazione  dell’  Evangelio  i percho 
da  quello  incominciò  S.  Giovanni  B.ttifla  ad  t(ott*fe  a Hat 
penitenza*  quando  difTe  : Panitentiam  agite  ìapprópiru 
quabit  enimregnum  C alorum  t Fate  penitenza  * percho 
fi  avvicinerà  il  regno  de’  Cieli  • Nè  d’ altronde  fece  il  e»* 
minciamentO  della  Ala  predicazione  il  Salvatore  del  gene* 
re  umano . Ed  in  quello  falutifero  Pernione  * nel  quale  aU 
li  Puoi  difcepoli  ilei  monte  mortrò  le  ftrade*  che  cofidu-* 
cono  alla  beatitudine*  quali  proponendo  l’argomento  del 
Può  ragionamento  » fece  il  Può  principio  dal  regno  de’Cie- 
li  * dicendo  : Beati  pauperer  fpiritu  * quoniani  ipforurrf 
tji  regmm  C alorum  : Beati  li  poveri  di  Ppirito  , perche  di 
quelli  è il  regno  de’  Cieli.  Anzi  chea  quelli*  che  pura 
deliberavano  ritenerlo  tra  di  loro,  adduce  per  Cagion  del- 
la Tua  dece  ita  ria  partita,  quelle  parole  : Étaliit  rivira • 
tibur  * cportet  ma  evangeli  {are  regnum  Dei  : quia  idei 
mi  (fui  fum  : Mìbifogna  ancora  predicare  all’aitre  Città 
il  regno  di  Dio  ; perche  per  quello  fono  (tato  mandato . 
E quello  medesimo  regno  poi  comandò  agli  A portoli*  che 
predicaflèro . Ed  a colui,  che  gli  avea  detto  di  Volere  an» 
dare  a Pepellire  il  Puoi  padre , rifpofe  : Tu  va  de  , annuo* 
eia  regnum  Dei  i Tu  Vanne  * ed  anfloncia  il  regno  di  Dio. 
Quando  poi  fu  rifufeitato  da  mòrte  * per  quelli  quaranta 
giorni*  nelli  quali  apparve  agli  Apodoli*  parlavo  del 
regno  di  Dio.  Per  la  qual  cofa  Ù Parecchi  tratteranno 
con  grAndidìma  diligenza  quello  luogo  della  feconda  po. 

flu- 
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(lutazione  4 accioch:  così  Ij  fedeli  uditori  cono  Icano, quan- 
ta forza, e necelfità  firittuovi in  quefla  feconda  petizione, 

2,  Cie  io  fa  comprenda  quefla  feconda  P trilione. 

£ pr  interamente all*efplìcar  quella  cofa dottamente} e 
Sottilmente,  darà  lor  grande  occafione,  e facoltà  il  con* 
fiderete , che  quantunque  fia  quefla  petizione  congiunta 
con  tutte  l’altie  , nondimeno  ci  comandò  il  Signore,  che 
ancora  la  facemmo  sparata  àall’ahre,accloche  così  quel* 
lo, che  dimandiamo  , cerchiamo  con  un  grande  affetto  , e 
con  lommo  Audio.  Perche  egli  ci  dille  c guarite primum 
regnum  Dei  , & juflitiam  ejut  ; & bac  emvia  adjicietf  Matth.  ^ 
tur  vobis  : Cercate  prima  il  regno  di  Dio , e la  Tua  giudi* 
zia  : e tutte  quelle  cofe  vi  faranno  aggiunte . E per  certo» 
che  in  quefla  dimanda  li  contiene  tanta  efficacia,  ecopia 
delii  celefli  doni , eh'  ella  abbraccia  tutte  quelle  cofe,  che 
fon  neceifarie  al  confermar  la  vita  » e fpirituale,  e corpo* 
tale  . E come  diremmo  noi  colui  eflèr  degno  del  nomere* 
gale  , il  quale  bon  abbi  cura  di  qneflecofe,  nelle  quali  fi 
contiene  la  falute  del  regno  ? Ora,  fe  gli  uomini  fono  del- 
la eonfetvazione  del  regno  loro  Solleciti , e diligenti  t con 
quanta  cura  , e previdenza  , fi  dee  credere  , che  il  Re  del 
Re  confervi , e cuftodifca  la  vita , e la  falute  degli  uomi* 
ni  ? In  quefla  petizione  adunque  del  regno  di  Dio,  fi  com- 
prendono tutte  quelle  cofe,  delle  quali  in  Quello  noflro 
pellegrinaggio,  o più  toflo  efilio abbiamo  di bifogno , le 
quali  Dio  benignamente  promette  doverci  concedere;  per- 
che immediatamente  faggiuole  quelle  parole:  Etbac  om- 
nia adjicientur  vobis  : e tutte  quelle  cofe  vi  faranno  ag- 
giunte > Nelle  quali  parole  chiaramente  manifeflò  , luief* 
ìer  quel  Re, che  all’uman  genere  copiofamente,ed  abbon- 
dantemente fottuninifira  tutte  le  cofe  nella  confiderazio- 
ne  della  infinita  benignità  ! del  quale  tutti  efortò  il  Pro- 
feta Davidde , quando  cantò  : J Dominusregìt  mey  & nìbil  pptj  ^ 
mi  hi  deerìt  : Il  Signore  mi  regge  , e niente  mi  mancherà* 

3 Cbe  eefa  abbino  da  fare  quelli  , eie  de  fide  fa  no 
tonfeguire  il  frutto  di  quefla  dimanda . 

Ma  non  bada  il  dimandare  ton  Veemenza  il  regno  di 
Dio  ,fe  con  la  petizione  noftra  non  accompagniamo  tut* 
te  quelle  cofe  , le  quali  fono  come  iflrumenti  da  cercarlo, 
c ritrovarlo  perche  quelle  cinque  vergini  fluite,  certo  è , 

che 
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>544  Parte  Iy.  del  Cateclifmo  Remano. 
che  con  gran  defiderio  , ed  affetto  d’  animo  dimandorno 
quello  regno  , dicendo  quelle  parole  : Domine  , Domine , 
operi  »«£«J':Signore,Signore,aprici.  Ma  perch  non  aveva* 
no  feco  quelle  cofe,che  ajutaflero  la  loro  dimanda,  furono 
efclufe  . Nè  ciò  fu  fatto  fenzt  ragione  $ perche  quella  è 
fentenza  vera  , detta  per  bocca  di  Dio  : Non  omntt , qui 
dicit  miti  , Domine  , Domine  , intrabit  , in  regnum 
Coelo rum  : Non  ciafcano,  che  mi  dice  , Signore,  Signo- 
re , entrerà  nel  regno  de’ Cieli. 

4 Con  quai  motivi  fi  debba  eccitare  nelli  uomini  il 
defiderio  del  regno  di  Dio . 

Per  la  qual  cofa  li  Sacerdoti  curati  » e Pallori  delle  *• 
nirne  , dagli  abbondar  tiflìmi  fonti  delle  facre  Sritture  at- 
tingeranno quelle  colè , le  quali  polTono  ai  1 i fedeli  eccita* 
re  l’animo  ,e’l  defiderio  del  regno  de’Cieli  , e che  la  mi- 
fera y e calamitofa  condizione  dello  flato  noftro  pongano 
lor  avanti  agli  occhi  , le  quali  cofe  talmente  li  commuo- 
vano y che  ben  confiderando  , e riducendo  al  cuore  loro  9 
fi  mettano  a memoria  la  fontina  beatitudine,  e quelli  ine?* 
fplicabili  beni , delli  quali  l’ eterna  cafa  del  noftro  Padre 
Dio  è abbondante  ,*  perche  noi  fiamo  efuli,  ed  abitatori 
di  quel  luogo  , nel  quale  ancora  abitano  li  demoni  : l’odio 
de’quali  centra  di  noi  non  fi  può  in  modo  alcuno  mitiga- 
re : perche  fono  verfo  l’uman  genere  molefliflimi,  ed  im- 
placabili . Che  ditemo  noi  delle  domefliche  , ed  intefline 
guerre,  le  qtiali  tradì  loro  fanno  continuamente  il  corpo, 
e l’anima,  la  carne,  e lo  fpirito  ? per  le  quali  doverne 
Tempre  temere  di  non  cadere  interra.  Ma  che  diciamo 
noi , che  dovemo  temere  ? anzi  che  fubito  caderemmo  , 
fe  con  l’ajuto  della  divina  mano  non  foflirao  difefi.La  qual 
moltitudine  di  miferieben  conafcendo  l’ Apòflolo  diffe  : 
Infili x ego  homo,  quit  me  liberabit  de  corpore  morti t bu- 
jur  ? O infelice  a me  uomo  , chi  mi  libererà  mai  dal  cor» 
podi  quefla  morte? 

5.  Dimojlra  quanta  fia  la  miferia  dell'uomo  col  pa- 
ragonare le  altre  cofe  con  quello . 

Quefla  infelicità  del  noftro  genere  , avvenga  che  per 
fe  flefTa  fi  conofca  , nondimeno  , comparandola  alla  altre 
nature  , ed  alle  altre  cofe  create  , affai  piò  agevolmente  fl 
potrà  intendere . In  quelle , o fiano  prive  di  ragione  , o di 
1 . fen- 
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fenfo,  incoia  di  rado  vtdiamo  avvenire , che  mai  natura 
alcuna  torca  dalle  fue  proprie  operazioni  del  fenfo  , o del 
moto,  che  le  è naturale,  Acche  fi  parta  dal  Aio  propofìo  , 
rd  iflituito  fine . Quatto  talmente  apparif  e nelle  befiie 
fanatiche, nelli  pefci,e  negli  uccelli, eh  non  fa  di  bifogno 
altrimenti  tal  rofa  manifeftare.E  fe  tu  riguardi  al  C eloj 
non  intendi  eflfere  ver  flfimo  quello, che  già  dille  Daviddet 
In  etternum^Domine^verbum  permaner  inCceleiO  Signore  «>*• 

in  eterno  la  tua  parola  nel  Cielo  è permanente . Perche  il 
Cielo  èagitato  da  un  continuo  movimento  , eda  un  per» 
perno  rivolgimet  toj  tal  che  non  fi  parte  pure  un  minimo 
punto  da  quella  Legge, che  gli  è fiata  ordinata  da  Dio.Se 
tu  confiden  la  terra, e tutto  l’altro  univerfo,  vedrai  chia- 
o,  che  overo  niuna  Aia  parte  mai  mnea  , o fe  pure  ciò 
avviene  fi  vedrà  in  cofe  minime . Ma  il  mjfi  rifiìmo  uo- 
mo fpe filili  me  volte  inciampale  fe  pure  penfa  a cofe  buo- 
ne, e giufte,  di  rado  l’efeguifce:  molte  volte,  quelle  buone 
opere,  che  ha  preio  a fare,  abbandona,  e difpiegia,  quel- 
la ottima  intelligenza  ,che  dianzi  gli  piacque  , fubiro  gli 
difpiace,  e quella  refutando  tralcorre  , e cafca  in  difone- 
fli  configli,  eda  fe  fteflb  nocevoli . 

6 Qual  fia  la  prineipalijfima  caufa  di  tutte  le  mi  feri  e. 

Quale  è dunque  la  cagione  di  quella  mi  feria  , ed  in- 
cofianza?  Il  difpregio  , che  fi  ha  delle  divine  ifpirazioni 
percioche  , noi  ferriamo  le  orecchie  alle  divine  ammoni- 
zioni , nè  vogliamo  a quei  lumi  alzare  gl]  occhi , che  Dio 
ci  mette  innanzi  ; nè  afcoltiamo  il  noftrocelefie  Padre  , 
che  ci  comanda  cofe  sì  falutifere.  Per  la  qual  cofa  dovran- 
no li  Parrochi  attendere  a far  sì  , che  avanti  agli  òc- 
chi delti  lor  popoli  fedeli  , mettanole  mi  ferie  dell’  uo- 
mo , e manifefiano  le  cagioni  di  tal  tniferie  , e dimoftrino 
la  forza  dalli  rimedj  t al  far  le  quali  cofe  oon  gli  manche- 
rà modo , e facoltà  , la  quale  apprenderanno  da  S Gio- 
vanni Crifbfiomo  , eda  1*.  Agofiino,  e principalmente 
da  quelle  cofe  , che  noi  abbiamo  trattate  nell’e  pofitione 
del  Simbolo  i peroche,  conofciute  quelle,  che  farà  di 
quelli,  che  nell  i peccati  fi  ritrovano  , che  con  I*  aiuto 
della  preveniente  grazia  di  Dio  ad  efempio  di  quel  pro- 
digo figliuolo,  non  fi  sforza  levarli  , e rizzarli  , ed  ap. 
preferitati»  nel  cofpetto  del  celefte  Re  , a Padre  . 

- „ Mn»  7.  che 
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$46  Varie  IV.  del  Catecbifimo  Rintanò . 

j.Cbe  cifa  fi gn* fichi  nelle  fiacre  Lettere  il  regno  di  Diòr 

Efplirate  quelle  co  fe,  e paltfcrannc  qual  fu  la  utile, e 
fruttuofa  Petizione  delli  fedeli,  e quello.,  che  con  quelle 
parole  dnv.ai. diamo  a Dio  , maflìme  che’l  vocabolo  del 
regno  ai  Dio  , lignifica  molte  cofe  , la  dichiarazione  del- 
le quali  non  laià  inutile  all*  intelligenza  delle  alluparti 
delta  Scrittura,  e faià  necefiari*  alla  cognizionedi  quello 
luogo.  Una  comune  lignificazione  adunque  dei  regnodì 
Dio,  e che  fi  ritruova  frequentemente  nelle  facre  let- 
tere,e quella,  per  la  quale  fi  dimodra  non  folo  quella  po- 
tenza, la  quale  Dio  ha  nell’univerfhà  di  tutti  gli  uomini) 
e di  tutte  le  altre  cofe  create,  ma  ancora  la  providenza, 
con  la  quale  il  rutto  regge,  e modera  : pecche  diffe  il  Pro- 
feta’.I«  manus  cjur  fiunt  omnes  finet  rerrrf.-Nella  fu»  mano 
fono  tutti  li  confici  della  te ria;perij  qua  Ir  confini  fi  intep* 
dono  ancora  quelle  cofe,  che  fono  occulte, e nafcofle  nel- 
le interiori  parti  della  terra, e di  tutte  le  altre  cofe.  Quefio 
medefimo  volft  fignìficare  Mardocheo  eoo  Quelle  parole: 
Demine  Deut  Rex  omnipotent.in  di  tiene  enim  tua  c unii  a 
fiunt  pofitafi!  non  eft  qui  tua  pojfit  refifierc  voluntati , Do- 
tninus  omnium  tu  et , nec  efi  qui  refifiat  majejlati  tua  : Si- 
gnore Dio, Re  onnipotente, nella  tua  fignoiia  tutte  le  cofe 
fon  polle, e non  è chi  alla  tua  volon  tà  puffi  refifiere, tu  fé i 
di  tutte  le  cofe  Signore , nè  é chi  tefifia  alla  tua  maefià  . 

8 Qual  fia  il  Regno  di  Crijìo  verfio  li  uomini  giu - 
fili  , e fia/ttt . 

Àncora  con  quella  parola  , Regno  di  Dio  , fi  dichiara 
quella  precipua  ,e  fintola r providenza,  con  la  quale  Dio 
cudodifce,e  governa  gl'  uomini  giudi, i fanti,  della  qual 
propria,ediligeotìfTmia  cura  io  refe  Da  vidde, quando  diflg: 
Dominut  regit  mef(S  nihil mibi  deeri t:ll  Signor  mi  regge, 
e niente  mi  mancherà.  £da  Ifaia  fu  detto:  DominurRex 
vejloripfie  falvobit  ttot  : il  Signore  è noflro  Re  , ed  egli  ci 
falverà.  Nella  qual  regai  potenza  di  Dio,  avvenga  che 
con  un  pecùliar  «nodo  in  quella  vita  fi  ritruotfiilo  quei 
fanti  ,:  e giudi  uomini  , che  detto  abbiamo  » nondimeno 
Grido  no&ro  Signore  ammoni  Pilafo  , che  il  fuo  regno 
non  era  dì  quedo  Mondo  , cioè,,  che  non  ha  origine  da 
quefto  tyiondo, che  dato  creato, ed  ha  da  mancare,  pero- 
che  in  quel  Mondo,  nel  quale  abbiano  detto  , fignoreg- 
' , t u.  : gano 
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giano  gl’imperatori,  Re, le  Repubbli.  he,'i  Duchi,  e tutti 
Quelli, li  quali, o defideiati  da  tutti, ed  eletti  fono  preporti 
al  governo  delle  Città,  e delle  F rovincie,  oveio  per  forza,' 
ò con  ingiurie  hanno  occupato  la  fignòria  Ma  Criflo  no* 
Aro  Signore  è flato  cortituito  Re  da  Dio  , come  'i/Te  i| 
Profeta;  Il  cui  Regno  , fecondo  quello  , che  difl.  1’  Apo- 
ftolo  ègiuftizia  : perche  Regnata  Dei  efi  jufiitia  <& pax  , 
gaudiutn  in  Spirita  Sanalo:  Il  Regno  di  Dio  è giu- 
ftjZia  , pace  , e gaudio  in  Spirito  'anto. 

p.  In  che  modo  Cri  fio  regni  nelli  fuoi  fedeli 
E regna  in  noi  Criflo  Signor  noflro  , p r metto  delle 
virtù  intetiòri,  fede,  fpefai  za,  e carità;  per  le  quali  virtù 
noi  in  ùn  certo  modo  di  queflo  regno  diventiamo  parti , 
ed  a Dio  in  un  certo  péculiar  modo  /oggetti , al  fuo  culto 
e venerazione  flamo  confettati  ; accioche  , come  dille  P 
A portolo:  Io  vivo,  ma  ormai  non  vivo  io  , ma  vive  in  me 
Criflo  ; così  a noi  fia  lecito  dire  ; Regno  io  , ornai  non 
io,  ma  regna  in  me  Criflo.  Ed  è Queflo  regno  detto 
giuflizia  , perche  con  la  giurtizia  di  Criflo  noflro.  Signo- 
te è flato  coftituito^  di  queflo  regno  così  appretto  S-Lu- 
Ca  parlò  il  Signore:  Regnum  Dei  intra  tot  efi:  Il  regno  di 
Dio  è entro  di  vói . Perche  quantunque  Gesù  Criflo  per 
fede  regni  in  tutti  quelli,  li  quali  fono  contenuti  nel 
gtemio,  e nel  feno  della  Santillana  Madre Chiefa,  nondi- 
meno con  Un  Ipecial  modo  regge  quelli,  li  quali  di  una 
eccellente  fede  , fperanZa  , e carità  dotati  , fi  fono  dati  4 
Dio  , come  le  pure  , e vive  membra  fue  > ed  in  queflo  fl 
dice  efler  il  regno  della  grazia  di  Dio  * 

jo.  Del  regnò  della  gloria  di  Criflo  Signor  noftré% 
Ancora  è il  regno  della  gloria  di  Dio, del  quale  >1  Signo- 
re noflro  Criflo  appreflo  S Matteo  parlò  , quando  ditte  : 
Venite  benedigli  Patrie  mei  , pojftdete  paratura  vobit  re- 
gnum h ednftitutione  Mundi-.Veaitc  benedetti  dal  mio  Pa- 
ti rej  pofledete  il  Regno  a voi  apparecchiato  dalla  coftitu- 
zione  del  Móndo.  Il  qual  Regno  médeflma,  quel  ladrone 
appreflo  S Luca,  riconofcendo  le  fue  fceleratezze  , mara- 
vigliofamente  defiderava,  dicendo  -.Domine  ^memento  meiy 
dum  ventri r in  regnum  tuum  : Signore , ricordati  di  me  , 
quando  tu  perverrai  nel  tuo  Regno«S.Gio:ancora  fa  men- 
zione di  queflo  regno  , quando  d itt~e  appreflo  lui  Criflo  * 

fa  ttì  1 tiifi 
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548  Partt  IV.  dei  Catecèifwe  Remano . 

Rijì  quis  r erta t us  fuetti  ex  aquaj&  Spiritu  fattilo  non  pt* 
Ufi  introire  in  regnum  Dei:  Se  uno  non  farà  rinato  di  ac- 
qua^ di  fpirito,non  può  entrare  nel  Regno  di  Dio. Anco* 
ra  ne  parlò  l’ A popolo  agli  Efefj.Omrtirfornicatcr^aut  inr- 
mundus  , aut  ax/arus  quodeji  idotorum  Jervitus  , non  habet 
h<£Ttditatem  in  regno  Cbrifti  , Dei : Niuno  fornicato- 
re, o immondo,  o avaro  ( il  che  è una  fervitù  degli  idoli  ) 
ha  l’eredità  nel  Regno  di  Crido  , e di  Dio.  Al  medefi- 
mo  proposto  fanno  alcune  fimilitudini  di  Grido  nodro 
Signore,  con  le  quali  parla  del  Regno  del  Cielo. 

li.  Delia  natura  , e divorata  della  grafia  , e gloria 
di  C rifio.  f 

Ma  è recedano  prima  porre  il  regno  delta  grazia , per- 
che non  può  edere  , che  in  alcuno  regni  la  gloria  di  Dio  , 
fc  prima  non  ha  regnato  in  quello  la  grazia  del  roedefi- 
tno.  Edè  la'grazia  , per  quello,  che  ne  diflè  il  Salvatore 
ideilo  un  fonte  di  acqua»  che  fale  in  vita  eterna.Ma,  che 
diremmo  noi  edere  la  gloria  altro,  che  una  certa  grazia 
perfetta,  edaifoluta?  Peroche  finche  fumo  vediti  di 
quedo  fragile , e mortai  corpo  , mentre  , che  in  quedo 
cieco  pellegrinaggio  , ed  efilio  , erranti,  e deboli , ci  ritro- 
viamo lontani  dal  Nodro  Signore  , fpedo  inciampiamo, 
e cadiamo  , fcacciando  da  noi  l’ajuto  del  regno  della  gra- 
zia : nel  quale  ci  appoggiavamo  « Ma , poiché  ci  rifpien- 
derà  la  luce  del  regno  della  gloria  , H quale  è perfetto  ci 
conferveremo  fermi , e dabili  in  perpetuo  j perche  allora 
ogni  mancamento , ed  incommodo  avrà  fine , ogni  nodra 
infermità  confermata  fi  fortificherà , e finalmente  Dio 
ideffo  regnerà , e nell’anima  , e nel  corpo  nodro,  la  qual 
cola  più  ampiamente  è data  trattata  nel  Simbolo,  quan- 
do fi  parlò  dalla  rifurfezione  della  carne. 

11.  Di  eie  cofa  principalmente  preghiamo  Dìo  in 
quefta  dimanda 

Efpod e adunque  le  predette  cefe,le  quali  ci  dichiarano 
il  comun  feufo  , e lignificazione  del  regno  di  Dio  , fi  dee 
ora  dir  quello,  che  propriamente  fi  dimandi  per  queda 
Petizione.  Dimandiamo  per  tanto  da  Dio , che  il  regno 
di  Crido  , che  è la  Chiefa , fi  accrefca  , che  li  infedeli  fi 
rivoltino  alla  fede  di  Crido  Nodro  Signore,  ed  al  rice- 
vere la  vera  cognizione  di  Dio  $ e li  Giudei , eli  Scifma- 
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tic!  , e fi  Eretici,  ritornino  alla  fanità,  e fi  riducano 
alla  comunione  della  Chlefa  di  Dio  , dalla  qual  fi  T >n  ri* 
beilati  racciochecosl  fi  ver' fichi, e fi  conduc  i a fine  quel* 
lo  , che  per  bocca  di  Ifaia  ditte  il  Signore  : Dilata  locum 
tentorii  tui  , (3  pellet  tabernaculorum  tuorum  extende  : 
longos  f ac  funiculot  tuot , (3  clavor  tua  confoli  da , ad  dex- 
teram  entnt  , ^ ad  lavam  penetrabi  s : quia  dominabitur 
tui  , qui  fecìt  te  : Allarga  il  luogo  del  tuo  padiglione  , e 
difendile  pelli  de*  tuoi  alloggiamenti)  allunga  le  tbe 
funi , e conferma  li  tuoi  chiodi  : perche  tu  penetrerai  al* 
la  delira  , ed  alla  fioiRra  t pe-cioche  quello  che  ti  ha  fat- 
to ,ti  (ìgnoreggieià-  E il  roedefimo  in  un’altro  luogo  dif- 
fe  : Ambulabunt  gente t in  lutnine  tua  , (3  reget  in  fplen- 
dore  ortut  tui  : leva  in  circuitu  oculot  tuor , (3  vide  : om- 
eus  ifti  congregati  funt , venerunt  tibi , fili*  tui  de  loHge 
venient , & fili a tua  de  latere  furgeét  : Le  genti  calume- 
ranno nel  tuo  lume , e li  Re  nello  fplendore  del  tuo  na- 
feimento  : alza  intorno  gl' occhi  tuoi , e Vedi  : tutti  quelli 
fi  fon  congregati , fon  venuti  a te,  li  tuoi  figliuoli  verran- 
no di  lontano,  eie  tue  figliuole  fingeranno  da  cauto  • 

IJ.  Che  cofa  fecondar  sa  Mente  qui  fi  dimanda. 

Ma,  perche  nella  Chiela  fi  truovano  di  quelli,  li  quali 
con  le  parole  confettando  Dio  , e con  li  fatti  negandolo, 
moRrano  avere  una  fede  informe  , nelli  quali  per  il  pec- 
cato il  demonio  abita,  e come  nelle  fue  proprie  llanze 
fìgnoreggia  in  loro  per  quello  dimandiamo  ancora  , che 
a quelli  venga  il  regno  di  Dio, per  il  quale, fgombrata  ogni 
caligine  di  peccati,  ed  iliuttrati  dalli  raggi  della  divina  lu- 
ce,fian  reftituitl  nella  priRina  dignità  de’  figliuoli  di  Dio. 

Preghiamo  ancora  , che  il  celefie  Padre  , tolti  via  dal  Tuo 
regno  tutti  li  eretici  , e fcifmat/ci,  e da  quello  fcacciate 
tutte  le  offefe,  e le  cagioni  de’peccati,così  purghi,  e netti 
l’anima  della  fua  Chiefa,la  qual  a Dio  piamente, e Tanta* 
mente  dando  il  cullo  fi  goda  Una  quieta, e tranquilla  pace. 

14.  Che  cofa  nel  ter^o  luogo  dimandiamo  con  quefia 
dimanda  - 

Finalmente  dimandiamo,  che  folo  in  noi  fi  viva,  e Colo  t*^or»  lS» 
regni  Dioj  accioche  per  1*  avvenire  la  morte  non  abbi 
in  noi  luogo  i ma  che  ella  fia  attorta  nella  vittoria  di  Cri- 
fio  Noftpo  Signorejil  quale, deR  rutto, e difiìpatoogni  pria, 
m.  Min  3 cipato 
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pjpato  delli  Dimici  , ogni  potedà  , ed  ogni  virtù)  fottg. 
metta  al  fuo  imperio  tutte  le  cofe. 

*5  J2.uai'  cofe  fi  propongbtno  principalmente  alti  Cri* 
piani  da  far fi  , e contemplarp  con  /’  oc  capo  ne  di  qae~ 
pa  Petizione . ' ' 

Ed  av.anno  cura  li  Parrochi  d’infegnare  alti  lor  popoli 
fedeli  , ( il  che  alla  natpra  di  quella  petizione  fi  appartici 
ne)da  quali  cogitazioni, penfieri, e meditazioni  idruiti  poA 
fano  a Dio  mandare  quelle  devote  preghiere . E primiera» 
Piente  fi.li  eforteranno  , che  bene  rifguardipo,  e contempli- 
no  la  forza  , e’1  fentimento  di  quella  fimilitudine,  che  i| 
Salvator  introduce,  quando  dille  ; Simile  efl  regnum  Ca» 
lorum  t befane  0 ascondito  in  agro;  qutm  qui  invenit  ho • 
mo  , abfcondit , & pra  gaudio  ilìiur  vadit , & vendi t uni • 
verfa  , qua  babet  , & emit  agrum  illum  : Il  regno  de’Cfe- 
li  è limile  ad  un  teforo  nafcodo  in  un  campo:  il  quale 
quell’uomo  , che  lo  trqpva  , afconde  , e per  il  gaudio, che 
ha  di  quello)  le  ne  va,  e vende  tutte  le  cofe, che  ha, e com- 
pra quel  campo  . Peioche  quello,  che  conofce  le  ricchez* 
ze  di  c rido  nodro  Signore,  codui  difpregierà  tutte  le  altre 
' cofe  a comparazione  di  quelle  ; a codui  le  facoltà  , le  ric- 
chezze, la  potenza  parranno  vili . Peroche  niente  è,  che  a 
quel  Tornino  , e preziofo  teforo  podi  paragonarli,  anzi  che 
podi  dare  al  cofpettq  fuo  . Onde  quelli,  a Ili  qual  i far^ 
concedo  conofcere  talcofa  , efclamerannocon  l’Apodolor 
Omnia  detrimentum feci,  & arbitror  ut  flercoraì  ut  C bri» 
fium  lucrifaciam:  Tutte  le  cofe  dimai  dannofej  e le  giudi* 
co  vilidìme  per  guadagnar  Crido . Quefta  è quella  nobi* 
le  Margarita  evangelica  , alla  quale  colui  , che  fpender^ 
tutti  quel’i  danari , che  ha  raccolti,  con  aver  venduti 
tutti  li  Tuoi  beni , goderà  la  fempiterna  beatitudine . 

16.  Quanto  pa  depder abile  il  reo  no  di  Cri  fio  perla 
grafia  in  quePa  zita  , e nella  futura  per  la  gloria . 

O felici  noi , fé  Gesù  Crido  0 niodrade  tanto  del  fuo 
lume,  che  noi  potedimo  vedere, quella  Margarita  della  di- 
vina grazia,  con  la  quale  egli  regna  nc’fuoqpercht,  e tutte 
le  cofe  nodie,  e noi  dedì  venderemmo,  accioche,  compra- 
ta quella,  la  confervadìmo  : perche  allora  potremmo  feq* 
fiì  alcun  dubbio  dire.  Chi  ci  feparerà  mai  dalla  carità  di 
Crido.*'  E fe  noi  vogliamo  fapere , qual  da  la  predante  ec* 
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cellenzs  del  regno  della  gloria  , afcoltiaroo  il  Profeta  , e 
P Apodo  lo  , che  di  queì-ia  parlarono  con  le  medesime  vo* 
ci  ; Oculus  non  V’  Hit , neque  attris  nudi vit , tieqttr  in  cor 
borni  ni  t adfcendit  , qua  praparavit  Deus  iis  , qui  dili- 
gunf  illum  : Occhio  aon  yids  , nè  orecchia  udì  , nè  ven- 
ne in  pen/ìero  di  uomo  mai  ia  grandetta  di  quelle  cofe^ 
che  ha  Dio  preparato  a quelli,  che  loatnano. 

• 17  Dell'  umiltà , che  dobbiamo  avere  in  quefla  , e 
ttr II'  altre  dimando . 

& ci  gioverà  ranlfb  ad  impetrare  quello,  che  dimandia- 
mo , fe  noi  da  noi  fi  Hi  confidereren  o , chi  noi  fiamo  , 
cioè  ftirpe  , e progenie  di  Adorno,  di  ragione  difcacciati  , 
e sbanditi  dal  Par  adi/o.  La  indegnità, e pe  rverfità  de’quali 
richiederebbe  un  fondino  odio  di  Dio  , e pene  fempiterne  . 
Onde  allora  bifognerà  , che  l’animo  noftro  fi  umilj,  ed 
abbatti  : e cos)  farà  la  noflra  Orzione  piena  di  una 
Crifliana  umiltà , ed  al  tuttodì  noi  fletti  diffidati,  in  guf- 
fa  di  quel  Publicano  ricorreremo  alla  mifericordia  di 
Dio,  e tutto  quello,  che  abbiamo  dalla  fua  benignità  ri- 
conofceodo,  a lui  renderemo  grazie  immortali,  il  quale  ci 
abbi  donato  il  fuo  fpiriro  , nel  quale  fidati  abbiamo  ar- 
dire di  gridare  a lui  , Abba  Padre. 

- 18.  Con  quanta  diligenza  ci  dobbiamo  affaticare  , aC‘ 
ciò  finalmente  acqui ftiamo  il  regno  de'  C teli . 

Appretto  confidereremo  ,.e  penferemocon  gran  cura,  e 
diligenza, quel  che  fare,o  fchifare  fi  debba,  accioche  al  ce- 
le fle  regno  pottìamo  pervenire}  perche  non  fiamo  da  Dio 
fiati  chiamati  al<’ozio,  ed  alla  pigrizia}  anzi  ch’egli  ci  dlf- 
If.Regnum  Ccehrum  vita  patì  tur  ^3  violenti  rapiunt  illud: 
Il  regno  de’Cieli  p>te  forza,  e li  vio'enti  lo  rapifeono  Ed 
altrove:!*  vis  ad  vitam  ingredi  ferva  mandatale  tu  vuoi 
entrare  alla  vita  eterna  , otterva  li  comandamenti  . Non 
batta  aduoque  dimandare  il  regno  di  Dio  , fe  gli  uomini 
infietnenon  ci  mettano  ogni  loro  Audio,  ed  opera  ? pero- 
che  è necettario  } che  noi  fiamo  ad  jurori , e minili  ri  infic- 
ine. della  grazia  di  Dio  nel  teiere  quel  corfo , con  il  quale 
fi  perviene  al  Cielo  . Dio  non  ci  abbandona  mai;  il  quale 
ci  promette  di  dovere  fempre  ettere  con  etti  noi;  talché 
a quefto  lolo  doviamo  aver  l*  occhio , d i non  abbandona- 
le, e Dio,  e noi  fletti,  .E  fono  perverto  di  Dio  tutte qtH- 
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ftx  Part*  I V M Catecbìfmo  Remano, 
le  co  fé,  che  fono  nel  regno  della  Ch  efa  , per  le  quili 
egli  L vita  degli  uomiui  « ifende  , e conferva  , e ci  cagio- 
na la  femp>terna  falute.  Sono  di  Dio  le  moltitudine  degli 
Angeli, h quali  noi  con  gli  occhi  non  vediamo  Ed  è di  Dio 
quello  vifibil  dono  de’  Sacramenti , ricch  fllmo  di  cele» 
fte  virtù.In  quefle  cofe  è (lato  codituito  da  Dio  » noi  tatù 
to  ajuro,  che  non  folo  potiamo  edere  (ecuri  dali’acerbiflì- 
mo  regno  dt’nodti  nemici , ma  ancora  ci  è concedo  alte- 
rare,e conculcare  l’idedo  tiranno, e li  nefandi  Tuoi  feguaci. 

1 9 La  conclufione  di  quefia  Potinone  , td  un'altra 
breve  efpofiiione  dell'  ifiejfa . 

l'er  la  qual  cofa  all’  ultimo  dimandiamo  ferventemen» 
te  >llo  fpirito  di  Dio , che  ci  comandi , che  tutto  quello» 
che  facciamo , lo  facciamo  ficcome  piace  alla  fua  volon- 
tà, e che  tolga  via,  e didrugga  l’imperio  di  Satanadb:  che 
in  quell’  edremo  giorno  non  abbi  in  noi  potedà  alcu- 
na ; che  Grido  vinca , e trionfi  : che  le  fue  Leggi  per  tut- 
to il  Mondo  abbino  vigore  , ed  autorità  : che  li  fuoi de- 
creti , ed  ordinazioni  fono  odèrvate  ; che  non  fi  trovi  al- 
cuno che  lo  abbandoni , o tradifca  , ma  che  tali  fi  mo- 
firino  tutti  gli  uomini  , che  fenza  paura  , o timore  alcu- 
no fi  apprefentino  avanti  al  cofpetto  del  Re , e Dio  , e 
così  prendano  quella  podèdione  del  celede  Regno,  a lo- 
ro nella  eternità  ordinata  , e codituita  » dove  fi  godono 
con  Cri  fio  una  eternità  femplterna. 

CAPO  XII. 

Della  Terza  Petizione. 

Fiat  volutttat  tua. 

Sia  fatta  la  tua  volontà. 

Divif.  t.  Per  qual  eaufa  dopo  /*  aver  dimandato  il  Regno 
di  DiOyfubito  fi  foggi  unga  tcb  e fia  fatta  la  fina  volontà. 

Matt,  7.  Tj  Sfendo  dato  da  Grido  nodro  Signore  detto:  Non 
l’ i ornai  r,  qui  dicit  mibi^Dominoy  Domi  ne  ^ intra  bit  in 
regmrn  C a forum  : fed  , qui  f adì  vdmtatem  Patrie  enti 
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qui  in  Caliiefi  , ipfie  intrabit  in  regnum  Calorum  : Non 
ciafchcduno  , che  mi  dice,  Signore,  Signore , entrerà 
nel  regno  de’Cieli  : ma  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio  , 
che  è ne’Cieli , quello  entrerà  nel  regno  de’Cieli . Tatti 
quelli,  che  in  quel  celefie Regno  defiderano  pervenire  , 
debbono  a Dio  dimandare  , che  fia  fatta  la  Aia  volontà. 

E però  nel  Tuo  proprio  luogo  è polla  quella  Petizione , ef- 
fendo  'ubiro  dopo  la  dimanda  dei  Regno  celelle . 

a.  Con  qual  metodo  fi  debba  arrivare  alla  vera  in» 
felli  genia  di  quefta  Potinone. 

Ma  accioche  li  fedeli  intendano  , quanto  ci  iia  necefià. 
rio  quello  , che  noi  dimandiamo  in  quella  preghiera , e 
quanta  moltitudine  di  falutiferidoni  confèguiamo-impe» 
traodo  quello  , che  in  ella  lì  dimanda  , dimollreranno  , 
li  Parrochid-j  quali  miferie  , e calamità  1*  uman  genere 
fo/Te  oppreHb  per  il  peccato  del  nollro  primo  Padre  ■ 

3 Quali  mali  abbia  portato  nel  genere  umano  latrai 
fgrejjtone  del  noftro  primo  Padre . 

Imperi. che  Dio  dal  principio  impreiTe  un  connatura* 
le  appetito  del  proprio  bene  a tutte  le  cofe  create,  accio* 
che  per  una  certa  loro  oaturale  inclinazione  cercafièro,  e 
defiderafiero  il  lor  fine,  dal  qual  non  mai  torcano  , oli 
partano , fe  qualche  impedimento  di  fuori  non  gli  è op* 
pollo.  E fin  dal  principio  fu  nell’uomo  quello  appetito 
del  fin  fuo  , ch.jè  Dio  autore,  e Padre  della  fuabeatitu* 
dine  , e tanto  più  nobile  , ed  eccellente  quanto  egli  era  di 
ragione  dotato , e di  configlio  , E quello  amore,  che  non 
loro  è naturalmente  generato  avendo  confervato  tutte 
le  altre  creature  prive  di  ragione}  le  quali,  ficcome  , 
fubito  che  dal  principio  furono  create  per  natura  furono 
buone,  coti  in  quello  fiato,e  condizione  fi  confervarono  , 
e fino  ad  oggi  fi  eoo  fervano,  il  mifero  genere  umano 
ritenne  il  fuo  corto  primotperche  non  foto  perdette  li  be* 
ni  della  originai  giullizia, deili  quali  da  Dio  era  fiato  arde, 
chilo, ed  ornato  fopra  ogni  virtù  della  Aia  natura, ma  an- 
cora ofeurò  quello  fiudio,e  defiderio  della  virtù, che  nell* 
animo  fuo  era  per  natura  inferro , e però  dille  il  Salmo: 

Omnet  deeli naverunt,fimul  inutile t falli  funt:  non  eft^qui  p£  ja, 
faeiat  bonum , non  efi  ufque  ad  unum  : Tutti  hanno  deeli* 
nato , ed  infiemc  fon  fatti  inutili  : non  è chi  facci  bene  * 
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non  è pure  un  lolo;  perche  il  fenmnento,  e la  cogita* 
Gei).  8t  rione  del  cuore  umano  fono  inclinati  al  male  ha  dalla 
fui  adolefcenza  j tal  che  di  qui  fi  può  agevolmente 
comprendere , che  ninno  per  fe  fleflb  può  avere  godo 
di  cofe  , chea  lui  fimo  fa  lotife  re  , mache  tutti  tono 
rivolti  al  male, e perche  innumerabili  fono  le  prave  cupi* 
dità  degli  uomini,  mentre  che  fono  facili  all’ira,  ed  a 
quella  fon  trafportati  con  accefo  defi  leno  , ed  all’  odio, 
alla  fuperbia, alla  ambizione, e quafi  ad  ogni  forte  di  male. 

4-  Bende  P uomo  fta  opprejfo  da  molte  mi  ferie , con 
tutto  qttefto  non  conofee  *(  fue  fiato  . 

Nelli  quali  mali  avvenga  che  com  intuiti  ente  ci  ritro» 
Roto.  7 yiamo,  nondimeno /'talee  fa  fomma  miferia  della  noftni 
umana  conditone)  molti  di  quelli  mali  fi  ritmovano, 
che  poi  non  giudichiamo  mali:  il  che  ci  dimoAra  una  no* 
t abile  , e ungulate  calamità  degli  aoraini  -y  li  quali  accie - 
cari  dalle  loro  rapidità,®  libidini, non  veggono, che  quel- 
le cofe  , che  elfi  fi  immaginano  efiergli  giovevoli  , fono  il 
più  delle  volte  peftifere,  anzi  chea  quelli  perniciofi  mali 
fonò  preci pitofamen te  trafportati , come  ad  undefidera- 
bile  bene,  e quelle  cofe,  che  fono  veramente  buone,  ed  o- 
sede,  come  contrarie  hanno  in  orrore.  Quella  fai  fa  opi- 
nione, e corrottogiudieio  deferta  Dio  con  quelle  parole; 
Y ah  qui  di  citte  malum  bonumfò  bonum  malum,ponentrr 
5r  tenebrar  lueemfS  ktcem  tenebrar  ponenter  dulce  in  ama - 
rum , amarum  in  dulce : Guai  a voivche  dite  ji  male  bene, 
ed  il  bene  male  , giudicando  le  tenebre  luce,  e la  luce 
tenebre,  giudicando  l’amaro  dolce,  ed  H dolce  amaro, 
< 5.  In  ebe  manierale  fare  Lettere  ci  metti  no  avan* 
ti  gli  occhi  quefia  nofira  mi  feria . 

' A^cioche  adunque  mettano  avanti  agli  occhi  noftrile 
noftre  miferie  , foglionQ  le  facre  Lettere  alTomigliar'ci  a 
quelli , che  hanno  perduto  il  vero  fenfo  del  gufto;  onde 
nafee  , che  fi  fungono  dal  cibo  , che  * loro  darebbe  falute, 
e quello  appetifcono,  che  loro  è contrario,  e dannofo.  An- 
cora ci  fanno  limili  alti  infermi  ; perche  (iccome  quelli  , fe 
prima  doit  dìfcacciano  la  infermità  , non  pofiòno  eferci- 
- tare  gli  offn-j , e le  opere  degli  uomini  f*ni , e gagliardi, 
cosi  parimente  noi  noti  potiamo  dVguire  quelle  operazio- 
ni, chea  Dio  fon  grate  ^ fenza  l’-juto  dell , d vina  grazia. 

‘ 6.  Rei 
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(6.  Nel  corrotto  flato  della  natura  quanta  fia  la  df 
falena  umana  in  fare  qualche  Intona  operazione . 

£ le  pure  effondo  noi  talmente  difpolìi  , operiamo  al» 
• cune  cole  , fono  leggiere  , ed  al  confeguire  la  celefle  bea* 
titudine  di  poco,  o di  niun  momento  » Ma  amare)  ed  ono» 
rare  Pio  non  potremmo  giamai,ficcome  fi  conviene,fe  dall’ 
ajuto  della  divina  grazia  a ciò  non  fiamo  Tollerati;  perche 
è cofa  si  grandine  sì  alta, che  noi, che  ci  giacciamo  in  terra, 
non  la  potiamo  confeguire  con  le  noftre  umane  forze  . 

7.  Nelle  eofe  divine  noi  fiamo  del  tutto  fimili  al/i 
fanciulli . ' 

Ancora  quella  è una  comparazione  attittìma  , e con  ve* 
nientìffima  per  fignifictre  la  mi/era  condizione  dell’uman 
genere, per  là  quale  fiamo  detti  fimili  alli  fanciulli, li  quali 
falciati  al  luo  arbitrio  fi  muovono  inconfideratamente  ■ 
tutte  le  cofe  fiamo  veramente  noi  fanciulli,  ed  impru- 
denti, tutti  dati  a fcherzi,a  parlari  leggieri, ed  a vane  ope- 
razioni , fe  dell’ajuro  divino  fiamo  abbandonati . Perche 
con  tali  parole  ci  riprende  la  Sapienza:  Ufqtteque , parvuli , 
diligiti t infanti am  , éf  fluiti  e a , qu*e  fili  funi  noxia,  cu- 
pi enti  Fin  quanto, o fanciulli, amerete  l’infanzia, e gli  flot- 
ti le  cofe  a loro  notevoli  defidereranno  ? E ì’Apoftolo  ci 
eforta  pure  in  quefto  modo  : Noli  te  putrì  effiei  (enfihur  ? 
Non  vogliate  diventare  fanciulli  con  li  fenfi. Benché  noi  ci 
proviamo  in  maggior  vanità,  ed  errore , che  non  fa  quella 
età  fanciullefca  , la  quale  fe  bene  è lontana  dalla  pruden* 
za  umana  , può  nondimeno  a quella  con  il  tempo  per  fe 
fletta  pervenire  ; ma  alla  divina  prudenza  , la  quale  è ne- 
cefTaria  alla  fatate,  ma  noi  non  potiamo  purafpirare  feti» 
za  opera,  ed  ajuto  di  Dio;  perche  fe  lVjuto  di  Dio  non  ci 
folle  prefente  rjfiutaremmo  quelli,  che  fon  veramente  be- 
ni , e cosi  ruinaremmo  in  una  volontaria  morte. 

* rìmedio  $ tanti  mali  ci  venga  propcflo  in 

quefla  dimanda  . 

Ma  fe  uno  fgombrata,  con  l’ajuto  di  Dio,  ogni  caligine 
dell’  animo  luo  vedette  quelle  miferie  degli  uomini  , e 
tolto  da  Iqi  quello  infenlato  flupore  cominciatte  afentire 
la  legge  delle  fue  membra , e rtconofeettè  la  cupidità  del- 
ti fenfi  allo  fpirlto  ripugnanti,  e così  ben  confideratte  ogni 
Jnclinazione,  che  la  natura  noftra  ha  al  male , come  non 

potr«l 
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potrà  coftui  con  un*  ardente  defiderio  a quefto  male  , da! 
quale  li  amo  per  vizio  della  natura  opprcflì,  ed  aggravati, 
cercare  un  rimedio  opportuno  , s defi  de ra  re  quella  falu- 
tifera  regola  , alla  quale  la  vira  dell’  uomo  Criftiano  fi 
dee  indrizzare  , e confermare . Quefto  ^adunque  quello, 
che  dimandiamo  , quando  preghiamo  con  quefte  parole* 
Fiat  voluntattua  : Sia  fatta  la  tua  volontà;  pe'oche,  per 
avere difcacciata  da  noi  l’obbedienza  , e fpregiata  la  vo- 
lontà  di  Dio  , eftèndo  caduti  in  quefte  mitene,  un  fol  ri* 
medio  a tanti  mali  ci  è flato  propofto  da  Dio,  e quefto  è , 
che  viviamo  a qualche  tempo  conformi  alla  volontà  di 
Dio  , la  quale  peccando  difpreggiamo  , e tutte  le  noftre 
operazioni  , e penfieri  mifuriamo  con  quella  regola  della 
volontà  divina  i il  che  acciò  potiamo  couteguìre,  fuppli- 
chevolmente  dimandiamo  a Dio  : Fiat  veluntat  tua , 

9.  Ancora  lì  giufiificati  , che  di  giò  obbediscono  a 
Dio  , devono  fervirfi  di  quefta  preghiera . 

C quefto  debbono  coloro  ancora  dimandare  inftaote- 
mente , negli  animi  de*  quali  già  regna  Dio  , t che  già 
dalli  raggi  del  divio  lume  fono  illuftrati , per  beneficio 
della  cui  grazia  obbedifeono  alla  volonrà  di  Dio,  li  quali 
fc  ben  fono  in  tal  modo  difpofti,é  preparati, nondimeno  le 
proprie  cupidità  gli  fooo  contrarie  per  la  inclinazione  al 
male,  che  nell!  fenfi  degli  uomini  è inietta  , talché,  fé 
bene  Caino  tali , nondimeno  grandemente  dovemo  teme* 
Jac.  t *4*  re  di  noi  fteffi,  (landò  noi  in  quefto  luogo,  che  aftratti,  ed 
allettati  dalle  concupifcenze  , le  quali  militano  nelle  no* 
ftre  menti , di  nuovo  non  torciamo  dalla  via  della  falute. 
Del  qual  pericolo  il  Signore  noftro  Gesù  Criflo  ci  avver* 
Matt.  & tlcon  quelle  parole:  Vigilateci}  oratc^ut  non  intretirin 
tentationem , fpi  ri  tue  quidem  promptuc  efi  , caro  autem  in. 
firmai  Vegliate , ed  orate,  accioche  non  entriate  in  tenta- 
zione, lo  fpirito  per  certo  è pronto, ma  la  carne  è inferma. 

10.  Nelli  giuftificati  conferva  per  ancora  ilfuo  vigore 
la  concupitene*  , la  quale  ninno  pub  del  tutto  eflinguere  . 

Perche  non  £ nella  poteftà  dell*  uomo  , nè  ancora  m 
quello  , che  è per  grazia  di  Dio  giufljficato,  talmente  a- 
vere  gli  affetti  della  carne  domi , che  non  mai  poi  in  lui  fi 
portano  eccitare  , perche  la  grazia  di  Dio  fana  bene  fa 
mente  di  quelli)  che  fono  giuftificatijmg  con  fana  la  car- 

; ne  . 
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tie.DeHe  quali  cofe  fc riffe  l’Apoftolo:  Scio  enim  quia  non  Rom.  7. 
habitat  in  tue  , hoc  eft  in  carne  mea  bonutn  Perche  io  co- 
nofco  , che  non  abita  in  me  , cioè  * nella  carne  mia  cofa 
buona  , peroche  , come  prima  1*  uomo  perdette  la  giudi* 
zia  originale  , dalla  qual  come  da  un  freno  le  Tue  cupidi- 
tà erano  rette»  e governate, non  puotè  di  poi  la  ragione  in 
modo  contenerle  » che  quelle  cofe  non  delìderattero,  che 
ancora  fono  ripugnanti  alla  ragione  ; onde  1*  Apodo!» 
fcriffe  » che  in  quella  parte  dell’  uomo  abita  il  peccato  » 
cioè  il  fomite  del  peccato  , accioche  cosi  noi  intendia- 
mo, che  quello  non  dimora  appretto  di  noi  per  qualche 
tempo  , a guifa  che  farebbe  un  forettiero,  ma  che,  finche 
viviamo,  fi  ferma  perpetuamente  nell’abitazione  delle 
membra  , come  abitatore  del  nodro  corpo  • Effendo 
adunque  noi  combattuti  continovamente  dalli  domedi- 
ci , ed  intedini  nimkri , agevolmente  cono  fciamo,  che  do- 
verno  rifuggire  all’ajuto  di  Dio,  e da  lui  domandare  , che 
in  noi  Ha  fatta  la  fua  volontà . Si  dee  ancora  far  5)  , che  li 
-fedeli  Pappino  qual  fu  la  forza  di  queda  dimanda . 

11.  Che  cofa  r* intenda  in  quefta  dimanda  per  volotf 
ià  di  Dio  . - 

Nel  qual  luogo,  lafciate  molte  cofe  , che  dalli  Dottori  1 n*  P*1’? 
Scoladici  dalla  volontà  di  Dio , utilmente, e copiolamen-  c"*9  A* 
te  li difputano , diciamo,  quella  volontà  prenderli  per 
quella,  che fogliono dire  volontà  di  Pegno,  cioè,  per  45*® 
quello,  che  Dio  commanda  , oci  ammonifce,  che  faccia- 
mo , o che  ci  guardiamo  di  fare . Onde  perqueflo  nome 
volontà  , nel  prelènte  luogo  tutte  quelle  cofe  fono  com- 
prese, le  quali  ci  fon  propode  per  acquidare  la  celede 
beatitudine,  0 fianocofe  pertinenti  alla  fede,  o alli  cotta- 
mi j finalmente  tutte  quelle,  lequaifil  Signor  Nodro 
Grido , o per  lui  idetto , o per  la  fua  Chiefa  cl  ha  coman- 
dato, che  facciamo,  o proibito  che  lafciamo  di  fare  t del- 
la qual  volontà  in  tal  guifa  fcriflè  1’ Apodolo  : Nolite  gph,  e 
fieri  imprudente t , fed  intelligente  s , qua  fit  voluntat  Dei : * 

Non  vogliate  diventare  imprudenti , ma  intelligenti, qual 
Pia  la  volontà  di  Dio. 

il.  Che  [enti mento  richiuda  dentro  di  fe  la  teryt 
dimanda . 

Quando  noi  adunque  preghiamojdieendo:  Fiat  volun-  t.  Pet.  1. 

. ‘ tat 
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iat  tua  : Dimandiamo  primieramente  , che  il  celeiìe  Pa- 
dre ci  conceda  facoltà  di  obbedire  alla  divirii  comandamene 
ti  , edi  fervirea  lui  infamità)  e giudizia  tutti  li  giorni 
noftri , che  fecondo  il  cenno)  e volontà  fua  operiamo 
tutte  le  cofe  ; che  noi  olferviamo  j tutti  quelli  o(h;j,  delli 
quali  nelle  facre  lettere  firmo  ammoniti , che  avendo  lui 
per  guida  q ed  autore)  tutte  le  altre  «ofe  operiamo  * che' 
a coloro  fi  appartengono)  li  quali  noti  fon  nati  per  volon- 
tà di  carne  q ina  per  volontà  di  Dio  q fe  giurando  l’ e Tem- 
pio del  nodro  Signote  Gesù  Grillo  ) il  quale  lì  fece  obbe- 
diente fino  alla  morte  > ed  alla  morte  della  Croce)  che 
noi  fiamo  apparecchiaci  più  tolto  ogni  cofa  patire)  che 
partirci  un  minimo  punto  dalla  fua  volontà. 

13.  il  quali  principalmente  fia  coneejfo  d'ejfier  arderti 
ternamente  accefi  dal  defiderio  , ed  amore  di  quelle  co • 
fe  j eie  in  quefto  luogo  fi  dimandano  . 

Nè  alcuno  fi  ritruovZ)  che  dall’amore  4 e defiderio  di 
quella  dimanda  fia  più  ardentemente  accefo  q che  colui  q 
a cui  è concetto  il  riguardare  4 ed  intendere  la  fornata  di- 
gnità di  quelli  ) che  obbedivano  a Dio  ; perche  collui  in- 
tende )•  elfer  verilfimo  quel  che  fi  dice  ,•  che  il  fervire  a 
Dio  ) e l’obbedire  a lui  ) è un  regnare  Ciafcuno  ) ( dille 
il  Signore  ) che  farà  la  volontà  del  mio  Padre  q che  è iti 
Cielo  ) egli  è mio  fratello)  mia  forella  ,•  e mia  madre  q 
cioè  io  fono  con  lui  con  tutti  li  legami  di  amore  q e bene- 
volenza congiuntidimo.  Niuno  è quali  tra  gli  uomini  fan- 
ti « e giudi)  che  a Dio  non  abbi  indantilfimamente  di- 
mandato il  dono  fingolare  di  quella  petizione;  e tutti 
quedi  tali  hanno  ufato  bellilfime  ) e preclari  dime  Orazio- 
ni ) ma  bene  fpelfo  fono  date  varie  : tra  li  quali  noi  ve- 
diamo l'eccellente  * e foa  vidimo  Davidde,  che  dimanda 
tal  cOfa  in'  diverti  modi:  perche  ora  dice:  Utinam  diriga «• 
tur  via  mete  ad  cuftodiendas  jufiificationet  tuas\  Voglia 
Dio  )•  che  le  mie  vie  fi  indrizzino  a cudodire  le  tue  giudi- 
ficazioni . Alle  volte;  De  due  me  Domine  in  femitamman • 
datorum  tuorum  : Conduce  mi  nella  via  de’tuoi  comanda- 
menti . Qualche  volta:  Grejfut  meot  dirige  fecundùni elo* 
quiurn  tuum , Éf  non  domi  net  ur  mei  tmnit  in/uftitiaiDriì • 
za  li  miei  palli  fecondo  il  tuo  patiate)  e non  mi  fignoreggj 
mai  ingiudizia  alcuna.  A quedo propofito  Canno  quelli 

altri 


i by  Goog 


Delia  III.  Petizioni , C<»p.  XI.  55$ 
altri  luoghi  ; Da  mibi  intelleblum  y ut  difcam  mandata 
tua:  Dammi  inte’letto  , accioche  io  impari  li  tuoi  co- 
tri-n^-m  nti  : J vdtcìa  tua  dece  me  : I nfegnami  li  tuoi  giu-  . ..  - 
dwrj  ; Da  mibi  intellefìum , ut  feiam  tefiimonia  tua  : . >J  . 

Dimmi  ntj  Ihtro  , accioche  io  intenda  li  tuoi  ttflimonj, 

£ i'pt  ito  con  e me  cieli  me  parole  tratta  4 e ridice  la  mede» 
finis  Anteria;  li  quali  luoghi  diligentemente  debbono  efir 
fere  avvertiti  , vd  efplicati  alli  fedeli  , accioche  così  tutti 
intenda.no  quanta  copia  , e forza  di  co fe  utili  ha  nella  pri- 
ma parte  di  quelli*  petizione. 

».  Che  coja  in  oltre  vogliamo  cori  quefta  petizioni 
fanificar*.  . . 

Secondariamente  , quando  noi  preghiamo  Dioiche  uà 
fatta  la  Tua  volontà  , defediamo  le  opere  della  carne,  del- 
le quali  fcrlTe  l’Apoflolo  : Manifcfla funt  opera  carni r 4 CJal.  J. 
qua:  funtf ernie  a rio  , immunditia  , imptedicitia  , luxuria  : 

Souo  le  opere  della  carne  manifelle  , che  fono  la  fornica- 
zione , 1’  immondizia  , l’impudicizia,  la  Infuria  : Ed 
altrove  difle  : Si  / ecundum  carnem  vixeritit , mortemi  ni  : ^onji  g. 
Se  voi  viverete  fecondo  la  carne  , vi  morrete . £ dimane 
diamo  4 che  Dio  non  ci  lafci  quel  le  cofe  condurre  a fine  4 . , 
che  ii  lento  , la  cupidità  ,e  la  imbecillità  noftra ci perfua- 
de  , ma  che  con  la  fua  volontà  moderi  la  nodra.  Da  qua- 
tta tal  volontà  fono  molto  lontani  gli  uomini  , che  lì  di- 
lettano deili  piaceri  carnali  4 li  quali  nella  cura, e pen fieri 
di  cofe  terrene  fono  fidi  ; perche  quedi  tali  precipitofg- 
mente  dalla  loro  libidine  fono  trafportati  al  goderli  di 
tutto  quello  4 1 he  delìderano  , ed  in  quel  frutto  della  lor 
pr.i  va  cupidità  poogoflo  la  loro  felicità:  rai  che  quello  an* 
cora  dicono  e (Ter  beato  4 che  gode  4 ed  ottiene  tutto  quel- 
lo , chedelidera  . Noi  per  il  contrariodimandiamoaDio, 
ficcorre  di dV  l’Apodolo  4 di  non  (are  la  cura  della  carne 
nelii  nedri  defiderj , ma  che  da  fatta  la  fua  volontà  . 

i«.  E’  meglio  defiderare  , che  avvenga  quello  , che 
Dio  vuole  , ciré  quello  4 che  nti  bramiamo  . 

Quantunque  non  così  di  leggieri  ci  conduciamo  a pre-  « 
gare  Dio  , che  alle  nodre  cupidità  non  foddisfacci;perche  ,3‘ 

con  gran  difficoltà  a qùedo  por iamo indurre  l’aniajorcon- 
ciofiache,  dimandando  noi  tal  colà , in  un  certo  modo  ab- 
biamo io  odio  nei  Aedi  ; il  che  ancora  a flol tizia  attribuì 
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(cono  quelli , che  tutti  fono  attaccati  al  corpo  . Ma  noi 
per  amore  di  Crifto  volontari  {otteniamo  di  eflère  detti 
Matf.  19.  ttolti  : il  quale  fu  , che  ci  ditte  ; Si  quit  vult  po/i  me  vé • 
Lue.  9,  nére  1 abneget  femetipfum:  Chi  vuole  venire  dopo  me  , 
nieghi  fe  (letto  •'  e matti  me  fapendo  noi  , che  è molto  più 
utile  il  defiderare  quello,  che  fia  retto,  e giutto,  che 
confeguire  , ed  ottenere  quello,  che  fi  a diferepante,  ed 
alieno,  e dalla  ragione,  e dalla  virtù  , e dalla  leggedi  Dio. 
£ certamente,  che  colui  è a partito  attai  peggiore,  il  quale 
è pervenuto  a pottedere  quello  , che  temerariamente,  e 
per  impeto  della  libidine  deftderava  , che  colui , il  quale 
non  ha  confeguito  quello,  che  ottimamente  cerca  avere. 

16-  Non  fi  deve  ancora  dimandare  a Dio  quelle  co* 
fe  , che  non  hanno  imagine  di  pietà . 

Benché  noi  non  foto  dimandiamo  , chea  noi  non  fi* 
concetto  quello  , che  fpontaneamentedefideriamo,quan- 
^ do,  che  il  nottro  defiderio  è corrotto  , e guado,  ma  che  nè 
anche  quello  ci  fia  donato,  che  alle  volte  dimandiamo, 
come  fe  fotte  bene  , etténdo  male  ittigati  a ciò  per  per- 
fuafione,  ed  ittinto  dal  demonio  , il  quale  finge  ettere  un* 
Ma  jg  Angelo  di  luce.  Pareva  quel  defiderio  , e giutto  di  Pietro, 
Principe  degli  A portoli , giuttirtimo,e  pienirtimo  di  pie- 
tè,  quando  egli  pur  fi  (forcava  di  far  sì  , che  C'irto,  quel 
configlio,  e deliberazione  rivocatte  , ebeavea  di  andare 
aliamone,  nondimeno  il  Signore  afpramente  lo  ripre- 
se ; perche  dagli  umani  , e fenfi  non  dalla  divina  ragio- 
ne , era  guidato , e motto  . Qual  cola  potea  moftrare  più 
amore  verfo  il  Signore,  di  quella  dimanda,  che  quelli  due 
fanti  uomini  Giacomo,  e Giovanni  fecero, quando  adira- 
ti contra  quelli  Samaritani  , che  il  loro  Maettro  non  a» 
veano  voluto  alloggiare  , lo  pregavano  , che  comandale, 
che  difeendette  il  fuoco  dal  Ciclo  , il  quale  confumaffè 
quelli  uomini  crudeli , ed  inumani?  nondimeno  furo- 
no da  Criflo  riprefi  , con  quelle  parole  : Nefcitit  ,cujvc 
fpiritut  eftir.FUiut  enim  b omini  s non  venit  animai  perde» 
Lue.  9i  jej falvare  ; Voi  non  fapete  , di  che  fpirito  voi  vi  fia- 

te ; perche  il  Figliuolo  dell’uomo  non  è venuto  per  dan- 
nare l’anime  , ma  per  falvarle  . 

• 1 7.  Quando  le  cofe , che  dimandiamo  importano  per 
la  confervarfiono  della  vita  , quefia  particolarmente  fi 
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deve  frega  re  , tèe  ci  fian  c otte  effe  , fetale  fa  la  volere-  * 
ri  Dio. 

Né  lolo,  quando  quello,  che  deridemmo,  è male,  o ve- 
ro ha  fpecie  di  male  ; dovemo  pregare  Dio  , che  fu  fat- 
ta la  fua  volontà ;nu  ancora,  quando  in  verità  non  è male, 
come  quando  la  volontà  fegue  quella  prima  iQclinazioo» 
della  natura,  defiderando  quelle  cofe  , che  confervano 
la  natura  , e quelle  fchifando , e rifiutando,  che  pare,  eh» 
le  iìano  contrarie.  Per  il  che,  quando  fumo  venuti  a quel 
termine  , che  noi  vogliamo  dimandare  qualche  cola  di 
quella  forte,  allora  con  tutto  il  cuore  diciamo  : Fiat 
voluntas  tua:  Imitiamo  quello  Hello  , dal  quale  abbia- 
mo ricevuta,  elafalute,  e la  difciplina  delia  fatate;  il 
quale  commolTo  dal  naturai  timore  della  fua  acerbi  fiima 
morte;  nondimeno  in  quell’orrore,  cheavea,  nato  da 
un  Ibmmo  dolore  confermò  la  fua  volontà  a quella  del 
Padre  dicendo  ; Non  mea  voluntas  , fed  tua  fiat  : Non  Lue.  ** 
la  mia  lia  fatta,  ma  la  tua  volontà. 

iS  Non  potefdo  noi  fenia  P ajuto  divino  sfuggire  il 
peccato  : ancor  dì  in  quefia  dimanda  ricerchiamo . 

Ma  è oggi  maravigliofamente  corrotto,  e guaito  il 
genere  degl’  uomini , li  quali  fe  bene  alla  loro  cupidità 
avranno  fatta  forza  , e l’avranno  fotropofia  alla  volontà 
divina,  nondimeno  lenza  l’ajutodi  Dio,  per  il  qual  damo 
drfefi  dal  male , ed  indrizziti  al  bene  , non  potiamo  fchi- 
fare  li  peccati.  Dovemo  ad uoque a quella  orazione  ave- 
re ricor fo,  ed  a Dio  dimandare,  che  egli  fia  quello,  che  ci 
ajutiaridurrea  perfezione  quel  bene,  che  è cominciato 
in  noi;  che  gli  feorretti  moti  della  cupidità  raffreni, e de- 
prima ; che  gli  appetiti  noltri  renda  obbedienti  alla  ragio*  • -1  ' 

ne;  che  finalmente  facci  conformi  noi  tutti  alla  fua  vo- 
lontà. Preghiamo  ancora  , che  tutto  il  Mondo  ricevala  1 
cognizione  della  volontàdi  Dio,  accioche  il  divino  mi- 
fiero, afeofo  dal  principio  de’  fecoli , e delle  genera-  . • * 

zioni , divenga  noto  , e maniièfio  appreflo  ciafcheduno.  Coloft  Xr 
Si  cut  in  Calo,  & in  terra : Siccome  in  Cielo  , ed  in  terra, 

19.  Che  cofa  voglia  dire  quefia  Claufula . 

Dimandiamo  ancora  la  fórma, e’1  modo  di  qnefia  obbe*  <. 

dienza  , cioè  , che  fi  indrizzi  a quella  regola  , la  quale  in 
'Cielo  feguono  gli  Angeli  beati , e che  ofTe.rva  tutto  l’altro 
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C baro  delle  anime  cele  Ai  ; accioche  ficcome  quelli  fpon* 
taneatnente  , e eoo  fornaio  loro  piacere  fervono  alla  divi* 
na  MacAà,  così  parimente  001  volentieri  obbediamo  al- 
la volontà  di  Dio  nel  modo  , che  egli  vuole. 

IO.  S*  deve  fervere  o Dio  non  per  cagione  del  pr* 
cedo  , neo  per  V amore  , che  li  portiamo • 

E per  certo»  che  nell’opera»  e nello  Audio»  eoa  il  quale 
a Dio  ferviamo  » da  noi  ricerca  Dio  un  fommo  amore»  ed 
una  eccellente  carità  ; tal  che»  fe  ancora  per  fperanzadelli 
eelefli  prem;  » tutti  a lui  ci  dedicammo  » nondimeno  non 
peraltro  l’abbiamo  a fperare  » fe  non  perche  alla  divina 
aaeAà è piaciuto»  che  noi  entraflìmo  in  quella  fperan- 
aa  : tal  che  ogni  noAra  fperanza  dee  appoggiarli,  e confi» 
darli  in  quel  noAro  amore  ver  io  Dio  » il  quale  per  merce* 
de  dell’amor  noAro  ha  propoAa  l’eterna  beatitudine. Per- 
che fono  alcuni»  li  quali  amorevolmente  fervono  ad  uno» 
nondimeno  ciò  fanno  per  cagione  del  premio,  al  quale  in- 
drizzano quell’amore.  Sono  oltre  di  quefio  alcuni  altri,  li 
quali  lolamente  da  carità  commoffi , e da  pietà  , non  rif. 
guardano  ad  altro»  che  alla  bontà,  e virtù  di  colui, che  fer- 
vono,alla  quale  pdnfando,  e di  quella  maravigliandoli  , fi 
giudicano  beati  d’efière  fatti  degni  di  adoperarli  per  loro  . 
»t.  Altre  tfpo fili  orti  ancora  di  quefta  claufula . 

E quello  lignificano  quelle  parole  , che  alle  prime  fo- 
no aggiunte,  che  dicono.-  Siati  in  Calot  tS  in  terrai  Sicco- 
me in  Cielo,  ed  in  terra.  Perche  noi  dovemo  grandemente 
sforzar  fi  di  ellèr  obbedienti  a Dio,  ficcome  abbiamo  det- 
to , che  fono  quelle  beate  menti  s le  lodi  , che  merita- 
no queAi  divini  fpiriti  nel  fare  quell'officio  di  nna  fontina 
Fiat.  io*,  obbedienza,  narra  Davidde  in  quel  Salmo,  che  comin- 
cia: Benedicite  Domine  omnet  virtutet  ejut^ninifiri  ejur% 
f ni  fatiti t voluntatem  ejnt  ; Benedite  il  Signore  tutti  voi 
Tuoi  mioiArj , e le  virtù  fue , che  fate  la  fua  volontà . E 
In  or  Dò;  f®^cuno»  Seguitando  S Cipriano,  interpreta  ffe  quelle  pa- 
- 0 ' cole  io  queAo  modo,  d icendotln  Cielo, cioè  ne’buon J,e  ne’ 
ginAi  , e pietofi  uomini:  In  terra  ,cioè  nell!  triAi  ,ed  in- 
giuAi , ed  empi  : noi  approviamo  ancora  la  fua  opinione, 
che  a’intenda  per  il  Gelo  lo  fpirito , per  la  terra  la  carne; 
accioche  cosi , e tutti  obbedifeano  alla  volontà  di  Dio , e 
• tutte  Je  «mature  la  ciafcuna  cola.  • 

, U.  In 
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11.  In  di  modo  quefla  Petizione  contenga  ancora 
il  rendimento  di  grafie  . 

• Contiene  incora  quella  Petizione  il  rendimento  di  gra- 
ti* . Imj  eroche  noi  veneriamo  la  li u fan  ti  Alma  volontà, 

• di  un  graodiffìmo  gaudio  pieni  con  fomme  iodi  , e gra- 
tuiationi  celebiiamo  tutte  le  Tue  opere,  come  quelli , che 
Tappiamo  certo , che  egli  tutte  le  cofe  ha  fatte  bene.  Im» 
peroche,  effendo  cotti  manifella,  che  Dio  è onnipotente  : 
di  qui  neceffariamente  f gue,cfaenoi  intendiamo, e lappia- 
mo , come  tutte  le  eofe  fono  Hata  fatte  ad  cn  Tuo  cenno  . 

E perche  noi  ancora  affermiamo, che  egli  è fornaio  bene  , 
come  è in  effètto  , però  coofeflìamo , che  tutte  le  fue  ope- 
re fono  buone,*  eflrndo  che  egli  abbi  compartita  a tutte  la 

faa  bontà.  15  fe  ben  noi  non  potiamo  penetrare  in  tutta  Rora,  it 
le  colie  , ed  intendere  la  divina  ragione  in  tutte  però  la. 
feiara  ogni  ragione  di  ambiguità  , e depofta  ogni  dubita. 
tione,quel  detto  dell’Apofìoio  confettiamo  veriffìmo,  af- 
fare invendibili  le  fue  vie.  Ancora,  fpecial  mente  offervia- 
mo  per  un  altra  cagione  la  volontà  di  Dio f e quella  è,  - 
perche  da  lui  del  Aio  celtfte  lume  Dino  fatti  degni  ,*  pe-  *• 
roch  , avendoci  tratti  dalla  potetti  delle  tenebre  } cl  ha 
trafportari  nel  regno  del  Figliuolo  della  fua  dilezione . 

ZJ  Che  cofa  in  quefla  dimanda  fi  debba  Contemplare. 

Ma  , acciocfae  nell’  ultimo  luogo  fi  dichiari  quello , eba 
a’ appartiene  alla  meditazione  di  quella  Petizione,  cibi- 
fogna  ritornare  a quello,  che  nel  principio  lì  toccò,  cioè, 
che  il  popolo  fedele  nel  proferire  quella  Petizione  dee 
effer  con  l’animo  umile  , e baffo,  reputando  feco  itteffo 
quella  forza  della  cupidità  , che  nella  natura  nottra  è in- 
ferra , la  quale  è repugnaote  alla  divina  volontà,  confida-  - , 
rando,  che  in  quell’  officio  è da  tutte  le  nature  fuperato , 
delle  qualicqtì  è icritto:  Omnia  ferviunt  tibi. Tutte  le  co-  p/- , 
feti  fervono.  Dipoi  che  egli  grandemente  debole  , ed  in-  “***•  ,I*i 
fermo  j tal  che  ncn  pur  può  fare  opera  alcuna  a Dio  gra- 
ta, ma  nè  anche  cominciare,  fe  dal  divino  ajoto  non  è lol* 
leveto.  Ma  , perche  niente  è più  magnifico,  niente  più 
predante,  che  fervire  a Dio , e vivere  fecondo  le  fue  Leg- 
gi, e Precetti , fi crome  abbiamo  detto  qual  cofa  all*  uo- 
mo Crifliano  effer  puote più defiderabile  , cheli  camina- 
n nella  via  del  Signora  i che  il  non  ravvolgerli  mai 
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per  l’animo  , ni  mai  prendere  a fare  co  fa  alcuna,  che  dal- 
la divina  volontà  Ga  difcrepante  3 ed  acciochein  tal  vita 
fi  eferciti  , e con  più  diligenza  offervi  quel  tale  iftituto  , 
cerchi  nelli  facri  libri  degli  eietnpj  di  coloro  , alli  quali 
ogni  cofa  fucceffe  mi  le  non  avendQ  li  configli  loro  far* 
osati  alla  divina  volontà* 

to.  Quanta  9'an  commodo  per  poffare  la  vita  quietamente 
pojfiatno  cavare  dalla  confidar  anione  di  quefta  Petizione  . 

Finalmente  Giano  li  fedeli  ammaeflratl  , che  fempre  fi 
quietino,  e ripofino  nella  femplke,  ed  affoluta  volontà  di 
Dio . Colui , eh-  in  più  baffo  luogo  giudica  elfcr  , che  la 
fua  dignità, o grado  non  ricerca,  Sopporti  la  fu»  condito- 
ne con  pazienza;  nè  iafei  per  quello  il  fuo  flato,  ma  fi  redi 
In  quella  vocazione,  nella  quale  è flato  chiamato,  e lòtto* 
metta  il  fuo  proprio  giudicio  alla  volontà  di  Dio,  il  qual* 
affai  meglio  ci  provede  , che  noi  non  fapremmo  defide» 
rare . >e  dalla  povertà,  o mancamento  di  robba;  fe  da  in- 
fermità di  corpo,  fe  dalla  perfecuzione , fe  da  altre  mole» 
ftie  fiaroo aggravati  , ed  oppreffi  , dovemo  tenere  per  cer- 
to, cheniuna  di  quelle  eofe  ci  può  avvenire  fenza  la  vo- 
lontà di  Dio»  la  quale  è la  perfetta  ragione  di  ogni  cofa,  e 
A &.  *1.  però  che  noi  non  dovemo  troppo  gravemente  perturbar- 
ci, ma  fopportare  con  animo  invitto  , fempre  avendo 
quelle  parole  io  bocca.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ; e 
Johv  li  quell’altre del  beatilfimo  Giobbe  j Sieut  Domine  pla(uit% 
ita  fa  lì  urne  fi  .-cornea)  Signore  è piaciuto  , cosi  è avve- 
nuto ; fu  il  Dome  del  Signore  benedetto , 

CAPO  XUI. 

« 1 « t • 

Della  Quarta  Petizione. 

Vanem  noftrum  quetidianum  danohit  btdte. 

Il  pane  noflro  quotidiano  dà  a noi  oggi* 

DiviC  *•  Che  ordine  fia  ofieryato  nella  diftrilu • 
\iene  di  quefta  Orazione  Dominicale  . 

LA  quarta  Petizione,  e le  altre,  che  a quello  feguono, 
eoo  le  quali  propriamente  dimandiamo  li  fovveni* 
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tnentjy  ed  all’anima  , ed  al  corpo  , fi  rifcrifcooo  alle  Peti» 
tioni  di  fopra  dette  : imperoche  l’Orazione  del  Signor* 
ha  quello  ordine*  e modo  * che  alla  polluzione  delle  co*  - . 
fe  divine  fegue  la  Petizione  di  quelle  * che  s’appartengo* 
noti  corpo,  ed  al  mantenimento  della  vita  . Perche,  fi*, 
come  gli  uomini  fi  riferifeoro , rivolgano  a Dio  come 
a lor  ultimo  fine  j cosi  li  beni  dell’  umana  vita  nel  mede* 
fimo  modo  tono  Indrfziari  ali!  beni  divini . • 

*•  Per  qual  caufa  fia  leciti)  deaerare  , e dimanda - 
e*  » Uro  li  beni  dell’umana  vita , 

Li  quali  fono  * e da  elTere  defiderati  * e dimandati,  o 
< Perche  cosi  richiede  l’ordine  divino  ,<  overo  perche  noi 
abbiamo  di  miAieri  di  quelli  tali  ajuri  all’  acquifio  de’be* 
ni  divini}  accioche  da  quelli  fovvehutl  , confegmlfimo 
quel  fine,  che  ci  è flato  propoflo  } il  quale  fi  contiene 
nel  regno , e nella  gloria  del  celefte  Padre , e nell’  offer* 
vare,  ed efequire quei  precetti , li  qual,  noi  Tappiamo  , 
che  fono  feaondo  la  volontà  di  Dio  : onde  tutta  la  forza, 
e ragione  di  quella  Petizione  doverne  riferire  , ed  indriz- 
tare  a Dio , ed  alla  Tua  gloria . 

3.  Con  qual  fine , e Termine  fi  devino  domandare  li 
beni  temporali . : » 

L’officio  adunque,  che  li  Parrochi  verfb  li  loro  uditori 
avranno  da  ufare,  farà  tale,  che  effi  intendano, che  nel  di- 
mandare quelle  cofe,  che s’appar tengono  all’ufo,®  frutto 
delle  cofe  terrene,  dovemo  tutto  l’animo,  e Audio  noftro 
indriztare  all’ordinazion  di  Dio, nè  mai  partirci  da  quella 
in  parte  alcuna.  Pe  roche  circa  quello , che  diffeJ’Apo*’ 
flolo:  Quid  oremus  ficut  eportet  ntfeimut: Noi  non  fappia*  Roto,  f 
mo  pregare,  ficcome  fa  di  bifogno  ; noi  erriamo  grande- 
mente in  quelle dimande  delle  cofe  terrene,  e caduche. 

Debbono  adunque  quei  beni  elTere  dimandati,  cothe  fa  • 
di  bifogno  dimandargli}  accioche  fe  noi  dimandaffimo 
qualche  Cofa  dlfordinatamente  , oon  aveflimo  da  Dio  un 
quella  rilpo1ìi;Nefcitir  quid petatit:  Voi  non  fa  pere, quel-  Mltr*  IO* 
lo  vi  dimandiate.Il  fegno  certo  di  giudicar, qual  Ha  buona, 
e qual  trlfta dimanda , farà  il  configlio,  e il  propoli» de! 
diiDandatore  . Perche  5 fe  uno  dimanda  cofe  terrene  , co  ti 
quejl  animo  , che  egli  al  ruttò  le  giudichi  bene,  editi 
quelle , come  nel  fuo  deriderà»  fine  , quietandoli , non  fi 
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euri  d'altro,  nè  avute  quelle,  cerchi  altro  jcoflui  per  cer- 
to non  ora  , come  bifogna  ,*  i rape  roche  dille  Sant*  Ago- 
ftino  : Noi  non  cerchiamo  quelle  colè  temporali , come 
beni  noftri , ma  come  cofc  a noi  neceilàrie  . L*  A portolo 
ancora  nella  epiftola  alti  Corinti  infigna  , come  tutte  le 
cole,  che  s'appartengono  alti  ufi  neceflàrj  a quella  noftra 
vita , bifogna  riferire  a gloria  di  Dio  } perche  , o che 
mangiate,  dille,  oche  beviate,  o che  facciate  qualfivo^ 
glia  altra  cola  , il  tutto  fate  a gloria  di  Dio. 

4.  In  quanto  gran  numero , t quanta  grandi  erano  le  ctm> 
modi  ti , eh*  l'uomo  pejfiedeva  nello  fiato  dell ' Innoeenx • . 

Ricorderanno  li  Parrochi , quanto  fieno  necerta rie  la 
cofe  ertene  per  potere  a vere  il  vitto  , e mantenere  quella 
vita  j il  che  ancora  maggiormente  conoiceranno  , fe  fi  fa- 
rà comparazione  di  quelle  cofe,  le  quali  furono  neceflhrfe 
al  viver  del  primo  Padre  del  genere  umano,  e dopo  di  lui 
agli  altri  uomini  $ perche,  quantunque  egli  aveflè  avuto 
bifogno  di  cibo,  par  nflorare  le  forze,  in  quel  nobiliflimo 
flato  d’innocenza,  onde  egli  ruinò  , e per  fua  colpa  tutto 
la  fua  poflerità  : nondimeno  tra  le  uoflre  , e le  fue  necef- 
fità  è gran  differenza  j perche  egli  non  avria  avuto  bifogno 
delle  velli  per  ricoprirli  il  corpo  ; non  del  tetto  per  rico- 
vrir fi  fotto  di  quello  , non  delle  armi  per  difenderli  ,Ooa 
delti  rimedi  per  la  lenità,  non  di  molte  altre  cofe, dell'aiu- 
to delle  quali /dol,  per  foftentare^  difendere  la  debolezza, 
« fragilità  di  quella  nortra  natura  , abbiamo  mancamento; 
gli  faria  flato  bartevole  a confervarfi  la  vita  immortale  , 
quel  frutto,  il  quale  gli  arerebbe  prodotto  quell’albero  fe- 
licirtìmo  della  vita  lenza  fatica  fua  , o de’/uoi  difenden- 
ti . Nè  però  in  tante  delizie  del  Paratifo  doveva  1*  animo 
fuo  ftarfi  oziofo  , il  quale  Dio  in  quella  fianca  di  piacer  a- 
veva  collocato  per  operare  : nondimeno  niuna  operazione 
gli  farebbe  Hata  moietta  , niuno  efercizio  non  giocondilfi- 
ano,  e foavitfimi  frutti  avrebbe  fempre  riportati  della  col- 
tivazione di  quelli  felici  giardini:  nè  mai  l'opera,  o la  fua 
iperanza  1*  avrebbe  ingannato  • 

5.  Di  quanti  gran  mali  fia  fiata  cagione  la  trafigrefi- 
fieno  di  Adamo. 

Ma  la  prole  de’fuoi  poderi  non  foto  è (lata  privata  del 
flutto  de!  vitale  albero,  ma  ancora  con  quella  orribile 
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fentenza  condeonatr.-  Maledica  terra  im  opere  tuoy  in  la.  GeO.  > 
boribut  cornede t ex  ea  cunSiit  ditbut  vita  tua  : [pitta  t , & 
tribulot  germi  nabit  tiH%  & ccmedet  berbat  terra;  iti  [udo- 
re vultus  tue  ve[cerit  pane  tuo , donec  r evertati s in  terram% 
de  qua  [vtnptut  et:  quia  pulvit  et  , & in  pubere  m re  verte- 
rit  : Maledetta  full  terra  nell’ opera  tua:  nelle  tue 
fatiche mangeiai  di  quello,  che  ella  producerà:  tutti  li 
giorni  della  vita  tua;  ti  germoglierà  fpini,  e triboli  , 
mangierai  1*  erbe  della  terra  ; nel  (ud<  re  del  tuo  volto 
mangierai  il  tuo  pane, finche  ritorni  nella  terr»>della  qual 
fofti  preio  i perche  tu  fei  polvere  , ed  in  polvere  ritorne- 
rai . A noi  adunque  fono  avvenute  tutte  le  cofe  al  coo> 
trario  di  quello  , che  farebbe  flato,  (t  Adamo  ftflf  flato 
obbediente  alla  parola  di  Dio;  onde  fi  fono  tute  le  colo 
rivoltate  , e cangiate  in  peflìmo  flato . N^l  rbe  fi  ritruova 
una  cofa  molefliflima  , che  bene  fpeflb  de  po  una  infiniti 
fatica  , e dopo  un  grandiffimo  fudore,  e fpefa,  non  fegue 
frutto  alcuoo,  quando  egli  avviene,  che  li  frumenti , chi 
buoni  abbiamo  femenati,  diventano  cattivi, e franiti, ove» 
ro  fono  oppreflì  dall’ afprezza  dell*  erbe  inutili , e falvati» 
che,  che  tra  loro crefcono , odapioggie  itnpetuofe,  da 
vento  , da  grandine  , da  arfura  , da  una  ruggine  percof* 
fi  , ed  atterrati  perdono  , tal  che  le  fatiche  di  tutto  l’an- 
no in  un  piccolo  tempo  per  qualche  calamità  , e tempe* 

Ha  del  Cielo,  o del  la  terra,  ritornano  in  niente,  llche 
avviene  per  la  grandezza  de’  noflri  peccati , per  li  qna|} 
irato  Die  fr  .n  benedice  le  opere  noflre , ma  refta  ftabile  Geo  *. 
e ferma  contra  di  noi  quella  orrenda  fentenza , che  nel 
principio  pronunciò contra  di  noi. 

9 Li  uomini  [ono  obbligati  di  afaticarfi  por  provo- 
Sere  alle  loro  necojftti <,  li  quali  nondimono  in  vano  fi 
affaticano  [0  Dio  non  è'ioro  favorevole.  r 

Li  Pallori  adunque  molto  attenderanno  , e metteranno 
gran  cura  a trattare  queflo  luogo  j accio*  he  cori  fappta  H 
popolo  fedele  , che  gli  uomini  traboccano  per  colpa  loro 
in  cosi  latte  anguftie  , e miferle  ; accioche  intenda  anco- 
r«  , come  gli  bifognerà  fudare,  ed  affaticarli  , fe  quelle  co» 
fe  vorrà  procurarli i , le  quali  gli  fono  oeeeffarie  al  vivere . 

Ma  (culla  noflre  fatiche  Dio  non  darà  la  fua  benedizio- 
ne , ogni  Delira  (paranza  , c sforzo  farà  vano , e fallace; 
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;6S  Parte  ly.  del  Catechismo  Romane. 
perche  chi  pianta  , è niente  : echi  inaffia,  è niente  , ma 
Dio,  il  quale  l’accrefcimento  concede. Ed  il  Profeta  diflfe: 
fliji  Do  mi  fluì  $dific  averi  t domumftn  vamtm  laboraverunty 
qui  etdificant  eam  : Se  il  Signore  non  edificherà  la  cafa,  in 
vano  fi  faranno  affaticati  quelli,  che  l’edificano* 

7.  Si  deve  pregare  Dia , che  ci  Commini ftri  quelle  ce» 
fe,  delle  quali  abbiamo  hi  fogno , irete  egli  fa  con  gran' 
dijftma  liberalità  • 

iofegneranno  adunque  li  Parrochi , come  fono  quafi  ito* 
numerabili  cofe,  le  quali  fe  ci  mancano  > orerò  noi  perdia- 
mo la  vita  , overo  viviamo  con  afflizione  , e moleftia  j im- 
pereche  conofciuta,  che  farà  quefta  neceffità,che  abbiamo 
delle  cofe,  e quefta  debolezza  della  noflra  natura,  il  popo- 
lo Crifiiano  farà  sforzato  an^arfene  al  fuo  celefte  Padre, 
e da  lui  parimente  dimandare  li  terreni,  e celefti  bendimi- 
terà  quel  figliuol  prodigo  , il  quale  avendo  in  quella  lon- 
tana regione  incominciato  ad  avere  bi  fogno  , e nella  fua 
eftretna  fame  non  avendo  pure  chi.  gli  defle  le  filique  , 
che  gli  porci  mangHwano,finalmente  ritornando  in  fe  ftef- 
fo,  pure  Jntefe,  e conobbe  , che  il  rimedio  e tutti  i mali  , 
dalli  quali  era  oppreffo,non  d’altronde, che  da  fuo  padre 
doveva  afpettare-  Nel  qual  luogo  accora  con  roaggiote  fi- 
ducia fe  n’  anderà  il  popolo  fedele  all’  Orazione  , fe  nel 
penfiero,  e cogitazione  , che  averà  della  divina  benigni- 
tà, fi  ricorderà  come  !e  paterne  orecchie  fernpre  alle  voci 
de’figliuoll  Ranno  aperte;  imperoche,  mentre  che  egli  ci 
eforta  a dimandare  il  pane,  ci  promette  ancora  di  dover- 
lo concedere  abbondantemente  a ehi  rettamente  Io  diman- 
derà ; perche  infegnandoci  come  Io  dimandiamo , ci  efor- 
ta a dimandarlo,  efortandoci  ci  fpmge , e fpingendocl 
ci  promette , promettendoci  ci  conduce  in  una  fperanza 
di  dover  certiffimamente  impetrare  - 

S Che  eofa  r’  intenda  con  il  nome  dt  pane  , e qua- 
le fi  a il  Sentimento  di  quefta  dimanda  . 

Eccitati  adunque  , ed  infiammati  gli  animi  del  popolo 
fedele,  fegue  a dichiarare  quello  che  fi  dimanda  in  quel- 
la Petizione;  e prima  ,qual  fu  quel  pane,  che  noi  diman- 
efiamo.  Si  dee  adunque  fa  pere,  che  nelle  facre  Lettere  con 
quello  nome  di  pane  fi  lignificano  molte  cofe , ma  prin- 
cipalmente due,  prima  tutto  quello»  eh  è nel  vitto,  e nelle 
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• D ella  IV.  Petizione , Cap.  XIII.  569 
altre  co  fe,  le  qual/  noi  ufiaino  alla  confervazione  della  vi* 
ta  , e del  corpo:  dipoi  tutto  quello,  che  ci  è flato  concetto 
perdono  di  Dio  , per  utilità  della  vita  , e dello  fpitito  , 0 
dell 'anima  , e per  la  falutenoflra.  In  queflo  luogo  adun- 
que dimandiamo  gli  ajuti  , e fowen  imeni  i di  quefla  vita, 
che  meniamo  in  terra,  fecondo  l’autorità  del  li  Padri  fan- 
ti , li  quali  in  tal  modo  hanno  tentilo  , e dichiarato. 

9.  Si  dimoftra  , che  fi  pojfono  dimandar»  a Dio  ti 
brneficj  t imperati  . 

Per  la  qual  cofa  non  debbono  e Aere  accoltati  coloro  , li 
quali  dicono,  che  agli  uomini  Crifliani  non  è lecito  da 
Dio  dimandare,  li  terreni  beni  di  quefla  vita.  Perche 
a queflo  errore  fono  contrari  oltre  la  comune  opinione  di 
tutti  li  Padri , molti  efempj  si  dei  nuovo,  sì  del  vecchio 
Teflamento, perche  Giacobbe  voltandoli  a Dio, cosi  lo  prc 
ga  : Si  fuerit  Dominar  mecurn  , <Éf  cufiodierit  me  in  via  , <JJeQt  iJ, 
per  quam  ego  ambulo  , & dederit  miti  panem  ad  vefeen • 
dum  , & vefismentum  ad  induendum  , reverjufque  fuero 
prosperi  ad  domum  patrie  mei  , erit  mi  hi  Dominar  dm 
Deum  : Cf  lapis  ift»  , quem  erexi  in  titulum  vocabitur  do* 
tnur  D decanti orumque  quot  dederir  mihi  decimar  offeram 
libi  : Se  il  Sigoore  farà  meco , e mi  cuflodirà  nella  via  , 
par  la  quale  io  camino, e mi  darà  il  pane  da  mangiare,  ed 
il  veflimento  da  coprirmi, e fe  io  ritornerò  con  profperità 
alla  cafa  di  mio  padre  , il  Signore  mi  farà  Dio  : e quella 
pietra,  che  io  ho  ritto  in  titolo,fiirà  chiamata  caia  di  Dio$ 
e di  tutte  lecofe  che  tu  mi  darai , ti  offerirò  le  decime  . 

Salomone  ancora  dimandava  un  datermimto  ajuto  alla 
iua  vita,  quando  diceva:  Mcndicitatrmfò  divitiar  mede - Prov,  30, 
derit  mi  bri  tribù e tantum  vi  fluì  terrò  necejfdria  : Non  mi 
dare  , nè  mendicità  , nè  ricchezze, dammi  folo  quelle  cole, 
che  al  vivere  mio  tono  neceifarie . Ma  che  diremo  noi  , 
che  il  Salvatore  del  genere  umano  ci  comanda, che  diman- 
diamo quelle  colè  , le  quali  ciafcheduno  affermerebbe  ri- 
chiederli all*  ufo , e neceflìtà  del  rorpo  noftro?  Dille  egli:  M 
Orate  ut  non  fiat  fuga  vefira  in  bit  me  , velSabatbo  : Pre- 
gate  , che  la  fuga  voflra  non  intervenea  il  verno  , overo 
il  Sabbato.  £ che  diremo  noi  di  S»  Giacomo  , il  quale 
diffe  quelle  parole  : T rifiatar  aliquit  veftrum  f oret  : JWi  5» 

quo  animo  *fi  ? (fallati  E*  alcuno  di  voi  afflitto,  e mal 
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573  Parto  ly.  dtl  C aititi fm 0 Romano. 
concento?  facci  oraxione;  da  contento  ? canti.  Che  diremo 
noi  dell’Apoflolo;  il  quale  eoa)  «Hi  Romani  parlava:  Ob- 
fecrovet  fratte  s per  Dominum  nofirum  J efum  Ciri ftum  , 
tSpor  eba  ri  tate  mf tndìi  Spirititi)  ut  adjuvetit  me  in  ora • 
tionibut  prò  me  ad  Dtum  , ut  libererai  infide  libar  » qui 
funt  in  J ad  tea  : Io  vi  prego  fratelli  per  il  Signore  noitn» 
Gesù  Grido  » e per  la  carità  dello  Spirito  Santo  , che  voi 
■ai  aiutate  nelle  orazioni  voftre  , che  fate  al  Signore»  ac* 
doche  cosi  fu  liberato  da  quelli  infedeli  , che  hritruova* 
so  nella  Giudea.  Per  la  qual  cofa  avvenga  , che  sili  fe- 
deli da  dato  da  Dio  concedo  , che  dimandino  quelli 
fovvenimenti  delle  cofe  umane  « e da  dato  dal  noftro 
Signor  Gesù  Grido  in  legnata  queda  perf.tta  formula 
di  orare  , non  ci  reda  ornai  dubbio  alcuno  , che  queda 
non  da  una  delle  lètte  Petizioni . 

io.  Cbe  cofa  f*  intornia  in  quefto  luogo  col  nome  di 
pane  circa  in  ntceffità  dtl  corpo  • 

Dimandiamo  incora  il  pane  quotidiano  , cioè  le  cofe 
necedarie  il  vitto;  tal  che  per  quedo  nome  di  pane  in* 
tendiamo  tutto  quello , che  ci  da  badante  neeelTario  , 
overo  fiano  redimenti  per  coprirci  « o cibi  per  nutrirci»  e 
quedo  cibo  « o da  pane  » o carne  » 0 pefee  , o qualfivoglia 
altra  cofa  ; peroche  vediamo  » che  Elifeo  usò  quedo  mo- 
do di  parlare  » quando  egli  ammoniva  il  Re  , cbe  prove* 
dedè  il  pane  a i faldati  Affirj  » sili  quali  fu  data  una  gran 
copia  di  diverfi  cibi.  Sappiamo  ancora»  cbe  dal  oodro 
Siguore  Gesù  Grido  è ferino  » che  egli  entrò  in  caia 
d*  un  certo  Principe  de*  Farifei  il  giorno  del  Sabbato 
per  mangiare  il  pane  ; con  la  qual  voce  vediamo  edere 
lignificate  tutte  quelle  eofe»  che  al  cibo»  ed  al  beveraggio 
fono  necedarie  » e pertinenti  ; perche  avere  ancora  una  af* 
fotuta  lignificazione  di  queda  Petizione  » bifogna  molto 
bene  avvertire»  che  per  quedo  nome  di  pane  non  li 
deve  intendere  una  abbondante»  ed  efquifita  copia  di  ci- 
bi » o di  vedimenti  » ma  una  necedària  » e femplie  dif- 
fidenza » ficcome  fcridèl’ A portolo  : Habentot  alimenta) 
& quibut  ttgamur , bit  contenti  fimut  : Se  noi  abbiamogli 
alimenti»  e tanto  che  ci  copriamo  » dovea»  contentarci. 
£ Salomone»  come  abbia  detto  » pregò  Dio,  cbe  fato 
gli  concedette  la  colè  al  fuo  vivere  ne  cesarie . 

li.  Per 
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II.  P#r  qual  eaufa  iti  quefto  luogo  non  dimandiamo 
il  pant  jtmplictmtntt , «m  »7  mfiro  pane  . 

A qui  A*  frugalità  , e par  limoni* , che  abbiamo  detto) 
fatuo  efortati  con  quella  voce,  chefubito  fegue  -,  perche  » 
quando  noi  diciamo)  Noftrum , noi  dimandiamo  tanto 
pane)  che  ci  balli  alle  noftre  necefli  tà  ; e non  che  ci  avan»  , 

zi  t onde  noi  non  lo  diciamo  noftrb)  perche  non  lo  potia- 
no  procacciare  da  noi  ftefli  oon  la  noftra  opera  ) ed  indù» 
firia  ) lenza  l’a juto  di  Dio  { ma  perche  ci  è neceflario  , e 
perche  ci  è concedo  da  Dio  , Padre  di  tutti  > il  quale  con 
la  Tua  providenza  nutrlfré  tutti  gli  animali  . E però  difle 
Davidde  : Omnia  à te  exptlìant , ut  det  illit  tfeam  in  P&l.  ioj» 
tempore danti  te  illit , colligi  ut  : spiritate  te  mattono 
tuam , omnia  implebuntur  boniXatt  : Tutte  le  cole  da  te 
appettano  , che  tu  dia  loro  l’elea  al  tempo  : e quando  tu 
la  darai  , loro  la  riceveranno  t e quando  tu  aprirai  la  tua 
mano  t tutte  le  colè  li  riempiranno  di  bontà.  Ed  in  un* 
altro  luogo  : 0 cuti  omnium  in  te fptrant , Domine  , & Piai-  afa. 
tu  dert  illit  tfeam  in  temperi  opportuno  : Gli  occhi  di  tutti 
fperano  in  te  Signore  } e tu  dai  loro  l’cfca  nel  tempo  op» 
portuno . 

ti.  ie  domandiamo  il  neftro  pane  ve  fi  da  noi  proeat • 

tiare  con  le  noftre  fatiche  , quello  ebe  vogliamo  mangiare . 

E*  detto  ancora  pane  noflro  per  quella  cagione  f per- 
che ragionevolmente  da  noi  dee  elTere  acquiOato , e noa 
procacciato  con  ingiuria)  con  fraude}  o con  fratto.  Impe» 
roche  le  cofe  , che  noi  acquifiiamo  con  trifti  modi  } e con 
arti  ingiufte , non  fon  noftre  , ma  di  altri  ; e bene  fpelìo  ci 
i arreca  qualche  calamità,  o l’acquifto  loro  ) o la  poflèflGo- 
ne  ) o almeno  il  perderle . Ma  poi  per  il  contrario  nelU 
guadagni  onefti  ) e fatico  fi  degli  uomini  gialli)  fecondo 
la  fen tenia  del  Profeta  lì  ritruova  gran  tranqnilità  ) e 
felicità.  Imperoche  difle  egli  : Labore t matmum  tuarnm  pf41  u7i 
quia  manducabit , beatur  et,  C beni  tìbi  rrit  : Perche  tu 
mangerai  delle  fatiche  delle  tue  mani  f beato  lèi)  ed  avrai 
bene.  A quelli  ancoraché  con  una  giuda  fatica  cercano  il 
vitto)  promette  Dio  il  frutto  della  fua  benignità  con  quel- 
le parole  : Emittet  Dominar  benedilli onem fuptr  cellario 
tua  , Cf fuptr  omnia  opera  manuumtuarum^benedicetque  D«Ut  1*. 

Ubi  : Manderà  il  Signore  la  benedizione  lópra  le  tue  di- 

fpen» 


Digitized  by  Google 


.4 


57^  Parti  IV.  del  Cai  echi  [mi  Poma»». 
fpcnfc  t e fopra  tutte  le  opere  delle  tue  mani*  e ri  darà  fa 
lue  benedizione . Nè  falò  dimandiamo  a Dio  t che  ci  fra 
lecito)  e concettò  godere  con  l’ajuto  della  Tua  benignità 
quello  ) che  col  noftro  fudore  , e virtù  ci  abbiamo  acqui* 
flato  j ( perche  quello  veramente  è -detto  noftro  ) ma  an- 
cori gli  dimandiamo  , che  ci  dia  una  buona  niente  ) accio* 
che  le  cofe , che  giuftamente  abbiamo  acquiftate  ) potia- 
mo ancora  ufare  giuftamente  ) e prudentemente. 

lf.  Per  qual  caufa  fi  aggiungi  antera  quefia  parti* 
tela  Quotidiano. 

Quoti  dia  numi  Quotidiano'  Sotto  quella  voce  ancora 
fi  contiene  quella  lignificazione  della  frugalità  ,e  parfimo* 
nia  ) della  quale  poco  fa  ragionammo  ; perche  non  dimane 
diamo  un  moltiplicato  * o delicato  cibo5  ma  foto  quello  ) 
che  fatisfacci  alia  necellìtà  della  natura:  tal  che  in-quefto 
luogo  dovriaro  vergognarli  coloro , li  quali  « perche  han- 
no in  faftidio  li  cibi  comuni  * vanno  inveftigando  f • con 
ogni  diligenza  cercando  efquifitiftime  forti  di  vivande  j e 
di  vini  prezioft . Sono  ancora  con  quella  voce  ) Quotidia- 
no y ri pre fi  coloro  , alti  quali  quelle  orrende  minacce  prò* 
pofelfaia  ) quando d.fle  : Va  qui  conjungìtìs domane  ad 
5-  dotnum  ) & agrum  agro  Copulati f ufi que  ad  termi num  lece', 
numquid  babitabitis  ver  foli  in  medie  terra  ì Guai  a voi  * 
che  «ingiungete  una  cola  all’altra)  ed  un  campo  all’altro 
fino  al  termine  del  luogo  : or  credete  voi  abitare  ioli  nel 
mezzo  della  terrafPeroche  la  cupidità  di  tali  uomini  è in- 
saziabile; dell  i quali  coti  feri  (Te  Salomone  : Avarar  non 
E rei.  j.  implebi  tur  pecunia  : L’avaro  non  fi  empirà  di  denari.  A 
proposto  di  quello  fa  ancora  quel  detto  dell’ A portolo  : 
l.Tim.  6.  Qui  volunt  di  vite  t fieri  y incidunt  in  tentationemJS  in  la* 
queum  Diaboli  : Quelli)  chi  vogliono  diventare  ricchi,  ca- 
lcano nella  tentaz  one,  e nel  laccio  del  Diavolo  Apprel- 
fl>)  lo  diciamo  pane  quotidiano  , perche  quello  mangia- 
mo ptr  rifocillare  ) e riftorare  l’umor  vitale  * il  quale  per 
forza  del  vitale  calore  quotidianamente  fi  confuma.  Final- 
mente un’altra  ragione  ) per  la  quale  fi  diea  , quotidiano) 
è quella  , perche  arduamente  lì  dee  dimandare)  accioche 
così  perfeveriamo  in  quella  confuet  udine  di  amare  ) e di 
„ onorare  Dio  } e che  al  tutto  ci  pervadiamo , Cccome  è 

vero)  che  la  viti»  e la  falute  noftra  tutta  dipenda  da  Dio , 
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Della  ly.  Petizione , Cap.  XIII.  jjj 
J4-  Cie  cofa  vogliane  dire  quefte  due  parole  , Dà  a noi. 
Va  nobts  ; Dà  « noi . N/uno  è , che  non  intendi  quan- 
ta materia  quefte  due  voci  porgono  all’efortare  li  fcJeli , 
che  piamente, e tantamente  oflervino,ed  onorino  i’infini- 
ta  potenza  di  Dio  , nella  cui  mano  fono  tutte  ie  co fe , e 
che  deieftino  quella  nefandaoftentazionedi  Satanico,  il 
qual  difle  : M ibi  tradita  funt  tenni  a , & cui  voloy  datila'. 
A me  fono  fiate  date  tutte  le  cofe,  e le  dò,  a chi  io  voglio. 
Feroche  effendo  tutte  le  cofe  compartite  per  volere  d’  un 
foto  Pio  , fono  ancora  nel  mede  lìmo,  e con  ferrate  , ed 

accrefciute.  , * , : 

*5.  Per  qual  caufa  li  ricchi  , bene  he  abbondino  di 
tutte  le  cofe  nondimeno  devono  fervi r/ì  di  quefte  parole  . 

Ma  qui  dirà  qualcheduno  ; qual  necefiità  hanno  li  ric- 
chi di  dimandare  il  pane  quotidiano  , abbondando  di  tut- 
te le  cofe  ? Hanno  quella  necefiità  di  pregare  Dio  io  que- 
llo modo  ,non  perche  iìanoloto  conce  fie  quel  le  cofe, del  le 
quali  per  benignità  di  Dio  hanno  abbondanza  , ma  accio- 
che  non  perdano  quelle,  delle  quali  abbondano.  Onde  fic- 
carne fcrive  T Apoftolo  , di  qui  imparino  li  ricchi  a non 
volere  troppo  altamente  prefutnere,  e fperare  nella  incer- 
tezza delle  ricchezze , ma  io  Dio  vivo , il  quale  è quello  , 
che  ci  concede  abbondantemente  tutte  le  cofe , perche  di 
quelle  ci  godiamo  • Di  quefte  neceftària  petizione  adduce 
San  Giovanni  Crifoftpmo  una  neceftària  ragione  , ed  è 

J[uefta  , che  non  folo  dimandiamo,  che  a noi  il  cibo  fia 
omtniniftrato  , ma  che  la  mano  dei  Signore  fra  quella  , 
che  ce  lo  porga,  la  quale  comunicando  una  giovevole  , ed 
utiliflìma  efficacia  al  pane  quotidiano , fa  si,  che  il  cibo  fia 
giovevole  al  corpo  , e il  corpo  ferva  all’anima . 

16.  Per  qual  caufa  diciamo , Dà  a noi,  e non  Dà  a me. 
Ma  per  qual  cagione  diciamo  noi,  Da  nobity  dà  a noi  , 
con  il  numero  del  più,  e non  Da  Mr^r,dìa  me, con  il  nu- 
mero del  meno  ? perche  è proprio  della  Criftiana  carità 
di  nop  effere  foio  follecito  di  fe  flefio , ma  di  affaticarli 
ancora  per  il  proftimo , e procurando  la  utilità  propria  , 
ricordarli  ancora  di  quella  degli  altri.  A quefto  fi  aggiun- 
ge , che  quei  doni,  che  fono  concefli  da  Dio  a qualchedu- 
no , non  per  quefto  gli  fono  donati , acciò  ch’egli  folo  li 
P fógo*  s e goda  , o che  in  quelli  fi  viva  deiiziofamente  j 
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574  Tarn  ly,  del  Catetbifmt  Romano . 
ma  accioche  con  gli  altri  comunichi-,  e compartifca  tut- 
to quello  , che  gli  avanza  oltre  la  fua  neceffi  à , perche 
Hom.  6 dicono  S.  Balilio,  e Sant* Ambrogio . £*  degli  affamati 
Ut.  il  quel  pane,  che  tu  ritieni  : èdegl’igniudi,quel  veftimen* 
to  , che  tu  tieni  rinchiufo:è  il'  prezzo,  e la  liberazione  de* 
iniicri , quel  danajo  , che  ttt  afeondi  fotto  terra , 

«7-  Cie  cofa  et  avvertifea  la  vece  : Oggi . 

Badie  : Oggi . Quella  voce  ci  avvertifee,  e ci  ricorda  la 
comune  infermità  ; perche  chi  è quello  , il  quale  le  bene 
con  l’opera  di  lui  foto  don  fpera  poter  prevederli  di  quel* 
lo,  che  alla  fua  vita  Ca  necelfario  per  un  tempo  lungo  , al* 
meno  non  lì  confidi  di  ritrovare  il  vitto  per  un  giorno  fo* 
lo?  Ma  nè  anche  vuole  Dio  concederci , che  abbiamo  que- 
lla fiducia  ; po  che  ci  ha  ancora  comandato  , che  a lui  di* 
mandiamo  il  cibo  , che  ci  bi  fogna  giorno  per  giorno*  E 
qu.-fto  modo  di  dire  è fiato  ordinato  per  una  ragione  ne- 
celTatia  , cheè  tale  ; perche  tutti  abbiamo  blfognodel  pa* 
ne  quotidiano  j però  ancora ciafcheduno  dee  ogni  giorno 
dire  l’orazione  del  Signore . Quelle  cofe  ballino, quanto  al 
pane , che  prefo  per  botta  nutrifee  , e fofienta  il  corpo  : il 
quale  eflendo  comune  alli  fedeli , ed  aili  in  fedeli, delti  giu- 
M , fti,  e delti  rei  è compartito  a tutti  per  maravigtiofa  bontà 
J*  di  Dio  , il  quale  il  fuo  Sole  fa  nafeere  fopra  li  buoni,  e fo- 
pra  li  trilli , e piove  fopra  li  giudi  , ed  ingiufii,  er. 

il.  Che  eefa  fi  debba  intendere  in  quefto  luogo  perii 
pane  fpiritua/e , qual  vien  etmprefe  dentro  all' ampère 
%a  di  quefla  dimanda. 

Retta  ora  il  pane  fpirituale  ; il  quale  ancora  dimandla* 
do  in  qnefto  luogo  , perii  quale  fon  lignificate  tutte  quel- 
le cofe  , le  quali  in  quella  vita  lon  richiede  alla  falure  , e 
confervazione  dello  fpirito  ,e  dell’anima;  perche,  Ciccarne 
di  molte-forti  è il  cibo, con  il  quale  lì  nurrifce,e  fofienta  il 
corpo  : coti  parimente  non  è di  una  forte  fola  quell’efca, 
la  quale  mantiene  la  vita  dello  fpirito  , e dell’anima . E 
che  fia  il  vero , la  parola  di  Dio  è un  cibo  deH’anima  : e 
p però  ditte  la  Sapienza  : Veni  te  ^ comedi  te  panem  meumy  & 

rtot.  9»  bìbite  vinum , qued mifcui  vobit  : Venite,  mangiate  il  mio 
pane,  e bevete  il  vino,  che  io  vi  ho  mefehiaro . E quan- 
do egli  avviene , che  Dio  toglie  agli  uomini  la  facoltà  di 
udire  quelle  parole  » il  che  Tuoi  fare  quando  egli  i troppo 

gra- 
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grevemente  offefo  dalli  noftri  peccati  , fi  diceche  allora  il 
genere  umano  è opp retto  dalla  fine  ; onde  cosi  fi  legge 
appi  e fio  Amos  : Emittam  famem  in  terum,  nonfamtm  Amos  t. 
partir,  ncque  fitte»  «qua,  f«d  «udititeli  verbum  Domi»»  i lo 
manderò  la  fame  in  terta,  non  la  fumé  del  panerà  la  fitte 
dell’acqua,  ma  la  fame  di  udire  la  parola  di  Dia  £ ficco- 
me  quello  è un  fegno  certo  delia  vicina  morte,  quando  gli 
uomini  non  pofiono  prendere  il  cibo , o prefo  riteneretcosl 
è un  grande  argomento  di  avere  a perdere  la  falute>quan- 
do  overo  gli  uomini  non  cercano  la  parola  di  Dio  , overo, 
fe  pur  1*  hanno  prefente , non  h pofiono  comportare , e 
mandano  fuor)  contra  Dio  quella  voce  piena  di  empietà  : 

Recede  « nobtt:  fcìentiam  viarum  tuarum  nolumus: Partiti  Job,  li» 
da  noi:  non  vogliamo  la  feienaa  delle  tue  vie.In  queflo  fu- 
rore di  animo  , ed  in  quella  cecità  di  mente  fi  ritruovano 
quelli,  li  quali, difpregiati  quelli  cattolici  Vcfcovi,  e Sacer- 
doti, chea  loro  fono  propofti  legittimamente, e partendo 
dalla  S. Romana  Chiefa,fe  ne  fono  andati  a fottometrerfi 
alla  difciplina  degli  eretici,  corruttori  della  parola  di  Dio. 

19  Del  vero  pano  foprafoftanxiale, eie  iCrifto  Signore. 

E 'ancora  pane  il  Signore  Noflro  Grillo,  il  quale  è cibo 
dell'anima}  perche  egli  di  fe  lle  fio  dice:  Ego  fum  partir  vi*  . 
vur,  qui  de  Calo  def condì:  Io  fono  il  pane  vivo,  il  qual  io»  J0*®*  ** 
no  dì  (cefo  dal  Cielo.  E’cofa  incredibile, di  «uanto  piacere, 
e letizia  quello  pane  riempia  le  anime  de'  giudi , allora 
quando  maggiormente  fono  afflitti  , e sbattuti  dalla  mo- 
ledie, ed  incottimodi  di  queflo  Monda  E Tempio  di  tal  co- 
fa  ci  è quel  Tanto  choro  degli  Apodoli,  delti  quali  è fcrlt- 
to  :llli  qui  de  m ibant  gaudente t à confpelìu  Concilii'.Q uei-  All  J. 
li  fe  ne  andavano  allegri  dal  cofpetto  del  Concilio . Sono 
di  cotali  efempj  ripieni  li  libri  dalle  vitede'  fanti  uomini , 
e di  quedi  gaudj  interiori , che  fèntono  li  buoni,  così  par- 
la Dio  : Vincenti  dabo  manna  abfeonditum  : Al  vincitore  Apoc,  ». 
darò  una  manna  afeofa  ” 

ao  Cri  fio  verantente  fi  trova  nel  Sacramento  de  ITE»- 
carifiia  , e perdi  propriamente  fi  dice  noftro  pane. 

Ma  principalmente  è il  pane  noflro  l' ideilo  Grido 
Signore  noflro  , il  quale  ci  fi  contiene  foflanzialmente  nel 
Sacramento  della  Eucariftia»  Quello  ioefplicabile  pe- 
gno del  la  fua  carità  ci  diede  » quando  doveva  ritornare  al 
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Jom.  6.  Padre,  del  quale  egli  di  de  : Qui  manducai  mtam  tarnem  , 
& In  bit  tneum  j 'angui nem,  in  me  manet,  ego  i n ilio : Chi 

*•  mangia  la  mia-carne,  e beve  il  mio  fangue  in  me  dimora  , 

Matt.  l6.  ed  io  in  lui.Ed  oìUovv.Actipitt-fò  manducate',  hoc  e fi  cor  • 
i.Cor.n,  pus  meum  : Prendete  , e mangiate;  quello  è il  mio  corpo. 

Quvllecofe,  che  alla  utilità  del  popolo  fedele  faranno 
utili , e pertinenti  , li  Parrorhi  potranno  cavare  da  quel 
luogo  , dal  quale  particolarmente  abbiamo  trattato  della 
virtù,  e natura  di  quello  Sacramento . Ed  è quello  paoe 
detto  pane  nollro  , percbeè  proprio  degli  uomini  fedeli  , 
cioè  di  quelli,  li  quali  congiungendo  la  carità  con  la  fede 
lavano  con  il  Sacramento  della  Penitenza  le  macchie  de* 
loro  peccati . Quelli  , non  lafeiando  mai  la  ricordanza 
di  elitre  figliuoli  di  Dio  , ricevono  quello  divino  Sa* 
cramento  , e lo  onorano  con  quanta  maggiore  fanti* 
tà,  e venerazione  polfano. 

il.  Per  qual  eaufa  fi  die et  P Eucarifiia  e fere  il  no- 
ftro  pane  quotidiano. 

Perche  poi  Ila  detto  Quotidiano,  due  ragioni  fono  chia- 
re  ; la  prima  è , perche  nell!  (acri  millerj  della  Oidiana 
Chiefa  quotidianamente  li  offerifee  a Dio, e li  dà  a quelli, 
che  divotamente,  e Tantamente  Io  dimandano.  La  fecon- 
da è , perche  ogni  giorno  fi  dee  ricevere,  overo  almeno  in 
tal  modo  vivere,  che  ogoi  giorno,  quanto  da  a noi,  potia- 
mo effer  degnidi  riceverlo  . Qui  coloro  , che  fentono  il 
contrario,  e penfano,che  folo  dopo  un  luogo  intervallo  di 
tempo  debba  mangiarli  quedo  lalntifero  cibo  dell*  ani» 
Lib.5.  de  ma  , afcolt ino  quello,  che  di  ciò  dice  Sant’Ambrog;o.  Se 
face,  c 4*  quedo  pane  è quotid  ano  , perche  Io  prendi  tu  dopo  che 
è pillato  l’-anno? 

za.  In  che  modo  dobbiamo  portarfi , fe  fubito  non  ot~ 
teniamo  il  pane  dimandato . 

» Ma  in  queda  petizione  a quello  fpfcialmente  debbono 
edere  efortati  li  fedeli , che  poi , che  rettamente  ogni  loro 
cotlfiglio,  ed  indudria avranno  podo  nell ’acquilìarfi,  e 
prevederli  le  cofe  Decedane  , lafciano  in  man  di  Dio  l’efi- 
to  di  ogni  loroncgocio,  e conformino  ogni  loro  deli  derio 
alla  fua  volontà  : il  quale  non  permetterà  in  eterno,  che 
Pfal  Pca  «I  giudo  duttui  j peroche  overo  Dio  concederà  loro  quel- 
‘ le  cofe,  che  gli  dimandano , e così  verranno  a confeguire 

quello. 


Digitized  by  Gc 


Jìtifa  Iy.  Perizienti  Cap.  XIII.  j77 
quello , che  chfideranoi  overo  non  gli  concederà  j e quel- 
lo farà  un  certirtìmo  argomento  , che  quello  , che  Dio  ha 
negato  agli  uomini  giudi , non  era  loro  nè  utile  , nè  falu- 
tiferoi  il  quale  più  cura  ha  della  fa  Iute  loro,  che  non 
hanno  i dì  tnedefimi . Il  qual  luogo  potranno  li  Parrcchi 
ordinare  , efplicaodo  , e dichiarando  tutte  quelle  ragioni, 
le  quali  fono  date  dottamente  addotte  da  iam’Agodino 
nel;a  Epidola  , che  fcrirte  a Proba. 

13.  Cbt  cofa  ci  dia  ceca porte  di  meditare  qutjìa  Pe- 
tizione . 

L’  ultima  cofa , che  fi  avrà  d’avvertire  nel  trattar  que* 
fla  petizione  è quefta  , che  li  ricchi  fi  ricordino,  che  le  fo- 
ro ricchezze,  e facoltà  riconofcano  avere  ricevute  da  Dio  j 
e penfino  , che  non  peraltro  fono  dati  arricchiti  di  tan- 
ti beni , fe  non  perche  li  compartifcano,  e didnbuifeano 
alti  blfognofi  A quedo  propofito  fanno  quelle  eofe,  che 
nella  prima  EpifloU  a Timoteo  dall’  Afoftolo  fono  dr- 
fputate}  onde  li  Parrochi  potranno  avere  una  gran  copia 
delli  divini  Precetti , con  li  quali  utilmente  , e °iovevol- 
«ente  portano  illudere  quedo  luogo. 

CAPO  XiV. 

Della  Quinta  Petizione.  • • 

Et  dimitte  /tibie  debita  noftra  , fieut  & net  di  mi  tri» 
mvt  debit  ori  bus  noftris . 

E rjlafcia  a noi  li  flebiti  nodri  , ficeome  noi  gfi 
rilafciamo  a Ili  debitori  nodvi. 

DiviC  I.  "Dalla  Pacione  di  Cri  fio  venne  la  reminone 
di  tutti  li  noftri  pescati . 

E Sfendo  tante  le  colè,  che  ci  lignificano  , 1*  infinita 
potenza  di  Uioerter  congiunti  con  una  ugual  fa- 
pienza,  e bontà,  tal  che,  in  qu  lurque  luogo  noi  rivolgia . 
mogli  occhi , e I penfi  ro,  fi  ritrovano  certirtimi  fegoi 
della  fua  mimenfa  potenza,  e benignità;  nknte  è per 
«rto,  thè  maggiormente  manifedi  il  fuo  fommo  amo- 
/ O 0 re , 
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J7&  Parte  IV.  del  Catechismo  Rema  rio . 
re  , e la  Tua  ammirabile  carità  verfo  di  noi  , che  l’inelpll* 
cabile  nuderò  della  Fazione  di  Gesù  Crido  , onde  Teor- 
ie a noi  quel  perpetuo,  ed  abbondante  fonte  perlavare 
le  macchie  de’ noli  ri  peccati)  dal  quale  nui  defideria- 
iso  edere  lavati , e purgati  per  benignità , ed  ajuto  di 
Pio,  quando  a lui  dimandiamo  : Demitte  noli t debita 
tufi r a : Rilafciaa  noi  li  noftrt  debiti. 

' x Che  cofa  contenga  quejla  quinta  Petizione, 

E contiene  quella  petizione  una  certa  Comma  , ed  una 
raccolta  di  quei  beni,  delti  quali  il  genere  umano  è (la* 
toper  Gesù  Grillo  arricchito;  perche  quello  c’ inlegnò 
Ifaia,  quando  dille:  Dimìttetur  ini  qui  tur  domai  Jacob , tj 
llà.  1>  jfie  otnnisfruèiusy  ut  auferatur  peccatum  ejus  : òarà  rii*- 
feiato  la  iniquità  alla  cala  di  Giacobbe  ; e quello  è tutto  il 
frutto^  che  il  fuo  peccato  le  fia  tolto.  Il  che  ancora  dimo- 
(Irò  Davidde, quando  dilTe,  quelli  edèr  beati;  li  quali  puo- 
7 . - , cero  ricevere  quel  falutlfero  frutto, con  quelle  parole. .Be*. 

Pfal,  31.  X*  quorum  reme  fa  funt  iniquitatet:  Beati  quelli,  de’  quali 
fono  li  peccati  dati  perdonati  per  il  che  debbono  li  Pa- 
llori accuratamente,  e diligentemente  confidcrarc, c di- 
chiarare il  fenfo  di  queda  podulazione,  la  qual  noi  cono- 
feiamo  aver  tanta  forza  a farci  acquidare  la  celede  vita,ec. 

3 Come  quefio  luogo  non  Contiene  il  medeflmo  modo 
di  pregare , che  i fiato  ufato  nelle  dimande  pajfate . 

Entriamo  ora  in  un  nuovo  modo  di  pregare  ; perciò- 
che  fin  qui  abbiamo  dimandato  a Dio  non  Colo  fi  beni 
eterni  y e f pirituali , ma  licaduchi , e quelle  commodità, 
che  li  richiedono  a queda  nodra  vita;  ma  ora  preghia- 
mo , che  d liberi  dalli  mali , e dell’  anima  , e del  corpo, 
e di  queda  vita,  e dell'altra,  che  è Cem  pi  terna. 

4.  Che  condizioni  fi  ricerchino  in  quello  , che  vuole 
impetrare  il  perdono  delli  peccati. 

Ma  perche  , Ce  vogliamo  impetrare  quello  , che  di- 
mandiamo , lì  ricerca  , che  fia  da  noi  dimandato  con  ret- 
to  modo , ed  ordine,  pare  y che  ora  fi  abbia  a dire  in  che 
maniera  quelli  abbino  ad  edere  diCpodi , che  di  tal  co- 
fa  vogliano  pregare  Dio.  Ammoniranno  dunque  li  Par* 
rochi  il  popolo  fedele , come  primieramente , è necefi- 
Cario,  che  colui,  che  vuole  andar  a dimandare  a Dio 
queda  coli , riconofca  il  Cuo  peccato  ; di  poi  che  di  quel'» 
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. Della  IV.  Petizione  , Cap.  XlXI.  579 
io  fi  doglia  finalmente  fi  perfuada  , che  Dio  vuol  perdo» 
nate  a quelli , che  avendo  peccato  , fono  nel  modo  dà 
noi  detto  difpofti  i e preparati,  accioche  forfè  a quell* 
acerba  ricordanza,  e ticonofcitnento  de’  fuoi  peccati  noti 
feguiffè  quella  di/peraziofte  del  perdono  , che  già  occu- 
pò 1 animo  di  Caino  > e di  Giuda,  li  quali,  s’j  cnagirta*  p .• 
tono»  e giudicarono , che  folamen  te  forfè  vendicatore,  m"'  4* 
è punitore,  e non  infietne  mifericordiòfo  i e maofueto  . *7' 

In  quella  Petizione  adunque  bifogria  ,'  che  fiatno  difpofti 
ió  tal  modo  * che  riconofcendo  con  dolore  li  noftfi  pecca- 
li]) ex  oc  ricórriamo  a Dio,  cornea  noftro  amorevole 
Padre,'  e non  come  fevero  Giudice  ; dal  quale  diman- 
diamo, che  non  proceda  verfo  di  noi  fecondo  la  fua 
giuftiàia , ma  fecondo  la  fua  mifericórdia.. 

5.  Con  quali  me\ii  V uomo  fi  conduca  alla  cognizio- 
ne dei  peccati . 

Ed  agevolmente  ci  condurremo  a volere  riconofcere  il 
noftro  peccato  , fenoi  afcoJteremo  1*  iftefto  Dio,  il  qua- 
le nelle  Caere  Lettere  ci  avvifa  ,ed  ammonifee  . E che  fia 
il  yerò,fi  legge  app'effb  il  Profeta  Davidd^;0/wwr  declina*  pf  4 ■ 

veruni  fimul  inutile:  fatti  funi  : non  efi  qui  faci  a t bonum:  13 

tton  e/1  ufque  ad  unum  : Tutti  hanno  declinato,  ed  infieme 
fon  fatti  inutili^  Dè  è , chi  fàcci  bene,  non  è pure  un  folo . 

Nel  medefimo  fentimento  parlò  Salomone  , quando  diflè: 

N on  efi  homo  jufiut  in  terragni  faciat  bonumjà  non  pec - a 

cet:  Non  è io  tetra  un’uomo  giuflo,  che  facci  bene,  e non  Ecc,«  7* 

pècchi^A  quello  propoli to  fa  ancora  quell’altro  luogo:*/»// 

potefi  di  cere  mundumefl  cor  meum , purut  futa  h peccato  : Prov.  io. 

Chi  può  dire, il  mio  cuore  è mondo,  io  fon  netto  da  pecca- 

io  ? Il  medefimo  fu  fcrltto  da  San  Giovanni  per  ritrarre,  e 

rimuover*  gl’  uomini  dell’  arroganza  con  quelle  parole  : 

Si  dixerimur  quid  peccatane  noti  babemui  , ipfi noi  feduci-  i.Toan  I 
nius , & verità r in  nobis  non  efi  ; Se  noi  diremo  di  non  e-  * * 

ver  peccati  ci  inganniamo, e non  4 in  noi  vCrità.  E Giere- 
miadilTe:  D ixifii^abfque peccato  fum,  innoce  n:  ego  fum.&  tri..  * 
fr  opterei  aver  fatar furor  tua : à me : Ecce  ego  judicio  con-  * *' 

tendane  tecum,  eo  quid dixerii^non  peccavi:  Tu  hai  detto, 
ió  fono  intiocente,e  lenza  peccato:  e per  quefto  il  tuo  fu- 
rore fia  Iootaffo  da  me:  Ecco,chè  io  vorrò  con  tendere  teco 
fa  giudicio  > perche  tu  hai  detto  , io  non  ho  peccato 
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ySo  Parte  ly.  del  Catecbifmo  Remano. 
l e cui  fenlen/e  di  tutti  colloro  conferma  l’illeflò  Criflo  S. 
N jl  qui.  le  per  bocca  loro  le  aveva  già  pronunciate  . fc.  fa 
quello  eon  l’ordine,  e eoo  tl  modo  di  dimandare  , che  ci 
dà  , con  il  quale  ci  comanda  , che  noi  confeffìamo  li  no- 
ftri  peccati  Percioche  l*  autorità  del  Concilio  M lievita* 
no  ci  proibisce  > che  altrtmente  interpretiamo  quello 
luogo,  con  tali  parole  . Chi  dirà  , che  quelle  parole  dell* 
Dazione  del  Signore,  nelle  quali  diciamo,  Rilafcia  a 
notti  : offri  debiti , non  Gino  dette  dagli  uomini  fanti , 
e giudi  veramente  , ma  fido  per  umiltà  , fu  anatema  . 
Perche  chtpotria  mai  comportare, che  uno  facci  Orazione, 
e menrifea  non  agli  uomini , ma  a Dio  ? jl  quale  con  le 
labbra  dice  a fe  dello , che  vuole  , che  gli  Ga  perdonato, 
e poi  con  il  cuorp  afferipa  non  avere  debiti  , li  quali  gli 
debbano  elfire  nl»f.  iati . 

6.  In  che  modo  dopo  efferjì  eonofeiuto  i l peccato  fi 
generi  nell'animo  un  eccepivo  dolore , e vero  pentimento 
del  medefimo  . 

Va  nella  recedavi»  cognizione  de*  peccati  non  balla 
ricordarfi  di  quelli  leggiermente  ; perche  è recedano  , 
che  quella  memoria  ci  Ga  acerba,  ci  punga  il  cuore , ri  (li- 
moli l’animo  , e ci  imprima  nel  cuore  dolore  . Per  la  qual 
cofali  Farrochi  tratteranno  quello  luogo  con  diligenza, 
acciophecosì  li  fedeli  uditori  con  foto  G ricordino  dell! 
loro  peccati, e fieleratezze,  ma  che  fe  ne  rammentino  con 
moleitia  , e dolore  ; accioche  fentendoG  interiormente 
commoffì  , Tene  vadano  al  Padre  Dio  , dal  quale  fuppli- 
chevoltnenre  chieggono  , ch’egli  voglia  cavare  quelli  acu» 
tiflìmi  (limoli  de’lot  peccati  , che  gli  fono  fidi  , e pene- 
trati il  cuore  . Nè  follmente  G fludieranno  mettere  avan- 
ti agli  oc  hi  del  popolo  fedele  la  bruttezza  de*  peccar  j , 
ma  ancora  la  dignità  , e le  fpurcizie  degl’uomiai  , poi» 
che,  nonelfendo  noi  altro  , che  una  puzzolente  carne  , 
e che  una  fomma  abbommazione  , abb  amo  ardire  in  mo- 
di sì  nuovi  , ed  incredibili  offendere  quella  incomprenfi- 
bile  maeffàdi  Do,  e quella  inefplicabile  grandezza  j « 
malfune  effondo  da  lui  creati , linerari,  ed  adornati  , ed 
arricchit'  o’innumerabili  , egrandiilìmi  benefici  • 

* 7 In  che  maniera  mediante  il  peccato  non  ci  fott  •- 
filettiamo  ad  una  grandijfìma  fervità  del  Diavolo. 
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E quello  perche  ? ar^orhe  , alienati  dal  Padre  noftì» 

Dio  , il  quale  è uh  /bulino  bene  , per  un:«  ifonoratiffima 
mercede  del  peccatoci  obblighiamo  al  diavolo  in  una  mi-, 
feriffima  ferrini.  ! erche  non  fi  può  efplicare,  quanto  cru« 
delmente  il  Demonio  fìgnoreggi  negli  animi  di  coloro, 

Ji  quali,  fcoffo  da  loro  il  foave  giogo  di  Dio*  rodo  l’aina- 
biliflìmo  nodo  della  carré,  con  il  quale  lo  fpiritonoftro  è 
lega  r0  al  Padre  no  Uro  Do  , fi  fono  rivoltati  aduna/er- 
biflìmo  nemico)  Il  qual»  loio  rtr  quello  nelle  fa, re  Lette-  o:  11 
xe  è detto  principe  del  tertor  ti  Mondo  ,r  piocipe  del-  fcph'  6- 

le  tenebre*  Re  l'opra  umili  ligi,  uoli  della  fuperbia- Ed  n /ob  4». 

quelli, li  quali  fono  oppreflì  dalla  tirannide  del  Demonio, 
fi  può  veramente  ac.  nmmodare  quel  detto  d’  I- aia  : Do 
tnine  Demi  nofter,pojfidorunt  ttor  domimi  abfque  te: :0  Signo- 
re  Dio  noli ro , lingr.orici  hanno  pofTedntr  lenza  te 

8.  Quanti  gran  mali  porti  il  peccato  all'  anima  . 

E fé  non  ci  muove  l’aver  rotto  li  patti  delia  carità  , 
tnuovanci  almeno  le  calamità,  t miferie,  nelle  qual»  fiamo 
caduti  per  il  peccato)  percre  fi  viola, ed  offende  la  finti  à 
dell’  anima,  la  quale  noi  Tappiamo  effere  TpoT.fa  a Cri-1 
fio:  li  profiha  quel  umpio  del  Signore, i!  quale  (e  è conta- 
minato , lontra  li  fuoi  contaminatori  difff  l’Apoliolo/J^  - 
quit  autemtemplum  Dei  violaverìtydifperdft  ilium  Denti  1 ^or*  J* 
Se  alcuno  violerà  il  tempio  di  Dio, Dio  lo  mandria  io  mi- 
se, Sono  inumerabili  li  mali,  li  quali  jl  peccato  arreca  all  * 
uomo.  La  qual  pelle,  quafi  infinita,  Dariddee/preffe  < on 
quelle  pito\t:Non  eft  fanitat  in  carne  enea  h faciq  ittp  tue  Pl*l- 
fton  e fi  pax  cjfibut  meit  à faci e peccatoru/n  rmorum:  Non  é 
fanità  nella  carne  mia  dalla  faccia  delia  tua  ira  :non  è pa- 
ce all’offj  mie  dalla  faccia  de’miei  peccati. E ben  conofce- 
vaesli  la  forza  di  quella  piaga, poiché  confeffav?,che  ogni 
Tua  parte  era  effefa  dal  pelli  fero  peccato)  perorile  il  vele-, 
no  del  peccato  era  penetrato  nell’offa  , cioè  , aveva  >ofet» 
ta  la  ragioae,  e k Volontà,  ’e  quali  fono  parti  deh*  anima 
molto  folUe,  e ferme.  Quella  così contagiosi  ,e  pernici».*  *‘- 
la  peite  mamfeftano  le  iacre  Le.tere  , quando  dicono  li  ’ 

peccatori,  zoppi,  fordi,  muti,  ciechi,  e di  tutte  le  membri  •* 

flroppiati,  »d  impediti.Ma, oltre  quel  dolore,  ! quale  egU 
feti  riva  per  la  gravezza  de’  luoi  peccati , p ù ancora  fi  ra- 
mancava  Daviddc  per  l’ira  di  D o, la  quale  rgli  conofeev^ 
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la  fperan\a  di  ottenere  il  perdono  . 

May  accioche  ripopolo  , fpaventato  della  gravezza 
de’  peccati  , non  fi  difperi  dì  potere  impetrare  il  perdono 
de’fuoj  errori  , li  Parrochi  dovranno  con  quelle  ragioni 
ridurlo  alla  fperanz*  , che  Crifio  nollro  Signore  ha  darò 
alla  fua  Chiefa  poteftà  di  rilafciare  li  peccati  , ficcome  fi 
dichiara  nell’articolo  del  facrpfanto  Sìmbolo  , ed  in  quc* 
fi  a petizione  ti  ha  infegnato  » quanta  folfe  la  bontà  , * li- 
beralità di  Dio  verfo  1’  umana  generazione  , polche  , fé 
Pio  non  folle  pronto  y e parato  al  perdonare  li  peccati  in 
quelli  y che  fi  pentono  y non  ci  avrebbe  mai  Ordinata  que«t 
fa  formula  di  pregare,  perla  quale  dicefiìmo  .•  Dimétte 
nebir  debita  noflra:  Rilafcia  a noi  li  debiti  noflri,  Perii 
che  dovemo  tenere  nell’animo  nofiro  per  fermo , che  egli 
ci  abbia  a compartire  la  paterna  mifericordia,  poiché  con 
tali  preghi  ci  ha  comandato,  che  la  dimandiamo . 

1 1.  In  thè  modo , fe  noi  ti  pentiamo  , Dio  faci  Ime  rp 
U ti  perdona  fi  noflri  peccati. 

Percioche  fotto  quella  petizione  fi  contiene  fenza  alcun 
dubbio  un*  intendimento  cosi  fatto  , che  Dio  è talmen- 
te difpoflo  verfo  di  noi , che  perdona  volentieri  a quelli, 
che  veramente  fi  pen  fono  j perche  Dio  è quello,  contra 
il  quale  noi  pecchiamo,  rimovendo  da  noi  ogni  obbedien- 
za , l’ordine  della  cui  fapienaa  noi  perturbiamo  , il  qua* 
le  quanto  èin  noi , offendiamo,  e che  con  fatti,  e col» 
detti  è da  noi  violato;  e con  tutto  cii>  quello  ftelTo  è il  no* 
firo  bene  ficea  Affiato  Padre , il  quale  potendoci  perdonare 
tutti  li  oofiri  errori , non  fola  ci  ha  manifefiato  cib  voler 
fare  , ma  ancora  ha  fpinto  gli  uomini  a dimandargli  per- 
dono , e gli  ha  infegnato  le  parole,  con  le  quali  cib  dovef- 
fiero  fare  . Per  h qual  cofa  non  puòalcuno  dubitare,  che 
in  noflra  potefià  non  fia  , con  l’ajuto  fuo riconciliarci  U 
grazia  di  Dio . E perche  quella  teftificaz  one,  che  là  divi- 
na volontà  fia  così  volta,  ed  inclinata  al  perdonare, accre- 
fce  la  fede , augmenta  la  fperanz# , infiamma  la  carità  } £ 
molto  conveniente  ornare  quello  luogo  con  alcuni  tefti- 
monj  della  fitota  Scrittura, e con  l’efempio  di  quelli  uomi- 
ni , al  li  quali , elfeodofi  pentiti  di  gravilfimi  peccati , Dio 
concefle  perdono;  e perche  abbiamo  trattato  quella  mate- 
ria,  per  quanto  comportava  la  dottrina  , che  lì  infegnava; 
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nel  Proemio  dell’Orazione  pre lente  , ed  ancora  io  quell* 
parte  del  Simbolo  , che  tratta  della  reminone  de’  peccati 
da  quei  luoghi  prenderanno  li  Parrochi  quelle  cofe  , che 
pareranno  loro  pertinenti  all’  illiuzione  di  quello:  l’ altra 
cole  poi  caveranno  dalli  fonti  delie  divine  Lettele. 

• it.' Cie  co/a  dentro  al /enti  mento  di  quella  dimanda 
fi  debba  intendere  col  nome  di  debiti  . 

Ed  infame  fervino  quel  modo , ed  irtituto,  il  quale  ab* 
biamo  giudicato  doverti  ufare  nelle  altre  Petizioni  ; accio* 
che  cosi  intendano  li  fedeli  quello  , -che  in  quello  luogo 
fignifìchino  li  debiti  , accioche  ingannati  forfè  dalla 
ambiguità  della  voce , non  vetiifièroa  dimandare  qual- 
che cofa  diverfa  di  quella,  che  fi  dee  dimandare,  bifo* 
gna  per  tanto  fa  pere  , che  noi  non  dimandiamo,  che  ci  fi  a 
rime  fio  , e rilafciato  il  debito , che  abbiamo  di  amare  con 
tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima  , e con  tutti  la  men- 
te 1 olirà,  del  qual  fiimo  tenuti  a Dio  , e la  foluzione  del 
qual  debito  è Dece fia ria  ella  falute , e fe  bene  nel  nome  di 
debito  fi  contiene  l’obbedienza,  il  culto > la  venerazione,  e 
così  fatti  offici, non  però  dimandiamo  di  non  elitre  più  te. 
nutj,  ed  obbligati!  quelli,  ma  preghiamo, che  ci  liberi  dal* 
*•  li  peccati, onde  così  l’iorerpetròS.Luca,  il  quale  in  luogo 
di  debiti  pole  peccati, perche  nel  commetterli  fumo  obbli- 
gati a Dio,  e fa  ino  tenuti  alle  dovere  pene  , le  quali  pa- 
ghiamo, o fatisfacendo,  o potendo.  Di  tal  forte  debito  fu 
quello,  del  quale  Crifto  Signor  noli  ro  parlò  per  bocca 
det  Profeta , di  endo  : Qua  non  rapui  fune  exfolvtbam  : 
Allora  pagai  quelle  cele  , che  io  non  aveva  rapito  . 
Per  laqual  fentenza  detta  dal  verbo  di  Dio  fi  può  inten* 
dere,  eh  > ncn  foto  noi  fiamo  debitori , ma  che  non  ab- 
biamo il  modo  di  pagare  ; conciofiacbe  il  peccatore  non 
pofia  in  verun  modo  foddisfare  perle  rtertb. 

13  ~N.cn  e /fendo  il  peccatore  per  fe  fteff latto  a pagare  fi/t 
eie  maniera  poffa  foddi sfare  al  debit  0 fatto  per  lo  peccato. 

■ E però  dovemo  rifuggire  alla  divina  raifericordia  di 
Dio,*  aUa  quale, perche  la  giurtizia  è uguale, e della  quale 
ò grande  efecutore  , fi  doverà  ufare  per  prego , e patroci- 
nio noftro , la  paffione  del  Signore  Gesù  Grillo  , fenza 
la  quale  ninno  mai  impetrar  puote  il  perdono  de’ Tuoi 
peccati;  dalla  quale  , come  da  un  fonte,  è derivata  ogni 

virtù  , 


Di 
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Virtù  , e forza, e ragione  di  foddisfare  . Perche  quel  prez« 
zo,  che  il  poltro  Signore  Grillo  pagò  in  Croce,  ecbe 
a noi  è poi  comunicato,  mediante  li  Sacramenti  appli- 
catici, onel  ricevere  in  effetto  tifi  Sacramenti , oaven- 
do  noi  il  deùdtrio , ed  affatto  di  riceverli,  è di  tanto 
valore,  chea  noi  impetra,  ed  opera  tutto  quello  , che 
noi  dimandiamo  per  quella  petizione  , che  è,  che  ci  fieno 
perdonatili  notili  peccati, 

J 4 In  quefta  'Petizione  fi prega  per  P indulgenza  , 9 
tetnìjftone  della  colpa  veniale , e mortale. 

Nel  qual  luogo  non  preghiamo  follmente  per  pecca- 
ti leggieri,  e facili  ad  impetrar  perdono,  ma  per  li  pec- 
cati gravi , e mortali  : la  qual  Petizione  , rifretto  alla 
gravità  delle  noflre  f tlerarezze  , non  avrà  efficacia  al* 
cuna,  fe  quella  non  prenderà  dal  Sacramento  della  Pe- 
nitenza, il  quale  Zìa  da  noi  ricevuto  , o in  effètto,  oper 
defiderio,  come  fi  è detto. 

15.  In  quefto  luogo  non  diciamo  per  la  medefima  ragione 
debiti  noti  ri  , come  quando  dimandavamo  il  pane  noftro  • 

£ diciamo  , eh*  li  debiti  fono  noftri  , affai  diverfaroen- 
te , che  prima  non  dicemmo  il  pane  noftro  , peiche  quel 
pane  è noftro  effendoci concetto  perdono  di  Dio:  mali 
peccati  fono  noftri,  e noftra  è la  colpa  di  quelli,  per* 
che  gli  abbiamo  commeffi  per  propria  volontà  ; li  quali 
non  avrebbono  natura,  o forza  di  peccato  , fe  non  fodero 
volontarj.  Noi  adunque  , avendo  in  noi  la  colpa  di  quei 
peccati,  e quelli  confeflando  , per  purgare  tali  peccati, 
dimandiamola  clemenza  di  Dio,  come  a tal  cofa  necef- 
faria . Nel  che  non  ci  fcufiamo  di  cofa  alcuna  , nè  la  ca- 
mion de’ncftri  falli  diamo  ad  alcuni  altri , ficcome  fecero 
li  primi  uomini  Adamo,  ed  Èva  : m?  noi  fteffi  , fe  faremo 
favj,  li  manifefteremo,  piegando  Dio  con  quella  orazio- 
ne di  Davidde  Profeta  , il  quala  diflès  Non  dei  li  net  ter 
eneutn  in  nerba  moliti  a^ad exctefandat  excufationei  inpeo  * I^°* 

catta  Non  piegare  il  cuor  mio  in  parole  di  malizia,  ad 
efeufatmi  delti  p-ccari  miei . 

\6.  Per  qual  confa  nei  dimandiamo , de  ci  fian  per- 
donati li  noftri  debiti  nel  numero  del  piò  , 

Nè  diciamo'Riiafcia  a me, ma  a noi, e quello,  pecche  la 
fraterna  amicizia, e carità,  la  quale  Q ritruova  trà  lutti  gli 
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yoroini  , dimanda  tutti  noi  * che  effqdo  Tolleriti  della 
comune  falute  de*  prò  filmi  nollri  , quando  per  noi  fac- 
ciamo Orazione  , preghiamo  ancora  per  loro.  Quello co- 
ll urne  di  orare»  datoci  da  Grillo  noli ro  Signore,  «dipoi  ri- 
cevuto, ed  offervato  Tempre  dalla  Chiefa  di  Dio  hanno 
ricevuto  Tempre  maflìmafnente  gli  Appftoli,e  furono 
autori  , che  gii  altri  ancora  lo  ufatfero  . E di  quello  ar- 
dente affetto  , e cupidità  del  pregare  Dio  per  la  Talutedci 
prosimi  abbiamo  un  chiariflìmo  e Tempio  , e di  Moisè  nel 
Vecchio  Teftamento  , e nel  Nuovo  di  Paolo;  de’  quali  1* 
•Exod»  3l*  uno  in  tal  guiTa  pregava  Dio'Aut  dimi  (te  et  s batic  ftoxam: 
aut  , fi  nonfacity  dele  me  de  libro  tu*  ; Overo  tu  perdona 
loro  quello  errore;  overo,  Te  tu  non  lo  vuoi  fare,  fcancel- 
Romt  £r  lami  dal  tuo  libro»  L’ altro  diffe  in  quello  modo:  Opta - 
barn  ego  ipfe  anatbenta  effe  à Cbfifto  profratribut  meirAa 
defideravaelTere  divifo da  Grillo  per  li  miei  fratelli  .•  Si - 
Cut , & hoc  dimittimut  debitoribui  nofirit ; Siccome  , e 
noi  rilafciamo  «Ili  nollri  debitori . 

17.  In  che  modo  fi  devino  intender e quefie  parole  , 
ficcome  noi  perdoniamo  alli  nollri  debitori  • 

Quella  parola,  Sìcuty fi  pub  intendere  iq  due  modi, per- 
che y Si , ha  forza  di  lìmilitodine  , cjoè  lignifica  , che  noi 
dimandiamo  a Dio,  che  , ficcotne  noi  rimettiamo  le  in- 
giurie , e lp  contumelie  a quelli , che  ci  hanno  offe  fi  , cosi 
egli  a noi  perdoni  li  peccati  qqllri  » E’ancora  una  nota  di 
condizione  ; ed  in  quello  fignificatp  Cr>(lq  DQAro  Signo- 
re interpreta  quella  nollra  formula  di  orare , quando 
Matti  dilfe  ; Si  enitn  dim:feriti(  bominibut  peccata  eorum  , di • 
mittet  & vobit  Pater  vefler  ct’leftis  peccata  veftraifi  autem 
non  ditniferitis  bominibut , nec  Pater  vefler  dimittet  vo~ 
bit  peccata  veftra  : Perche  fe  voi  perdonerete  agli  uomini 
li  peccati  foro  , il  voftro  Padre  celelle  perdonerà  a voi  li 
voilri  difètti  : ma  fe  nof»  perdonerete  agli  uomini  , nè  il 
Padre  voflro  perdonerà  a voi  li  peccati  voliti  * Ma  l’uno, 
e l’altro  fenfo  Contiene  In  fe  la  neceffità  di  perJpnare,  fio- 
che fe  noi  vogliamo, che  Dtp  conceda  a noi  il  perdono  de* 
peccati  , è operila  rio  , che  anche  noi  perdoniamo  a quel- 
li , dalli  quali  abbiamo  ricevute  ingiurie  ; perche  in  tal 
modo  ricerca  Dioda  noi  la  dimenticanza  delle  ingiurie, 
«d  un  mutno»  e fc.’tnbitVQl e affetto  , ed  amore;  tal 
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fbe  Dio  rifiuta  , e dispregia  li  doni  , e li  Sacrifici  di  cola- 
lo , che  non  fi  tono  riconciliati . 

é8.  Si  prova,  chela  remijfione  di  tutte  le  ingiurici 
fonfor-me  a Ili  Precetti  della  natura  , td  olii  comanda» 

{trenti  di  Crtfto . 

E’aocora  inabilito  per  legge  di  natura  , che  noi  ci  mo> 
tiriamo  tali  yetfo  degl’altri  , quali  noi  dpfideriaroo  , che 
gl’alfri  fi*no  verfo  dj  noi . Ondeyolui  farà  temerario  , e 
jfacciatiflìtpo  , il  quale  dimandi  a Dio,  che  voglia  lafciare 
di  efeguire  la  pena  del  fuo  fallo,  mentre  ritiene  l’animo 
inimico  verfo  il  pro/Tìmo  fuo . Perla  qualcofa  debbono 
gfler  pronti, e parati  al  perdonare  coloro, li  quali  fianno  ri» 
fevuto  ingiurie  : conciofiache  fiaro  (pinti  actf?  da  quella 
formula  diorare-Ed  appreflo  S.  Luca  tal  co  fa  ci  comanda 
Dio,  dicendo:  Si  peccaverit  intefrater  tour , corri  pe  Lue.  !7r 
illum  : te  fi  panitentiar n egerit , diritte  il/i  J & fi  feptier 
jn  die  peccaverit  in  te, te  feptier  in  die  converfut  fuori  t ad 
fe  , d/cent  , panile f me  , dimitte  illi  ; Se  il'  tuo  fiate  Ilo 
peccherà  in  te  , riprendilo  :e  fe  egli  fene  pentirà  , perdo- 
nagli: e fe  fette  volte  il  giorno  peccherà  in  te,  e fétte  volte 
fi  r volgerà»  fe  , dicendo,  mene  pento,  perdonagli  .E 
peli’  Evangelio  di  San  Matteo  è fpritto  co$ì  : Diligile  Matth  . 
ifumicos  vefirot : Amate  Ij  yoflri  inimici  je  l’Apoflok>,ed 
avanti  lui  Salomope  fcrifle  : Si  efirrierit  inimicus  tuur  j ^onj  „ 
ciba  illum-,  fi  fitit,  potum  da  illii  Se  il  tuo  inimico  avrà  fa*  proy  * -* 

me,  cibalo^  fe  ha  fete,  dagli  bevere.Ed  appreflo  San  M*r*  Marc  11 
co  Svapgelifta  fi  Ìeggc-Cum  fiati  t ad  orandum,  di  minile,  **  ' * 

fi  quid  habetis  adverfvt  aliquem  , ut,  te  pater  vefler  , qui 
in  Ccelit  e fi  , dimittat  vopit  peccata  veftra  : Quando  voi 
(late  a fare  orazione,  perdonate  tutto  quello,  che  voi 
avete  cpntrg  qualche  perfona  : accioche  il  Padre  voftro, 
fi  quale  è in  Cielo , perdoni  a voi  li  voliti  peccati. 

1 9.  Con  quali  ragioni  fi  devino  piegar t li  animi  delle 
uomini  alla  piacevole\\a , e facilità , la  quale  Dio  iti 
quefto  luogo  ricerca  . 

Ma  perche  per  vizio  della  depravata,  e corrotta  natura 
niente  fi  fa  dall’  uomo  più  malagevolmente,  che  il  per- 
donare l’ingiurie  a chi  ha  fatto  ingiurie  a lui  : 11  parrochl 
tnettino  ogni  forza  dell’animo  , e dell’  ingegno  loro  a far 
sì , che  muovine  > e pieghino  gli  aoimi  de’fedeli  a quella 
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felicità  , emifericordia  tanto  neeeffafia  all’uomo  Cri  fi  là* 
no,  equi  fi  fermino  affai  ne!  trattata  i luoghi  delle  face* 
Lettere)  nelle  quali  fi  afcoita  Dio  , che  ci  comanda  , che 
perdoniamo  «ili  «unici  • Moftrinojcoaoe  à verifftnao , eh* 
egli  è un  grande  argomento  , che  1’  uomo  fia  figliuolo  di 
Dio , quando  agevolmente  perdona  le  ingiurie  , ed  ama 
con  il  cuore  li  Tuoi  nimioi)  perche  in  quell’atto  deli’ ama* 
re  li  nimtei  , fi  nianifeita,  e ri'plendc  una  fembianza,  che 
abbiamo  con  il  nollro  Padre  Dio  , il  quale  fi  riconciliò  il 
genere  umano  a lui  contrariiffnno, e nimiciffimo, avendolo 
redento  dall’  eterna  morte  con  la  morte  del  /no  figliuolo  i 
e fia  la  fontina  di  tutta  q netta  efortaxìone  , e precetto 
quell’ imperio  del  noftro  Signore  Gesù  Grillo,  il  quale 
non  potiamo  recufare  fe nia  noltra  fornma  vergogna  , e 
Mattb.  5.  danno . Dice  adunque]  Orate  prò  perfeqmntibut  , & ca * 
lummantibut  vot  , ut  fitti  filii  putrii  sefiri  , qui  in  Calìt 
tft:  Orate  per  quelli  , che  vi  per/eguitano  , e calunniano  , 
accioche  voi  fiate  figliuoli  del  Padre  vollro,  che  è ne’Gì.  li. 

to  Comi  fi  dtne  trattate  con  quelli , che  non  pcjfont 
f cancellare  dall1  animo  la  total  mentori  a delle  ingiurie . 

Ma  incutilo  luogo  fi  ricerca  una  prudente  de  lì  I Pallo- 
ri non  mediocre  1 accioche  loffi]  qualche  uro,  iotefa  la 
difficoltà,  e la  neceffità  di  quello  Precetto  e orni  fi  difoe- 
nfle  della  fua  fatare  ) peroebe  fono  alcuni , li  qui  li , in- 
tendendo che  debbono  con  una  volontaria  oblivione  por 
fine  all’mgiune,  ed  amar  quelli,  che  gli  hanno  offrii, defi- 
derano  ral  cotti, e con  tutte  le  lor  forze  s’ingegnano  di  far- 
la; ma  fi  accorgono,  che  non  può  in  loro  mancare  ogni  ri- 
cordanza delle  ingiurie)  pei  che  gli  reflano  pur  nell’animo 
alcune  reliquie  della  nimicai»  : onde  fi  /entono  sbatterà 
da  gravi  tempefte  della  loro  cofeienza,  temendo  , che  non 
7 avendo  femplicemente  , ed  in  verità  depofle  le  nimicizie  , 
coi!  non  obbedifeano  al  comandamento  di  Dio  Qui  adun- 
que li  P-florl  efplichcranuo  , come  le  paffioni,ed  indica- 
zioni della  carne  , e dello  fpinto  fono*contrarie  ) perche 
la  carne  è inclinata  alla  vendetta  ) la  ragione  dello  Spiri- 
to è data  al  perdonare  , e di  qui  tra  di  loro  è una  peipe- 
tua  confufione, tumulto,  e riffa)  perii  che  dimofl  reranno, 
che  non  fi  dee  difpcrare  della  falute  , /e  bene  gli  appetiti 
della  noftra  corrotta  natura  reci  ama  no,  e contrariano  «Ila 
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ragione, purché  lo  fpirito dia ferodo  nell’officio  fuo,e  nell* 
volontà  di  ‘rimettere  l' ingiurie, ?d  amare  il  Tuo  mollìnir*. 
•*  i».  Quelli  , t he  per  un: era  hanno  /’  appetite  della 
Vendetta  , detono  , e pcjftno  fen\a  far  peccate  recitare 
P Orali one  Dominicale . ■* 

£ perche  fi  truovano  forfè  alcuni,  li  quali  non  potendo 
difporre  ancora  l’animo  a far  si , che  fcordati  delle  ingiù* 
rie  , amino  li  loro  inimici , onde  /paventati  non  dicono 
nell’Orttione  del  Signore  quella  condizione,  che  di  fopr* 
abbiamo  efpoOa  $ qui  li  Parrochi  addurranno  due  ragio* 
ni,  per  le  quali  gli  nmuovino  da  cosi  dannofo  errore  Fri» 
m a diranno  , che  qualunque  fedele  fa  quella  Orazione  la 
■fa  in  nome  di  tutta  la  Chiefa  , nella  quale  è recefftrio  « 
che  itano  alcuni  uomini  giudi , e pii,  li  quali  hanno  alli 
loro  debitori  rilanciati  quei  debiti  , delti  quali  qui  lì  fa 
menzione.  A quello  lì  aggiunge, che  dimandando  talco* 
fa  a Dio,  dimandiamo  ancora  tutto  quello,  che  noi  dova» 
mo  fare  in  cotai  Petizione  per  impetrarla  ; perche  noi  di* 
mandiamo  , e’I  perdono  de’  peccati , ed  il  dono  della  vera 
Penitenza.  Dimandiamo,  che  ci  fia  conce  flit  facoltà  di 
un  dolore  interiore . Preghiamo  di  potere  avere  fn  or* 
rore  li  peccati,  e quelli  con  fe  Ilare  al  Sacerdote  inveri* 
tà,  econ  devozione,  e però  elTendo  ancora  neceffario 
il  perdonare  a colóro  , che  ci  hanno  fatto  qual  he  mm- 
le,  odalo  qualche  danno  , quando  noi  preghiamo  Din, 
che  ci  perdoni  , preghiamo  aneora  , che  ridia  facoltà  di 
riconciliarci  a quelli  . che  abbiamo  in  odio  ; e però  deb* 
bono  elfere  ri  molli  afa  tale  opinione  quelli , li  quali  fon 
commoffi  da  un  vafo,  e pravo  timore  difenderli  con 
quella  orazione  Di^  più  irato,  eperii  contrario  lì  deb- 
bono ancora  efortfte  al  frequentare  l’ufo  di  tale  orati»* 
ne  -,  per  cui  dimandiamo  al  Padre  Dio  , che  gU  concedi 
quell’animo,  perii  quale  perdonino  a quelli,  che  gli 
hanno  offe  li , edamino  li  inimici  loro* 

za.  Che  cofa  deve  fare  colui  , che  de f de*  a ricever  frut- 
to dalP  Orazione  , che  tratta  della  remi  fio  ne  de ’ peccati. 

. Ma  acriocne  quella  preghiera  fia  al  tutto  fruttuofa, 
primieramente  in  quella  lì  dee  porre  quella  cura,  e que- 
lla con  lì  derazione,  che  noi  a Dio  fupplichiamo , e da  lui 
demandiamo  perdono , il  quale  non  fi  dà  le  non  a colui , 


pfifi.  jà. 

Pfal.  è. 


Lue.  i8v 
Lue.  7* 


Matfi  té. 


$90  Parte  IV.  del  Cateclifmo  Romano  . 
fche  fi  pente;  per  la  qual  eofacj  bifogoa  edere  ripieni  di 
quella  carità , e pietà)  la  quale  fi  richiede  che  abbiootutti 
quelli  s che.fi  pen tono  * e che  a quelli  malli  inamente  eoa* 
viene  coti  le  lacrime  purgare  li  propri  peccati  ; e fiderà* 
tezze  : le  quali  debbono  confidi  tare  , come  fi  le  avedeicf 
avanti  agli  occhi . Con  quella  cogitazione  dee  eflère  con- 
giunta la  cautela  di  fuggire  per  ^avvenirti  tutte  quelle  ceri 
fé  , nelle  quali  è fiata  qualche  occafione  di  peccate  , e « he 
ci  potrebbóno  dare  qualche  octafionè  di  offèndere  il  nofiro 
Padre  DioJn  quelli  penfieri  fi  ritruotrava  Daviddè,quan- 
do  diceva:  Et  peccatemi  meuni  cóntro  me  e fi  fentper  v£d  il 
mio  peccato  mi  è fempre  innanzi  agli  occb  ; ad  altrove  : 
Lavali 0 per fingala  r notte s lettum  meuni  ; lacrymis  metà i 
firaium  meum  rigabo:L*nttò  ogni  notte  ii  mio  letto,  e coti 
k lacrime  righerò  il  luògo  ; dove  io  mi  giacjo.  Oltre  di 
quello  propongali  ciafcheduho  ;e  cònfidef  i l’ardentiflfimo' 
defide  rio  ; e fervore  ; che  nell’Ofazione  avevano'  quelli , li 
quali  da  Dio  cori  li  lor  preghi  impetrarono  il  perdono  del- 
b loro  peccati:  ficcome  fu  quel  Publicano,  il  quagliando* 
da  lungi  per  la  Vergogna,  e per  il  dolóre, e tenendo  filli  gli 
occhi  a terra,  foto  fi  batteva  il  pettó*,dicendo  quelle  paro- 
k : Deuty  propilèni  e fio  tnìbi  peccatori;  Dio,-  fi  i propizio  a 
me  peccatore . Come  fu  ancora  donna  peccatrice,'  la  quald 
ftando  dietro  al  Signore  nofiro  Gesù  Grillo,  quelli  piedi* 
oh*  ella  con  le  fùe  lacrime  aveva  lavati  ,con  h fuoi  capelli 
asciugando  baciava  . Come  fu  finalmente  Pietro  principe 
degli  St  portoli  y il  quale  ufeito  fuora  pianfe  amaramente* 
i j.  Quali  fiano  li  principali  ririudj  per  f anari  lef*>* 
pila  dell ’ anima,  , . 

Dipoi  fi  dee  bea  confiderai , che  quanto  gli  uomini  fo- 
no più  deboli  , ad  infermi  , e più  inclinati  alle  infermiti 
dall’anima , che  fono  li  peccati , tanto  hanno  bifogno  di 
più,  e di  più’  fpefie  medicine . E fono  li  rimedj  dell’  ani- 
ma inferma, la  Penitenza, e l’Eucariftia.  Quelle  adunque  lì 
applichino  Ipelfóil  popolo  fedeIe.Dipoi  l’elemofina, ficco- 
me infognano  le  fiacre  Lettere  , è una  medicina  atti ffima  a 
Sanare  l’infermità  dell’anima  . Onde  quelli  , che  defidera- 
no  ufar  divota  mente  quella  Orazione  * quanto  più  pof- 
fono  ajutaóo  li  bifognofi  : perche , quanta  forza  ciò  abbi 
Allo  Cancellare  le  macchie  de’ peccati  » n’è  tefiiffronio  nef 
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libro  di  Tobia  il  Santo  Angelo  del  Signore  R affati  le  , il 
^uale  diflè  : Eleemcfyna  à morte  liberai  , & ipfa  efi  , qua  lob*  tl< 
purgai  peccata^  & facit  invenire  rnifeiicordiam^  & vitam 
a eternarti : La  eie  moline  libera  da  morte)  ed  efla  è che  pur- 
..  g»  li  peccati*  e fa  trovare  miièficordia*  e vita  eternai  N ’è 
«{limonio  Danielle)  il  quale  così  ammoniva  il  Re  Nabu- 
chodono/orre  : Peccata  tua  eleemofynis  redime , & mife « 
ti cor  di  ii  iniqui  tate*  pauperum:  Satisfa*e  liberati  dalli  tuoi  ^ 

piccati  con  la  elemofina)  e dalle  tue  iniquità  con  le  miferi- 
cordie  * che  farai  alti  poveri  i Ed  è un*  ottima  donazione* 

•®d  un  modo  di  fare  mifericordia  perfeftiflimo,la  oblivio- 
ne delle  ingiurie  * ed  bòa  buona  volontà  verfo  di  cjuelli,  li 
quali  ti  aVe  fièro  o fièle*  o nella  tua  robba,o  nel  tuo  onore* 
o nel  tuo  corpo*  o di  qualchedbno  de’tuoi . Qualunque  a- 
dunque  defidera  * che  Dio  fia  verfo  di  Ibi  miferk$rdiofo* 
all’iftefio  Dio  doni  tutte  le  fue  ni  mici  Zie*  «rimetta  ogni 
cofa*ed  ogni  offe  fa*  e con  ogni  affetto  di  animo  preghi  per 
li  fuoi  nimici  ) e cerchi  ogni «ccafione  di  fare  loro  fervizìo. 

Ma  perche  rutta  quella  materia  fu  trattata  * Quando  dà. 
chiafammo  il  luogo  dell’omicidio;  a quello  rimettiamo 
li  Farrochi*  li  quali  però  concludano  con  quello  fine  que- 
lla petizione*  che  niunacofa è , o fi  può imag  inare  più 
ingiufia  * che  colui , che  efièndo  con  gli  uomini  duro  <* 
ed  ollinato*  tal  che  non  fi  mitiga  cod  alcuno  * vuole*  e 
dimanda  * che  Dio  fia  verfo  di  lui  manfueto  * e benigno. 

CAPO  XV* 

Della  fella  Petizione. 

. Et  ne  noe  inducasi»  tentationem. 

£ non  ci  indurre  in  tentazione. 

Divif.  t,  Quanto  fia  grande  il  pericolo  * cbé  noi  dopo 
aver  ricevuto  la  remigane  de ’ peccati  } di  nuo- 
vo ritorniamo  a peccare, 

E Gli  è cofa  Certa  * polche  li  figliuoli  di  Dio  hanno 
impetrato  perdano  deili  loro  peccati * quando  acce  fi 
di  desiderio  di  dare  a Dio  il  vero  culto*  c venerazione)  fo- 
to 


1 


Digitized  by  Google 


59*  Parte  TV.  del  Catfcblfmo  Roman» 

10  bramano  ilcelefle  Regno , e facendo  verfo  Dio  tutti 
gli  offici,  ed  opere  di  pierà  , dipendono  rutti  dilla  fu*  pa- 
terna volontà  , e previdi  nra,  che  allora  maggiormente  L* 
avverfario  dell’unno  genere  ritruova  centra  di  loro  tutte 
le  fue  arti  , e prepara  tutte  le  fue  roacbine  , per  le  quali 
pollano  ellere  vinti , ed  efpugnati  li  fervi  di  Dio  : tal  che 
fi  dee  dubitare  , eh’  cflì  mutati  di  parere  non  trabocchino 
di  nuovo  ne’peccati  , e non  diventino  affai  peggiori , che 
con  erano  pi  ima  Delti  quali  poi  li  potrebtpno  gruflamen* 
te  dire  quelle  parole  del  Principe  degli  Apolidi . Meliut 

Zr.Petr.Xt  trattili!  y non  cognofcere  vi  am  jvfittiee  , qtlàm  pofi  agni- 

11  one  m retrorjum  converti  abeo , quod  illi  e tradttum  e fi 
fattilo  mandato  : Meglio  era  a quelli,  non  conoscere  la  via 
della  giu!) ma, che  dopo  l’averla  conofciuta  rivolgerli  indie- 
tro da  quel  Tanto  comandamento,  che  loro  era  flato  dato. 

».  In  che  modo  Cri  fio  abbia  voluto  ton  qua  fi  a Orafo* 
ne  farti  farti  contro  P infidi  e del  malifofo  nemico . 

Per  la  qual  cola  dal  noflro  Signore  Gesù  Crifto  ci  è fla- 
to dato  il  Precorro  di  quella  petizione  « per  la  quale  noi 
ogni  giorno  ci  raccomandiamo  a Dio  , e dimandiamo  la 
Tua  paterna  cura,  e *1  Tuo  a jutomon  dubitando  punto,  che 
s’cgli  avventile  mai  , che  non  Collimo  abbandonati  dal  di- 
vino patrocinio,  Cubito  prefi , faremmo  ritenuti  nel  li  lacci 
del  noflro  aflutiflimo  nimico . Nè  Colo  in  quella  regola  di 
orare  ci  comandò  , che  domandammo  a Dio,  che  non  pa- 
t ffe,  che  foflimo  condotti  nella  tentazione  , aia  ancora  in 
quelle  parole, che  dilfealli  facri  Apofloli,  eflèndogià  vici- 
no alla  motte  quando,  avendo  detto  loro, che  erano  mon- 
di, gl’iflrul,  che  faceflèro  quella  opera, dicendo:  Orate , ut 
Joan.  I J.  non  intretis  in  tentationem  : Orate, accioche  non  entriate 
Matt.  26.  in  tentazionej’a  qua  le  ammonizione  ellcndo  Hata  di  nuo- 
vo replicata  dal  noflro  Signore, pone  alti  Parrochi  un  pe- 
fo,ed  un’obbligoaJ  elfere  diligenti  ad  eccitare  il  popolo  fe- 
dele al  frequente  ufo  di  quella  preghiera, accioche, effendo 
dal  Diavolo  neflro  nimico  ad  ogni  ora  preparati  agli  uo- 
mini pericoli  limili, potendo  Colo  Dio difcacciare  da  noi  li 
Demoni, a lui  dimandino  continuamente:  Et  ne  nos  indù • 
Cai  in  tenrationemiNoo  cì  falciar  condurre  in  tentazione. 

3 Per  quali  ragionigli  uomini  pcjfino  principalmen- 
te conoscere  la  neceffith  di  qucfi.t  dimanda. 

Ed 
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Ed  allora  conofcerjl.il  popolo  fedele,  quanto  abbi  ^ 
bVfogno  di  quefìo  divino  ajuto,#quando  fi  ricorderà  della 
fua  debolezza, ed  ignoranza, quando  gli  ritornerà  a memo* 
ria  quella  fentenza di  Crifto  NoAro  Signore  , che  dice  ; 

Spi  rifui  quidem  promptuteft  caro  autem  infirma:  Lo  fpi» 

rito  è per  certo  pronto,  ma  la  carne  è inferma-.quando  gli  ' * 

verrà  in  mente,  quanto  gravi , e pericolofi  avvenimenti 

portano  accadere  all’  uomo  per  impulfo  del  Demonio,  fa 

non  fono  foAenuti  dalla  deAra  del  divino  ajuto  . £ qual 

più  chiaro  efempio  fi  può  ritrovare  dell’  umana  infer- 

mità  , che  quello  del  facro  Coro  degli  ApoAoli  « li  quali 

avendo  prima  rutti  un  grande  animo  , al  primo  terrore 

che  loro  occorfe , abbandonato  il  Salvatore  fi  fuggirono? 

Avvenga  che  ancor  più  manifeflp  lìa  quello  del  Princi- 
pe degli  ApoAoli , il  quale  avendo  moAratp  fingolara- 
tnore,  ed  ardore  verfo  Crifto  noAro  Signore  , quando  po- 
co a vanti  di  fe  AelTo  fidatoli  difTeiJ*  oportuerit  memori  te* 
cumino»  te  negabo\  Se  mi  bifognerà  morir  teco,  non  ti  ne* 
gherò:  fubito  sbigotito  dalla  voce  di  una  feminuccia  , con 
un  giuramento  affermò  di  non  conofcere  pure  il  Signo- 
re , perche  ìq  quella  fua  fomma  prontezza  d’animo  non 
gli  corrifponde vano  le  forze*  Ora,  fe  uomini  faoti(Iiini 
per  fragilità  dell’umana  natura  , nella  quale  fi  fidavano 
peccarono  s)  gravemente,  che  non  debbono  temere  gli  al- 
tri,li  quali  dalla  fantità  di  quelli  fi  trovano  lontaniflimi.^ 

4 A quanti  , e quanto  gran  pericoli  di  tentalo»»  fia. 
ffpcfia  la  vita  umana % 

Per  la  qual  cofa  propongali  Parroco  al  popolo  fedele 
le  battaglie,  e li  pericoli,  nell!  quali  ci  troviamo  di  conti-. 
nuo,mentre,che  l’anima  è io queAo  corpo  mortale , ef- 
fendo  combattuti  da  tutte  le  parti,dalla  carne, dal  Mon- 
do,e da  Satanaffo.QuelIo,  che  porta  in  no)  l’ira, e la  cupi- 
dità,chi  è, che  con  fuo  gran  danno  non  fia  sforzato  a prò-  , 

vario?  chi  è,  che  da  si  fatti  A «noli  non  fia  offefo?  chi  non 
(ènte  quelle  punture  ? chi  non  è accefo  dalle  loro  ardenti 
faci? Sono  per  certo  tanto  varj  i colpi,  tanto  diverti  gli  as- 
falti ch’egli  è cofa  difficiliflìma  non  ricevere  qualche  grave 
piaga.Ed  oltre  queAi  nimiei, che  abitano, e vivono  con  ef« 
fi  noi , fono  ancora  que'li  noAri  inimici  acerbillimi  delli 
quali  è fcritto: Non  ejè  nobit  colluttati»  adverfum  carnet» , Eph.  6. 
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594  Parte  IV.  del  Catecbìfmo  Remarti . 

£ph.  6.  éf  fanguinem,fed  adverfut  principiti  poteftater^adverfirt 
mundi  relloret  tenebrar  untbarum^contra  f pirituali/t  ncqui- 
tif  in  caleftibuf.  Non  abbiamo*  combattere  contri  la  car- 
re^’l  fangue,tna  con  tra  li  principile  poteflà»contra  li  ret- 
tori di  qufflo  Mondo  delle  tenebre)  contra  li  nimici  fpi ri- 
tuali pieni  d’ iniquità  per  privarci  delle  cole  celefii . 

5.  Si  efpórte  conforme  all' opinioni  di  San  Paolo  quan- 
to fiano  grandi  gli  ajfalti  delti  De  morì j . 

Perqhe  alle  guerre  interiori  , ebe  abbiamo  ) fi  aggiun- 
gono gl*  impeti  citeriori , e le  imprelfioni  delli  Demoni) 
Ti  quali  , ed  apertamente  ci  percuotono  » e per  vie  afeofè 
penetrano  nelle  anime  noftre  : tal  che  a gran  fatica  da 
Eph,  6,  quelli  ci  potiamo  guardare.  Quelli)  dice  l’Apoftolo  , 
principi  per  la  eccellenza  della  loro  natura  ( perche  per 
natura  fon  fupetiori  agli  uomini  ) ed  a tutte  le  altre  cofa 
create)  e fenfibili  } e li  chiama  ancora  poteflà  , perche  non 
foto  la  natura  loro  è fuperiore,  ma  ancora  la  poteflà  . E 
fono  nominati  rettori  del  Mondo  delle  tenebre  , perche 
non  reggono  un  mondo  chiaro)  e rifplendente  ) cioè  gli 
uomini  buoni)  e pii)  ma  uno  ofeuro  , eraliginofo,  cioè 
quelli)  li  quali)  acciecati  dalle  fpurozie  ) e dalle  tenebre 
di  una  trilla  , e ft eierata  vita  , fi  dilettano  del  Diavolo, 
che  li  conduce  alle  tenebre.  Chisma  ancora  li  Demonj 
nimici  fpirituali)  pieni  d’iniquità,  perche  lì  trova  la 
iniquità  della  carne , e dello  Ipirito , quella  iniquità , che 
è detta  carnale  , accende  l’appetito  alle  libidini , ed  alti 
piaceri , li  quali  fi  comprendono  con  li  lenii , le  iniquità 
fpirituali  fono  li  mali  de  fiderj , eie  prave  cupidità  , eh* 
fi  appartengono  alla  fuperior  parte  dell’anima  ; le  quali 
Ibno  tanto  peggiori  delle  altre  , quanto  la  mente  , e la  ra- 
gione è più  alta,  e preilante,  che  non  è la  carne.  E perche 
quella  iniquità  di  Satanailb  principalmente  rifguarda  a 
Eph.  6.  privarci  della  celefle  eredità , peTÒdiflè  I*  A portolo  : In 
cetleftibut . Onde  fi  può  intendere  , che  grandi  fono  le 
forte  de’  nollri  inimici , l’animo  invitto  ; uno  fmifurato, 
ed  infinito  odio  verfo  di  noi  fi  può  vedere,  che  fanno 
con  elfi  noi  una  perpetua  battaglia  , tal  che  trà  quelli  , e 
noi  non  può  edere  pace  alcuna , nè  triegua  , 

, - ® Quanto  fia  /*  ardire  , e per  ver  fitti  , th  ufa  il  De * 

monto  in  tentarti 
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Quanto  ancor  lìano  audaci , lo  dichiara  la  voce  ideila 
di  Satanaflo  predo  il  Profeta)  il  qual  dice  : In  Caium  con * Jf4.  n. 
fcendam  : Io  me  ne  andrò  io  Cielo , Nei  Paradifo  affali  li 
primi  uomini  : andò  contra  li  Profeti  : cercò  di  offende' 
re  gli  Apodoli , accioche  ) liccome  dice  il  Signore  appref*  f u 
fo  l’Evangelifla  , li  crivelaffe  , come  fi  fa  il  frumento . £ 
finalmente  non  ebbe  rifpetto  di  andare  alla  prefenza  di  1 * 4‘ 
Grido  nodro  Signore  « Il  perche  Pietro  Apodoloefpref- 
U la  fua  infaziabile  cupidità  , e la  fua  grandidtma  dili. 
genza,  quando  dlffe:  Adverfartut  vefter  diabolur  tartquam 
leo  rugieni  (ircuit^quareni  querrt  devorétill  Diavolo  vodro  **  ”et*  ** 
avverfario,  come  un  leofie  iuggieflre  lì  aggira)  cercando  * 

chi  poflk  devorare . Quantunque  noti  Satanado  folo  tenta 
gli  uomini  ) ma  alle  volte  molti  'Demoni  infieme  fanno 
impeto  contra  un*  uomo  folo  . Il  che  confefsòquel  De* 
nonio  ) il  quale)  dimandato  da  Crido  Signor  nodro,  che 
nome  fofie  il  fuo  , rifpofe  : Legio  mibi  nomen  e fi  i II  mio  Marc'.  J, 
nome,  e legione  $ cioè)  una  moltitudine  di  demoni  , la  Lue.  S. 
quale  affligeva  quello  infelice , e mifero  £ di  quelTaltro 
è ferii  to;  Ajfumit  feptem  alia  fpiritut  fecum  , nt  qui  or  e:  Matt.  i*, 
fe  y & intrantes  babitant  ibi  t Prende  fe  co  fett’ altri 
fpiriti , e più  federati  di  lui , ed  entrando  abitano  quivi. 

7 Ver  qual  caufa  li  cattivi  manco  , g ti  buoni  più 
fumo  infeftati  dalli  demon/. 

Molti  fono  li  quali, percioche  in  lord  non  pruovano,  né 
fentono  gl’impulfi , e gl*  impeti  delli  demonj , penfano, 
che  queda  cofa  non  da  vera . Quelli  tali  , uon  è maravi- 
glia , che  dalli  Demoni  non  fìano  combattuti;  poiché 
fpontaneamente  a loro  li  fono  donati  , nè  lì  ritruova  in 
quelli  pietà  , nècarità  , nè  virtù  alcuna,  degna  di  uomo 
Cridiano,  onde  avviene  che  quedi  fìaoo  tutti  in  poten- 
za del  Diavolo,  nè  bifogna,  ner  farli  cadere,  che  ufi  tenta- 
zione alcuna,  negli  animi  de*  quali  fi  dimora , ficcome  elfi 
vogliono . Ma  quelli,  che  fi  fono  dedicati  a Dio,  facendo 
in  terra  una  vita  celede  , queftipiù  degli  altri  fono  com- 
battuti dagli  adfalti  di  SatanaiTo  i quedi  crudeliifima- 
mente  ha  in  odio;  a quedi  ad  ogni  momento  di  tempo 
reode  infidie:  è piena  l’ idoria  della  Sacra  Scrittura  di 
uomini  fanti  f li  quali , quantunque  avellerò  l’animo  fer- 
mo ) e deliberato  ili  perseverate  nel  bene  operare,  nondi* 
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: 596  Varie  IV.  Jet  Catechìfmo  Remane  ', 
meno,  o per  forza,  o con  frode  ha  finalmente  pervertiti) 
Adamo, Oavidne, Salomone, ed  altri, li  quali  farebbe dffi- 
Cile  a numerare, pruovatono  li  violenti  impeti, e le  callide 
aflfiziedel  demonio,  al  quale  non  fi  può  refifiere  con  con* 
figlio,  o con  forza  umana.  Chi  f„rà  adunque,  che  fi  tenga 
ficuro  , fidato  nel  proprio  ajuto  ? £ pelò  divota  mente,  ed 
in  verità  fi  dee  da  Dio  dimandare, che  non  ci  laici  tentare 
fopra  quello,  che  noi  potiamo  , ma  che  facci  ancora,  che 
della  tentazione  caviamo  utile,  poten  ola  noi  lofienere; 

8.  Li  Demonj  non  peffono  tentare  gli  uomini  quanto 
volte  , t quanto  lungo  tempo  vogliono . 

E quivi  ìi  fedeli  delbono  e (Ter  confermati , edefortati 
fe  alcuni  fo  fiero,  che  per  debolezza  di  animo  , ove  ro  per 
non  conoscere  bene  quello,  che  importa  quella  cofa  ge- 
mettero la  violenza  delli  demonj,  fentendofi  agitati , e 
sbattuti  dalle  tempefie  delle  tentazioni, (e  ne  rifuggano  in 
quello  porto  delle  Orazioni.  I eroche  Satanatto  con  tutta 
la  fua  forza, e pertina;  ia  , e con  il  capitai  odio, che  ha  ver- 
fo  il  g nere  umilio  , non  può  quanto  , nè  quanto  lunga- 
mente vorrebbe,  tentarci, o moletìarcij  ma  cigni  fua  potè-? 
Uà, è governata  dal  cenno, e permifiione  di  Dio.  E’noti flit 
mo  l’efempio  di  Giobbe,  del  qutle  Satana  fio  non  avreb- 
be pur  tocco  cofa  alcuna  , fe  al  Diavolo  non  aveffe  det- 
to Dio;£cco,che  tutto  quello, che  ha, è in  mano  tua;e  poi 
per  ti  contrario,  fe  non  averte  foggunto  il  Signore  „•  Solo 
t;  proibifco,che  nella  fua  per’ona  non  adoperi  la  tua  for* 
za.*  ad  un  fol  colpo  del  Diavolo  fub'to  egli  con  le  fue  ric- 
chezze , e con  li  fuoi  figliuoli  , farebbe  no  in  mina;  è tal- 
mente legata  la  forza  delli  diavoli , che  non  avrebbono 
pur  potuto  inture  n quei  potei , delli  quali  fcrivono  gli 
Evangelifti,  fe  Dio  non  gli  ne  averte  pei  roefib . 

9 Che  cofa  fignifiebi  la  voce  tentare  , t per  qual  ra- 
gione fiamo  tentati  da  Dio  . 

Ma  per  intendere  bene  la  forza  , ed  efficacia  di  quella 
Petizione,  bifogna  dire  quello,  che  qui  fìgnifichi,  Tenta- 
zione ; e quello  che  voglia  dire  ettere  indot  to  in  tentazio- 
ne. Tentare, adunque  vuol  dire,  fare  prova, ed  efperienza 
«li  colui,  che  è tentato,  accioche  da  lui  cavando  qu-Ho, 
«he  d fideriamo  fape’e  , in  tal  modo  intendiamo  il  vero} 
Il  qual  modo  di  tentate  non  può  cadere  in  Dia  , Perch» 
•-  ’ qua| 
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Vela  yt.  Petizione  , Cap.  Xy.  ’ fyf 
*}Ual  cola  è,  che  Dio  non  Tappi?  e peiò  diffe  l’Apoflolo  i 
Omnia  nuda,  & aperta  funt  oculis  tjus\  Tutte  le  cofe  agli 
oc^hi  Tuoi  Tono  nude,  ed  aperre.  Un’altra  Torte  di  entare 
lì  ritruova:;  quella  è, quando  facendoli  dalla  lunga  foglia» 
mo  inveli  igar  una  cofa  di  ver  fa  da  quella  , che  dimoftna- 
dio  voler  fare  con  le  parole . £ quello  lì  può  fare  in  buo- 
na, ed  in  mala  partei  In  buona  parte  lì  fa  , quando  in  tal 
nodo  G viene  a tentare  la  virtù  di  qualcheduno,  accioche 
cosi  conofciutaG,  ed  intefaG,quel  tale  ne  riceva  comodo, 
ed  onore  , e l'clem  pio  fuo  Ga  propollo  agli  altri  , per  ef- 
fere  imi(ato;e  finalmente, accioche  per  quello  tutti  fiamo 
eccitati , e molli  al  lodare  Dio  , e quello  modo  di  tentare 
folo  conviene  a Dio.  L’efemmo  di  quella  tentazione  è nel 
Deuteron.  dove  fi  legge:  Tentai  tot  Dominut  Deus  vefter^ 
vt  palar» fiat, utrum  diligati t Deum,an  non:V i tenta  Dio 
accioche  mani  felli, fe  voi  amate  D>o,o  no.  Nel  qual  modo 
lì  dice  ancora,  che  Dio  tenta  li  fuoi,  quando  con  cariflie, 
o infermità  , o con  altre  forti  di  calamità  gli  travaglia  ; il 
che  fa  per  provare  la  pazienza  loro,ac<ioche  cosi  fiano  e- 
lempio  agli  altri  , qual  debba  elfere  1’ officio,  e’I  debito 
del  Crilliano  » In  quello  modo  leggiamo  tlTere  flato  ten- 
tato Àbramo,  cheimmolalTe  il  figliuolo,  per  il  qual  fatto 
fu  uno  efetnpio  Gngolare  di  obbedienta,  e di  pazienza,  del 
qual  gli  uomini  in  Tempiterno  fi  avelfiro  a ricordare . Per 
la  medefima  cagione  fu  detto  a Tobia: Quia  acceptur  eros 
J}eo,  necefft  fuit,ut  tentati  o probar  et  te:  Perche  tu  eri  ac* 
cetto  a Dio , fu  necelfario , che  la  tentazione  ti  provalTe. 
ió.  In  eie  maniera  il  Demonio  tenti  gli  uomini  , 
Sono  gl’  uomini  tentati  in  mala  parte  quando  fon  per* 
fuifi  , e /pinti  al  peccato  , o alla  rovina  loro  , e quello  À 
proprio  officio  del  Diavolo  , perche  egli  tenta  gli  uo- 
mini  con  animo  d’ingannarli , e farli  precipitare  : e per 
quello  è nelle  facre  Lettere  detto  Tentatore.  £d  in  que- 
lle tentazioni  ora  con  ftimoli  interiori  pungendoci , • 
percotendo ci,  ufa  per  fu?  miniftre  le  paffioni , e li  movi- 
menti dell'anima nt<flrafora  sbattendoci , ed  efagitandó- 
ci  t fleriorfnente,  ufa  le  cofe  eftetne,  o le  profpere  per  far- 
ci InTuperbire , o le  avvede  per  farci  difpera  re  : alle  volte 
ufa  alcuni  uomini  peflimi  per  fuoi  efploratori , e fateli!» 
ti?  e principalmente  gli  erètici.,  li  quali  fedendo  nella 
s v Fp  3 QU 
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J9?  Parte  Iy.  Del  Catechismo  Romano  i 
Cattedra  della  pefli lenza  vanno  ipargendo  fetni  morti* 
feri  di  male  dottrine  , accioche  cesi  quelli , li  quali  non 
fanno  differenza  alcuna  trà  le  virtù»  e li  vizj,  e non  cono* 
/cono  quelle  da  quelli  uom  ni  per  loro  ideili  dati  » ed 
inclinati  al  mah  » mentre  in  tal  mudo  vacillano  , e mi* 
nacciano  mina , gli  faccia  precipitare. 

< ìt.  In  (he  modo  fi  dita  » (he  alcuno  fia  indotto  nella 
tentartene . 

C die  amo  edere  indotti  in  tentazione  » quando  noi  ce* 
diamo  a He  tent  azioni»  e ci  Ufciatno  da  quelle  vincere.  Ed 
in  due  modi  damo  indotti  in  tentazione  ; prima  quando 
timoffi  dallo  flato  rodio,  trabocchiamo  in  quel  male» 
nel  quale  qualchedunoci  ha  fbfpinti  tentandoci»  ed  in  co- 
' i tal  modo  Diuno  è indotto  >n  tentazione  da  Dio;  peroche 
Dio  non  è ad  alcuno  autore  del  peccato;  anzi  che  egli  i 
che  odia  tutti  quelli»  thè  operano  le  iniquità , e cosi  fi 

Ìac.  t.  legge  ancora  appetito  S Giacomo  : Nomoytum  tentatur 
Tal.  J*  dicat^uoniam  à Deo  tentatur; Dette  ettim  intentator  ma- 
lorum  efii  Ninno  » quando  è tentato  » dica  edere  tentato 
da  Dio;  perche  D o non  è tentatore  de’  mali.  Si  dice  an- 
cora,  che  colui  ci  induce  in  tentazione  » il  quale  » fe  b-.ne 
egli  non  ci  tenta  »nè  fa  opera  alcuna  » accioche  noi  fiamo 
tentati  nondimeno  fi  dice  collui  tentate  » perche  potendo 
proibirebbe  ciò  non  avvenga»  overo  che  dalle  tentazióni 
non  fiamo  fuperati  non  1*  iropedifce.  In  quello  modo  la- 
feia  Dio»  che  ftapo  tentati  gli  uomini  giudi»  e buoni»  mà 
fomentandogli  con  la  Tua  grazia, non  gliabbandona.E’bea 
vero, che  alle  volte  per  giudo, ed  occulto^iudicio  di  Dio, 
perche  così  meritano  le  noftre  feeletatezze  , effondo  dati 
lafciati  nelle  proprie  nodre  forze,  cadiamo  a terra. 

ix  Li  Benefici  fattici  da  Dio  alcune  volte  ci  in- 
ducono in  tentazione . 

Si  dice  ancora  , « he  Dio  ci  induce  in  tentazione  quan- 
do noi  quei  benefit j , che  egli  ci  ha  dato  per  falute  no* 
ftra,uliamomaleaDodradannazione,edifiipiamo  la  rio 
* phezza  del  nodro  Padre  , a guifa  del  prodigo  figliuolo  . 

L'UC*  Vivendo  luduriofatuente,  e vogliamo  foddijfare  tutte  le 

_ nodre  cupidità;  pet  il  che  noi  potiamo  dire  quello  , che 

l\Ojn.  7 ]>  A pollo  lo  diffe  della  legge  : Inventata  efi  mi  hi  manda* 
fumrfuod  trai  fid  vitamfooc  ejfe  ad  mortemi  S i è trova  to  » 
• che 
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. "Della  VI.  Petizioni , Cap.  XV,  599 
che  quel  comandamento  , eh’  era  (lato  dato  per  darci  la 
vira, ha  operato  la  morte.  Un*  elempio  molto  a proposto 
di  quella  cofa  è la  Città  di  Gerufalemme;  la  quale,  come 
teitiiìca  trechielle,  Dio  aveva  arricchita  d’  ogni  forte.di 
ornamenti  : talché  Dio  per  bocca  di  quel  Profeta  dirte  : 
perfetta  trae  in  deliri  meo , qutm  pofueram  fuper  ti  l Tu  >6* 

cri  perfetta  nell’ornamento  mio, che  io  aveva  pollo  fopra 
di  te.  E nondimeno  quella  Città  colma  ripiena  di  beni 
divini  non  folo  non  usò querbeneficj  per  acquiftarfi  Ja  - 

beatitudine  per  cagion  della  quale  gli  aveva  ricevuti , in 
ral  modo  a Dio  moftrandoli  grata, che  di  lei  era  ftato  tan- 
to amorevole  , ma  ingratiflìma , depolla  ogni  /perenta  , »»  "t 

che  verfo  il  fuo  Padre  Dio , doveva  avere  nel  ripenfare 
folo  all i celefti  frutti , fi  godeva  lulTuriofaniente,e  dillo- 
lutamente  l’ abbondanza  delle  cofe  terrene  , ebe  aveva 
prefenti;  la  qual  cofa  Ezecbielle  nel  mede  fimo  capitolo 
tratto  con  molte  parole  . Perii  che  fono  nei  medelimo 
modo  ingrati  varfo  Dio  quelli  uomini,  li  quali  quella 
abbondante  materia  , che  Dio  ha  concerta  loro  di  opera* 
re  bene,  per  permillìone  fua  rivolgono  arti  peccati  . 

1 3*  In  che  maniera  fi  devino  intendere  le  parole  del’ 
la  Scrittura  , chi  parlano  della  per tnijfione  di  Dio  , c»n 
termini  fignificonti  /’  operazioni 

Ma  qui  bifognaconfiderir  diligentemente  quello  co- 
(lume  della  divina  Scrittura;  la  qualealle  volte  con  afeli» 
ne  parole  lignifica  la  permillìone  «li  Dio  : le  quali  fa  pro- 
priamente  fono  prefe,  pare,  che  ci  manifeftanouna  aiio- 
ne  in  Dio.  E che  fia il  vero , nell’  Efodo  fi  legge  : Indù - p « 
raLo  cor  Pbaramit'.  Indurerò  il  cuor  di  Faraone*  Edap*  ffX°  x 
prelToIfaia:  Bucata  cor  populi  bujut  : Accieca  il  cuore  * *"  * 

di  quello  popolo.  Ed  arti  Romani  ferirti  1*  A portolo  : v 
Tradidit  illos  Deut  in  pajfionet  ignominia  , &inrepro • ** 

bum  fenfum.  Dio  gli  diede  in  preda  alle  partioni  ignoro i- 
niofe,  edaunlenforeprobo.  Nelli  quali  luoghi, ed  al- 
tri limili  fi  dee  intendere, che  tal  cofa  non  è (tata  al  tutto 
fxrtada  Dio  , ma  fidamente  permeila  . { 

- 1 4 Nella  pre/ente  parte  di  quefia  preghiera  non  fi  di • 
manda  , che  noi  fiamo  del  tutto  liberi  da  ogni  tentazione , 
erta  che  non  fiamo  nelle  tentazioni  abbandonati  da  Dio  . 

. Trà  tutte  quelle  cofe  non  farà  difficile  a fgper  quello  , Job  7. 
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CCO  Parte  Iff  del  Catecbìfnio  Romano  . 
che  in  quella  parte  dell*  Orazione  noi  diman diamo ; perche 
noi  non  preghiamo  di  non  edere  in  modo  alcuno  tenta* 
ti}  elfendo  la  vita  degli  uomini  una  Tentazione  /oprala 
terra  Ed  è la  tantazione  utile, e fruttuofa  all’  uomo,  per-» 
che  nelle  tentazioni  noi  conosciamo  noi  ile/Iì  , cioè  , la 
forze  noflre,  e però  ci  umiliamo  ancora  fotto  la  polenta 
mano  di  Dio, e virilmente  combattendo  appetti  dio  la  im* 
marcefcibile  corona  della  gloria  • Perche  colui,  che  com- 
batte nell’ agonie  non  è coronato,  fé  legittimamente  non 
avrà  combattuto . E ficcome  di  de  San  Giacomo  : Beatut 
tirì  qui  [uff ert  tentationem\quoniamfum  proba  tu  f fuerity 
accipiet  coronam  vita , quam  repromifit  Deur  diligentibut 
/ir.Beato  quell’uomo,  che  fodre  le  tentazioni;  perche,  poi* 
che  farà  dato  provato, riceverà  la  corona  della  vita, la  qua- 
le Dio  ha  promedo  a quelli , che  l’amano . fi  le  pure  alle 
volte  li  Inimici  noftri  con  le  tentazioni  ci  premono , ci  fa* 
rà  grande  allegierimento , fe  peneremo  , che  abbiamo 
per  noftro  adiutore  un  Pontefice  , il  quale  può  compatire 
alleuodre  infermità,  che  è dato  tentato  in  ogni  cofa. 
Che  adunque  qui  dimandiamo  5*  Accioche  dal  divino  aju* 
tò  abbandonati , overo  ingannati  non  accontentiamo  alla 
tentazioni , ovato  dalle  mede/ime  sbattuti  , ed  afflitti  non 
gli  cediamo:  preghiamo, che  la  grazia  di  Dio  ci  fiaconcef* 
la  , e preferite  la  quale,  quando  le  proprie  nodre  forze  ci 
mancheranno  in  tanti  mali  ci  ricrei,  e conforti. 

1 j.  In  tbe  maniera  dobbiamo  procurare  d*  impetrare 
P a juto  di  Dio  nelle  nofire  tentazioni. 

Per  La  qual  cofa  dove  no  generalmente  dimandare  1* 
ajuto  di  Dio  in  tutte  le  tentazioni , e nominatamente  , 
quando  fumo  afflitti  dalle  tentazioni  particolari , ci  bifo* 
gna  rifuggire  all’orazione.  Il  che  leggiamo  (dere  dato 
fatto  da  Davidde  quali  in  ogni  forte  di  tentazione;  perche 
nella  tentazione  della  bugia  cosi  pregava  il  Signore  : Ne 
afferai  de  ore  meo  verbum  veritatir  ufquequaque:  Non  tor- 
re dalla  bocca  mia  le  parole  della  verità  per  alcun  tempo. 
Nella  tantazione  dell’avarizia  pregava  in  quedomodo.' 
Inclina  cor  meurn  in  teftimonia  tua  , & non  in  avarizia • 
Inclina  il  cuore  mio  nell!  tuoi  teflimonj , e non  nell’ 
avarizia.  Nelle  Tentazioni  -delle cofe  vane  di  queda  vi- 
ta , e delle  Iufioghe  della  cupidità  , ufava  quelle  parole: 
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Dilla  Vi.  Ptti\i$Ht , Cap.  XV.  (OS 
Aderte  oculot  me  »t  , fte  vi  Jean:  vanitatem:  Rivolgi  gli  oc» 
chi  miei , che  non  veggano  la  vanità . Dimandiamo  adun* 
que di  non  obbedire  alle  cupidità  , e che  nel  (ottenere  In 
tentazioni  non  ci  manchino  le  forze  , e non  ci  luperino  le 
fatiche, e che  non  ci  partiaroo,e  non  traviamo  dalla  via  del 
Signore  ; che  rosi  nelle  commodità  , quanto  nelle  profpe- 
rità  ferviamole  manteniamo  la  modera  tua, e cottanza  dell* 
animo:e  che  Dio  non  Iafci  parte  alcuna  di  .noi,  che  fia  ab* 
bandonata, e priva  della  fua  tutela.Dimandiamo  finalmen- 
te, c he  conculchi, ed  opprima  Satanaflo  (otto  li  nottri  piedi* 

16,  In  cbe  modo  (i  pojfa  riportare  vittoria  nelle  ten~ 
fazioni  , e eoi  patrocinio  di  chi  ella  fi  ottenga. 

Retta  ora,  che  il  Parroco  eforti  il  popolo  fedele  a quel* 
le  cofe , le  quali  in  quella  Orazione  matti  ma  mente  fa  bi» 
fogno  con  fiderà  re  , e meditare.  Nella  quale  quello  farà 
un’  ottimo  modo  , fe  conofcendo  noi  quanta  fia  la  infer- 
mità degli  uomini , non  ci  fideremo  punto  nelle  forze  no* 
Are  ; e così  collocata  ogni  fperanza  della  nottra  fai u te 
nella  benignità  di  Dio , nel  fuoajuto  fidati , ancor  ched 
rimuoviamo  ingranditimi  pericoli,  avremo  però  l’ani- 
mo grande, e franco,  e maflìme  ripenfando  quanti  di  quel- 
li, che  hanno  avuto  tale  fperanza  , e tale  animo,  Dio 
abbi  liberati  dalle  aperte  fauci  di  Satanaflo.  Or  non  è egli 
vero  , che  Gioftflb , circondato  d’ogn’  intorno  dalle  ar-, 
denti  faci  della  infuriata  donna  , da  un  fommo  pericolo 
liberato, innalzò  ad  una  fomma  gloria/ Non  con  fervo  egli 
libera  Sufanna, oppugnata  dalli  miniftridi  Satanaflo, allo- 
ra che  era  già  più  che  mai  vicina  ad  eflère  uccifa  per  le  in* 
giutte  , e nefande  fentenze  ? £ che  maraviglia  poi , che  il 
fuo  cuore,  come  dice  la  Scrittura  , uvea  fiducia  nel  Si- 
gnore/ E’ molto  celebrata  la  lode  , e la  gloria  di  Giob- 
be , il  quale  trionfò  del  Mondo  ,•  della  carne , e di  Sata- 
naflo . Molti  fono  gli  efempj  fienili  , per  li  quali  il  Par- 
roco diligentemente  doverà  cfortare  il  Popolo  fedele  a 
quella  cotale  fperanza  , e fiducia  . 

1 7.  Della  noftra  battaglia  Capitano  i Crijìo , compagni 
tutti  li  Santi , fen\a  cuore  i quello  , cbe  non  li Jeguita  . 

Ripenfino  ancorali  fedeli,  qual  guida,  e Capitano 
abbico  le  tentazioni  de*  loro  nimici;  certo  , che  hanno 
Grifo  noftro  Signore , il  quale  riportò  sì  gloriofa  vitto* 
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601  Parte  ly.  del  Catechismo  Romano. 
rii  da  cotale  combattimento . Egli  fu  che  vinfe  il  Diavo- 
lo , egli  è quel  più  valorofó , che  fopraveoendo  fu  però 
quel  forte  armato,  il  quale  ancora  fpogliò  delle  fue  armi, 
e privò  delle  fuefpoglie . Della  fua  vittoria  , che  riportò 
del  Mondo  fi  legge  appreffò  San  Giovanni  ; Confidite  , 
Apoc  5 6.  eJ>°  v*c*  Mawadiaw.'Gonfidatevl,  cheto  ho  vinto  il  Mondo. 

E nell’ApocaliiTe  è fcritto,  che  egli  è il  leone  vincitore,  e 
thè  vincitore  è ufcito  fuori  per  vincere  , perche  nella  iua 
Vittoria  diede  ancora  alti  fuoi  devoti , e cultori  facoltà  di 
vincere.  L’Epiftola  che  l’Apodolo  fcrivealli  Ebrei,  è 
piena  delle  vittorie  d’uomini  fanti , li  quali  per  fede  han* 
no  vinto  li  regni , hanno  ferrate  le  bocche de’ieoni , e le 
altre  cofe,  che  quivi  féguono  . Da  quelle  cofe , che  io  tal 
modo  leggiamo  effère  ftareoperate  , veniamo  in  confi- 
derazione  di  quelle  vittorie  , le  quali  ogni  giorno  gi’uo- 
tnini  di  fede, di  fperanza,e  di  carità  ripieni  riportano  del- 
le guerre  cosi  interne,  come  efterne  , che  gli  fanno  gli  de- 
moni * le  quali  fono  tante,  e cosi  notabili, che  fe  fi  potef- 
fero  vedere  con  gli  occhi , noi  giudicheremmo , che  nien- 
te ci  avvenire  più  fpeffb  , e con  maggior  gloria  no  (Ira. 
Della  vittoria  di  quelli  voltri  nimici  così  feri  (Te  San  Gio- 
vanni : Strilo  volte  j avene  c , quarti  am  forte  t e flit -fi!  ver - 
Itten  Dei  ma  net  in  voliti  viciftie  malignum:Sctivo  a voi, 
"'*  gioveni,  perche  voi  fece  forti,  eia  parola  di  Dio  reft* 
in  voi,  ed  avete  vinto  il  maligno. 

18.  Ito  thè  modo  fi  pojfa  da  noi  fuperare  il  Diavolo . 

‘ * E fi  vince  SatanafTo  non  con  l’ozio, col  fonno,col  vino, 

con  li  convitti , e con  le  libidini,  ma  con  l’Orazione,  con 
le  fatiche,  con  le  attinenze,  con  la  coll  anta’,  con  la  conti- 
Matt,  nenza,  e caditi:  Vigilate,  orateyA irte  il  Signore,»*  non 

intretis  in  tentationem  : Vegliate,  ed  orate, accioche  non 
entriate  in  tentazione  . Quelli,  che  ufano  sì  fatte  armi 
In  quella  battaglia , sbaragliano,  erompono  gli  avver- 
firj;  Perche  il  Diavolo  fugge  da  coloro,  «he  gli  fanno 
renitenza.  Nondimeno  in  quelle  vittorie  degli  uomini 
fanti  «delle  quali  abbiamo  parlato,  niuno  fia,  che  fi  com- 
piaccia; ninno  in  folehtemente  fi  infuperbifea  , o fi  van- 
ti, tal  che  confidi  con  le -fue  forze  potere  fofteucr#  le 
Mimiche  tentazioni , ed  impeti  delti  Demoni . Non  può 
far  quello  la  noli r*  natura  , e la  uanr»a  debolezza  • j 
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1 9.  Cerne  tutte  le  for\e  per  vincere  ci  fono  date  ita  Die. 

Le  forze,con  le  quali  atterriamo  li  mmillri  di  Satanaf- 
lo,  cl  fon  concerti:  da  Dio,  il  quale  è quello, che  fa  le  no» 
ftre  braccia  forti  a guifa  di  un  arco  di  rame:  per  beneficio  p’faj  ^ * 
del  quale  l’arco  delli  forti  è flato  fuperato, e li  infermi  fo-  7‘ 

no  ft«ti  cinti  di  gagliardia,il  quale  a noi  dà  la  protéMbne 
della  falutejla  cui  delira  è quella,  che  ci  piglia,  e follie  ne,  c ' 
che  infegna  alle  mani  nortre  a guereggiare,  ed  alle  nortre 
dira  a combattere  , Acche  ad  un  folo  Dio  per  la  vittoria 
do  verno  edere  obbligati^  a lui  rendere  grazie,  il  qual  fo- 
lo fe  averemo  per  difensore  , e per  guida  , potiamo  edere 
vincitori:  il  che  fece  l’Apoflolo  ; e peiò  dille  : D/o  » Cor.  15. 

grattatavi  dedit  nebit  vittoriam,  per  Dominum  noftrum 
J efum  Cbrifium  : Grazie  rendiamo  a Dio  , il  quale  ci  ha 
1 l'a.o  vittoria  per  mezzo  del  nortro  Signor  Gesù  Criflo.  Il 
niedefimo  Criflo, autore  della  noflra  vittoriani  maniferta 
quella  ce  Ielle  voce  nell*  A poca  1 irte  , chediflès  Fatta  eft  Apoc.  iz. 
falut , & virtù t,  & regnum  Dei  noftri , & poteflat  Cbrifti 
ejuty  quia  profettut  eji  accufator  fratrum  nofiro'umfó  ip • 
fi  vicerunt  eum  propter  fanguinem  AgnilE’fottz  la  iaiute, 
e la  virtù,  ed  il  regno  del  nortro  Dio,  e la  poteflà  del  fuo 
Criflo  ; perche  è flato  difcacciatoi’  accufatorede’nortri 
fratelli  , ed  erti  l’hanno  fuperato  per  il  fangue  dell*  A» 
gnello.  Il  medefimo  libro  (edifica  la  vittoria  , che  il  Si- 
gnore nortro  Gesù  Grido  portò  del  Mondo , e della  car- 
pe , in  quel  luogo  , dove  dice  : Hi  cum  Agno  pugnalante  Apoc.  17. 
l£f  Agnut  vincet  eot  : Quelli  combatteranno  con  l’Agnel- 
lo , e l’Agnello  li  vincerà.  Quelle  cofe  badino  , quanto 
•llacaufa,  ed  il  modo  di  vincere. 

io.  Quali  fono  li  prem j de'  vincitori  in  quella  fpi ri- 
tuale battaglia  . 

Le  quali  cofe  polche  faranno  efporte , proporranno  11 
Parrochi  al  popolo  fedele,  come  da  Dio  fono  preparate  le 
corone  , ed  alli  vincitori  è corti  tu  ito  una  grandezza  Tem- 
pi terna  di  premi , dalli  quali  potranno  addurre  divini  te- 
ftimonj , pur  tratti  dal  medelìmo  libro  dell’Apocalirtè  , 
dove  fi  legge’  Qui  vicerit  non  Udetttr  morte  fecundax  Chi 
vincerà, non  farà  offefo  dalla  feconda  morte.  Cd  in  un’al- 
tro luogo  : Qui  vicerit  fic  vefiietur  vefiimentit  albit  , Éf 
non  delibo  nomert  ejut  de  libro  vita-, Chi  vincerà  in  tal  mo- 
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ghiera  * fecondo  che  vuole  S. Cipriano  , niente  più  ci  retta 
da  dimandare  , avvenga  che  qui  una  volta  dimandiamo  , 
che  Dio  ci  guardi  dal  male  i il  che  impetrando  , fiamo  fi» 
curi  contra  tutte  quelle  cofe  , che  il  Diavolo,  e ’l  Mondo 
vanno  raachlnando  . Per  il  che  , e (Tendo  quella  petizione 
di  tanta  importanza , di  quanta  abbiamo  detto,  doverà  il 
Parroco  mettere  un*  Tomaia  diligenza  nell’  eTplicarla  alti 
fedeli.  £ fon  differenti  tri  di  loto  quella  petizione, e quel* 
la,  che  s’e  detta  di  fopra  di  quella  : che  per  quella  diman- 
diamo la  liberazione  della  colpa  , e per  qu?tla  della  pena . 

» Qual  cofa  ci  [pietra  a porgere  quefta  preghiera  a Dio. 

£ non  ha  bifogno  ornai  più  il  popolo  fedele  ,che  gli  fia 
eletto  , quanto  egl  i fia  oppreflo  da  incommodi  , e calami- 
tà >e  quanto  abbi  biTogno  del  celelle  ajutoj  perche  a quan- 
te , e quanto  gravi  rm'erie  fia  Toggetta  la  vita  degli  uomi- 
ni, oltre  che  così  li  Tacri , come  li  profani  Scrittori  han- 
no copiofiflìmamente  trattato  di  quella  materia  , non  è 
qua  fi  alcuno , che  non  lo  Tappi , e per  pruova  , e per  e* 
fpt  1 iena  di  lui  , e di  altri}  peroche  ciafcheduno  crede 
efler  vero  quello  , che  già  lafciò  Tcritto  Giobbe  , efiempio 
di  pazienza;  Homo  natus  de  muli  ere  , brevi  viverle  tem- 
pore , repletur  multi  e mìferiit : q»i  quafi  fiot  egreditur  , 
1 13  conteritur  , & fvgit  velut  umbra  , nunquam  in  co- 
dette flatu  permaner:  L’uomo  nato  di  donna,  il  quale 
v ive -un  breve  tempo  , è ripieno  di  molte  mif  rie  , il  qua- 
le come  un  fiore  (punta  fuori  , e lì  logora  pretlo  , e fugge 
a guiTa  di  un’ombra  , nè  mai  nel  me  ’efimo  (lato  fi  man* 
tiene . £ che  mai  non  pa(X  pure  un  giorno  , nel  quale  non 
fi  po(fa  confiderare  , e notare  qualche  Tua  propria  mife- 
ria  , o incommodo  ce  ne  Ta  tellimonianza  quella  voce  di 
Grillo  nollro  Signore  : Sufficit  di ti  malitia  fua:  Bada  al 
giorno  la  Tua  malizia  • Avvenga,  che  la  condizione  dell* 
umana  natura  ci  manifelìi , e dichiari  quella  ammonizio- 
ne, che  Grido  nollro  Signore  ci  fece  , perlaquale  ci  in- 
gegnò , eh’  era  di  biTogno  prendere  ogni  gioruo  la  Tua 
rroce  , eTeguitare.  Siccome  adunque  ciaTcheduno  ben  fi 
accorge  , quanto  fia  TaticoTa  ,.  e pericoloTa  quefta  nofira 
vita  ; così  agevolmente  fi  perTuaderà  al  popolo  fedele  , 
che  da  Dio  fi  dee  dimandare  la  liberazione  di  tutti  li  ma- 
li , ma  (Imamente  , cheper  niunacofa  più  fono  gli  uo- 
mini 
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miai  indotti  ad  orare,  che  per  cupidità,  e per  fperanta 
di  eflèr  liberi  da  quell*  iocotmnodi,  dalli  quali  fono  op- 
prefTì  , oveto  che  gli  (ìano  per  venire  addoflo  ; imperocfie 
negli  animi  degli  uomini  è inferra  quella  proprietà  , che 
ritrovandoli  nelli  mali  , /ubilo  fe  ne  ricorrono  all*  ajuto 
di  Diojfopra  la  qual  cofa  li  legge  : Imple  facies  eorumigno * 
minia , & quarent  nomea  tuum  Domine : Riempi  le  faccie 
loro  d’ignominia  , e cercheranno  il  tuo  nome,  o Signore . 

3.  In  che  maniera  fi  debba  dimandare  a Dio  la  li • 
ber  anione  dei  pericoli  , e delle  calamitadi . 

Ma  fe  gli  uomini  quali  per  loro  delfi  fe  ne  vanno  nelli 
pericoli,  e calamità  ad  invocare  Dio,  certo  è,  che  da  quel* 
li,  alla  cui  fede,  e prudenza  è (lata  commeda  la  loro  falu* 
te  , debbono  edere  maflimamentc  infegnati  ,come  tal  co- 
fa  rettamente  po/Tano  fare»  Perocfae  non  mancano  di 
quelli , li  quali  contra  il  comandamento  del  Signore  no* 
firo Grillo  ufano  nell’Orazione  un'ordine  contrario,  e 
pre pollerò  ; perche  quello  che  ci  ha  comandato , che 
nel  giorno  della  tribulazione  ce  ne  ricorrevi mo  a lui , il 
medefimo  ci  ha  ordinato  , e prefiflo  l’ordine  dell’Orazio- 
ne; il  quale  volfe,  che,  prima  che  lo  prega/lìmo,  che  ci  li- 
beralTedal  male,  dfmandadìmo  che  fo/Te  fantificato  il  no- 
me di  Dio,  e chevenilTe  il  fuo  regno,  echiededìmo 
quell’altre  cofe , per  le  quali  quali  come  per  gradi  fi  per- 
veniUea  quello  luogo.  Ma  fono  alcuni, che, fe  gli  duole  il 
capo,  un  fianco,  un  piede,  fe  gli  va  male  la  robba,fe  dalli 
loro  nimici  temono  , o minacele  , o pericoli,  nella  fame  , 
nella  guerra,  nella  pelle,  lafciati  indietro  quei  gradi  della 
Orazione  del  Signore, che  fon  polli  nel  mezzo, folo  diman- 
dano di  eflèr  liberi  da  quei  mali . Alla  qual  confuetudjna 
repugna  ancora  il  comandamenro  dell’  ifielTo  Signore 
nollro  Grido, per  il  quale  ci  dicci  Quirite  pritnum  regnum 
Der.Cercate  prima  il  regno  di  Dio.  Sicché  quelli,  li  quali 
rettamente  fanno  fe  loro  Orazioni,  quando  pregano  d’eA 
fer  liberi  tutto  quedo  riferifeono  a gloria  d i Dio , Così 
Dav/dde  a quella  preghiera, che  fece:  Domine , ne  in  furo - 
re  tuo  arguat  me  : Signore,  non  mi  riprendere  nel  tuo  fu* 
rore:foggiunfe  la  ragione  per  la  qual  modrò  lui  edere  de- 
fili erofilfimo  della  gloria  di  Dio;  onde  didè:  Quia  non  e fi 
in  mortft  qui  mtmor  fit  tuiy  in  inferno  autem  quir  confile- 
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iitur  tt'biì  Perche  nella  morte  non  è)  chi  fi  ricordi  di  te;  e 
nell’inferno  chi  ti  loderà  ? Il  medefimo  ancora , pregando 
Dio, rfje  gli  facete  mifeticordia  , foggiunfe  quelle  parole: 
Docebo  iniquo s viat  tuaey  4$  empii  ad  te  convertentur  : Io 
infegnerò  agli  iniqui  le  tue  vie, e gli  eropja  te  fi  converti- 
ranno. A quello  falutifero  moJo  di  orare,  ed  aU’efemp.o 
del  Profeta  debbono  edere  eccitati  li  fedeli  uditori,  ed  in* 
fieme  etere ammaefirati,  quanta  d.fferenza  fa  trà  le  O- 
razioni  delti  infedeli  , e delti  uomini  Grifi  inni  • 

4 Gli  infedeli  non  dimandano  in  quella  fteffa  ma- 
niera , che  fanno  li  Crijtiani  d'  ejfer  liberati  dal  male. 

Dimandano  iftantemente  quelli  ancora  a Dio  , di  po- 
tere  eter  J beri,  e rifanarf  dalle  infermità,  dalle  ferite,  e 
che  fa  loro  concettò  di  ufci  re  dagl’  imminenti  mali , ma 
pongono  però  la  principale  fperanzadj  ottener  quella  li- 
berazione nelli  rimedi , che  fono  fiati  ritrovati, o dalla  na- 
tura , o dalla  indufiria  degl’uomini . £ che  peggio  , ogni 
medicamento, che  fa  lordato  da  qualf voglia  perfona,  an- 
cora che  fotte  compofio  con  incanto,  o malie, o per  opera 
del  li  demoni,  lenza  religione  alcuna  fé  gli  applicano,  pur- 
ché fa  loro  dimofirata  qualche  fpetanza  di  fanità.  Àtei 
diverfo  è il  procedere  de’Crifiiani,  li  quali, e nelle  infermi- 
tà , ed  in  tutte  le  cole  avverfe , ogni  loro  rifugio  , ed  aiu- 
to della  loro  falute  pongono  in  Dio  , e quel  folo  confetta» 
no  , ed  onorano  per  autore  di  ogni  bene,  e per  loro  libera- 
tore: e quella  virtù,  che  per  dare  la  fanità  fi  ritruova  nelli 
rimedj  naturali , fanno  per  certo  efièrgli  fiata  concete  da 
Dio;  e giudicano,  che  tanto  debbono  giovare  «Ili  infer- 
mi , quanto  vorrà  l’ifiefio  Dio  ; perche  da  Dio  è fiata  da- 
ta all’umana  generazione  la  medicina,*  perla  quale  fa- 
nate le  infermità  ; e di  qui  nacque  quella  voce  dell’  Ec- 
clef aft'co  : Altijfmut  (reati t de  terra  medicinam , 
vir  pruderie  non  abborrebit  eatn  : L’Altifiìmo  della  terra 
ha  creato  la  medicina , e l’uomo  prudente  non  la  fchife- 
rà.  Quelli  adunque,  li  quali  hanno  dato  il  nome  a Cri- 
fio  , ed  a lui  f fono  obbligati  , non  pongono  ogni  fperan* 
za  di  ricuperare  la  fanità,  in  quelli  rimedj  f ma  fi  confi- 
dano maternamente  in  Dio,  sutore  della  medicina. 

4 Come  nelle  malattie  fi  debba  folo  confidare  in  Dio  9 
il  qualt  ba  liberato  infiniti  da  vieinijfimi  mali. 
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«.Parai, 16.  Per  il  che  fono  ancora  nelle  facre  Lettere  riprt Q quell/, 
li  quali  , per  fiducia  , che  hanno  nella  medicina,  non  ri* 
Cercano  da  Dio  ajuto  alcuno  ; anziché  quelli,  che  vivo- 
' no  fecondo  le  divine  Leggi , fi  attengono  da  tutti  quelli  ti» 
tnedj,  li  quali  non  è certo  edere  dati  trovati  da  Dio;  e 
fe  bene  averterò  una  certa  fperanradi  fanirà  , le  quelli  u- 
'federo  , nondimeno  da  quelli  fi  guardare  , come  fefof- 
fero  incanti,  o artifici  del  li  demoni  > e bisogna  e forcare  li 
fedeli , che  vogliano  fidarli  in  Dio;  perche  perquedo  ci 
comandò  ilbeneficentirtìmo  Signore  , che  noi  dimandarti- 
m o la  liberazione  delti  mali , accioche , confiderando  noi, 
eh*  egli  ce  l’ha  comandato,  in  quello  ponedimo  ogni  no- 
fira  fperanza  d’impetrare . Molti  efempj  di  quella  cofa 
fono  nelle  facre  Lettere, accioche  quelli,  che  per  ie  ragioni 
poco  fi  poifono  perfuadere  a fapere  bene, per  la  moltitudi- 
ne degli  efempj  fiano  sforzati  a confidarli.  Abramo,  Giob- 
be, Lote,  GiofefFo,  Davidde  fono  negli  occhi  di  ciafcuno, 
tedimonjefficacirtitni  della  divina  benignità. Le  facre  Let- 
tere del  nuovo  Tedamento  ne  numerano  tanti  di  quelli  , 
che  da  grandirtì mi  pericoli  fono  dati  liberati  per  l’effica- 
cia di  una  divota  , e pietofa  Orazione,  che  la  cofa  non  ha 
bifognodi  far  memoria  di  tali  efempj;  fidamente  adunque 
faremo  contenti  di  una  autorità  , e feritemi  del  Profeta  $ 
la  quale  è tale , che  è potente  a confermare  ciafcheduno  , 
quantunque  infermo,  e debole  ; dille  adunque  : Clamavo - 
rial.  33.  runt  juftiy  & Dominut  exaudivit  ootì& ex  omnibus  tribù* 
lationibut  forum  libtravit  tot  : Gridorono  li  giudi  , e *1 
Signore  gli  efaudì,  e li  liberò  di  tutte  le  loro  tribolazioni. 

6.  Che  cofa  r’  intenda  in  quejlo  luogo  per  il  nomedi 
male  , e qual  fia  il  Sentimento  di  qttefta  dimanda . 

Segue  ora  , che  diciamo,  qual  fia  la  virtù,  ed  efficacia, 
e natura  di  queda  petizione,  accioche  li  fedeli  intendano  , 
che  noi  in  quedo  luogo  non  dimandiamo  di  ertèr  al  tutto 
liberati  dalli  mali  ; perche  fono  alcuni,  che  fono  comune- 
mente giudicati  mali  , li  quali  p ù fono  giovevoli  a colo- 
p ro,  che  li  patono,  fìccome  fu  quello  dimoio,  il  quale  era 
x.  or.ix.  jatf>  ali’A podolo , accioche  con  l’ajuto  della  divina  gra- 
zia fi  facefle  perfetta  nell*  infermità  la  fua  virtù  . Quefta 
doro  virtù, ed  efficacia  e (Tendo  conosciuta,  non  foto  li  giu- 
di pon  dimandano  a Dio, che  Capo  loro  toltili  mali  » ma 
#«.  fento- 


V 


Digitized  by  Googl 


Della  VII.  P etili  otte , Cap.Xyl,  609 
tentano  ineflì  un  fornaio  diletto,  e giocondità.  E però 
folo  preghiamo  dieflere  liberi  da  quelli  mali,  li  quali  noi» 
poflàno  arrecare  all*  anima  utilità  ale  una  , egli  altri  in 
verun  modo  non  vogliamo , che  ci  lìano  levati , purché  da 
quelli  ci  venga  qu.lche  falutifero  frutto. 

7 Quanti  , e quanto  grandi  frano  le  forti  di  mali  , 
dalli  quali  defrderiamo  d' effer  liberi. 

Quella  forja  ha  adunque  quella  Orazione , della  qualo 
fi  tratta  , che  noi  dal  peccato  liberati , fiamo  ancora  libe- 
rati dal  pericolo  della  tentazione,  dagli  interiori  ,ed  cite- 
riori mali;  cioè  , che  noi  fiamo  lìcu ri  dall’acqua,  dal  fuo- 
fo,  dalla  faetta;  che  la  grandine  non  nuoca  alle  biade;  cha 
non  fiamo  moleflati  da  earillia,  da  fedizioni,  da  guerre* 
Dimandiamo  a Dio  , che  rimuova  da  noi  le  infermità  , U 
pelle, le  ruine,  la  cattività, le  prigioni,  l’efiliojJj  tradimen- 
ti , le  infidie , e tutti  gli  altri  così  fatti  incommodi , dalli 
quali  fuole  1*  umana  vita  elfere  maflìmamente  fpaventa, 
ta , ed  opprefia  : finalmente , che  ci  tolga  tutte  le  cagioni 
de’  peccati , e fceleratezze . Nè  folo  preghiamo  , che  Dio 
Ci  lìberi  da  quelli,  che  fon  mali  per  comune  confenfo 
di  tutti  gli  uomini , ma  ancora  da  quelli , che  quali  tutti 
confdTar.o  elfer  beni,  come  foro  le  ricchezze,  gli  onori, 
la  fanità,  la  gagliarda  , quella  iflelTa  vita  . Dimandiamo 
dico, che  non  ci  fi  rivoltino  a male, e dannazione  dell’ani- 
ma  noflra . Preghiamo  ancora  Dio  di  non  efler  opprefli 
da  una  fublta  , e repentina  morte  , di  non  provocare  con- 
tra  di  noi  l’ira  di  Dio  , di  non  averea  patire  quei  fuppli- 
cj , che  a Hi  rei  fono  apparecchiati,  di  non  eflère  tormen- 
tati dal  fuoco  del  Purgarono,  dal  quale  parimente,e  fas- 
tamente pieghiamo,  che  gli  altri  fiano  liberati.  Quell» 
Petizione  , e nella  MefiTa,  e nelle  Letame  cosi  interpret* 
la  Chiefa  , cioè  che  con  quella  noi  preghiamo  Dio  , eh» 
ci  liberi  dalli  mali  palliti , prefenti,  e futuri. 

8.  Dio  / cacci  a li  mali  Copra  franti  , ed  alcune  volte 
tfiiracoloframente  libera  da'*  prefenti . 

E fi  dee  avvertire  , che  non  ci  libera  dalli  mali  la  beni- 
gnità di  Dio  in  un  modo  loto  : onde  proibifee  , che  non  ci 
vengono  addoflo  quelle  calamità,  che  già  ci  fopraltan- 
no,nel  modo  che  leggiamo, che  quel  gran  Giacobbe  fu  libe- 
rto dalli  D'Ojicj  , li  qiU)Ii  cantra  di  lui  aveva  concitati 
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33.  k flrage  fatta  de’  Sichimeli  ; e pei  ò fi  legge  : Terror  Del 
invafit  omnes  per  circuitum  civitate  tfS  non  funt  a ufi  per • 
/>£«/  recedente r:  Il  terror  di  Dio  entrò  in  tutte  le  circon* 
vicine  città , e non  ebbero  ardir  feguitarli  nella  partita 
loro.  E certamente  che  tutti  li  beati,  li  quali  con  Crido 
legnano  in  Cielo  , per  a juto  di  Dio  fon  liberati  da  tutti  li 
mali  : ma  noi  , che  ci  ritroviamo  in  quello  peregrinaggio, 
non  vuole)  che  fiamo  fciolti  da  tutti  gli  incommodi,  ma 
da  alcuni  ci  libera  ) ed  in  alcuni  ci  lafcia  . Sono  ancora  a 
guila  di  una  liberazione  di  tutti  li  nuli  quelle  cònfolazio* 
ni  > che  Dio  alle  volte  porge  a coloro  , che  fono  oppref- 
(i  dalle  cofe  avvetfe . Con  quelle  lì  confolava  il  Profeta  » 
quando  diceva  quelle  parole  ; Secundum  mutiìtudinern  ' 
dolorum  meorum  confolationet  tua  leetificaverunt  animane 
meam  : Secondo  che  fono  Atti  affai  li  dolori , che  ho  a- 
vutinel  cuor  mio,  così  le  tue confolazioni  hanno  ralle* 
grato  l’anima  mia  « Ancora  Dio  libera  gli  uomini  dalli 
mali  , quando  $ effendo  condotti  in  qualche  gran  pericolo 
li  conferva  intieri  , e falvi  : il  che  leggiamo  effer  avvenuto 
Dan.S-6.  a quelli  tre  fanciulli  , che furon  gettati  nella  fornace  ar- 
dente,e a Danielle, >1  quale  non  offefero  punto  li  leoni;  fie* 
come  li  fanciulli  ancora  non  furono  violati  dalla  fiamma* 
9.  Per  male  r*  intende  in  quefto  luogo  il  Diavolo  , 
perche  egl ’ è autor  del  mal  della  Colpa  , e miniftro  del 
mal  della  pena . 

. Ancora  è detto  fpecialmente  male  il  Demonio  , feton- 
ti do  che  voglino  Ballilo  Magno , Crifoftomo  , ed  Agofli* 

noi  e quello  ) perche  è flato  autore  della  colpa  dell’  uo< 
mo  , cioè  di  ogni  fua  fceleratezza  , e peccato  il  quale  an- 
cora ufa  Dio  per  miniflro  nel  cafllgare  gli  uomini  fcele- 
rati)  e peccatoti.  PerocbeDioè  quello  che  dà  agli  uo- 
mini tutto  quel  male, il  quale  patono  per  cagione  de’  lor 
peccati . E quello  lignificano  lefacre  Lettere  , quando  di- 
cono: Si  erit  malutn  in  civitate  , quod  Dominar  non  fece» 
riti  Sarà  mai  male  alcuno  nella  città  , che  non  abbi  farro 
il  Signore?  Ed  ancora  ; Ego  Dominar,  & non  eft  alter, for- 
marti luceni , & creane  tenebrar,  facient  pacem , & creane 
malum:  Io  fono  il  Signore,  e non  altri,  che  formo  la  luce  , 
e creo  le  tenebre,  chefo  la  pace,  e produco  il  ma!e.E’det- 
to  ancora  il  Demonio  male , perche,  quantunque  noi  noa 
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i3  abbiamo  mai  offelo  , nondimeno  egli  fa  contri  di  ndi 
una  perpetua  guerra  , e ci  perfeguita  con  Un*  odio  capita* 
le.  E fe  a noi  , che  fiamo  armati  di  fede  , e ricoperti  di  in» 
Uocenta,  non  può  nuocete  nondimeno  non  ci  retta  mai  di 
tentarci  con  li  mali  citeriori}  e di  indettarci,  ed  affligger* 
ci  m qualunque  modo  , e per  quello  preghiamo  Dio}  che 
ti  voglia  liberare  dal  male  * cioè  dal  Demonio  . 

io.  Per  qual  caufa  Hot  dimandiamo  di  effer  liberati 
dal  male  , nel  nùmero  del  meno  , e non  del  pile . 

E diciamo , dal  male  * e non  dalli  mali , perche  tutti  li 
mali  , che  ci  fon  fatti  dalli  noflri  proffìmi,  li  riceviamo 
dal  Demonio, ed  a lui  fogliamo  attribuirli)  come  a quello) 
che  n’  è autore  § e che  gli  fp  nge  a farli , e per  quello  an- 
cora non  dovremo  adirarci  centra  li  prottìrai  noftri  j anzi 
che  tutto  rodiote  l‘ira  nottradovemo  rivòlgere  contri  del 
Demonio  * dal  qual  gli  uomini  fon  perfuafi  , e fpinti  al 
fare  le  ingiùrie.  E però,  fe  il  profilino  tuo  in  qualche  cofa 
ti  avrà  o ffefo  , quando  tu  fai  Orazione  a Dio  Padre  , pre- 
galo, che  non  foto  liberi  te  dai  male,cioè  da  quelle  ingiù* 
rie  ^ che  dal  tuo  profljmo  ti  fono  fatte , ma  che  ancora  il 
Ìuo*^roflimd  fletto  liberi  dalla  mano  del  Diavolo,  per 
itnpnlfodel  quale  gli  uomini  fono  iodotti  a fare  frodi. 

ti.  In  che  manieraci  dobbiamo  portare  tulli  mali , 
quandoché  non  ne  fiamo  liberati  in  un  fubito  . 

Finalmente  fi  dee  fapere,  che  fe  nelle  noftra  Orazioni  , 
t voti  , che  facciamo  a Dio  non  lianio  liberati  dalli  mali , 
dovemo  però  con  pazienza  foppartare  le  cote  , che  ci  pre- 
tbono,  rendendoci  certi , cn;  piace  alla  divida  maettà  , 
che  noi  tali  cofe  tolerlamo  pazientemente  . Per  la  qual  co- 
fa  non  ci  conviene,  nè  fdegnarfi , nè  dolerli  di  Dio  punto, 
eh?  non  efaudifea  le  nottre  preghiere  ; ma  tutto  quello, 
che  ci  interviene , bifogna  riferire  alla  fua  volontà  , ed 
ai  fuo comandamento  , giudicando  quello  eflèrci  utile, 
é falutifero,  che  a Dio  piace,  che  cosi  lia,  e non  quel* 
lo,  chea  noi  pare  altamente  . 

ti*  Quanti  , e quanto  gran  Comodi  ci  apportino  ié  tri - 
bufaci  orti , 

Debbono  finalmente  éfler  In  legnati  li  fedeli  uditòri  , 
che  mentre,  che  ri  ritruovano  in  queflo  corfo  della  vita, 
debbono  attera  apparecchiati  a fopportare  ogni  forte  di 
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— calamità)  e d’incommodi»  non  folo  volentieri,  ma  ancor# 

Tim  a allegramente . £ peti»  diffe  I*  A poftolo  : Omner  qui  pii  va* 

^ ' y iunt  vivere  inCkriftoJefaferfccutionempatienutrptutù 

quelli,  che  vogliono  vivere  piamente  io  Cnfto  Gesù, pati» 

À A ranno  perfezioni . Ed  alttove  : Per  multar  tribulatione t 

Att‘  ’4'  '.por te t ttot  entrare  in  regnum  Dei  Per  molte  tribolazioni 
bifogna,  che  noi  entriamo  nel  regno  di  Dio.  £ di  nuovo* 

'2 Votine  baf  opertuit  pati  C brifinm  , & ita  intrare  ire  glo-. 
Lue,  44-  riam(uam  ; Non  fubifognoche  Criflo  patiflfe  quelle  co» 
fe  e' così  entrale  nella  lua  gloria  ? Perche  non  è conve- 
niente , nègiufto , che  il  fervo  fu  maggiore  del  fuo  Signo* 
re  ■ ficcome  ancora  è cofa  brutta  , fecondo  San  Bernardo,  • 
che  le  membra  fieno  delicate  fotto  un  capo  fpinofo  . Gi  è 
prò  polio  ad  imitare  quel  preclaro  efempio  di  Uria  , il 
qual'  effendo  efortato  da  Davidde  , che  fi  riduce  fle  in  ca* 

».  Reg  U.  'fa  fua,  dilTe  : Arca  Dei  , Ifrael , &Juda  , babitant  i* 
pattili onibut  : & ego  ìngrediar  damum  meam  ? L arca  del 
Signore,  e’1  popolo  d’ Ifraelle  , e di  Giuda  , abitano  ne* 
Padiglioni, ed  io  entrerò  in  cafa  mia?  Se  noi  verremo  a fa- 
re Orazioni  , iftrutti  da  quelle  ragioni  , e meditazioni  , 
ne  guadagneremo,  che  ritrovandoci  noi  d’ ogni  intorni 
cinti  e circondati  da  mali , le  non  faremo  confervati  in, 

» Pan.  3.  vjohti  • e fenil  danno  alcuno  come  quei  tre  fanciulli  re- 
„ ftarono  intatti  dal  ftioco  , almeno , cornei!  Macabei  * 

Watt.  7 . f portetemoli  cali  avveifr  collantemente,  e fervente- 
mente : nelle  contumelie  , e nelli  tormenti  imiteremo  U 
A&  X faCn  Apolloli  i li  quali  battuti  , e flagellati  fi  rallegrava- 
no oltre  modo,  di  tffere  flati  fatti  degni  di  patire  contu- 
melie per  il  nome  di  Gesù  , e così  difpolli  , e preparati  , 
conferma  letizia  * e piacer  di  animo  cantammo  con  il 
Profeta:  Vrinciperperfetuti  funt  me  grane , & à verbi  t 
Pf  ut  tuir  formi  davi  teor  meum\  letabor  egofuper  eloqui  a tuax 
ficut  qui  inventi  fpolia  multa  : Li  Principi  fenza  caula  mi 
hanno  perfeguitato  , ed  il  mio  cuore  ha  temute  le  tue  pa- 
role . lo  mi  rallegro  fopra  li  tuoi  parlari,  come  quello^ 
fhe  ha  ritrovato  molte  fpoglie  . 
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bfUs  Vlt.  Prtiiicru,  Cap.Xyt. 
CAPO  XVII. 

t^ell’  ultima  particella  dell’  Orazione  Dominicale  * 

- quale  è Amen , cioè  così  fià  . 

Oivif.  Come  ti  dobbiamo  fervire  in  quefta  parti cel- 
ia } t che  frutto  fé  ne  tati . 

QUefta  voce  % Àmen  4 ( ficcome  in  vero  è } chiamò 
' San  Girolamo  nel  contento  4 che  gli  fa  fopra  San 


Capi  &. 


San  Girolamo  nel  contento  4 che  gli  fa  fopra  San 
Matteo  il  Ugnatolo  dell’Orazione  del  Signore.  Perii  che* 
ficcome  noi  awertimo  nel  principio  li  fedeli  della  pre- 
paratone , che  fi  deve  far  prima  che  vadano  a fare  queliti 
divina  Orazione  4 così  ora  abbiamo  giudicato  di  dover 
fare  4 fioche  conofcano  4 ed  intendano  la  caufa  4 e la  ragio* 

De  della  cohchiufioneie  del  Urte  di  quella  Orazione  . Per- 
che non  è di  più  importanza  1*  incominciamento  con  dili- 
genza delie  fante  , e divine  Orazioni*  che  in  finirle  di  vo- 
ta mente,  e religiofamente  • Sappi  dunque  il  popolo  fe- 
dele 4 che  molti  fono  4 ed  abbondanti  quei  frutti , li  quali  £ccj  . 
noi  riceviamo  dal  fin  dell’Orazione  del  Signore  4 ma  quel-  ' ** 
lo  , che  èabbondantilfimo  , e gioctìndiffialo  fopra  tutti 
gli  altri  , è l’impetrazione  di  quelle  cofe  4 che  abbiamo  di- 
mandate : della  qual  cofa  di  fopra  fi  è detto  abbaflanza  . 
non  fóto  in  quella  ultima  parte  dell’Orazione  impetriamo* 
che  le  nodre  Orazioni  fiano  efaudite  , ma  ancor  ottenia- 
mo alcuni  altri  doni  affai  maggiori  , e si  preclari  che  non- 
fi polfano  efprimere  con  parole. 

».  Quanti  beni  cavino  fji  uomini  dall'Or  ai!  one . 

Percioche  avendo  gli  uomini  nelle  Orazioni  , che  fan*  Ant.firi.fea 
Do  colloquio  con  Dio,  ficcome  dice  San  Cipriano  in  un  deor.Do. 
certo  modo  inefplicabile  la  divina  maeflà , fi  viene  ad 
avvicinare  a quello  che  ora  4 più  che  non  fa  agli  altri  : il 
quale  ancora  adorna  di  Angolari  doni;  tal  che  quelli  , che 
di votamente  fanbo  Orazione  a Dio  4 poflòno  in  Un  certo 
modo  elTere  aflomigliati  a coloro  * che  lì  accodano  al  fuo- 
co 4 H quali , avendo  freddo, fi  ribaldano;  fe  hanno  caldorf 
irengàno  In  maggior  fervore  , così  parimente  quelli , dan- 
do avanti  a Dio  4 fecondò  la  mifura  della  pietàje  della  ft* 

QtS  ì ^«s 
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014  parte  Iy.  Del  Catechismo  Roman»  ; 
de  , che  hanno  , diventano  più  ardenti  : perche  l'anima 
loro  a'  infiamma  alla  gloria  di  Dio  , la  mente  loro  fi  illu* 
fira  in  un  modo  maravigliofo  , e Topo  al  tutto  ripieni  di 
doni  ce  ledi , e divini  ; per  il  che  nel  le  facre  Lettere  fi  leg* 
ge  *•  Pr  averti fli  tum  in  henedtìlionibus  dulcedinis  : 'lui* 
hai  prevenuto  nelle  benedizioni  della  tua  dolcezza.  Efem* 
pi  di  ciò  a tutti  è quel  gran  Moisè,  il  quale,  partito  dall* 
convenzione , e ragionamento,  che  fatto  aveva  con  Dio, 
rifplendeva  di  un  divino  fulgore  sì  fattamente,  che  gli 
Ifraelitinon  potevano  riguardar  gli  occhi  fuoi , e la  fu* 
faccia.  Per  certo,  che  quelli,  che  con  fervente  affetto  fan- 
90  le  Orazioni  loro,  in  maravigliofo  modo  fi  godono  del- 
la  benignità, e maellà  di  Dio;  difle  il  l'rofeta-.Mane  adfta* 
i >o , & vi  de  io,  quoniam  non  Devi  volens  iniquitatem  tu  et; 
La  mattana  per  tempo  fiaiò  in  piedi,  e vediò,  che  tu  non 
feiDio,  che  vogli  le  iniquità.  Quelle cofe  quanto  più 
cono  (cono , ed  intendono  gii  uomini , con  tanto  più  vee- 
mente  culto, e pietà  onorano  Dio,ed  ancora  tanto  più  gm- 
fornente  gufiano  quanto  fu  foave  il  Signore,  e quanto  ve- 
ramente fono  beati  tutti  quelli  , che  fperano  in  lui  . Dipoi 
da  queila  chiarilfima  luce  illudati  confiderano, quanta  fi  a 
la  loro  balT zza, e quanta  è la  m*eflà  di  Dio;orde  ci  fu  da- 
ta quella  verifiima  regola  da  i.AgofiinotATavrr»/»  te, nove- 
firn  me:  Che  io  conofea  te, che  io  conofea  me.  E di  qui  na- 
fee, che  non  fi  fidano  de'le  propri?' fprze,  tutti  fi  commet- 
tono alla  benigniti  di  Dio, non  dubitando  punto,  ch’egli, 
abbracciatili  con  quella  fila  paterna  carità,  non  gli  prove- 
ga  abbondantemente  di  tutte  quelle  cofe, che  alla  lor  vita, 
e falute  faranno  neccfiTare.  E di  qui  nafee  ancora, che  fi  ri- 
volgono a rendere  grazie  • Dio,  e tanto  grandi , quanto 
pollano  invaginartele  con  l’animo  loro, e quante  con  le  pa- 
role fprim  re.  Il  che  leggiamo  aver  fatto  il  gran  Daviddef 
il  qu  le,  avendo  in  tal  modo  incominciato  il  fuo  prego  ; 
ft/vtim  mtfat  ex  omnibus  perfequentibut  me  : Salvami  da 
tutti  quelli, che  mi  perfeguitancicosl  gli  diede  il  dnetCon- 
fitebor  Domino  fecundum  juftitiamejus , & pfa  Ila  m nome n 
Domini  altijftmi  : Io  lod  rò  il  Signore  fecondo  la  fua  giu- 
(lizia,  e falmegoierò  nel  nome  dell'altiffimo  Signore  « 

3.  Per  qual  ragione  avvenga  , eie  /’  Orazioni  de% 
Stinti  principiate  eon  timore , finirono  con  allegre\\n  « 
4 ' Sono 
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Della  VII.  Petizione  y Cap.  XVII.  615 
“ Sono  fienili  preghi  di  Santi  mnumerabilj  ; delti  quali 
il  comincia  mento  è pieno  di  timore)  il  fine)  e la  concimi. 
fione  mofìra  buona  fperanza  , ed  una  gioconda  letizia. 
Ma  è colo  maravigliofa  , quanto  in  quello  modo  di  ora- 
re  le  preghiere  di  Davidde  fiano  dell’ altre  più  notabili , * 
chiare.  £ che  fìa  il  vero  ) tutto  turbato  di  timore  avendo 
cosi  incominciato  ad  orare  ; Multi  infurgunt  adverfum  me  1 
multi  dicunt  animarne*  , non  eft  fa/ut  ipfi  in  Deo  ejut  } 
Molti  fi  levano  contra  di  me;  molti  dicono  all’anima  mia, 
il  fuo  Dio  non  lo  falva  ; confermato  di  poi  , e ripieno  di 
gaudio  ) poco  dopo  foggiunfe  : Non  timebo  milita  populi 
fircumdantit  me  : Non  temerò)  fe  bene  le  migliaia  di 
popoli  micircondafiTero.  In  un’  altro  Salmo  ancora,  poi- 
ché fi  fu  lamentato  de  Ila  fua  miferis  , finalmente  ) fida- 
to in  Dio  ) fi  rallegra  mirabilmente  per  la  fperarza  della 
fempiterna  beatitudine)  dicendo  ; In  pace  in  idipfum  dor- 
miamo CT  requie fcam  : Io  pace  in  quello  jftefio  dormirò, 
eripoferommi  . Che  diremo  noi  di  quelle  altre  parole  : 
Domine  , ne  in  furore  tuo  arguar  me  , neque  in  ira  tua 
forripiat  me  ; Signore  , non  mi  riprendere  nel  tuo  furo- 
re , e nell’  ira  tua  non  mi  cafligare  : con  quinro  timore, 
e fpavento  doverne  credere , che  il  Profeta  ledicele?  £ 
per  il  contrario  poi  quelle  , che  feguono  , con  che  lieto 
animo  , e pieno  di  fiducia  ? Difterite  a me  ( dice  ) tm • 
net , qui  operami  ni  iniquifatem  : quoniam  exaudivit  Do» 
tninut  vocem  fletur  mei  : Partitevi  dame  voi  tutti , che 
operate  la  iniquità:  perche  il  Signore  ha  udito  la  voce 
del  mio  pianto.  E quando  temeva  1*  ira  , ed  il  furore  il 
Saulle  , con  quanta  umiltà , e forum i filone  implorava  1’ 
ajuto  di  Dio  ? quando  diceva  : Deut , in  nomine  tuo  fai - 
vum  me  fac  , & in  firtute  tua  judica  me  : Dio  , nel  no- 
me tuo  fammi  falvo , e giudicami  nella  tua  virtù.  £ poi 
nel  medefiuio  Salmo  con  tanta  fiducia  , ed  allegrezza  fog- 
giunfe ; Ecce  enim  Deut  adjuvat  me  , & Dominar  fufee» 
ptor  eft  anima  rnea  : Perche  ecco  , che  Dio  mi  a juta  , e’I 
Signore  difende  l’anima  mia  . £ però  colui  , che  vuol  fa- 
re le  fiicre  Orazioni , fortificato  di  fede,  e di  fperanza  ) 
vadafene  al  Padre  Dio  accioche  cosi  non  fi  diffidi  in 
modo  alcuno  di  poter  confeguire  quello,  di  che  egli 
ha  di  bifogno-  ...  - 

4 4 In 
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6l6  Parte  Ij/.  del  Catechismo  Poma  né . 

4.  In  che  Sentimento  quella  vece  , Amen  , fi  ufia  nel 
fin  di  quefi'  Orazione  , ed  ancora  nella  Mejja  fi rifiervd 
al  Sacerdote. 

Ed  in  quella  parola, Amen, che  li  mette  nell'ultimo  del* 
la  divina  Orazione  del  Signore  , lì  ritruovano  come  molti 
iemi  di  quelle  co  fé,  e di  quelle  conlìderazioni , le  quali 
abbia m dette.  Esìfpeflò  nella  bocca  del  nofiro  Signo* 
re  fi  Tenti  quella  voce  Ebrea,  che  è poi  piaciuto  allo  Spi* 
rito  Santo,  che  nella  ChieTa di  Dio  fi  confermane;  la 
qual  voce  ha  in  un  certo  modo  quello  lignificato  ; fap- 
pi , che  le  tue  preghiere  fono  fiate  eiaudite  : perche  ci 
lignifica  una  rifpofia , che  fa  Dio  , quando  dà  licenza  gra* 
ziofamente  a colui  , che  ha  impetrato  quello,  che  ha  va* 
luto , con  l’Orazione  . Quella  tal  lignificazione  , e fefiten* 
za  è fiata  approvata  dalla  perpetua  coufuetudine  della 
Chiefa  di  Dio  : la  quale  nel  facrificio  della  Melfi  ; quan~ 
do  fi  dice  l' Orazione  del  Signore  , non  vuole  , che  li  mi* 
nifiri  della  Meda  , alti  quali  è commetto  , che  rifponda- 
no:  Sed  libera  nos  h malotdiciDO)Amen:  ma  l’ha  rifervato 
al  Sacerdote  ; il  qnale  ettendo  interprete  di  Dio  , e degli 
Uomini,  rifponde  al  popolo,  come  Dio  1’  ha  efaudito. 

5.  Ver  qual  caufia  nelle  altre  preghiere  il  Minifiro  ; 
ed  in  quefta  il  Sacerdote  rifiponda  , Àmen  . 

Nè  però  quello  rito  è comune  all’ altre  Orazioni;  per* 
che  nelle  altre  il  Minifiro  ha  committìone  , ed  ordine  di 
rifpondere  , Amen  : ma  è folo  proprio  della  Orazione  del 
Signore,  perche  nell’  altie  preghiere,  che  fi  fanno  ligni- 
fica folo  il  confenfo,  ed  ildefiderio)  main  quella  6 una 
rifpofia,  per  la  quale  lì  nunifefia  , che  Dio  ha  conferi- 
to alla  dimanda  di  quello  , che  fa  Orazione. 

6.  Cerne  fi  efiponga  variamente  la  ditone  , Amen  • 

Ed  è fiata  quella  parola, Amenyd»  molti  variamente  in- 
terpretata. Li  fettanta  Interpreti  l’hanno  tradotta  coti 
quello  verbo,  Fiat , Sia  fatto.  Altri  hanno  voluto  che 
lignifichi,  Vere , Veramente  .Aquila  la  interpetra.FrVr//- 
ter  , Fedelmente  ; ma  poco  importa  , che  in  quello  , o in 
quel  modo  fia  fiata  efpofia  : pur  che  noi  intendiamo  aver 
quella  forza  , che  abbiamo  detto;  cioè,  che  per  quella  it 
Sacerdote  conferma  ettere  fiato  concefib  quello,  che  li 
dimandava,  Del  quale  ferimento  è teftimoaio  l’ Apollo* 

lo  nel- 
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teli*  VII  Vati#»»'  , Cap.  XVII.  6tj 
io  celli  E pillola  all  j Cbrintj  doVe  dice  : jQuttquot  prò • i.  Cor* 
miffiortes  Dei  fur.t , in  ilio  eft,  ideo  ÌJ  per  ipfutn  , Artuny  Dot , i, 
ad  gloriato  noftram  : Tutte  le  promette  di  Dio  , fon  promef- 
fe  veraci , e fi  contengono  nel  verbo  affermativo  Eft  y e pe- 
rò fi  efegbifcono  , verificandoli  la  la  parola  , Amen , che  vuol 
dire  , Sia  fatto , e per  quello  fi  fa  per  benigniti  di  Dio  a glo* 
ria  nollra . Si  può  ancora  quella  voce  accommodare  a noi  , 
nella  quale  fi  contiene  una  certa  confermazione  di  quelle  pe- 
tizioni) che  fin  qui  abbiamo  ufàte  , la  quale  infieme  fa  atten- 
ti coloro  ) che  attendano  alle  facre  Orazioni . Peroche  fpe  fi- 

10  avviene*  che  nell*  Orazione  gli  uomini  , diflrattl  in  varie 
cogitazioni  * fono  trafportati  altrove  .♦  e però  con  un  Torn- 
ino alletto  dimandiamo  con  quella  voce  che  tutte  le  cofe  fiati 
fatte  ) cioè  ci  fianoconcelfe  ) che  avanti  abbiamo  dimanda- 
re. Overo  diciamo  » che  più  follo  avendo  già  cooofciuto,  6 
comprefo  , che  già  abbiamo  impetrate  tutte  le  cofe  , ed  ac- 
corgendoli ) che  la  virtù  del  divino  ajuto  ci  è favorevole  , 
infieme  con  il  Profeta  cantiamo  .*  Ecce  enith  Deus  adjuvat  p£ 
tne  , & Dominur  fufceptor  e fi  anima  mete  : Ecco  ) che  Dio 
tnì  ajuta  ) ed  il  Signore  riceve  l*  anima  mia . Nè  dee  alcuno 
dubitare  , che  Dio  non  fi  muova  nel  nome  del  Tuo  Figliuo- 
lo, ed  in  quella  parola,  la  quale  egli  sì  fpeffo  volfe  ufare. 

11  quale  Tempre  , come  ben  dice  1*  A portolo:  Exaudittii 
tft  prò  reverenti  a fu* : Fu  cfauditoper  la  fba  riverenza . 


IL  F ITSL  E. 
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TAVOLA 

Delle  cofe  più  notabili , che  nel  Ca- 
techifmo  fi  contengono. 


ABati  talvolta  poflono  amroiniftrare  gl*  Ordini  mi, 
nofl . pag.  j,|| 

Acerbità  della  pattfone  di  Grido . t% 

Accolito)  fuo  ufficio  , ed  ordinazione.  334 

Acqua  ) che  fi  conferva  nel  fonte  del  Battemmo  non  è il  Sa- 
cramento 169.  prete  la  virtù  del  Battemmo  da  Crifto  176 
Si  ha  da  mjfchiare  col  vino  nell’Eucaridia  » e quanta  , ^ 
perche  117.  fe  non  fi  mefcolafTe  con  il  vino  nell*  Eucari* 
dia  lì  farebbe  pure  il  Sacramento.  ivi 

Acqua  del  Battefimo  quando  fi  confacra  loo.  fi  confacrs 
con  la  Criftna  . ivi 

Acque  hanno  il  termine.  t 3Q 

Adamo  cadendo  fu  cagione  delle  nodre  miferie  35.  ha 
fatto  derivare  il  fuo  peccato  in  tutta  la  polle rità  34-  in 
Paradifo  non  doveva  dar  oziofo.  36S 

Adulterio  quel  che  fia<46  quante  cofe  proibifca  447.  per- 
che lìa  principalmente  vietato  ivi.  arreca  vergogna  . ivi 
li  Adulti  non  potendo  avere  il  Battelimo  bada  il  defide- 
rio.  ...  iSS 

Angeli  furono  .creati  da  Dio  19  dal  principio  della  loro 
creazione  furono  dotati  di  grazia  ivi.  hanno  fetenza  ivi. 
fono  potenti  30.  non  fono  mai  dati  fenza  l’amor  di  Dio 
19  perche  fon  chiamati  virtù  ) ed  eferciti  del  Signore.  30 
Angeli  ribelli  di  Dio.  30 

Angeli  h inno  fatti  molti  benefici  agl’ uomini  3*4,  fot»  cu- 
dodi  degl’ uomini.  ivi 

Affi  zioni , che  avvengono»  oafeono  per  il  peccato  dello 
fperginro»  e bedemmia.  ' 405 

Amar  di  cuore  come  fi  porta,  537 

Amen  quel  che  lignifichi  616.  perche  » rifpoada  il  Sa* 
W-YiV'i  «rdo' 
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44* 

53 

*74 

551 


Tavola  delle  eoje  pii  notabili . gip 

cerdote  6 1 6.  ci  dà  forza  d’  mpetrare  , e perche»  ivj 
Amor  del  l re  (Timo  quanto  fia  utilc'419.  è uccellano  amar* 
lo  ancorché  nemico. 

Anima  di  Crflo  ebbe  tutte  le  grazie*^,  lènte  dolori. 
Animo,  che  deveavere  chi  .erca  Dio. 

Apofloli  perche  battezavano  nel  nome  di  Gesù- 
Appetito  del  fin  fuo  è naturale  nell’Uomo. 

Arte  del  dipingere,  ritrarre,  e (colpire  non  è proibiti , 31» 
Articoli  deda  Fede  . Nella  Bolla  fppra  la  profelfione  della  Fé- 
dei»  perche  fiapo  così  dettiij.  del  Simbolo  queilo , che 
fi  dunoAr*. 

Afcenfione  dj  Ctiflo, 

Aflentazione  è proibita, 

Aff  lozione  9 chi  deve  darli , ed  a chi  nò. 

Atti  del  penitente  nel  Sacramento  della  Penitenza. 

Afiuz'a  degl’  Eretici . 

Avarizia  quanto  fia  detestabile. 

Avvenimenti  di  Grillo  fon  due. 

Avvertimento  del  Battefimo. 

Avvertimenti  a Parrochi  ntl  dichiarar  le  Scritture , 
Avvertimenti  ag.’  Avvocati , e Procuratoti. 

Avvertimenti  agl’  Accusatori  , 


*4 
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47S 
3IX 
*7» 
4 
57» 
*5 
>67 
6 
47* 
4 79 
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B Attedino  quel  che  fia  |6o  quel  che  lignifichi  i68.  quando 
fi  celebri  167.  deve  efièr  perfettamente  conofciuto  dal 
CnOiano  «6<.  è detto  con  molti  nomi  168.  Quando  fi  deve 
predicare  , ed  infignare  167  ha  per  fua  materia  l’acqua  , e 
ptrche  170  Quando  fi  face  perfetto  17*  è flato  figurato, 
e profetato  1 7;.  ha  la  fu  ■ forma  17».  ha  diverfa  forma  ap* 
prelTo  ai  Greci  174,  fi  può  dare  in  tre  modi  175  perche  fu 
prefo  da  Criflo  17V  è flato  iftituito  da  Grido,  e quando  ivi. 
quando  folle  pubblicato  177.  lo  po  (Tono  a minio  Arare  tutti 
gl’ uomini,  Eretici,  Giudei,  Infedeli,  e le  donne  ancora 
>79>  non  lo  può  dar  ciafeuno  con  folenni  cerimonie  ivi  ha  li 
fuoi  minili  ti  ordinati  tra  loro  180.  è neceflario  a tutti  183.  fi 
deve  dare  alli  fanciulli  184-  bada  la  fede  de’Genitori  185  agl’ 
Adulti  fi  dà  in  un’altro  modo , che  alli  Fanciulli  1 85. quali* 
do  fi  deve  differire  187.  quando  fi  poflfc  dare  agli  (lolti  188. 

ci  li* 
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ci  liberi  di  ogni  peccato  190.  ci  libera  dalle  pene  dei  pecfri* 
to  originale  193.  non  rimette  le  pene  gitìdiciali  191.  perché 
non  ci  libera  dalle  miferie  della  vita  umani  191.  perche nori 
ci  ridice  nello  fiato  di  Adamo  , prima  che  peccale  193.  ha 
li  fuoi  effetti  , equaljiìano  195.  non  fi  può  reiterare  «9^ 
non  fi  rinuova  quando  fi  batteza  uno  con  condizione  197. 
con  condizione  a chi  fi  deve  dare  198.  apre  il  Cielo  ivi.  ha 
le fue  cerimonie  ridotte  atre  capi  199.  in  qual  tempo  fi 
amminifiri.  zoo 

nel  Battefimo  non  fi  lava  ogni  parte  del  corpo  $ ma  11  capo 
folo  176.  fi  proferifce  la  forma  infieme  con  il  lavameritd 
ivi.  èneceflàrio  aver  la  fede  per  confeguir  lagrazia  18$.  cl 
fi  perdonano  pene  de’ peccati  191  fi  fanno  alcune  diman4 
de,  e quali  103.  quali  nomi  fi  debbono  imporre  al  batte4 
zato  104.  che  lignifichi  la  vefie  bianca  , che  fi  dà . toj 
al  Battesimo  con  difpofizione  fi  deve  andare  187.  precede  la 
penitenza  de1  peccati  per  confeguir  la  grazia.  188 

al  Battefimo  diCrido  fuprefente  tutta  la  Trinità.  177 
al  Battezato  non  s* impongono  1* opere  fatisfattorie , 19Ì 

Beati  come  veggono  Dio  141.  fono  liberati  da  tutti  Umilia 
>40 

Beatitudine,  perche  è detta  vita  eterna  138.  in  fpefanza  di 
quella  vita  ove  confida  138.  non  fi  perde  mai  139,  dove  con4 
fide  140.  come  fi  poffa  acqufdare  145.  edènziale  ove  confi* 


de  141.  accidentale  ove  confide.  *4^ 

Benefici  ricevuti  per  la  redenzione.  51 t 

Beneficio  Angolare  ricevuto  da  CridO.  44 

Beni  eflenziali , ed  accedo: j ut.  s’indiri^ano  a!U  divini  557. 

temporali  , e tranfitorj  come  fi  debbano  dimandare  ,■  365 
Bedemmia  di  Dio  , e de*  Santi  è peccato  gravidìmo  . 404 

Bedie  fi  poffono  uccidere  . 434 


Bugia  fi  annovera  fra  le  falle  tedimo«iian<e  472»  fi  pro'ibifee 
nel  proibire  il  falfo  tedimonio  4 73.  perniciofa  daedèr  maf- 
fimamenre  fuggita  47).  per  fcherzo  è proibita  ivi.  da  efTa 
procede  una  Tomaia  mferia  479,  ciufi  di  molti  danni,  é 
quali  fiati o.  4801 
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C Adula  di  Adamo  cagionò  le  noflre  miferie.  34 

Cagioni  della  morte  di  Crifto  53.  dell*  Afcenfione.  Se 
Cagioni  , necefiìtà  , fine  » ed  utilità  della  rifurrezione  di 
Crifto . 73 

Cagioni*  e neceflìtà  del  Giudizio  universale  > elTe  ndofi  fatto 
. il  particolare . 26 

Canti  lafcivi  eccitano  la  libidine . / 453 

Capo  della  Chiefa  vifibile  è il  Pontefice  Romano.  107 
Carattere  dell’  Ordine  facro.  344 

Carattere  y ed  effetto  di  tre  Sacramenti . 164 

Carattere  de’ Sacramenti  « eh*  effetto  facci . l6j 

Carità  di  Crifto  verfo  di  noi . 44 

Carità  di  Dio  è diverfa  da  quella  del  Profilato  • 411 

Carità criftiana  ha  cura  del  Profilmo,  *'  1 574 

Cafa  quel  che  lignifichi.  4S0 

Caftità  maritale^  e vedovile  . * 448 

Catechifmo , perche  fia  flato  compofto.  5 


Cerimonie  de’  Sacramenti  non  fi  pofibno  tralafciare  fenza  pec- 
cato t;7  perche  fi  ufavano  ne’  Sacramenti  ivi.  del  Baiteli» 
mo  fi  riducono  a tre  capi  199.  della  Confermazione  117. 
della  Confeflìonc  191.  della  Mefià  non  fono  vane  165.  della 
. . Penitenza  1 86.  dell’eflrema  Unzione.  314 

Certezza  della  Fede.  t£ 

Chiavi  del  regno  del  Cielo  fono  commefle  alLaChieTi.  114 
Chierico  quel  che  lignifichi.  331 

Chierica  onde  fia  derivata  332  usò  prima  S.  Pietro  ivi.  quel 
che  lignifichi . ivi 

Chiefa  è detta  in  molti  modi  » e perche  tot.  ha  due  poteftà 
ivi.  la  Trionfante)  • la  Militante  101.  Militante  contiene 
li  buoni  « e li  cattivi  ivi.  è nota  ) e manifefia  103.  è fiata 
figurata  ivi.  efclude  tre  forti  di  Uomini.  i£6 

ja  Chiefa  fignifica  li  Prelati  tC7.fignifica  la  moltitudine  de’buo- 
ni  ivi.  ha  le  fue  proprietà  ) e quali  fiaoo  ivi  è una  ivi  è Santa 
HO.è  Cattolica  u i.è  detta  Uni verfale  ivi.  vera  ficcome  fi  co- 
ro fee  ivi.  è detta  Apofloiica  1 iz.  perche  fi  ha  da  credere  1 1 3. 
dieffa  è flato  autore  Dio  ii4  ha  le  chiavi  del  regno  del  Cie- 
Jp  >14.  »d  efia  è conce Ifi  l’autorità  di  rimettere  li  peccati  ivi. 

in  ef- 
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in  elfa  fono  comuni  tutte  j’opue  buone  115.  è come  Ufi  cót- 
po  117.  di  fifa  fono  membri  li  Peccatori  ivi.  ad  efTa  fond 
co  trine /Te  le  Chiavi  del  regno  del  Cielo  119.  in  ella  è rimif- 
; ftone  de’ peccati.  . ' ito 

Crifmaèla  materia  della  confermatone  ic9.  i confacrato  dal 
Vtfcovo ■ ....  HO 

CriHiani  debbono  efT-r  dedicati  a Grillo  43.  hanno  molte  con* 
folaziotii  375  in  eh»  modo  debbano  vivere  fra  di  loro  . 533 

Crifto  qtiel  che  lignifica  38.  è Re  » Sacerdote»  e Profeta  ivi. 
quel  chec’  inlegni  39.  è Re  quanto  Dio  » e quanto  Uomo 
ivi.  li  contengono  molte  cote  inquanto  Dio*  e molte  in 
quanto  Uotfto  41.  ènofird  'ignote  in  quanto  Dio»  ed  in 
quantQ  Uomo  4t  nato  di  Maria  Vergine  48.  è il  fecondai 
Adamo»  e peri  he  30.  mmì  nella  Croce  morì  quando  » 
e dove  volle  57,  morì  volontariamente  ivi.  Fu  efpoQo  alla 
morte  dal  Padre»  e da  fe  fteflbót.  patì  pel8  11  peccatori  ivi* 
patì  patitone  acerbilCma  ivi  come  » e perche  di  fCefe  all’  Iti* 
ferno66  ha  re  lento  tutti  gl’  uommi  69.  rifufeitò  per  pro- 
pria virtù  70.  e Iter  (lato  rifu  (ci  tuo  dal  Padre  come  s*  inten- 
de ivi.  fu  il  primo  che  rifufcitalT  a vita  immortale  jt-  cornai 
fifufeitò il  (erto  giorno  ivi.  afeefe  in  Cielo  per  fua  propria 
Virtù  78.  ftede  alla  delira  del  Padre  » quel  che  lignifichi  79. 
gli  attribuire  il  Giudizio»  e perche  88.  ha  da  giudicare  quan- 
to Dio  » e quanto  Uomo  ivi.  diede  potelìà  alti  Vefcovi  » al- 
li  Sacerdoti  di  rimettere  li  peccati  1 ti  fu  il  priòio  » che  ri- 
cevette il  dono  di  rimettere  li  peccati  ivi,  perche  fi  battezzò 
170.  adorna  la  Chieda  eoa  tre  offici  Sa-  tutto  Ci  contiene  in 
ogni  particella  delle  fpecidZ4>  « tutto  mila  fpecie  di  pane  » 
erutto  nella  fpecle  di  vino  ivi.  come  lia  nell’  Eucarirth  243, 
perche  ci  è dato  fotto  le  lpecie  del  pane»e  del  vino  146  quan- 
do (labili  li  Sacerdoti  161  è il  Sacrificio  » ed  il  sacerdote  ivi. 


ci  ha  infegnato  ad  ofare  col  fuo  efempio  516.  è noflro  Fra- 
tello 33*.  è il  nollro  Pane.  374. 

Cibi  delicati  fonfuperflul»  non  fi  hanno  a dimandare . 373 

Cielo  » e terra  » che  lignifichino»  *9 

Circolante  fi  hantto  a confettare  » e quali . 193 

Comunione  de’  Santi  quel  che  lignifichi  113.  quella  % che  han- 
no liGrilliani  tra  loro.  ii5 

Concezione  di  Crifio . 44 


Conca pi feenze  li  proibirono  nel  aodo  3 e nel  decimai  Precet- 
to 7 
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to  , che  differenze  abbino  ira  loro. 

Concupifcenza  quel  che  fìa. 

Concupifctnza  , che  è proibita  da  molti,  non  è fuggita  4^! 

rimane  ne  battezzati , ma  non  è peccato . iqi 

Condizione  de’  corpi  rifufcitati  1^3  della  Confeffione.  187 
Confermazione  quando  fi  ammitiiflri  *c*.  perche  è così  detta 
6 Sagramelo  ivi.  èdiverfa  dal  Battefimo  107.  perche 

•ir  ifUit* ^ è,iftitoit?  d‘  Criflo  102  ha  per  fua materia 
il  Crifma  , e perche  ivi.  ha  la  forma  , e qual  fia  tu.  di  ef- 
la  qual  fia  il  miniflroitz.  ad  effia  fi  danno  li  Padrini  zi  3.  che 
età  ricerca  tu.  non  è Sacramento  neceffario  ztz.  non  fi  deve 
lafciare  in  dietro  tu.  quando  ad  efTa  deve  precedete  la  Con- 
lellione  z 5.  adeffafideve  andar  digiuno  ivi  conferifce  la 
grazia  ivi.  ha  II  fuoi  effetti  * e quali  ivi,  in  che  tempo  fi  am- 
m lontra  tift.  imprime  il  carattere  i 2I- 

Confeffione  quanto  fia  degna  187,  è ùtile  » enecefifarià  , e per- 
j qU,nd0/u  iftit,.uita  *90-  rimette  li  peccati  per  virtù 
dei/a  Chiavi  a chi  non  foflfe  perfettamente  contritoz88  è utfc 
le  ivi.  qual  natura  , e fotta  abbi  282J  detta  aCcùfatione  , e 
perche  ivi.  come  fi  difinifce  ivi.  è iflituita  da  Criflo,  e quan- 
do  tso  a chi  fia  necefTaria  ivi.  quando  fi  ha  da  fare  , e da 
chi  293.  è delh  peccati  mortali  194,  non  è dell!  peccati  venia- 
li, ma  fi  debbano  confeffare  ivi.  ricerca  gran  cura,  edili- 
genza  Non  è valida  quando  fi  lafcia  un  peccato  addietro 
volontariamente  ivi.  deve  efTer  nuda , e femplice  1$6.  deve 
eifer  fegreta  197.  deVe  efTer  frequente  ivi.  ha  il  fuo  Mini- 
Aro,  e qual  fia.  " 

I!  ConfefTore  , che  qualità  debba  avere  19^  quel  che  debba  of- 
lervare  nel  penitente  300.  è avvertito  come  pofTa  giovare  al 
penitente  • - 

Cofcienia  fi  deve  bene  efaminarC  « . jtfs 

Gonfacraziòne  del  Sacerdote.  * 

Confenfo , è caufa  efficiente  del  Matrimonio  34?  fi  deve  efori- 
y*f"  ‘°.n  * che  fignifichino  SI  tempo  prefente  ivi.dl  Un 

tì,°T.n0n  ba(l*  ivi*  d°P°  H fonfenfo  del 
matrimonio  non  và  il  pentirli.  . » 

net  Con  fenfoconfifte  il  Matrimonio,  e non  nel  concubito.  340 
&Koft?d”cr’nt?  1 pie'of* 

ConfoUtionc  de’  Giudi  fono  come  la  likerarione  de'null.  s% 

Con* 
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Confezione  , e Contrizione  de’  peccati  precede  al  ricevere  1* 
Encanfìia . sjt 

Contrizione  deve  fi  avere  in  ogni  tempo  >7?.  quel  che  fia  , ed 
in  quel  che  confida  178. 179.  contiene  dolore  * e quale  ivi.  è 
detta  deteftazione  de’  peccati  » e perche  180.  onde  fia  detta 
ivi,  è detta  in  più  modi  ivi.  ad  elfi  deve  accompagnarli  la  vo* 
lontà  de’Canfeflanti  181  fono  neceflarie  due  cofe  185.  im- 
petra il  perdono  de’ peccati.  • i&6 

Convenienza  della  more  di  Crido  S£  del  Giudizio  univer- 
fale  85.  del  terzo  Precetto  cogl' altri.  . . 167 

Converfione.de!  pane,  e del  vino  nella  Carne  , e Sangue 
di  Grido  come  fi  facci*  - nS 

Corone  preparate  a quelli  , che  vincono  le  tentazioni  600  603 
Corpi  de’tantinon  averan  no  tutti  il  medesimo  lume*  1 15 
Corpo  di  Crido  è veramente  nell*  Eucariflia.  15) 

Cofe  fpno  vifibili , o invifibili  31.  fenfibili  di  due  forti  «48.  el* 
Terne, come  fiano neceflarie  563*  facredi  diverfe  forti  149  >50 
Crapula  nudrifce  la  libidine.  431 

Creazione  dell’ Univerlo  z£  degl’  Angioli  09.  degl*  Anima- 
li , e delle  piante  30.  dell’  Uomo  ivi.  è comune  a tutte  le 
divine  Perfone . , . ' 3* 

Credere  quel  che  lignifichi.  15 

Croce  ci  dimodra  la  divina  Providenza  34.  in  effa , perche 
mori  Crido.  33 

Culto  delle  Fede,  percheè  dato  ordinato  407*  del  Sabbilo, 
perche  fia  comandato  ivi*  appartiene  alle  Cirimonie.  4.10 
Cupidità  delle  ricchezze,  fi  edingue colla  liberalità  * 49* 

Cura  che  Dio  ha  di  noi . * 5l® 

’ , . •. 

D 

# 

| "A  Anni  del  peccato  mortale  581.  di  chi  non  perdona  l’ in* 
AS  giurìe  443.  della  mala  lingua  470  della  bugia  480.  che 
vengono  dalla  cupidità  delle  ricchezze . , 40* 

Debiti  » che  fi  deve  dimandare , che  fiano  rimtfll  * 184 

Decalogo  è una  fomma  di  tutte  le  Leggi.  363 

Demonio  ha  legate  le  forze  -;q6.  è detto  malo.  Ivi 

JDe  fide  rare  le  cofe  vili  non  fi  deve  486.  i’  altrui  conforte  non 
è lecito,  e come  s’intenda*  . • . 40 1 

Deieftazionc  del  peccato  è detta  contrizione)  e perche.  *80 

De- 
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Detrattone  è proibita , e dannofa  474-  tn  quanti  modi  fi  fa.  ir! 
Diacono»  e fuo  ufficio»  e confacrazione  333.  come  pofl*  ef* 
porre  il  Vangelo  ‘ 

Diavolo  nella  morte -ci  asfalta  più  fieramente  313.  a chi  dà 
maggior  tentazione  395.  come  fi  vinca . ' ’ ‘ ‘ <5ot 

Differenza  trà  il'  terzo  Precetto  » e gl’  altri  409.  trà  le  leggi 
umane  »•*  la  divinea??.  tra  l’invocare  Dio  » e li  Santi,  'sta 
Dici  un  i perche  fi  comandano  » quando  fi  tengono  1*  ordina" 
zioni . _ • •*  * ' '34» 

Digiuno  faoorza  la  libidine . 453 

Dignità  dell’  uomo  ricevuta  per  la  natività  di  Grillo  45.  del- 
./  la  Confeffione  187.  di  chi  ubbidifce  Dio.  • 3 558 

Diletti  de’ Beati.  -:r’r  1,1  14» 

Dimande  che  fi  fanno  a chi  fi  battezza  . *©3 

Dimandar  fi  debbono  li  beni  corporali»'  e come  506.  fi  di- 
mandano alcuni  beni'  femplicemente  alcuni  con  condizione 
507.  dimandano*  Dio  tre  cofe  . 338 

Dimandando  a Dio»  che  fia  fatta  la  Tua  volontà  » quello  che 
fi  dimandi.  ' • ■ • * 556.557 

Dimandare  a Dio  li  beoi  terreni  'è  lecito . 569 

Dimandando  il  pane»  quello  che  fi  dimanda»  r 570 
Dimandar  fi  debbono  a Dio  cofe  giufle  . • 565 

Dio  è di  maeilà  tacompren  libile  18.  fimanifcfta  nelle  divine 
lettere  19.  è un  foto  zo  perche  fia  detto  Padre  ir.  è detto 
Padre  di  CrlRo  zj.  è detto  Onnipotente  » e perche  24.  qua* 
li  cofe  polla  fare»  e quali  nò 25.  efler detto  Onnipotente 
quantoci  giovi  ze.  efler  Onnipotente  quanto  ci  bifogni  cre- 
dere ivi.  perche  creò  il  Mondo  z*.  mantiene  tutte  le  col* 
create  31.  Colo  poteva  liberarei  dal  peccato  34.  è fiato  (è- 
polto  58  come  gli  fi  attribuifcbino  lepalfioni  » e parte  uma- 
ne 75.  è fiato  aurore  della  Chiefa  114.  foto  perdona  a* 
.r-  Peccatori  1 zi.  come  fi  vegga  da’  Beati  1 35.  come  fi  dice  peti" 
,1  tirfi  «67.  perche  perniile  I’ afflizioni  dal  popolo  Ebreo  371. 
; perche  tanto  tempo  prolungò  le  promefle  fatte  al  popblo 
1 Ebreo  ivi.  è fiato  autore  della  legge  del  Decalogo  371.  quan4 
to  a mafie  il  popolo  Ebreo  371.  quel  che  lignifichi  ivi.  devi 
1 efler  da  noi  fommamente  amato  » e perche  374.  perche'  i 
„ ...  detto  forte  » e zelante  385  loffie  punifea  fino  alla  terza  »-* 
..  quarta  generazione  389.  odia  chi  non  oflèrva  li  Preceéti 
391.  è detto  eoo  molti  nomi  39*.  come  ili  debba  onW** 
. . Rt  re  ivi. 
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, i !fe  iv'.  cotte  ci  ha  n^&r-to  gi.nde.^more  a proibire  il  fur- 
. t«4M  devt  eifer  di 1 noi  pregato  5 » 1 fcon  fi  può  fcordaic 
_V“e'‘  ^i  dà  le  trii’ulaA.ioni  4>er  amore  530  per» 

li  dlfeenre^  oeJvieli  j^Ó  tfTer  in  Gei©  quel  che  ci  in» 
fegni  ivi;  ci  dà  cgni  bene  , che.  abbiamo  j«,o.  lì  deve  ri- 
:-1c?rlJt,|f  I lui, per  liberarci  d*Vnoftrj  n*mici  jjs.  «onci  dà 
ijln-tpi,  perche  H.po/udiamo  folij7j,r pome. tenta.  596.  co- 
»,..-W1Pdu?*  A?QwntSMi,\fi,#i^*  io&fb  da^sincere  il  Dia- 
^volo  6oj.  quando  liberi  T uomo  da’ mali.  ' . 606 

JXfpofmoni  , che  debbono  aver  quelli,'  che  fi  batteZanoi87 
. I.che  . deve  -aver  .quello  , che  vuole  , che, gl»  , fieno  perdona» 

•-<£*,  1 Petcat,«rt  f.  • » if>  ,\it  incili  "no-/  U589 

Divinità  di  Grillo  fu  Tempre  col  corpo  nel  Sepólcro  Secoli* 
-, -Anima  nel  i-imbo*.  jj 

Dolore  della  contrizione  qual  fia  ,278<:  di’ peccati  quanto,  de- 
' Jfe  efftr  gfaye  j*ri.  fi  deve,  avere  tfttHttl  spaccar*  in  parti- 
colare 183,  non  ha  da  eflèr  di  alcuni  peccali  ibliS  ivi 
Donile  altrui  non  è lecito  daGderafe,..  o i s <>'  t.;-'  1 484 

.Doti  de* corpi  rifufeitati  gloriofi.  .il.  mv  . ijjj 

Dottore  ecclefiaflico  in  che  deve  fonfuntar  1’  opera  fu*-  7 
Dottrina  , che  fi  deve  infegoare  alli  /«deli  contiene  in  Tela 
.parola  di  Dio*  .;!c-  V D lo 

Del  Catechifino  in  quattro  parti  fi  divida  ..  !>  .i  - , 7 v 
Pel  Simbolo,  quello  che  contengbi  vi  vi-  difllnta  in  tie 
* JJ*r^*"  1!  »-.r,  > ( •>!  ,«,..cp.r.C  :i:-  . A.  tc ih  vi.'r  14 
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-T^Ccltar  U popolo  Cfifiiaoo  all’ amor  di  Dio  èconvenlen- 

g:'d  f*  ».  •:  . • » ■ i»  j 

«EfFitto  della  Fede. , «-,ai  O c.-vb  ri-v  s uè*.:  i \t\  .«  ,6 

Effetti  de  Sacramenti  154.  principali  de’  Sacramenti  i6x. 
: del  Battemmo  195.  dell*  f,  Confermazione  arj.  vdef  Siterò 

a^dP.rd,ne»  • cigno  lo  tq  cf[”j?n  '1  Mil'i  34J 

Eleino/ìna  è neceflgrla  464.  Tana  li, piaga;  del  peccato-  5 90 
che.  fi,  deve  lafciare.jalli  Figliuoli  t * !'  alir.-n.  43* 
deboaj^flèr  .detto  f » mini  ir  ri  bS  r.‘:!|0| 
Vff»  ^ I»  Ppf4t>t#?oe)ia  finità  quel  chrfigoifiohi.  9q 

'v.sTo  r ' •*  » . lr>  i.  b'1  .,.d,  ’t'v  .iv.rsn  r.*-  _*xor 
afl*,vfii0  affilio,  ed-  ordinazione.  a.-  > 3 31, 

1 . ,7  Efor- 
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Tu  vota  detti  cefi  piti  net  abiti  . <17 

Efortazione  all’  Elemofina  . . ” ■ 4 6$ 

Eftrema  Unzione,  perche  Cu  cosi  detta  J14.  in  quinti  modi  • 
Sìa  detta  ivi.  è Sacramento  jl s-  è ftat^  Tempre  nella  Chie* 

' * |k  ivi.  è un  Tolo  Sacramento  ivi.  ha  Te  Tue  parti  , e qua'i 
fiano  316.  ha  per  Tua  materia  l’Olio,  e tjuale , e perche 
J4vi.  ha  li  forma,  e qual  ih  ivi.'  ftà'la  fotma  pervenuta  a 
' t‘noi  per  tradizione  de’ Padri  ivi.  ha  la  forma  , che  fi  può 

* mutare  f é come  ivi.  ha  la  forma , che  fi  offerifee  per  mo- 
do di  Orazione,,  e perche  317.  ha  le  Cerimonie  , e quali 
fiano  ivi.  è iftituira  da  Crifto , e promulgata  da  S.  Gia- 
como 31 Ì.  da  chi  non  porta  ettVr  prefa  ivi.  quando  fi  de- 

v ve  dare  all*  Infermo  319-  quali  parte  fi  ungano,  e per- 
meile 319.  quante  volte  fi  porta  da  re  320.  ad  effa  deve  pre- 
'•  Cedere  il  Sacramento  dell*  Eueariftia  , e della  Penitenza 

* *‘ivi.  ad  efTa  fi  ricerca  la  fede  dell*  Infermo  ivi.  in  erta  , 
''quel  che  fi  deve  dimandare  a Dio  ivi.  ha  il  Miniflro  , e 
cqua!e  52 r.  ha  le  fui»  utilità,  e quali  ivi.  conferisce  la  gru- 
’ tia  ivi.  rimette  principalmente  li  peccati'  veniali  ivi.  in  che 

tempo  fi  deve  dare  3’.t.  dà.  le  forze  contri  il  Diavolo  ivi. 
alla  fattiti  del  còrpo  quanto  lutile.  32| 

^Efà  di  chi  fi  ha  da  confermare  . 

Eucarittia  fi  deve  prendere  fastamente  lrq.  come  fia  ittituira 
da  Crirto  ivi.  fi  chiama  con  diverfinomi,  e perche  120.  è 
vero  Sacramento  ili.  in  efTa  molte  cofe  fon  dette  Sacra* 

• mento  ivi.,  è comporta  di  due  cofe  Ivi.  fl  addrà  coqe  Oi- 
r ito  ivi.  in  ettV  'le  fpecie  del  parte  , "e 1 del  vino  ritengono  la 
~ proprietà,  ed  il  nome  di  Sacramento 'il 3.  è differente  da 
tutti  gl’ altri  Sacramenti , ed  in  chetiti!  è, un  Solo  Sacra- 
mento ,e  noti  due,  e perche  223.  'cl'fignifica  tre 'Colè  114. 

' ’ ha  la  materia  in  due  forti,  ivi.  ha  la  fila  materia  ip  parte  , 
e vino  ì e perche  1»$;.  il  /•'  fifa  nel  pine  azimo  , e perche 

* 11$.  fi  può  fate  nel  pine  non  azimo  126. ‘ha  la  fu*  forma 
r * dei  pane,  e del  vino  , e qual  fu  ixg).  230.  fi  deVe  confide- 
rà rare  colla  mente  attratta  da’  fenfi 233.  ha  li  fimi  frutti  , e 
■ 'qpali  fi->no*4(ì.  non  fi 'deve  inveftigare  con  curiofità  24$. 

fi  cinòfce  per  fede  ivi.  come  dia  la  grazia  248.  chi  la  de» 

' ve  negete  deve  aver  la  grazia  ivi.  chi  non  la  riceve  o in 
'‘Vóto,  ò in  effetto  non  ha  la  prima  grazia  Ivi.  fi  attorni* 
'glia  alla  Minhi  t<r?.ci  perdonerà;  li ‘peccati  Veniali  ivi.  cl 
conferva  da  mortali  ivi-  raffrena  Hr  libidine  della  carne  150, 

' R r * ci  ac- 
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ci  acquifta  la  gloria  eterna  ivi.  fi  riceve  in  tre  modi  151. 
chi,  non  la  riceve  fi . priva  di  molti , e grandiffimi  beni  ivi. 
con  che  preparatone  fi  ri  eve  151.  come  fi  difcerne  dagl* 
aliti  cibi  ivi.  chi  la  vuol  ricevere  deve  aver  la  pace  , col 
Piofiimo  153.  ricerca  la  pteparazione  del  corpo  354.  deve 
eia fcuno  ricevere  una  volta  1*  Anno  ivi.  fi  deve  ricevere  Ipef- 
fo  255.  fi  deve  ricevere  ogni  giorno  ivi.  nella  primitiva 
Chiela  ivi.  chi  non  fia  obbligato  a riceverla  35$.  non  fi  de» 
ve  amminiilrare  alli  fanciulli  ivi.  fotto  amendue  le  fpecie 
la  prendono  folo  i , Sacerdoti  358.  perche  fi  prenda  da’  Lai- 
ci fotto  una  fpecie  loia  ivi.  ha  il  fuo  miniftro,  e chi  fia 
359.  in  Sacrificio  360.  è una  vittima  accettifiima  a Dio  ivi. 
è fiata  ifiituita  da  Grillo  per  due  cagioni  ivi.  fu  figurata 
361.  è un  teflimdhio  dell’ amordi  Dioverfo  di  noi  ivi.  in 
quanto  è Sacramento)  ed  in  quanto  è Sacrificio  , è diffe- 
rente ivi.  è fiata  ifiituita  da  Grillo  nell*  eli  rema  G-na.  ivi 
nella  Eucanflia,  quel  che  fi  contenga  339.  fono  alcune  cofe 
per  concomitanza  ivi.  dopo  la  confacraz'one  non  rimane 
la  foftanz*  del  Pane  ) e del  vino  141.  fono  le  fpecie  fenza 
fubbietto  alcuno  346.  fi  efferifee  a Pio  un  vero  » e pro- 
prio Sacrificio.  , 1 ^ *6* 
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^Acilità  dell’offervanza  delle  Fede. 

Fatiche  noftre  fono  vrne  fenza  l’  ajuto  di  Dìo  . 
fi  riceve  per  via  dell’udito  3.  ha  molti  lignificati  . 
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Fede 

La  Fede  de’  Grillimi  qual  fia 

La  Fede  de’  Critliani  è differente  dalla  Fede  ) che  fi  dà 
ifiorie  . . ; - 

f a Fede  Grifiiana  è differente  dalla  fapienza  del  lècolo . 

La  Fede  de  la  redenzione  del  figliuolo  di  Dio  è Tempre  fia- 
ta necefiaria  alla  falute  . 5» 

i a Fede  della  rifurrezione  molto  neceffaria  . 73 

1 a Fede  del  matrimonio  quel  che  fia  . 359 

La  Fede  è neceffaria  alla  falute  13.  all’  Orazione  315.'  eh* 
efièito  cagioni  in  noi  1 3.  fi  prende  in  molti  modi  13.  ha  mol- 
ti gradi  ) ed  in  tutti  è la  tnedefima  natura  della  Fede  1 3.  ci 
dà  lume  ) e non  ci  lafcia  dubbicare  16.  ha  li  fuoi  effetti  , e 
quali  fiato  ivi,  non  devefi  invelligar  la  ragione  di  quel  eh* 

V W ere* 
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lì  creda  16.  deve  inoltrarli  nella  confezione  efieriore  17.  à 
neceffaria  aconfegmr  la  grazia  del  Bmefimo  195.  non  può 
esTer  detta  patte  di  penitenza.  t6i 

Fedeli  fono  tra  loro  Fratelli  . * 531 

Felicità  de'  Beati  . 138 

Fiducia  nell’ orare  ci  nafce  da  molte  cole  515.  deve  avere  in 


Dio  » 390 

Figliuolo  paga  le  pene  del  Padre  3S9.  li  figliuoli  come  fi  dtb* 
bano  allevare  431.  all!  figliuoli  fi  deve  lafciarc  1'  eredità 
delle  virtù.  " 431 

Figura  dell'  Fucarifiia.  160 

Figure  % che  ci  dimostrano  la  Redenzione  del  Mondo-  34-3; 
Figure)  e profezie  della  Natività  di  Crifio  30.  del  Battesi- 
mo 168.  della  Palfione  di  Crifio  55.  della  Ghiefa  113.  dell’ 
Eucaristia.  163 

Fllofofi  quello»  che  credeflèro  di  Dio.  17 

Fine  dell'Orazione  del  Signore  ci  dà  molti  frutti.  353 

Fomite  come  abita  in  noi . 

Forma  del  Giudizio  89-  del  Battefimo  de’ Greci  174.  del  Bat- 
te fimo  come  fi  proibifee  ivi.  della  Confermazione  ttt.  dell* 
Eucarifiia  119.  della  confacrazione  del  vino  per  1'  Eucari- 
stia) eia  fua  dichiarazione  ivi.  della  Penitenza  173.  dell' 
Efirema  Unzione  316.  è pervenuta  a noi  per  tradizione  de®; 
Padri  3 7.  come  fi  poiTa  mutare  ivi.  perche  fi  proferire 
in  modo  di  Orazione  > ivi 

Fornicazione  fi  detefia  . 446 

Frutti  dell'  oQèrvanta  della  Legge  370.  della  Contrizione  186. 

della  Fede  della  rifurretione  . 115 

Furto  quel  che  Significhi  453.  quanto  fia  grande  feeleratezza 
fra  gl’ altri  peccati  ivi,  Sì  dettila.  4^5 

Furti  di  varie  forti.  438 
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GEnefazione  eterna  del  Verbo  t come  fi  manìfeftl . 45 

Genitori  come)  e perche  Sì  debbono  onorare  413*  in 
quanti  modi  fi  onorino  4x5.  fi  debbono  ajutare  nell’ Infer- 
mità . 4zd 

Gesù  Crifio  foto  Sì  deve  fiudiVe  di  fa  pere  f.  quel  che  Signi- 
fichi 33.  è vero  Dio  $ 41 
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• Giorni  fedivi  degl’  Ebrei"  . 1 41* 

Giorno  della  Domenica  r ed  altre  Fede  de’  Crldiani  4X4» 
del  Sabbaio,  quel  che  cl  da  proibito  fare,  e quel  che  nò 
415.  della  Feda  quello',  che  debbono  Fare  li  Gridoni,  è 
quello  che  nò.  4 1 6 

Giudizio  di  Odo  87  particolare  86,  generale  , W 

Giuramento  buono  , e il  fuo  ufo  frequen  eè  vietato  394.  e 
di  diverfe  forti  396.  affermativo,  e premi  Torio  ivi,  fi  proi«  • 
bifee.  in  univerfàle  400.  quando  fi  proit’ifce  401  • a che  fine 
fi  fa  ivi.  falfo  quando  fi  commette  ivi  in  quanti  modi  fi 
facci,  ' 401 

al  Giuramento  fi  ricercano  tre  colè , accìoche  fia  buono  396.397 
Giurare  , quello  chs  import'  ivi.  quando  fia  lecito  , e perche 
398.  il  falfo  fi  proibisce  401  dtfpregio  è male  . 40Z 

Giuffificszione  è un  opera  d’infinita  virtù  izt  è cagionata 
da  Dio.  * - ; . ; ; *tf* 

Gloria  di  Grido  dove  fi  manifedi  85.  de’  Brati  è immenfa 
»4I,  d’altri  non  fi  deve  defiderare  • , 4^3 

Gradi  di  ver  fi  di  Orazioni,  , ■ 5°* 

Grazia  quel  che  fia  133  è la  cofa  facra  della  quale  è legno 
il  Sacramento  ni.  fi  ricerca  a chi  riceve  l’Eucai idi*  Z49- 
non  fidi  a chi  non  ricevei’  Eucaridu  in  voto,  o inef* 
fetto  149.  di  Dio  lana  la  mente,  ma  non  la  carne  • 5 5^ 

Grazie  guadate  foncomuni  nella  Chiefa  , . **7 

v , 

I 


1 Magmi  diCrido,  della  Beata  Vergine,  e de*  Santi  fi  deb- 
bano fare  , e perche  38*.  de’ Santi  , e di  Dio  quando  fia- 
no  proibite  , e quando  nò  , M 

Impietà  degl’ Eretici . 4 

Incarnazione  di  Grjftoè  fiata  operata  da  tutte  Te  divine  Per- 
fone  46*  del  Verbo  perche  «ttribllifcafi  allo  Spirito  Santo 
ivi,  di  Grido  ha  in  fe  molte  roiraviglie49.  vi  fi  confedera- 
no alcune  cofe  naturali,  alcune  fopra  la  natura,  4# 
Incoftanza  dell’  uomo  ond’  è cagionata , ‘ . 544-545 

Infermiti  dell*  uomo . _ " , 59* 

Ipfernò  quel  che  fignifichl . 

Infegnar  fi  debbano  cofebafle,  ed  umili,- 
Intelligenza  del  primo  articolo.  Lacri  ** 
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L Acriine  fi  devono  defilerà»  nella  penitenza.11  176^ 
Legge  fcritta  non  è diverfa  dalla  naturale  36«.delDe-  A 
calogo  non  è Legge  nuova,  ma  una  luce  della  Legge  nattf- 1‘ 
rale  367  io  che  modo  fu  data  da  Dio  368.  dr  Mosè  perche  1 
/irdeve  ubbidire  367.  di  Dio  non  ha  difficoltà  jtì'.'oifèrva- 
ta  dà  gr.nd’  utilità,  e frutti  370.fi  deve  • o/Tervaré  per  1*^ 
amor  di  Dio  ivi  quando,  e dove  forte  data  ; 3/» 

Lettere-,  fuo  ufficio,  ed  ordinazione.  1 3Ì3  * 

Liberazione  del  popolo  Ebreo  37*.  del  ropoIoCriftianoj  374 
Libidine  fi  accende  per  cagion  degl’ occhi  ■.•  » • 1 . . . 

Libretti  fcritti  dagi’  Eretici . 

Libri  difonefti  , e figure  fi  proibirono. 

Lodare  il  nome  di  Dio  chi-  diano  caufa*. 

Loquacità  fi  deve  fuggire  . . 

Lume  della  Fede  non  ci  iafcia  dubitare . 
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MAdre  , perche  fi  deve  onorare,  r • : > v 

Maeflà  di  Dio  è incoro  prtnfibile . ■»  rf  ' 

Mali  fono  fruttuofi , . ^ 

Maria  vera  Madre  di  Dio  49.  traile  origine  da  Davidde  ivf.‘  • 
Vergine  dopo  il  parto  ivi,  corri fponde  ad  Èva  . 50 

Materia  del  Battefimo  è l’acqua,  e perche  170  della  peni- 
tenza i7t.  dell’  Eucariftia  zi4  dell’  Eftreroa  Unzione  è I* 
;Oglio  Santo  ? e quale  , e peiche  . . . 1 316 

Martrjrn^’  °n<ie  fia  così  derto  ?4«.  è detto  in  più  modi  ivi. 
fi  difinifce,  e fidichiara  fa  fua  d finizione  ivi.  d^ve  con- 
fitte 347.fi  confiderà  in  due  modi,  349,  è flato  iftitturo  d’a'' 
Dio  , e quando  ivi.  è fnfeparabile  ,50.  qual  utilità  arrechi 
351.  lega  con  nodo  ftrettirtlmo  353.  è Sacramento  ivi.  non 
fi  può  fciogliere  fe  non  per  morte  353.  con  ferì  fi*  la  grati* 
354  della  leg  -e  Vangelica  è più  nob  le  degl*  altri  35*.  par  " 
qual  cagione  fi  deve  contraere  ivi.  perche  non  è d.ffolu-' 
l6  nel  cong'ungl mento  di  due  foli  ,56.  con 

che  difpofizione  d’ animo  fi  deve  contraere  357.  contiene 
in  fe  tre  beni  ivi.  fi  deve-coatraere  di  fapuca  dell!  Padri'' 

R r 4 363 


•li  . 


. Digitized  by  Google 


1 


►N 
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303 . come  fi  deve  ufare  ivi.  al  Matrimonio  banano  II  cefi* 
ni  , e la  taciturnità  , quando  il  Padre  afferma  343.  non  t 
sforzato  alcuno . 351 

«lai  Matrimonio  quando  1*  uomo  deve  allenerò  . 448 

nel  Matrimonio  cbe  cola  fi  deve  riguardare»  333 

li  Clandeftini  non  fon  veri  Matrimoni . 36* 

Medicina  per  non  cadere  ne*  peccati  fono  la  penitenza  } e 1* 
Euc*  nflia  550.  è fiata  data  da  Dio.  607 

Mente  umana  non  può  per  fe  fiefifa  intender  le  cofe  divine  « 
e lenza  il  nome  di  Dio.  a 

Merito  dell*  opere  noflre  perche  fi»  efficace»  e grande  309.  non 
è lenta  la  grazia  di  Dio  . 31  o 

Metta  in  memoria  de*  Santi  quel  che  lignifichi  a€z.  giova  a* 
morti  104.  è un  vero  Sacrificio  propiziatorio  . ivi 

Minifiro  della  Confermazione  è il,  Vcfcovo,  e perche  m.  del- 
1*  Eucarifiia  «0.  della  Confefiìone  è il  Sacerdote  proprio 
107. della  Efirema  Unzione.  3x1 

Minifiri  del  Sacramento  dell*  ordine  fono  varjj  quali  fieno» 
è perche  330.  del  Battefimo.  178 

Miracoli  perche  non  fi  faccino  in  quello  tempo  . 313 

Mlferie  dell*  uomo  . 554 

al  Mifiero  dall*  Afcenfione  vi  fi  riferifcono  tutti  gPaltri . 79 
Modi  diverfi  d*  iniegnare  fecondo  lediverfe  condizioni  degl* 
uomini,  -8 

Modo  d*  iniegnare  9 che  fi  tiene  nel  Catechifmo  io.d*  infe- 
gnare  ciafcuna  cola  molto  importante  ivi.  che  fi  deve  tene- 
re nell*  iniegnare  11»  d*  orare  perlettiflimo  . 503 

più  Mogli  non  è lecito  avere  . 355 

non  More  giovane  chi  onora  il  Padre  , onde  proceda  . aio 
Morte  della  Croce  , perche  fu  conveniente  34.  di  Crifto  per- 
che  fu  fopra  il  Legno  della  Croce  . » • • . ivi 

Motte  fi  deve  meditare  fpdTo.  314 

u — • 

Nazione  Ebrea  perche  fu  eletta  da  Db . 371 

Natività  di  Crifto  fi  deve  penfare  fpetto  50.  apporta 
gaudio  grande  48.  ci  iflruifce . jz 

Natività  Spirituale  dell*  uomo  ; ivi 

Nature  create  , perche  fon  dette  col  nome  di  Db . ai 

Necci* 
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_ Tatti*  dalli  ttf e più  affabili . f>? 

Neceffità  della  rifurrezione  di  Crjfto.  tz 

Neceffità  di  Adamo  avanti  il  peccato  erano  molto  differen- 
ti dalle  noftre.  ^66 

Nome  di  Dio  quello , che  importi  399.  non  fi  ha  da  ricor- 
dare  m vano  aio,  deveeffar  fan  tificaro  in  noi  538.  come  fi 
fanti  fica  in  terra  * fantificarfi  quel  che  lignifichi. 

Nomi  che  fi  debbon  portarea  chi  fi  bàtterà  . 

Notizia  della  Fede  è chjariffima . 

O 


539 

2O4. 

16 


♦io 

4M 

430 

UA 


OCchì  accendono  alla  libidine.  4jt 

Odio  contro  li  peccati  come  fi  poffa  eccitare . a» 
Offendiamo  noi  foli  noi  fleflì . 44* 

Officio  del  Padre  verfo  li  figli  41».  del  marito  , e della  moglie 
tra  di  loro  360.  361.  del  Sacerdote  s \ . 33S 

Omicidio  è gran  feeleratezza.  4^o 

Onnipotente  perche  più  fi  attribuita  al  Padre , che  al  Figlio 
o allo  Spirito  Santo  a 7- è «1  Figlio , e lo  Spirito  Santo  come 

Onorandoli  molti  in  luogo  de*  Padri . 

Oporar  quello  che  importi  • 

Onorar  li  Genitori  cagiona  vita  lunga  . 

Onore  de’  Beati . 

Opera  del  Dottore  Ecdefiaftico  in  che  fi  deve  con  fumare  7. 
della  redenzione  ci  moftra  principalmente  la  benigniti  di 

DÌO  ; ' - S*| 

Operazione  cher.on  è comune  a tutte  le  Perfone  divine.  46 
°P®re  de"»  Friniti  fuor  di  fe  tono  comuni  a tutte  le  divine 
one  ^%no*‘r#  come  acquiflino  vita  eterna.  300 

all  Opere  noiire  fono  promrflì  li  premj . 

Opere  di  mifericordia  ci  fono  comandate  nel  Precetto  di  non 
far  furto.  - 

chKJraa  Dio,  ha  da  perdonare  al  Nemico  515. deve  effer 
miiencordiofo ivi.  deve  fuggir  l’Ira.  — — ivi 

Orazione  quel  che  lignifichi.  % 

Orazione  del  Signore  ha  in  fe  tutte  le  patri  neceffarie  49J. 

è».£eC<  L®  ^ ì arne  fontT*  11  Diavolo  5C1.  che  parte 
abbi  5ci-ha  diverfi  gradi  503.  che  preparazione  ricerchi 506 
m Spinto  51 S.  vocale  cnde  nafte  ivi.  non  fi  efdude  ivi. 


» T 
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<34-  ; Taveiu.  Jtllr  tofg  pià  notabili 
priva»,  e pubblica  $19.  deve  efler  affidua  520.  deve  éffer  * 
fatta  in  non  e dj  Crido.  j»i** 

Orazione  del  Signore  ha  il  Tuo  proemio,  e qual  fia  511  per- 
che cominci  cog  nome  di  £adr/s  32 j.  quadro*1  tetta  537.  ha  -', 
in  fetutte  le  tre;  Pef/pijRrir.i  lt  >,  .«■  - 541 

nell’, Orazione  , petfh^! alle  volte  non  Yìapao  efauditi  449. 
chi  Cu  efaudiro  j a- jfhi  nò  ,v<  Ci  deve  ringraziare  Dio'. 

■SfO  • ..a-  . -I'*)  -*  ~ 

all’  OrazioneT»recede  4!  dolor  de’ peccati.  513 

all’  Orazione  quel  che  fi  deve  congiungere  . 5x1 

Ornz  oni  , cheli  fanno  nel  Sacramento  della  Penitenza  non 
/"oooneceflarie  all’  ifC  luzione  391.  le  fatte. p=r  ij  morii  han-  * 
no  avuto  principio  dalla  Dottrina  degl*  A portoli  . ■ jcfu 

Ordine  quel  che  fia . „ , n ^ 6 !. 

Ordine  d’  infegnarq  tfler  accomodato  alle  Perfone,  ed  al  tem«  ‘ 
j?o  8.  de’  ni  in  i lì  ri  dJ  Bitiefimo.  , . ou_  v.  , 179 

Ordine  facro  è Sacramento  330.  con  che  propofito  fi  deve 
.ricevere  314-  imprime . il  Carattere.  330.  conferifce  la  gra- 
zia.34u.chi  lo  prende  con  peccato  fa  un.  altro  peccato  . 341 
Ord>ne  Sacro  precede  la  Penitenza  • . ivi 

agl*  Ordini  Sacri  è impella  la  Legge  della  Caflità.  335 
Ordine  delle  Petizioni  nell’ Orazione  del  Signore.  , 565  ■ 
Ordini  Maggiori,  e Minori . , -.  33» 

Operazioni  degl’ Uomini  Santi  quel  che  lignifichino,  510 
Odia  cruenta,  ed  incruenta  è lamedefima.  a.  263 

Odiano  , fuo  officio.,  ed  Ordinazione,.  33» 

Ozio*  eia  pigrizia  fi  deve  fuggire.  . 415 


, 
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PAce  col  ProlCnio  lì  ricerca  al  ricevere  V Eucàrìftia . ztj 
Padre  quel  che  lignifichi  in  Dio  xr.  perche  è la  prima 
.Perifona  della  Trinità.  . u 

•Padre  chi  debba  elTer  detto  4x3  perche  conviene  a Dio.  5x3 
Padri  fi  guardino  darre  cofe  verìbli  Figli.  . . -,  4 32 

Padrini  del  Battefimo  perche  fi  fimo  ritrovati  1 So.  contrag- 
gono l’affinità,  econ  chi  .181.  che. officio  debbono  eserci- 
tare i8z.  chi  non  poffono  edere  183.  quanti  poiTonocfTe- 
re  ivi  fi  dannp  alla  Confermazione,  e perche;  zi  3 

Pane  è.  la  memoria,  dell’. Eucarlftia, , e .perche»:  * 223 

Pane 


Tavola  .dille  cofe  pià  ntt abili, \ 6jf 

Pane  di  fermento , oazmo  fi  ricerca  all’  Eucariftia  . ttj  • 
Fune  azimo  non  è necertano  ali’ t ucjriftia  . - v 226 

Pane  , e vino  , perche  fu  matèria  dell’t ucariiìia  218.  perche  fi 
confacrino  fepiratament-,  •.  ■>  130 

il  Pape  lignifica  molte  cofe  pelle  fiacre  Lettere  5(8.  perche  è 
detto  noli ro  571.  perthe  fi  mangi.  , . . ; . - .*•  1-569 

jl  Pane  quotidiano*  perche  fi  dimandi  57».  fipirituale  qual  ; 

fia  574.  del  Sacramento  , perche  fi  dice  quotidiano  . '‘157*  . 
Parola  di  Dio  fi  divide  in  Scrittura  , e tradizione  9.  come  gli 
fi  facci  ingiuria , , ......  ' ...  - 3?®' 

Parti  della  Ghjefa  fionduei04.  integrali  della  Penitenza  i >7. 

dell’ Eftrema  Unzione  3. 6.  dell’  Orazione:..,  . . 50» 

Fafifione  di  Crifto  d-’ve  fpeffo  .fiTer  ridotta' in  memoria  jj.quan- 
to  fofife  acerba  6j.  quanto  è rtata  utile. 

Pena  temporale  non  ci  è fempre  rijntfla  colla  Peniterz*.  ',05  i 
Penitenza  è nec-rtaria  alla  grazia  del  Battefimo  189.  fi  deve  rei* 
terare  *75.  come  fia  necerta ria  alla  falute266.  è la  feconda, 
tavola  del  Naufragip  ivi,  fignifi'-a  molte  cofe  ivi.  non  è foto 
una  nuova  vita  167.  è di  più  fott  i ivi.  come  fia  virtù  1G8. 
efteriorequal  fia  270.  è Sacramento,  e perche  171.  fi  può 
reiterare  172.  quinto  fia  utile  175.  fc  ncella  ogni  peccato' 
ivi.  per  li  peccati  veniali  *7/.  le  lue  pani  integrali  ivi.  ha 


tre  parti,  e perche.-  - •.  278 

Penitenza  (ielle  tribulazioni  fi  dimanda  a Dio.  605 

Patriarchi  fono  quattro.  *-  ' •.  - v 340 

Patrocinio  de’ Santi  non  è fupeiftoo,  .319 


Peccati  fi  perdonano  ad  o?ni  tempo  1 20,  foto  li  portone  ri- 
metter li  Minirtri  121.  fono  materia  del  Sacramento  della 
Penitenza  272.  non  fi  partono  rimettere  fioza  la  Penitenza 
176.  quando  non  fi  perdonano  onde  nafee  ivi.  fi  devono 
fomrnamente  odiare, e perche  279-come  fi  debbono  narrare  al 
Sacerdote  788.  mortali  fi  hanno  a confidare  292.  veniali 
non  fi  confidano  nectrtariam.nte  , ma  utilmente  294.  con- 
tro il  primo  Precetto  4' 2.  delli  mercanti  458.  non  potiamo 
fchìfare  fen^a  l'aiuto  di  Dio  271 . perche  fon  detti  noftri  583. 
alti  peccati  pubblici  , penitenza  pubblica  . >307. 

Peccato  d’  Adamo  è.  derivato  in  tutta  la  pofierità  . 34 

Peccato  non  fi  deve  commettere  perlagione  alcuna  2$r.  fi  deve 
odiare  fenza  modo  zSj.deli’adulterio  è punito  gravemente  450. 
dell’adul ter, quanto  fia.dannofo4St.come  fi  porta  conofcer.5 79 
' Pecca- 
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4j6  T avola  dille  cefe  piti  notabili . 

Peccatore  non  è impunito.  40$ 

Peccatori  crocifìggono  Grillo  di  nuovo  fio.  fon  membra  del- 
la Chiefa.  117 

Peculato . 456 

alla  Penitenza  biibgna  * che  preceda  la  fede  Mi-  per  quali  gri- 
di fi  faglia  169.  fi  promette  il  Cielo . " 27O 

nella  Penitenza  } perche  non  fi  rimette  tntta  la  pena  come 
nel  Battefimo . 30S 

Penitenza  « deve  proporli  di  emendar  la  vita . 281 

il  Pentirli  veramente  fa,  che  l’Uomo  fi  propone  alcune  cùfe.a6o 
Perdonar  l' ingiurie  contiene  due  grandi  commodità  44$-  è o- 
pera  nobiliffima . 444 

Perdono  de*  peccati  chi  vuol  dimandar  1 Dio , come  debba 
effer  difpofto.  5 Si 

Perfone  divine  fono  tre*».  della  Trinità}  e degl*  Angeli  co- 
me fipoflbno  figurare-  184 

Perfuafione  al  perdonar  1*  ingiurie . 441 

Petizione  prima  536  feconda  5 42.  terza  53*.  quarta  564  quin- 
-ta  577.  fetta  59C.  e fét cima . 604 

Plagiato  . ' 4i* 

Pontefice  Roman.vero  Vicario  di  Criflo,e  capo  della  Ch  le  fa.  3 40 
Potefià  dell’ ordine  , edelIaGiurifdizione  31I.  del  Sacerdozio 
Vangelico  quanto  lia  grande  ivi.  de!  Demonio  quanto  fia 

grande . 59fi 

Precetto  primo  376.  e quel  che  fi  comprenda  . 376 

Precetti  della  prima  Tavola . ivi 

Precetto  fecondo  3 91.  terzo.  ' 406 

il  Precetto  del  colto  delle  Felle  è mutabile  • 408 

il  Precetto  terzo  che  convenienza  ha  coll*  altri  407.  quarto-419 
i Precetti  fnrono  dati  in  che  Tavola  , e perche  . 410 

Precetto  quinto  41i  fedo  445»  fettimo4j4,  ottavo  470  nono 
48}.  Decimo.  ivi 

| Precetti  cootra  la  concupifcenta  perche  fon  dati . 483 

Predicazione  della  parola  di  ' Dio  non  fi  deve  in  modo  alcuno 
tralafciare  20.  continua  < 7 

Pregar  per  qual  Perfona  (inno  obbligati  508.  fi  deve  per  li 
peccati  degl*  altri  j85  fi  deve  per  gl’oftinati  nel  peccato.5 1 o 
Prelati  9 e li  Sacerdoti  debbono  effer  onorati  come  Padri . 4-7 
Premj  promclfi  da  Dio  sili  milèricordlofi  . <*'  4 fi) 

Preparazione  a ricever  1*  Bucar  ifti»  2)2.  «li*  Orazione  513. 

dei 
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Tavola  itile  tcfe  pià  notabili . 
del  corpo  fi  ricerca  al  ricever  1*  Eucariftia  . . m 

Prima  tonfura. 

Principi  debbono  far  offervar  le  Fede.  408 

Principi, e magiftrati  fi  debbono  ubbidire  febben  fon  cattivigli 
Proemio  dell’Orazione  del  Signore  . - ji* 

Profeti, perche  fono  mandati  38  fallì  ufckj  fuorianoftri  tempi.? 
Proprietà  del  Padre  nelle  Perlóne  divine*  51? 

Prolfimo  que(.  che  lignifichi,  . • . .4^ 

Prov.denza  di  Dio . ‘ . ' ‘ ,r 

Purgatorio.  , . , 67 


Q 


Ualità  del  Confelfore. 


A9* 


R 


P'°*  - * Pegg lore  peccato  , che  il  furto*  . 45$ 

Rapina  divarie  forti.  «...  . 4*9 

Recogniz>one  de’peccati  quanto  Ita  utile.,;.  4^ 

Regno  celefle  quel  chelìa. 

per  il  Regno  di  Dio  quel  cheli  dimandi  549.fi  dimanda  quando 
n ranno  quelle  cole  , che  fono  atte  a farcelo  acquifere  443. 
quante  co  fé  lignifichi  549.  della  grazia, e della  gloria  450  del 
Cielo  quali  cpn fiderazioni  faceino  defiderare  ivi.  quanto  fiat 

ec«ll*nte  ivi.  acquidacolui  che  è adiutore  alla  grazia  ivi. 

d.  Grido.  « 

Beatitudine  557.  di  conofcere  la  vera 
Chiefa,  ; ::  ,.  ..  1 -,  , , t.  • m 

P 1 ,*J?no  * eonfeukt  il  vero *f«  fono  dimandati  in  giudizio. 4 78 


Remifliooe  de’  peccati  li  ritrova  nella  Chiefa. 

Refi  irruzione  , e fa  tis  fazione  fono  nerelTarie  . 
alla  Rellitur.ione  chi  fia  obbligato, 
li  eftituire  è difficile.  C.'  :'i  . 

R icchezze  non  doverli  defiderare  , come  s’  intenda  . 

Kicchi  perche  dimandino  il  Pane  quotidiano  . 

Ricettacoli  dell’  Anime . 

Rrmed;  per  la  caditi  4J*  al  perdon  ar  1*  ingiurie . 44 

ne  Kimedj  umani  non  li  ha  da  ponere  tutta  la  fua  fiducia.  60 

Kimedm  unico  per  le  nodre  mi/erie. 

Kilurrez  QQe  di  CnUojo.è  eferoplare  della  noftra. 

Rifur- 


119 

46* 

Ivi 

461 

489 

573 

66 

444 
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”6jf  Tavola  delle  coft  piò  notàbili. 

* Risurrezione  Spftrtnale  76.  de ? Morti, perche  fi  provl'tielJe  fi  ere 

*.  ' Lettere  i25.de’Mortijperche  fia  detta  rifutrez.  deha  ca-ne.  ivi 
Rifufcitare  debbono  -tttltHgl1-' Uomini  lz$.  fi  provi ‘ctìn  auto- 
mi i rità  t e'  ragioni H r .L  don  r"  ■ ’»»'  '•  116 

RiTufciteranno  li  buoni*,-- ef 1 1 trirtl-^  ma  di  vetta  lire  n te  „ "130 
Ritafcitate «tutti*  gl’  Uìrfiioi  , come  s’inìendà  *' 0 ivi 
Rifufciterà  l’ifteffo  corpo  di  triafeuno  1 30.  con  tutte  le  fue  parti 
ijj-ivi.e  con  diverfe  condizioni  diquélle  di  prima  . ‘ ' iar 

S Ali  '-\n,  ■■ 

lOAbbato  quii  che  lignifica  41 1.  come  G Santifichi1  ivi.  perche 

0 Ga  dedicato  al  culto  divido  411-  Spirituale  . 4*  J 

Sacerdote  , Suo  Ufficio  , e C^nfacrizione  3 38.  }}},  fi  efercita 

? flp  un  ufficio  nobilitalo  337.  che  poteftà  dia -319.*  cker condi- 
zioni deve  avere  34 »«  che  f.ienza  deve  avere  - » 34Z 

1 Sacerdoti  devono  attendere  alla  bontà  341,  rimettono  li  pec- 

cati come  Miniftri  tiz.  della  nuova  Legge  differenti  da  quel- 
f-.-àli  della  vecchia  318.  e più  eccellenti  ivi7  fono  det  ti  Preti  , e 
. .-  perche  33^.  devono  aver  cognizione  delle  cofe  faeré  > 36 6 

Sacerdozio  quanto  fii:  degno  f e nobile  315.  non  fi  deve  confe- 
rire a ciafcuno  316.  fi  deve  prendere  con  buona  intenzione 
3i7.interiore  3 3/. è di  dne  forti  338.  ha  molti  gradi  339.  a chi 
M fi  debba  negare.  1 r-  cr.  11  z ■ • e * • 1*  w>  om*-'  >'343 
Sacramenti  fono  Segni  149-  lignificano  più  cofé  r$ò.'f#r  qual 
1 > cagione  furono  iflituiti  153- fi  compongono -di- dàe'cole']  e 
.! -quali  155.  fono  fette  , e perche  158.  fonò  tutti  -Egualmente 
ri  necefftrf  LS9-  più  degl’altri  necefLrj  ivi.  fono  ift-itùiti  da  Grj- 
c ftn  160.  fono  amm  n.fi rati  da*  Sacerdòti  ivi.  cònf.-nfeono  fa 
'-r  grazia  giuflificante  lis.  che  imprimano  il  caratteri  165.  che 
' non  fi  poflbno  reiterare  16&  uìati  fpefib  mantengono  1’  edi- 
C- ficio  della  Chiefa.--.  ir-  • fjf 

Sacramento  che  cofldùtHg.  preflo  i Latini  * quello  che  fignift- 
»v;chi  147.  ha  diverfe  Significazioni  146.- -èmomé  àntito  147.  ci 
t .giuftjfica  ivi.  dell*  Ordine  , e Sicramertro  330’.  ha  Vàrf  Mi- 
« .'  fliftri  3jr.  daelfo  dipendono  tutti  -gi*'*ftri  .:1-  fl  s-s* ! 314 
Sacrificio  dell’ Eucartftla  fi’ fa  Solo  a Dio ■P17;  -'/’1"';  i6z 
Sacrilegio.  . -.ti  n/\  . : . ilzo'i.n^yg 

Salutazione  Angelica  i perche  *fi  dice  olla- Beat»  Vergine  .,510 
'Sititi  fi  debbono* venerare  * ed  invocare  , e pe rche;37?.  dimin- 

* idano  veramente  * che  gli  fiano  rim?flT<  lì  peccati  : 57? 

f Santificare  il  Sabba  co  quel  eh*  Significhi  nome  df  Dio  co» 

- me  fi 
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Tavola  dille  cofe  fili)  notabili . r6}9„ 

, " me  fi  poff*S73.  e <3“®!  che  lignifichi  ivi,  in  quanti  modi 
•>ri  fi  pigli  .* . o<.  * •(  ;•  1 " 4i  i 

Sstu&zione  quel  chè  fia  303.3’  intende  in  piu  triodi  ivi.  degnif- 
v finia  ivi  canonica  ivi.  come  fi  di  fini/ce  304  ha  forza  de!  U 
\ Paffione  di  Crifio  308.  noftra  non  ofcura  ìli'  Afisfirzion  di 
«•  Crifio  309  come  fi  deve  imponete  31  x.  pubblica  quand  o -fr  de» 
ve  imponete  . «'  <■  •’  s • > ; .1* : a 

nella  Satisfazione  fi  ricercano  due  cofe  . 310 

le  Sa tis fazioni  fono  utili  308  fi  riducono  a tre  capi)  e perche. 31 1 
Satisfa  chi  patifce  pazientemente  le  tribulazioni . art 

Scienza  Cnfiiana  in  qual  capo  fia  compresa.  I Td 

Scufazioni  di  furti,  e rlprobazioni  delle  dette  fcufazióniv<§4. 
V<  *466.  vane  delle  bugie.  , .-'*»•  • - 

Sdegnarli  col  fuo  Fratello  non  è lecito  . - ,:il°  " > 1 4*1 

Segni  della  rifiirrezione  Spirituale*  75.  avanti  al  giudicfo  89. 
' qual  cofe  fano  dette  147- di  più  fotti  ivi  ordinati  da'  Dio.  150 
<Seno  d’Àbramo.  -’*a  i ' Qj 

Sentenza  , che  darà  Crifio  oel Giudici© V 1 ' ' * n'.id~"  so 
Sepoltura  di  Crifio  38  perche  fi  abbi  a credere1.  : ’ Ivi 

Servi  di  Dio  non  fentono  le  pene  310.  fervi  non  fi  devono  *eor- 
v rompere.  < 1 »'  '*  * •'  •»  n - '‘-490 

Simbolo  degl'VA portoli » . . r. 

Simulazione  fi  proibifce  . < 476 

Specie  dgl  pane  , e del  vino  , ritengono  la  proprietà  , ed  li  ho- 
•'medi  Sacramento-  ‘ m..  -3  v»  * j :,N* 

Speranza  ne’ piccatoti  come  fi  ecciti . ■■  1 1 583 

Spirito  Santo  fignifica  la  terza  Perfon a della  Trinità  93.  perche 
non  ha  il  proprio  nome  94.  è Dio  05.  petcfre  è detta 'Vivifi- 
cante $7.  procede  dal  l’adre  , e dal  Figho;g8.-ci  dà  molti  dò« 
ni  e quali  frano  99»  ha  li  fuoi  effetti  ivi.  è detto  dono  e 
•.perche-,  • * * : *•  •'  ^ «"'•f  •'  ^ '■  • ; ivi 

Stolti  quando  fi  poflóno  battezare . 1 ‘ \~l  • ■.»  188 

Suddiacono , fuo  officio  , ad  ordinazione.  334 

Suflurraziòni  fono  proibite.  ■t'I. O > ..  ■>  .li:-.  . . f.  a.jii  474 
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Trdimonio  falfo  in  giudizio  lpecialnnute  fi  prolhifce  473.  e 
fuori  ivi  non  fi  può  dire  contro  fe  (ledo  Z7*.  non  fi  ha 
da  fare  per  utilità  del  Proflìnao  471  quanto  fra  dannato  , 
. .ed a chi . - ivi 

Tedimonj  giurati  hanno  gran  fot  za . 47* 

.Tribolazioni  vengono  per  li  noftri  peccati . - 548 

nella  Trinità  non  è cofa  alcuna  minora  , o maggiore.  zj 


UCcidere  gl*  uomini  quando  » e da  chi  (ìa  lecito  4H.  è vie- 
r tato  a chfcuno  436.  fe  dello  non  è lecito  ivi.  col  confi* 
gliero  non  è lecito.  , ' . . 437 

Verginità  è molto  comendata  j 251 

nella  Verginità  più  rifpiende  la  caflità  che  altrove  . » ■ 448 
.-Verità:  de’ tedimonj  è necellaria  . . 47* 

Verità  alle  voitefi  può  tacere»  ed  occultare..  ivi 

Vede  bianca  che  fi  dà  al  Battezzato  quello  che  lignifichi,  zoj 
Veflire  ornato  fi  deve  fuggire . “ 45* 

Via  della  Carità..  . •.-!  <•  .<  : - 9 

Vino  è 1*  altra  materia  deli’  Eucaridia  . ■■•s  **Z 

Virtù  del  Sacrificio  dell*  Altare  **i.  grande  del  terzo  precet- 
to 418  dell’Orazione.  49® 

Vita  eterna  quel  che  lignifichi. , • *37 

Volontà  di  Dio  in  che  confida  591  quel  che  fignifichi  .558» 
tutti  i Santi  hanno  dimandato  di  fate  ivi,  fu  quando  tot- 
^ toil  Mondo  ubbidifce.a  iu1<.  1 . 5®* 

Volontà  di  fegno  557.  volontà  di  furare  *ci  è vietate.  45? 
Uomo  è prodotto  per  onorare  Dio  307.  è inclinato  al  male 
554.  a chi  èadòmigliato  ivi,  fi  deve  umiliate,  nei  dimandare 
a Dio  che  fu  fattala  fua  volontà  561.  fi  deve  quietare  nella 
volontà  di  Dio  563.  ha  da  contentarli  di  poco.  , 570 

Uomini  carnali  fono  lontani  dalla  volontà  di  Dio*  5®3 

Utilità  della  Paflione  di  Crido  63.  della  rifurrezione^l  Crido 
74.  della  Afcenfione  di  Crido  Si,  della  eonfiderazione  del 
„ Giudizio  91  .della  Coofeffione  x%7-  dell’edrema  Unzione  3U- 
biella  legge  del  Matrimonio  358.  dell’ oflervanza  delle  Fede 
416.  del  Precetto  contra  la  concupifcenzz  484.  dell’  Orazio*  , 
ne  497.  che  ci  arreca  la  cudodia  angelica  . ,>r  JH 
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